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ALL'  AMNO)  SMrVIHO  SI  0B1S1:T  Opera 


Bene  stello  ha  il  suo  comiiiciamenlo  quesf  anno!  Egli  $$  sime  ceneri  al  volgere  di  ogni  anno,  e  contrassegna  ciascuna 
nasce  con  tutte  le  cose  che  prostrate  da'  vernali  rigori,  si  de-  g  epoca  della  sua  vita  con  sempre  novelli  e  disparati  henefi- 
slano  dallinliiizzito  letargo,  e  cominciano  a  torsi  l'ammanto  S  ci  Fanciulla,  ad  un  sol  volgere  del  suo  ciglio,  ov' è  solo 
in  cui  en.no  awiluppale.  Riuniamo  intanto  in  complesso  W  espressa  la  più  pura  letizia,  invita  al  godimento  dell'  inno- 
tutte  queste  cose  che  compongono  il  creato  affinchè  i  sensi  e-  fi  cenza-,  nel  suo  sorriso,  nelle  sue  movenze,  nelle  sue  cor- 
ziandio  ahhiano  egual  parie  dell'imaginazione:  diam  loro  le  a  se  e  danze  tutte  aeree,  tutte  purezza,  v'ha  tale  alleltamen- 
fonnedi  una  donna  ,  le  quali  non  possnnsi  al  bel  principio  ?|  '»-  'ale  arcana  dolcezza  e  potema,  rb'egli  è  forza,  anche 
scorgere,  perchè  (ulta  copertada  largo  manto  ed  accosciata.  H  a'  P>"  schivi  .  seguirla  in  ogni  suo  alto,  sorridere,  danza- 
Ma  ecco  che  un  soffio  animatore  viene  a  strapparla  dal  so-  f£  re<  folleggiar  con  lei.  Giovane,  sposa  e  feconda  altra  cura 
pore  in  cui  è  immersa  ;  ecco  che  mano  mano  si  rizza,  pò-  tì  non  la  comprende  che  l'avvenire  de'  figliuoli  onde  diverrà 
scia  colla  destra  e  colla  sinistra  rimove  da  ambo  i  lati  E  madre.  Divenutala,  attende  ad  educarli  provvida  ed  amo- 
T  incomodo  velame  che  occulta  la  sua  bellezza,  gettando-  «  rosa.  Gncnè  matura  dirige  le  opere  loro  e  fa  che  ne  nea- 
selo  negligentemente  sugli  omeri,  sì  ihe  lascia  scorgere  ,  N  vino  araP;o  frutto.  Da  ultimo  decrepita  e  sopravvivente 
innocente  comechè  vaga,  tutte  le  proprie  leggiadrie,  nn-  ti  alla  Prole-  ,rae  innanzi  col  frutto  che  la  pielà  di  costei  ab- 
de  I'  occhio  umano  avidamente  si  pasce.  Nessun  artificio  g  bendante  lasciolle. 

1'  altera,  essa  è  bella  per  sé  medesima  ,  divina  come  colui  1  E  ''  uomo  in^nlo  che  fa  in  questo  continuo  riproduci- 
che  la  creò.  Dal  suo  corpo  ,  appena  denudato  ,  si  spicca-  «  mento  ?  E'  solamente  muto  spettatore?  No  —  Egli,  figliuo- 
no  tanti  atomi,  i  he,  sparpagliandosi  alla  ventura,  aleggia-  «  lo  prediletto  della  natura,  la  segue  ir.  ogni  sua  vicissiludi- 
no  dapprima  in  balia  di  gentili  venticelli,  ed  indi  cadono  fg  ne.  e  pari  a  lei  ha  quattro  epoche  nella  sua  vita,  pari  a  lei 
innumeri  sulla  terra,  e  là  dove  ciascun  di  essi  cade  oh  B  è  folleggiane  dapprima,  bollente  e  concitato  poscia, provvi- 
meraviglia  !  oh  abbarbagliante  spettacolo  !  si  vede  aprir  la  B  do  ed  esPerto  indi'  da  a\tìma  debole  e  stracco.  Per  altro 
terra  ,  e  soiger  quasi  per  incanto  una  miriade  di  calici  a  i§  scorrerebbero  alquanto  monotoni  ed  aridi  i  suoi  giorni  se; 
svariali  coloii,  dal  cui  seno  esala  un  alito  soave  che  prò-  a  "  cangiamento  degli  oggetti  che  lo  circondano  non  produ- 
fuma  l'universo.  Essi  son  simboli  dell'innocenza  della  na-  U  ceSie  eguali  conseguenze  in  lui;  s' egli  ,  ancorché  ven- 
tura !  —  Ma  eccola  divenula  più  adulta.  Al  soave  sorriso  «  cnìo  ■  non  sl  sentisse  compreso  da  vigore  e  da  gioia  mi- 
della  fanciullezza  ed  al  folleggiar  di  lei  succedono  più  $  ranJo  '  mille  svariati  colori  onde  si  ammanta  la  terra  ,  a- 
gravi  pensieri  perchè  ardente  di  amore.  Assunta  poscia  al  ti  spirando  l'aria  imbalsamata  che  dappertutto  spira  ,  e  pe- 
talamo  del  sole  e  divenuta  madre,  mille  presentiménti  &  ro  si  «innovella  ad  ogni  rinnovellati  della  natura.  L'annosa 
l'assalgono  intorno  alla  felicità  del  suo  portato  Divina  si  M  °,uercia,  ad  onta  d.gli  anni  che  l'opprimono,  non  manca 
ma  sempre  donna,  come  tale  potrebbe  o  sconciarsi  o  il  frutto  U  al  ""'nascer  della  natura  di  rivestirsi  di  verdi  fronde.  —  Ma 
venir  cagionevole  ;  e  quanta  angoscia  se  ciò  accadesse  non  »...  osserviam  da  vicino  quesl' essere  privilegiato;  nel  farlo  non 
I  opprimerebbe?  laonde  amore  di  sé  e  del  figliuolo  fort<»  §  v'ha duopo dell'aiuto  dell'imaginazione;  troppo  sentitile  è 
pungendola  a  fa  palpitare.  —  La  terra  intanto  si  copre  di  jj  desso.  L'  un  uomo  conosce  l'altro  ,  ma  ninno  sé  medesi- 
denso  vapore.  Che  mai  sarà  ?  — Dissipato  ,  sulla  srena  9  mo.  Ciascuno  sa  di  dover  essere  sulla  scena  del  mondo  fan- 
deli'  universo  novello  spettacolo  si  presenta .  A'  variopinti  §  ciullo,  giovane  ardente,  uomo  maturo  e  decrepilo,  ma  nes- 
fiori  son  sjeceduti  alberi  carichi  di  frutta,  alle  immen-  ii  suno,  come  non  securo  di  fornir  la  propria  mela  fino  al 
se  praterie  innumerevoli  fusti  vacillanti  solfo  il  pe«o  di  |j  'ermine  ,  ne  conosce  da  sé  gli  ostacoli,  le  dure  vicende,  le 
colme  spighe.  —  Son  questi  i  figliuoli  della  natura  feron-  S  dolci  sensazioni  —  Il  destino  lo  guida  e  colla  sua  ferrea  ina- 
data  ed  alia  terra  sua  germana  ne  confida  I'  educazione.  H  no  non  gli  fa  adeguatamente  conoscere  il  entiero  che  per- 
ii sole  ,  geloso  padre  ,  guarda  dall'alto  la  sua  prole  più  &  corre  ;  la  volontà,  che  libera  dicesi  ,  il  più  delle  volte  uu- 
lungamenie  che  gli  è  conceduto,  vi  si  avvicina  quanto  più  ,.i  Facciata  ,  non  gli  fa  compiere  i  suoi  più  ardenti  voli,  e  gli 
può  ,  e  la  educa  col  suo  fiato  a  crescer  rigogliosa  e  bella.  5  toglie  così  bruscamen'e  ogni  mezzo  di  recare  in  atlo  la  sua 
Per  altro,  come  geloso,  egli  è  altresì  severo  genitore  ,  e  9  missione  ;  una  seconda  creazione—  Figliuolo  e  compagno 
scorso  alcun  tempo  le  chiede  esatto  conto  dell'  oprar  suo.  'À  della  natura,  che  tutte  le  Mie  armi  gli  fornisce  e  intiera- 
Misera  lei  se  non  ne  corrisponde  a'  desideri  !  egli  la  con-  g  mente  gli  si  assoggetta,  è  fallo  per  uscir  dalla  melma  ond'è 
danna  a  viver  grama  insieme  colla  madre  e  la  germana  di  5  formato  ed  innalzarsi  fino  alla  volta  celeste,  ma  il  caliginoso 
costei,  e  fugge  sdegnoso  dalla  sua  donna,  che.  per  si  brusco  n  f"01»  delle  passioni  sovvertite  .  opprimendolo  ,  alle  ali  del 
abbandono  fatta  vecchia  anzi  tempo,  vien  condannata  ad  un  «  pensiero  sopperisce  il  gravitante  peso  della  materia, 
solitario  pianto  Al  contrario  sei  voti  di  lui  vengon  compiuti,  S  Osserviamo  adunque  quesf  uomo;  osserviamolo  nelli 
dà  loro  premio  di  benigno  sormo,  ma  per  poro;  che  la  na-  B  quiete  del  silenzio  che  favella  seco  medesimo  ;  e  cosi  ne  sa- 
tura, già  solcalo  il  fronte  dalle  rughe,  già  scarna  e  debile,  %  premo  le  tendenze,  cosi  potremo  giudicarne  adeguatameu- 
venutale  a  noia  la  ripudia.  La  misera  reietta,  vergoenan-  jSj  te.  Io  ve  lo  presento  nel  cuor  della  notte,  spettatore  della 
do  mostrar  nude  le  proprie  membra,  già  sì  belle"  va  da  Sf  natura  che  nasce  .  sfogliando  al  chiaror  d'una  lampada 
ullimo  in  traccia  di  quel  manto,  in  sua  giovinezza  spensiera-  H  eli  arcani  volumi  della  scienza.  Egli  ba  abbandonato  le  sof- 
tamenle  lascia'o  in  balia  de'ventì,  se  n'avvolge,  ed  alle  ri-  n  ilei  piume  su  cui  una  diletta  compagna  e  carissimi  iigbuoli 
membranze  che  quello  le  desta  piangeepiange  amaramente.  S  stanno  tranquillamente  a  riposare  ,  ed  è  uscito  a  respirare 

Ma  essa, quale  la  favolosa  fenice,  risorge  dalle  sue  mede-  0  'aria  Pura  e  '*era  ^  una  no,te  *"  Primay''ra  l~uor'  ad  un 
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jrrazzo  donde  un  vastissimo  orizzonte  si  presenta  ano  ^  lana  e  i  opera  deli  adolescente  ;  ardente  ,  avvampante  , 

guardo.  Il  cielo  colle  innumeri  sue  facelle  rompendo  la  @  commossa  quella  del  piovine  ;  in  quella  poi  dell'uom  presso 

inebria  della  notte  annunzia  l'accordo  e  l'amore  delie  O  a  maturità  vi  scorgi  la  ponderazionedel  senno  e  la  lima 

jse  create. — Tutto  è  quiete  d' intorno  ,   tranne  il  lieve  jy  dell'esperienza. 


terrazzo  donde  un  vastissimo  orizzonte  si  presenta  allo  ^  fana  è  l'opera  dell'adolescente;  ardente,  avvampante, 

ce 
a0 

tene 

cose  i 

alitar  dello  /effiro  che  sorvola  ,  il  mormorio  dell' onde,  lo  (^       L'allusione  non  ha  d'uopo  d'esprimersi  più  chiaramente. 

stormir  deile  agitate  foglie.  A  questo  spettacolo  ei  rinasce;  n  Gaetano  Torelli. 

ma  voi  al  vederlo  pensieroso  e  cogli  occhi  che  distratti  dal  m  -««»—■ 

libro  vagano  incertamente  senza  fissarsi    su  niun  oggetto  j$ 

crederete  che  sia  per  effetto  di  sventure  che  l'  opprimono  Q  „  r 

No.  Soffriva  prima  che  uscisse  sul  terrazzo,  pi  ima  che  quella  A  ^-3    iJ  01(11.5    *ll(    ILv  ir  il  ii  il  il 

suave  brezza  penetrandogli  ne'  più  interni  meati  il  sollevas-  » 

se,  lo  rapisse  in  un'estasi  divina  che  ha  discacciato  in  Iniqua-  fi    .  La  poca  distrazione  che  la  vita  pubblica  e  i  propri  dove- 

lunque  affanno.  Ma  pur  egli  continua  a  star  immerso  ne'  fi  ri  offrono  agli  Spagnuoli  ha  fatto  che  le  donne  son  divenu- 

suoi  pensieri.  Interroghiamolo.  No,  meglio  è  tacere  ed  a-  h  ,e  lo  SC0P°  «Iella  sola  passione  da  cui  sieno  seriamente  pos- 

scoltar  celati  quel  che  dice  fra  sé.  |  seduti.   Il  pensiero  forse  del  posto  immenso  che  occupa- 

— «La  mia  mente  sorvola  all'età  scorsa,  paragona  quella  H  "° '"  "na  s'J,ie,à  C0SI  fa"3  isl,ira  a"e  donne  quell'altie- 

I.  _..  _       i  j-  .  il       •  -_j  ...  i •  K    r^„o    ,...„n  :„,i. „„„,). ,  a:  ...,„i;.„„.,i;  .,  ,i;  ...,..;......  J.  -..: 


alla  presente  e  sol  di  questa  si  compiace.  Ili  riandato  la  mia  fi  rezza,  quellindipendeuza  di  sentimenti  e  di  maniere  da  cui 
fanciullezza  ,  come  un  lontano  sogno  ;  ha  considerata  la  ra  g1'  stranieri  son  tocchi  al  bel  principio.  Non  si  trovano 
mia  giovinezza,  nave  sbattuta  da  mille  contrari  venti,  e  l'ha  «  (s"'a  in  quel  paese  fanciulle  che  arrossiscano  subitamente, 


compassionata  ,  ed  è  giunta  finalmente  a  qnest'  età  virile  fcf  dagli  occ^'  modestamente  chinati  ,  e  dal  timido  contegno; 
che  mi  riveste  e  vi  si  è  con  sommo  piacimento  arrestata    JH  quivi  le  donne  e  le  fanciulle  guardano  gli  uomini  in  taccia,  e 

.<  Non  più  il  vortice  delle  passioni  m'ingombra  I  animo  ii  si  rivolgono  nelle  strade  per  seguirli  cogli  occhi,  elleno  par- 
e  ne  fa  duro  governo  ,  non  la  sete  di  piaceri  ingannevoli  »  'ano  alto.e  perquanto  possa  essere  scabroso  il  subbie! lo  della 
che  costano  perenne  pianto  ini  arde  I' ugola  e  mi  sforza  H  conversazione,  non  si  vedono  giammai  arrossare.  L'questa 
a  tutto  intentare  per  isbra maria.  Alla  terribile  burrasca  M  una  sfrontatezza  :' No:  ma  esse  non  ariossano  pei  l'idea  di  es- 
è  succeduta  la  placidezza  della  calma  ed  il  mio  cuore  è  Cj  sere  donne,  essendo  abituate  a  questa  parte  che  accettano  in 
sereno  rome  questa  notte  che  avviluppa  il  creato.  Una  y  '"'te  'e  sue  conseguenze.  Si  è  fatta  l'osservazione  che  de' 
volta  era  un  vuoto  in  me  che  nulla  al  mondo  poteva  M  capolavori delia  scultura  antica  il  nudo  non  è  per  nulla  in- 
colmare ambe  se  tutti  i  miei  desideri  Fossero  soddisfatti,  Ù  decente,  e  che  quelle  donne  usi  ile  dallo  scarpello  dell'  ar- 
ora  che  nulla  bramo  questo  vuoto  è,  anzi  a  ribocco,  col-  Li  lis'o  non  «minano  punto  vergognose  d'eoa  mi. bla  che 
malo.  Allorché  sedotto  dalle   mondane  lusinghe,    sordo  H  fan  vista  d  ignorare.  Neil'  attitudine  delle  donne  spagnuo- 

alle   voci    più  sante,   mi   davo  tutto  a  seguirle,  m' e-  8  'e  vi  è  qualche  cosa  che  | riferirsi  ad  un  sentimento 

ra  insopportabile  il  freno  del  lavoro  e  della  meditazione  ;  jjj  analogo  ,  poiché  esse  conoscono  la  prudenza  che  ispira 
ora  se  n' è  fallo  per  me  un  bisogno ,  un  altro  elemento.  fi  l'altierezza,  ignorando  quella  che  proviene  dal  pudore.Dif- 
(Jueste  ore  che  rubo  al  riposo  soli  consacrate  all' agiatez-  y  ficilmenie  potrebbe  imaginatsi  la  liberta  tutta  Ialina  del 
za  della  mia  cara  compagna,  de' miei  diletti  figliuoli ,  **  linguaggio  die  si  tiene  quali  he  volta  innanzi  alle  doline, 
ed  oh  quanto  mi  tornano  dolci!  Soave  cura  è  all'animo  jf  'a  quasi  ninna  maraviglia  clic  questa  libertà  li  ra  ragiona; 
d'un  tenero  consorte  e  padre  quella  della  sua  famiglinola:  fi  mille  cose  che  presso  noi  farebbe  loro  montare  il  rossore 
IV  il  più  gran  dono,  ihe  dopo  la  vita  può  fare  a'  propri  ji  I'110  af?li  ordii,  sono  ascoltale  in  Ispagna  colla  più  perfet- 
figliuoli,  quello  di  fornir  loro  il  modo  di  condurla  innan-  «  'a  tranquillità  ,  e  senza  provocare  nemmeno  il  più  leggie- 
ri ,  e  questo  dono  contiene  un  balsamo  che  rinvigorisce  Jj  r°  sorriso. 

ed  inanimisce  a  superare  i  pi ìi  grandi  ostacoli!  Kd  io,  pen-  fi  La  rigorosa  sorveglianza  cui  le  giovanelte  son  sollnmes- 
sando  alla  dolcezza  die  ne  provo,  con  lieto  animo  mi  ado-  li  se  nel  resto  dell'  Luropa  è  sconosciuta  in  Ispagna.  A  Ma- 
pero  a  prò  di  chiunque,  ancora  a  me  straniero  ;  con  im-  p  drid,  due  fanciulle  escono  sole  insieme  per  andare  al  l'ra- 
mensa  usura  mi  pago  del  p  ù  picciolo  capitale  che  altrui  D  ('°>  a"a  chiesa  o  a  far  visita.  Le  madri  tengon  d  occhio 
confido,  con  una  pace  ed  una  g'oia  indescrivibili.  Nel  boi-  ||  le  loro  figliuole  da  molto  lontano,  e  loro  lasciano  la  p  ù 
lordi  giovinezza  quanta  non  ne  perdetti,  quanto  travaglio  ii  grande  libertà,  perciocché,  d.cono  esse,  loro  spetta  il  sape- 
non  provai!  ormai  è  tempo  di  risarcirmene  e  l'otterrò  «  ceche  abbiano  a  fare.  Riguardo  al  matrimonio  vi  si  giù- 
colla  divisa  nullo  pensiero  per  me  ,  tutti  per  altrui.  M  6ne  ordinariamente  per  mezzo  d'  un  noviziato  che  non  è 

«Renduto  come  sono  esperto  delle,  vicissitudini  mondane,  \À  sellza  diletto  né  senza  pericolo.  Se  una  giovanotta  incontra 
m'è  agevole  cansare  li  scogli  in  cui  prima  sempre  rompeva  ;  ti  a'  ')a"°  °d  altrove  un  giovane  che  le  piaccia,  costui  si 
conoscitore ormaideilefalselusinghechi'accoinpagnanornn-  «  presenta  in  casa  della  sua  beila  in  qualità  di  novio,  vale  a 
mii  suU'  universo,  spregiandole,  ricorro  al  solo  diletto  onde  Q  dire  di  amante  pr.  ferito.  Una  volta  accollo  nella  casa  della 
si  debbe  pascere  quel  Soffio  divino  che  ne  dà  vita,  al  diletto  H  giovanetta  essa  diviene  la  sua  in  quali  he  modo.  Vi  va  ad  o- 
della  natura.  V.  quanto  questa  sola  parola  comprende  !  Fi-  U  8n'  ora>  esce  s"l°  colla  sua  novio  ;  al  ballo  ha  dritto  a  tutte 
no  ad  ora  non  vellicò  mai  il  mio  senso  olfattorio  la  fra-  R  le  sue  contraddanze  ,  può  interdirle  di  ballare  con  tale  o 
granza  di  cui  natura  nella  Primavera  profuma  l'universo;  U  tal  altro  cavaliere  che  non  le  convenga;  da  ultimo  esordi- 
non  mai  nella  stale  il  mio  sguardo  fece  valutare  giusta-  ,j  sce  in  mille  modi  all' esercizio  de' suoi  di  itti  di  marito. 
mente  al  pensiero  la  ricchezza  di  cui  natura  rendeva  fé-  n  Si  è  già  detto  che  il  novio  tratta  direttamente  colla 
ronda  la  terra  ;  non  mai  nell'  autunno  ravvisai  il  provvedi-  f|  fanciulla  da  marito  j  ora  è  mestieri  dire  alcune  <  uriosis- 
tor  dell' inverno  né  in  questo  il  fecondato!'  della  state.  U  sime  restrizioni  apportate  dall' ino  all' autorità  paterna,  n 
Tutto  ora  ne  conosto  il  pregio,  tutto,  ed  al  confronto  vedo  M  c'°  (:rle  concerne  il  novio  Lcco  i  due  più  importanti  arti- 
di' io  ,  figliuol  primogenito  della  natura  ,  son  meno  per-  Li  coli  di  questi  fueros  delle  fanciulle 
fello  degli  alti  i.    »  Se  una  fanciulla  aggradisi  e  gli  omaggi  d' un  giovine  e 

Paragonate  or  quest'uomo  a  tutto  il  corso  delle  altre  H  che  il  padre  non  lo  voglia  ricevere  nella  sua  casa,  la  gio- 
cose Queste  risentono  1°  impronta  di  ogni  epoca  della  vita  j-j  vane  ha  il  dritto  di  andar  a  parlare  con  lui  ad  una  finestra 
di  colui  che  le  dirige .  Superbia  non  v'ha  in  quanto  dico  ii  bassa  ed  il  padre  non  pub  impedim  la  Finalmente  se  do- 
poichè  o  l'uomo  fu  dotato  d'ingegno  e  questo  sulla  inni  H  P°  un  lungo  amore  il  giovane  fa  la  sua  dimanda,  e  questa 
dine  degli  anni  si  tempra  e  si  raffina  ,  o  ne  fu  sfornito  e  H  vien  respinta  da'congiunli  delia  fanciulla,  se  costei  [persiste 
1' esperienza  sopperisce  al  difetto   Laonde  leggiera  e  dia-  g   "ci  propri  sentimenti  a  suo  riguardo  ,  può  implorare  l'assi- 


PITTORESCO 


stenza  del  vicario  de]  luogo,  penetrare  con  lui  nella  rasa  del-  g 

la  sua  amante  e  rapirla  ,  senza  che  i  parenti  possano  op-  « 

porre  la  minima  resistenza.  La  giovane  così  sottratta  al-  | 

l'autorità  paterna,  è  confidata  alla  custodia  di  una  rispet-  a 

labile  dama  della  città  ,  presso  cui  dimora  per  lo  spazio  | 

di  un  mese.  Essa  non  deve  uscire  che  accompagnata  dal-  m 

la  donna  che  le  serve  di  tutrice  e  solamente  per  andare  y 

alla  chiesa.  Durante  tutto  questo  tempo  l'amante  non  può  g 

visitarla;  i  congiunti  al  contrario  possono  vederla  ogni  gior-  8 

no  ,  e  tentare  su  lei  l'  effetto  delle  loro  esortazioni  e  delle  n 

loro  rimostranze;  ma  se  ad  onta  de'  loro  sforzi  lafanciul-  gj 

la,  scorso  il  mese  di  pruova  ,  persiste  nella  sua  prima  g 

risoluzione,  i  congiunti  non  possono  più  mettere  ostacolo  1 

alle  nozze.  53 

Questa  grande  libertà  consiste  certamente  nella  forza  U 

di  carattere  e  nella  nobile  alterezza  che  son  rimase  in  ap-  g 

pannaggio  alle  donne  spagnuole.  L'  abitudine  di  manife-  | 

stare  tutt'  i  loro  sentimenti  e  di  governarsi  secondo  la  lo-  w 

ro  propria  volontà  ,  dà  alla  loro  attitudine,  alle  loro  ma-  fif 

niere  ,  alle  loro  virtù,  ed  anche  a'  loro  falli  un  alcun  che  Q 

di  leale  e  di  sincero.  P 

Da  quanto  abbiara  detto  si  comprende  che  quelle  don-  d 

ne  sono  capaci  di  grandi  passioni  e  di  grandi  abnegazioni  H 

di  sé  ,  ed  elleno  non  hanno  mai  quell'  aria  ipocrita  e  prò-  Q 
strafa  che  il  costrignimento  e  la  menzogna  danno  alcuna 
volta  alle  donne.  Se  mai  mancano  a' loro  doveri  non  inven- 
teranno espresse  teorie  per  iscusare  la  loro  condotta  ;  es- 
se sanno  che  fanno  male  ,  e  ne  convengono,  senza  nem- 
meno invocare  la  passione  che  le  scusa  ;  psigenti  d'altra 
patte  ,  imperiose  ,  gelose  e  sospettose,  richieggono,  come 
il  più  severo  giudice ,  la  cagione  d'  un  quarto  d'  ora  di  ri- 
tardo.                                                        (  induzione  ) 
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Kew,  è  un  villaggio  dell'  Inghilterra  nel  Surrcy  posto 
sulla  sponda  del  Tamigi  tre  leghe  all'  0.  S.  0.  di  Londra 
con  700  abitanti.  Vi  è  un  bel  palazzo  prediletto  soggiorno 
dell'  ultimo  re  ,  il  quale  ne  ha  accresciuti  i  giardini  ,  già 
bellissimi,  sì  che  si  uniscono  a  quelli  di  Richmond.  L'orto 
botanico  specialmente  per  la  parte  esotica  ,  è  forse  uno 
de'  più  belli  del  mondo.  Il  ponte  che  qui  presentiamo  è  uno 
de'  più  belli  d'Inghilterra  pel  numero  degli  archi  l'ampiez- 
za e  la  bontà  della  costruzione. 
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CIBI  FAVORITI  DI  ALCUNI  UOMINI  CELEBRI 

Degli  uomini  celebri  anche  le  più  picciole  inezie  destano 
la  più  grande  curiosità  ne*  più  lontani  posteri  che  voglio- 
no studiare  le  loro  debolezze  i  loro  capricci  ed  i  loro  gu- 
sti particolari  o  per  ridere  de'  sentimenti  e  delle  asserzio- 
ni che  si  trovano  negli  scritti  e  nelle  opere  di  essi,  o  per 
avere  il  mesihinissimo  contento  di  rassomigliar  loro  se- 
guendone le  inclinazioni.  Laonde  crediamo  non  tornerà 
discaro  il  conoscere  i  gusti  gastronomici  di  alcuni  famosi 
benché  questi  a  quel  che  pare  debbano  esser  in  ragione  in- 
versa del  genio. 

Cirlomagno  preferiva  a  tutto  le  carni  arroste  e  tra  que- 
ste il  selvaggiume.  Alcuni  cacciatori  avevan  l'obbligo  di 
apportargli  questi  cibi  favoriti  così  com'  erano  infilzati  nel- 
lo schidione  sulla  tavola. 

Il  Tasso  amava  passionatamele  i  frutti  confezionati,  i 
marzapani  egli  altri  cibi  zuccherati  colli  al  forno.  Man- 
giava anche  l' insalata  col  zucchero. 

Enrico  IV  re  di  Francia  era  uno  smoderato  mangiatore 
di  ostriche  e  di  poponi,  e  non  era  raro  di  vederlo  caricar- 
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sene  lo  stomaco.  La  sua  bevanda  favorita  era  il  vino  di 
Arbois  che  cresce  nella  Franca  Contea  in  un  piccolissimo 

terreno.  .         ,    .        ,.  r ,,    ,. 

Carlo  XII  re  di  Svezia  preferiva,  dicesi,  una  fetta  di  pa- 
ne col  burro  ad  ogni  altra  ghiottornia. 

Voltaire  era  un  insaziabile  bevitore  di  catte  cdme  i\a- 
poleone  e  Federico  il  Grande.  11  cibo  favorito  di  quest'ul- 
timo era  la  polenta. 

Lessing  amava  passionatamente  le  lenticchie. 

Klopstock  era  passionalissirao  dell' uva.  Trai  suoi  cibi 
favoriti  debbonsi  annoverare  i  pasticci  ,  principalmente 
quelli  con  tartufi,  salmone,  trotta  salmonala,  carni  allunn- 
cate,  e  tra  i  legumi  i  piselli.  Amava  il  vino  del  Reno  d'u- 
na maniera  tu.'ta  particolare  e  beveva  spesso  ne'  suoi  ulti- 
mi anni  la  sia  bottiglia  d.  Bordeaux. 

Kant,  contava  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  al  nume- 
ro de'  soni  cibi  favoriti,  un  purè  di  lenticchie  ,  on  purè  di 
pastinache  col  lardo,  un  puddmg  col  lardo  alla  pomerania- 
na  ,  un  pudding  di  piseli  secchi  io'  piedi  di  porro  ,  e 
frutta  seccate  ne'  forni  della  l'omerania.  Restava  ordina- 
riamtnte  a  tavola  dall'  una  alle  quattro  p.  m. 

Sihiller  amava  nella  sua  gioventù  il  presciutlo  in  un 
moto  tutto  particolare. 

Wieland  ad  esempio  degli  Ateniesi  amava  part  colarm-n- 
tf  le  torte  e  i  cibi  cotti  al  forno  Allorché  sapeva  che  sua 
moglie  aveva  ne'  suoi  armadii  quali  he  cosa  di  simile,  si  al- 
zava spesso  anche  dopo  mezzanotte  per  rulurle  una  qual- 
siasi piccola  gh  ottornia.  e  mangiarla  tranquillamente  nel  «io 
letto.  Le  trolte  delle  Alpi,  tratte  dalle  vallate  dello  Zd  er, 
gli  sembravano  talmente  succulenti  che  gli  accadeva  spes- 
so  di  panare  due  anni  dopo  d'un  pasto  in  cui  que  pesci  a- 
vevan  figurato 

Al  poeta  Alessandro  Pope  nulla  era  più  caro  di  un  pic- 
ciolo pasto  suiculenlo  e  ben  composto. 

Goethe.si  assicura,  che  amava  particolarmente  la  Sciam- 
pagna. 

Noi  terminiamo  queste  notizie  gastronomiche  con  alcu- 
ne indicazioni  sui  cangiamenti  introdotti  nelle  ore  dei 
pasti 

Nel  15».")  gli  studenti  nobili  di  Tolosa  pranzavano  al- 
le IO  a.  in.  e  cenavano  abe  6  p.  m. 

Fu  abitudine  fino  nel  1606,  nel  capitolo  diTubinga, 
di  pranzare  alle  !)  a   m. 

Secondo  i  regolamenti  interni  del  duo  Ernesto  di  Go- 
tha nel  I6J8  ,  si  mangiava  in  sua  rasa  in  està  ed  in  in- 
verno a  dieci  ore  e  tre  quatti  a.  iu  e  a  cinque  e  tre  quar- 
ti p.  ni. 

Il  re  Giorgio  I  d' Inghilterra,  morto  nel  I7'J7.  man- 
giava due  ore  dopo  mezzodì,  e  le  classi  distinte  di  Lon- 
dra non  pranzavano  nel  1760  che  a  quatti' ore. 

Giorgio  III,  pranzava,  in  opposizione  de'  costumi  ing'e- 
si,  ad  un'ora  dopo  mezzogiorno  e  cenava  alledieii  p.  ni. 

Filippo  V  di  Spagna  pranzava  a  mezzogiorno.  Carlo  III, 
morto  nel  l"l,8  faceva  egualmente.  Si  aveva  alloia  il  co- 
stume di  mostrare  al  re  ed  a'  suoi  convitati  cento  piatti 
differenti  di  cui  una  quarantina  solamente  eran  posati  sul- 
la tavola. 

Tra  il  1760  e  1770  i  dogi  e  i  senatori  di  Venezia,  in- 
sieme a  tutta  la  riasse  operaia,  pranzavano  a  mezzogior- 
no preciso.  Nel  I7<)8  si  mangiava  a  Firenze  a  *re  o  quat- 
tr'ore  p  m.  allorché  si  era  invitato. 

La  classe  distinta  di  Berlino  pranzava  nel  1778  alle  due 
e  cenava  alle  9. 

Caterina  II  e  l'imperatore  Paolo  pranzavano  abitual- 
mente ad  un'  ora  dopo  mezzogiorno  ;  Alessandro  ,  al  con- 
trario, all'  inglese,  tra  le  quattro  e  le  cinque  p.  m. 

L'  ora  del  pranzo  non  era  fissata  per  Giuseppe  IL  Egli 
pranzava  a  tre,  a  quattro,  a  cinque  ore.  Nel  18!)6,  al  pri- 
mo giorno  dell'anno,  l' imperatore  Francesco  dette  anche 
un  gran  pranzo  a  mezzogiorno. 


Nel  1786  i  borghesi  di  Parigi  mangiavano  alle  due  p. 
m    i  mercatanti  aite  tre,  i  nobili  a  qiultr' ore. 

L' imperatore  della  China  che  regnava  nel  1773  man- 
giava ad  olforea.  in.  e  cenava  alle  due. 

Ogg'dì  il  gran  mondo  pranza  Ira  le  sei  e  le  otto  ore  p.ra. 


IL  CIMITERO  DI  SANTA  MARIA  DI  LONDRA 
A  Gaetano  Ha  ranco 

Amico,  io  non  mi  appresso  a  un  cimitero,  che  non  senta 
per  tulle  le  membra  un  brividio  di  venerazione  e  di  spa- 
vento .  ma  un  tale  spavento  non  è  già  figlio  della  viltà  , 
non  mai,  dappoiché  io  già  nascendo  sapea  ti'  aver  contrat- 
to nella  cuna  I'  obbligo  di  ridurmi  novellamente  ad  esser 
terra.  Ma  ei  deriva  in  me  da  queir  incertezza  che  mi  ren- 
de orribile  il  giudizio  degli  uomini  che  sopravviveranno- 
mi.  Quante  generazioni,  "dico  io  ,  viveran  sotterra  ,  e  cui 
I'  umana  ingratitudine  privò  di  una  pietra  ,  di  un  nome  , 
di  un  fiore,  di  una  lacrimai*  Quanti  uomini  trapassarono 
benemeriti  ,  e  l'oblio  fu  ad  essi  retaggio:'  Quanti  ,  i  cui 
consigli  immegliarono  la  mente  e  il  cuore  delle  genti,  die 
visser  con  loro,  o  ad  essi  furon  dopo,  e  il  cuore  e  la  men- 
te di  cotesti  non  ne  tennero  mai  piii  memoria  ?  Ecco  per- 
che la  tomb.t  ricopre  d'  orrore  chi  la  medili.  Morrò  ,  e 
morrò  lutto,  che  non  è  morire  se  la  ricordanza  de'  nostri 
siederà  sempre  in  guardia  del  sepolcro,  e  ne  terrà  cura. 

Queste  parole,  amico  dilettissimo,  non  vengonmi  sug- 
gerite da  un  pensier  di  vana  gloria,  che  offuscasse  in  al- 
cun tempo  la  mia  ragione  ;  certo  che  no.  Lanciato  alla 
sventura,  l'ebbi  io  perennemente  compagna;  quindi  né 
agio,  né  modi ,  e  ,  sei  volete  pure,  né  mente  per  solle- 
varmi dal  volgo,  thè  l'ingegno  é  una  forza  morale  pur 
soggetta  a'  caprìcci  di  fortuna,  e  se  una  pena  incessante- 
mente laura  il  cuore,  anco  l'ingegno,  che  non  si  alimen- 
ti) ad  utili  sudori,  intorpidisce,  e,  sopraffatto  da'  più  sover- 
chiane mali,  si  spegne.  Quindi  se  a  un  buon  volere  si  op- 
pongono ed  uomini  e  miserie  ,  quel  buon  volere  altro  ei 
non  riman  die  pensiero.  Nulla  dunque  io  ho  da  attender- 
mi di  gloria  dopo  di  ine,  e  sarebbe  follia  sperare  in  altra 
guisa. 

Ma  Dio  vuole  eterno  I'  uomo  per  sé,  ed  immortale  per 
gli  uomini  ;  e  quando  a  perpetuarlo  Ira'  fratelli  non  sop- 
perisca I  ingegno  ,  ha  posto  fra  I'  una  e  I'  altra  creatura 
alcuni  vincoli  di  amore  e  di  tenerezza,  che  solo  una  tra- 
smodala infamia  può  schiantare.  1  lacci  coniugali  ,  i  fra- 
terni, i  paterni  e  filiali  .  que'  d'amico  ,  son  tali  che  non 
li  vince  il  tempo.  Può  I'  uomo  dalla  crudeltà  delle  stagio- 
ni esser  fatto  infelice,  può  morir  maledetto  dill'  altrui 
ingiustizia,  ma  non  si  spegneià  su  d'esso  quanto  natura 
indelebilmente  poneva.  Oh  come  gioiscono  le  ceneri  di 
un  trapassato  se  la  fida  sposa,  i  teneri  figli,  i  cari  amici, 
le  aspergeranno  di  una  lacrima  alfettuosiss  ma  !  Quella 
lacrima  non  sarà  dispersa  da'  venti  ,  non  rasciugala  per 
gli  ardenti  raggi  del  sole,  non  da  mano  profana  contur- 
bata. Se  la  pietra  dirà  i  suoi  lo  piansero,  lo  benedis- 
sero, quel  pianto  e  quella  benedizione  dureranno  eter- 
namente. E  questa  gloria  la  si  può  ottener  da  chicchessia, 
conciossiachè  è  frutto  di  quell'  amore  che  in  vita  versaste» 
su'  vostri. 

Alle  volte  però  egli  avviene  che  barbara  ingratitudine 
vi  abbandoni  alla  terra  inonorato  e  non  compianto,  e  al- 
lor  trapassaste  la  vita  a  guisa  di  meteora,  di  cui  l'occhio 
perde  ogni  traccia.  Ecco,  amico,  la  ragion  che  spaventa! 
Anco  la  sventura  è  una  gloria,  però  se  l'  amistanza  per- 
petuala nella  mente  dei  nipoti. 

Entrava  io  spesso  nel  tempio  di  S.  Croce,  e  m' indigna- 
va come  i  Fiorentini  avesser  trascuralo  ,  fin  da  quando 
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cessaron  gli  odi  repubblicani  ,  d'  innalzare  un  sepolcro  a 
queir  Alighieio  che  è  grande  quanto  l'universo.  Fecer 
senno  i  suoi  concittadini,  e  splendido  niausoleo  soigeva  a 
lui,  con  1'  epigrafe  Onorate  t  ultissimo  poeta.  Allor  dice- 
va a  me  stesso  Tu,  ombra  onorata,  sei  gronde  pel  tuo  in-  \ 
gegno,  ma  egli  sarebbe  in  dimenticanza,  se  non  fosse  sta-  j 
lo  amor  d'  umico  che  al  mondo  atesse  le  tue  cose  manife-  ; 
state.  E  vergogna  è  all'  Italia  che  l'alletto  di  qualche  a- 
mico  vincesse  la  pubblica  ingiustizia. 

La  morte ,  mio  Gaetano  ,  è  nn  sacro  mistero  ,  che  vi 
parla  d'inaudita  eloquenza.  Ella  svela  le  infamie,  corona 
la  virtù,  ed  equipara  le  condizioni.  Aequa  lege  necessitos 
sorlitur  insignes  etimoi.  I  Cimiteri  hanno  una  cotale  mae- 
stà ,  che  il  Filosofo  di  Ginevra  solea  dire  essere  eglino  la 
vera  idea  del  sublime.  Entrate  nelCampoSanto  diPisa,  nel 
deposito  de'  grandi  uomini  che  s'ebbe  quell'orgogliosa  re- 
pubblica, evi  sentirete  maggior  di  voi  stesso. Quell'architet- 
tura maestosa, quelle  volte  giganti,  que'maravigliosi  monu- 
menti, que'silenzì  non  rotti  da  alcun  sospiro,  ecretto  che  da 
quel  della  gratitudine  e  della  venerazione,  ti  richiamano  al- 
la mente  i  nostri  grandi  avi  ;  tu  li  vedi  maestosi  cammi- 
nar con  gravila  a  te  d'appresso,  e  ti  par  nelle  pupille  loro 
intendere  che  furono  i  padri  del  nostro  senno. 

Anco  l'arte,  mio  Gaetano,  sì  anco  1'  arte  è  concorsa  a 
far  più  veneranda  la  morte,  e  fra' gli  stili  che  l'architet- 
tura seppe  immaginare,  il  gotico  certo  rassembra  il  più 
acconcio  pe'  cimiteri  L'incisione  qui  unita  offre  appunto 
un  di  questi  sacri  edifici  a  Santa  Maria  di  Londra  Quegli 
archi  che  giganteggiano  sul  transitante,  quella  modestia  ed 
insieme  dovizia  di  ornato ,  quelle  vaste  proporzioni  ,  ti 
parlano  mestamente  al  more,  e  ti  fan  già  desiderar  da 
Dio  antieipale  quelle  umane  lacrime  che  dovranno  onorar 
la  tua  salma. 

Dite  Voi,  mio  Gaetano,  quante  virtù  e  quanti  delitti  , 
quante  prepotenze  e  quante  abiezioni ,  quanto  sangue  e 
quanti  inutili  lamenti ,  quanta  pompa  e  quanta  miseria  , 
quanti  tradimenti  e  quanti  inverecondi  segreti  ,  quanti 
popoli,  quante  generazioni,  giaceranno  sotto  'e  fondamen- 
ta di  queste  sacre  mura,  e  che  la  eodardia  e  l'ingratitudi- 
ne spensero  dalla  nostra  memoria  ?  Toccherà  egli  pure  a 


Si  noi  d'  essere  nel  numero  dei  dimenticati  ?  Invece  di  una 
H  lacrima  sulla  nostra  tomba  sorgeià  forse  la  spontanea  or- 
li lica  ?  Invece  del  balsamo  della  benedizione  sarem  forse 
§  noi  esecrati  ?  Tolga  Dio  sì  doloroso  pensiero,  o  mio  Gae- 
H  lano,  egli  saria  cosa  migliore  non  esser  vissuto.  Potreb- 
g  b' essere,  egli  è  vero,  che  ciò  nascesse  da  ingratitudine  , 
!  ma  comunque  sia,  meglio  dimenticanza  che  adulazione  ; 
fri  un  pianto,  una  lode  menli'a  non  giugne  innanzi  a  Dio  , 
jì  né  lo  muove  a  nostro  pio',  anzi  arma  la  sua  vendetta  per 
li  l'onta  che  si  reca  alla  sua  giustizia.  0  mio  Gaetano 

H  Sol  chi  non  lascia  eredità  d'  affetti 

y  Poca  gioia  ha  dell'  urna, 

sa  ,  • 

U  Amico,  amate  1  amico 

Gaetano  Yalemahi- 


Militare  tacitato ,  appiccato  ,  annegato  ,  e  rimase  aro — 
Durante  la  prima  guerra  di  Spagna,  il  comandante  Mnnet, 
che  faceva  parte  dello  slato  maggiore  del  maresciallo  Soult. 
e  un  distaccamento  da  lui  comandato  caddero  Ira  le  mani 
di  una  banda  di  guerillas  che  li  fece  dispone  in  più  ordi- 
ni, e  trasse  su  loro  come  sur  nna  mandra  di  bestie  feroci, 
'l'ulti  caddero  e  i  guerilleros  si  allontanarono  persuasi  che 
nessuno  non  era  sfuggilo  alla  morte,  ma  appena  i  nemi- 
ci furono  ben  lungi,  il  comandante  Monetsi  trasse  da  sot- 
to i  morti  senza  aver  ricevuta  la  più  pii  ciola  ferita.  Alla  fi- 
ne del  giorno,  aveva  raggiunto  un  posto  francese.  Dopo 
qualche  tempo  l' invulnerabile  comandante  ebbe  un'altra 
volta  la  sciagura  d'esser  fatto  prigioniero  o'a  un'altra  ban- 
\  da  di  guerilla,  e  questa  volta  lo  si  spogliò  nudo  e  lo  si  ap- 
!  piccò  ad  un  albero.  Ma  appena  scorsi  alcuni  secondi,  un 
»  distaccamento  di  cavalleria  francese,  gingnendo,  mise  gli 
|  Spagnuoli  in  luga  e  liberò  dal  laccio  Monet  che  ritornò  su- 
i  bito  in  vita.  Ripreso  una  terza  volta,  la  disgrazia  volle  eh** 
fosse  la  banda  di  guerillas  the  credeva  avello  lucilalo  pò- 
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(hi  giorni  prima.  Grande  fu  la  maraviglia  degli  Spaglinoli,  a 
perchè  lo  licunobbeiu  pti iut laiuen te  bene,  dapprima  alle  « 
insegne  del  suo  grado  ,  poscia  alla  sua  larga  taccia  ,  ed  1 
alla  sua  erculea  costituzione;  però  dopo  averlo  spoglialo,  V| 
gli  riserbarono  un  genere  di  morte  die  doveva,  a  loro  av-  u 
viso  ,  sbarazzarli  per  sempre  dal  fendente  della  sua  scia-  y 
boia.  Lo  spogliatilo  dunque  interamente  ,  gli  legarono  D 
fortemente  con  corde  i  pieai  e  le  mani ,  ie  quali  atiaccate  i, 
dietro  la  schiena,  e  lo  gttiarono  in  questo  stalo  in  un  lai-  i» 
go  fiume  e  protondo  the  scorreva  là  \nino.  Il  loinandan-  j» 
te  Monet,  uopo  aver  toccalo  il  fondo,  riloino  naiuialiiien-  * 
te  a  galla  ,  tutto  stordito  della  sua  «adula,  Egli  si  lascio  m 
andate  a  seconda  della  corrente,  cotl'ininiobihià  d'un  oda-  ji 
vere,  ma  osservando  i  suoi  assassini  <  he  liallj  sponda  etica-  tl 
vano  assicurarsi  della  sua  moite.  Quando  tu  interamente  £ 
iuori  la  vista  de' guerilleros  tentò  di  sciogliersi  i  pulsi ,  la  |j| 
quale  operazione  fu  lunga  e  difficile,  l'acqua  avendo  fallo  W 
gonfiare  le  corde;  ma  come  egli  era  forte  e  vigoroso  per-  ti 
venne  a  rompere  i  suoi  legami,  guadagnò  la  sponda,  e  pò-  £ 
co  dopo  stava  in  un  zzo  a  suoi  lratelli  d'amie  ,  nairaudo  gj 
tra  le  risa  questa  terza  avventura,  d'onde  ciascuno  trasse  la  M 
conseguenza  rh' egli  era  invulnerate.  u 

Avviso  a  meda  —  Ad  un  uomo  del  contado  di  Vene-  *■ 
zia  venne  un  mal  di  gola  che  lo  faceva  soffrire  immensa-  ? 
mente,  onde  la  moglie  corse  subito  a  chiamare  un  Dol    ì! 
tore,  il  quale  venuto  e  tastatigli  i  polsi  disse  alla  donna  di  ,jj 
applicar  dieci  mignatte  al  luogo  infermo.  La  donna  ime-  : 
te  di  mignatte  ien\ì  p'gnatte ,  pernii,  appena  andatoseli    * 
il  medico,  ri  rse  da' vicini  a  provvedere  le  dieci  pignatte,  jj 
e  ben  tiene  lavatele,  le  inli  zìi  in  una  corda,  e  cosi  ioni-  U 
posta  una  ragguardevole  ed  insù  me  *ii  ana  >  oltana  ,  la  mi-  ^ 
se  al  rollo  ih  1  marito.  Questo  non  si  trovava  per  nulia  a  t 
suo  agio  con  quel  curioso  apparato,  pure  per  timore  di  non  fj 
lompei  le  pignatte  si  slava  (piatto  quatto,  si  Un  ndo  s  ima- 
gini  come.  I.a  Inulta  posizione  lo  fece  sudare  immensa- 
mente  Allenile  venne  il  medico,  al  inuaie  quella  stranez- 
za, sroppiò  in  un  gran  liso,  ma  In  lm !>•  maravigliato  quali 
do  tolto  all'infermo  queir  impaccili  l'udì  pai  lare  libera- 
mente, laddove  prima  non  puliva  aprir  le  labbra.  P  gliala 
adunque  il  fluitole  sul  serio  la  nuova  medicina  ora  inve- 
ce di  mignatte  ordina  pignatte . 

Uccello portentoso  —  Un  giornale  inglese  parla  ron  Ira-  ti 
spoito  dello  straordinario  ingegno  d'un  urei  Ilo  ihe  non  0 
solo  canta  varie  arie  popolari,  ma  che  n'articola  nello  stes-  J 
so  tempo  le  parole  in  modo  affatto- intelligibile.  Quest'abi- 
le cantore  appartiene  a  quella  specie  di  uccelli  di  passaggio 
conosciuti  sotto  il  nome  di  stornelli.  Si  citano  molli  tanti 
ch'egli  eseguisce  ron  una  si  grande  prensione,  dire  il  ^ 
g  ornale,  che  farebbe  onore  a  quabhe  artista  applaudita  in  B 
teatro.  Questo  portentoso  uccello  è  anche  d' un  natuia  ',. 
assai  carezzevole.  Vola  sulla  mano  e  sulla  spalla  persino  f* 
degli  stranieri  ,  va  a  cercare  il  cibo  sulla  mensa  della  fa-  2 
miglia  che  l'ha  allevato,  ne  conosce  e  chiama  co'  loro  no-  JJ 
mi  tutti  gì'  individui,  ed  ogni  volta  eh'  ei  vuole  che  alcuno  n 
lo  ascolti  o  gli  parli  dire  :  —  Porgetemi  orecchili  sig  Rie-  t* 
cardo  !  Ascoltate  cara  zia  !  sig.  Giovanni  parlatemi  ! 

V 
—_  i* 

B 

u 

Là,  dov'  è  1'  ombrosa  valle  n 

Più  deserta  più  profonda,  tì 

D'  un  ruscello  in  su  la  sponda 
Vago  fiore  il  seno  apri... 
Sventurato  !  ma  nessuno 
Lo  conobbe,  Io  gradi. 
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Fin  che  visse,  ognor  la  pura 
Sua  fragranza  pellegrina 
Di  quali  li' .iiii.i  montanina 
Sulle  penne  si  levò.  . 
Sventurato  !   ma  nessuno 
Lo  conobbe,  lo  pregiò. 

Lo  nudrì  la  terra  attrice 

1)l-'  più  fresi  hi  e  grati  umori  : 
De'  più  vivi  e  bei  colori 
L'almo  sole  il  rivesti    . 
Svi  ululalo  !  ma  nessuno 
Lo  conobbe,  lo  gì  adì. 

Perchè  mai  quel  fior  compiango  ? 
Ei,  nascendo  al  rio  da  pi  esso, 
Vagheggiar  potè  sé  stesso 
Mentre  il  mondo  l'ignorò; 
E  dell'  essere  ignoralo 
Il  compenso  in  sé  trovò. 


IL  POTERE  DELLA  BELLEZZA 

ad  una  Fanciulla. 

La  bellezza,  in  compagnia 
Delle  grazie  e  de    sorriso  , 
Cagionando  <  gnor  v-nia 
Alcun  g  ubilo  improvviso: 

Ma  quel  giubilo  sembrava 
Trapassar  come  di  volo  ; 
In  un  punto  si  destava, 
Né  vivea  che  un  punto  solo. 

Dell'  estremo  suo  periglio 
La  bellezza  infin  s'arcorse; 
Onde  all'arte,  per  consiglio. 
Supplii  hevole  ricorse  : 

Pur  ,  dall'  arte  consigliata, 
Vanamente  s'  adornò  ; 
La  possanza  sua  piò  grata 
Non  più  stabile  tornò. 

E  la  misera  cotanto 

Dal  dolore  oppiessa  fu  , 
Che  disi  iolta  in  largo  pianto 
Chiese  aita  alla  virtù 

L"  ode  in  prima,  e  poscia  a  lei 
La  virtù  si  volge  e  dice  : 
Quando  presso  a  me  non  sei 
Trista  vivi  ed  infelice. 

Mero  restati,  ed  ornai 
Il  dolor  volgi  in  piacere  : 
Meco  restati ,  ed  avrai 
Un  durevole  potere. 

Tenne  allor  quel  saggio  invilo 
La  bellezza  :  e  fin  die  il  tenne  , 
Men  fugace  r  più  gradito 
Il  poter  di  lei  divenne. 

Giuseppe  Campagna. 
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Gli  abitanti  di  Damasco  portano  larghe  brache  ron  un 
cinto  sotto  cui  brilla  un  pugnale  od   una  daga  ;  usano  un 
mantello  eh'  essi  chiamano  hobba,  che  copre  tutto  il  corpo 
ed  ha  per  lo  più  il  color  verde  come  si  può   vedere  dalla 
figura.  Questo  mantello  è  di  pelo  di  capretto  ben   tessuto 
col  pelo  di  camello.  Prima  di  lomperar  il   mantello  vi  si 
versa  sopra  una  secchia  d'  acqua  per  vedere  se  essa  Ira- 
passa  nello  spazio  di  un  quarto  d'ora.  Comunemente  cam- 
minano scalzi  ed  induriscono   in  modo  la   pelle  de'  piedi 
che  resistono  all'  ardore  delle  sabbie  cocenti  ;   alcuni  per 
altro  si  calzano  con  pelli  di  montone,  altri  portano  socchi 
molto  rialzati.  Nella  casa  sogliono  portare  le  pantofole  che 
sono  l'ordinario  calzare  delle  donne    II  vestito  di  una  don- 
na plebea  consiste  in  due  larghi  calzoni  ed  in  una  camicia 
di  tela  variamente  colorala,  ed  adorna  talvolta  di  stoffe  di 
altro  cnlore,  al  disopra  della  quale  portano  il  mantello,  che 
involge  la  testa  e  tutta  la  persona,  od  una  veste  per  lo  più 
verdastra  con  maniche  le  quali  non  coprono  the   il  prin- 
cipio del   braccio.   Le   donne  di   grado  elevato  ,   allorché 
camminano  per  le  strade  sono  sempre  coperte  da  rapo  a 
piedi  ad  onta  dell'eccessivo  calore.  Gli   uomini  hanno  il 
costume  di  portar  berrette  rosse  col  turbante  ;  altri  si  co- 
prono la  festa   con  un   fazzoletto   giallo  sparso  di    strisce 
rosse  e  nere,  disposto  in  maniera  chi'  delle  due  punte  degli 
angoli  acuti  una  cada  sul  petto,  1'  altra  sul  dorso. 

Gli  abitanti  di  Tunisi  portano  una  camicia  assai  corta 
r.nlìe  manohe  larghe  talvolta  pendenli  ,  talvolta  rovesciate 
indietro  Sotto  la  camicia  portano  larghi  calzoni  di  tela  che 
discendono  finn  al  ginocchio  e  loro  lasciano  le  gambe  nu 
de.  I  piedi  sono  difesi  da  pantofole  che  non  hanno  né 
orerch  e  né  talloni.  Si  mettono  al  disopra  un  abito  alla  tur- 
chesra  chiuso  sul  petto  ove  v'hanno  alcuni  cordoni  di' 
servono  d'  ornamento.  Quest'  abito  detto  haisìe  è  di  stoffa 
di  lana  bianca  ed  ha  di  dietro  un  cappuccio  che  termina 
con  un  fiocco.  Il  fianco  è  cinto  da  una  sciarpa  di  seta  n^lla 
quale  si  vede  una  guaina  che  contiene  due  o  tre  coltelli 


col  manico  prezioso  per  la  materia  e  pel  lavoro.  La  lesta 
è  coperta  di  un  semplice  berretto  di  lana  rossa  che  laUol- 
ta  si  adorna  con  mussolina  per  formarne  un  turbante  — 
Le  donne  usano  una  veste  coperta  fino  alla  cintura  ,  ed 
attaccano  alle  sue  maniche  molti  pezzi  di  mussolina.  I  loro 
calzoni  coprono  tutta  la  polpa  della  gamba.  S'  aggiustano 
le  chiome  alla  Spagnuola  e  le  fanno  scendere  al  di  dietro 
in  due  trecce  con  alcuni  nastri.  Hanno  de'  pendenti  d'  oro 
o  di  pietre  ptez  ose  agli  orecchi,  de'  braccialetti  e  delle  pia- 
nelle di  marrocchino  rosso  ornate  talvolta  d'  oro.  Allorché 
escono  si  coprono  di  un  velo  bianco ,  nel  quale  s' invol- 
gono tutta  la  te^ta  eccettuatine  gli  occhi.  Nelle  strade  non 
parlano  mai  agli  uomini,  nemmeno  a' loro  mariti  che  non 
le  possono  conoscere.  Quando  arrivano  alla  camera  di  qual- 
che loro  amica  lasciano  le  scarpe  sulla  porta,  affinchè  il  pa- 
drone della  casa  non  v'  entri,  indi  si  levano  il  velo  bianco. 
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DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

La  luna-Suc  fasi-Eccii-ssi-Sfera  celcstc-^ra 
armilIare-Gtnbo  terrcstre-»clle  grandi  di- 
visioni di  esso. 

Dopo  il  sole,  la  luna  è  di  tutti  i  corpi  celesti  quello  che 
maggiormente  incita  la  nostra  curiosità.  Dessa  è  un  globo 
come  la  terra  ed  accompagna  quesla  nella  sua  rivoluzione 
annua  intorno  al  sole,  nel  quale  spazio  di  tempo  gira  qua- 
si tredici  volte  intorno  alla  terra  nella  propria  orbita,  e 
tale  rivoluzione  si  compie  in  27  giorni  ed  8  ore.  Ma  sic- 
come la  terra  cammina  in  quel  medesimo  tempo,  la  luna 
abbisogna  di  29  giorni  e  13  ore  per  ritrovarsi  alto  stesso 
punto  in  rapporto  al  sole.  A  guisa  degli  altri  pianeti  gira 


§3 


IO 


L  OMNIBUS 


sopra  se  stessa  ;  ma  come  ci  mostra  sempre  la  slessa  fac-  Q  I'  Asia  ,  l'Africa  ,  l'America  e  1'  Oceania,  di  cui  fa  parte 

eia  rosi  ne  risulta  che  mette  un  egual  tempo  a  fare  un  giro  |J  l'Australia  o  Nuova  Olanda,  la  più  grande  isola  conosciuta. 

sopra  di  se  medesima  (he  a  girare  intorno  alla  terra  ;  ed  in  Ù  La  superficie  del  globo  si  delle  acque  come  delle  terre 

conseguenza  la  lunghezza  de' suoi  giorni  e  delle  sue  notti ,  «  è  di  MS,  521,000  miglia  quadrate.  Quella  delle  sole  ter- 

deve  essere  pari  al  tempo  che  scorre  dal  novilunio  al  pie-  ||  re  secondo  le  ultime  investigazioni  è  di  37,083,000  miglia 

ni'lunio,  cioè  di  14  a  15  giorni  nostri.  |j  quadrate,  laonde  le  rimanenti  1 10,  810.000  m.  q.  indicano 

Le  cosi  dette  fasi  della   luna  ,  o   i  diversi  aspetti  sotto  U  la  superficie  di  tult'i  mari  dpi  glolio.  Le  terre  sono  adnn- 

cui  ci  appare,  provengono  dalle  diverse  maniere  in  cui  n  que  nella  proporzione  di  3", 773,000  a  1  IO,  849,000  o  a 

questo  astro  è  rise hiarato  rapporto  a  noi  ;  si  che  quando  ||  un  dipresso  come  I   a  3.  A  questa  immensa  massa  di  ac- 

é  collocato  tra  il  sole  e  la  terra  ,  non  è  punto  visibile  ,  es-  (7  qua  si  dà  il  nome  di  Oceano  ,  il  quale  si  divide  in  quattro 

sendo  il  suo  lato  opaco  rivolto  interamente  verso  noi  ,  ed  u  parli  principali:  l'Oceano  Atlantico  rhe  bagna  le  coste  oc 


allora  dicesi  novilunio.  A  seconda  che  s'  allontana  dal  sole 
noi  comneiamo  a  vedere  la  sua  parte  rischiarata  che  si  | 
dice  primo  quarto  :  cresce  di  giorno  in  giorno  finché  la  H 
terra  trovandosi  pienamente  tra  il  sole  e  la  luna,  si  scor-  fi 
gè  tutta  la  parte  rischiarata  di  quest'  ultima  ,  ed  allora  r 
si  dice  plenilunio.  Comincia  poi  a  mancare  avvicinando-  8 
si  ai  sole  ,  sino  a  tanto  che  disparisce  e  che  diviene  una  ff 
a'tra  volta  novilunio.  Ad  ogni  novilunio,  e  ad  ogni  pie-  Q 
nilunio  dovrebbe  avvenire  alternativamente  ora  un  ec-  ? 
clissi  di  sole  ora  un  eeclissi  di  luna  ,  ma  a  causa  dell'in-  E 
•  lutazione  dell'orbita  delia  luna,  questa  passa  il  più  so-  jj 
vente  al  disopra  o  al  disotto  della  I  nea  che  va  dal  centro  Q 
del  sole  a  quello  della  terra;  e  quando  accade  rhe  la  nuo-  n 
va  o  piena  luna  hanno  luogo  allorché  questa  passa  nell'  or-  t 
bita  della  terra  il  fenomeno  d'un  ecclissi  succede. 

L  astronomi  per  giungere  alla  descrizione  del  cielo,  ed  Q 
osservando  che  molti  degli  astri  visibili  sembrano  descri-  fi 
vere  ori>  le  tanto  più  picciole  quanto  più  sono  vicini  ad  ì 
un  punto  che  si  suppone  immobile,  in  modo  che  il  cielo  I 
sembra  volgersi  sopra  due  punti  fissi  rhe  si  chiamano  po- 
li del  mondo,  così  imagina  una  linea  tirata  da  un  polo  ad 
un  altro,  delta  asse;  un  gran  circolo  perpendicolare  ad  es- 
so detto  equatore  ;  altri  circoli  paralleli  a  questo  ,  e  da 
ultimo  i  meridiani  o  circoli  perpendicolari  all'equatore  i  he 
passano  popoli.  Oitre  a  ciò  siccome  l'asse  ilei  mondo  può  es- 
sere consideralo  quale  prolungazione  dell'asse  terrestre  per 
la  poca  entità  del  diametro  dell'orbila  terrestre  rispetto 
alla  disianza  che  ci  separa  dalle  costellazioni  ,  com  i  cir- 
coli segnati  nella  sfera  celeste  dividono  il  nostro  globo 
nello  stesso  modo  e  conservano  però  gli  slessi  nomi.  l'er 
mezzo  poi  delle  latitudini  o  circoli  paradelli  all'equatore,  e 
dellelongitud  ni  o  circoli  paradelli  ai  primo  meridiano,  l'uo- 
mo perviene  ad  indicare  esattamente  il  sito  dei  varii  luoghi 
della  terra  dinotato  dal  punto  d' intersecatone  de* doe  cir- 
coli ,  la  quale  intersecazione  fissa  la  distanza  di  ciascun 
punto  dall'  equatore  e  dal  suo  primo  meridiano. 

Lutla  questa  divisione  del  inondo  era  interamente  ideale 
allorché  gli  astronomi  ed  i  geografi  avvisarcno  di  renderla 
sensibile  la  merce  di  due  macco  nette,  le  quali  appellarono 
1'  una  sfera  armillare  ,  e  I'  altra  g'oho  terrestre,  e  ad  rn- 


cidentali  dell'antico  ronlinenle,  e  le  roste  orientali  del  nuo- 
vo: il  Grand' Oceano  compreso  Ira  le  coste  orientali  dell'an- 
tico e  le  occidentali  del  nuovo  :  I'  Oceano  glai iale  artico 
o  del  Nord  che  bagna  le  coste  settentrionali  dell'Huropa 
dell' Asia  e  dell' America  ;  e  l'Oceano  glaciale  anlaitico 
o  del  sud  ,  ove  non  conosrevasi  nessuna  terra  prima  di-l- 
l' ultimo  viaggio  del  comandante  d"  tlrville  che  ha  dato 
alla  sua  nuova  scoperta  il  nome  di  terra  Luigi  IMppo. 

La  specie  umana,  rhe  popola  le  d. verse  parti  del  mon- 
do ,  è  distinta  da'  colori  della  pelle  e  da  alcuni  altri  ca- 
ratteri in  cinque  varietà  o  razze  principali: 

La  bianca  o  eaurasica  che  popola  I'  Europa,  I'  Asia  oc- 
cidentale, il  nord  dell'  Africa  ed  una  parte  delie  due  Ame- 
riche. 

Ingialla»  m/>»~o//j  diffusa  nell'Asia  orientale, 
l.a  malese  die  abita  una  parte  dell  Oceania, 
La  nera  che  pojwla  la  più  gran  parte  dell'Africa  ed  una 
parte  dell'  Oreania 
La  rossa  che  si  trova  solamente  in  America- 
Europa 

Or  che  abbiam  dello  della  divisione  deila  terra,  venia- 
mo a  dire  di  qnela  di  ciascun  suo  cou'inenle,  comincian- 
do dall'  Europa  rhe  é  quello  da  noi  abitalo. 

Posizione  astronomica  —  Longitudine  tra  12."  oc- 
cidentale e  'ij  "orientale.  Latitudine  boreale  tri 34.°  e7l  n 

CONFINI  — I.  Europa  è  limitata  al  nord  dall'Oceano  gla- 
ciale artico  :  all'  ovest  dall'  Oc-  ano  atlantico  ;  al  sud  dallo 
stello  di  Gibilterra,  il  mar  Med'lerranen,  I' Arcipelago, 
i  Dardanelli,  il  mar  di  Marinara,  lo  stretto  di  Costantino- 
poli ,  il  mir  Nero  e  le  montagne  del  Caucaso  ;  all'  est  dal 
mar  Caspio  ,  il  fiume  L'rale,  i  monli  Furali ,  e  la  riviera 
di  Kara. 

Contrade  —  L'  Europa  è  divisa  in  diciassette  contra- 
de o  paesi  ,  di  cui  Ire  al  nord,  olio  al  mezzo,  cinque  al 
sud  ed  una  all'  est  : 

Le  tre  del  nord  sono,  ìe  ito/e  Britannica*,  il  regno  di 
Svezie  e  Nonegin.  la  Danimarca. 

Lo  olio  del  mezzo  sono  :  —  la  Francia,  il  Belgio  ,  1'  O- 
lar.ila  ,  la  Svizzera,  I'  impero  di  Austria,  il  regno  di  Prus- 


trambe  applicarono  i  circoli  della  sfera  celeste  ,  rhe  sono  ti  già,  gli  stali  secondarli  d' Alemanna  ,  'a  Polonia. 

..     ìP  grandi    il  cui   piano  passa  pel    centro  dividendo  u        Le  cinque  del  sud  :  —  Il  Portogallo  ,  la  Spagna,  [Ita- 


ti globo  in  due  parti  uguali  ;  e  4  piccoli  il  cui  piano  non 
passando  pel  centro  taglia  I"  asse  e  divi  le  il  globi  in  due 
parti  disuguali.  I  sei  grandi  sono  V  equatore,  I'  orizzonte  , 
il  meridiano,   il  zodiaco,   i  colori   l'uno  degli  equinozii 

I  altro  de  solslizii  ;  i  quattro  p'rcioìi  :  i  tropici  l'uno  del 
cancro  l'altro  del  capricorno,  e  i  due  nircnli  polari. 

Il  mondo  si  divide  in  due  em-sferi  che  vrngon  detti  an- 
tico e  nuovo.  L'antico  ha  p;ù  lene  dell' altro.  Le  terre 
sono  divise  in  due  grandi  continenti,  l'antico  ed  il  nuovo, 
ed  in  un  grandissimo  numero  d' isole  più  o  meno  eslege 
Questi  due  continenti  si  dividono  pssì  medesimi  in  grandi 
porzioni  che  si  chiamano  parli  del  mondo.  L'antico  conti- 
nente ne  comprende  tre  ,  |'  Europa  l'Asia  e  l'Africa.  Il 
nuovo  comprende  I'  America.  Da  una  moltitudine  d' isole, 
di  cui  molle  considerevolissime  ,  diffuse  ne!  Grande  Ocea- 
no, si  forma  la  quinta  parie  del  mondo,  chiamata  Oceania. 

II  mondo  adunque  si  divide  in  cinque  parli  :  I'  Europa  , 


ti 
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Ha  ,  la   Turchia  ,  la  Grecia. 

l'na   sola  contrada   trovasi  all'  est  ed  è  la  Russia  Eu- 
ropea . 

Mari  r.  Got.ti  —  L Oceano  Atlantico,  eh"  terminando 
\  I  Europa  all'occidente  vien  detto  altresì  occidentale,  forma  il 
Ut  mare  del  yord  n  di  Germania,  che  fi  i  due  golfi  d:  Dollari 
j£  edi  Zuvdersee  Un  brarcio  di  "<n  forma  il  '"sì  dello  ma- 
ii  redi  Danimarca  ed  il  golfo  di  Cristiania  1  n  altro  brar- 
?  ciò  d'  esso  fa  il  more  di  Cattegal  ed  i  pYcioli  go'fi  di  Bukke 
V    e  di  Bergen 

Li. 

•' 
li 

'■: 
it 

'• 
ii 


L'Oceano  Atlantico  forma  altresì  i  mari  di  Scandinavia, 
della  Man!ca  ,  d  Irlanda  .  di  Coledonia  ,  il  golfo  di  Gua- 
scogna e  la  baia  di  Biscaglia. 

l'rnelrando  poi  nel  continente  Europeo  vi  forma  due 
vasti  mari  merìlerranei  l'uno  a  tramontana  l'altro  al  sud. 

Quello  a  tramontana  o  mar  Pitico  ra  i  gn  fi  d  Botai  a, 
di  Finlandia,  di  Higo  o  di  Lhonia  e  di  D.mzica. 
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Quello  al  sud  che  dicesi  semplicemente  il  Mediterraneo 
il  canale  delle  Baìeari,  i  golfi  di  Lione  e  di  Genova,  i  ma- 
ri di  Toscana  ,  di  Sicilia  e  '1  Jonio  che  forma  i  golfi  di 
Taranto,  di  Patrasso,  di  Corinto  o  di  Lepanto;  il  mare 
Adriatico  che  fa  i  golfi  di  Venezia,  di  Trieste  e  di  Corne- 
rò-, l'Arcipelago  che  forma  i  golfi  di  Nauplia  o  di  Egina, 
di  Salonicchio  ,  di  Contessa  o  d  Orfano,  e  di  iaros  ,  i  ma- 
ri di  Mormora  e  iVVro  il  qual  ultimo  i  mari  di  Azof  e  i 
mari  di  l'erecopio  o  di  Odessa. 

V  Oceano  glaciale  artico,  che  bagna  dell'  Europa  solo 
1'  estremità  boreale  presenta  parecchi  golfi  di  cui  il  mag- 
giore è  detto  mar  Bianco ,  che  ne  forma  altri  quattro  , 
quello  di  Kandalascaia,  di  Onega,  di  Duina  o  d'Arcangelo 
e  di  Mezen.  Gli  altri  principali  golfi  dell'  Oceano  artico 
sono:  il  ^est-Fiorden,  il  Vercanger-  Fiord,  quello  di  Tze- 
schlaia  e  quello  di  Kara. 

Il  mar  Caspio  cosi  detto  perchè  il  più  gran  lago  della 
terra  ,  la  maggior  parte  delle  sue  coste  appartengono  al- 
l' Asia. 

Stbetxi  —  In  Europa  v'ha  sedici  stretti  principali  di 
cui  nove  al  nord  e  sette  al  sud  :  I  nove  al  nord  sono  : 
quello  di  Waigatz  al  nord  della  Russia:  lo  Skager-rack  , 
il  Kattegat,  il  Sund,  il  Gran  Belt  ed  il  Picciolo  Be/t  tra  il 
mar  Baltico  ed  il  mare  del  Nord  ;  i\  passo  di  Calais  tra 
l'Inghilterra  e  la  Francia  ;  il  canale  del  Nord  e.  quello  di 
S    Giorgio  tra  il  mar  d' Manda,  e  l'Atlantico. 

1  setle  al  sud  sono  :  lo  stato  di  Gibilterra  tra  la  Spagna 
e  l'Africa  ;  lo  stretto  di  Bonifacio  tra  la  Corsica  e  la  Sar- 
degna, il  faro  di  Messina  tra  il  mar  Jonio  ed  il  Tirreno; 
il  canale  di  Otranto  tia  il  Jonio  e  1'. Adriatico  ;  lo  stretto 
de  Dardanelli  o  di  Gallipoli  tra  I'  Arcipelago  e  il  mar  di 
Marinara  ;  quello  di  Costantinopoli  tra  il  mar  di  Marinara 


ed  il  Nero  ;  quello  di  Jenikùle  o  di  Coffa  tra  il  mar  Nero 
e  quel  d'Azof. 

Isole  —  V  ha  in  Europa  sessantasei  isole  o  gruppi  di 
isole  notevoli  cioè  : 

Sette  nell' Oceano  glaciale  artico:  hSpitzberg,  l'isola 
di  Cherry,  la  Nuova  Zembla,  I"  isola  di  Waigatz  ,  di  Kal- 
gouef ,  quelle  di  Loffodon,  e  quella  di  Giovanni-Moyea. 

Quindici  neh"  Oceano  Atlantico  di  cui  tre  grandi  :  la 
Gran  Bretagna  ,  V  Irlanda  e  V  Islanda;  e  dodici  picciole  : 
le  isole  Faroer  ,  le  Shetland ,  le  Orcadi,  le  Ebridi,  le  Sor- 
tingues,  di  Occessant,  di  Groix  ,  Beli'  isola,  di  Noirmon- 
tier,  l'isola  Dio,  di  Be  e  d'  Oleron. 

Undici  nel  Mediterraneo  di  cui  tre  grandi  :  la  Corsica, 
la  Sardegna  e  la  Sicilia  -,  ed  etto  piccole  :  quella  di  Fer- 
menterà, d'  Meo,  Maiorca  ,  Minorca  ,  quelle  d' Uyeres  , 
quella  ieh'Elba,  quelle  di  Lipari  e  il  gruppo  di  Malta. 

Undici  nel  mar  Baltico  :  di  Aland,  di  Doga,  d'  Oesel , 
di  Gothìand,  à'Oland,  di  fìugen,  di  Bornholm,  di  Laatand, 
di  Falster,  di  Seeland,  e  di  l'ionia. 

Quattro  nel  mar  del  Nord:  quelle  di  Sylt,  d' Helgo- 
land  ,  di  Texel  e  della  Zelanda.  _    • 

Due  nel  mare  d' Irlanda  :  quelle  di  Man  e  di  Anglesey. 

Quattro  nella  Manica  :  di  IHght,  d'Auriga/,  di  Guerne- 
sey  e  di  Iersey. 

Sette  nel  mar  Jonio  :  di  Corfii ,  di  Paio,  di  5.  Mauro, 
di  Theaki  o  Itaca,  di  Cefalonia,  di  Zante  e  di  Cerigo. 

Un  gruppo  nel  mar  Adriatico  cioè  le  isole  Illiriche. 

Qaattro  nell'  Arcipelago  :  l'isola  di  Candia  ,  di  Negro- 
ponte  ,  di  Lenno  o  di  Statimene  ,  e  le  Cicladi. 

Penisole  —  In  Europa  ve  n'  ha  sei  delle  principali  di 
cui  tre  grandi  :  La  Svezia  con  la  Lapponia  russo,  la  Spa- 
gna col  Portogallo,  V  Italia,  e  tre  piccole  ;  il  Giutland 
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niihio,  lo  pianure  della  Germania  sellenlrionale ,  e  quella 
della  Polonia  occidentale.  Si  divide  nelle  seguenti  catene: 


in  Danimarca,  la  Morea  in  Grecia,  e  la  Crimea  in  Russia 

Istmi  —  Si  contano  due  istmi  principali  :  quello  di  / 
Corinto  che  congiugne  la  Morea  alla  Livadia  in  Grecia,  e  j:  Catena  Ercinio-Carpaziu  che  contiene  i  Carpati  propria- 
quello  di  Perekop  i  he  congiunge  la  Crimea  alla  Russia,  jji  mente  ditti  ;  i  monti  Sudeli ,  e  gli  Errimi-  catene  Se- 
Cai>i  —  I  principali  rapi  dell'Europa  son  sedili:  il  ca-  \\  conciarie  di  Zdarsky  Il,n  ,  di  BoehemenwalT,  di  Franken- 
ia Nord  al  nord  della  Svezia  ;  il  rapo  ]V<;.?<?  o  Liniesness  g  h><j/<ì ,  di  Thuringenwald ,  di  Y/.//-::  ,  di  lìhoen  eebirge  di 
al  mezzogiorno  della  Norvegia;  il  capo  Skagen  al  nord  del  t!  Vogelsberg  ,  di  Spessa/  Il .  ili  Taunus,  di  Wesieiwald. 
Giutland  ;  il  capo  Mizen  al  sud  ovest  dell'  Irlanda  ;  il  ca  n  II  sistema  Simo  non  è  formato  di  catene  propriamente 
pò  Land'  s-End  al  sud  ovest  dell'Inghilterra  ;  il  capo  del-  j$  dette  perciocché  non  è  altroché  una  elevata  pianura  coro- 
la  Ilogue  al  nord  ovest  della  Francia  ;  il  capo  Finis/erre  Li  nata  di  colline  più  o  meno  alle,  ma  di  coi  nessuna  ag-iun- 
al  nord  ovest  della  Spagna:  il  capo  S.  Vincenzo  al  sud-  ^  gè  l'altezza  di  180  tese  sopra  il  livello  del  mar  Baltico.  Si 
ovest  del  Portogallo  ;  il  capo  Trafalgar  al  sud-ovest  della  H  stende  per  lutto  il  vasto  acrocoro  de  la  Russia 
Spagna  ;  il  capo  S.  Martino  all'  oriente  della  Spagna  rim-  |$  Il  sistema  Scandi/uno  ahbraci  ia  tulle  le  montagne  della 
petto  all'isola  d'Ivica  ;  il  capo  Corso  al  noni  della  Corsi-  t$  Norvegia,  della  Svezia,  della  Lappoiiia,  della  Finlandia, 
«a  ;  il  capo  Tavalaro  al  sud  della  Sardegna  :  il  capo  Pas-  S  del  governo  Olonetz  e  d'  Arcange  o.  La  catena  prim  ipalé 
sarò  al  sud  della  Sicilia  ;  il  capo  Spartivento  al  sud  di  11  I-  0  contiene  i  monti  Thuliaai ,  Dofrinì  e  Koclen  ,  un'altra  se- 
talia  ;  il  capo  Malapan  al  sud  del  Peloponneso.  ^  condaria  da' gruppi  delle  isole  Lofoden  e  Tromsen 

_  Montagne  —  Le  montagne  di  Europa  possono  divider-  £|  Il  sistema  Sardo-Corso  comprende  luti-'  le  montagne 
si  ne' tredici  sistemi  seguenti  di  cui  nove  sono  continentali  h  delle  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  separale  dallo  stretto 
e  quattro  insulari  Sette  de'  primi   sono  interamente  com-  W  di  Bonifacio. 

presi  ne' suoi  limiti  cioè  :  I'  Esperico,  il  Gallo- Francico ,  H  "  sistema  Britannico  o  Caledonio  abbraccia  tolte  le  mon- 
V  Alpico,  lo  Slavo-Ellenico,  In  Slavo,  l' Ercinio -Carpa zio  e  j*  lagne  dell'arcipelago  Britannico.  .Non  offre  catene  conti- 
lo Scandinavo;  ìdue  altri  V  Uralico  e  il  Caucasico  appar-  u  nuate  ma  anelli  a>sai  brevi  e  gruppi  di  picciola  estensione 
tengono  in  comune  all'Europa  ed  all'Asia  di  cui  segnano  i  P  e  sono  i  seguenti:  Anello  settentrionale  o  di  iloss  ,  anelli 
confini,  pelò  se  ne  farà  menzione  quando  si  parlerà  dell'A-  H  de'  Crampioni,  munti  Cheviot»  ,  catena  centrale,  anelli d' Ir- 
sia.  I  quattro  insulari  sono  il  Sardo  Corso  nel  Mediterraneo;  ii  landa,  anelli  delle  Ebridi ,  anelli  del/e  Orcadi,  anelli  delle 
il  Britannica,  e  VAzoriano  nell  Oceano  Atlantico  ;  e  il  Ilo-  u.  itole  Shetland,  anelli  delle  isole  Ferrite, 
reale  neh'  Oceano  artico  glaciale.  \\  sistema  azorico  o  occidentale.  Onesto  picciolo  siste- 

II  sistema  esperico  (  ihe  abbraccia  tutte  le  montagne  e  j|  ma  insulare  comprende  tutte  le  montagne  dell'arcipelago 
gli  acrocori  dell' antica  Esperia  corrispondente  a' presenti  a  delle   \zore 

regni  di  Spagna  e  di  Portogallo  ed  a  cui  appartengono  ii  II  Sistema  boreale  secondo  Balbi  comprende  tutte  le 
tutte  le  montagne  della  Francia  situate  al  sud  della  Garon-  [?  montagne  dello  Spitzberg. 

ne  e  del  canale  del  mezzogiorno  )  si  divide  nelle  seguenti  1  V  i  lcani  —  li  Vesuvio,  presso  Napoli  è  il  solo  vulcano 
catene:  Catena  Peni  litica  o  Sierra  Nevada  ;  Mariani-  H  che  appartenga  propriamente  al  continente  ;  ma  ve  ii' ha 
ca  ,  Greto-Erminia  o  Sierra  di  T,  ledo.  Carpeto-Veltnnica  H  poi  molli  nelle  isole  di  questa  parie  del  mondo  I  prim  i- 
Cellibera  ,  Pirenei  Galliberici,  Pirenei  Cantabrici,  Pirenei  8  P»  >  sono  1'  Etna  o  Mona  bello  in  Sicilia  ,  i  Ire  delle  isole 
Asturici,  Pirenei  Callaia  che  comprendono  un  anello  se-  li  Vulcano  Vulcanello  e  Stromboli  nel  piccolo  arcipelago  di 
condario  della  Sierra  Pegnamarella  ,  e  {'Anello  delle  iso-  H  Lipari;  il  gran  vulcano  di  Pico  e  ouel.o  di  .«  Giorgia  nel- 
le  Balearì.      ^         ^  ji  i,.  isole  di  onesto  nome  ,  quello  di  Sarytcheff  nella  Nuova 

Il  sistema  Callo  Francico  comprende  tulle  le  montagne  H  Zembla.  V'ha  pure  alcuni  vnh  ani  sollomaiini  fra  quali 
di  Francia  dal  nord  della  Garonna  e  did  canale  del  mez-  quello  presso  all'isola  di  Santorino  nell'  arcipelago,  e  quel- 
zogiorno,  all'occidente  del  Rodano,  della  Sanna,  del  Doubs  H  li  r"rs^"  alle  isole  S  Vidi  le,  Terteira  e  S.  Giorgio  nell'ar- 
e  del  Reno,  e  si  divide  nelle  seguenti  catene;  le  Cevenne,  ìi  ripelago  delle  Azore  Nel  1833  un  vulcano  sottomarino  d.'tte 
catena  de  I  osgi ,  montagne  della  Margerida.,  montagne  Li  segno  di  esistenza  virino  Sicilia,  produsse  poscia  dopo  un' 
dell  Abelina  ,  montagne  del  Forez  ,  catena  Armonia  ?  eruzione  un'isoletta  .liiamato  Ferdinandina  che  di  li  a  poco 

Il  sistema  Alpico  comprende  le  montagne  situate  all'o-  jj  disparve, 
nenie  del  Rodano  e  del  Doubs,  alla  destra  del   Danubio      M  — -c»~- 

ed  all'occidente  dell'  l  una,  e  5i  div  de  con:  Catena  prin-  S 

cipale  formata  dalle  Alpi  marittime,  Co  zie  .  Graie,   Pe„-   i  LA  CAMERA  DE'  DEPJTATI 

nma,  Leponue,  Rettene  e  Cariche  ;  Catena  Settentrionale  ,{ 

o Alpi  Bernesi  ;   Catena  del  Giura  ;  Catena  di  Fora/bere    |  a  Parigi. 

A'pi  Comiche  ;   Alpi  Giulie  ■    Catena  dell'  Appennino  che  H 

comprende  il  Settentrionale  ,  il  Centrale,  il  Meridionale,  fj  "  Palazzo  in  cui  s'adunano  oggidì  i  deputati  della  Fran- 
1  Insulare.  £|  cj3    f„  0rfiJf»a to  dal  consiglio  de'  cinquecento  sotto  la  ic- 

W  sistema  Slavo  Ellenico  o  delle  Alpi  orientali  si  divide  jN|  publica,  e  dal  corpo  legislativo  sotto  l'impero  La  prima 
in  e. .Irmi  Sellenlrionale  che  prende  il  suo  principio  dai  ji  di  queste  due  assemblee  politiche ,  aveva  in  origine  tenu- 
terreni  elevati  della  Croazia  militare  e  rireve  i  nomi  di  Al  \]  lo  le  sue  adunanze  in  quella  sala  del  maneggio,  tanto  inco- 
pi  Vinarie  In i  traversando  questa  e  la  Dalmazia  ;  di  Nissa-  f.!  moda  e  tanto  meschina,  che  a vei  luccessivamen- 

va-Gora  e  Giubilai  Ira  la  Bosnia  a  tramontana  e  I'  Herze-  \\  to  1'  assemblea  costituente,  l'assemblea  legislativa  e  la  con- 
Rovine  ,  il  Montenegro  e  l'Alta  Albania  al  sud  ;  di  Tzar-  n  venzione.  I  difetti  di  quel  locale  determinarono  il  direttorio 
dag  e Argentare  tra  la  Servia  al  nord  e  la  Macedonia  al  M  a  dare  al  consiglio  de'  cinquecento  il  palazzo  Borbone, 
sud;  di  Duubnitza  e  Balken  tra  la  Bulgaria  e  la  Rome-  lì  confiscato  dalla  repubblica  sulla  famiglia  de'  Condii. 
Iia  ove  va  a  terminare  nel  mar  Nero.  In  catena  meridio-  $|  Napoleone  mandò  a  r  siedere  all'antico  Palazzo  Bor- 
nale,  che  potrebbe  pur  dirsi  ellenica,  poiché  abbraccia  nei  u  bone  i  deputali  del  corpo  legislativo,  che  avevano  per  mis- 
siioi  vari  rami  tutte  le  montagne  della  penisola  greca  prò-  j|  sione  di  sanzionare  le  volontà  del  padrone  della  Francia 
pnamen te  detta.  In  catena  insulare  che  abbraccia  lemon-  H  senza  poter  mai  prendere  la  parola.  L'imperatore  li  avea 
lagne  di  Candia,  quelle  dell'isole  dell'  Arcipelago  e  delle  $  coperti  d'  un  coslume  spi.  ndide  carico  di  ricami  inoro; 
-"""'•.  _  _  li  laonde  vplle  che  la  decorazione  del  loro  palazzo corrispon- 

II  sistema  Ercuiw  Carpazio  abbraccia  tulte  le  monta-  ^  desse  allo  splendore  delle  loto  fogge  e  per  ordine  suo 
gue  e  le  altezze  comprese  tra  il  Reno,  il  Dnieper  ,  il  Da-  O  I*  architetto  Poyet  innalzò  nel  1801  djlla  parte  della  Sen- 
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na,  la  facciata  monumentai  ch'esiste  oggidì  e  che  è  rap-  Q  Ienzio  ,  gli  diedero  l'idea  di  dedicare  i  suoi  momenti  d  o- 
presentata  dalla  incisione  congiunta  a  quest'  articolo  jj  zio  a  rendere  ad  esse  la  parola  e  '1  benessere.  Prima  di  lui. 

Dopo  la  ristorazione  la  Camera  de' Deputati  ha  succedu-  «  Giovanni  Wailis  avea  fatto  alcuni  saggi  per  trasmettere 
to  al  corpo  legislativo,  ed  in  questi  ultimi  anni  grandi  la-  |f  ai  muti  le  idee  degli  altri.  Un  religioso  spaglinolo  ,  chia- 
vori  sono  stati  eseguiti  in  questo  palagio.  Delle  costruzio-  M  malo  Ponce,  seguì  le  norme  di  Wailis.  Il  medico  Amman 
ni  sono  state  innalzate  sulia  sinistra  per  ricevere  la  hi-  a  venne  dopo  di  esso,  e  pubblicò  i  mezzi  che  adoperava,  in 
blioteca  della  camera  s  le  quali  son  lungi  d'aver  aumen-  ||  una  dotta  diserzione  su  la  parola,  ed  in  uno  scritto  mti 
tato  l'effetto  della  facciata,  ma  per  altro  eran  necessarie. 

Una  scala  di  quasi  cento  piedi  di  larghezza  conduce  a 
questa  facciata.   Le  due  statue  colossali  (he  s'innalzano 
r  tte  sui  piedestalli  innanzi  al  palagio  rd  a' lati  della  sca- 
la ,   rappresentano   la  Giustizia  e  la  Prudenza.  I  quattro  B   no  il  loro  sapere.  Ne  furono  veduti  di  quei  che  posstL 
personaggi  seduti  su  sedie  emuli  un  poco  innanzi  alla  sca-   ff   fino  a  sei  lingue  diverse  ;  altri  ch'erano  divenuti  pr 
la  sono  1'  Hospital ,  Daguesseau  ,  Sully  e  Colbert.  Queste 

sei  statue  sono  in  pietra  rivestita  di  una  composizione  che  g  con  opere  in  poesia 
imita  il  marmo. 

II  frontispizio  che  corona  il  cornicione 
dici  colonne  corintie  di  grande  dimensic 
bassorilievo  eseguito  da   Fragonard  ,  i 

Legge  colla  Forza  e  la  Giustizia.  Alla  sinistra  di  questa  fi-  *»  rigi,  ammirò  1'  istituzione  dell'abate  de  l'Epée,  egualmen- 
gura  principale  la  Pace  riconduce  il  Commercio  ;  alla  sua  "  te  che  la  semplicità  del  suo  fondatore.  Fi  gli  domandò  il 
dritta  I' Abbondanza  procede  seguita  dalle  Scienze  e  dalle  $  permesso  di  collocare  presso  di  lui  ,  rome  d.scepolo  ,  uri 
Arti.  Negli  angoli  vi  sono  le  imr.gini  allegoriche  della  Sen-  H  uomo  intelligente  ,  che  potesse  trasportare  in  Germania  i 
na  della  Marna  e  del  Rodano.  Questa  facciata  co'suoi  acces-  U  benefizii  della  sua  scoperta.  Nel  1780  ,  l'ambasciatore  di 
sorii  ha  costato  1 ,800, 000  franchi.  S  Russia  andò  a  complimentarlo  da  parte  dell' imperatrice, 

jrj  e  gli  offrì  un  dono  considerevole  :  «  Dite  a  Caterina  ,  gli 

U  rispose  l'abate  de  l'Epée,  die  io  non  ricevo  mai  danaro, 

~"MCB<~"  Y-  ma  tUe  se  le  m'e  fa,icae  hanno  qualche   diritto  alla  sua 

3  $j  <;|ima  ,  tutto  ciò  che  le  chieggo  ,  si  è  d' inviarmi  dai  suoi 

ÌL*  A2Jl;0    2)25    %    213!ia'J3  $  vasti  dominii  un  sordomuto  di  nascita  per  educarlo  col  mio 

a  metodo.  L'abate  de  1'  Eròe  è  morto  a  Parigi ,  nel  mese 
Carlo  Michele  ,  abate  de  l'Epée,  fu  del  picciol  numero  &  di  febbraio  1790,  dopo  aver  trasmesso  il  sud  metodo  al- 
di uomini  che  nascono  per  la  felicità  de'  loro  simili.  Sortì  «  l'abate  Sirard,  che  divenne  suo  successore.  Si  detono  all'a- 
i  natali  in  Versaglia,  il  23  novembre  I  7  l'i.  Suo  padre,  ar-  «j  |,Die  de  l'Epée  le  seguenti  opere:  Relazione  della  malattia 
chitettn  del  re  ,  gli  diede  una  diligente  educazione,  e  non  Q  e  della  guarigione  di  Maria  Anna  Pigaì/e,  l7.>7,  jn-I2;_ — 
pose  ostacolo  al  suo  gusto  per  lo  stato  ecclesiastico.  No-  U  Istituzioni  debordi emuti,permezzo  de  segni  metodici. lì  76, 

città  ,   «   ristampata  nel  1784,  sotto  il  titolo  della  Vera  maniera  d  i- 
slruire  i  sordi  e  muli,  confermala  da  una  lunga  esperie 


fj  tolato  :  Surdus  loquens.  Pereyre  occupossi  quindi  a  Parigi 

tì  dello  stesso  oggetto  ;  ma  f  abate  de  l'Epée  fece  obbliare 

u  quanto  prima  i  suoi  predecessori.  Sotto  di  lui  numerosi  al- 

'  lievi  acquistarono  le  più  utili  cognizioni  ,  e  si  comunicato- 

he  possedevano 

venuti  profondi 

matematici  ;  altri  che  avevano  ottenuto  preraii  accademici 

con  opere  in  poesia  ed  in  letteratura.   Senz'  altri  soccorsi 

che  una  fortuna  di  circa  7000  lire  di  rendila,  il  loro  isti- 

one  sopportato  da  do-  if  tutore  sostenne  solo  tutte  le  spese  del   loro  stabilimento. 

isione,  e  ornato  d'  un  m  Egli  si  privava  di  tutto,  aftinché  i  suoi  alunni  non  mancas- 

,  che   rappresenta  la  f|  sero  di  nulla    Quando  l'imperatore  Giuseppe  II  andò  a  Pa- 


minato  canonico  di  Troyes  dal  vescovo  di  quella 
strinse  indi  a  poco  intima  amicizia  col  celebre  Soanen,  col 
quale  divise  le  opinioni  religiose  e  la  sorte  L'abate  de 
l'Epe'  fu  interdetto.  Due  giovinette  sordo-mute,  vivevano 
in  Parigi  in  casa  della  loro  madre.  L' interessante  loro  fi- 
gura, il  grado  d'  intelligenza  che  mostravano  e  la  mestizia 
della  loro  genitrice  nel  vederle  condannate  ad  un  ett.no  si- 


L' abate  de  l' Epée  occupossi  p<T  molto  tempo  di  un  Di- 
zionario de'  segni  adoperati  nella  lingua  de'  sordi  muti  , 
che  non  potè  compiete,  e  che  è  stato  terminalo  dall'  abate 
Sicard. 
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L  OMNIBUS 


LATOUR  D' AUVERGNE 


Teofilo  Correi  di  Latour  d' Auvergne  nacque  il  1743  in 
un  borgo  della  Bretagna  ;  discendeva  d'  una  famiglia  so- 
vrana; era  dotalo  di  aita  intelligenza. Chiamato  pel  suo  co- 
raggio e  pel  suo  ingegno  a  comandare  eserciti,  e  divenuto 
oggetto  di  omaggio,  di  dignità,  di  onori,  rifiutò  gradi,  di- 
gnità, e  ricchezze;  volle  per  tutta  la  sua  vita  esser  povero 
ed  altiero  ,  sapiente  e  modesto  :  la  sua  storia  è  una  ecce- 
zione dei  tempi,  un  simulacro  di  non  comune  virtù,  è  una 
rimembranza  degli  antichi  eroi  ;  ed  in  fatti  egli  ebbe  la 
grandezza  di  vivere  eroe  ,  e  di  morir  semplice  soldato  : 
Latour  d' Auvergne  fu  una  delle  splendidissime  glorie  che 
sursero  in  mezzo  alla  repubblica  francese  —  Sarebbe  lun- 
go il  dire  come  le  sue  gesle  lo  renderono  I'  ammirazione 
degli  eserciti;  e  quante  volte  li  condusse  alla  vittoria  col 
solo  ascendente  che  viene  dall'alto  intelletto  e  dalla  bravu- 
ra. Vi  vorrebbe  assai  per  riti  ari  e  quella  dolorosa  epoca 
della  sua  vita,  che  prigioniero  degl  inglesi  lutto  con  som- 
ma dignità  cogl'  insilili  ed  oltraggi  di  un  feroce  popolazzo; 
assai,  per  richiamale  le  sue  dotte  veglie  e  fatiche, il  suo 
ardente  amor  della  patria,  i  suoi  fatti  di  umanità,  di  di- 
vozione ,  di  gloria.  Si  era  quest'  uomo  singolare  ritiralo  a 
vivere  in  una  sublime  vece  buzza  in  cui  era  venuto  di  buo- 
n'ora ;  ma  oppresso  dalle  infermità,  coperto  di  ferite,  che 
eran  testimonio  del  sangue  sparso  per  la  sua  patria,  fu  nuo- 
vamente incitato  da  allo  sentimento  di  amicizia,  a  rimet- 
tersi sotto  le  sanguinanti  bandiere,  Fgli  vi  andò  in  vece 
del  figliuolo  di  un  suo  amico,  che  non  aveva  altri  che  que- 
sto per  durare  la  vita;  nobile  e  magnifico  esempio  dell'ar- 
dore (he  i  generosi  .sentimenti  avevano  nel  suo  cuore!  Ri. 
portiamo  come  uno  dei  pieziosissimi  documenti  storici  di 
quest'uomo  ammirando,  la  seguente  lettera  di  Carnot 
quando  sosteneva  il  ministero  dei. a  guerra,  scritta  il  di  5 
Floreale  anno  V. 

—  •>  Volgendo  i  miei  attenti  sguardi  sugli  uomini  di  cui 
l'esercitosi  fa  onore,  scriveva  il  ministio.  io  vi  ho  veduto, 
cittadino,  e  ho  deito  al  pi  uno  console  :  Latour  d' Auver- 
gne Ccrr.J,  nato  nella  famiglia  di  Turenna.  ne  ha  eredi- 
talo il  valore  e  le  virtù  E'  uno  de'  più  antiihi  unciali  del- 
l'esercito; colui  che  cuna  più  geste  e  belle  azioni  siigli 
altri,  perciocché  tulli  valorosi  lo  hanno  chiamalo  il  più  va- 
loroso. Ai  Pirenei  orientali  il  generale  ragunò  tutte  le 
compagnie  di  granatieri,  e  pel  rimanente  della  campagna 
non  diede  loto  alcun  capo.  Il  più  antico  capitano  doveva 
comandare,  ed  era  Latour  d'  Auvergne.  Egli  obbedisce,  e 
subito  quel  corpo  di  bravi  fu  chiamato  dal  nemico  la  co- 
lonna infernale.  Un  suo  amico  non  aveva  che  un  solo  fi- 
glio, le  cui  braccia  eran  necessarie  al  suo  vivere;  l'esercito 
f>  chiama;  Latour  d' Auvergne,  franto  per  ferite,  non  può 
darsi  a  niun  lavoro,  ma  può  per  altro  combattere:  va  al- 
l'esercito  del  Ilenu,  sostituisce  il  figliuolo  dell' amico,  e 
durante  due  stagioni  campali,  col  sacco  alle  spalle,  e  sem- 
pre a  prima  fila  .  egli  è  in  tutte  le  fazioni  e  incuora  i  gra- 
natieri co'  suoi  discorsi  e  col  suo  esempio.  Povero  ma  al- 
tiero ha  rifiutato  il  dono  di  una  terra  che  gli  offriva  il  capo 
della  sua  famiglia.  I  suoi  costumi  son  semplici,  la  vita  so- 
bria, egli  vive  della  modica  provvigione  di  capitano.  Pieno 
di  dottrina,  parlando  tutte  le  lingue,  la  sua  erudizione  c- 
guaglia  il  suo  valor  militare  ,  e  si  dee  a  lui  l' importante 
operajrulilolafa  Ics  origines  gauloises.  Tante  virtù  e  tanta 
dottrina  appartengono  alla  stona  ,  ma  appartiene  pure  al 
primo  console  di  anticiparla.  Il  primo  console  ha  udito  sif- 
fatto racconto  in  quella  stessa  commozione  che  aveva  io  me- 
desimo, e  vi  ha  subito  nominalo  primo  granatiere  della  rc- 
puhlica  .  e  vi  decreta  questa  sciabla  di  onore  —  Salute  e 
fraternità  —  Carnot  —  ».  Questa  lettera  non  ha  uopo  di 


§  esser  commentata,  dipignendo  quell'epoca  sì  piena  di  en- 
tusiasmo, di  semplicità,  e  di  genio—  La  distinzione  avuta 
§1  fu  ricusata  da  Latour  d' Auvergne,  come  quella  che  non 
aveva  domandata,  ma  in  cambio  richiese  per  tutta  ricora- 
pensa ,  di  poter  raggiugnere  i  suoi  antichi  fratelli  di  armi 
H  per  combattere  insieme  con  loro,  non  in  qualità  del  primo, 
U   ma  del  piti  antico  granatiere  della  repubblica!  Gli  fu  con- 
j2  ceduto,  e  quella  campagna  fu  per  lui  l'ultima:  ebbe  in  sor- 
te di  poter  coronare  la  più  nobile  vita  con  la  più  bella  mor- 
te :  cadde  ferito  al  cuore  sul  campo  di  battaglia  di  ISeu- 
bonrg  e  immanlinenle  morì. 

Fu  giorno  di  lutto  generale  e  solenne  per  tutto  l'eser- 
cito, e  si  decretò  al  primo  granatiere  una  ricompensa  de- 
gna di  lui.  Tutti  soldati  consacrarono  le  loro  provvigioni 
I  di  un  giorno  per  pagar  1'  urna  in  cui  fu  rinchiuso  il  cuore 
A  del  virtuoso  soldato;  e   quel  monumento  fu  destinato  al 
|  Pantheon  che  la  riconoscenza  della  patria  innalzava  allora 
H  per  gli  uomini  illustri:  e  quando  quel  tempio  fu  chiuso  dal- 
fi  la  ristorazione,  si  presentò  una  nipote  di  Latour  d' Auver- 
j,   gne,  Madama  de  Kersansie,  per  reclamare  I  urna  prezio- 
jj  sa,  non  pe'  CO.OOtJ  franchi  che  valeva,  ma  per  gli  avanzi 
J?  che  conteneva. 

a  Latour  d' Auvergne  non  fu  mai  rivestito  di  alle  fun- 
n  zioni  nell'esercito,  né  nell'amministrazione  civile  ;  e  me- 
I  no  ha  avuto  ambizione  d'onori  durante  la  sua  vita  più 
H  aveva  drillo  ad  ottenerne  dopo  la  sua  morte.  Generale  o 
}t  ministro  egli  sarebbe  stato  grande,  semplice  cittadino  egli 
H  è  stalo  sublime.   L'istoria  moderna  non  ha  consacrato  ca- 

§"  ratteri  più  beili  del  suo  ;  e  forse  bisognerebbe  risalire  al- 
le republic  he  antiche  per  trovare  un  modello  così  com- 
§piuio  di  candore  ,  di  disinteresse  e  di  affezione  alla  patria. 
Fin  dal  1832  una  iscrizione  era  stata  collocata  sulla 
8  facciata  della  casa  di  Charaijc  in  cui  Latour  d'  Auvergne 
era  nato  il  23  dicembre  I7i3.  Nel  1838  il  consiglio  mu- 
li nicipale  derise  che  una  statua  gli  sarebbe  innalzata,  ed  il  27 
O  giugno  1811  ,  quarantunesimo  anniversario  della  morte 
|J  dell'eroe,  questa  statua  venne  inagurata.  Diverse  città 
«  della  Bretagna,  Morlaix.  Brest,  Saint-Barieuc,  Treguier, 
fi  Chateaulin  ,  (dumper,  avevano  inviato  delle  deputazioni. 
*  Seicento  granatieri  dell'esercito  erano  presenti.  Dire  che 
ff  la  statua  è  stala  scoperta  al  frastuono  delle  salve  d' arti- 
li  glieria  ,  delle  bande  marziali  e  degli  applausi  e  die  poscia 
h  de'  discorsi  sono  stati  pronunciati ,  è  ricordare  ciò  che  ac- 
|  cade  ordinariamente  in  tutte  le  feste  analoghe.  Ma  un 
W  avvenimento  particolare  merita  d'  esser  riportato.  Si  era 
ti  saputo  che  esisteva  ancora  nel  fondo  delle  montagne  d' A- 
U  vrce  ,  un  vecchio  granatiere  ,  quasi  ottuagenario  ,  amico 
?  fratello  d'  armi  di  Latour  d'  Auvergne.  Egli  era  sta'0  feri- 
|  so  e  mutilato  accanto  a  lui  all'azione  di  Berghausen;  l'a- 
U  veva  ricevuto  moribondo  nelle  sue  braccia  a  quella  u"  0- 
£j|  ber-hausen.  Annunziata  a  questo  bravo  veterano  la  ceri- 
la monia  di  Carhaix,  uscì  dal  suo  ritiro  ad  onta  della  sua  età, 
B  ed  andò  a  collocarsi  a  piedi  del  monumento.  La  sua  vec- 
H  chiezza  ,  le  sue  ferite  ,  il  suo  intenerimento  attraevano 
H  tutti  gli  sguardi,  allorquando  un  prefetto  ed  un  generale 
S  essendosi  avvicinati  a  lui  si  vide  attaccare  un  nastro  rosso 
?  sul  suo  petto.  Di  leggieri  potrà  imaginarsi  la  maraviglia 
i-i  del  vecchio  soldato  e  la  sua  profonda  emozione  che  fu  im- 
U  mantinenti  partecipata  da  dilla  I'  assemblea.  Poche  croci 
A  d'onore  hanno  ,  da  lungo  tempo,  procurata  tanta  felicità 
S  a  quebi  che  l  hanno  ricevute  e  provocato  nel  pubblico 
gj  applausi  tanto  unanimi. 

f*  La  piazza  in  mezzo  alla  quale  s' innalza  la  statua  domi- 
li na  un  magnifico  anfiteatio  formato  dalie  montagne  della 
|  Carnovaglia  Da  una  grandissima  distanza  si  può  scorgi- 
ti re  il  bronzo  e  la  sua  base  risaltante  sul  fondo  degli  alberi 
Q  che  la  circondano. 

li  La  statua  è  collocala  sur  un  piedestallo  di  granito  bian- 
*  co  di  Huelgoat  (  vicino  Caihaix  )  diviso  in  due  parti  so- 
K  vrapposte. 
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Il  piedestallo  porta  l'iscrizione  seguente  sulla  faccia. 


TEOFILO  MALO 

DI  LA  TOUR  d"  auvergne  corret  , 

PRIMO  GRANATIERE  DI  FRANCIA  . 

NATO  A  CARHA1X  IL    Ti  DICEMBRE    17  43, 

MORTO  AL  CAMPO  D  ONORE 

IL    27  GIUGNO  1800 

Alle  spaile  del  o:edestallo  ,  questa  iscrìvane  è  riprodot- 
ta in  lingua  brenna. 

Questa  parte  infeiinre  è  sormontala  ed  ornata  di  bassi- 
rilievi  in  bronzo  di  Mar.  (  netti  ;  I'  uno  rappresentante  La- 
tour  d'  Auvergne  entrando  il  primo  a  Chambery  ,  colla 
spada  in  mano  nel  179);  l'altro  la  morte  gloriosa  del 
primo  granatiere  di  Francia  sulle  allure  di  Neubour"  (  Ba- 
viera )  nel  1800. 

Sulla  parte  anteriore  sono  Ir  armi  di  Latour  d' ha- 
vergne  :  sul  di  dietro  lo  stemma  di  Carhaix. 

Colla  sua  mano  sinistra  ,  1  eroe  preme  sul  suo  cuore  la 


« 
1 


sciabola  d'onoro  ricevuta  dal  primo  console  Bonaparte  ; 
colla  sua  mano  dritta  fa  un  gesto  sulle  sue  insegne  di  gra- 
natiere che  non  vuol  abbandonare. 

Ci  limiteremo  infine  a  raccontare  alcune  delle  sue  a- 
zioni  e  delle  sue  parole. 

Un  giorno  Latour  d' Auvergne  aveva  avuto  l' ordino 
d'  andare  a  rapo  d'  on  picciolo  drappello  alla  scoperta  del 
nemico.  Dopo  alcune  ore  di  cammino  si  trova  a  fronte  di 
un  esercito  numeroso  senza  che  né  lui  ,  né  i  suoi  fratelli 
d'arme  ne  sieno  sconcertati.  Il  loro  fermo  contegno  ed  il 
loro  fuoco  ben  diretto  impongono  per  qualche  tempo  ad 
8  o  10000  Sp3gnuoli,  ma  le  munizioni  sono  sul  punto 
di  mancar  loro.  Il  loro  capo  che  lo  sa  ,  ordina  a'  suoi  sol- 
dati di  tenere  i  fucili  ben  carichi  e  fa  immantinenti  cari- 
care a  mitraglia  i  suoi  piccioli  pezzi  di  campagna  ,  ma 
dappertutto  proibisce  di  tirare.  Allora  s' annunziava  già 
quella  crudele  epidemia  ,  o  meglio  quello  spirito  di  snspet- 
tn  che  un  genio  infernale  soffiò  sulle  diverse  parti  della 
Francia  ed  a  cui  s'immolarono  tanti  patrioti  virtuosi.  La- 
tour  d  Auvergne  mancò  in  quel  pun  n  esserne  la  vitti- 
ma. All'ordine  di  non  tirare  intese  alcune  voci  risponde- 
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re:  .<  Egli  ci  vuol  tradire  —  Soldati ,  gridò  l' intrepido  U  »  rò  altro  dovere  fuor  quello  di  combattere  e  di  vincer  ri- 
capitano alla  sua  schiera  ,  voi  conoscete  ch'io  son  vostro  js  »  nimico  ;  di  lui  die  venga,  s'egli  è  onnipossente  comi-  tu 
compagno,  vostro  amico,  tralasciate  questi  discorsi  di  pai-  SJ  »  l'annunzii  ,  a  mettere  in  fuga  gli  Spagnuoli  che  si  stan- 
zi ed  eseguite  i  miei  ordini  ;  noi  usciremo  di  questo  duio  g  »  no  avanzando  ,  ad  affrontare  i  quali  vado  a  far  battere 
frangente  con  gloria  ...  £j  »  la  carica  ». 

Intanto  ,  al  silenzio  de'  Francesi ,  gli  Spagnuoli  si  per-  y  Egli  diceva  spesso  a'  suoi  soldati,  in  quei  giorni  disa- 
suailouu  che  vogliono  arrendersi  e  si  avvicinano  lem.  ria-  W  strosi  in  cui  le  fazioni  laceravano  la  Franila  in  ogni  ver- 
liamènte.  Appena  Latour  d'  Auveigne  li  vede  ben  a  por-  i»  so  :  «  Non  ci  occupiamo  di  politica,  tulio  quello  che  dob- 
taia  fa  scaricare  sopra  essi  la  sua  mosi  hetteria  e  i  suoi  \i  »  biamo  conoscere  è  la  posizione  del  nemico  ,  per  andar- 
onrioni  a  mitraglia.  (ìli  Spagnuoli  crivellali  ,  rovesciali  ,  ji  ..  velo  a  cercare  e  vincere  e  respingere  l'occupazione  stra- 
spavenlali  sono  nel  più  gran  disordine.  Il  comandante  fran-  V?  »  niera  ». 

cese  profitta  di  questo  momento,  fa  ddilare  la  sua  picciolo  jj  La  gen- rosila  di  Latour  d'  .\u\ergne  l'aveva  ridotto 
schiera  ,  e  si  niua  così  con  alcuni  prigionieri  senza  avei  Vi  a'  suo  modesto  trattamento  di  ritorma  di  1S00  frani  In  che 
perduto  un  solo  uomo.  u  gli  si  pagava  in  assegnamenti.  Ln  giorno  il  bisogno  di  nu- 

Oiiesta  azione  ,  congiunta  a  molle  altre  egualmente  ar-  ?j  inerario  si  le.  e  sentire  ed  egli  non  eMlii  a  rivolgersi  diret- 
dite  e  felici,  determinarono  il  governo  a  nominare  Latour  II  tamcnle  ad  uno  de'  membri  del  Direttorio  per  un'anlici- 

d' Auveigne  colonnello  del  reggimento  poco  prima  Sciam-  ^  pazione  di  aironi  scudi.  Su  questa  potente  r. roanda- 

pagna.  u  /ione  il   ministro   della  guerra  mise  una  somma  di  1200 

Appena  ne  ebbe  ricevuto  la  lettera  d'avviso  radunò  i  H  frantili  alla  disposizione  di  Latour  d'Anvergne  il  quale  non 
suoi  granatieri  e  disse  loro  :  «  Compagni  ,  io  debbo  i  hie-  D  ne  prese  i  he  1  20,  d  cendo  al  ministro  <  he  sarebbe  ritornato 
dervi  un  consiglio  »  Intanto  i  gì  aliatici  i  si  sogguardava-  \)  alla  carica  se  aveva  novelli  bisogni  Ma  non  lornb  a  cerca- 
no soiridendo.  »  Si  ,  riprende  il  loio  capitano  ,  io  vi  ho  li  re  il  resto  della  somma  e  restituì  l'aolii  inazione  poto  lem- 
»  dato  alcune  volte  de  buoni  consigli,  ogg  iti  esigo  il  vostro  M  [io  dopo. 

»  sopra  un  affare  che  ni i  riguarda.  Mi  è  stato  mandato  un  f.  Non  si  sa  se  in  quest'  eroe  era  più  da  ammirare  l'intre- 
»  brevetto  di  colonnello  del  reggimento  di  Sciampagna;  d<b  jj  pidezza  o  l'umanità.  Egli  riguardava  la  guerra  rome  un 
»  bo  accettare':'  Gliene  pensate  figliuoli  miei?  «  1  già-  U  flagello  crudele  che  non  bisognava  aggravare  senza  una  ne- 
natieri  silenziosi  e  disti  tacciono  ;  finalmente  I  un  d'ess  lt  cessila  imperiosa.  Quantunque  avesse  sempre  la  spada  .n 
prendendo  a  paiola  dice:  «  Capitano  nostro,  non  solo  «  mano  egli  non  sene  sei  viva  mai ,  essendo  avaro  del  san- 
>  queslo  grado  ,  ma  sì  un  altro  superiore  vi  è  dovuto  da  fj  gne  stesso  de' suoi  nemici  e  amantissima  delle  spedizii  ni 
>.  lungo  tempo,  e  a  questo  riguardo  lutto  i'eseicilo  pen-  JJ  pronte  e  derisive,  perchè  con  esse  si  giunge  allo  scopo  desi- 
»  sa  come  noi,  ma  noi  perdiamo  nostro  padre!  — Noi  non  a  derato  col  minor  sacrifizio  d  uomini 
>•  possiamo  aggiunsero  gli  alt  ri  granatici  i  dissuadervi  dal-  *j        Via  battaglia  di  Zurigo  nel    17!)!)    Latour  d'  Auvergne 

»  1' accettare  questo  avanzamento;  ma  noi Ed  abbon-  n  si  distinse  pel  suo  coraggio  e  per  la  sua  umanità    Egli 

danti  lagrime  sgorgavano  loro  dagli  occhi  —  «  Amici  H  entro  il  primo  in  Zurigo  a  capo  della  sua  compagnia,  e  im- 
..  miei  ,  liprese  Latour  d'Anvergne  intenerito  anch' e-  u  pedi  col  suo  sangue  freddo  e  la  sua  fermezza  la  strage 
»  gli  ,  vedo  bene  (he  ciò  vi  affligge.  Voi  siete  contenti  di  t!  de'  Russi  i  he  resistevano  nell'interno  della  citta  con  una 
>•  me.  —  Ah  !  se  lo  siamo  !.  ..  Ma  lo  siete  voi  altrettanto  *»  grande  energia  ,  quantunque  topraffilti  da  foiM  sopii  ili- 
ade'vostri  granatieri  ? —  Amici  miei ,  contento  ,  conten-  J^  ri.    Fgli  medesimo  fece  prigioniero   un    giovane   tamburo 


tissimo.  Voi  siete  tulli  brava  gente  ed  io  vi  amo  tulli  ti  più  accanito  degli  altri  ,  dandogli  uno  scappellotto  invece 
»  come  figlinoli  Vado  dunque  a  rimandare  indietro  il  mio  li  d'  un  colpo  Ji  spada  ,  con  quella  ammonizione  mililar- 
»  brevetto. —  Ma  capitano...  —  Non  ascolto  più  nulla  Io  W  mente  paterna:  «  Arrendili  dunque,  piccolo  ostinato  ». 
.•voleva  il  vostro  ronsiglio,  orinai  lo  conosco  e  mi  basta  \J  Latour  d' Auveigne  ricusò  assolutamente  durante  lut- 
>.  Voi  verrete  tutti  a  pranzo  da  ine,  compagni,  e  nessuno  U  ta  la  sua  vita  d'assumere  il  titolo  di  primo  granatiere 
>.  vi  mancherà  ».  F.  oò  detto  abbandona  i  suoi  grana-  JI  della  republica  e  di  godere  del  trattamento  unito  a  quel 
tieii  maravigliati  ed  inteneriti  ,  e  va  ad  ordinare  un  pasto  S  titolo. 

militare  e  frugale.  All'  ora  indicata    i  granatieri  giungo-  f?  ■■*»■ 

no  e  Latour   d' Auvergne  si   colloca   in  mezzo  ad  essi   e  Ci 


si   pranza  gaiamente.   Alla  fine   del   pasto  Latour  d'Au-  r 
dosi  a  tutta  la  sua  compagnia  di-  % 


MASSIME 


vergne  si  alza  e  rivolgendosi  a  tutta  la  sua  compagnia  di-  P        —  Gli  nomini  sagaci  simulano  quali  he  volta  di  dovere 
ce  :    «  Compagni   miei!  rinnovelliamo  qui  un  vicendevole  u  impiegare  degli  artificii  onde  velare  l'abilità  loro. 
impegno  ;  io  di  con  abbandonarvi  mai,  voi  d'essermi  sem    »,*       —  Un  modo  assai  delicato  di  alleggerire  l'amor  proprio 
pre  fedeli  ...   E  questo  trattato  fu  consacreto  dalle  lagrime  u  di  coloro  che  noi  abbiamo  colmali   di  benefizi  ,  consiste 
di  tutti.  JJ  nell'  esporre  la  riconoscenza  loro  a  lievi  cimenti. 

Laloitr  d'  Auvergne  ritornò  dunque  indietro  il  «no  lire-  f»  —  I  fa\  orili  sono  come  gli  orologi  solari  ;  si  consultano 
vello  di  colonnello  ma  tenne  un  bel  (avallo  di  Spagna  che  U  a'l"r  piando  sono  illuminati  dal  so'e  dello  Stato  .  nò  p'ù  si 
il  ministro  gli  aveva  inviato  nello  stesso  tempo  ed  eccone  n  guardano  .  allori  he  quello  ritrae  da  essi  i  suoi  raggi, 
l'uso  che  ne  faceva.  Quando  i  soldati  della  sua  rompa-  5  —  Quanti  non  sarebbero  stali  eiammai  eroi  senza  il 
gnia  andavano  a  qualche  spedizione,  il  cavallo  andava  ap  n  ben.  (ii  io  di  un  genio  prodigioso  .  !  Quanti  eroi  non  sareb- 
pre«so,  ma  era  condotto  per  la  briglia,  e  se  un  granatiere  |j  bnnn  giammai  giunti  a  tanto  ,  se  fossero  stati  signori  dcla 
sembrava  slamo  del  cammino  il  capitano  gli  diceva  : —  »  H  mente  loro.  .    ! 

Compagno,  monta  questo  cavallo,  mi  dà  impaccio  il  con-  «       —  Coloro  i  quali  pensano  di  essere  esenti  da  ogni  pre- 
dnrlo  così.  •>  E  bisognava  obbediie.  |?  giudizio  .  non   meritano   di  essere  disingannali. 

Latour  d'Anvergne  ricevette  un  giorno  al  bivacco  sot-  Jf       —  Nel  verno  della  v  ta  si  parla  tanto  del  passato,  per- 
to  le  mura  di  Baiona  la  visita  dell'invialo  d' un  rapprcsen-  È  che  il  presente  non   può   fare  bastevole  impressione  ,  e 
tante  del  popolo  che  sembrava  citarlo  sotto  peni  di  morte  g  di  soverchio  ne  farebbe  l'avvenire, 
ad  andargli  a  rendere  i  suoi  omaggi.  «       —  L'  onore  è  un  mezzo  sagace-  .  col  quale  si  è  giunti 

«  Dì  al  tuo  padrone  che  io  sto  al  mio  posto  ,  che  non  p  a  far  produrre  alla  vanitagli  efTetli  della  virtù . 
»  faccio  la  corte  a  nessuno  ,  che  non  conosco  e  conosce-  H  G.   B.  CARTA. 


Tipografia  dell' OMNIBUS  Direttore  proprietario:  V.  TORELLI. 
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In  fondo  al  porto  di  Costantinopoli  sboccano  due  fiumi 
che  portano  il  nome  di  acque  dolci  ;  conosciute  nell'  anti- 
chità sotto  le  denominazioni  eufoniche  di  Cidori  e  Barbise. 
Esse  son  chiamate  in  turco  Kiaghyd-Khanè-Soiou  e  Ali- 
Bei- Keuìu-Souiou  vale  a  dire  fiumicelli  della  carteria  e  di 
Ali-Bei,  numi  de*  due  villaggi  situati  sulle  loro  sponde.  Le 
due  vallate  dove  scorremo  que'due  fiumicelli  sono  molto 
profonde  :  in  quella  che  tra  gli  Europei  poita  il  nome  di 
acque  dolci  di  Europa,  si  osserva  una  prateria  d'una  mez- 
za lega  di  lunghezza,  bagnata  dalla  Barbise  ,  che  si  è  im- 
prigionata in  un  lungo  canale  in  linea  dritta,  le  cui  spon- 
de son  rivestile  di  pietre  di  taglio.  Le  due  sponde  son  co- 
perte di  mazzi  di  sicomori,  di  cipressi,  di  faggi  e  di  piop- 
pi. Là  è  un  asilo  delizioso  ,  un  bel  palagio  circondato  di 
verdura,  fondato,  nel  1724,  dal  Sultano  Aihmet  III,  so- 
pra un  disegno  comunicato  da  un  ambasciatore  francese. 
Il  canale  è  traversato  da  una  diga  di  marmo  bianco, e  le 
sue  acque  cadono  in  cascata  in  tre  ordini  di  conchiglie. 
Un  secondo  bacino  ,  ornato  d'  un  bel  vaso  antico  e  di  tre 
serpenti  di  bronzo  avvini  hiati,  bagna  le  mura  dell'harem 
del  sultano.  Sulla  diga  s'innalzano  tre  Kioschi  di  marmo 
bianco  coperti  di  rame  dorato.  A  misura  che  si  avanza  il 
canale  s"  impicciolisce  ,  e  non  diviene  infette  che  un  tran- 


quillo ruscello  ove  scivolano  leggieri  caicchi  i  cui  remi  toc- 
cano le  due  sponde  Questo  fiume  riceve  il  Cidari  a  una 
mezza  lega  al  disotto  del  palagio  ,  e  le  loro  onde  riunite 
formando  una  bella  vasca  d'  acqua  vanno  a  gettarsi  in  fon- 
do al  Corno  d'oro  e  sono  solcate  nel  loro  cor;o  da  numerosi 
caicchi  carichi  di  persone  de'  due  sessi  e  di  tutte  le  nazioni, 
attirate  dalla  bellezza  di  quella  leggiadra  vallata,  dalla  ver- 
dura delle  sue  praterie  e  dalla  quiete  delle  sue  fresche  e 
dolci  ombre.  C'ascili)  popolo  vi  conserva  ne' suoi  giuochi 
e  ne'  suoi  piaceri  la  fisionomia  particolare  che  lo  distingue; 
i  Musulmani  la  loro  gravità,  i  Greci  la  loro  gaiezza  e  la 
loro  agitazione,  I'  Armeno  la  sua  riserva,  ii  Giudeo  il  suo 
spirito  di  speculatore  ec.  ec- 

In  questa  bella  prateria  si  mettono  al  verde  i  cavalli  di 
sua  Altezza,  circostanza  accompagnata  da  certa  pompa, e 
che  raduna  molta  gente  per  godere  di  quel  pittoresco  spet- 
tacolo. 

Quando  il  Gran  Signore  va  a  passare  alcuni  giorni  nel- 
la sua  casa  di  piacere  delle  acque  dolci  ,  l'accesso  delta 
prateria  è  interdetta  al  pubblico.  Sua  Altezza  non  vi  di- 
mora che  quindici  a  venti  giorni  del  mese  di  maggio  ,  la- 
sciando il  suo  palazzo  d'inverno,  e  prima  d'andare  a  quel- 
lo d'  està.  Durante  il  suo  soggiorno  permette  alcune  volte 
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alle  sue  odalische  di  passeggiare  polla  prateria  di  Eia- 
gbyd  Khan'e  volgarmente  chiamata  Kiaat  Rane,  ma  allo- 
rade'  bostangi  vegliano  ne' dintorni  e  fanno  allontanare 
tutl'i  curiosi. 


DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 
Europa 

Fiumi I  principali  fiumi  dell'Europa  sono  al  nume- 
ro di  cinquantotto  di  cui: 

Tre  che  si  gettano  nell'Oceano  glaciale  artico:  il  Ta- 
na .  il   Petiora  od  il  har  . 

Tie  nel  mar  Bianco:  I"  Onega,  la  Duina,  ed  il  Meteo. 

Dieci  nel  mar  Baltico  :  la  Data,  \  lndals  osia  Ragun- 
da  ,  I'  Angermnnn  ,  V  Linea  .  il  Lutea  ,  la  Ne- a,  la  Duna, 
il  Niemen,  la   Vistela  e  I  Odet. 

Sette  nel  mare  del  Nord  :  la  Schelda ,  la  Mesa,  il  Ite- 
ne, il  Fesero  ,  l'  Elba  ,  il  Tamigi ,  e  l' Humber. 

Due  nella  M  mica  :  la  Snna  e  la  Somma. 

Due  nelf  Arcipelago  :  il   Garitta  e  il  Vardar. 

Undici  nell'  Oceano  Atlantico  :  il  Slu.nnnn  ,  la  Saverio, 
la  Charei;te  ,  la  Gai  amia  ,  I  '  Ad'-ur,  il  M  nho,  il  Durro, 
il  Togo,  la  Gvadiana  ed  il  Guadalquivir 

Quait'o  nel  Me  ilerraneo:  \'  Lbro  ,  il  Radano,  V  Amo, 
ed  il  Teiere. 

Due  nel  mar  Adriatico:  il  /\>  e  VAJge. 

Tre  nei  mar  Nero:  il  Danubio,  il  Dniesterid  il  Dnieoer, 

Uno  nel  mare  di  Azof  .•  il   Z?i-w. 


:<i  fa  anche  sentire  fino  al  Tirolo  ov' è  accompagnato  da- 
gli slessi  fenomeni.  Quivi  la  neve  non  fa  per  lo  più  <  he 
appai  ire  ,  i  ghiacci  sono  di  poca  intensità,  gli  altieri  fio- 
riscono soventi  volle  in  gennaio  e  fi  blu  aio,  la  state  inco- 
llimi ia  spessissimo  a  maggio  ;  e  le  piogge  di  quali  he  du- 
rala non  regnano  (he  dopo  novembre.  Nella  parie  occi- 
dentale verso  i  meridiani  di  Parigi  e  di  Londia  il  Ireddo 
cresce  in  una  progressione  assai  lenta  a  misura  che  si 
avanza  al  nord.  Al  centro  delle  Alpi,  ad  81J00  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare  ,  si  trova  il  freddo  delle  regioni  bo- 
reali, e  la  permanenza  dei  ghiacii  annunzia  che  vi  soflre 
poche  modificazioni.  Nelle  contrade  occidentali  iì  vtnlo 
dominante  è  il  ponente,  sempre  aciomp.ignalo  da  piogge 
risultanti  da' vapori  i he  s'innalzalo  dallAllantii  o  Le  set- 
tentrionali hanno  un  clima  diversissimo,  secondo  che  so- 
no situate  all'est  o  all'ovest  del  mar  Baltico  ,  e  in  gene- 
rale diviene  di  più  in  più  rigoroso  a  misura  (he  si  avanza 
verso  i  monti  Frali,  ove  si  sufflè  mollo  il  freddo,  prodot- 
to da'  venti  ghiacciali  die  vengono  dalle  montagne  della 
confinante  Asia.  In  queste  regioni  I' invento  è  la  stagio- 
ne più  unga  durandovi  .'>  fi  ed  8  mesi  ;  la  primavera  vi 
è  i  "i  ti  e  fredda  ,  ma  l'està  vie  quali  he  volta  tanto  cal- 
da quanto  nelle  rontrade  mei  d  onali  e  quasi  raddoppiata 
dalla  presenza  (Ostante  del  sole  sull'orizzonte  L  autunno 
non  e  senza  piacere  —  Li  quantità  di  pioggia  die  rade. 
annuamenle  >n  Europa  varia  molto  :  mi;  pi  rtanto  secon- 
do i  calcoli  falli  '«  tal  uopo,  si  mitra  i  h  sia  di  un  leizo  p  u 
ronsiderevole  al  noni  di  quello  rhe  lo  sia  al  sud  delle  Al- 
pi, ove  rade,  sempre  in  u  as-e  più  forti.  Ma  al  noid  hiso 
gna  aggius  nervi  le  nevi  die  al  sud  sogg'ornauo  appena  sul- 
la terra  Quantunque  il  rlima  dell  Europa  sia  in  genera- 
le sanissimo,  pur  nondimeno  presenta  in  (erte  pai  li  alni- 


Quattro  nel  mai  Caspio  :  1'  tirale  ,  il   Volga,  il  Kuma  V   ni    luoghi   r>-nd  uti   famosi  dalla  loro  insalubrità  ,  quali  le 

paludi  Pontine  al  sud  di  Roma,  e  le  Maremme  i  he  limita- 
no tutta  la  rosta  della  Toscana  e  dello  stato  Pontificio. 

Mini-pali  —  L'Europa  non  possedè  le  immense  quan- 
tità di  pietre  prc z  ose  ,  di  argento  e  di  i  ro  rhe  si  ricava 
dalle  miniere  delle  al'n  parli  del  mondo,  ma  ha  in  oc  mp  n- 
so  le  |  iù  ricche  the  si  conoscano  di  ferro  ,  di  piombo  ,  di 
rame,  di  stagno  ,  di  rarbon  fossile,  di  tale  e  di  mercurio. 
Foro  i  paesi  che  in   p  il  abbondanza   ne   posseggono: 

Diamanti  Rus  ia  — Altre  pietre  preziose  Austria  Sasso- 
nia—  Oro  Russia,  Africa.  Sdì  drp,ua— Argento  Austria, Sas- 
sonia, Annover,  Torchia,  Prussia,  Inghilterra,  Francia, 
Svezia  e  Norvegia.  Nassau.  Sardina —  Stagno  Inghilter- 
ra ,  Sassonia.  Austria  —  Mercurio  Spagna.  Austria,  Ba- 
viera —  Rame  Inghilterra,  Russia,  Austria,  Svezia  e  Nor- 
vegia, Turchia  ,  Prussia,  Sp.'gna.  Francia.  Annover  — 
Feno  Inghilterra  ,  Russia  ,  Francia  ,  Prussia  .  Svezia  e 
Norvegia  ,  Anuria  ,  Toscana  ,  Spagna  ,  Turchia,  Bavie- 
ra. Saidegoa.  Nassau.  —  Piombo  Inghilterra  .  Spagna  , 
Anuria     lincia  .  Annover  .  Francia.  Nassau  ,  Sassonia, 


il  Tarerk 

Laghi  —  V'  ha  in  Europa  venticinque  lagni  principa- 
li, nove  nelle  nnlrade  del  Noid,  selle  in  quelle  del  mez- 
zo ,  e  nove  in  quelle  del  sud. 

I  novo  delle  contrade  del  Nord  sono  :  in  Isvezia  i  laghi 
Venein  Vettem  ,  e  Melar;  in  Russia  i  fighi  Salma,  0 
nega,  Ladoga,  Peipns ,  llmen,  e  il  lago  B  i.nco 

1  selle  nelle  contrade  del  m-zzo  sono:  in  Isrizzera  i 
laghi  di  Neuf chalet,  di  Ginevra  ,  di  Lucerna  e  di  Zurigo; 
tia  la  Svizzera  e  I'  Alemagna  il  lago  di  Costanza;  in  In- 
gheria  i  laghi  di  Neusiedel  e  Rulaton 

1  nove  nelle  contrade  del  sud  :  Ira  la  Svizzera  e  1'  Ita- 
lia il  lago  Maggiore  e  di  Lugano  ;  in  Italia  i  laghi  di  Co 
mo.  di  Garda ,  di  Comacc/im.  d:  Perugia,  di  Ra/scna  e  di 
Celano  ;  in  Turchia  il  lago  di  Zanle  o  di  Srulori. 

Valli  e  pianure  —  Le  vaili  e  le  pianure  d  Europa 
sono  naturalmente  meno  estese  di  qu  Ile  dell'Africa,  del- 
l'Asia, e  dell'America,  ma  nondimeno  ne  ha  delle  ragguar- 
devoli in  tulle  le  sue  parli 


Deserti   steite  e  lande  —  L'Europa  non  ha  vernn  $?   Sardegna  —  Zinco  Prussia  ,  Belgio  .  Inghilterra ,  Austria 

.—-i..  >.-__: „...  ,l.,i.„ „.„...i_ ti.    i   _j_  •-.   _i._   r       ■,     i_    l:,. n  .i..:_       I.' :.     *...,_:. 


deserto  propriamente  detto  ,  ma  compi ende  molte  lande 

Le  più   vaste  sono  nell'impTO  russo.    L'Austria  ne  ha  ! 

parecchie  segnatamente  nelf  Ungheria  che  sono  vastissi-  I 

me.   Il   regno  di   Annover  ne  ha  delle  ragguardevoli  ;   la  fi 

monarchia  Prussiana  ancora  ;   la  Francia  ne  è  pure  in-  fj 

gomhra;  il  regno  di  [Naftoli  ne  ha  delle  mediocremente  esle-  1 
se  nella  province  di  terra  di  Bari. 

Clima —  L'Europa  ad  onta  che  sia  più  vicina  al  pò-  || 

lo  che  all'equatore,  non  è  pur  nondimeno  esposta  alle  ari-  i, 

dita  ardenti  dell'  Africa ,  e  rome  nello  stesso  tempii  li  sua  ? 

estremità  p  ù  settentrionale  è  lontana  di  19  gradi  dal  polo  O 

artiro  ,    cosi   non  soffre  I'  azione  del  freddo  allo  stesso  |i 

grado  della  terre  polari.  Tulle  le  rontrade  meridionali  ài 

dell  Europa  formanti  il  bacino  del  Mediterraneo  godono  ? 

d'un  dima  caldo,   la   cui   intensilà   è   anche  sprsso   au-  n 

mentala  da' venti  brucianti  che  soffi-ino  dall'  Africa  come  3 

il  solano  delle  coste  di  Spagna  e  lo  se  lacco  d' Italia  che  ti 


—  Cirbon  lenite  Inghilterra  ,  Belgio  ,  Francia,  Austria, 
Napoli  rerenti-mente  scoperto-  S'ite  comune  di  lena  Rus- 
sia .  Austria,  Francia,  Spagna,  Inghilterra  ,  Portogallo  , 
Prussia,  Va'arhia.  Moldavia,  Sardegna,  Napn'i,  Baviera, 
stato  Pontificio  ,   Svezia  e  Norvegia    isol-Jnnie  e  Grecia. 

Vegetab  li  —  L'  Furopa  produce  luti'  i  geneii  di  ce- 
reali,  leiMKni,  frutti,  wn'.  tanapa.  lino  or. 

SrPF.ItFTCìE  —  2 .  793  "HO  miglia  quadrate 

Popolazione  —  Auo'afa  227,  7t>n  Otiti  abitanti  :  re- 
latifi  82  alianti  per  ogni  miglio  quadralo. 

ETNOGRAFIA  n  c'ass'ficazione  de' popoli  di  Europa  se- 
condo le  loro  lìngue.  S  possono  ridurre  a  venti  famiglie 
principali  lutti  popob  rhe  a'>  fano  ora  I  Europa:  la  famiglia 
iberica  o  basca  (he  comprende  i  B^srongados  Baschi  ;  la 
celtica  i  d'scendenli  de' veri  Celli,  i  Gl'Iesi  e  i  Bassi- Bre- 
toni ;  la  Tracopelaigica  o  Greco  Lnt'nn  g!i  A:bane<i  .  i 
Greci,  i  Romani  ,  gl'italiani,  i  Frantisi  ,  gli  Spagnuoli, 
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i  Portoghesi  e  i  Valacrhi  ;  la  Germanica  i  tedeschi  del- 
l'Alta  e  Bassa  Germania,  i  Frisoni,  i  Neerlandesi,  i  Nor- 
vegi,  i  Danesi  e  gì'  Inglesi  ;  la  Slava  gì'  Illirici  ,  i  Russi  , 
i  Bosniaci  ,  i  Croati,  i  Wmdi  o  Winden  ,  i  Tchekhe  ,  i 
Polacchi  ,  i  Strili,  i  Lituani  ,  i  Leli  o  Lolwa  ;  la  Uralia- 
na binnese  o  Izuda  i  Finnesi,  gli  Estonii ,  i  Lapponi  ,  i 
Man  o  Tzeiemissi ,  i  Mordwa  ,  1  Konii  e  Romi-Murt , 
gli  Oudi  e  Votiaci  ,  i  Mansi  e  Mansi-Rum  ,  gli  Unghere- 
si ;  la  Samoieda  i  Samoiedi;  la  Turca  eli  Ottomani,  i  Ba- 
si hiri ,  i  Tsciowaci ,  i  Meschlzereki,  i  Turroinanni,  i  Ta- 
tari puri;  la  Tartara  o  mongolia  i  Caluma  hi  ;  I'  Awaro 
eli  Awari  ,  gli  Andi  e  i  Didoilhi  ;  la  Kaszi  Kavmuki  i 
Raszi  Konii!  iki  ;  la  yf/rKca  gli  Akuch  ;  la  Kaura  i  Rouri  ; 
la  Mitsdìrfìhi'x  Mitsdieghi;  la  Persiana  gli  li  oni  o  Osseti,  e 
i  Bukari  ,  la  Circassa  gli  Adiehè  o  Circassi  ;  la  Abassa  gli 
Abassi;  la  Semitica  \;li  Linei,  i  Maltesi  e  gli  Arabi;  la  San- 
scrita o  kindun,  i  Rama,  Rola  n  Si n li  ,  nominati  Boemi  in 
Francia.  Z  genner  in  Germania,  Z  iigani  in  Italia,  G'tanos 
in  Lpagna,  Gipsy  in  Inghilterra,  popolo  vagabondo  diesi 
può  dire  originario  dell'  India  :   1'  Armena  gli  Armeni. 

Religiose  —  Il  Cristianesimo  si  divide  in  Chiesa  Coi- 
Mica  Romana  che  stende  il  suo  dominio  sopra  quasi  tut- 
ta ia  Francia  ,  sul  Belgio,  la  Polonia  ,  ('  Lalla  ,  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo,  su'  quattro  quinti  dell' Manda  ,  sul- 
la maggior  parte  dell'impero  d'Austria,  sulla  mela  circa 
della  Prussia,  della  confederazone  Svizzera  e  delle  poten- 
ze secondarie  delle  confederazione  Germanica,  e  sopra  una 
porzione  notevoje  delia  popolazione  della  gran  Bretagna, 
dell'  Impeto  Ottomano  e  del  regno  attuale  di  Olanda  :  in 
chiesa  Greca  dominante  nell  impero  Russo  ,  nelle  isole 
Jonie  ,  nel  nuovo  stato  della  Grecia  e  ne'  tre  principati  di 
Servia,  Valachia  e  Moldavia;  in  chiesa  Protestarne  che  si 
divide  in  Luteranismo,  Calvinismo  ed  Episcopale  od  Angli- 
cana. La  popolazione  non  cristiana  in  Europa  si  divide 
ne  le  quattro  seguenti  religioni  :  Islamismo  ,  Buddismo  , 
Giudaismo  e  Idolatria. 

Governo  —  Le  forme  di  governo  deli'  Europa  si  pos- 


sono dividere  in  tre  classi  principali  ;  autocrazie  o  monar- 
chie assolute  ,  monarchie  limitate  ,  e  repubbliche. 

L'Europa  comprende  presentemente  tre  imperi,  una 
monarchia  elettiva  ecclesiastica  ,  sedici  regni ,  sette  gran- 
ducali,  un  elettorato,  dodici  ducati  ,  diciassette  principa- 
ti, un  langraviato  ,  una  signoria,  e  trentuna  repubblica. 


mwm®  v  i  semita 

11  pio  cenobita,  la  cui  potente  voce  rimbombò  in  seno 
della  cristianità  e  la  precipitò  sull'Oriente,  era  nato  nella 
diocesi  d'  Amiens  verso  la  metà  dell'  XI  secolo  I  primi  an- 
ni della  sua  vita  sono  sconosciuti  non  sapendosi  se  non 
che  ,  giovine  ancora  ,  combattè  valorosamente  sotto  il  glo- 
rioso stendardo  de' duchi  di  Borgogna.  A  quell'epoca  un 
santo  entusiasmo  animava  i  popoli  cristiani  ,  i  quali  non 
meditavano  che  un  pellegrinaggio  a' santi  luoghi;  l'uni- 
verso pe'  fedeli  si  compendiava  nella  Palestina  ,  la  Pale- 
stina in  Gerusalemme,  Gerusalemme  nel  Sepolcro  J>  Cri- 
sto ;  si  voleva  andare  a  stroppare  la  gran  tomba  del  Sal- 
vatore dalle  mani  de' Saraceni.  Pietro  l'Eremita  aveva  al- 
lora perduto  la  consorte  ,  nobile  donzella  della  Picardia  , 
e  le  tristezze  della  vedovanza  lo  incitarono  a  vestir  la  co- 
colla all'ine  di  consacrarsi  a  Dio.  Egli  partì  per  Gerusa- 
lemme in  compagnia  di  parecchi  pellegrini,  ene'suoi  fre- 
quenti colloquii  col  patriarca  Simeone  ,  si  doLva  sulle  mi- 
serie de'  cristiani  e  sulle  crudeltà  inudite  esercitate  sovra 
essi  dagl'infedeli.  Ben  presto  egli  abbandona  la  città  santa 
e  va  a  Homa  dal  santo  padre  Urbano  II  il  quale  l'acco- 
glie con  distinzione  ,  e  sa  da  lui  con  dolore  la  trista  con- 
dizione de' fedeli  dell'Oriente,  e,  gemendo  sul  loro  infor- 
tunio, incita  l'eremita  Pietro  a  percorrere  l'Europa  ecci- 
tando i  nobili  nomini  a  brandire  le  loro  buone  spade  per 
la  Iterazione  della  tomba  di  Gesù  Cristo. 

Qui  comincia  pel  pio  eremita  quella  esistenza  di  fatiche 
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e  di  devozione  «he  non  finisce  se  non  alla  presa  di  Gcru-  Q  non  avessi  vedulo  ch'egli,  già  svoltato  il  vicolo  ,  s'era  al- 
;alemmep<r  Goffredo  di  Buglione  ed  i  crociati.  Pietro  a  lontanalo.  Punta  al  vivo  intanto  la  mia  curiosità  sul  ron- 
traveisa  l' Italia  ,  valica  le  Alpi ,  arriva  in  Francia  ,  pò-  u  lo  di  colui,  a  soddisfarla)  chiamai  il  mio  servo,  che  Gia- 
<cia  in  Inghilterra  ,  da  ultimo  in  Alemagna  e  dappertutto  |j  comò  a\  ea  nomi',  il  quale,  come  venuto  a  me,  interrogai  : 
annunzia  una  prossima  crociata  per  islrappare  Gerusalem-  \\  — Giacomo,  non  sapresti  tu  per  avventura  nulla  di  que- 
rae  dalle  mani  de'  tuichi.  Alla  voce  del  cenobita  tutte  le  Li  sto  sciagurato  che  die  uno  il  Maledetto? 
popolazioni  si  agitano  e  brandiscono  le  armi  contro  i  ne-  £  — Il  Cielo  me  ne  liberi,  signore.  Che  volete  (b'io  ab- 
mici  di  Ciislo  Urbano  II  slava  allora  a  Clermont  o\e  prò-  if  bia  di  comune  con  un  uomo  il  quale  porla  seco  la  sventura ' 
clamava  la  crociata  in  presenza  di  una  numerosa  cavalle-  Q  —  Jla  chi  t'ha  dato  a  creder  e  io  r" 
ria  ,  e  di  que'  prelati  bellicosi  condotti  dal  vescovo  dOran-  ài  —  1  falli,  signore.  Ora  vene  di  i  ò  quel  poco  che  ne  so 
gè  e  da  AJfmaio  di  Mnnle'l,  il  coraggioso  \escovo  di  l'ey.  U  e  vedrete  eh' io  non  mentisco.  Saranno  circa  sei  mesi  che 
Un  primo  esercito  di  fedeli  fu  guidalo  da  l,;elio  l'Eremi-  U  al  cantone  de  vicolo  della  lava  si  vide  questo  miserabile 
ta  e  sia  un  gentiluomo  borgognone  chiamalo  Gualtiero  j|1  sedui.)  per  terra  con  accanto  il  suo  bastone  e  la  mano 
senza  Aeri  ,  povero  cadetto,  spoglialo  del  suo  patrimonio  O  tesa  e  he  chiedeva  I'  elemosina  elicendo  :  Fate,  per  amor  del 
da'suoi  fratelli  maggiori  e  che  andava  in  Palestina  a  H  cielo,  la  rarità  al  maledetto. Tulli  i  he  udirono  queste  stia- 
cercare  la  gloria,  la  fortuna  e  gli  onori.  La  socie  di  que-  0  ne  parole  furon  compresi  da  un  arcano  timore,  e  se  qual- 
sia prima  spedizione  fu  deplorabile,  poiché  di  cento  mila  n  Cimo  fra  essi  era  disposto  a  fargliela,  a  quel  malauguroso 
uomini  eh'  essa  conlava  alla  sua  partenza  ,  se  hist'gna  ere-  fij  appello,  ritirò  la  mano  Io  fui  Ira  questi,  e  preso  come  gli 
dere  a'  cronisti  ,  Ire  niila  a  pena  sopra\  vissero  e  si  rifug-  ii  altri  dallo  slesso  pehs  ero,  mi  ritirai  frettoloso  in  casa  co- 
girono  nel  castello  di  Civita!  ove  sarebbero  periti  senza  far-  ?J  me  se  mi  avrsse  ad  accadere  qua  che  su'ntura.  D'allora 
rivo  de'  niiuvi  crociali  sotto  gli  ordini  di  Goffredo.  jt   in  peci  non  s'udii  m  più  quel  mendico  «  he  col  nome  di  Dln- 

Dopo  l'ingresso  dei  cristiani  in  Gei  usali  mme  non  si  ti  ledei  to.  Intanto  l'abitudine  di  vederlo  ogni  gioì  no  fece 
parla  più  di  Pietro  1' Eremita  ,  poiché  la  sua  missione  è  li  si  i  he  ognuno  gradatamente  depose  quel  limole  ond'era  sta- 
compiuta  ,  il  Sepo'crodi  Crslo  è  liberalo  ,  i  fedeli  hanno  W  lo  compreso  al  primo  vederlo,  e  qualcheduno  s'accinse  a 
avuto  la  vittoria  e  questo  era  I' oggetto  de' suoi  voti  e  dei  H  sovvenirlo.  Primo  fa  Antonio  il  ciabattino  che  gli  stava  di 
suoi  sforzi.  Uopo  ciò  rilorna  nella  sua  provincia  eli  Picar-  S  fronte-,  «•  clic  vedendogli  il  tomaio  delle  scarpe  quasi  dis- 
dia  a  rivedere  i  luoghi  della  sua  infanzia,  ed  a  fondarvi  un  Li  giunto  dalle  suole  ,  per  un  sentimento  di  carità  volle  rat- 
monasleio  a  Huy  ove  muore  il  7  luglio  1115  ti  a  i  i  eli-  R  tappargliele  ,  nia  questa  sua  generosità  fu  cagione  della 
giosi  die  la  sua  fama  a>cva  attirali  presso  di  lui  ;  ma  in  sui  morie  .  perché  la  manina  venne  trovalo  esanime  nel 
una  oscurila  profonda  che  non  sembrava  dover  essere  il  y  suo  proprio  letto. 

frullo  dello  zelo  dell'apostolo  delle  crociala  ,  immensa  in-  ti  — Eh  da,  Giacomo,  non  aggiustar  fede  a  simili  ciance, 
trapieta  fecondissima  di  grandi  lisiiltamenli.  H       — Dite' quel  che  volete,  signore,  il  certo  è  che  Antonio 

ti  s>  non   gli   avesse  rattoppate  le  scarpe  non  sarebbe  nior- 
Jj  lo.  L'ha  affermato  anche  lo  speziale  ... 

£^i    ii£il-ji-/2ì  J.J.0  — Ridete  pur  quan  o  v'aggrada  ma  la  cosa  sta  com'io  vi 

(vecchia  cronica  )  \  nirn;  ed  ammettendo  pure  che  fosse  slata  luti  altra  la  «a- 

O  gione  della  morie  di  Antonio,  dovete  meco  convenire  che 

'•  Li  é  stato  il  maledetto  quand  i  \i  dirò  e  be  Giovanni  il  laver- 

II  Mendico.  M  n"'r''  cadde  e  si  ruppe  una  gamba  il  di  appiesso  aila  noe- 

|  le  di  Antonio  dopo  aver  dato  de  la  carne  al  maledetto.  Di- 
Frugando  alcune  vecchie  carte  di  famiglia,  mi  è  venuto  g  vulgalisi  questi  due  fatti,  si  vide  «hiaramenle  che  l'aver 
trovalo  il  seguente  racconto  che,  per  la  originalità  e  l'in-  U  chi-  fare  con  lui  apportava  sventura,  ed  ognuno  da  allora 
Ingo  in  esso  contenuti,  mi  affretto  a  (partecipare  a'benevoli  ^  ]0  pURe',.   Adesso  non  comparisce  che  lastra. 

lettori   Esso  è  manosi  rido  e  ijiii  lai  quale  lo  trascrivo,  dan-  w       \]  perdi' 

doci  solamente  le  forme  moderne  :  «  _  Perchè  avendo  veduto  (he  la  genie  al  sol  mirarlo  da 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  io  abitavo  dirimpetto  al  M  lontano  ritornava  indietro,  cerca  nascondersi  nelle  tenebra 

vico  della  Pace,  per  .star  più  vicino  al  palazzo  de  tribù-  u  della  notte. 

itali,  ove  la  uva  professione  di  avvocato  mi  obbligava  spes-  *        Ilo  sapulo  quanto  bastava.  Egli  sarà  qualche  scia- 

so  ad  andare.  Ero  solito  ridurmi  a  casa  verso  l' imbrunire  $  gnrato  die  privo  di  forza  d'animo  è  bersaglio  d'un  avverso 
costringendomivi  la  poca  sicurezza  della  città  e  le  faccen-  tj  destino.  Ouell'uomo  m'interessa,  Giacomo,  e  voglio  par- 
eie  die  doveva  disbrigare.  Aveva  spesso  inteso  parlate  in  u  largii. 

casa  miad  un  tal  poverello,  il  quale  non  veniva  designato  |        Signore,  non  v'avventurale,  ve  ne  supplico,  mi  di- 

con  altro  nome  se  non  con  quello  di  Maledetto,  nia.aven-  M  ceva  Giacomo  in  luon  di  preghiera... 

dovi  sempre  fatta  poca  attenzione  ,  non  m'eio  mai  bri-  JJ  —  Eh  via  eh' in  non  credo  punto  a   simili  dicerie.  Sa- 

Olln  rnnf.ti.iir   ..ìli      f«^-„    „..!..: L  ■ *     ■  **  .  .....  i  .- 

muovano  g  li  esempi  di 


gaio  conoscer  chi  fusse  colui,  e  perché  così  venisse sopran-  jQj  rà  Ina  cura  dirgli  che  vo' parlargli 

nominalo.  L'uà  sera,  come  entralo  in  casa,  mi  percosse  l'u-  %  —  Io.  signore  '.'.  ve  ne  piego,  vi  i 

dito  uno  strano  susiirro  all'angolo  della  mia  casa  in  mez-  fi  Antonio  .  di  Giovanni.... 

zo  alla  strada  ed  udii  più  voci  die  a  coro  dicevano  :  8  —  Ah  tu  esili  :  Bene  ,  farò  senza  te.  Intanto  va  a  pi- 

—  Il  maledetto!  Il  maledclto!  Fuggiamo  !  Sventura  a  u  gliarmi un  lume, 

chi i  s  accosta  al  maledetto  !  "  E  Giacomo  liscilo  ritornò  poro  dopo  col  lume  .  lo  depo- 

1  er  un  naturai  moto  di  curiosila  mi  accostai  alla  fi  II  se  s.:l  tavolino  e  si  ritirò;  io  mi  misi  alle  mie  faccende,  e 
neslra,  e  sporto  fuori  il  capo  per  mirare  die  fosse,  min  vi-  ^  per  quel'a  sera  non  si  parlò  più  del  maledetto. 
di  se  ncn  molta  gente  la  quale  fuggiva  pel  vicolo  della  la-  a  II  giorno  d.  pò  perdetti  una  furie  causa  che  io  aveva  (ul- 
va, edun  cencioso,  che,  a  stento  strascinandosi  coli' aiolo  %  tele  buone  speranze  di  guadagnare  ,  e.  tulio  conturbalo 
d  un  bastone,  s  avviava  dalla  parie  (uniiaria.  Non  ne  pò-  jj  e  tristo,  mi  ridurevo  a  casa  mia  secondo  il  sdito,  verso 
tetti  per  aljro  scorgere  i  lineamenti  perché  già  n..tle.  In-  $  l' imbrunire,  quando  mi  percosse  l'orecchio  una  voce  fle- 
tanlo  quell  uomo  destava  in  me  tale  un  interesse  ch'io  non  Q  bile  die  diceva: 

poteva  spiegarlo  a  me  medesimo,  e  gli  sarei  volato  incon-  5  _  Signore  ,  un  soldo  per  amor  del  Cielo  ,  <h'  io  ne 

irò  a  chiedergli  quel  che  la  mente  mi  avrebbe  dedalo  se  O  compri  p^nc  a'  mici  figliuoli  digiuni  da  due  giorni. 
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E  macchinalmente  presi  una  moneta  e  la  posi  in  ma- 
no a  colui  che  così  dicendomi  me  la  tendeva,  e  poscia  ri- 
presi il  mio  cammino  e  il  corso  de'  miei  pensieri;  ma  ven- 
ni interrotto  da  un'  altra  voce  che  mi  susurrò  all'orecchio: 

—  Il  cielo  ve  la  mandi  buona  per  aver  fatta  l'elemo- 
sina al  maledetto. 

A  questo  ,  senza  veder  chi  mi  rivolgesse  la  parola  e 
senza  rispondervi ,  ricordandomi  del  colloquio  avuto  col 
servo  il  giorno  innanzi  su  quello  sciagurato  ,  tornai  indietro 
dal  mpndico  cui  dissi  senz' altri  preamboli: 

—  Buon  uomo,  da  ieri  in  qua  voi  avete  eccitata  la  mia 
curiosila  ;  il  mistero  che  vi  circonda  vie  più  la  spinge  ,  e 
vorrei.... 

—  Signore  ,  la  mia  vita  è  una  serie  di  sventure  e  non 
produce  altro  che  afflizione  in  chi  ne  ascolta  il  racconto. 
Perchè  dunque  volete  affliggervi  ì 

—  Tanto  infelice  siete  ? 

—  Immensamente. 

—  B  ne  ,  allora  compassionandovi  cercherò  sollevare  le 
vostre  pene. 

—  Quando  è  questo  il  vostro  pensiero  io  di  buon  grado 
v'  acconsento.  Da  quanto,  ma  quanto  tempo  aspettava  un 
consolatore  ,  ed  ora  che  il  Cielo  me  lo  ha  mandato  non  me 
lo  farò  certamente  sfuggire.  Ria  troppo  lunga  è  la  mia 
storia  e  credo  che  v' annoierà. 

—  Niente  afTatto,  anzi  ne  ho  tale  desiderio  che  mi  sa 
mill*  anni  di  vederlo  soddisfatto  Tanto  più  che  se  non 
in'  inganno,  a'  vostri  detti  ed  al  vostro  aspetto,  parrai  che 
non  siate  sempre  stato  in  questo  squallore. 
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—  Pur  tròppo  è  vero, mi  rispose  traendo  dal  petto  un 
profondo  sospiro,  pur  troppo  è  vero  !  Anch'  io  godetti  agi 
e  ricchezza,  anch'  io  scorsi  giorni  lieti  ed  avventurosi,  ma 
il  destino..  . 

—  Calmatevi,  ve  ne  prego,  soggiunsi  confortandolo,  ve- 
do che  involontariamente  v'  ho  esacerbata  una  piaga... 

—  Ma  che  non  voglio  io  tutto  dirvi  ? 

—  Sì ,  se  mi  credete  degno  della  vostra  confidenza. 

—  Se  ve  ne  credo  degno  !  Ne  avrei  creduto  degno  an- 
che il  più  vile  animale  che  il  lume  della  ragione  non  illu- 
mina, poiché  al  sol  vedermi  ciascuno  fuggiva  come  da  un 
mostro.  Io  ve  ne  ringrazio  adunque,  o  signore,  e  non  pos- 
so che  solo  colle  parole  mostrarvene  la  mia  ri-onoscenza, 
che  quantunque  debolissima  pur  vi  prego  accettare.  E 
giacché  volete  entrare  a  parte  delle  mie  miserie,  abbiate  la 
bontà  di  accompagnarmi  al  mio  tugurio,  ove  il  rimanente 
dell'angoscioso  spettacolo  vi  attende  ,  una  tenera  moglie 
e  cinque  figliuoletti  tutti  immersi  nella  più  squallida  po- 
vertà, mancanti  di  vesti  e  di  cibo.  Avrete  che  compian- 
gere poiché  vedo  che  .1  vostro  cuore  è  buono.  Acconsen- 
tite dunque  ? 

—  Si,  con  tutto  il  cuore,  risposi  commosso  fino  alle  la- 
crime. 

E  aiutatolo  ad  alzarsi  andai  seco  fino  aila  sua  cas'pola 
che  consisteva  in  un  sottoscala  al  borgo  di  S.  Antonio. 
Egli  picchiò  alla  porta  dicendo  : 

— Apri,  Margherita. 

Ed  aperto  ,  un  commovente  spettacolo  mi  si  presentò 
allo  sguardo.  All'  un  canto  stava  disteso  un  lacero  paglie- 
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riccio  poco  colmo  di  paglia  tutta  pesta  e  sminuzzata  ,  che  g  fici  palagi,  perchè  mi  faceva  provare  de'  sentimenti  che  mi 
ben  faceva  vedere  da  quanto  tempo  serviva  a  quel  1*  uso  ;  jj  rendevano  beato  F.d  era  un  piacere  veder  (ine'  miserelli 
un  vaso  di  terra,  ed  una  mal  connessa  sedia  di  legno  com-  W  mangiare  con  avidità  quel  rozzo  cibo  ,   come  fosse  i  più 

Iiivano  l'addobbamento  del  meschino  sottoscala,  con  cui  y  deli,  ali  manicaretti  e  ramangiari.  Oh  quanto  la  fame  con- 
ine andavan  d'accordo  le  umide  ed  affumicate  pareti  e  le  *»  disce  qualunque  vivanda! 

lacere  vesti  di  coloro  che  v'ali  tavano;  una  picciola  lucerna  ^  l'oichè  ebbero  finito  di  mangiare,  tutti  di  nuovo  mi 
deposta  a  terra  spandeva  un  fioro  chiarore  che  dava  alcun  V  ringraziarono,  e  l'uomo,  accintosi  a  narrarmi  la  sua  vita 
che  di  sepolcrale  a  quel  quadro.  I  fanciulli,  come  videro  il  "  cosi  dette  cornine  amento  al  suo  racconto, 
padre,  gli  corsero  incontro  chiedendogli  pane,  ma  vedtn-  ut 
do  me  si  ritirarono  in  un  cantuccio  cheli  e  taciturni ,  poi-  Jj 
rhè  per  essi  era  uno  spettacolo  nuovo  quella  visita  d'uno  0 
straniero    La  madre  loro  non  rimase  meno  stupì  fatta  al  £» 
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vedermi,  stando  inolio  a  disagio  alla  mia   presenza    per  i  li  T"h    3'!1  £)Y7'J,'f  ì''P'?'-jt '{fi 

suoi  panni  che  malamente  ne  coprivano  le  smilze  forme.  ^ 

e  vi  volle,  perchè  si  rimettesse  dalla  sua  confusione,  che  il  ?      all'  anno  7.°  di  quest'opera  fatto  da  pisante. 

marito  la  rassicurasse  con  queste  parole  :  jg 

—  Sta  di  buon  animo  ,  Margherita  ,  questo  signore  è  ti  Caro  Torelli  —  Avevi  già  incomincialo  il  tuo  giro  per 
fornito  di  buon  e  urne  e  vuol  udire  le  nnstre  vicende  In  H  le  province,  mnemotecnico  per  tulli  i  riguardi,  quando 
l'ho  pregalo  a  venir  qui  affini  he  tu  sovvenissi  alla  deho-  «  mi  pervenne  qui  in  Sorrento  il  primo  numero  dell'anno 
lezza  della  mia  memoria  nel  racconto  i he  m'accingo  a  O  ^  "•  altrimenti  sarei  venuto  a  farli  a  voce  l'osservazione, 
fargli.  Ci  che  li  spedisco  ora  per  la   posta  del  tuo  stesso  giornale. 

— Cielo,  ti  ringrazio!  rispose  la  donna  inginocchiandosi  .,  Io  ,  e  con  me  buona  parte  torse  de'  tuoi  leggitori,  aspet- 
e  sollevando  le  mani  e  gli  oi  chi  in  allo  ;  v' ù  finalmente  «  liamo  con  anticipata  compiacenza  II  primo  numero  d'ogni 
anima  viva  die  sente  pietà  di  noi.  fj  novell'  anno  ,  pel  frontispizio  che  tu  suoli  allidare  al  bra- 

Ciò  detto  rialzossi  ed  avanzandosi  verso  di  me,  mi  of-  J;  vo  ì'isnnti .  IL  tu  più  d' ogni  altro  il  sai ,  s'egli  ne  fa  una 
fri  quella  sola  sedia  che  v'era,  invitandomi  a  sedermici  iì  hella  prima  pagina,  per  la  quale  s'annunzia  bene  I  opera 
dicendo:  j  lulla,  rome  musica  per  bella  e  compendiosa  sinfonia;  è  des- 

—  Signore,  sedetevi,  e  la  benedizione  del  Cielo  sia  ron  M  sa  un'esca  necessaria  snpratutto  pei  filorami,  èil  colmo  della 
voi,  poiché  non  isdegnate  di  commiserar  gl'infelici  e  di  k  paniera  del  giardiniere  II  romanziero  scozzese,  che  la  sa- 
star  fra  Imo.  Noi  sederemo  qui  sul  pagliericcio.  n  peva  lunga  più  di  te  e  di  tulli  noi,  non  a  taso  faceva  me- 

—  Grazie,  rispos'  io  con  vote  mal  ferma  e  tergendomi  JT  Iodicamente  precedere  i  suoi  capitoli  dalla  commentatrice  e- 
furtivamenle  una  lacrima  die  m'  era  sgorgala  dal  ciglio,  ,*f  pigra  fé  d' illustre  autore  ;  —  il  frontespizio  del  Pisanti  è 
grazie  buona  gente.  I\Ja  prima  che  imprendiate  a  farmi  j\  V  ep'grafé  artistica  die  raccomanda  bene  l'intera  annata 
il  racconto  delle  vostre  sciagure,  pn  ndi  te  questo  po'  di  ri-  Ù  del  foglio  —  V.  sia  dello  in  suo  pieno  ero  omio,  egli  sa  ri- 
)kj  ,  che  la  scarsezza  del  tempo  m'ha  solo  permesso  of-  ^  sparmiare  qualche  ritaglio  di  tempo  per  lai  lavori  di  in- 
ferirvi. »»  nor  momento,  senza  seguire  il  vanitoso  e  comodo  pregiu- 

L  trassi  da  sotto  al  mantello  (  m'ero  dimenticalo  dire  $  disio  di  chi  giunto  per  fortuna  od  ingegno  a  p  il  gravi  oc- 
di' era  inverno  )  alcune  roserelle  da  mangiare  rhe  avea  O  cnpazioni  disdegna  onorar  del  suo  intei  vento  i  fogli  periodi- 
comprate  accompagnando  il  mendico,  e  lo  porsi  alla  donna  ^  ci  Cosi,  due  anni  or  sono  egli  die  quel  grazioso  putto  in 
continuando  :  ''  acciaio,  ti   ricordi  ?  .  un  la  tua  iluisa  «  chi  [ti u  dura  la  MB- 

—  Mangiatene ,  datene  a' vostri  figlinoli,  che  questo  »?  ce  «  l'anno  sior-o  quel  bellissimo  gruppo  mitologico,  di 
buon  uomo  dice  star  digiuni  da  due  giorni...  ti  che  li  pianine  accompagnare  il  mio  Canto  delle  Arti  ;  ed 

—  Ah  sì,  mi  disse  mestamente  la  donna.  y  ora  ci  trovo  un  non   men  pregevole  lavoro,  anonimo  pe- 
li un  po'  ((infusa  e  vergognosa  si  prendeva  dalle  mie  y  raltro  solfo   tutti  gli  aspetti  —  Chi  rappresentai'  Chi  n' è 

mani  quel  mangiare  mentre  mi  diceva  :  jg  I'  autore  ?  o  almeno,   se  è  di  Pisante,  ove  n'  è  il  nome  ! 

—  Ouanto  siete  buono  signore  !  Ma  non  imporla,  man-  ^  Povero  trovatello,  esposto  cosi  sulla  pubblica  via  d'un 
geieiiio  dojro  ..  fl  fronte  spizo,  senza  un  segno  che  ne  indichi  il  nome,  o  q  lel- 

—  No,  no  diss'io;  vedete  che  j  fanciulli  vostri  mal  fre-  "  lo  de' genitori!  Io  l'ho  raccolto,  l'ho  tralto  raritatevolmen- 
nano  il  loro  desiderio;  datene  adunque  loro  e  cibatevi  an-  ff  te  fra  le  braccia  fino  al  tuo  ufficio  per  saperne  la  provve- 
cor  voi,  mentre  io  vado  a  larvi  pollar  de!  vino.  jj*  nienza  ,  ed  i  nomi  die  gli  mancano.  Mi  hati  detto  essere 

Lssi  non  volevano  eh'  io  uscissi  ;  ma  al  vedemi  fermo  u  un'  incisione  di  Pisante  ;  e  co  era  facile  ad  indovinarlo  , 
nel  mio  proposito  mi  lasciarono  andare  ,  ed  io  di  li  a  pò-  5  non  f"sse  i,xe  Per  'l'ielle  linee  dolci  e  precise  ,  per  quella 
(  hi  p^ssi,  veduto  un  cantiniere,  comprai  guastada  e  vino,  D  morbidezza  di  tralto,  per  q  iell'  accordo  d'  ombre,  per  quel 
e  datili  in  •  ino  ad  un  fanciullo  tornai  da'  miei  ori  men-  n  riposo  di  luce  e  di  riflessi.  Sta  hene.  Ma  perchè  non  l'ha 
dici  che  lioiai  invece  di  mangiare  p.angendo.  fi  egli  sottoscritta:'  Domando  poi  che  indica.  Mi  si  risponde 

—  Ebbene  ,  chiesi  loro,  v'é  forse  avvenuta  quali  he  2  con  un  gesto  di  sorpresa.  Ripeto  l' inchiesta  —  Cornei 
nuova  disgrazia  ?  C  non  vedete  che  è  un  ritratto  —  Ah  ?  e  ih  i  hi  .  —  Ili  chi  ! 

—  C  la  gioia  o  signote  che  ci  sforza  al  piangere,  la  gio-  p  di  Torelli  —  Davvero  ?  —  lì  si  —  Ah  ?  capisco  ora  il  per- 
la d'  esserci  imbattuti  in  una  cosi  magnanima  persona  co-  li  che  dell  assenza  de'  due  nomi,  uno  tolto  per  giusta  super- 
nie  voi  sparge  d'un  balsamo  soave  le  nostre  piaghe.  q  l,,'a  •  ''  altro  per  ingiusta  modestia  ...  ne  giova  più  spe- 

Cd  i  fanciulli  guidati,  dalla  madre  venivano  a  baciar-  il  cificare. 
mi  la  mano  ringraziandomi  piangendo  dell'  aver  dato  loro  ci  Adunque,  è  questo  il  tuo  ritratto  ?  M  meo  male  che  non 
(ibo  in  quel  giorno.  Quella  scena  mi  commosse  tanto  che  U  hai  dato  a  Pisante  per  modello  uno  di  quei  riflessi  al  de- 
finii col  piangere  ancor  io,  provando  un  piacere  insolito  rs  gherrotipo  ,  e  me  ne  accolgo  perchè  almeno  qui  veggio 
fin  allora  per  me,  ma  che  si  prova  costantemente  da  chiun-  5$  de'  tratti  regolari,  prospettici,  umani,  .  .  non  saranno  né  i 
qne  solleva  i  miseri.  $  tuoi,  né  i  miei,  né  quelli  d'  Mid  el  Rader,  ma  è  una  fi«o- 

Asciugato  finalmente  i!  pianto  li  esortai  di  nuovo  a  man-  U  nomia  proporzionata,  presentabile,  di  cenle  ,  che  nulla  ri- 
giare e  bere,  e  questa  volta  senza  opporsi  m'obbedirono  con  jj  corda  di  quelle  malaugurate  laminette,  con  che  i  girovaghi 
volto  lieto  mentre  io  li  guardava  tutti  sorridendo,  lo  pre-  it  contrada! tori  di  D.iguerre  si  ostinano  a  fard  credere  ri- 
feriva in  quel  punto  quella  misera  casuccia  a'  più  magni-   g  tratti  nostri,  di  noi  che  alla  pur  fine  Siam  pure  creature 
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battezzate  !  certi  visacri  foschi  ed  accigliati,  non  somi- 
glianti, ma  contorti  ,  eludo  ciò  per  la  sola  irrefragabile 
ragione  die  il  Sole  non  isbaglia,  celie  un  ritrailo  fatto  in 
due  mimili  e  per  due  scudi  dev'  essere  un  portento.  Ma 
quando  io  voglio  vedermi  co.-ì  acconcialo,  e  condito  al  da- 
gherrotipo ,  mi  guardo  piuttosto  nel  convesso  d'  un  cuc- 
cili no  ,  ove  trovo  ,  né  p>ii  né  meno  ,  un  egual  effetto  di 
prospettiva. 

Or  siccome  il  tiravo  Pisante  non  è  capace  d'aver  in- 
riso questo  rame  nel!  idea  che  fosse  il  tuo  ritratto,  anzi- 
ché il  suo  o  quello  di  luti' altro,  corre  I' obbligo  a  chi  si 
sia  di  giustificarlo.  Dopo  un  esame  scrupoloso  dei  fatti,  ec- 
co dunque  la  sua  dilesa  officiosa  —  Nulla  di  più  regolare 
d'apporre  al  frontespizio  d' un  giornale,  e  più,  dell'anno 
VII  d'  un  giornale,  il  ritrailo  dej  giornalista;  tu  scrivesti 
ad  un  artista  comunicandogli  quest'idea,  né  ci  pensasti 
più.  Un  giorno  egli,  l'artista,  si  presentò  in  tua  casa.  Tro 
vò  nel  salotto  uno  de'  tuoi  commessi ,  e  si  statili  Ira  loro 
il  seguente  dia'ogo  :  —  li  sig.  Torelli?  —  E'  uscito  —  l'os- 
so aspettarlo? — Faccia  come  le  aggrada  ;  ma  se  volesse 
lasciai'  d  ito  .  — Grazie,  delibo  veder  lui  —  Si  accoino 
di  —  Il  Commesso  Hpig  io  la  sua  ficrenda.  I'  artista  apri 
la  sua  cartella,  ne  cavò  dille  matite,  er.ee.  Si  alzò  guardò 
i  quadri  della  stanza,  sf  >ghò  un  Omnibus;  sbadigliò,  contò 
i  chiodi  d  un  seggiolone  antico,  risbadigliò,  e  dopo  mezz'ora 
dimandò  al  Commesso  :  —  Tarderà  molto  il  sig.  Torel 
li  ?  —  Non  so  —  Dopo  un  altro  quarto  d'  ora,  I'  artista  in- 
cominciò ad  accennare  sulla  cacta  un  tavolo,  una  collina, 
un  ultimo  piano,  e  degli  accessori,  poi  si  rivolse  ancora 
all'inamovibile  commesso,  e  gli  disse:  —  Sa,  signore,  do- 
ve potrei  trovare  il  sig.  Torelli  ?  — .  Venga  questa  sera 
—  Ilo  d-  Ho  dove,  non  quando  —  Ah  ?  allora  si  compiac- 
cia di  ritornar  domani  e  lo  troverà  qui  —  Mi  io  debbo  og- 
gi conseguir  il  mio  disegno  all'incisore  per  farlo  esegui- 
re in  rame.  —  Ah  ?  Alora  Farcia  disi,  io  aspetti  un  tan- 
tino — E'  un'ora  che  sto  qui! — Come  le  piace,  ripetè  d  com- 
messo—  Perdoni,  è  quello  il  soprabito  di  lui  ?  —  S. gnor- 
ri—  Potrei  chiederle  uti  favore?  —  Si  serva  —  Indossi  un 
momento  codesto  soprabito  —  Perché?  —  Mi  compiaccia — 
Ecco  —  Stia  cinque  minuti  a  mossa,  così  —  Io? — Si, 
appoggi  il  braccio  destro  alla  spilliera  della  seggiola  ,  col 
sinistro  tenga  quel  volume  aperto  ,  così  ,  sta  bene  ;  io  la 
sbrigo  all'  istante  .  .  .  Dica  intanto  ,  ha  capelli  il  sig.  To- 
relli ?  —  Sicuro  !  —  Bruni  ?  —  Neri  e  ondali  —  Ha  baf- 
fi ?  —  I  soli  badi  —  E'  giovane?  —  Come  voi  —  E'  aito  o 
basso  —  Come  me  —  E'    magro    o  [lingue  ?  —  Come 


OGNI  ECCELLO  FA  IL  SUO  VERSO 
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ognuno  di  noi.  Ma  che  ?  ella  forse  fa  il  mio  ritrat- 
to? —  Domando  scuse,  fo  quello  di  Torelli  —  E  guarda 
me  —  Io  guardo  il  suo  abito  ,  i  suo.  arnesi  ,  ne  ho  i  con- 
notali, hi  pù  di  quanto  bas'a.  G  .lardi,  somiglia? — A  me? — 
Eh  no,  a  lui  —  Chi  lui? — Non  somiglia  al  sig.  Torelli? — 
Ah  ?  —  Si  conservi ,  me  lo  saluti  ,  e  scusi  ella  stessa  il 
disagio  che  le  ho  dato  ;...  può  togliersi  l'abito,  scusi  sa... 
1  m;ei  doveri  ! 

Cosi  fu  eseguito  il  tuo  ritrailo;  tosi,  recato  al  Pisante-, 
rosi  da  Ini  iuc.so  ;  così  da  te  veduto  .senza  che  lo  sapessi. 
E  bene,  son  ietto,  li  dovette  ai  recar  grata  sorpresa,  il  ve- 
der ritraile  le  tue  .lenibianze  dal  maestrevole  e  squisito 
bulino  del  valoroso  Pisante,  sotto  la  cui  mano  sì  il  rame 
come  I'  acciaio  si  anima  e  prende  vila. 

Adunque  ,  siane  qual  che  vuoisi  l'argomento  ,  farai 
sempre  bene,  per  le,  per  noi,  e  per  «li  associali  di  lasciar 
inaugurare  le  annate  ed  i  semestri  dei  tuo  giornale  dal  deb- 
cato  ed  esperto  bulino  del  profilante;  e  sottoscriva  egli 
o  no  il  suo  lavoio  ,  sta  certo  che  molla  gente  falla  vo 
gliosa  dal  bel  frontespizio  non  esiterà  a  sua  volta  di  sotto- 
scrivere I  obbligo  d' sssociaziont  —  Addio  —  Credi  sem- 
pre tuo  amico 

Aca.  D£  Lau2[£ì,&$. 


PERSONAGGI 


Giovanni  Aringa  ,  soprannominato  il  Tizianello  , 

pittore. 

Tonino,  discepolo. 

Ea  Giiita,  modella. 

Il  Capitan  Fracassa,  vecchio  uffìziale  francese. 

La  BeUTUCCIA  .  norma  di 
Mo.mo  .  scolare  incorreggibile. 
Dun  Fazio  ,  ricco  salumaio. 

noma,  1§4."». 


Uni  brttega  in  via  della  Lnngara-  Sulle  qn  itfro  pareti  imbiancate 
di  fa-soi  son  abbozzati  varii  argomenti  storiti  o  mitologici.  Di  un  cani» 
della  camera  pennelli,  tavolozze,  cartoni  disegnati.  Dill'allro canto  piat- 
telli, taglieri,  Stoviglie,  nrciunli,  boccali,  forchette  ili  ferro  a  tre  rebbi  , 
coltelli  spuntati  ;  una  candela  l'itti  in  un  fiasco.  Nel  mezzo  uni  tavolac- 
ela di  faggio,  due  o  tre  sedie  toppe,  un  cavalletto  sciancato.  Su  tutti  i 
suddetti  arnesi  son  due  dita  di  polvere,  da  potervi,  fregando  col  dito  , 
sirivere  il  proprio  nome. 

SCENA  PRIMA 

Giovanni  vestii.}  d'una  tunica  che  gli  scende  al  ginocchio,  i!  coti» 
ignudo,  la  barba  irsa'a  e  fjlta,  la  zazzera  scarmtjlia'v  va  trincian- 
do V  aria  con  una  bacchetta,  e  disegnando  alcune  linee,  come  se  fos- 
se in'emnto  nella  composizio  .e  d'aa  gran  lavoro.  Tall'a  un  tratto  l'i- 
spirazione s'accheta,  il  viso  del  pittore  ripiglia  i  colori  naturali,  la 
bacchetta  $  abbassa,  e  l' artista  dice  lentamente  : 

—  Pazienza  !  S'egli  è  grano,  fiorirà  !  Questo  è  il  seco- 
lo de' lumi  !...  e  un  di  o  l'altro  farà  giorno  anche  per  noi  ! 
Fa  cuore  Tizianello.  L'artista  none  più  considerato  com» 
un  lavorante,  come  un  operaio,  come  un  artigiano!  Non 
ha  più  mestieri  della  prolezion  di  nessuno.  I  grandi!  Eh... 
siamo  noi  i  grandi  oggidì  Quando  penso  ai  tempi  andati... 
barbari  tempi  !  Al  secolo  di  Leone....  al  secolo  de' Medi- 
ci. .  al  secolo  di  Francesco...  Insolenti  !  si  tuavan  dietra 
gli  artisti  come  bulloni,  come  famigli,  come  segugi.  Or, 
lode  al  cielo,  chi  ci  vuole  ci  d'mandi  a  noi  stessi  !  Non  siam 
di  nessuno.  Vorrei  veder  chi  sarebbe  tanto  ardito  da  pa- 
gare il  povero  Correggio  tu  moneta  per  farlo  cascar  morto 
sotto  il  peso  del  suo  sacco.  Manigoldi  !  Og-;i  si  paga  in  u- 
ro...  quando  si  paga.  —  Ma  in  verità  ci  colpivano  essi  , 
gente  alla  buona  ,  che  viveva  a  caso,  sen/.ì  farsi  portar 
rispetto  —  Chiunque  vob  va  entrar  in  bottega  loro,  a  trat- 
tenersi domesticamente,  da  paro  a  paro  era  il  benvenuto  .. 
in  bottega  !  Che  vergogna! — Oggi  si  chiama  studio!  Eh! 
maestri ,  miei  cari ,  ben  vi  sta  ! 

SCENA  II 

La  porta  s'apre  con  fracasso  ed  entra  Tonino  rosso,  tondo  ,  gras- 
so, tozzo  e  panciuto  come  don  Sancio  Panza  in  persona.  Il  discepolo 
è  vestito  d'un  vecchio  saio,  d'una  vecchia  cappa  e  d'una  berretta  g aer- 
ili ta  di  penne,  con  ui  fermaglio  d'olto:,e,  alla  foggia  del  cinquecento. 
Tonino  brontola  tra'  denti  come  un  can  di  pagliaio  ,  e  par  m..sso  ad 
una  collera  bestiale, 

Gio.  Che  c'è,  fattore  ?  Qual  diavolo  t'azzanna  che  sbuffi 
come  un  toro  aizzato  ? 

Ton  C'è...  c'è...  che  se  non  vi  ponete  ordine  voi ,  ci 
puiiò  ordine  io. 

Gio  Discepol  mio  caro,  che  voglion  dir  quelle  disordi- 
nate parole  ? 

Ton.  Voglion  dite  ch'io  mi  gilterò  n;I  Tevere.,  con 
una  pietra  tu  collo...  pei'  affogar  più  sicuramente. 


24 


l'  omnibus  pittoresco 


«MF 


Gio.  Ma  che  mai  è  avvenuto  ?                                 .  B  Ton.  Fa  il  suo  verso.  Me  l'avete  ripetuto  Più  volle. 

Ton    In  primis,  onesta  è  l'ultima  volta  che  vo  in  piaz-  »  Gio    Ebbene  ,  lascia  gracchiar  le  cornacchie,  ragghiar 

za   Navona  con  cotesti   stracci  indosso   Tutti  mi  corron  u  gli  asini  e  abbaiar  i  cani  alla 

dietro  rome  ad  un  arlecchino  !  Andatemi  a  ripigliar  i  miei  g 
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panni  che  avete  dati  in  pegno  a  Beniamino,  giudeo.  Che 
diamine  !  non  siamo  più  in  carnovale  ! 

Gio.  Ah  !  fattore  !  Non  puoi  credere  quanto  mi  duo- 
le quel  che  mi  dici. 

Ton.  C  è  ben  di  che  !  Tornar  a  casa  con  una  musi- 
ca di  fischi  ,  e  sodo  una  pioggia  di  bucce  ,  di  torsi  e  di 
melandole  ! 

Gio.  Non  mi  duole  per  te  ,  fattore  ,  mi  duole  per  la 
mia  ftoma! 

Ton.  Come  ?  Come  ? 
(ho  S-.  fossimo  in  Parigi  o  in  Baviera  o  in  qualsivo-  N 
glia  altro  paese  del  mondo  più  illuminato,  niuno  ridereb-  $ 
re  del  veder  un  artista  vestito  pittorescamente.  Ma  ^  he  B 
vuoi  !  la  città  nostra  che  già  fu  prima!...  tu  m"  intendi  S 
h  bnon  conto  que'  pannacci  che  avevi  quando  t'ho  preso  I 
a  dirozzare,  ciano  da  cittadino,  da  borghese,  da  paino..  f\ 
e  non  da  artista.  Ove  con  quelle  onorevoli  vesti  che  f  ho  i  j 
procaci  iste  si  ammira  la  bella  disposizione  del  tuo  corpo.,  n 
Ton  !•:  s'ammirerà  sempre  più..,  che  a  poco  a  poco  il  | 
mio  g  ustacuore  diventa  un  crivello...  e  quel  che  in  esso  \ 
non  è  mr'Cch  a ,  è  buco.  $j 

Gio.  Pazienza  ,  fattore.  Convien  soffi  ire  per  amor  del-  a 
l'arie. 

Ton.  E  poi  il  droghiere  che  ci  vendeva  i  co' ori  m  ha  '•'> 

detto  che  mene  darebbe  della  biacca  e  del  carminio...  2 

sul   muso  !  « 

Gio.   Villano  ! 

Ton.  E  la  Ghita  eh' è  venula  qui  a  star  a  mossa  per 
tutti  i  quadri  che  avreste  voluti  fare.  .  se  aves'c  avuto  di 
the  comperar  la  tela...  vi  ricorda  i  tre  snidi  «he  avanza 
o  dice  che  mi  gratterà  il  viso...  per  ricuperazione  delle  fa- 
tiche sue. 

Gio.  Cantoniera  ! 

Ton.  E  il  padrone  della  bottega... 
Gio.  Dello  studio  !  fattore  ,  dello  studio. 
Ton.   Basta...  il  padrone  di  questo  bugigattolo.  .  m'ha 
minaccialo  ,  se  non  isgombriamo  tosto  di  casa  sua  per  la 
porta  ,  di  farci  uscir  per  la  finestra.... 
Gio.  Profano  ! 
Ton.  Sicché...  dunque... 

Gio    Mio  caro  fattore  ;  piglia  un  po' la  granata...  là 
solto  i  pennelli  ..  è  dà  una  spazzatila  per  la  stanza. 


Ton.  Sin  qui  dite  bene  ,  maestro  ;  che  il  droghiere  è 
un  asino  ,  la  Ghita  ima  cornai  dna  ,  e  il  padrone  di  casa 
un  cane.  Il  proverbio  non  s'adatta  solo  agli  uccelli. 

Gio.  E  poi ,  fattore  ,  tu  giudichi  male  il  secolo.  Vedi, 
io  son  presago  ;  presto  o  tardi  la  nostra  sorte  cangerà... 

Ton.   E  ci  sarà  che  fare!  disse  colui  <  he  ferrava  le  oche. 

Gio    Si,  la  nostra  sorte  cangerà.  .  il  cuore  me  lo  dice. 

Ton.  Dio  vi  ascolti  ! 

Gio.  Ma  ...  odo  picchiar  alla  porta  ..  apri ,  fattore    .. 

Ton    Oh!  quando  si  parla  del  lupo!.  .   La  Ghita! 
(  Sani  coni.  )  Pier  Angelo  Fioiu.n  uno 


penne  1 
Ton.    Uà  rapo!...  V'ho  già  esposto  umilmente  ler 
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tro  ch'era  venuto  qui...  per  imparare  a  lavorar  di  pen-  f 
nell'i...  e  non  di  scopa...  *? 

Gio    Via  per  l'amor  dell'arte.  £{ 

Ton.  Ma  per  l'amor  dell'arte  voi  non  fate  mai  nulla..  r 
e  tutte  le  faccende  torcano  a  me. 

Gio    E  perchè  ti  ho  posto  nome  il  fattore?  Per.  li, 
dalo  l'uffizio  che  aveva    il   gran    Gian  Francesce 
presso  i" 
ne  che  .„ 

mio  che  pochi  uomini  al  mondo  posson  promettere  .  che  j 
ti   sarà   invidiato   da  tutti  .  che  tu  stesso  non  avresti  mai 
osato  sperare...  Tonino  ,  tu  sarai  immortale! 

Ton    Gran  mercè  ,  quando  sarò  morto  di  fame. 

Gio.  1  posteri  li  benediranno. 

Ton.  Quando  i  contemporanei  m'avranno  accoppato. 

Gio.  E  che  ti  fa  quel  che  si  bisbiglia  dietro  le  tue  spal- 
le? che  ti  fanno  le  ingi mie  della  plebe,  i  rabbuffi  d'  una  vii 
femminella,  le  minane  d'un  sozzo  avaro.  Tu  sai  il  pio 


uilizio  cne  aveva    il   gran    «udii   »««uw.«.«   ■-.       n 
il  divin  Raffaello  !  Ingrato!  Sappi  per  tua  confusio-   ré 

io  mi  son  proposto  di  dare  a'  tuoi  servigi  un  pre-  « 


verbio,  Tonino  : 


Ogni  ucceìio... 
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Tipografia  dell'  OMNIBUS 


IL  TASSERÒ  E  L.\  VECCHIA 

Ogni  mattina,  al  nascere 
Ue'l'  alba,  una  vecchietta 

Sparger  solea  di  bricioli 
Ui  pan  la  finestrella. 

Ed  a  beccar  I"  apposita 
Esca  sul  davanzale, 
Un  passero  dimestico 
Correa  con  subii'  ale. 

Sovra  la  man  sua  tremula 
Posava  a  quando  a  quando  , 
E  ne  beccava  i  bricioli 
Cantando,  pipillando. 

L'ali  sbattendo  trepide 
Accarezzar  parea 
La  verihierella  provviJa 
Che  tutta  ne  godea  ; 

E  in  cor  direa  :   guardatelo! 
Non  par  die  il  poveretto 
Grazie  mi  voglia  rendere, 
E  sfoghi  il  proprio  affitto  * 

Ma  un  dì,  che  il  nostro  passero 
La  finestrella  usata 
Non  vede  al  sol  dischiudersi 
Coli' esca  desiata: 

Oh  ver  chia  del  demoni  o  , 
Che  fai  questa  mattina  ' 
Uov'  è   I  usalo  pascolo  ? 
Ti  sveglia,  o  malandrina  ! 

E  col  becchetto  infrangere 
Vorria  l' invetriala... 
Era  la  vecchia,  hai  misera 
Per  morte  addormentata 

L' ingrato  si  diment'c  a 
Di  mille  benefici  , 
Per  ricordar  queli'  un'ca 
Volta,  che  ni/  gli  dui. 
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Direttore  proprietario:  V.  TORELLI. 
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(  VECCHIA  CRONICA  )  \ 

il.  : 

La  storia  del  Mendico 

—  Uopo  è  dunque  sappiate,  o  signore,  disse  il  mendico, 
eh'  io  mi  chiamo  Armando  di  Vallo  ,  e  che  son  secondo- 
genito del  Conte  di  Campi... 

—  Che  ?  sclamai  io  balzando  da  sopra  la  sedia  all'  udir 
quel  nome  e  pittandomi  al  collo  di  lui  ;  tu  sei  Armando, 
tu  il  mio  più  caro  amico  ? 

—  Che  dite  mai ,  signore  ,  mi  rispondeva  egli  stupefat- 
to !  Io  non  so  d' avervi  mai  conosciuto,  né... 

—  E  come  !  soggiunsi  io  continuando  ad  abbracciarlo  e 
baciarlo.  Venti  anni  di  lontananza  hanno  potuto  cancellar 
dall'  animo  tuo  ,  il  tuo  amico  d' infanzia  ,  il  tuo  più  caro 
compagno  di  collegio  ? 

—  Che!  Sareste  mai  ?... 

—  Riccardo  Alba. 

—  Voi...  tu  Riccardo!  Oh  quale  indicibile  gioia  m'e- 
ra riserbata. 

E  corrispondendo  teneramente  amici  amplessi,  versò  la- 


crime di  pura  gioia  ,  finch'  io  tutto  commosso  ancora  in- 
terruppi : 

—  Fuori  ,  fuori  subito  da  questo  fetido  bugigattolo  , 
bisogna  che  non  vi  stiate  più  nemmeno  un  istante.  La  mia 
è  sufficientemente  capace  ed  io  son  solo;  però  vi  ci  acco- 
moderete alle  meglio.  Presto  dunque  :  voi  signora,  avvi- 
luppatevi in  questo  mantello,  tu  amico  sorreggiti  a  me,  e 
de' cinque  fanciulli,  i  Ire  grandicelli  ci  precederanno  ,  gli 
altri  due  che  non  ancor  camminano  li  porteremo  in  brac- 
cio uno  la  signora  ,  l'  altro  io. 

—  Ma...  dicevano  Armando  e  la  Margherita... 

—  Non  e'  è  ma  tenga,  e  vi  prego  di  fare  quanto  io  di- 
j  co  senza  perdere  il  tempo  in  vane  parole.  Quandi  saremo 
!  a  casa  mia  ci  faremo  le  vicendevoli  spiegazioni. 

E  li  costrinsi  a  fare  il  mio  volere.  La  notte  era  inol- 
!  trata  e  ci  volle  alcun  tempo  prima  di  giugnere  a  casa  mia 
}  Giacomo  mi  stava  aspettando  fuori  al  panierettolo  perchè 
i  già  da  molto  tempo  passata  I'  ora  in  cui  ero  solito  a  riti- 
!  rarmi.  Egli  m'amava  come  quello  che  m'aveva  veduto 
\  nascere  e  che  m'  aveva  cresciuto  ,  e  però  più  qual  padre 
|  io  lo  considerava  che  come  servo.  Venutomi  incontro  col 
i  lume  al  salir  su  per  le  scale,  restò  fortemente  maraviglia- 
li lo,  e  poco  mancò  non  si  lasciasse  cader  di  mano  il  lume 
»  quando  meco  vide  e  da  me  sorretto  ]'  uomo  da  lui  temuto 
•  e  la  sua  famiglia  ,  ma  io  per  rassicurarlo  gli  dissi  : 


'2tì  l'  omnibus 

—  Sai  tu  ,  Giacomo  ,  chi  si  nasconda  in  questo  roendi-  U  dare  le  mie  pene,  io  scoppiava  in  me  stesso  dall'angoscia! 
ro  che  tu  credi  portar  seco  la  sventura  ?  »  Se  m' incontrava  nel  genitore  non  era  che  per  averne  un 

Egli  si  strinse  nelle  spalle  ed  io  continuai:  '  rimprovero  e  però  il  fuggiva.  Cosi   passava  i  giorni  scon- 

—  I  mio  più  grande  amico,  quello  con  cui  fummo  indi-  "  solali  e  mesti  solo  con  me  s'esso  e  quasi  sempre  chiuso 
visibili  per  nove  anni  che  stetti  in  collegio  ,  e  che  tu  hai  tj  nella  mia  camera;  cosi  passai  sei  lunghissimi  anni!  Ne 
veduto  pur  le  tante  volte  allorché  mi  venivi  a  visitare.  H  aveva   allora  ventotto  ed  il  mondo  intanto  mera  ancora 

—  Il  signor  Armando  ?  mi  chiese  ammirato  ed  ansioso  H  sconosciuto  ! 

ad  un  tempo  il  buon  Giacomo.  |f       Un  giorno  per  altro  ,  continuò  Armando  guardando  te- 

—  Quello  appunto.  fi  neramente  la  moglie ,  uscito  di  casa  per  respirar  aria  più 

—  Oh  Dio!  soggiunse  guardandolo  amorevolmente,  e  n  libera  di  quella  della  mia  volontaria  prigione,  trassi  senza 
rome  ridotto  in  tale  stato?  '  prestarvi  attenzione  pel  largo  delle  l'igne,  e  poscia  voltati 

—  Questo  è  quanto  sapremo  tra  poco  tu  ed  io.  Intanto  O  i  Vergini  mi  d  ressi  verso  i  Cristallini  per  salire  sulla  Reg- 
prendi  per  la  mano  questi  ragazzi  e  precedici  :  jQ|  già  di  Capodimonte.  Alla  metà  della  via,  alzali  involonta- 

Saliti  finalmente  in  mia  casa,  dopo  aver  fatto  sedare  il  n  riamente  gli  occhi,  mi  venne  veduta  una  leggiadra  famiut- 
mio  altrui  e  la  sua  famiglinola  ,  ordinai  a  Giacomo  di  "  la  fuori  ad  un  balcone  che  stava  tutta  intenta  a  dar  d'a- 
apparecihiar  nella  camera  contigua,  del  tutto  apportata  n  go  ,  non  alzando  mai  gli  occhi  da  sopra  il  suo  lavoro  Io 
dal  rimanente  della  casa  ed  in  cui  si  poteva  stare  con  tu'-  fi  rimasi  immobile  a  guardarlo  né  sapeva  dire  a  mestesso  per 
ta  libertà,  l'occorrente  p>'r  accoglierlo  ed  egli  quanto  a  qual  cagione.  Tanta  modestia  ,  tanta  grazia  ,  tanta  inno- 
prima  s'era  mostrato  renitente  ,  tanto  allora  solerte  ed  «  centa  erano  scolte  in  ogni  suo  movimento  ch'eia  impos- 
ofhVioso  ,  sollecitamente  prese  a  fare  quel  che  gli  ave-  H  sibile  guardarla  e  non rimanerneammaliato.  Equesla donna 
va  imposto,  per  la  curiosità  che  lo  pungeva  d'  udire  fi  che  avea  prodotto  in  me  lab-  <  fletto  era  Margherita,  lamia 
Ja  storia  del  vecchio  amico  del  suo  padrone.  F.d  accioc-  n  moglie.  pila  forse  non  avrebbe  distolti  punto  gì  occhi  dal 
rhè  a  maggior  nostro  agio  Armando  potesse  narrare  i  suoi  B  suo  lavoro,  se  una  rissa  the  avvenne  sodo  il  suo  balcone 
rasi,  ed  io  e  Giacomo  udirli  ,  feci  che  prima  venisser  co-  H  non  "e  avesse  ru  hiamala  la  atti  nz  one  ,  t  V  avesse  fatta 
riiati  i  fanciulli.  Allorché  il  furono  e  che  il  sonno  gli  ebbe  fi  volgere  da'la  parte  mia.  Allora  io  potetti  rontemplar- 
linti,  strettici  intorno  al  fuoco  Armando,  la  moglie.  Già-  «  la  a  nrn  beli' agio  ,  e  più  la  contemplai  più  ne  rimasi 
corno  ed  io,  pregai  il  primo  che  volesse  dar  comincia-  3  preso.  Fosse  raso  o  ventina  e!la  scorte  ibe  davo  intento 
mento  alla  sua  storia.  M  a  guardarla,  ed  iiniiianiinenli,  (ulta  arrossando  in  viso,  si 

—  Riccardo  ,  cominciò  egli  tutto  intenerito  ,  non  pos-  fi  ritrasse  in  casa  Io  ne  provai  pena  ,  e  sperando  eh  ella  di 
so  esprimerli  quale  immensa  gioia,  tu  mi  fai  oggi  provare.  0  nuovo  si  facesse  vedere  al  balcone,  r  masi  ro'à  Immobile 
Io  non  lo  posso,  ma  il  Cielo  senza  dubbio  compenserà  il  ??  per  lunga  pezza  senza  badare  a  nò  < he  potessero  prnsar- 
tuo  magnanimo  operare.  H   ne  le  convicine  genti,   le  quali  della  mia  condotta  dolevano 

—  Armando  mi  farai  andar  in  collera  se  coitimi!  su  Q  al  cerio  meravgliare.  Alfine  ritornalo  in  me  dal  mmesal- 
qnesto  tuono.  Ti  prego  di  non  farmi  p  ù  motto  di  r  ò.  ma  H  lamento  ,  vergognando  al  vedermi  guardar  da  molli  ,  mi 
scio  soddisfa  la  mia  impazienza  di  conoscere  [>er  qual  ca-  k  mossi  da  quel  luogo  e  ripresi  la  via  della  m  a  abitaz.one 
gione  sei  venuto  in  così  meschino  stato.  fj  tolto  pensieroso  e  pieno  dell'  intanine  della  mia  Marglie* 

—  Eccomi  adunque  ad  appagai  ti.  Tu  g'à  sai  ih"  io  so-  fi  rifa.  Senti  dilungarmi  più  oltre  in  paitcoìari,  li  basti 
no  del  secondo  letto,  e  che  mio  padre  del  primo  aveva  avu-  p  il  sapere  che  giunsi  a  firmi  amate  da  lei,  e  the  po- 
to mia  sorella  Eugenia,  maritala  al  mio  cugino  Alfonso  due  G  co  dopo,  conoscendo  il  carattere  altiero  del  padre  mio 
anni  prima  che  ambedue  noi  fossimo  nsriti  di  collegio,  e  dal  fi  e  tenendo  per  fermo  the  mi  avrebbe  negalo  il  suo  con- 
qual  tempo  non  ci  siamo  più  riveduti  In  per  lo  spazio  dei  U  senso  a  queste  nozze  per  la  disparità  de'  gradi  ,  tonlrassi 
nove  anni  che  passai  in  collegio  ,  di  rado  andana  a  rasa  ii  un  matrimonio  secreto  con  lei  col  consentimento  della 
mia  ,  e  ,  o  per  quella  t  midezza  che  ho  sempre  avuta  ,  o  «  madre  sua.  Per  tre  anni  furono  un  mistero  per  lutti  le  mie 
perchè  forse  ne  stavo  il  pù  lontano,  quasi  mi  sembrava  K  DO»»,  p,r  tre  anni  godetti  d'una  felicità  cognita  a  me  so- 
esser  stranerò  tra'  miei  ,  e  temeva  di  scontrare  gli  sguar-  U  la,  p  n  he  Margherita  era  dotata  di  tutte  le  virtù  che  pos- 
di  del  genitore  ,  ppr  naturale  severo.  Mia  sorella  m  era  ti  snn°  far  febee  un  nomo.  Ero  altresì  divenuto  padre  e 
indiflerente  o  piuttosto  l'odiava,  perchè  essa  mal  poteva  ve-  g  questa  seconda  felicità  mi  rendeva  l»eato.  Mi  angustiava 
dere  mia  madre  ,  nella  quale  solamente  io  trovava  ronfor-  U  per  altro  il  dover  occultare  questo  nodo  agli  orchi  di  tutti 
to  e  speranza.  Uscito  di  collegio  e  ritiratomi  a  rasa  ,  pei  H  e  di  dover  stare  assai  tempo  lontano  dalla  mia  cara  con- 
quattro  anni  che  visse  mia  madre,  fui  se  non  in  tutto  fé-  fi  sorte.  Ma  ben  presto  la  sciagura  venne  a  destarmi  da  que- 
lire  in  parte  ,  perchè  le  tenere  cure  di  lei  sopperivano  al   A  sto  deliziosissimo  sonno  ! 

difetto  di  quelle  del  padre,  che  sembrava  tutte  rivolgerle  ss  Un  ,  giorno  mio  padre  mi  fere  chiamare  nella  sua  ca- 
alla  mia  più  fortunata  sorella.  Ma,  morta  appena  mia  ma-  gf  mera  ,  e  ,  burb-ro  come  l'ordinario  nell'aspetto  ,  mi  dis- 
dre  una  vita  di  pene  e  di  sofferenze  cominciò  per  me;  mio  fi  se  ,  dopo  un  lungo  preambolo  del  dovermi  costituire  uno 
padre,  quasi  per  nulla  si  curava  di  me  ;  mia  sorella  e  mio  d  stato,  ch'egli  a  tal  uopo  s'era  impegnato  per  me  colla  fi- 
cognalo  mi  dispri  zzavano  ;  ed  i  servi  giungevan  fino  a  2  gliuola  d'  un  dura.  Pensa  qual  colpo  di  fulmine  fu  questa 
sogghignarmi  in  viso.  Mia  madre,  non  aveva  pollato  rhe  B  proposta  permei 

un  nome  illustre,  poirhè  mio  padre,  ad  onta  della  sua  smo-  Vt  —  Povero  Armando,  ben  me  I"  imagino  quanto  duvet- 
data  avarizia,  l'aveva  tolta,  quantunque  ne  fosse  amante,  f|  te  esser  crudele  ,  intei  ruppi  io  rompassionandolo 
per  «'smentire  certi  nobili  suoi  pari  i  quali  I'  accusavano  di  |  —  Io,  continuò  egli,  rimasi  mutolo  ed  avvilito  Mi 
sudicio  e  taccagno  ,  non  prendendola  in  moglie,  romerhè  !?  sembrava  che  la  terra  si  fosse  spalancata  sotto  a'  miei 
senza  dote.  Laonde  passati  i  suoi  primi  momenti  di  eb-  H  piedi  e  che  m'avesse  inghiottito,  pure  l'amor  di  marito 
brezza,  e  scoreggiandogli  I'  animo  di  nuovo  la  sola  pas-  U  e  di  padre  dandomi  quel  coraggio  di  cui  naturalmente 
sione  che  avesse  al  mondo,  prese  a  disprezzarla,  ed  il  suo  5  manrava  ,  osai  dirgli  ,  avvegnaché  alquanto  renitente  ,  rhe 
esempio  venne  seguito  dagli  altri.  Sensibile  com' ella  era  8  non  voleva  saperne  di  nozze.  Sdegnato  per  la  mia  oppo- 
ne provava  un'angosria  mortale  che  la  precipitò  immatura  j$  sizione  mi  disse  the  la  sua  parola  era  sai  ra  e  ch«!  io  do- 
ancora  nel  si  polirò  S  op  i  io  adunque  al  d  sprezzo  di  lui-  O  veva  ciecamente  ubbidire:  io  cercai  esimermene  fingendo 
ti  fui  compreso  da  tale  una  cupa  melanconia  che  mi  prò-  j?  di  nuovo  essere  avverso  al  legame  coniugale,  ma  inulilmen- 
strò^  tutte  le  forze  dell'animo;  io  soffriva  e  piangeva  in  si-  H  le  che  egli,  ancor  più  sdegnato.  ro'Ie  minacce  cercava  in- 
lenziol!  Senza  un  fratello  ,  senza  un  compagno  cui  confi    ij  durmi  a  fare  il  suo  desiderio  ,  si  rhe  io  fui  costretto  pale- 
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sargli  com'  era  marito  e  padre.  A  questa  confessione  il 
suo  furore  non  ebbe  p  ii  limiti,  e,  prorompendo  nelle  più 
orribili  imprecazioni,  mi  maledisse  e  mi  cacciò  di  casa  giu- 
rando di  non  volermi  più  livedere  né  più  riconoscere  per 
figliuolo.  Io  piansi  ,  pregai,  supplicai  per  ottenere  il  per- 
dono ma  tulio  indarno,  egli  fu  irremovibile  e  da  quel  gior- 
no non  vidi  più  la  casa  paterna.  Ah  die  pur  troppo  ,  ad 
onta  del  mo  disprezzo  per  le  ricchezze,  desiderai  gli  agi 
non  per  me  (pianto  per  i  miei. 

D'  alloia  il  lutto  e  la  miseria  si  piarono  sulla  mia  ra- 
sa, d'allora  inroininciarono  gli  orribili  strazii  che  mi  fe<e- 
10  incanutire  anzi  tempo  !  Senza  nessun  congiunto  cui  iì- 
coirere  in  tanta  avvcrs  là  mi  fu  d' uopo  rassegnarmi  alla 
mia  sorte  e  pensare  al  sostentamento  de'  miei,  ma  che  fa- 
re f  lo  non  sapevo  nessuna  professione,  nessuna  arte.  Mi 
acconciai  dunque  a  passar  in  netto  le  scritture  altrui,  e 
collo  scarso  fruito  che  ne  ricavava,  congiunto  a  quello  che 
Margherita  traeva  da' suoi  lavori  d'ago,  che  mai  non  ave- 
va tralasciati,  e  cui  allora  si  dette  con  maggior  ardore, sop- 
perivano malamente  a' nostri  bisogni.  Cosi  vivemmo  me- 
schinamente per  un  anno,  allorché  io,  oppresso  dalla  trop- 
pa fatica  cui  non  era  abituato  ,  caddi  infermo  e  rimasi  in 
letto  sei  lunghissimi  mesi.  Chi  può  dirti  le  sollecitudini 
le  premure  della  mia  buona  Margherita  in  quel  frangente. 
Ferma  al  mio  capezzale  confortava  i  trasporti  della  mia 
disperazione,  em'induceva  a  sp<  rare.  Vana  speranza! 
Finalmente  m'  alzai  di  letto,  ma  non  potetti  più  darmi  al- 
l'ufficio  di  prima  perchè  le  dita  divenner  disadatte  a  ma- 
neggiar la  penna.  Che  fare  privo  ancora  di  questo  fragi- 
le mezzo  di  sussistenza  ?  Dovetti  in  somma  combatter  la 
vergogna  e  tender  la  mano  nelle  pubbliche  strade  per  muo- 
vere l'altrui  pietà  Durai  fatica  ad  arconciarmivi,  ma  alla 
fin  fine  il  dovetti  perchè  i  figli  chiedeean  pane  ed  io  non 
aveva  loro  che  dame. 

Un  servo  di  mio  padre,  che  più  di  lui  sentiva  pietà  del 
mio  stato,  nsi  soccorreva  alcune  volte,  e  mi  ragguagliava 
intorno  a  ciò  the  avveniva  nella  casa  paterna.  Seppi  da 


lui  che  mio  padre  stara  gravemente  infermo  e  che  poca 
speranza  v'  era  sulla  sua  vita,  lo  voleva  accorrere  a  lui 
e  cercer  di  commuoverlo  per  ottenerne  il  perdono,  ma  il 
servo  mi  rattenne  dicendomi  aver  mio  padre  ordinalo  di 
cacciarmi  se  per  poco  avessi  avuto  la  temerità  di  accostar- 
mi al  suo  palazzo.  A  questa  pruova  segnalata  dell'odio 
suo  io  non  potetti  rattener  le  lagrime  e  ne  versai  in  abbon- 
danza. Di  lì  a  pochi  giorni  lo  stesso  servo  venne  a  dirmi 
esser  mio  padre  morto  ed  avermi  diseredato  interamente: 
a  favor  di  mia  sorella.  Allora  manco  poco  e  non  soggia- 
cessi a  quel  colpo:  ogni  via  di  speranza  mi  era  interamen- 
te chiusa,  e  la  mia  famiglia  intanto  pativa  la  fame.  Pur  fal- 
la forza  a  me  stesso  corsi  da  mia  sorella  ad  implorare  la 
sua  pietà  nelle  barbarie  del  genitore,  ed  i  famigliari  me  ne 
cacciarono  minacciandomi  di  farmi  peggio  se  avesse  avuta 
la  stolta  audacia  di  ritornare.  Andai  pure  da  un  tal  Ro- 
berto Bilbo  .vecchio  intendente  di  mo  padre  .. 

—  Come  hai  detto  che  si  chiama  questo  intendente?  in- 
terruppi ansiosamente. 

—  Roberto  Balbo. 

—  Vedi  combinazione,  continuai  io  ,  l'altro  giorno  eb- 
bi  da  lui  un  invito  per  difendergli  una  causa. 

—  E  non  sai  di  che  si  tratta  ? 

—  No,  perchè  non  è  ancora  venuto  da  me,  ma  domani 
anderò  io  da  lui,  questa  combinazione  solleticando  lamia 
curiosità.  Intanto   ti  prego  di  continuar  la  tua  storia. 

—  Poco  altro  ho  da  aggiugnere.  Come  diceva  adunque 
andato  da  questo  intendente  ne  venni  altresì  cacciato.  Al- 
lora non  sperando  più  nulla  da  nessuno  sulla  (erra  ,  mi 
sottoposi  alla  divina  volontà  ,  e  girando  di  quartiere  in 
quartiere  chiesi  l'elemosina,  del  cui  tenue  frutto  sosten- 
ni la  famiglia  fino  a  questo  giorno  in  cui  il  caso  ti  guidi!) 
in  mio  soccorso. 

—  E  non  invano  spero  ,  sopgiuns'  io,  perchè  ancor  qui 
v'ha  leggi  che  proteggono  l'innocenza,  e  che  sopperisco- 
no al  difetto  d'  nn  capriccioso  genitore.  Fin  da  domani 
comincerò  ad  operare  ,  e  la  mia  voce  tuonerà  forte  ali  o- 
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recchio  degli  usurpatori  de*  tuoi  dritti.  Ma  adesso  è  vano 
il  parlare  ,  intanto  the  voi  avete  bisogno  d.  riposo  ;  pero 
andate  lieti  a  ietto  e  sperate. 

_  Caro  Riccardo,  sempre  lo  stesso,  sempre  amorevole. 
Io  ni'  affido  a  te  ,  tu  sei  la  mia  tavola  di  salvezza. 

_  E  non  ti  troverai  pentito  della  tua  confidenza.  Ma 
ya  a  letto  perocché  già  è  tardi.  Giacomo  accompagnalo. 

E  Giacomo  preso  un  lume  li  accompagnava  nientr  essi 
piangevano  per  letizia.  E'  cosi  dolce  il  godere  un  momen- 
to di  calma  dopo  tante  pene  sofferte  !  Quando  Giacomo  ri- 
tornò gli  chiesi  quasi  in  tuon  di  rimprovero: 

—  Giacomo,    iemi  ora  più  di  accostarti  al  maledetto  .' 

Vi  prego,  signore,  di  perdonare  alla  mia  dabbenaggi- 
ne ;  io  non  sono  uomo  di  penna  ! 

Gaetano  Toi\eli.i. 

CASTELLO  DI  l'LESSIS-LES-TOUHS 

Luigi  XI  dopo  essersi  fatto  consacrare  a  Reims  ,  il  15 
agosto  1461,  non  dimoiò  che  pochissimo  tempo  a  l'a- 
ngi  donde  si  diresse  sulla  Turenna  ove  aveva  risoluto  di  >ta- 
bilire  la  sua  corte.  Egli  avrebbe  potuto  fissare  la  sua  sede 
ne'  castelli  di  Tours,  d'Amboise,  di  Loches  o  di  Chinon,  ma 
amò  crearsi  una  dimora  tutta  novella.  In  conseguenza  com- 
prò da  Arduino  di  Maillé.  suo  ciambellano,  per  conti  atto 
del  15  febbraio  1 503  ,  la  terra  de'Montils-les  Tours  ,  me- 
diante la  somma  di  5,  500  snidi  (circa  50,000  franchi)  e 
cambiando  il  nome  de'Montils  in  quello  del  l'essis,  vi  lei  e 
edificare  il  castello  conosciuto  nella  storia  sotto  questo  no- 
me. Questo  palagio  non  aveva  nulla  di  notev.de,  né  nel- 
le sue  distribuzioni  né  nella  sua  architettura  .  e  non  deve 
la  sua  celebrità  che  al  soggiorno  di  Luigi  XI.  Convertito 
verso  il  1778  in  un  deposto  di  mendicità,  questo  castella 
fu  alienalo  all'epoca  della  rivoluzione,  ed  ora  non  ne  resta 
che  una  debolissima  porzione  che  non  può  più  oflrire  al- 
cuna idea  di  quel   eh'  era  in  origine. 

Senz'aggiugner  altro  sul  castello  di  I'Iessis  ricorderemo 
solamente  che  Walter  Scoli  ha  nel  suo  Quintino  Durward 
fatta  una  descrizione  pittoresca  diquesto  castello  ove  avven- 
gono parecchie  scene  del  suo  romanzo  Luigi  XI  a  Ples- 
sis-les-Touis  ha  anche  ispirata  a  franger  una  canzone. 


(MI  UCCELLO  FA  IL  SUO  VERSO 

(  Continuazione  ). 

SCENA  111 

La  Ghita  e  i  precedenti 

La  Gh.  Lodato  il  cielo  che  ti  ci  ho  colto. 

Ton.  Con  chi  parli,  Ghita  ? 

La  Gii.  Con  te  ,  fui  fante  ...  e  ti  so  dire  che  questa 
volta  porterai  i  covi  alla  collina! 

Tom    Oli!  bella!  Che  abbiamo  a  partir  tra  noi! 

La  Gii.  Lo  saprai  tosto  e  bene  ...  che  a  me  non  mi  si 
fa  torto  d'  un  quattrino. 

Ton.  Ghita  mia,  tu  mi  pigli  in  iscambio.  Volgiti  in  là, 
e  parla  al  maestro. 

La  Gh.  Io  non  ho  che  far  nulla  col  Tizianello,  che  chi 
non  ne  ha  non  ne  può  dare  ;  bensì  parlerò  a  te,  ghiotto, 
e  per  modo  che  ra'  intenderai. 

Ton.  Oh  !  ti  venga  il  bene  !  T  ho  forse  ritratta  io  ! 
T'ho  io  fatta  star  a  disagio. 

La  Gh.  Se  non  m'  hai  ritratta  ,  non  è  restato  da  me. 
Ma  ad  ogni  modo  pagherai  pel  maestro  e  per  te,  che  beo 
lo  puoi. 


H 


Ton.  Tu  m'  aduli  ,  Ghita! 

La  Gh.  Oh  !  can  traditore  ,  non  t'ho  io  visto  entrar 
dal  rosticciere  a  tomperare  il  più  bel  pollastro  incera  al- 
lo spiedo  :' 

Ton    (  Sono  tradito  !  ) 

Gio  Ah  .'  fattore  ,  fattore  !  Invece  di  comprar  il  car- 
minio! 

La  Gh.  Eccolo!  qui  sta  il  morto  !  li  dall'altra  tasca 
un  fiasibetto  d'Orvieto?  Non  li  vergogni? 

Ton.  Giù  le  mani  ,  Ghita  !  —  Insomma  de'  miei  paoli 
poss'  io  far  queir  uso  che  voglio 

Gio  Via  ,  via  .  figliuoli  :  or  vi  rappattumerò  io.  l'ale 
pai  e,  bevete  insieme,  e  non  s'entri  in  allio.  Ghita,  dà  qui 
il  grembiule  a  ino'  di  tovaglia  ;  fattore  ,  risciacqua  i  bic- 
chieri ...  ve  ne  ha  due  appunto  davo  ;  cosi  va  (atto  : 
queste  son  due  sedie.  .  lasciami  accomodar  la  Ghita  lì... 
per  di  dentro...  io  qui  Fattore  ,  arrota  il  coltello.  Vedi  . 
in  o  buon  discepolo,  piglia  esempio  da  me.  Gn  artisti  ni  n 
debbon  esser  orgogliosi.. .  viviamo  tutti  da  amici  ,  da  fra- 
telli... che  tutto  sia  cornane  tra  noi.  .  Il  tuo  pollastio  e 
squisito, 

Ton.  E'  vero  ,  maestro  ,  ma  cosi  non  me  ne  lasciale 
nulla. 

La  Gii.  Mesci  dunque,  fattore,  giacché  sei  in  piedi;  con 
le  donne  si  vuol  esser  cortese. 

Gio.  (  dopo  aver  empito  il  suo  bicchiere  sin  all' erlo) 

Figliuoli  un  brindisi  all'  umbra  immollale  del  gran  Ti- 
ziano Vecelli  ,  maestro  de' maestri. 

La  Gh.   (legando  anche  il  suo  bicchiero  pieno  raso) 

Evviva  Tiziano  .'   Evviva  Tiziano! 

Gio.  Come  ,  fattore  '.  tu  rifiuti  il  brindisi  " 

To>     Ma..  . 

Gio    Sciagurato!  saresti  tant' ardito  ? 

Ton.   Ma  dico 

Gio.  (  legandosi  con  furore  ) 

l'eri  he  non  bevi 

Ton.  Perchè  avete  preso  il  mi"  bicchiero.... 
';  Gio.  Ah  !  in  tal  iaso  li  perdono...  credeva  i  he  lo  fa- 
li  cessi  in  d. spregio  del  gran  Tiziano...  Orsìi,  Ghita,  or  che 
-s'è  fatto  colezione,  puoi  darmi  una  seduta;  vorrei  finir  il 
bozzetto  della  Lucrezia.  Sparecchia,  fattore.  .  ihé,  vorre- 
sti r  mailer  a  tavola  sui  a  domani  : 

Tom.  E'  certo  che  se  non  mangio  mai  più  di  stamane, 
non  aviò  a  temer  indigestioni  ! 

Gio.  (pigliando  la  tavolozza) 

Lucrezia,  m' intendi  !  Alleggiali  bene?  La  fronte  alta. 
le  ciglia  leggei  mente  aggrottate,  il  pugnale  impugnato  sul 
seno  ignudo.  Ti  ricordi  la  storia? 

La  Gh.  E  che  credi  parlare  a  una  Minente  ?  son  Tra- 
steverina, per  dinci;  e  non  fu  per  vantarmi,  ma  la  storia 
la  ho  in  punta  delle  dita  !  E  poi  di  questi  tatti  non  se  ne 
veggono  ogni  dì,  Lucrezia!  Una  gentildonna  romana  .  . 
onesta...  che  s'ammazzò...  dopo  ! 

Gio.  Chi  viene  ?  guarda  ,  fattore  ...  Sarà  qualche  bella 
dama  che  vuol  farsi  ritrarre? 

Ton     alla  porta 

E'  una  vecchia  strega  che  tira  per  l'orecchio  un  ra- 
gazzo... 

Gio    Falli  entrare. 

SCENA  IV. 

Bertuccia  tenendo  tuttavia  Momo  per  l'orecchio  ,  e 
detti  . 

Ber.t.  Vien  qua,  cavezzuola  ;  vien  qua  ,  ribaldo  ;  vien 
qua.  disutilaccio. 

Mom.   piangendo  e  urlando.  Oh  !  là ,  là!   nonna  mia  , 
non  lo  farò  più  ;  vi  giuro  che  non  lo  farò  più! 
1      Bert.  Scellerato  ,  senza  cuore  ,  senza  vergogna 
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Mom.  Mercè  ,  nonna  ,  mene  ,  non  Io  farò  più. 

Bert.  Morrai  sulle  forche...  sulle  forche.  In  leeone  ! 

Mom.  Dime  l'orecchio  ,  nonna  ,  l'orecchio. 

Gio  Ma  insomma  ,  signora  ,  potrò  io  sapere  che  vuol 
dir  questa  scena  ! 

Bert.  Lo  senti ,  birro ,  lo  senti?  Ma  me  la  sconterai... 

Gio.  Signora  .... 

Bert.  E'  giusto  ,  ora  vi  dirò  tutto...  chi  è  il  maestro? 

Gio.  Sun  io;  in  che  valgo  a  servirvi  ? 

Bert.  Sappiate  ,  maestro... 

Mom    Oh  !   là  .  là  !   nonna... 

Bert.  Zino  ,  brigante  ,  rhe  se'  pagato  secondo  tu  me- 
r.li.  .  sappiate  maestro...  di  grazia  il  vostro  nome?.  . 

Gio.  Giovanni  Aringa,  detto  il  Tizianello  per  la  virtù 
del  (  001  ito. 

Bert.  Sappiate  dunque  ,  ser  Tizianello  mio  .  . .  che  il 
cielo  in  punizione  de  nostri  peccati  ci  ha  mandato  il  più 
tristo,  il  più  malvagio,  il  più  perverso  poltroncello  che  ab- 
bia mai  wtuperata  una  casa;  ed  è  tanta  la  perfidia  di 
questa  sua  scellerata  natura  ,  che  della  passione  ha  fatto 
morir  padre  e  madre  ;  e  me  ,  sua  avola  ,  ha  già  ridotta 
con  un  pie  alla  fossa.  .  .  .  che  poco  potrà  tardare  a  tra- 
b'ccarmivi.  Abbiamo  adoperalo  tutti  i  mezzi  e  tutto  c'è 
riuscito  invano  ;  digiuni  ,  discipline  ,  p.-igione  ,  niente 
ha  giovalo.  L'abbiamo  mandalo  a  scuola  ;  ha  perdu- 
to i  libri  e  bastonato  i  compagni I' abblam  mes- 
so a  bottega  di  un  calzolaio  ,  e  non  ha  nai  saputo  ti- 
rar lo  spago.  Finalmente  era  entralo  per  fante  in  rasa  un 
gentiluomo,  e  s'è  fatto  cacciar  via  per  ladro!  —  Ebbene, 
malatgna,  giacché  non  hai  voluto  attender  mai  a  nessu- 
na virtù  ,  giacché  non  hai  curato  né  ammonizioni,  né  ca- 
stighi ,  giacché  assolutamente  non  sei  buono  a  nulla  .  .  . 
sarai  pittore. 

Ton  ,  ridendo.  Bella  condanna! 

Mom.  raddoppiando  le  strida.  Omié  !  Oimè  !  nonna  mia, 
urridetemi,  ma  non  mi  lasciate  qui 

Gio.  frenandosi  a  stento.  Signora,  se  non  avessi  rispetto 
al  vostro  sesso...  all'età  vostra.  . 

Bert.  No  ,  maestro  ,  ve  lo  confido  .  .  .  non  ha  voluto 
essere  uomo  onesto  fatene  un  artista  .. 

La  Gh.  Che  testarda  ! 

Gio.   Andate  col  malanno  voi  e  lui,  o  giuro  al  cielo    . 

Bert  ,  afferrando  Momo  a'  capelli  e  strascinandolo  rerso 
la  porta.  Lo  vedi  ,  sciagurato  ,  lo  vedi  ,  neppur  i  pittori  ti 
voglion  tra  loro  ..  or  non  ti  resta  più  altro  che  morir  sulle 
forche. 

Gio.  fuor  de'  termini,  dando  di  piglio  a  una  sedia.  Sie- 
te ancor  lì?...  aspetta,  aspetta. 

Ton.  ridendo.  Pazienza!  maestro...  lasciatela  dire  ,., 
Ogni  uccello  fa  il  suo  verso. 

Gio.  Tu  pure  ti  beffi  di  me  ?  S'  è  mai  veduta  una  più 
temeraria  bestia  di  quella  vecch  a  !  A  noi  ,  Ghita.  Finia- 
mo il  bozzetto...  apri  ben  gli  o<chi...  così...  le  luci  spa- 
ventate ..  come  se  vedessi  Tarquinio  ...  un  uomo  che  ti 
fa  ribrezzo  ,  e  paura...  puoi  guardar  il  fattore... 

SCENA  V. 

Il  capitan  Fracassa,  Giovanni,  Tonino,  la  Ghita 

Il  Cap  ,  mandando  giù  la  porta.  Ehi,  dalla  bottega  ... 
siete  sordi,  mille  cannoni  ! 

Gio.    Chi  è  di  là  ?  corri ,  fattore. 

Ton.  Un  capitano!  Oh!  che  presenza  marziale  !  .. 

La  Gh.  Un  capitano  !  Porgimi  quella  veste  ,  Tizia- 
nello  

Ton.  Ha  i  capelli  bianchi  i  mustacchi  grigi  ....  e  una 
gamba  di  legno. 

Il  Cap    Aprite  o  non  aprite  ,  mille  cannoni... 


Ton  ,  aprendo.  Sia  il  benvenuto  ,  signore... 

Il  Cap.   Ov'  è  Monsieur  Tizianello? 

Gio.    Eccomi  per  ubbidirla. 

Il  Cap.  Signore  ...  ho  l'onore  di  salutarvi  ...  capitan 
tracassa...  francese...  artiglieria  volante  con  una  "amba 
di  legno...  al  vostro  servizio...  Vi  prego  di  farmi  il  ritrat- 
to subito  ,  subito... 

Gio.  Un  ritratto!  (L'ho  detto  io  che  un  dì  o  l'altro 
avrei  .1  vento  .1  poppa  ).  _  S'  accomodi  e  vedremo  di  co- 
minciar il  bozzetto.  Fattore  ,  da  qua  i  pastelli. 


Il  Cap.  V  avverto 


signore,   che  il  ritratto  dee  esser 


comincialo  e  finilo  io  mezz'  ora  ;  e  lo  voglio  a  olio,  m' in 

tendete  ? 

Gio.  Come,  in  mezz'ora?  Vossignoria  vuol  motteggiare. 

Il  Cap.  Io  non  motteggio  mai,  mille  cannoni!  Ve  l'ho 
chiesto  in  mezz'ora  perchè  non  posso  aspettar  più  di  mez- 
z  ora,  m' intendete  !  Se  avessi  avuto  più  tempo  da  perde- 
re, sarei  andato  da  un  altro  m'intendete?...  però  ho  scel- 
to di  tutti  i  pittori  di  Boraa  colui  che  avea  meno  da  la- 
vorare, m'intendete?  Il  vetturino  m'aspetta  qua  fuori  per 
condurmi  a  Civitavecchia  ,  a  Civitavecchia  m'  aspetta  la 
fregata  per  condurmi  in  Africa,  in  Africa  m'aspetta  Abd- 
el  Rader  ...  E,  mille  cannoni  !  non  vo'  lasciare  ai  miei  fi- 
gliuoli senza  il  mio  ritratto  ,  m'  intendete  ! 

Gio.  Allora  conveniva  pensarci  prima.  Io  non  fo  ritrat- 
ti in  mezz'ora.  Se  la  sua  venerata  famiglia  ha  atteso  ses- 
santanni, può  attender  ancora. 

Il  Cap  Attendere  ancora!  E  credete  che  i  Beduini  mi 
lasceranno  tornar  via  per  far  piacere  a  me  ,  a  voi  e  alla 
mia  famiglia!  Ma  non  sapete,  signor  mio,  che  il  capitan 
Fracassa  è  I'  uomo  più  infelice  che  militi  in  questo  mon- 
do ?  Non  sapete  che  I'  unico  seguo  di  tutti  i  miei  pensieri 
è  stato  sempre  di  lasciar  un  ritratto,  una  memoria  di  me  , 
prima  alla  mia  buona  consorte  —  la  poveretta  s' è  stan- 
cata d'aspettare  ed  è  morta  !  e  poi  a'  miei  figliuoli ...  che 
non  aspettano  da  me  niun'altra  eredità  se  non  questa.  Quan- 
do cadde  il  Grand  Uomo,  io  pensai  abbandonar  per  sem- 
pre la  milizia  ,  e,  sposata  una  virtuosa  giovane,  volli  gu- 
star le  gioie  domestiche  ,  le  dolcezze  del  riposo.  Sin  d'  al- 
lora ebbi  in  animo  di  farmi  ritrarre  !  E  benché  avessi  nel 
ventre  due  o  tre  palle  prussiane,  nel  petto  più  d'una  scheggia 
di  initiaglia  inglese, e  nelle  reni  una  lancia  cosacca...  il  ne- 
mico generoso  .  .  prevedendo  che  io  dovea  maritarmi  .... 
aveva  rispettalo  di  me  tutte  le  mie  parti  visibili  !  ...  Ma 
i  primi  anni  passarono  come  un  sogno  ne'  easti  affetti ,  e 
nelle  tenere  cure  dell'amore.  Sopravvennero  i  figliuoli... 
e  la  mia  cara  moglie  disse  una  parola  che  non  porrò  mai 
in  obblio. ,.  Ecco  il  più  bel  ritratto  che  puoi  lasciarmi,  dis- 
se la  povera  moglie!...  Finalmente  la  prima  idea  tornò 
con  più  forza,  e  saranno  ornai  veni' anni..,  scelsi  il  primo 
piltor  di  Francia...  e  lo  pregai  di  ritrarmi  ! 

Gio  (  Ve'  se  il  destino  potea  mettermi  innanzi  un  pia 
gran  matto  di  costui  !  ) 

Il  Cap.  Come  allora  non  avea  fretta,  dissi  tra  me,  non 
guarderò  né  a  tempo  r,è  a  spesa,  e  voglio  il  primo  pitto- 
re o  nessuno.  L'artista  non  mi  lasciò  finire,  e  dando  tre 
passi  indietro  ,  sclamò  :  Voi  volete  un  ritratto...  voi  ?  Ma 
in  coscienza  non  posso  !  —  Come  non  potete  diss'  io  stra- 
lunando gli  orchi  e  spalancando  la  bocca  per  maraviglia, 
perchè  non  potete  ?  —  Perchè  voi  siete  rosso  come  un 
gambero  .-.  e  io  abborro  il  color  rosso  come  la  peste  ,  ri- 
spose freddamente  il  pittore. 

Ton.  Capisco...  era  un  discepolo  di  Cimabue  ! 

Il  Cap  Cima  di  bue  o  cima  di  asino,  quando  il  capitan 
Fracassa  In  fisso  un  chiodo,  noi  rimoverebbe  neppur  Bel- 
zebù. Ebbene  ,  diss'  io  all'artista  ,  che  debbo  fare  per  es- 
ser ritratto  da  voi?  Mangiar  crescioni  e  ber  acqua  di  fon- 
tana. —  E  poi  ?  —  E  poi  vedremo.  —  Feci  questa  cura 
per  due  anni  ;  a  rapo  di  due  anni  era  divenuto  giallo  co- 
me un  boto  di  cera  —  Mi  scopersi  al  mio  pittore  rhe  non 
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mi  riconosceva  più.  Ora  si  che  vi  ritrarrò  con  piacere  .  Q  licenza  (he  potrele  ottenere,  venite  a  Roma  e  vi  giuro  che 
disse  l'artista  ,  e  subito  messe  mano  ai  pennelli.  — Qnan-  a  ''  vostro  ritratto  sarà  finito  —  M  He  cannoni  !  Quell'in- 
te  sedute  vi  occorrono,  maestro;'  —  Cento,  dugento,  mil-  H  fanu'  Deduino  parea  che  lo  sapesse  !  —  M"  ha  pioprio  ta- 
le chi  sa?  L'aite  è  lunga  e  la  vita  è  breve.  —  A  vostra  jj  gliata  netta  una  gamba!  —  Per  me  non  imporra,  che  non 
posta,  gli  risposi,  ho  tempo  da  vendere  e  pazùnza  da  ba-  U  ho  mai  camminato  meglio  se  non  da  che  h  >  una  gamba  di 
rattare,  una  sola  dimanda?  —  Dite  pure.  —  Posso  fuma-  u  legno.  —  Ma  il  mio  povero  pittore  ...  quando  m'ha  ve- 

r<;  ? Quanto  vorrete...  sinché  non  armiamo  alla  bue-  **  ('u,°  comparire...  cosi  monco.,   ha  messo  un   urlo  .  .  che 

ca...  ma  ci  vorrà  un  pezzo.  ti  io  credeva  esalasse  l'anima  ...  e  ha  giltalo  il  qnadio  nel 

Gio.  Capitano,  potrei  saper  di  grazia...  8  Tevere  !  Tanta  era  la  disperazione  del  buon  artista  ,  che 

La  Gii.  Lascialo  dire,  Tizia  nel  lo  ,  i  he  mi  par  d'esse-  ù  quasi  quasi  m'  è  doluto  che  invece  della  gamba  non  nu'ab- 
re  ai  burattini. —  Tirate  innanzi  ,  capitano.  1  bian    mozzo  il  capo   —  Capite  ora  the  io  ho  atteso  al>- 

II  Cap.  Ogni  mattina  me  n'andava  a  fumare  allo  sin    jj  bastanza,  the  non  ho  più  tempo  da  perdere,  e  che  ho  ra- 
dio del  mio  [littore,  che  m' avea  vietato,  sotto  pena  di  per-  H  gione  di  voler   il  mio  ritratto  in  mezz'ora... 
der  la  sua  grazia  ,   di  veder  l'opera  puma  che  non  tosse  u       Toh.   Ma  ,  capitano...  la  mtzz'ura  è  passata... 
finita.  Promisi  quanto  volle!  Cosi,  senza  far  più  parole  né  P,        II  Cap.   E'  vero,  mille  cannoni  !  parlando  non  me  n' e- 
da  un  canto  ,  né  dall'altro,  ogni  e  omo  per  Ire  ore  con    0  ra  avveduto  .  Come  si  fa  ora?  doviò  dunque  morire  senza 
tinne  egli  lavorava  ed  io  fumava.  Un  giorno —  eran  corsi  \\  ritratto...  Ma  voi  me  la  pagherete... 
ventitré  mesi  incirca  da  «he  la   mia  tela  era  sul  cavallet-  U       Gio.   Mi  maraviglio  di  lei,  signor  gradasso...  rispelli  il 

t0  il  mio  pittore  fu  chiamalo  ftioi  dello  studio  non  so  S  m'°  studio  o  ,  per  la  mia  vita,  le  caverò  io  g'i  union  lu- 

per  (he  faccenda  ,  e  mi  lasciò  solo.  Allora  pensando  che  O  natili.  .  Fattore,  carcia  via  questo  signore. 
poco  o  nulla  dovesse  mancare  al  mio  ritratto  ,  da  cui  non  \\  Toh  ,  tpignendolo  bel  Lello  terso  la  porla.  Scusi,  capi- 
s'era  mai  spiccato  un  momento,  ebbi  volontà  di  vederlo,  ti  tano,  ina  c'è  il  modo  d'aver  il  suo  ritratto  in  due  setoli- 
Scendo  del  mio  seggiolone,  m'accosto,  guardo..  Mil  e  ran-  ij  di.  .  un  sno  paesano,  Moiuu  Daf-herre,  ha  inventala  una 
noni!  Sulla  tela  n»n  v'era  scritto  (he queste  parole  :  Pak-  ff  macchinetta  die  par  fatta  apposta  per  lei.  Avià  il  viso  un 
*aello  f.tìa  os  chan  pittore!  Avea  perduto  due  anni  \$  po'  nero  ..  un  po' affumicato ,  ma  come  ella  vienappun- 
per  un  assioma!  fU  to  dell' Africa  ...  non  ti  saia  gran  male  .  ...  I  a  riverisco  , 

Ton.  Evviva  la  Francia  !  jg  capitano 

Gio.   Ma  insomma  mi  dirà  (he  ho  a  far  io  con.  li.  Cat.  Va  all'  inferno,  ma<eal/.one.  Se  la  fregala  non 

Il  Cap.  Le  grida  furon  grandi.   Valevo  ammazzarlo  a  |j  m' aspettasse  a  Civitavecchia,  vi  farei  vedere  chi  è  il  ca- 
ogni  modo.  Ma  poi  pensando  (he  non  Iroven i  un  a  tro  aiti-  J*  pii  n  Fracassa 

stadi  quel  taglio  e  di  quel  grido,  mi  lasciai  persuadere,  va-   à       Gio.  Maledetti!  Costoro  han  giuralo  di  farmi  rinnegare! 
godi  veder  la  fine  d'un' opera  tanto  maiavig  iosa.  Solo  fé-  *        Tom.   Uh!  maestro  ,  sarete  il  proverbio... 
ci  un  patto,  e  questo  si  era  di  guardar  ogni  anno  a  the  ne  O       Gio.  Vuoi  lacere  ?  —  Vediamo,  Gh.la,  leva  su  il  brae- 
stesse  il  mio  ritratto.  fi  rio  destro;  ferisci  di  forza  the  spicchi  bene  ogni  muscolo 

Tom.  Saviamente  ,  capitano  !  li  del  braccio...  e  tu,  sir  uccellacelo,  va  un  pi'  a  spasso  , 

Il  Cap.  Verso  ii  l8'i!)  il  disegno  della  figura  era  qua-  q  in  mio  servizio.  .  chi  m'  bai  fradicio  col  ino  cicalare  .. 
si  finito,  e  eia  un  occhio  —  l'occhio  diritto  che i  ho  »»  Toh,  avviandosi  per  anace,  si  sofferma  sult' uscio.  Co- 
piti ,  rome  vedete  —  era  colorato-  Al  mondo  ii<m  si  vide  ^  sì  va  detto  Ma  inij'ito.  se  non  v'  incrrue  ,  eno  venir  a 
mai  cosa  più  bella.  Ma  intorno  a  quel  tempo  i  miei  com  £  queita  volta  tale  the  vi  farà  passar  tutta  la  stizza.  .  o  ch'io 
patrioti  Cererò  vela  al  conquisto  d'Algeri,  I  antico  bollore  J|  m'inganno  fiu- 
mi si  ridestò  nell'animo,  e,  mille  cannoni  !  voli  essere  t  Gio  Mand  lo  in  sua  malora;  non  voglio  veder  altri 
anch'io  a  quella  impresa.  Tornai  a  casa  carico  di  g'oria  ,  jj  p.-r  quest'  oggi. 

ma  orbo  d' un  occhio.  Il  mio  pittore,  che  non  era  mai  re-  li  T  s.  Oibò!  chi  cosini  m'ha  la  cera  d' un  Creso...  se 
stalo  di  lavorare,  avea  g:à  Fatto  l'altro.  .  Bisognò  ioni  n-  K  s'aig  menti  da  due  ciondoloni  d'oro  die  ha  a  cintola...  e 
ciac  da  rapo.  Questa  voita  il  povero  artista  non  ne  avea  «  dalle  dita  p >  erie  d' anel. a  .  .  e  da  un  bel  topazio  the  ha 
colpa.  Ripigliammo  le  nostre  sedute,  lo  dimandai  licenza  ì?  in  petto,  glosso  quanto  una  noiciuola.  —  Ecco  o  die  vien 
di  dorm<re...  e  come  un  occhio  era  già  rhiusn  ..  ottenni  H  dentro. 

difficoltà  di  poter  chiudere  I  a'io.  Il  ritratto  era  già  q  (  Sarà  coni.  )  Pieii  Angelo  Fiorentino 

l*n  innaiui.  quando  intervenne  la  campagna  d' Anversa,  f 

V  andai  come  gli  altri  ,   e  ne  riportai  il   nastro  da  cava-  j£  ..— 

liere   e  un  manrovescio  in  sul  viso  che  mi  sfregiò  la  ma-  U 

soella.  —  Da  capo,  di>se  il  pittore,  senza  perdersi  d'  ani-  u  jy»,    3»r AuO 

mo.  —  Da  capo  ,   risposi  a  n   la  stessa  fermezza  ;  soltanto  H 

chi^i  la  permissione  di  portar  un  libro.   E  cosi  imparai  la  «f  PasseffsiuJa  di  Madrid. 

lingua  araba.  —  Ma  in  questa  si  parli  per Costanlina,  e  ti 

dovetti  abbandonar  di  nuovo  il  mo  ritratto.  A  Costanlina,  ,t  II  Prado  ,  si  spesso  celebrato  dagli  Spagnuoli  ne' loro 
beni  he  mi  trovassi  sempre  a  combatter  nella  prima  selve-  B  romanzi  e  nelle  loro  commedie  ,  e  di  cui  il  soio  nome  ri- 
non  toccai  nessuna  ferita  da  tenerne  conto  ...  Ma  i  vi  'orda  lante  avventure  ed  avvenimenti,  tanti  mingili,  lanìi 


ra 


miei  capelli  erano  imbiancali  ;  e  al  ritorno  convenne  ri-  ti  complotti  polititi ,  è  la  frequentala  passeggiala  di  Madrid, 
toccarli.  Intanto  ebbi  tempo  d'imparar  a  mente  la  gram-  ti  e  'a  so'a  the  sia  nell'interno  della  città.  Esso  comincia  al 
malica  italiana..  Finalmente  Abd-el  Kader  nostro  al'ea  jj*  convento  di  Atocha  ,  passa  innanzi  alla  porla  di  questo  no- 
to, ci  ruppe  guerra  a  tradimento...  Presi  commiato  dal  n  me  .vi  fa  un  grò  ad  angolo  retto  ,  e  si  stende  fi  :o  a  quella 
mio  pittore  che  m'  abbracciò  teneramente  e  mi  disse  con  le  j|  de'  Francescani ,  formando  in  tal  guisa  ,  uno  p  ■/  o  tonsi- 
lagrime  agli  occhi.  Amico  ,  il  viso  umano  —  soprattutto  fi  derevolissiroo  il  recinto  d'  una  parte  de. la  città.  La  sua  e- 
il  vi»o  d'un  soldato  —  è  esposto  a  troppe  vicende.  —  Con    !|  stensioné  è  di  2,120  metri 

tentiamoci  delle  gambe  ...  Io  porrò  ogni  studio  a  far  si  a  Scorse  lungo  tempo  ,  prima  (he  il  Prado  meritasse  in 
che  le  due  vostre  gambe  sieno  l'opera  più  perfetta  e  più  ^  alcuna  guisa  la  grande  celebrila  the  ha  ottennio.  Il  terre- 
somigliante  all'originale,  che  da  Apelle  in  qua  sia  mai  n  none  era  estremamente  ineguale,  e  lungi  dall'  oiirire  ai- 
stata  falla.  Addio,  dimani  io  parto  per  Roma,  ove  son  no-  ^  «un  diletto  ,  alcun  ornamento ,  questa  passeggiala  non  era 
minato  presidente  dell' Accademia  Francese;  alla  prima   0  nemmeno  piantata  di  alberi  e  sembrava   propriamente  uu 
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arido  deserto.  La  vicinanza  della  corle  che  risiedeva  ordi- 
nariamente a  Buen< Ritiro  ,  attirava  solamente  al  l'rado  la 
folla  elegante  ;  e  forse  anche  l' ineguaglianza  del  terreno 
e  la  vasta  estensione  della  passeggiata  favorivano  i  conve- 
gni che  vi  si  davano  pe' duelli. 

Il  Prado  essendo  divenuto  un  luogo  pericoloso,  Carlo  III 
lo  fece  spianare  ,  piantar  d"  alberi  ed  ornare  (  vi  fece  in- 
nalzare altresì  delle  fontane  di  marmo  ed  un  gran  numero 
di  statue.  Oggidì  il  l'rado  è  una  delie  più  belle  passeggiate 
del  mondo  ,  meno  a  cagion  del  luogo  che  a  cagione  del- 
l'affluenza  maraMgliosa  che  vi  conviene  ciascun  giorno  , 
da  secoli,  dalle  sette  e  mezzo  di  Francia  antimeridiane  alle 
dieci  della  sera.  Lo  spettacolo  che  presenta  allora  il  l'rado 
è  magnifico. 

Un  larghissimo  viale  ,  e  due  altri  collaterali  ,  piantati  di 
alberi ,  percorrono  il  Prado  in  tutta  la  sua  estensione  ;  il 
primo  è  riserbato  alle  carrozze  ,  gli  altri  due  a  coloro  che 
passeggiano.  Da  poco  nuove  piantagioni  vi  han  formato 
novelli  viali  e  novelle  passeggiate.  —  Gli  alberi  di  tutt'i  viali 
vi  son  scoronati,  bitorzoluti  ed  anche  contraffatti  ;  il  piede 
di  ciascun  d'essi  è  posto  in  un  picciolo  bacino  formato  di 
mattoni  ,  ove  de'  rivoletti  conducono  1  acqua  per  l'inaia- 


mento  ;  perchè  senza  questa  precauzione  gli  alberi  sareb- 
bero presto  divorati  dalla  polvere  ed  arsi  dal  sole. 

Il  Prado  è  anche  abbellito  dalla  vista  di  Baen-Hetr  o  e 
del  Giardino  di  Botanica  eh'  esso  costeggia  a  dritta  hno  alla 
porta  d'  Aliala  ,  e  non  gli  manca  che  d'essere  ornato  an- 
che sulla  sinistra  di  case  e  di  giardini. 


CAIKO  E  LA  SUA  FAMIGLIA 

Ceco  la  famiglia  di  colui  che  primo  sulla  terra  commi- 
se 1' omicidio  e  sul  proprio  fratello.  Caino,  nato  dal  pri- 
mo uomo  onde  gli  altri  tutti  che  popolano  l'universo  tras- 
sero la  vita,  trasportato  dalla  invidia  di  vedere  i  suoi  doni 
mal  accetti  a  cagion  de'  maliziosi  pensieri  che  ne  ingom- 
bravano lo  spirito  ,  in  quella  che  mirava  V  innocente  suo 
fratello  prediletto  a  Dio  ,  troncò  a  tradimento  i  giorni  di 
lui.  E  questa  fu  t  abbominevole  sementa  di  sì  orribile 
delitto  che  ha  d'  uopo,  per  commettersi  ,  o  della  follia  o 
dello  .straripamento  delle  passioni.  Misfatti  simigliami,  qua- 
li di  portar  la  mano  armata  contro  il  propria  simile  e  spe- 
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gnerne  la  vita,  dettati  dal  proprio  ben  essere,  inorridisco- 
no  si  ma  non  come  il  fratricidio,  perché  in  quelli  non  v'è 
come  in  questo  l'unità  della  fonte  da  cui  scalfiscono  due 
fratelli ,  non  la  intimità  prodolta  dalla  convivenza,  non 
lo  stesso  sangue  che  loro  scorre  nelle  vene.  Ma  1  interes- 
se e  l'ambizione  a  «he  non  menano  ?  Essi  acciecano  l'uo- 
mo, e  facendogli  porre  in  oblio  i  più  santi  doveri  della  na- 
tura, lo  trasportano  a'  più  nefandi  delitti. 

(Questo  gruppo  di  Etcx  esposto  nel  (833  al  Museo  di  Pa- 
rigi (he  qui  diamo  ,  rappresenta  Caino  seduto  sopra  una 
roccia,  code  gambe  stese,  il  corpo  piegato,  la  testa  china- 
ta ,  il  braccio  sinistro  abbandonato  sulle  spalle  della  sua 
consorte  ma  senza  toccarla;  la  mano  destra  è  rivolta  al  di- 
dietro ,  egli  la  nasconde  per  un  molo  involontario  essendo 
quella  che  ha  commesso  il  delitto  e  sembra  temere  di  avvi- 
cinarla al  suo  giovane  figlio  appoggialo  contro  al  suo  petto. 
La  moglie  di  Caino  sta  inginocchiata  vicino  a  lui,  col- 
ia testa  appoggiata  sulla  coscia  sinistra  di  lui  tenendo  il 
figliuolo  più  picciolo  al  seno.  Tutta  la  situazione  di  que- 
sta donna  indica  il  dolore.  Il  figliuolo  primogenitodi  Cai- 
no è  in  pedi  alla  dritta  di  lui,  sostenuto  contro  il  suo  pet- 
to ;  il  povero  fanciullo  alza  la  testa  e  sembra  inlerrogare 
gli  sguardi  del  padre  suo  e  chiedergli  coraggio. 

Si  è  preso  da  grandissimo  dolore  alla  vista  di  questi  pri- 
mi quattro  esseri  della  razza  umana  si  severamente  pu- 
nì" .oppressi  da  tanti  mali  ,  e  destinati  aiuora  a  tante 
miserie. 


siri  saoimsmio 

DEL   1.°  FOGLIO  DELL*  ANNO  7.°  DI  QUEST'  OPERA. 

Mio  carissimo  De  Lauzières  —  Tu  mi  hai  promossa  una 
caragioja,  interpetrandochecosafossequella  figura  del  fron- 
tispizio, ed  interpetrandola  pel  mio  ritratto,  fatto  sull'a- 
spetto di  un  mio  coinmt>sso.  Ah  furbo  di  satirico  I  Tu  vuoi 
dirmi  che  la  incisione  del  Pisante  è  bellissima,  madie  la 

somiglianza? Ma  io  ti  dirò  come  andò  quella  fa<- 

cenda.  Io  era  in  Avellino  quando  mi  giunse  il  t  °  nume- 
ro dell'  anno  7°  Ed  io  guardava  quella  figura  del  fronti- 
spizio, e  mi  pareva  e  non  mi  pareva,  allorché  un  amico, 
venendo  a  me,  mi  disse  : 

—  Lvviva,  vi  abbiamo  riconosciuto... 

—  E  come  no,  che  sono  mascherato  io  : 

—  Oh,  oh  !  non  fate  l' indiano.  Abbiamo  riconosciuto  il  j 
vostro  ritratto  sul  frontispizio  dell'  anno  7.° 

—  Oh  !  il  mio  ritratto  ?  Vo'  vedere  io  pure  ;  e  vera-  ' 
mente  vidi  che  quella  figura  avea  due  occhi  .  un  naso  ,  \ 
una  bocca  (  per  grazia  di  Dio  );  ma  dimandai:  Ed  è  mio  ri-  ! 
tratto  questo  ?  j 

—  Sicuro,  mi  rispose  l'amico,  non  vedete  i  mustacchi?  ! 

—  Ah  !  è  vero  :  ora  lo  riconosco.  E  somiglia 

—  Capperi  ;  vi  hanno  tagliata  la  testa  !  i 

—  A  chi  mi  vuol  male  !  i 

—  Ma  come  non  lo  sapevate  ? 

—  No,  caro  D.  Carlo.  Gli  amici  del  mio  officio  ,  e  spe-  ! 
«ialmente  il  mio  Pisante.il  cui  valore  artistico  se  è  grande,  { 
le  sue  virtù  d'  animo  lo  superano,  ha  voluto  qui  farmi  que-  > 
sta  grata  sorpresa 

—  R  d'  onde  ha  preso  le  sembianze  1 

—  Di  mente  sua,  credo,  che  io  non  ho  ritratti  di  nes-  \ 
sona  maniera,  tranne  uno  al  Dagherrotipo,  che  è  fuori  di  S 
Napoli,  il  quale  mi  somiglia  si,  ma  in  convulsione,  in  au-  \ 
mento  di  membri ,  e  sotto  il  dominio  della  bile ,  perché  l 
tutto  è  più  grosso  e  truce.  J 


—  Dunque  per  farvi  una  sorpresa  ?  .  .  . 

—  E  piacevolissima  ,  senza  dirmi  nulla  ,  mi  hanno  in 
quel  modo  accennato  il  ritrailo.  E  dico  accennato  perché 
in  un  viso  tutto  grosso  quanto  una  lenticchia  ,  e  un  mira- 
colo che  ci  sia  entrata  una  bona,  un  naso  ,  due  occhi  ed 
un  mustacchio  ,  senza  avere  a  pretendere  eziandio  una 
gran  somiglianza. 

—  Ma  vi  duo  no,  vi  somiglia.  Se  noi  senza  saperlo  l'ab- 
biamo licito' 

—  Ne  godo,  perchè  ne  godrà  l'amico  da  Napoli:  e  vi 
prometto  larglieio  sapere. 

Ecco  dunque  mio  caro  De  Lauzières  come  andò  la  fac- 
cenda del  ritratto,  della  sorpresa  fallami  in  provincia,  e 
del  grado  di  somiglianza,  quanto  poteva  essere  in  si  picco- 
la figura.  Però  mi  ti  dichiaro  tenuto  di  quella  parte  the  la 
il  bene  della  mia  opera,  e  ringrazio  vivamente  !'  amico  Pi- 
sanle  della  cordiale  e   graia  sorpresa  lattami 

V.  Torelli. 

IN  MORTE  DELLA  PRESTANTISSIMA  GIOVINETTA 
Eloisa  Periti. 

E'  disresa  nella  tomba 

Pura  come  un'  angiolclta  , 

E'  tornala  la  colomba 

Dentro  l'arca  sua  diletta  ' 

Or  che  sono  innanzi  a  lei 

Della  terra  i  di  più  bei, 

Le  delizie  di  quaggiù  ' 
Seno  un'ombra  pel  suo  iore 

Cb'  or  si  è  tutta  dileguata  — 

Dentro  l'arra  del  Signore 

La  colomba  è  ritornata  — 

E'  tornala  coli'  ulivo 

Che  sul  margine  d'  un  rivo 

Colse  sacro  alla  virtù. 
Mira  il  sol  come  le  inonda 

Di  be' raggi  la  persona. 

Come  il  crine  le  circonda 

Di  settemplice  corona  ! 

In  quegli  occhi  volti  a  Dio 

Mira  pago  ogni  desio  — 

Mira  il  bello  di  lassù  ! 
—  A  te  gloria,  o  giovinetta, 
Che  volasti  innanzi  sera 
Alla  patria  tua  diletta, 
Alla  gioja  veritiera  ! 
Or  degli  angeli  sorella 
Sempre  vai  di  stella  a  stella, 
E  rimiri  i  tuoi  quaggiù  — 
Fine  al  pianto,  fine  al  pianto  ! 
Alla  vergine  felice 
Che  or  di  Dio  si  posa  accanto 
Il  lamento  non  si  addice  — 


Ed  è  scesa  nella  tomba 
Pura  come  un'angioletta  , 
E  tornata  la  colomba 
Dentro  l'arca  sua  diletta. 
Or  che  sono  innanzi  a  lei 
della  terra  i  di  più  bei  ? 
Sono  un'  ombra  che  passò  ! 

B  Miraglia  da  Strongoli. 
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(  La  Pace  che  riconduce  P  Abbondanza  ) 


S  ultissima  pace,  tu  sei  il  dono  più  pregato  che  Dio  fa-  i 
cesse  mai  agli  uomini,  anzi  tu  sei  una  emanazione  di  lui 
stesso  sparsa  ovunque  sul  mondo  per  dargli  un' idea  di 
paradiso.  Non  v'é  bene  che  possa  equiparar  questo  che 
è  fonte  e  principio  di  lutti  i  beni.  Il  maggiore  di  tutti  i  go- 
dimenli  in  Cielo,  dissero  tutti  i  popoli  della  tecra.  essere  il 
nioh  dolore,  le  ninne  passioni,  i  ni  uni  desideri,  quindi  una 
tompiutissiuia  pace.  Il  massimo  ilegli  auguri,  e  il  più  so- 
lenne perchè  nobilitalo  maestosamente  dai  riti  di  religione, 
fu  il  libi  pax  ,  e  infatti  ogni  credenza  all'  entrar  di  ogni 
nuovo  anno  ingiungeva  «he  gli  un  gli  altri  si  augurasse- 
ro pice  I!  maggiore  elogio  the  i  nostri  padri  solean  fare 
sulla  tomba  di  qualche  sposo  trapassalo,  non  curando  né 
nobiltà  di  sangue,  né  ampiezza  di  titoli  ,  né  grandezza  di 
potere,  era  la  fiase  Cuoi  qua  vixit  sine  querela,  cioè  in  per- 
fettissima pace.  Entrain  una  famiglia,  e  se  hai  anima  ben 
conformala  alle  più  nobili  sensazioni,  a  che  resterai  tu  ra- 
pilo? Forse  a'  Incidi  marmi  ,  all'  oro  ,  alle  gemme  ,  allo 
splendore  delle  vesti,  al  banchettare,  al  soffice  dormire,  ai 
giardini  voluttuosi,  a  un'ampia  corona  di  servi,  alta  ve 
nuslà  di  bella  sposa  ?  No  cerio  ,  che  tali  beni  son  giuoco 
della  fortuna  ,  e  come  nebbia  si  disperdono  veloci  innanzi 
appunto  a  chi  più  li  pregia.  Egli  guarderà  se  vi  stia  la 
sanla  pace;  !'  amore  per  e>sa  d'  una  catena  di  molti  indivi- 
dui fa  un  solo  anelli';  per  essa  un  avveduto  consiglio  scu- 
sa le  umane  debolezze;  per  essa  un  religioso  dovere  sosti- 
tuisce al  rigore  il  perdono;  per  essa  !"  umana  (rateila n?.  i  è 
un  vincolo  ihe  non  si  schianterà  giammai  per  infuriar  d'in- 
famie :  per  essa  un  Eliso  addiviene  qualunque  congrega- 
zione di  uomini.  Glie  se  poi  in  altra  guisa  che  moralmen- 
te intenderemo  gli  efTetti  della  santa  pace,  vedremo  quanto 
sia  folle  il  inondo  a  non  curarla  com'ella  merita  ,  ionie 
cioè  il  supremo  bene  the  possano  da  Dio  attendersi  in  que- 


sta terra  e  i  popoli  e  le  nazioni.  L'abbondanza  d'ogni  pro- 
dotto d'  arte  e  di  natura  è  il  premio  di  chi  cara  la  pace. 
Vedi  l'innocente  agricoltore,  dopo  non  invidiato  sonno  , 
spargere  onorati  sudori  sul  piccolo  campicello  che  niuno 
gli  turba  ,  e  aveine  in  aggio  quanto  mai  può  una  provvi- 
da natura  somministrargli;  anco  la  più  sterile  gleba  è  fe- 
condissima per  la  pace  ;  ma  se  pai  e  non  v]  ci  terreni 
più  ubertosi  addivengono  ingrati  e  sterilissimi.  E  i  sudori 
dell'  agricoltore  sono  lo  splendor  dei  grandi ,  la  polenta 
dei  regni,  il  pane  delle  popolazioni. 

Mira  l'assiduo  mercatante  col  maestoso  pino  solcare  ma- 
ri d'ogni  generazione  ,  balzare  in  altri  mondi,  affratel- 
larsi co'  popoli  più  lontani  ,  per  comune  reciprocanza  atte- 
nuarsi scambievolmente  i  bisogni  col  cambio  delle  ricchez- 
ze dell'arte  ,  e  ritornar  fra  suoi  tranquillo  e  felice,  con 
abbondanza  di  quan'o  occorra  al  miglior  vivere  civile  ;  se 
pace  lo  asseconda  egli  è  ministro  di  pubblica  e  domestica 
felicità  ;  ove  mani  In  la  pace  a  lui  cessano  i  mezzi  di  ono- 
ranza ,  e  non  può  compiere  il  suo  officio,  o  il  tempie  con 
malagevolezza  e  periglio. 

Osserva  quel  sapiente  negli  ozi  beati  di  una  perfetta  pa- 
re dare  incremento  alle  più  utili  scienze  ;  mira  queir ar- 
lisla  perfezionar  cose  che  meno  dolente  facciano  la  nostra 
misera  vita  ;  mira  il  santuario  delle  leggi   celebralo  eoa 
affluenza  d  innocenti  ,  e  non  lordato  da  infamia  di  colpe- 
voli che  atlendano  punizione  da  inesorabile  giustizia  ;  odi 
tome  il  nome  di  debito  si  taccia  per  migliorati  tempi  ,  vedi 
1  rome  casti  e  pudibondi  sono  falli  gli  amori  ,  e  vedi  il  ta- 
I  lamo  nuziale  sollevato  alla  pu  nobile  delle  dolcezze. 
Questo  è  il  quadro  dalla  pubblica  pace  ;   ove  è  pace  è 
abbondanza  di  virtù  ,  e  di  mezzi  al  vivere  ;  ove  è  pace  è 
paradiso. 

Gli  Antichi  hanno  dipinta   l'Abbondar"  setto  la  fìguia 
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d'una  donzella  splendente  di  giovinezza  e  di  salute.  La 
sua  testa  è  coronala  di  fiori  ;  ed  un  ricco  ricamo  circon- 
da la  sua  veste.  In  una  mano  essa  tiene  il  corno  di  Amal- 
tea,  d'onde  escono  frutti  e  fiori  ;  nell' altra  stringe  delle 
spighe  di  grano.  Alcune  volte  dal  suo  corno  rovesc.ato  sfug- 
gono un  gran  numero  di  monete  d'oro  e  d'argento  per 
indicar  la  ricchezza. 

Per  carallerzzare  queste  due  divinità,  madama  le  Drun 
ha  fatto  un  felice  uso  degli  attributi  che  le  distinguono.  La 
composizione  del  quadro  è  piacevole  e  ben  intesa.  L'  aria 
delle  teste  ha  molta  grazia  e  finezza,  il  diseeno  è  corretto, 
ed  il  colorito  d'  una  grande  freschezza.  Le  figure  sono  al 
saturale.  Gaetano  Valeriam. 

Sul  medesimo  argomento 

Ferve  la  pugna:   premono 
Dell'  universo  il  suolo 
Corsieri  ardenti  e  celeri , 
Di  fanti  immenso  stuolo  ; 
L'  un  contro  I'  altro  scagliasi 
Da  rio  furor  guidato  , 
Si  fiedon  d'  ogni  lato  , 
S'  abbattono,  e  calpestano 

I  vinti  i  vincitor. 
Di  guerra  in  tanta  furia, 

L'  Ambizione  ingorda  , 

Che  la  ragione  ottenebra  , 

Che  la  pietade  assorda  , 

Gemer  fa  il  suolo  ,  ed  arido 

Si  scorge  in  sulla  sera  , 

Da  rigoglioso  eh'  era 

lì  verdeggiante  e  florido 

Sul  matluttinn  albor. 
Succede  al  campo  feitile 

D  serta  una  pianura  , 

Al  buon  cultore  il  pteovo 

De'  suoi  sudor  si  fura  : 

Egli  è  g  à  presso  a  mieterlo 

Con  sua  tranquilla  fab  e  , 

Quando  l'opprime  e  il  gualce 

De'  combat  lenti  eserciti 

L' irrequieto  pie 
Versa  ogni  corpo  ,  esanime 

H l'nduto  dalla  guerra  , 

1)  umano  sangue  un  rho'o 

A  fecondar  la  terra  , 

Che  quale  madre  tenera 

Satolla  pria  sen  rende  , 

II  petto  poi  si  fende 
Le  membra  ancora  tiepide 
A  custodire  in  sé 

Ma  l' indomabil  rabbia 

Il  suo  livor  raffrena  : 

Tutto  ad  un  tratto  mutasi 

La  sanguinosa  srena  ; 

Pietà  succede  ad  ^dio  , 

Perdonansi  le  offese  , 

E  le  farelle  ari  ese 

Dall'  invida  Discordia 

Pace  estinguendo  va. 
E  pure  necessario 

Fu  quel  versato  sangue 

La  seti;  inestinguibile 

Ad  isbramar  dell'  angue 

Della  vendetta  rabida , 

Che  poscia  si  ridesta, 

Con  sete  più  funesta, 

A  porre  in  fuga  ,  or  ibile  , 

La  languida  pietà. 


Quai  calme  tornan  subito 

Onde  del  mar  commosse  , 

Dall'  Aquilon  terribile 

Furiosamente  scosse  , 

Tal,  dopo  fier  contendere. 

Le  membra  umane  affrante  , 

Di  propria  vita  amante  , 

Il  vincitor  sollecito 

Concede  il  suo  perdon. 
Reso  il  terreno  sterile 

Dall'  inimico  acciaro  , 

Languon  per  fame  i  popoli  , 

Fruito  di  guerra  amaro  ! 

Ciascun  si  ascolta  piangere  , 

Ciascun  sparuto  è  in  viso  , 

Bandito  è  ovunque  il  riso  , 

Solo  singulti  e  gemili 

Loro  compagni  son. 
Ferma  è  la  pace  :  il  rustico 

Agricoltor  riviene 

D'  onde  celossi  pavido 

Alle  campagne  amene  , 

Teatro  già  d  incendii. 

Di  stragi  ,  sangue  ,  e  lutto  , 

Vi  di  novello  frutto 

Con  man  robusta  ed  agile 

Dimanda  al  suol  men  è. 
Oh  qual  successo  prospero 

1  suoi  sudor  corona  ! 

P  ù  eh' ebbe  tolto,  tenera, 

La  terra  gli  ridona  : 

La  pare  più  continua  , 

La  terra  più  è  feconda  . 

L°  uomo  di  tutto  abbonda 

Volge  tranquillo  l'animo, 

Ne  teme  più  |  er  sé 

Gaetano  Torelli 


0G.YI  ECCELLO  FA  IL  SCO  VERSO 

(  Continuazione  e  fine  ). 

SCENA  VI. 

Don  Fazio  e  i  precedi^- n 

D  Fa.  Oh  uh  !  oh  uh  !  che  caldo,  che  arsura,  rh"  af- 
fanno, che  sudore  !  —  Può  egli  un  uomo  da  qualcosa  star 
a  casa  e  bottega  alla  fine  della  Longara  !  Io  debbo  esser 
vermiglio  in  viso  come  un  gambero.  —  Venite  qua  ,  qu»1! 
giovane  ;  eh  !  dico  a  voi  dalla  cappa,  fatemi  un  po' di  ven- 
to, ch'io  possa  riaver  il  fiato. 

La  Gh.  (  Oh  la  zucca  busa  !  ) 

Gio  ,  con  impazienza.  Che  volete  I  Che  andate  cercan- 
do, signore  ? 

D.  Fa  Un  momento,  giovinntto,  un  momento  :  lascia- 
temi resprare...  e  poi  quando  si  vien  dal  sole  al  Inno  tot- 

t' a  un  tratto non  posso  raffigurar  l>ene  gli  oggetti  .... 

mi   par  d'  avere  i  bagliori. 

Gio.  Ma  chi  siete  ?  Che  volete  ? 

D.  Fa    Vorrei  parlare quando  potrò  parlare.....  a 

un  pittore  che  ha  inesso  ,  or  fa  I'  anno  .  all'  espos  zione  il 
ritratto  d'  una  nostra  vicina,  e  che  si  domanda,  credo  pi r 
motteggio,  il  Tizianello. 

Gio.  Son  io. 

D.  Fa  Sia  con  buon'ora.  Ma  che  veggo?  una  donna ... 
anzi  una  femmina...  meno  vestita...    e  bellina ...  che  or- 
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rore  !  Se  mia  moglie  venisse  a  risapere  che  ho  messo  il  pie  j 
in  questa  grotta,  sarebbe  una  stona...  1 

Gio.  In  che  posso  servirvi  ?  Speditevi,  ve  ne  prego,  per-  i 
che  bo  faccende  assai  ,  e  non  mi  piace  di  far  troppe  chiac- 
chiere   ... 

D.  Fa  seguitando  a  guardarsi  o"  attorno.  Che  casa  sac- 
cheggiata !  Che  masserizie  !  Che  povertà  !  Dice  bene  la 
mia  sposa  che  cotesti  ai  fisti  son  una  razza  di  zingari  da 
starne  lungi  le  mille  miglia.  F  quel  ribaldone  là  in  sul- 
l'  uscio,  in  brache  e  farsetto  alla  spagnuola  ,  sé  mai  visto 
una  figura  più  gaglioffa  ? 

Gio.  Insomma,  parlerete  voi  una  volta  ? 
D.  Fa.  Perdonatemi  giovinotto  ;  ma  io  mi  veggo  in  un 
mondo  nuovo,  mi  par  d'  essere  nel  ghetto.  Basta.  V  espor- 
rò il  mio  desidero  in  due  parole. 
La  Gh.  (  Che  moccicone  )  ! 

D.  Fa.  Voi  aveie  udito  parlare  indubitatamente  di  don 
Fazio,  il  salumaio,  dirimpetto  Fontana  di  Trevi.  Don  Fa- 
zio !  Non  v'è  persona  che  non  sappia  cotesto  nome  in  tut- 
ta Roma....  la  perla  de'  pizzicagnoli....  la  colonna  del  suo 
quartiere  ! 

Gio.  Non  1'  ho  mai  udito  nominare. 
D.  Fa.  Son  io  appunto    Fd  ho  una  moglie  bella,  dab- 
bene, virtuosa,  caritativa.  ..  uno  specchio  di  tutte  le  virtù. 
Gio.  E  che  importa  a  me  tutto  questo  ? 
D.  Fa.  Un  momento,  giovinolto,  un  momento.  Donna 
Porzia  ,  mia  consorte  ,  è  commare  di  monna  Semproma, 
moglie  di  maestro  Biagio  il  baibiere  ,  la  qual  Sempronia 
voi  ritraeste  l'anno  scorso.  Benché  vi  sarebbe  mollo  a 
dire  sul  conto  dell' uno  e  dell'altra,  non  ne  parliamo  per 
ora.  Mia  moglie  vide  il  ritratto  ed  ebbe  subito  voglia  di 
averne  uno  simile  a  quello.  L  una  donna  così  fatta,  dolce 


rome  una  colomba  se  nessuno  la  tocca  ,  ma  quando  le  sal- 
ta un  grillo  ,  un  vero  demonio,  lo  non  potetti  mai  deli- 
berarmi a  venir  sin  qua....  mi  pareva  piii  lontano  di  Be- 
nevento. Allora  ,  affinché  la  casa  non  andasse  sossopra  , 
dissi  arditamente  una  bugia  a  mia  moglie  —  e,  tra  noi  , 
non  fu  la  prima  —  dissi  che  eravate  morto  di  peste  .... 
perdonatemi  ,  io  vorrei  che  il  cielo  vi  concedesse  cento 
anni  di  vita  e  uno  stato  men  infelice  del  vostro....  ma  lo 
dissi  per  acchetar  mia  moglie  Si  chiamò  un  altro  pittore 
che  abitava  poco  discosto  da  noi.  Il  ritratto  riusci  una  per- 
fezione, sia  detto  senza  offendervi.  Gli  occhi,  la  bocca,  il 
mento,  era  tutta  lei  ;  pareva  cbe  le  avesse  spiccato  il  capo 
del  busto  :  persin  Temistocle  (  il  nostro  cane  ),  la  riconob- 
be, e  le  abbaiava...  ma — 

Gio    Ma  die?....  (possa  tu  sprofondare!  ) 

D  Fa.  Ma  la  veste  non  era  somigliante.  Una  veste 
magnifica  giovinotto  !  Una  veste  di  velluto  chermisino  , 
da  sei  scudi  il  braccio  ,  una  maraviglia.  Nel  dipinto  non 
appariva  affatto.  Nessuno  vi  poneva  mente.  Mia  moglie  che 
voleva  far  mostra  della  veste  più  cbe  di  sé  ,  che  aveva  spe- 
ranza di  confonder  tutto  il  vicinato, divenne  una  furia,  e  la 
prese  con  me.  Che  colpa  n' aveva  io  !  Ma  quella  benedetta 
donna  è  fatta  così  !  Il  pittore  si  scusò  dicendo  che  mia  mo- 
glie avea  la  febbre  addosso  quando  s'  era  fatta  ritrarre  ; 
vera  srusa  da  pittore  !  che  ha  che  fare  la  febbre  con  la 
veste  ?  Insomma  ,  da  un  anno  in  qua  non  ho  potuto  aver 
in  rasa  un'ora  di  riposo... 

Gio.  Veniamo  s  una  conclusione,  se  è  possibile. 

D.  Fa.  La  conclusione,  eccola.  Io  vo'  far  paci-  con  mia 
moglie.  S'appressa  il  dì  della  sua  festa,  ed  ho  immagina- 
to di  farle  una  galanteria  all'  improvviso....  che  cerio  non 
se  l'aspetta.  La  poverina  vi  crede  morto. 
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Gio   (Cancheri  )  ! 

D.  Fa.  Voi  mi  farete  un  ritratto  di  donna   l'orza  ,  di 


grandezza  naturale,   pittura  ad  olio,  di  prima  (inalila,  non    J»        La 

badeiò  al  prezzo.  Ma  vi  raccomando  la  veste    l'er  eseta-   '|   di  quattro  colonne  e  di  due  pilastri  corintii ,  che  sosttn 


umido  che  una  gran  parie  dovette  esser  poggiato  su  tavo- 
lali sostenuti  da   palafitte. 

La  facciata  rialzata  sopra  parecihi  gradini  è  composta 


pio  non  vorrei  un  quadro  come  questo,  né  come  questo 
né  come  quest'altro.  Di  chi  è  quella  pitturacela  nera  ne- 
ra che  avete  sul  cavalletto....  è  di  vostra  mano? 

Gio.  No,  signore,  è  del  Caravaggio.  4 

D.  Fa.  toccando  la  tela.  Com'è  ruvida  !  Io  non  la  vo-   ti 


del-    I 


gì  io  cosi 

Gio    Ve  la  faremo  liscia. 

D.  Fa.  lì  poi  ha  un  braccio  più  corto  la  metà 
l'altro 

Gio.  lì'  di  scorcio. 

I).  Fa.  Oh  !  vi  prego  di  non  farmi  di  questi  scorci  nel 
ritratto  di  donna  Porzia.  Vi  pagherò  qual  cose t la  di  piò, 
ma  vo'  che  mia  moglie  abbia  le  due  braccia  eguali. 

Gio   (  Che  pazienza  !  )  così  farò. 

D.  Fa.  lì  quando  comincerete  ?  11  più  tosto  sarà  il 
meglio. 

Gio.  Quando  avrete  fallo  venir  vostra  moglie,  o  (pian- 
do mi  condurrete  a   lei. 

D.  Fa.  Ma  mia  moglie  non  dee  saper  nulla  ,  pi  ima  che 
il  ritratto  sia  finito.  Glielo  faiò  trovar  posdomani,  nella 
sua  camera,  quando  si  sveglia.  Qui  sta  il  hello. 

Gio.  Ma  io  non  posso  far  un  ritratto  senza  veder  l'o- 
riginale. 

1).  Fa.  Che  monta  ?  La  veste,  che  è  il  principale,  l'ho 
qui  in  quest'involto.  Il  resto  ve  lo  diio  io.... 

Gio.  Lasciatemi  in  pace. 

U.  Fa.  Fronte  né  alia  né  bassa,  occhio  azzurrino,  guan- 
ce pienotte  e  vermiglie... 

Gio.  Levatemivi  dinanzi,  . 

1).  Fa.  Naso  grande,  boi ca  maggiore,  mento  a  pozzetta. 

Gio.  Fuori  di  qui...  o  vi  farò  tal  parlilo  che  ve  ne  pen- 
tirete ... 

D.  Fa.  Capelli  g^à  biondi,  madie  or  tirano  al  grigio... 

Gio.  correndogli  addosso  Fuori,  poltrone,  e  non  capitar 
più  qui...  né  tu  né  i  tuoi  pari...  (I).  Fa   fugge  sbigottito) 

Ton.  Via...  via  acchetatevi,  maestro...  il  pover' uomo 
ha  avuto  tal  paura  che  non  tornerà   p  il. 

Gio.  Lasciatemi  tutti,  die  io  affogo  dalla  rabbia... 

La  Gii.  Non  vogliamo  terminarla  Lucrezia?... 

Gio.  Non  voglio  mai  più  tonar  pennelli  !  die  maledetta 
sia  l'arte  e  chi  me  Y  ha  insegnata  !.  . 

D.  Fa.  tornando  sull'uscio  Ilo  dimenticato  di  dirvi  (he 
mia  moglie  ha  un  lieo  sopra  il  labbro... 

Gio.,  afferrando  un  coltello  Sciagurato... (D.  Fa.  e  La 
Gii  fuggono  Toh.  lo  I/attiene.) 

Ton.  Come  !  maestro  é  questa  la  vostra  filosofia 

Gio.  Lasciami,  o  mi  do  di  quel  coltello  nel  cuore.  Se- 
colo stupido  e  pei  verso!  Secolo  di  Coi  ghesi  !  Secolo  ingrato  ! 

Ton.  Udite,  maestro.  Questa  mattina  quando  m'  avete 
uccellato  con  la  Ghita  e  in'  avete  beccato  la  mia  colezione 
io  non  ho  neppur  fallo  vista  d'accorgermene.  Ora  peri  he 
due  o  tre  sciocchi  vengono  a  darvi  fastidio  ,  non  si  vuol 
peiò  maledir  1  arte  e  accusare  il  secolo  Lasriate  che  io  vi 
ripeta  ciò  che  mi  diceste  slamane.  Che  ionio  volete  fare  de- 
gli asineschi  giudizi  e  delle  baloide  parole  d'una  vecchia  ar- 
pia, d'un  gallo  e  d'un  allocco  ?  Facciamo  il  dover  nostro,  e 
dica  chi  vuole.  Ricordateti  il  proveibio,  maestro;  Ogni 
uccello  fa  il  suo  verso.         l'n  n  Angelo  Fioiifntino. 


LA  CHIESA  DELLA  MADONNA  DI  LORETO 

a  Parigi. 

Le  fondamenta  della  Madonna  di  Loreto  furon  getta- 
le ,   son  circa  quindici  anni  ,  sopra  un  terreno  talmente 


gemo  un  frontespizio  e  formano  peristilio. 

A' due  lati  vi  sono  due  padiglioni  rientrali  cui  si  co- 
munica per  una  porla.  Un  gran  basso  rilievo  di  30  piedi 
di  base  occupa  lutto  il  frontispizio,  e  rappi esenta  l'omag- 
gio alla  Vergine. 

Al  disotto  del  cornicione  si  legge  l' iscrizione  seguente  : 

Hf.atae.  Mauiae.  Vir.ci.Ni.  Lauretanae. 

La  (ima  del  fronlisp  zio  è  ornata  d'  un  gruppo  rappre- 
seniante  la  Carità,  alla  sinistra  é  la  figura  della  Speranza  , 
a  dritta  la  Fede.  1  Ire  gruppi,  di  pietra  di  Confians,  han- 
no 8  piedi  di  proporzione. 

Questa  chiesa  é  all'  imitazione  di  Santa  Maria  Maggiore 
di  ltoma,  divisa  in  cinque  navi  da  quattro  ordini  di  colonne, 
ciascuno  avendone  olio  di  silicici. 

La  nave  del  mezzo  ,  assai  più  elevala  delle  altre  ,  è 
decorali  di  otto  quadri,  quadro  grandi  e  quattro  più  pie- 
(ioi,  rappresentanti  subb-etti  tratti  dalla  stoiia  della  Ver- 
gine. 

Il  villino,  in  legno  dipinto  e  dorato  ,  è  d'  una  grande 
liei  liczza. 


H  La  principale  popolazione  deb'Fgiilo  moderno  si  com- 
H  pone  d'Arabi.  I  Turchi  che  li  governano  sembrano  oppri- 
mi merli  e  tiranneggiarli  a  piacere  ,  non  faiendosi  scrupolo 

?  d'adoperare,  per  togliere  a  quegli  sciagurati  il  poro  oro 
f*  rhe  posseggono, i  piò  hai  bau  mezzi.  Soprattutto  nelle  leve 
M  il  dispotismo  de'Turchi  diviene  più  rivoltante,  impadronen- 
ti dosi  senza  pieliminari  di  tutti  gli  Arabi  propri  al  servigio 
\\  e  conducendoli  come  bestie  da  soma. 
»i        Gli  Arabi   che  si  danno  alla  cultura  delle  terre  o  alla 

.£  custodia  delle  gregei  sono  vivaci,  hanno  la  fisonomia  e- 

*  spressiva,  l'occhio  incavato  e  coperto,  ma  pieno  ili  fuoco; 
H  tulle  le  loro  foi  me  sono  angolose  e  muscolose  le  loro  meni- 
li lira;  portano  la  barba  nula;  le  Imo  labbia  die  son  sottili 
K  ed  aperte   lascian  vedere  una  bella  dentatura  :  l'attitndi- 

!  ne  del  loro  corpo  ha   più  forza  die  grazia.  Questi  tratti 
$J  caratteristici  •  he  si  trovano  nel!'  Arabo  della  campagna  ap- 
ji  pai  tengono  anche  meglio  all' ab. tante  del  deserto. 
ii       La  foggia  di  questi  conladini  consiste  in  una  veste  di 

5  grossa  lana  ed  una  picciota  berretta  di  cotone  azzurro. 
H  Quelli  die  hanno  quali  he  agiatezza  portano  una  vesta  di 
0  cotone  di   color  azzurro  ed  un  turbante    bianco  rosso  o 

8   verde.   Il  costume  de^li  Arabi  ridili  che  abitano  le  città  è 
una   veste  di  tessuto  finissimo,  di  svariali  colori  e   aperta 
H  sul  davanti.  Una  elegante  cintura  loro  circonda   il  corpo. 
Q|       L'abbigliamento  dell-  donne  non  é  altra  cosa  (he  una 
rj  lunga  pezza  di  lana  nera  o  di  cotone  azzurro  con  cui  elle- 
I  no  si  avviluppano  tutto  il  corpo  e  si  coprono  il  viso. 


(  Vedi  la  figli  ra  al  numero  precedente). 

(In    l'un,i   lia   non   |mr  Sr  fitta   immortale 
Cui  ilnlct!  v.iil  ili  rhe  il  mi^li  >r  non  odo  . 
Ma   può  i|ualuniiuo ,  ili  chi   parli  o  scrivi  , 
Irar  dal  sepolcio     e  fai  ch'elenio  vi*a. 
i    .ulti    ISSTII. 

Vitioria  Colonna  nacque  l'anno  l'iOO  ne'  ostello  di  Ma- 
rino, feudo  delia  nobilissima  famiglia  romana  de' Colon- 
nesi  a  dodici  miglia  da  Iloma,  ultima  figlia  di  Fabrizio  Co- 
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Jenna,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli,  e  d'Anna 
di  Monlefeltro,  figlinola  di  Federico  duca  di  Uibino. 

Belle  disposizioni  d'animo,  singolare  intelletto,  e  straor- 
dinaria bellezza  tanto  la  ornarono  sin  dalla  sua  più  tt  nera 
età ,  che  compiuto  appena  il  quarl'  anno  ,  don  Alfonso 
d'  Avolos,  marchese  di  Pescara,  chiaro  per  militari  geste. 
credette  di  ben  provvedere  alla  felicità  del  proprio  suo  fi- 
glio Ferdinando  Francesco,  giovanetto  di  pari  età  e  di  su- 
blimi speranze  ,  chiedendola  per  esso  in  isposa  al  genito- 
re il  quale  non  ta'dò  punto  a  concedergliela,  mosso  anche 
dal  desiderio  di  Ferdinando  il  giovanr,  re  d'  Aragona,  e 
dalla  brama  d'aggiungere  il  vincolo  della  parentela  a  quel- 
lo dell*  amicizia  ,  che  da  lungo  tempo  al  marchese  di  l'e- 
scara stringevamo. 

Venivano  intanto  i  genitori  dell'una  e  dell'altro  accu- 
ratamente coltivando  in  entrambi  gli  e>imii  e  preziosi  do- 
ni stati  loro  da  natura  conceduti,  ed  iniziando  e  piegando 
i  bennati  animi  ad  ogni  più  bel  fior  di  virtù  ,  e  l'ingegno 
alle  lettere  ed  alle  scienze  applicando:  sicché  la  giovinet- 
ta Vittoria  giunta  in  età  conveniente  al  maritaggio,  ed  ac- 
cresciutesi meravigliosamente  co^li  anni  le  sue  nobilissi- 
me virtù,  trasse  molti  ad  amarla  e  ad  agognar  le  sue 
nozze.  A  maggior  onore  di  lei  nomineremo  fra  questi  i 
duchi  di  Savoia  e  di  Braganza  ,  i  quali  poscia  o  accorgen- 
dosi ,  che  il  pontefice  Giulio  11  favoriva  il  concertato  ma- 
trimonio col  marchese  di  Pescara  ;  o  veramente  persua- 
dendosi che  il  tenero  cuore  di  lei  non  ad  altri  sarebbe  mai 
per  rivolgere  quell'affetto,  che  «  appena  aseun  gli  spirti 
intera  cita  »  nato  esserle  diceva,  e  cresciuto  nell'animo 
pel  giovane  più  avvenente  ,  più  amabile  e  meglio  costu- 
mato del  tempo  suo  ,  di  più  lungamente  desiderarle,  lan- 
che a  malincuore ,  ristettero. 

Furono  adunque  con  isplendido  apparecchio  e  con  pom- 
pa solennissiina  celebrate  le  nozze  nell'anno  diciassettesi- 
mo di  loro  eia,  né  additar  polevasi  per  tutta  Italia  coppia 
più  bella,  più  virtuosa,  e  di  più  rare  qualità  dotata  di  uue- 
sta.  Vivevano  i  teneri  sposi  pienamente  e  fintamente  feli- 
ci per  le  conformila  de'costumi  e  della  gentilezza,  né  mag- 
gior conlento  provavano  che  di  piacersi  scambievolmente; 
ed  ora  soggiornando  nella  ridente  isola  d' Ischia,  ora  in 
Napoli  ,  quasi  da  nobilissima  gara  accesi  d'  amore  e  d'  o- 
nore  ,  sempre  a  pejfezionare  intendevano  1'  animo  e  l'in- 


gegno ,  -quello  nelle  più  belle  virtù,  questo  nelle  discipline 

migliori.  .  , 

Ma  fu  di  troppo  breve  durata  questa  pura  felicita  ;  per- 
chè ,  non  volendo  Carlo  V  più  differire  il  muover  dell'ar- 
mi contro  a'Franresi,  bello  parve  al  marchese  di  Pesca- 
ra d'offerire  al  suo  signore  i  propri  servigi.  Dalla  qua- 
le risoluzione  Vittoria  ,  avvegnacché  il  distaccarsi  dall'a- 
mato sposo  amaro  le  fosse,  pure  non  tentò  già  di  distor- 
lo, ma  ,  come  amore  e  prudenza  la  consigliavano,  di  que- 
sto pure  pregol'o  ,  che  non  si  lasciasse  all'ardor  della  glo- 
ria trasportare  così  ,  che  ponesse  in  obblio  la  propria  sal- 
vezza ;  e  presentatolo  d'alcune  palme  a  simbolo  di  vit- 
toria ,  con  forte  ,  benché  afflittissimo  animo  ,  si  sepa- 
rarono. 

Durante  la  dolorosa  assenza  dello  sposo  suo,  Vittoria 
usciva  di  casa  assai  raramente  ,  intenta  o  allo  scrivere 
lettere  al  marito  ,  le  quali  per  ciò  appunto  più  affettuose 
riuscivano  ,  che  dettate  eran  da  luoghi  consapevoli  della 
loro  mutua  felicità  ,  o  a  coltivare  con  quella  accuratezza 
che  potea  maggiore  i  favoriti  suoi  studi,  fra  i  quali  la  eru- 
dizione nell' antichità  principalmente  la  dilettava. 

In  quel  mezzo  sentissi  ella  alquanto  riconfortata  per  la 
novella  che  il  marito, quasi  appena  arrivato  al  campo,  era 
stato  insignito  della  illustre  carica  di  capitano  generale 
dei  cavai  leggieri;  se  non  che  volle  poi  la  fortuna  mescola- 
re a  quel  dolce  una  infinita  amarezza  ,  quando  nella  cele- 
bratissima  giornata  di  Ravenna,  l'anno  1512,  il  marche- 
se di  Pescara,  dopo  di  essersi  con  intrepido  e  maravigho- 
so  valore  battuto  ,  cadde  co'  capitani  migliori  in  poter  dei 
nemici ,  e  fu  condot'o  prigioniere  e  ferito  in  Milano.  Nel 
tempo  di  tal  prgionia,  che  non  fu  però  lunga,  scrisse  egli 
un  piacevole  e  giocondissimo  dialogo  d'amore,  pieno  di 
sali  e  di  sentenze,  e  in  segno  del  suo  tenero  affe'to  indi- 
ri-zzfillo  alla  moglie  ,  dolendosi  di  non  potere  allora  avvi- 
cinarsele colla  persona,  come  usato  era  di  fare  qualunque 
volta  noi  ritenevano  i  doveri  dell'importante  suo  uffizio  , 
ad  una  de'le  anali  desideratissime  visite  allude  ella  in  quel 
verso  «  qui  fere  il  mio  bel  sole  a  me  ritorno  ».  Quasi  a 
risposta  peto  di  quel  caro  pegno  di  affetto,  immaginò  essa 
1'  ingegnoso  emblema  d'  un  Amorino  rinchiuso  dentro  ni* 
cerchio  formato  da  un  serpente,  con  questo  motto:  «  Quel- 
l'amore  che  virtù  produsse  prudenza  conservi  ...  Nel  the 
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dava  ella  a  divedere  in  un  tempo  e   la  sagacilà  del  tuo 
spirito  e  la  nobile  fermezza  dell'  animo  suo 

Accesasi  di  bel  nuovo  la  guerra  ,  nuove  inquietudini  e 
nuove  ambasce  assalirono  I'  amorosa  Vittoria.  Accadile  al- 
lora quella  famosa  battaglia  di  Pavia,  che  levò  tanto  ro- 
more  nel  inondo  per  la  totale  disfatta  de  Francesi  e  la  pri- 
gionia di  Francesco  I.  Non  perdonò  in  così  grande  occa- 
sione il  l'escara  r.ò  a  fatiche  né  a  stenti,  ivi  trovandosi  il 
primo  ove  il  pericolo  era  maggiore  ;  e  mentre  seguia  con 
ìmpeto  la  vittoria,  non  cedette  ihe  solo  alla  forza  d  un  suo 
familiare,  il  quale  trasselo  dalla  pugna  malconcio  per  le 
ferite.  IL  ben  fu  a  lui  principalmente  dovuta  la  gloria  di 
quegl'  immensi  vantaggi  che  riportarono  quel  di  gl'Impe- 
riali sopra  i  Francesi;  intanlochè  Francesco  1,  eccellente 
estimatore  d'ogni  maniera  di  merito  ancor  Ira'  neon  i  . 
ebbe  a  dire,  ei  cello  Antonio  di  Leva  ,  Pescaia  essere  il 
primo  de'  generali  di  Cirio  V. 

Riparato  in  Milano  o  il  movesse  disdegno  del  vedersi 
men  giustamente  rimeritato  da' suoi  alti  servigi,  o  meg  io 
sorridesse  al  suo  spirito  lo  splendore  lusinghiero  d'  un 
treno,  egli  è  fama,  che,  mutato  l'animo,  porgesse  un  trat- 
to l'orecchio  a  vari  principi  d'  Italia  ,  che  unitisi  in  lega 
oflerivano  al  marchese  il  regno  di  Napoli  ,  se  contro  Ce- 
sare avesse  voltate  le  armi  Ma  Vittoria,  avuto  sentore  di 
ciò,  e  meravigliosamente  affliggendosene,  scrisse  al  mari- 
to una  lettera  di  elevatissimi  sentimenti  cosi  ripiena,  che 
assai  poteva  ogni  più  vacillante  coraggio  sostenere:  ricor- 
dassesi  del  la  solita  virtù,  costanza  e  generosità  dell'animo  suo, 
stesse  fermamente  attaccalo  al  suo  dovere,  al  suo  pr  igei  De: 
non  coi  titoli,  ma  colla  virtù  procacciarsi  il  verace  onore; 
<  h'  ella  non  desiderava  gà  di  essete  mogi  e  di  re,  ma  si 
di  quel  grande  ed  onoratissimo  capitano. 

Fosse  pertanto  che  sentimenti  si  nobili  e  generosi  alla 
primiera  virtù  il  riconducessero  ,  o  che  veramente  ei  non 
desse  ascolto  a  quella  congiura,  se  non  per  miglio  cono- 
scerla e  prevenirla  .  come  a  sua  giustificazione  manifestò 
poscia  all'  imperatore  ,  egli  è  certo  ,  die  ,  s"  la  sp'eudida 
fama  di  Ibi  non  rimase  che  da  passeggiera  ombra  oscurala, 
quella  di    Vittoria  di  più  bella  e  chiaia  luce  rifuise. 

Ma  per  le  rilevate  ferite  ,  e  pei  disagi  delle  lunghe  e 
successive  guerre  trovavasi  indebolita  «usi  la  salute  del 
marchese,  che  né  la  natura  sua  era  più  atta  a  riconfoi  tar- 
si ,  né  potevano  le  cure  de' più  valenti  fisii  i  rinvigo- 
rirla Di  (he  avvedutosi  egli  volle  ne  fosse  avvertita  la  sua 
diletta  consolle,  accio  senza  frapporre  indugio  si  portasse 
a  M  lane,  premurosissimo  di  vederla  anzi  che  morisse.  Se 
non  chd  di  corto  incalzandolo  vie  più  il  ma'e  ,  vide,  (he 
tempo  non  travi  d' aspettarla  :  perchè  fallo  dilaniare  il 
marchese  del  Vasto,  suo  cugino  ed  amico,  e  col  più  cal- 
do all'elio  rat  ((.mandatagliela  ,  nominollo  erede  d'ogni 
sua  facilità  ;  che  né  la  moglie  ,  de'  beni  della  fortuna  a 
gran  dovizia  fornita,  ne  abbisognava;  né  in  diciassette  an 
ni  di  matrimonio  avuto  avevano  conforto  di  figluiolanza  ; 
ciò  eh  ella  affettuosamente  accenna  ,  dicendo  :  »  Sterili  i 
corpi  fur  l  alme  feconde  »  ,  e  correndo  l'anno  trentesimo- 
secondo della  sua  gloriosa  carriera  lini  di  vivere. 

Non  sì  tosto  aveva  udito  Vittoria  la  tristissima  nuo- 
va della  infermità  del  marito,  di' erasi  partita  da  Napo- 
li, e  con  ogni  sollecitudine  lasciala  Roma,  dove  coii  stra- 
ordinaiì  onori  fu  accolta  ,  era  pervenuta  a  Viterbo  , 
quando  inlese  ,  che  più  non  sarebbe  giunta  in  tempo  a 
Milano. 

A  siffatto  annunzio  abbandonata  subitamente  dall'usata 
costanza  e  valore  dell'animo,  e  da  quella  religiosa  rasse- 
gnazione, in  che,  come  in  suo  asilo  ,  ripara  I'  umano  cor- 
doglio, perdette  l'uso  de' sensi,  né  riacquislollo ,  che  per 
lasciare  libero  il  corso  a  dirottissimo  pianto.  E  fu  questo 
per  pi ìi  anni  lo  sfogo  e  il  nutrimento  ad  un'ora  del  suo 
acerbo  dolore  ,  al  quale  se  potè  ella  in  appresso  trovare 
alcun  lenimento  ,  ciò  fu  solamente  per  virtù  delle  rime  , 
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ove  ad  imitazione  dell'amoroso  Cigno  di  Sorga  trasfuse 
tulio  queir  affetto  ,  e  quasi  dissi  ,  delirio  amoroso  ,  eh'  è 
proprio  d'un  anima  ,  la  quale  da  somma  peiturbazione 
agitata  quel  solo  oggetto  vede,  ed  ode  ,  ed  intende  che  ba 

•  j  miseramente  perduto. 

ft       Vinta  da  cosi  forle  e  profondo  rammarico  ,  non  è  me- 
I  raviglia  ,  che   rinunziasse  a  principesche  splendidissime 
\\  nozze  che  le  venivano  offerte,  percioichè  essere  sempie  vi- 
li vo  per  lei  diceva  quel  sole  che  gli  altri  r  pulavano  spento. 
«Ben  amò  ella  di  stringere  amistade  co' più  dotti  uomini 
.   del  suo  tempo  ,  affinchè  fossero  quasi  cote  al  suo  ingegno, 
I  cui   tanto    maggiormente  bramava  perfezionare  ,   (pianto 
che  divisato  avea  di  consacrarlo  al  dolce  mesto  uffizio  di 
celebrare  le  lodi  dell'amalo  suo  sposo,   e  alla  posterità 
tramandarle.  Perciò  veggiamo  pre>so(  he  lutti  que' chiari 
ingegni  lodare  a  cielo  la  sua  singolare  costanza,  la  sua  pie- 
tà, la  sua  lara  virtù,  il  suo  profondo  sapere  nelle  lettere 
e  nelle  scienze  ,  e  dare  al  suo  spiiito  il  titolo   di  divino  ; 
titolo  tanto  fiiù  allora  prezioso  ,  die  non  osava  quella  eia 
d'abusarne  ,  né  di  profanare  simili  encomii,  annidando- 
gli anzi  che  al  merito  vero  ,  all'  apparenza  o  all'  ostenta- 
tone di  esso    Chi  non  lesse  le  maraviglio.se  lodi  date  alla 
nostra  marchesana  dai  cardinali  Bembo  ,  Contarmi  e  Po- 
lo ,  da  monsignor  Guidiccioni,  da  .Mi  za,  dal  Flaminio, 
dall'Alamanni,  cosi  nelle  loro  [irose,  rome  ne'  versi  ?  Chi 
non  sa,  die  Paolo  Giovio  dedicolle  i  selle  libri ,  scritti  in 
la'ino,  della  vita  del  marchese  di  l'escara,  e  che    il  Casti- 
glione per  compiacere  a  lei  non  meno,  che  a  Luigi  XII 
re  di  Francia  ,  compose  il  suo  rinomatissimo  Cortigiano  ? 
F.  sei  ottave  ronsacrolle  I'  Ariosto  nel  suo  divino  poema  , 
che  sole  basterebbero  a  farla  immortale,  quando  ogni  me- 
moria di  lei  fosse  spenta  ,  ed  una  donna  di  finissimo  in- 
gegno e  di  somma  dottrina  fornita,  la  castissima   Veroni- 
i.   ca  Gambara  ,   disprezzata   la   gelosia  naturale  del  sesso  , 
;    vari  sonetti  indirizzile  assai  belli,  In  un  de' quali  la  diia- 
n  ma,  con  rara  modestia,  unii  a  gloria  di  quell'età.  Ma  ono- 
14   realissima  mi  par  di  lolle  ,  per  ciò  appunto  die  a  lei  non 
;ì   diretta  immediatamente,   la  testimonianza  di  Agnolo  Fi- 
-,  lenzuola  ,  i  he  in  una  epistola  a  Claudiol'olommei,  sent- 
ii   la    in  lode  delle  donne  ,   esalta   la   marchesa  di  Pescara, 
p  sinome  tale  -  da  essere  introdotta  a  ragionare  de'  ;egie- 
it    li  della  natura  ,  e  di  qual  a  Ira  cosa  si  voglia  ■ 
g       Né  sembrerà  a' più  avveduti  picciola  pruova  del  meri- 
|   lo  di  questa  egregia  donna  ,  che  in  tanta  copia  di  ninni- 
li  latori  ninno  quasi  ,  tranne  gli  storici,   parli  della  sua  sin- 
b  golare  bellezza,  né  col  linguaggio  pur  delle  muse,  ove  si- 
ri mile  lode,  ancorché  soverchia,  o  men  giusto ,  sembra  non 
5  che  permessa,  voluta  in  femminile  argomeno.  Non  è  egli 
"  questo  silenzio  un  allo  ed  eloquente  parlare,  che  a  chiare 
U  note  dice  ,  fra  tante  eccelse  doti  dello  spirito  di  lei ,  i  cor- 
.;   porei  pregi,  quantunque  rari  e  ammirabili,  non  aver  qua- 
™  si  luogo,  ove  comparir  con  onore  ?  K  certo  i  versi  hellis- 
H  simi  ch'ella   compose,   assai  apertamente  dichiarano  di 
',',  quante  ricca  ed   eletta  suppellettile  fossero  adorni  il  suo 
i.   intelletto  e  la  sua  fantasia  ,  e  di  qual  sottile  delicatissima 
i  tempera  fosse  formalo  il  suo  cuore  ;  e  possono  servir  d'e- 
li sempio  a  mostrare  in  qual  modo  imitar  si  debba  un  ori- 
ti ghiaie  senza  servilità  ;  opera  difficilissima  sempre  ,  ma 
ij  principalmente  in   un  secolo  ,  in  cui  vera  luce  ,  p-r  ciò 
'i  che  ad  amore  s'aspetta  ,  quella  era  solo  tenufa  ,  che  al 

*  grande  luminare  del  Petrarca  veniva  attinia  Di  ihemag- 
i  gior  laude  non  credette  poterle  dare  Giammatleo  To- 
»  scano  ,  quanto  chiamandola   «  nulli  post  l'elrarcham  se- 

cunda  » 

Ed  essa  ebbe  pure  comune  col  tenero  cantore  di  Lau- 
ra la  sventura  di  perdere  in  verde  età  I'  oggetto  della  stia 
costante  affezione,  ed  il  conforto,  non  so  se  dolce  od  ama- 
ro ,  di  renderlo  immorlaie  per  mezzo  de'ormi.  E  già 
per  mala  ventura  quasi  altre  rime  di  lei  non  ci  restano, 
|i  che  queste  scritte  dopo  la  morte  del  marito,  com'era  ac- 
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cenna  fin  dal  primo  suo  verso  «  Scrivo  sol   per  srogar 
P  interna  doglia  »  ;  sicché  e'  è  pur  fona  del  suono  di  una 
sola  corda  rimaner  paghi.   Ma  come  poteva  mai  meglio 
P  affello  che  il  cuore  struggeale,  e  la  calda  immaginazio- 
ne, e  la  mente  feconda  variare  di  quell'unica  corda  la  soa- 
vissima melodia  ?  Quanto  non   è  mai  bilia  quella  mesta 
dolci  zza,  che  deriva  dal   non  discostarsi  mai  dall' amato 
oggetto  de'  suoi  lunghi  lamenti  ?  E  siccome  è  naturale  in 
chi  della  bellezza  delle  create  cose  compiacisi ,  e  più  vi- 
ve in  esse  ,  confrontare  la  misera  condizione  del  proprio 
animo  con  la  costante  ,  lieta  e  maestosa  armonia  dell'  u- 
niverso  ,  cos'i  avveniva  a  Vittoria  ,  ond'ella  dice: 
Dal  vivo  fonte  del  mio  pianto  eterno 
Con  maggior  cena  un  largo  rivo  insorge 
Quando  Vela  stogion  d' intorno  scorge. 
V  alma  ,  che  ha  dentro  un  lagrimoso  verno. 

Se  non  che  in  fatto  di  vivo,  gentile,  e  potentissimo  affet- 
to quella  canzone  mi  par  mirabile:  che  incomincia:  «  Spir- 
to gentil  che  sei  nel  terzo  giorno  »  ;  ove  al  suo  diletto 
sposo  in  quell'estasi  d'amore,  che  tutto  figura  presen- 
te, e  d  cui  il  Petrarca  c'insegnò  lauto  bene  il  linguaggio  , 
parla  co>ì  : 

Gli  occhi  che  giorni  furbewgni  tanto, 

Volgi  ora  ai  miei  ,  eh'  ni  pianto 

Apron  si  larga  e  sì  continua  uscita  ; 

Vedi  come  mutati  son  da  quelli , 

Che  ti  sulean  parer  già  così  belli. 
E  seguita  a  drgli  ,  che  la  guardi  ,  né  al  tutto  V  essere  in 
cielo  il  distolga  da  ciò  ,  <he  altra  volta  sì  gli  piaceva  ,  e 
si  duole,  che   l'afflizione  l'abbia  intieramente  cangiata  , 
pel  timore  di  non  essere  da  lui  più  conosciuta. 

Io  sono ,  io  son  ben  desso  ,  or  vedi  come 

M  ha  cangiata  il  dolor  fiero  ed  atroce. 

Ch' a  fatica  la  voce 

Può  di  me  dar  la  conoscenza  fero. 


Lassa!  ch'ai  tuo  partir  parti  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi ,  e  dalle  chiome 
Questa  a  cui  davi  nome 
Tu  dì  beltade  ,  ed  io  a  andava  altera , 
Che  me  l  crede  a,  perchè  in  tal  pregio  f  era. 
Ed  esce  poi  quasi  furibonda  in  quella  maraviglia: 
Come  eh'  io  viva ,  quando  m  rimembra , 
Ch'  empio  sepolcro  .  e  invidiosa  polve 
Contamina  e  dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra? 
[quali  versi  ricordano   quel  sonetto,  eh' è  tra'  più  belli 
ed  appassionati  del  Petrarca,  in  coi  porta  egli  invidia  alla 
terra,   al  cielo,  a  beati  che  g'i  trattengono  si  cupidamen- 
te la  sua  Laura;   e  finalmente  alla  morte,   che  «  stassi 
1  ne' suoi  begli  occhi ,  e  lui  non  chiama  ». 
I       Se  non  che  fra  le  rime  della  Colonna  piacemi  di  nomi- 
i  nare  dstintamenìe  quelle  ventisette  elegantissime  stanze, 
!  che  P  illustre  signor  Roscoe ,  nella  relebratissima  vita  di 
'  Leon  X  ,  crede  indirizzale  a  Filibeita  di  Savoia  moglie  di 
[  Giuliano  de'  Medici  ,  ma  che  non  si  saprebbe  a  qual  pntf- 
j  to  della  sua  vita  meglio  adattare,  perciocché  sono  le  sole, 
|  dalle  rime  spirituali  in  fuori  ,  che  del  marito  suo  non  fa- 
ì  vellino.  Sparse  sono  e  condite  di  morale  filosofia,  rosici  he 
\  ben  ci  appalesano  ,  com'  ella  a'  migliori  fonti  attingesse  , 
|  e  in  ispezialtà  a  quello  d'Orazio  ,  e  possono,  se  mal  non 
i  m'avviso,  considerarsi  come  il  più  saporito  romponim^n- 
'  to  che  di  lei  ci  rimanga,  stante  che  in  esse  di  lunga  ma- 
|  no  piii  che  altrove  tralnre  quelP  amabile  facilità,  eleganza, 
i  e  chiarezza  di  stile,  che  tanto  piace,  appunto  perchè  enn- 
\  sente  allo  spirito  di  dilettarsi  a  bell'agio  ,  senta  la  rrudel 
»  necessità  d'  uno  sforzo  continuo  della  mente  che  in  danno 
\  riesce  mai  sempre  del  piacer  nostro,  non  meno  che  dell'al- 

*  trui  lode  ,  sensatissime  e  succose,  e  insieme  legate  e  con- 
|  nesse  con  bella  successione  di  pensieri  filosofici  e  difims- 
i  sime  osservazioni.  Ma  non  sarà,  credo,  discaio  a  chi  leg- 

*  gè ,  sopra  questo  ottave  eleganti  fermare  un  poco  il  peu- 
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siero    L<s>  in  om'nda'o  dalla  descrizione  della  prima  ve-  Q   Ina  del  po'ta  non  è  sorprendente  che  s'  sappia  poco  in- 

ia,  misla  in  un  di  letizia  e  di  soave  mal  nconia.   La  ler-  a  luin"  a'  4IJ0  destino.  Omero  deve  aver  inolio  v  agg'alo  ; 

la  ornata  di  fiori,  le  fiere  che  amore  ta  uscir  da' boschi  e  »  indubitatamente  egli  percorse  a  più  riprese  la  Grecia ,  la 

antiche  grotte  ,   le  piante  vestite  d    omelie  Ir  nde,  il  dol-  u  Fenicia,  I  LgiltO,  ec,  se  si  vuol  giudcare  dalle  cognizioni 

•  e  canto  degli  uccelli  ,  e  il  giato  ronu.r  de  fiumi  die  tu-  J*  geografiche  e  marittime  che  attestano  le  sue  opere    I\iun 

guano  le  sponde  fiorile  mettono  la  nostra  autrice  in  quel-  a  poeta  è  più  esilio  di  lui  a  descrivere  tuit'i  luoghi,  più 

li  gave  considerazione  :  {  ledete  ne. le  sue  dipinture  ,  più  allento  a  narrare  le  tiadi- 

.  .  .  .  o'i!  quanto  è  brece  u  rioni  nationali.  lìgli  è  sempre  passalo  per  eccellente  geo- 

Quesfa  nostra  mortai  misera  rìta  !  "  grafo  «.S  rabune  si  rafforza  sovente  della  sua  autorità.  Fi- 

l'ur  dianzi  tul/j  piena  era  di  nere  U  ualmenle  Ouieio  e  li.  storico  d  li'  opoca  sua 

{Ì4fSt,ì  piaggia  or  sì  aerile  e  sì  furila  ;  A  imi.  Iiendo  i  he  O.uero  sia  stalo  lealiuen'e  cieco,  come 

È  d  un  aer  turbalo  ,  oscuro  e  gwe  K  racconta  l'insania,  non  era  cerio  cieco  di  nascita  ;  poiché 

La  bellezza  del  cid  eia  impedita;  H  """  sarebbe  inai  stalo  capace  di  Lire  de, le  piiiuie  dc^li  ug- 

/.'  questi-  fiere  rag  he  ed  animo*?  U  g'-'!'    risibili  tali  quali  i  suoi  poemi  ne  conleng  pio.   S.  e 

Storan  sole  fra  monti  o  buschi  oso*?.  J  IjHo  di  lui  ora  un  maestro  di  scuola  e  e  o,  ma  un  meo 

(Continua)  Isabella  Teoihiu  Albp.izzi        y  dicaale  ridotto  a  guadagnarsi  il  pane  cantando  di  porta  in 

_  M  porla,  il  i  he  è  t.niirddello  da  quanto  si  s  i  intorno  agli  an- 

U  iitln  aoedes  o  cantori  presso  i  Greii  e  Cella  loio  iond  zio. 

ULIS  SE    E    POLIFEMO  \t  ne.  Essi,  se  non  eraqo  no  h  e  poletiti,  erano  almeno  consi- 

;  iler.ilis.ini   o  meglio  rispettali  ;   avevano   i!    loro  posto  ri- 

EPISODIO   TRATTO    DALL  ODISSEA  ,     ,?  st.,|)at|l  „  ,  ,„,,,,   ,  ,.  ,„.,,..  fa^.   ,.j  ,„„  egui||u^,e  ,,,.„ 

I-  OJiss-a  di  0  nero  è  la  storia  di  tutte  le  sciagure  sof-  li  accolti  si  nelle  riunioni  de'  nttadini  rune  ne'  palarti  d  i 
I  rie  dal  protagonista  l)  isse  per  lo  spazio  d  venii  anni  A  principi.  O.n  ro era ,  secondo  ogni  verisimiglianza,  uno  di 
dopo  la  distruzione  di  Troia  e  prima  di  toccare  la  terra  na-  H  questi  ranlori  ambulanti,  uno  d  que  poeti  estemporanei 
tale.  Gli  a  vemm  nti  di  l'ilo  e  di  Sparta,  la  grotta  di  Ci-  W  eli'  cg'i  ha  rappresentalo  in  Femio  e  Denudo*  o  ,  e  non 
Ipso,  i!  battello  costruito  da  Ulisse  ,  i  racconti  nel  pjl iz-  ti  un  mend  unte  o  un  maestro  di  scuola, 
rodi  Alcinoi,  l' isola  de' C  rlop  ,  l' evocatone  de' mudi,  !'t  T.ilte  le  pruove  the  si  hanno  dell' anlich'la  fanno  sup- 
gti  avvenim 'nti  dell' isola  di  Circe,  il  bagno  d.  Ulisse,  la  il  porre  che  i  due  e  assii  poemi  ili  i' 1,1  e  dell'Odissea, 
strage  d  ■' pretendenti,  ciò  che  avvenne  ne*  campi  e  nella  ?}  su  cu  Aristotele  ha  Iran  alo  le  regole  dall'epopea,  non  sie- 
rlim>ri  di  Laeite,  formano  l'intrigo  di  questo  primo  e  clas-  *'  no  stali  composti  un  un  d  segno  ani  cipat.nnenle  conce- 
sico  poema.  1  più  vivaci  ed  in  uno  semplici  colori  vi  caio-  a  pilo,  ma  si  canti  sparsi  raccolti  posteriormente.  La  man- 
peggìano  in  lutto  il  loro  sp'endore.e  d -stano  un  sempre  '  caiua  della  scrittura  è  la  prnova  più  irrefi  agallile  che  se 
«  rescénte  in' eresse  senza  die  la  mente  abbia  a  soll'r  rvi  la  fi  ne  possa  avere,  laonde  i  poemi  d'  Omero  non  furono  scrii  - 
t  ea  di  sorta   l'erallio  le  parti  non  hinnu  q  i-ila  neces-  U  li  ma  cantati.  La  memoria  conservava  allora  le  opere  del 

«  «ria  dipendenza  che i componenti  di  un  lutto  debbono  ave-  u  genio,  i  orne  la  t.a.l  ; ,   U  fjnia  soIj  trasmetteva  la  ri' 

ie  Ta  loro,  osservandovi»!  air  un  dipanamento  fi  a  esse  »*  cordanza  degli  avvenimenti. 

«  he  ha  fatto  sorgere  in  mente  a  taluni  critici  che  >i  I  Ilio  ff  '-a  Creda  (O'itava  due  class!  di  pò 'ti:  una,  e  fu  la  prima, 
de  come  \' Odissea  non  sien  poemi  di  una  sola  mente  i-  H  di  q  ili  die  improvvisavano  e  Tediavano  i  loro  versi  nei 
inaginali,  ma  ran.'i  di  diversi  rapsod  alla  meglio  arrozzì  à  pubblici  luo-li  ;  l'altra,  e  venne  dopo,  che  recitava  i  ver- 
I  .  e  a  taluni  altri  che  seu  si  di  Oli  roma  di  Hat.  a  Li  ani  «  si  iinprovvuali  da' loro  antecessori ,  ed  in  lai  modo  vea- 
C  non   collo  si  opn  dell'  imita  IT   nero  trasmes.i  a'  p  ,sleri  questi  due  pò  mi.  Ma  non  si  può 

L'  anta  li  là  di  Onero  lascia  immerso  nelle  tenebre  »t  dubitare  die  un  simile  modo  di  Irasmessionc  non  fosse 
q  arilo  concerà  •  la  sua  vita  e  fa  sorgere  i  dulihi  più  prò-  #»  soggtto  a  molte  alterazioni;  passand  •  per  lanle  linci  he 
lub< li  sulla  sua  esistenza.  Le  b-ografie  di  lui  attribuite  ad  ff  questi  poemi  n  >n  hanno  potuto  re.taie  iniall  .  e  molli  pas- 
l'rodotoe  a  Platone  sono  un  tessuto  di  (avola  alcune  voi-  h  saggi  hanno  dovuto  e  Tiomp  rsi,  e  frammenti  stranieri 
(e  ingegnose,  il  p  ù  sovente  assurde.  Gli  si  son  dal,  per  au-  U  esservi  Introdotti,  l'ero  appena  l'  uso  de'la  scrittura  si  dif- 
lenati  i  numi  e  le  muse  ;  si  è  circoud.it. i  la  sia  cuila  d  H  fuse  ,  furon  solleciti  d  a>b>prarlo  a  raccoglier  questi  canti 
tu  raroli,  e  sparso  de!  meraviglioso  su  tutta  la  sua  via;  J*  preziosi,  soli  atinili  de' tempi  eroici  l'isistrato  tiranno 
e  i!  suo  nume  hi  dato  luogo  ad  una  quantità  di  etimologie  !f  di  Alene,  \olle  die  le  [ll'^^ie  omeriche  fossero  c.i^ervate 
p  lerili  Omero  non  è  divenuto  cel-bre  eh-)  in  un  tempo  in  8  cola  scrittura,  e.  stabilito  un  concorso  pubblico,  fece 
«ui  e  a  impossibile  d,  raccogliere  su  lui  de'  dorumen  i  de-  »v»  proi  lunare  dag'i  ai  aldi  che  dava  permesso  a  (hi  sapeva 
poi  di  fede;  laonde  a  difetto  di  questi  do  urn-nt  ,  si  è  do-  '|  versi  d' Omero  d  indicarglieli,  pagando  nn  oholo  ciascun 
vulo  tessere  la  su.»  s'oda  su  d  -Ile  probabilità,  su  d'Ile  Iridi-  H  verso.  Ma  ciò  non  si  p  .Ielle  fare  senza  s  ppress'nni  ed  ad- 
ì  oni  più  o  meno  alleiate,  donde  un  amnasso  di  favole  in-  p  dizioni  per  ligare  le  d  flerenti  parti,  il  die  avendo  mossa 
coerenti,  di  ane  Idoli, di  particolari  fatti  per  bisogno. Secon-  fi  la  critica  ,  una  quinti'»  di  eruditi  presero  l'assunto  di 
d  i  le  meno  sragionevoli  di  queste  tradizioni,  Onero  sareb  JJ  correggerne  i  falli  ,  e  il  loro  lavo  o  fu  di  due  specie  :  I." 
lie  nato  sulle  spond'  del  fiume  Meles  vicino  Smirne  ;  a-  W  di  riunire  le  diverse  parli  di  questi  poem;  cantati  fino  al 
vrehhe  avuto  per  pidre  M  'on  e  per  madre  Criteide,  d  on-  fi»  'ora  a  brani  slaccati  .  fui  mando  un  grande  in  ieme  di  lutti 
rV  viene  che  lo  si  cbiamiva  Menn'da  d.il  nome  d  suo  pa  JJ  i  rammenti  scarsi  die  compongono  og  i  V  Iliade  e  I  O- 
dre  e  Melesigene  da'  lo  >go  della  sua  nascila.  In  quanto  n  dissea  ;  2  °  di  rifare  il  lesto  in  p.ii  Inogh'  per  islabilire  la 
alla  patria  non  si  può  dir  nulla  di  certo  perocché  selle  cil-  B  conratenazione  delle  d,»er>e  rapsodie.  Mi  i  grammat'ci 
là  si  disputano  I'  onore  a  averlo  vedulonascere.lnlo.no  p  d' Alessandria  m  sero  l'ultima  nnno  a' p»emi  omerici  e  In- 
ali'epoca  in  cui  0  nero  ha  vissuto  s' incontra  la  stessa  in  JI  ro  dettero  la  firma  definitiva,  d  valendoli  ciascuno  in  21 
c-rtezia.  poiché  si  è  indecisi  tra  il  X,  il  IX  e  1  Vili  secol  i  r»  canti  ,  designali  da  ciascuna  de  le  lettere  dell'  alf  «b  io 
p'ima  di  Gesù  C'islo  W       Nel  numero  venturo  parleremo  dell' episodio  di  Ulisse  e 

Cm  una  tale  incertezza  sulla  famiglia,  il  secolo  e  la  pa-  g  Pulifemo.  (Compilazione) 

TrpoonAFiA  dell'OMMBL'S  DiRETTonn  proprietario  :  V.  TORLLLI. 
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Giuseppe  Ribera,  detto  altresì  lo  Spagnoletto  ,  termina- 
to un  giorno  un  magnifico  suo  pranzo,  pre^e  dalle  braccia 
della  moglie  la  Bgliuolina  e  roisesi  con  quella  piacevol- 
mente a  schermare  ,  mostrandole  ed  allontanando  alternati- 
vamente una  bella  pesca  di  Malta,  che  la  fanciulla  cercava 
afferrare  colle  sue  pienotte  e  rosate  manine.  Ma  in  breve 
la  fronte  della  vaga  creatura  s'  annuvolò  ,  poscia  chinò 
le  mani  e  mise  un  piccolo  grido  d'impazienza.  A  questo 
Ribera  ledette  nelle  mani  il  frutto,  e  mentre  ch'ella  lo  vol- 
geva per  vedere  dove  affondarci  i  denti  ,  un  servo  an- 
nunziò Belisario  Corenzio  e  Caracciolo.  Quasi  nello  stes- 
so tempo  i  due  pittori  entrarono,  e  Ribera,  dopo  aver  ba- 
ciata la  fanciullina  la  rese  alle  madre  e  restò  solo  coi  due 
suoi  amici. 

—  Non  è  vero  ,  diss'  egli  dopo  un  corto  silenzio  ,  non 
è  vero  che  è  leggiadra  la  mia  piccola  Maria  Rosa?  Se  l'Al- 
bano l'avesse  veduta  si  conterebbe  un  angelo  di  più  in  tut- 
ti i  suoi  quadri.  Mi  rimproverano  il  mio  lusso,  amici  miei, 
ma  io  non  l'amo  che  per  la  mia  famiglia,  non  temo  la 
miseria  che  per  essa,  poiché  la  non  può  vivere  di  questo 
fumo  che  dicesi  gloria.  N'è  cagione  la  fortuna  cieca  e  ca- 
pricciosa ,  poiché  Giuseppino  è  sazio  dei  suoi  favori  in 
quella  che  Domenichino  si  muore  dalla  fame.  Qual  folle 
pensiero  ha  adunque  compreso  questi  signori  del  Tesoro, 
continuò  tetro  e  pensieroso,  che  non  possono  trovare  co- 
sì qui  come  a  Roma  un  pittore    che  abbia  energia  ed 


| 


ingegno?  Quel  che  abbiamo  già  fatto,  lor  dunque  spiace? 
Oseranno  abbattere  le  opere  nostre  nella  cappella  di  S. 
Gennaro;  distruggere  i  vostri  affreschi  ed  imbiancar  le  mie 
tele  ? 

Così  dicendo  ,  lacerava  fremente  il  lembo  del  suo  man- 
tello di  velluto  e  toccava  il  manico  del  suo  pugnale  ;  la 
bruna  sua  fronte  diventava  livida,  i  suoi  sguardi  sfavilla- 
vano d'un  cupo  fuoco  e  le  labbra  impallidite,  mosse  da 
un  brivido  febbrile,  lasciavano  vedere  i  denti  convulsiva- 
mente serrati  quasi  volessero  spezzarsi. 

—  Maestro  ,  temete  assai  presto  ,  disse  Caracciolo. 

—  D'  altra  parte,  disse  Corenzio,  Giuseppino,  Giudo  , 
Gessi  vennero  forzati  l'un  dopo  l'altro  a  cederci  il  campo; 
un  quarto  avrebbe  la  slessa  sorte  ;  niuno  sarà  da  tanlo 
da  provocare  il  nostro  corruccio;  i  nostri  lavori  son  prin- 
cipiati ,  e  quei  che  amministrano  i  tesori  della  citta  vi 
penserebbero  due  volte  prima  di  oltraggiare  il  pittore  del 
viceré  ed  i  suoi  amici. 

—  L'insulto  è  fatto.  Le  vostre  opere  sono  cadute  ,  e 
cancellati  i  dipinti,  disse  bruscamente  un  quarto  interlocu- 
tore che  indubitatamente  avea  udite  le  parole  di  Corenzio. 

Frescobaldi,  ne  sei  sicuro  ?  esclamò  Ribera  con  vo- 
ce alta.  Hanno 'ardito  dunque  distruggere  in  un  momento 
quel  che  io  aveva  meditato  per  sì  lungo  tempo  !  Guai  a 
loro  o  guai  a  chi  essi  hanno  chiamato...  Il  suo  nome  ? 

—  Domenico  Zampieri  detto  Domenichino. 
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—  Che  mai  pensi  fare  ? 

—  Non  so  ,  ho  minacciato  Giuseppino,  ricco  ,  uomo  di 
mondo,  mediocre  artista;  ma  una  nobile  gloria  nell'animo 
del  cortigiano  non  può  eguagliare  il  timore  ed  egli  è  parti- 
to. Ho  battuto  con  un  bastone  il  servo  di  Guido,  the,  ricco 
egualmente  ha  temuta  1'  umiliazione.  Gessi  è  venuto  colla 
sua  spada  di  bravaccio,  ma  io  ho  fatto  annegare  due  al- 
lievi di  lui  ,  e  perchè  egli  non  sa  nuotare  ha  ringuaina- 
ta  la  spada  e  conservati  i  pennelli.  Ma  con  Domenichino  la 
lotta  sarà  lunga  e  dubbiosa  ;  i  deputati  del  Tesoro  ne  han 
pieso  in  ostaggio  la  moglie  e  la  figliuola,  gli  hanno  oliti' - 

"  grosse  somme  ,  ed  hanno  un'  alleata  che  sarà  più  forte 
di  me.  Questa  alleata  è  la  miseria  che  si  è  raccolta  nei 
focolari  del  Domenichino  ;  la  miseria  eh'  ei  teme  non  per 
lui  ma  per  la  propria  famiglia. 

Quest'  ultime  parole  furono  pronunziate  lentamente. 
Frescobaldi  fisava  Ribera,  il  quale,  divenendo  più  pallido, 
si  lasciò  scappare  dalle  labbra  convulsivamente  tremanti 
ijuesti  detti  : 

—  Gli  !  quale  insililo  !  quale  insulto! 

Frescobaldi  sperava  disarmare  la  collera  del  pittore  ri- 
cordandogli 1  amore  del  padre,  ma  inutilmente:  la  gelosia 
avea  chiuso  il  cuore  di  Ribera  Gli  altri  due  essendosi 
accordati  tra  loro  a  voce  bassa  ,  Corenzio  vergò  alcune  li- 
nee, ed  usci  precipilosamente. 

Il  rumore  dell'uscio  che  si  chiuse  violentemente  lo  tras- 
se dalla  sua  meditazione,  ed  alzatosi,  prese  una  borsa  pie- 
na d'  oro  in  una  ricca  coppa  a  cesello  di  Benvenuto  Ccl- 
lini  e  disse  sottovoce  a  Frescobaldi  : 

—  To' quest' oro...  Pel  capo  della  mia  dilelta  figliuola 
Maria  Rosa,  giuro  dartene  dieci  volte  tanto  se  Dom  ■nichi- 
no  non  termina  la  cappella  di  S.  Gennaro.  L'occhio  del 
lazzarone  si  spalancò  e  splendette  di  viva  luce  alla  vista 
dell'oro,  esitò  prima  un  momento  ,  ma  poscia  ripose  nel- 
le tasche  del  suo  giubbone  la  coppa  con  quello  che  v'  era 
dentro,  e  velocemente  usci  di  casa. 

Ribera  si  fece  recare  il  mantello,  covrissi  la  testa  d'un 
sombrero  che  cevalagli  il  viso  ,  e,  seguito  da  Caracciolo 
si  diresse  al  palazzo  del  vice  re,  disse  il  suo  nome  al  cerbe- 
ro the  lo  guardava  e  disparve  sotto  le  volte  dell'  abita- 
zione del  Duca  d'Ossuna. 

In  una  <asa  di  Napoli  non  lungi  dalla  cappella  di  S. 
Gennaro,  avveniva  un'altra  scena.  Un  uomo  calvo,  pic- 
<  olo  ,  sparuto,  d'  una  fisonorgia  dolce  e  quasi  timida ,  leg- 
geva a  due  donne  il  terribile  canto  del  poema  di  Dante 
the  parla  degl'invidiosi. 

L'  una  di  queste  femmine,  di  circa  quarant'anni  ,  non 
più  ascollava,  ma  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  riguarda- 
va una  giovinetta  il  cui  volto  pallido  e  r;rave  pareva  indi- 
tare  che  soflVrisse.  Povera  Anna;  mormorò  ella  sottovoce. 
La  fanciulla  intese  o  immaginò  le  parole  della  madre,  poi- 
ché inthinò  la  tesla  sul  petto  come  per  cercarvi  un  poco 
di  quiete. 

—  Lhsla  ,  basta,  questa  lettura,  Domenico  ,  soggiunse 
la  madre.  La  tua  voce  è  tanto  dolce  che  non  può  pronun- 
ziare i  violenti  anatemi  dell'  Alighieri,  il  tuo  cuore  è  tan- 
to puro  che  non  può  intendere  lo  spaventevole  vizio  che 
egli  marchia  Anna  ed  io  amiamo  meglio  senlire  gli  armo- 
niosi sospiri  del  Petrarca. 

Per  un  moto  istantaneo  tutti  e  tre  caddero  in  ginocchio. 
Il  sole  cadente  rischiarava  d' una  splendida  aureola  un 
Cristo  d'avorio  sospeso  al  muro  della  semplicissima  came- 
ra. La  povera  famiglia  pregò:  Domenico  e  Marsibilia  per 
i  loro  figliuoli  die  più  non  vivevano,  la  girrvinetta  p-r  un 
fratello  ed  una  sorella  the  aveva  adorali.  Rialzandosi,  Do- 
menico fece  «sservare  alla  moglie  ed  alla  figliuola  il  Cri- 
sto che  parea  sorrider  loro  con  pietà  ed  amore. 

—  Speriamo,  diss'egli,  forse  Iddio  avrà  finito  di  pro- 
varmi. I  deputati  del  Tesoro  m' han  promesso  cento  scu- 
di a  figura,  cinquanta  per  mezza,  e  venticinque  per  ogni 


testa  :  ci  han  data  onesta  casa,  ci  hanno  promessa  una 
efficace  protezione.  Comincerò  il  lavoro  domani ,  saremo 
ricchi ,  ed  Anna  poti  à  sposare  colui  che  ama.  Mia  cara 
Anna  ,  non  nasconder  la  testa  nel  seno  di  tua  madre ,  thè 
s'egli  è  prole  d' -jn  nobile,  eleva  la  fronte  poiché  tu  sei 
figliuola  del  Domenichino.  E  la  faccia  di  Domenico  rag- 
giò di  un  nobile  orgoglio. 

—  Hai  tu  dimenticato,  mio  caro,  rispose  3Iarsibilia,  tut- 
to quel  che  han  fatto  a  Guido  a  Gessi. 

—  No,  no,  so  tutto,  e  son  venuto  perchè  spero  che  la- 
sceranno in  pace  me  the  sanno  esser  povero ,  capo  di  fa- 
miglia e  senza  difesa. 

Non  avea  ancor  finito  di  parlare  che  una  pietra  entrò 
per  la  finestra  ,  e  venne  a  cadere  sopra  il  lit>ro  di  Dante 
aperto  al  canto  degl'invidiosi. 

La  pietra  era  avvolta  in  una  carta  ;  Domenico  prese 
la  carta,  vi  giltò  gli  occhi,  e  disse  soltanto  : 

—  Di  già. 

Marsibilia  lesse  ad  alla  voce  rio  che  siegue: 
«  Domenico  Zampieri  ricorda  Giuseppino,  Guido  e  Ges- 
si; se  domani  sarai  ancora  in  Napoli,  guai  a  te  ed  ai  tuoi; 
il  governo  Napolitano  non  ti  proteggetà  meglio  i  he  non 
ha  protetto  i  tuoi  predecessori  ». 

—  Oh  partiamo  ,  partiamo  ,  esclamarono  insieme  An- 
na e  Marsibilia. 

—  Non  mai!  Iddio  Teglierà  su  di  me,  rispose  esallato 
Domenico;  egli  siami  testimone  rhedaiò  la  mÌ3  vita,  acqui- 
stala la  gloria  ,  perché  dopo  la  mia  morte  non  abbiate  a 
mendicare  un  pane. 

Poscia  metteva  il  dito  sopra  il  libro  di  Dante  ed  escla- 
mava : 

—  Dio  è  giusto. 

—  Il  domani  fece  preparare  gli  affreschi  ed  innalzare  i 
tavolati.  Ribera  ed  i  suoi  non  s'aspettavano  tanta  ferree! • 
za  nel  timido  Domenichino  In  oltre  il  vice  «è  palerò  a  (li- 
bera il  suo  malcontento  sul  modo  ci  mio  ed  infame  di  com- 
battere un  rivale,  e  l'arcivescovo  di  Napoli ,  Buoi  compa- 
gno ,  nato  a  Bologna  come  Zarapierì  ,  facevalo  storiare 
dai  suoi  servi  e  spesso  lo  andava  a  veder  lavorare. 

Contra  il  Domenicano  gl'insulti  erano  inutili  e  le  mi- 
nacce perdute,  essendo  che  egli  era  rome  la  canna  che  la 
tempesta  fa  piegare  ma  non  ispezza  Convenne  ritrovare  un 
mezro  più  sicuro  dalla  brutale  loiza  ,  e  la  radala  ordì  le 
infernali  sue  fila  ,  la  calunnia  apprestò  il  suo  \eeno. 

Dapprima  lettere  anonime  avvisarono  Domcnii  Inno  che 
la  figliuola  gli  era  stata  rapila  e  posta  in  mano  ai  liber- 
tini della  corte  del  vice  re.  Il  buon  Domenico  correva  in 
sua  casa,  trovava  la  figliuola  occupata  a  leggere  con  la 
Bibbia  o  qualche  poeta  italiano  ,  od  a  suonare.  Allora  la 
copriva  di  baci  e  tornava  più  lieto  a!  lavoro.  Avendo  la 
calunnia  esaurito  il  suo  veleno,  fu  adoperata  la  cabala. 

La  prima  volta  che  Domenico  scopri  una  parte  della 
sua  opera  risuonarono  fischi  da  per  ogni  dove,  sicché  il 
pittore  perdette  il  coraggio.  Ma  mentre  riprendeva  tristo 
e  abbattuto  il  cammino  della  sua  casa  ,  udì  in  mezzo  ad 

una  folla  di  lazzaroni  un  uomo  che  diceva Bisogna 

che  il  denaio  del  sig.  Bibera  sia  di  buona  lega,  poi»  hi  giam- 
mai pitture  cosi  belle  furono  vedute  come  quelle  the  ab- 
biam  disapprovate.  Zampieri  sapeva  che  il  popolo  italiano 
conosce  a  meraviglia  quel  che  è  opera  d'arte;  applaudi- 
sce i  pittori  ed  apprezza  i  loro  capi  lavori.  Domenico,  rin- 
cuorato .  raccontò  alla  moglie  quel  che  avea  inleso  e  spe- 
rò por  fine  al  suo  lavoro. 

Le  vergognose  pratiche  del  Ribera  vennero  all'  orecchio 
del  vice  re  che  glie  ne  fece  amari  rimproveri  e  la  cabala 
fu  sventata  come  la  calunnia.  Durante  due  mesi,  i  nemi- 
ci di  Domenico  cessarono  di  pensar  di  continuo  alla  perdi- 
ta di  lui,  talché  a  poco  a  poco  l'agiatezza  venne  nella  picco- 
la casa  ,  ed  il  povero  Domenico  ,  cui  sì  spesso  era  man- 
cato il  necessario ,  si  tenea  felicissimo  Oh  con  qua!  ar- 


PITTORESCO 


43 


'///  -zy.a 


,/c>//„> 


'/,'/;/,/ 


dorè  ei  lavorava  !  liberato  dalla  miseria  ,  la  grandezza  del 
suo  ingegno  moslravasi  in  tutta  la  sua  estensione. 

Ztibera  stesso  ,  mirando  i  buoni  successi  del  suo  rivale, 
applaudiva  prima  degli  altri.  L'  attiva  vigilanza  del  vice- 
rè  ,  dell'arcivescovo  e  degli  amici  del  Zampien  andò  pcco 
a  poco  mancando,  e  questo  era  quello  che-tercava  Ribera. 

La  notte  del  tre  novembre  1633  due  uomini  avvilup- 
pati in  larghi  mantelli  penetrarono  nella  cappella  di  S. 
Gennaro  e  ne  serrarono  accuratamente  dietro  loro  la  porla 
ch'essi  avevan  trovata  aperta. Durante  la  notte  udivasi  uscir 
di  quella  cappella  uno  strano  rumore, e  di  tempo  in  tempo 
dei  sordi  colpi  che,  ripetuti  dall'eco  della, cupola  pareano 
lugubri  sospiri.  All'alba  ,  la  porta  si  aprì  un  poco  ,  uno 
degli  nomini  guardò  se  alcuno  passasse,  fece  un  segno  al 
compagno,  ed  ambedue  disparvero  al  voltare  della  strada. 

Due  ore  dopo  la  città  cominciava  ad  essere  frequenta- 
ta, e  Domenico  presto  e  festevole  dirigevasi  alla  cappella, 
quando  incontrò  un  servo  dell'arcivescovo  di  Napoli  che 
pregollo  di  seguirlo.  Domenico  obbedì  !  L'arcivescovo  gli 
disse  che  dovea  partire  per  Roma  !  che  non  volea  la- 
sciarlo in  Napoli  solo  senza  protettore,  e  che  se  non  gli 
spiaceva  lo  avrebbe  condotto  seco.  Domenico  ricusò  dicen- 
do che  i  suoi  nemici  eransi  stancati  di  perseguitarlo,  che 
non  avea  niente  a  temere  ,  e  che  nulla  al  mondo  lo  avreb- 
be indotto  ad  abbandonare  la  moglie  e  la  figliuola.  Indi, 
tornò  alla  cappella  ove  un  uomo  era  giunto  prima  di  lui' 
Domenico  non  se  ne  curò -punto,  e  mise  il  piede  sul  pri- 
mo gradino  del  suo  tavolato.  Colui  che  l'osservava  stra- 
biliò e  rinculò  fino  alla  porta  ;  e  questo  brusco  movimen- 
to gli  fece  cadere  il  cappello  e  scovrì  i  lineamenti  di  Fre- 
scobaldiche  con  sii  occhi  fissi  in  Domenico  parea  una  be- 
stia feroce  adocchiando  la  preda. 


PIAZZA  DELLA  BORSA  A  PIETROBURGO 

Abbiamo  più  volte  parlato  di  Pietroburgo,  magnifica  e 
vasta  città  dell'impero  Russo,  e  però  tralasciando  di  addi- 
tarne le  particolarità  che  più  vòlte  abhiam  ripetuto,  anno- 
vereremo le  piazze  sue  più  belle,  tra  cui  primeggia  quella 
della  Borsa,  di  cui  qui  diamo  la  figura.  Esse  sono  la  piazza 
del  palazzo  a"  inverno  che  è  la  più  bella  ;  quella  itW Am- 
miragliato ;  d'Isacco  o  del  senato,  ornata  della  bella  chiesa 
di  tal  nome  che  non  è  ancora  terminata.  In  questa  piazza 
sorge  il  monumento  colossale  dedicato  da  Caterina  II  a 
Pietro  I;  la  statua  di  questo  monarca  ,  è  collocata  sopra 
uno  smisuralo  masso  di  granito  d'un  sol  pezzo  ,  del  peso 
di  1,700,000  libbre  ;  vi  si  scorge  anche  il  magnifico  edi- 
lìzio da  poco  terminato  sopra  l'area  dell'antico  senato.  Se- 
guono :  la  piazza  del  teatro  che  prende  il  nome  dal  gran 
teatro  che  le  sorge  in  mezzo;  il  Campo  di  Marte,  destinato 
agli  esercizii  militari ,  ed  alla  cui  estremila  dal  lato  della 
Neva  ,  vedesi  la  statua  di  Sonvarow;  la  piazza  del  primo 
corpo  de'  cadetti  ;  e  da  ultimo  la  nuova  piazza  formata  dal 
palazzo  d'  Anitscków  e  dalle  nuove  fabbriche  della  biblio- 
teca imperiale,  oltre  a  la  già  indicata  della  Borsa. 
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(  Continuazione  e  fine 

A  mi  succede  qirel  tristo  confronto,  che  al  verno  della 
nostra  vita  non  tien  dietro  già  ,  come  a  quello  della  na- 
tura ,  un  novello  fiorire ,  e  parlando  qui  della  morte  ,  el- 
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la  noia  uno  de'  più  formidabili  suoi  colpi ,  dicendo  : 

Anzi  quella  crudel  ha  per  usanza 
1  più  fanosi  e  trionfanti  regi , 
Attor  che  hanno  di  vincere  speranza, 
Privar  di  vita  ,  e  degli  ornati  fregi  ; 
Né  lor  giova  la  regia  alta  possanza , 
Né  gli  avuti  trofei  ,  né  i  fatti  egregi. 

Il  fatto  congiunto  al  patetico  tenore  di  tutto  questo  com- 
ponimento ,  potrebbe  indur  altri  a  credere  ,  che  esso  sia 
posteriore  alla  perdita  ,  che  fece  Vittoria  del  suo  ama- 
to consorte.  Passa  indi  a  deplorare  la  umana  stolte?zi,  per 
cui,  quasi  non  basleiebbero  gì'  inevitabili  difetti  di  nostra 
natura. 

Procacciamo  dì  far  noiosa  e  greve 

La  i  ita  die  tròppo  è  misera  e  breve 
Il  guerriero,  il  mercatante,  il  cortigiano,  l'usurpatore  e 
l'amante  sono  cinque  condizioni  di  persone  ,  ch'ella  con 
adattissimi  caratteri  disegnò  per  le  più  soggette  a  mali  e 
peri,  oli  non  necessarii.  Perc;ò  «  La  felice  antica  etade  » 
ch'ella  descrive  ,  anzi  dipinge  con  somma  vaghezza  ,  le 
pare  la  più  degna  di  tutte,  che  uom  la  desideri  ,  e  felice 
le  pare  doversi  dir  solamente  «  quel  che  vive  in  vita  tale  .> 
si  veramente  ih'  egli  cerchi  : 

"...  Quella  che  /  uom  eterno  serba 
Dolce  nel  fine ,  e  nel  principio  acerba 
La  virtù  ,  dico  » 

I  cui  nobili  effetti  ella  narra  così  nella  seguente  ottava: 

••  IV  cos'i  bel  desio  i  anima  accende 
Questa  felice  e  gloriosa  scorta  , 
Che  alle  cose  celesti  spesso  ascende  . 
E  l  intelletto  nostro  spesso  porta  , 
Tal  che  del  cielo  e  di  natili  a  intende 
Gli  alti  segreti;  onde  poi  fatta  accorta, 
Quando  ogn  altro  piacer  men  bello  sia  . 
SjI  segue  i/uflta,  e  tutti  gli  altri  obblia  ». 

E  queste  lodi  della  virtù  la  conducono  naturalmente  a 
decorarne  quel  personaggio,  qualunque  e'  siasi,  cui  sono 
da  lei  dedicale  quelle  vaghissime  stanze. 

I\la  dopo  lo  spazio  di  ben  self  anni  fatta  ella  accorta  , 
che  né  le  rime  ne  i  viaggi  frequenti  né  gli  onori  che  le 
venivano  resi,  verun  alleviamento  portavano  alla  stia  pro- 
fonda tristezza  ,  nuli' altro  divisò  rimanerle ,  che  intera- 
mente dirizzare  l'animo  e  l' intelletto  alle  cose  celesti: 
laonde  solforato  (  conciossiachè  io  non  sappia  se  spegnere 
si  potesse)  quel  caldo  alletto,  percolai  guisa  del  divino 
.s'accese  che  fecelo,  con  esempio  assai  raro  in  donna, 
I'  Oggetto  nobilissimo  de' suoi  ormi  ;  a  molti  de'  quali  pe- 
ri) sciaguratamente  occorse  qn-  Ila  sorte  medesima  ,  che 
ad  altri  molti  suoi  scritti  scientifici  e  poetici  ,  cioè  d'  an- 
darne smarriti  :  perchè  pai  ini  di  poter  dire  ,  doverle  noi 
altrettanta  lode  per  quella  stima,  che  da  tanti  preclari  in- 
ii  sì  largamente  le  fu  tributala,  quanta  si  è  quella,  co- 
lliri he  grandissima  e  singolare  ,  che  meritano  e  i  sonetti 
suoi  che  ne  restano  e  le  bellissime  stanze  ,  e  il  capitolo 
del  trionfo  di  Cristo,  in  cui  sembra  ,  die  animandosi,  e 
sé  medesima  talor  superando,  la  mente  e  lo  stile  per  siffat- 
ta guisa  innalzasse  da  rendere  Tona  e  l'altro  alla  sublimi- 
Ili  del  soggetto  adeguati 

L  crebbe  a  tale  la  fama  di  sua  religiosa  p:elà  che  a  lei 
ebbero  ricorso  per  istruzione  circa  il  modo  di  bene  e  spi- 
'lilialmente  condurre  la  vita,  e  una  regina  di  Navarra  e 
una  duchessa  di  Aui.li  e  un  Bernardo  T*sso ,  al  quale, 
siccome  ad  altri  letterati  ancora,  male  agiati  de' beni  del- 
la torluna  non  pure  d'  aiuli  spirituali,  ma  d'altro  genere 
cz-andio  di  soccorsi  fu  liberale  ;  che  in  essa,  qnal  gemma 
delle  virtù,  bella  rispondeva  la  santissima  beneficenza. 
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Nulladimeno  o  sia  che  la  complessione  tenera  e  deli- 
cata di  questa  donna  amorosissima  a  lungo  sostener  non 
potesse  gli  sforzi  d'  una  immaginazione  assorta  negli  og- 
getti puramente  spirituali  ,  o  sia  che  1'  amore  divino  si 
confondesse  talvolta  nell'appassionato  suo  cuore  con  quel- 
lo sronsolalissimo  affetto  maritale  ,  o  sia  finalmente  che 
trovandosi  fra  I'  uno  e  1'  altro  divisa  poiché  non  è  dato 
a' mortali  né  spogliarsi  al  tutto  delle  umane  inclinazioni, 
né  al  tutto  in  un  istante  ordinariamente  vestir  le  celesti  , 
mal  potesse  a  tal  contrasto  resistere ,  noi  la  vegliamo  con 
una  specie  d'instabilità  e  di  dubbiezza  viaggiare  ora  alla 
volta  di  Lucca,  ora  di  Ferrara  e  Bologna,  ed  ora  seguire 
l' idea  religiosa  d'un  viaggio  a  Gerusalemme;  da  cui  con 
più  illuminata  pietà  ,  che  la  sua  per  avventura  non  era  , 
rimossela  il  marchese  del  Vasto,  temendo  per  essa  i  disa- 
gi di  sì  lunga  peregrinazione  ;  ora  chiudersi  nel  amniste- 
rò d'Orvieto  e  poscia  in  quel  di  Viterbo,  e  finalmente  giun- 
to l'anno  1547,  rinquanlesimottavo  dell'età  sua  ritornar- 
sene a  Roma,  dove  mm  guari  dopo,  in  odore  quasi  di  san- 
tità ,  passò  a  vita  migliore  ,  lasciando  le  preziose  sue  sup- 
pellettili al  cardinal  Polo,  la  cui  amicizia  era  per  lei  sta- 
ta sempre  con  somma  diligenza  coltivala. 

Isabella  Teoticm  Albmzzi. 


I  granatieri ,  nome  che  tante  morti  gloriosamente  date 
e  ricevute  resero  famoso  e  terribile  .  traggono  origine  da 
que' soldati  sceltissimi ,  i  quali  nel  XIV,  XV  e  XVI  secolo 
formavano  il  fiore  degli  eserciti  francesi,  in  cui  erano  di- 
stinti col  titolo  di  figliuoli  perduti  (  enfans  perdus  )  espri- 
mente a  meraviglia  l'indole  arrisicata  e  cimenlevole  di  tale 
famiglia  Lssi  venivano,  per  lo  più,  collocati  all' antiguar- 
do, o  ne' sili  più  esposti,  e  se  v'era  un'ardua  prova  da 
vim  ere,  ad  essi  toccava  il  tentarla  Lstratli  a  misura  di 
forza,  di  coraggio  e  d'  intelligenza  dal  seno  delle  bande 
(compagnie)  meglio  disciplinate,  questi  uomini  robusti  ed 
avidi  di  pericolo  ora  operavano  agglomerali  in  corpi  stac- 
cati, ora  fronteggiavano  le  varie  colonne  moventisi  per  as- 
salire, ora,  togliendosi  in  mezzo  1  esercito,  vigilavangli  ai 
fianchi,  onde  il  nemico  non  dessegli  molestia  per  via.  Nel'e 
brecce  ,  poi,  ed  in  generale  ne' fatti  più  maneschi  e  mor- 
tali ,  eia  legge,  non  che  consuetudine  ,  ih' ei  s'avessero 
sempre  il  primo  e  principal  luogo.  Ond'è  che  oltre  la  pa- 
ga maggiore  e  la  maggior  pompa  delle  vesti,  poneansi  loro 
in  mano  armi  eziandio  notevolmente  migliori.  Inventatesi 
quindi,  nel  1537  le  granale  ,  furono  d'  essi  i  primi  che  ri- 
cevessero in  ufficio  di  adoperarle  ,  pittandole  ,  a  slancio 
di  braccio  ,  in  mezzo  alle  file  nemiche  ,  negli  assedi  mas- 
simamente. Loci  he  de  loro  appunto  il  nome  di  granatie- 
ri ,  passato  col  tempo  ,  dalla  Francia  al  di  fuori  ,  si  the 
il  mondo  tutto  in  brevi  anni  andonne  inondato.  Il  vigore 
delle  membra  ed  un  provalo  valore  furono  dapprima  le 
sole  condizioni  richieste  per  l'ammissione  nel  novero  dei 
granatieri  :  ma  parve,  poco  stante  ,  che  anche  l'altezza 
della  p'rsona  potesse  contribuire  ad  accrescere  la  terri- 
bilità di  gente  siffatta,  e  fu  statuito  che  si  avessero  cinque 
piedi  e  quattro  pollici  di  statura,  e  già  avessero  dato  buon 
segno  di  sé  in  sei  anni  di  militare  servizio.  Ma  il  rigore 
non  durò  costante  se  non  che  su  la  (accenda  della  statura, 
ess-ndosi  ,  quanta  al  servizio  ,  acconsentito  che  bastassero 
quattro  anni  ,  e  sull'ultimo  anche  due  soli. 

I  granatieri  vennero,  come  t  figli  perduti  loro  predeci  s- 
sori.  contrade!  stinti  ,  fin  dall'  origine  ,  con  armi  e  fogge 
privilegiate.  Le  armi  furono,  sul  principio,  un'ascia,  una 
sciabola,  ed  una  granatiera  o  sacco  di  cuoio  contenente  da 
dodici  a  quindici  granate.  La  granata  era  del  cui.b'o  di  i 
e  pesava  due  libbre  :  empievasi  di  polvere  ,  e  da>  ascio  il 
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fuoco  col  mezzo  di  una  miccia  ,  custodita  in  apposito  a- 
stuccio.  I  granatieri  s'ebbero,  inseguito,  cioè  verso  il  fine 
delle  truppe  assoldate.  Da  queir  epoca  questo  nome  passò 
a  significare  uomini  d'arme  elettissimi,  e  diversamente  or- 
dinati secondo  le  varie  nazioni  e  le  varie  epoche,  i  grana- 
tieri figurano  con  onore  in  tutti  i  fatti  guerreschi  che  an- 
darono via 


via  insanguinando  la  terra. 


COSTUME  DI   CITTA 

DELLE  PERSIANE  D'  ASTRABAD 

La  città  d' Astrabad  è  situata  nel  Mazenderan  sulle  co- 
ste meridionali  del  mar  Caspio,  e  deve  ,  dicesi  la  sua  ori- 
gini a  Zizid-eb-Maklud  capo  arabo  di  una  grande  celebri-  J 
tà.  Questo  principe  essondosi  fermato  ad  un  villaggio  chia-  j 
mato  Aterik  che  occupava  una  parte  del  sito  attuale  ov'è  i 
la  città  di  Astrabad  ,  si  trasse  dalla  terra  un  tesoro  com- 
posto di  quaranta  vasi  d'  oro  e  d'  argento  e  legati  insieme 
da  una  cateua.  Zizid  ordinò  di  costruire  una  città  con 
quebe  ricchezze.  Astrabad  ha  una  lega  quasi  di  circuito 
ed  è  fortificata,  ma  in  s'i  povero  modo  che  i  suoi  baluardi 
non  resisterebbero  per  nulla  a  milizie  un  poco  risolute. 
Come  tutte  le  città  della  Persia  essa  è  in  gran  parte  mi- 
nata e  le  sue  mura  non  racchiudono  più  di  duemila  case. 
Per  altro  I'  aspetto  di  Astrabad  differisce  da  quello  delle 
altre  città  meridionali  della  Persia  ,  non  solo  i  boschi  si 
Stendono  su  tutt  i  punti  fino  al  fossato  che  circonda  la  cit- 
tà ;  ma  i  numerosi  giardini  e  gli  alberi  che  ombreggiano 
in  tutt' ■  quartieri  gli  edifici  ,  producono  un  effetto  piace- 


vole,  quando  Io  si  paragona  all'  aspetto  sterile  e  monoto- 
on  delle  mura  e  de'  tetti  di  terra  grigia  delle  città  delle  al- 
tre province.  Le  case  anche  son  pittoresche  e  ridenti  per 
la  forma  e  pel  colore,  lo  stile  della  loro  architettura  è  leg- 
giero più  del  gusto  indiano  che  del  gusto  persiano  ,  i  tet- 
ti elevati  in  punta  sono  coperti  di  tegole  e  sorpassano  le 
mura.  Molte  hanno  alte  badghirs  (  letteralmente  prendi- 
tori di  venti  )  e  sono  torri  quadrate  aventi  da  ciascun  la- 
to  delle  aperture  per  dove  il  vento  giugne  nelle  camere  di 
una  casa.  Queste  torri  coperte  di  tegole  fanno,  nel  pae- 
saggio .  1' effetto  che  producono  i  campanili,  cioè  1  amma- 
no   I  bazari  sono  molto  eslesi ,  ma  poco  guemiti ,   poi- 
ché quantunque  Astrabad  sia  un  porto  di  mare  vi  si  fa 
I  poco  commercio.  Co  che  vi  è  di  più  notevole  in  questa 
i  città  singolare  è  la  freschezza  e  la  bellezza  della  verdu- 
1  ra  che  si  mischia  da  ogni  parte  alle  case;  qui  vecchi  e  bel- 
ì  li  sicomori  ,  là  alti  cipressi  che' s'innalzano  al  disopra  del- 
le mura  di  giardini  carichi  di  gigli  e  di  garofani. 

Il  costume  delle  donne  di  Astrabad  differisce  poco  da 
'  quello  eh'  esso  portano  nelle  altre  province.  Esso  si  com- 
!  pone  di  una  camicia  cortissima  e  d'  un  calzone,  un  fazzo- 
!  letto  di  seta  nera  attorcigliato  intorno  alla  loro  testa  ser- 
5  ve  di  turbante  con  un  pezzo  di  cotone  che  si  gitta  nel  lu- 
5  sogno  sulla  testa  e  sulle  spalle.  Ma  quando  esse  escono 
I  a  qualche  distanza  dalla  casa  si  servono  del  leheàder  o  ve- 
\  lo  che  avviluppa  tutto  il  corpo.  Questi  veli  Simo  di  seta 
5  o  di  cotone  listato,  alcune  volte  in  grandi  quadrati  azzur- 
''  ri  ,  ed  alcune  altre  rossi  e  verdi  Evse  portano  ali  ■  gam- 
l  be'  una  specie  di  calze  chiamate  tchak  tihor  che  ricevono 
|  come  stivali  il  basso  de' calzoni.  Al  disopra  poi  di  queste 
i  calze  mettono  le  pantoffule  ordinariamente  verdi  ed  a  tal- 
•%  Ioni  alti- 


«SÉ. 


•ÌG 


L    OMNIBUS 


(  \  ECCHIA   CRONICA  ) 
III. 

Il  falso  testatore. 

l'oco  o  nulla  chiusi  occhio  la  nolle  successiva  a  quest'av- 
venimento ,  considerando  l'instabilità  della  fortuna  che  a- 
veva  precipitato  dalla  più  splendida  condizione  nella  più 
squallida  miseria  il  mio  povero  amico.  Egli  non  era  dota- 
to di  quella  forza  d  animo  che  sa  affrontare  le  sventure  e 
rendersene  maggiore,  per  cui,  nel  vedersi  tutto  ad  un  trat- 
to privo  di  ogni  speranza  di  bene  avvenite  e  padie  di  fami- 
glia ,  la  quale  non  sapea  come  sostentare  ,  era  caduto  in 
quel  malaugurato  letargo  che  tutto  assopisce  i  sensi  del- 
l'uomo  si  che  solo  automaticamente  lo  fa  muovere.  Oltre 
a  ciò  l'odio  del  padre  ,  l'altrui  disprezzo  ,  di  cui  ,  anche 
falso  del  lutto  ,  egli  era  intimamente  persuaso  ,  gli  aveva- 
no interamente  tolta  quel  po'  di  confidenza  i  he  poteva  ave- 
re nelle  proprie  forze  ,  rendendolo  timoroso  di  se  stesso  e 
Vile  in  faccia  ad  ognuno.  Laonde  m'era  dolce  conforto  al 
cuore  l'essermi  imbattuto  io  lui, d'averlo  soccorso  debolmen- 
te e  forse  di  potergli  più  ampiamente  giovare. D'altra  par- 
te non  sapeva  rendere  a  me  stesso  ragione  del  perchè  la 
combinazione  dell'invito  tenuto  da  quel  Balbo  col  raccon- 
to di  Armando  ,  in  cui  mi  diceva  quegli  essere  stato  inten- 
dente di  suo  padre ,  mi  facesse  sorgere  un  vago  sospetto 
di  avere  a  scoprir  qualche  intrigo.  La  professione  di  avvo- 
cato può  dirsi  non  si  alimenta  che  di  sospetti ,  alla  cui  ve- 
rificazione intendendo,  si  viene  poscia  a  sceverare  il  vero 
da'  falso.  E  tale  sospetto  avendo  preso  profonde  radici  nel- 
la mia  immaginazione,  questa  ,  addormentatomi,  mi  pre- 
sentò l'intendente  come  il  solo  autore  delle  sciagure  di  Ar- 
mando. 

Il  mattino,  come  fu  giorno,  attesi  con  Giacomo  a  far  de- 
porre quelle  luride  vesti  ond'  eran  coperti  a'  mici  cari  pro- 
tetti ,  ed  in  poco  d'  ora  il  lutto  fu  presto,  se  non  come  a- 
vrei  voluto,  almeno  come  la  scarsezza  di  1  tempo  mei  per- 
mise Io  aveva  risoluto  ,  poiché  la  barbarie  d'un  padre 
aveva  calpestato  i  più  sanli  doveri,  a  giovargli  per  quanto 
m'era  possibile,  e  fargli  scordare  in  parte  le  [iene  sollrrle  , 
anche  se  non  mi  fosse  venuto  fatto  di  reintegrarlo  ne'  suoi 
dritti.  Io  non  possedeva  molto  per  vero  ,  ma  essendo  solo 
m'era  più  che  superfluo,  e  di  leggieri  poteva  prestar  soc- 
corso a  chi  ne  avesse  bisogno,  n'altra  parte  quello  star 
sempre  solo  in'  era  venuto  ad  uggia  ,  e  presentatomi*!  il 
destro  di  avercompagnia,  l'accolsi  con  ogni  possibile  ardore 
Armando  ed  i  moi,  come  usciti  di  letto  e  vestiti  degli  a- 
bili  che  aveva  loro  fatti  fornire,  vennero  da  me  sollei  ili  a 
farmi  un'infinità  di  ringraziamenti  che  venivano  loro  pro- 
prio dal  cuore.  Come  meglio  potetti  repressi  il  tenero  ef- 
fetto della  loro  riconoscenza,  e  quando  mi  fu  dato  parla- 
re dissi  al  mio  amico  : 

—  Armando,  d'ora  innanzi  non  formeremo  che  una 
sola  famiglia.  Le  mie  non  poche  faccende  non  permetten- 
domi badare  della  casa, un  dìo  l'altro  mi  avrebbero  indotto 
a  provvedermi  di  chi  avesse  potuto  prenderne  cura-,  ma 
ora  tua  moglie  sopperisca  al  bisogno  ;  imponga  e  dispon- 
ga di  tutto  come  meglio  l'aggrada. Tu  sarai  mio  compagno, 
ed  in  quanto  a' tuoi  figliuoli  penseremo  a  dar  loro  istru- 
zione affinchè  l'avvenire  non  torni  ad  essi  di  peso  e  li  sìeno 
confurto  nella  veci  Inaia,  E  da  ultimo,  se  l'amicizia  che  ne 
unisce  ha  qualche  potere  su  di  te  t' impongo  in  suo  nome 
di  dar  bando  a'  ringraziamenti ,  riuscendomi  anzi  che  no 
molesti. 

—  Ma  tu  vuoi  opprimermi  di  grandissimo  peso,  non  la- 
sciandomi neppure  lo  sfogo  libero  alla  mia  riconoscenza, 
che  solo  colle  parole  e  cu!  pianto  potrei  esprimerti: 


—  Oh  si ,  lasciateci  benedirvi  mille  volte  al  momento, 
interrompeva  Margherita  ,  lasciatene  spargere  le  lacrime, 
che ,  per  tanta  bontà,  la  gioia  ne  fa  sgorgare. 

A  ciò  io  feci  un   atto  d  impazienza,  per  cui,  compreso 
quanto  poco  a  grado  m'andasse  quel  favellare,  si  tacquere 
.  ed  io  continuai  : 

—  .Miei  cari ,  io  esco  per  le  mie  faccende  e  tra  poco  ci 
rivedremo. 

E  tolto  commiato  da  loro  m'  accingeva  a  partire  quando 
venne  Giacomo  a  dirmi  che  il  sig.  Koberto  Balbo  chiede- 
va parlarmi. 

—  Oh  come  a  proposito  ha  prevenuto  i  miei  desideri, 
sclamai  io.  Giacomo  introducilo  nello  scrittoio  che  ora  sa- 
rò da  lui  Armando,  vieni  meco,  I'  intendente  di  tuo  padre 
non  li  riconoscerà  e  chi  sa  che  la  tua  presenza  non  ci  ser- 
va a  scoprir  terreno. 

—  Si,  ho  grandissimo  desiderio  di  vederlo. 
Andati  nello  scrittoio,  mi  feci  incontro  a  colui, dicendo- 
gli dopo  i  convenevoli  ossequi  e  che  ci  fummo  seduti  : 

—  In  che  posso  servirvi  signore  :' 

—  Vengo  a  deporre  ,  mi  diss'egli  ,  tratto  dalla  vostra 
fama,  la  difesa  de' miei  dritti  Ira  le  vostre  mani ,  ma  vedo 
qui.  .  .  . 

—  Parlate  forse  di  questo  signore  ?  Egli  è  un  mio  gio- 
vine e  poiele  francamente  dire  il  tutto  innanzi  a  lui. 

—  Quand'è  cosi  sappiale  che  il  conte  e  la  contessa  di 
l±  Campi  mi  van  debitori  di  ducati  ventimila  ,  di  cui  il  mor- 

ì  lo  conte  ,  padre  della  contessa  ,  mi  fece  legato  nel  suo  te- 
W  stamento. 

ti  Fin  dalla  prime  parole  di  lui  ,  Armando  aveva  fatto  un 
;/  atto  di  sorpresa,  che,  non  essendo  slato  avvertito  dal  nar- 
3  ratore,  questi  continuò: 

JJ  —  Da  quattro  anni  che  è  morto  il  conte,  per  lo  spazio 
M  di  essi  sonrimaso  in  casa  loro  adempiendo  all'ufficio  d'in- 
u  tendente,  ufficio  che  sosteneva  in  casa  del  defunto.  .Ma  o- 
?  ra  il  peso  degli  anni,  avendomi  renduto  inalto  a  più  conti- 
»T  nuarlo  ,  mi  ha  obbligato  a  chiedere  la  mia  dimissione  ed 
H  il  bgato.  Non  appena  ciò  detto  mi  si  son  scagliati  contro 
y  colle  più  atroci  invettive ,  dicendomi  di  non  volermi  dar 
niente  ,  e  scacciandomi  di  casa.  Ma  il  testamento  parla  a 
chiare  note  ed  io  non  intendo  per  nulla  perdere  ciò  eh'  è 
mio.  L'ho  portato  meco  per  fai  velo  o-servare  e  per  farvi 
vedere  quanto  i  miei  drilli  son  sacrosanti. 

E  cosi  dicendo  trasse  di  saccoccia  il  testamento  e  me  lo 
porse.  Armando  voleva  prenderlo  ,  ma  io  con  uno  sguar- 
do il  ratlenni,  e  mi  misi  a  scorrerlo  con  una  grande  atten- 
zione. Il  testamento  per  su  era  valido  ,  e  ,  tranne  il  legato 
di  ventimila  ducati  per  l'intendente,  tutti  gli  altri  beni  del 
e  onte  eran  dati  alla  figliuola  ,  non  facendosi  nessuna  men- 
(I  zinne  di  Armando.  Io,  dopo  aver  finito  di  leggere  ,  volgen- 
ti  dogli  sbadatamente  la  parola,  gli  chiesi: 

—  La  ragione  sia  tutta  dal  lato  vostro,  ed  io  di  buon 
|  grado  assumo  la  vostra  difesa  ;  ma  di  grazia  .  signor  Ilo- 

y  berlo  ,  il  defunto  conte  non  ha  avuto  altri  figliuoli  oltre 
».  alla  contessa  ? 

A  questa  dimanda  fattagli  all'improvviso,  e  cui  certo 
J  non  era  preparato  ,  fece  un  balzo  sulla  sedia  e  si  sconcer- 
ai lo  non  poco   Pure  rimessosi  dal  suo  sbalordimento  rispo- 
iì  se  con  accenti  smozzicati: 
[4       —  Sì.  .  .  .  ne  ha  avuto  un  altro,  .  .  . 
il       —   Ed  è,  forse,  morto  prima  del  padre? 
ti       —  No  :  ma  che  ha  che  far  questo  colla  nostra  bisogna  ? 
*.j       —  Assumendo  la  vostra  difesa  è  d'  uopo  che  mi  mettia- 

0J  te  a  parte  di  tutto  affine  di  avvalermi  delle  armi  ne- 
cessarie ad  ottener  vittoria  Bisogna  che  sappia  quali  ra- 
Hi  gioni  gli  avversari  potrebbero  addurre  incontrario;  in- 
Èg  somma  bisogna  forte  munirmi  contro  ogni  assalto  impre- 
I  veduto. 

—  In  tal  caso  vi  dirò,  sogginns'  egli  tuttavia  renitente, 
if  che  ileunte  aveva  un  figliuolo  il  quale  fu  da  lui  diseredato 
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per  aver  lolla  in  isposa  una  donna  di  vile  condiz'ono  ,  e  Q  piale  che  il  conte  di  Campi  da  due  modi  impannate    =. 
Perche  era  d.  co,,  pessima  .ndole  che  mai  altra  al  mondo  I  veva  avuto  dalla  prima  b/presente  SfessiE  dall'  altra 

"Qui  gli  occhi  d'Armando  sfavillarono  di  sdegno  ed  a-  i  ^T^hTKie^rvt'!;  SS  "'V* 

vrebbe  voluto  scagliarseli  contro  per  fargli  ricacciare  le  I  meno  ii  giuol  i"„ Tel? eh  p  dil  gva°  afiSa'la 
2*3! tXt'Z  g0U  'rnd\Ì0  '  Che  aVCVa  S"  r  8  'JUale  °d,and0  a  mor*  la  -atrfg  a  ed  fi  ?ra,e  '  n  a 
fASiS'tìS^™11"  ,,Pe"S,erl>'Prendend0-  g  -che  a  ciò  da  suo  -rito,  tenera  a, .-ce»  nel  «ÓJe'del  p?- 

SÒJSflSL..^  felice  combinazione  ci  si  I  ^SKLff^iTS'ÌKr  iT^ 

presenta  ;  la  pratica  della  teorica  che  stavamo  discutendo  ,  |  che  vedeva  imperare ■s»llPS  model  «Hr      Ài  .,?" 
cioè  se  un  padre  possa  a  suo  grado  diredare  un  figlio.  Ma  g  trigna,questo  impe  od     nn S         £  /        fu*  ** 
ora  non  dobbiamo  prenderci  pensiero  di  ciò,  e  lascia  che  il  1  „e°a  SgJS^S  i SttSt  ^ 
signore  continui  il  suo  raccoRto.  D  secreto  con  una  donna  di ,  n 1  ,       Ur    matrimonio 

—  Dopa  quattro  annui  conte  mori  istituendo  erede  do-  U  maledirlo  ,  ed  a  scacciarlo  duramente  *  rtl  'F'ndusse  ,a 
gn.  suo  avere  la  sua  figliuola,  lasciando  a  me  quel  legato  in  g  nostra  poi  di  togl     e  ogni   omun  e  zione  fra  loro    M.  ? 

che-e^s1  ragioni  allesano- cbiesi- per  negarTi  que,i°  1 ai  f  -  ='FS?  tìTa  ai;:^^i  '!?  sa- 

-  Quella  A'  *,«■  JdJ«i»  !-.!!  A.f.«.„  -  i..„- : I  poche  altre  ore  d,  v.ta  m.  rimangono,  fessi  pianavano 


—  Ma  anche-  ciò  foss 
il  testamento  ? 

—  Questo  è  quanto  r 
ch'io  perda,  essi  non  ne 

—  Come  ! 
u.,,i. .    _  ,  a  io  aua  natura  dipartendomi  da  voi.  Voi  che  vedrete  Ar 

mzZSszsziSi  asr,  3?,=-  I  ssrntsi *  :  ,o-hrdi-  •  *  **£ 


uà raevoie  somma  ti  j,v«  'i  n-i    f  — r.~»v...™  |>i«gcia ,  ma  a 

—  Come  '  Ti  • °  Il  '     ■  °  aIlro  rlie  rendere  «'  tributo  dovu- 


dia  e  vi  faccia   felici. 


n  "■  ti      i  '  hiifiLi        <k'  .  i.n .  t, ..-.',  I     .. »_ «r*_ji  ■         • 


-  l  avete  di  eia  M  c  i •     i  v   a".     """  "'  «-"««.■  uicmaiaio  ereue  u 
Uopo  co  trasse  di  saccoccia   ..n*   r3r»a   ri,.   .           i  ?S',IU00'  essendosi  ''conte  pentito  del  male  .he  gli  avea 

jsu-,  s*  kb  s.-ìj5s  1  s»£5S  tesarsi 

-  Ma  questa  narrai  distfcWn  »„„,.  r» 1        ,     '  e  sub"°  essi  mandar°no  a  chiamare  il  notaro  ,  al 

ta  diversa  dal  le'ato  ?  P  *  C0Sa  '"'"  I  qU3,e  '  VenU'°  '  Ì0  »  '«"^cuccalo  tutto  ne'panni  sì  cbe  non 

-  Non  tanto  quanto  credete  nerchè  inferi  „.«,!  t»  !  2  OTT1.  q"aS'.  nemraeno  "  n«0r  «  con  voce  tremula  , 
gato  temendo  che  Questa  Zkhi  nnl ,  fo  '  q  ''  ,e"  W  Ua'  ''  estamen  °  'Meramente  a  favore  della  figliuola  e  ài 
re  di  effetto          ^         Pressa  non  fosse  per  manca-  M  suo  manto,  r.serbandomi  ventimila  ducati  per  me  per  pau- 

-  Come  r  voi  faceste  i!  le-ato?  I  r?       r"0"  avessero.  a, tenermi  la  promessa.  Il  testamento 

-  Cioè ....  non  saprei        do'véltì  '  1  °J°g     ,°  ^  -^  ^  l*™*?  '  ma  '°  "e  avea  raccol,i  "" 

-  Voi  v'  imbrogliai ;  signore  Chi ™«  M  l  I  ac^ra,ezza  'Perni  eT  fingendo  d'andai  K  a  gettare,  li  ho  te- 
re  di  quel  che  si  nascono, ■  ?o«tó  oSsto  v«^T  ISf""  I  "  "?P"  à  ^  '"  P°!  ge,osamen^  conservati.  Questo 
mento?  Se  avete  a  wSwmlljX    I          .         "  I  "  '"'It0  aV6Va  a  d'rV'  e  vi  suPP,ico  di  compatirmi 

qua!  sono  ,  vi   prometto ^d    not  abusar„e    s  Toi    °7?  i  f   7  *  ^T  T*"™11  ^  ^'  Sarebbe  u"'a™» 
meglio  celarmelo,  non  è  mio  dritte  Pevere  Vr\  i  [»r||s«ma  contro  gli  avversari  per  farli  condiscendere  a  .ut- 

-  Vedo  bene,  signore  "he  m i  sor,  SmTs  fi.  .  2  '  ."'  fr^"'  d'SS  .I0,d'ss,lnuIaad«  »'w«™  concepito  pel 
poter  niù  relroredpr^    -  Lr"                  ,^0  lnol,ra,°  Per  B  racconto  di  si  grande  infamia. 

E-  GKTSS:  eQuS  Bf .TSJ5«a vostre  »  "  f  TrH  ve  "' por;erò- 

sire  fino  agli  occhi ,  perocché  Jemnre   i  Ir™  r°S"  M      Tr    SUb"°  tJ°mi  neJeremo  '''  Processn- 

do  si  palesano  i  propri  Si a TJ£L * SSS  l'1"3"'  1    .S1*.  »  '"Ì0  '  ^  '  chia",:"n  Arraando  ■  fe  »»«  » 
stizia  ,  ma  é  me^.ioVavarmi  J-JJ* '**&  J  ?£  I  P"'6  dl  m°><  '•«'ofcrt.i  alle  più  liete  speranze. 
m.  gravita  sul.'animo  da  cifre  ^-ARS  *  |  GAETAN0  Te, 
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IL  LINGUAGGIO  DEGLI  OCCHI 
Canzone  Villereccia. 

Oliando  da  Elisa  io  son  lontano 
Pensieri  innumeri  mia  menle  ingombrano 
In  vai  ia  guisa  a  mano  a  mano. 

Chiederle  voglio  se  le  son  caro  ; 
Se  vaghi  giudica  Giovanni  e  Tonio; 
Se  quando  scioglio  in  pianto  amato  , 

Pei  thè  crudele  torce  i  bei  rai 

Da' miei  che  cercano  sua  cara  imagine 
Di  latte  e  miele,  piange  a' miei  lai. 

Manifestarle  siccome  brami  ; 

Mai  sempre  d"  esserle  alialo  supplice 
Per  favellarle  di  quanto  io  1'  ami , 

Come  ripeta  ad  ogni  istante 

Il  suo  bellissimo  nome  adorabile  , 
Che  l' indiscreta  eco  mugghiante  , 

S  no  al  più  oscuro  angol  del  mondo 
Mandando  rapida  come  la  folgore  , 
L'aere  fa  puro  da  cima  a  fondu. 

Come  i  suoi  folti  capelli  d'oro 
Del  sole  vincano  i  raggi  fulgidi  , 
li  come  ha  tolti  i  ['regi  luro 

Alla  vermiglia  fragrante  rosa, 

Al  gigli;)  candido,  del   puro  simbolo, 
lì  lor  somiglia  cosi  vezzosa. 

Mille  altre  cose  dirle  vorrei 
Che  d'amor  fervido  nel  cor  mi  dettano 
Le  fiamme  ascose  a  prò' di  lei  : 

]Wa  quando  plesso  io  me  le  facciu, 

lì,  ciò  a  ripetere  vo'  il  labbro  sciogliere, 
Non  son  plii  desso,  sol  tremo  e  laccio  : 

Cri  fuoco  intenso  tulle  le  vene 
M'occupa  ed  agita,  gli  occhi  srintiilano 
Oual  lume  arcenso,  ed  il  mio  Itene 

lo  liso,  e,  quanto  il  labbro  tacque. 
Essi  palesano  con  volger  rapido 
A  lei  che  tanto,  tanto  mi  piacque. 
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—  Un  giovine  e  ricco  provinciale  aveva  comprato  un 
paio  di  orecchini  ed  una  >p  Ila  di  brillanti  per  un  suo  pa- 
rente di  fuori,  poscia  chiusili  in  una  busta  da  gioie  se  li  aveva 
posti  ni  Ila  tasi  a  di  dietro  del  soprabito,  ed  andava  a  conse- 
gnarli ad  un  suo  atii'co  che  pai  (iva  il  giorno  appresso  pel 
suo  paese.  Quando  luti  ad  un  hallo  è  anelalo  da  un  uo- 
mo nobilmente  vestilo  che,  cavandosi  il  cappello  il  saluta 
profondamente,  poi  volgendogli  la  paiola  gli  dice  : 

—  Signore  ,  perdoni  alla  mia  indiscretezza  ma  debbo 
cercarle  un  favore. 

—  In  che  posso  servirla  ? 

—  Dovrebbe  aver  ia  bontà  di  dirmi  se  è  della  provincia 
O  della  capitale. 

—  In  verità  non  intendo. 

—  Li  comi  a  spiegarle  il  mistero  della  mia  dimanda. 
Sci  dine  voglio  stampare  la  statisti!  a,  classificala  secondo 
le  diverse  età,  de'  viventi  che  dimoiano  in  questa  metropoli, 
cosi  prescindendo  da'  nativi  della  capitale,  la  cui  età  inevo 
da'  registri  dello  stato  civile  ,  mi  vedo  sforzato  a  chiedere 
a'  provinciali  ed  agli  stranieri  la  loro  età.  Ora  che  le  ho 
dello  la  ragione  della  mia  audace  inchiesta  spero  che  vo- 
glia compiacermi  e  dirmi  quanti  anni  ha  ? 

—  Volentieri  ,  rispose  il  giovine  che  era  amante  delle 
strane  avventure.  Ilo  ventidue  anni  cinque  mesi  e  tredi- 
ci giorni  agli  ordini  suoi. 

—  A  favorirmi. 

lì  qui  l'incognito  trailo  il  taccuino  si  notò  la  cifra.  Do- 
po tolse  commiato  dal  giovine  e  se  ne  andò  ,  ed  il  giovine 
S'unto  dall'amico  gli  raccontò  la  curiosa  avventura  ,  po- 
scia mis"  le  mani  in  tasca  per  trarne  la  busta  di  gioie  ma 
con  suo  grande  stupore  non  ve  la  trevo 

—  lì'  l'effetto  della  statistica,  disse  sorridente  l' amico 

Argon  su  cento  srudi  esige  cento 
F.  dire  essere  un  gran  benefattore  : 
Sicuro  ;  non  permeile  un  «ni  momento 
Ch'  esca  di  casa  il  proprio  debitore, 
Perchè  avendo  di  lui  tenera  tura 
Teme  non  pigli  qualche  infreddatura. 


ALBUM 

—  Giulio  giovane  da  poro  uscito  dal  collegio  ,  scemo 
anzi  che  no  ,  si  pose  a  far  ab'  amore  con  una  sua  cugina 
di  molto  acume  d' intelletto  dotata.  Un  giorno  stando  con 
Ini  alla  finestra  le  cadde  il  fazzolello  che  uno  che  passava 
raccolse  e  le  porti)  sopra.  Mentre  che  questo  lo  porgeva 
alla  cugina  .  Giulio  si  trovò  più  lesto  e  lo  prese  lui.  La 
cugina  intanto  ansiosamente  lo  voleva.  Giulio  per  diver- 
tirsi glie  lo  negò ,  e  quella  corsogli  sopra  per  {strappar- 
glielo,  egli  si  mise  a  correre  intorno  alla  stanza  ed  ella 
dietro  lui.  Nel  correre  si  svolse  e  ne  cadde  una  cartina. 
Ambeduecercarnno  impadronirsene  sopra  ma  Giulio  trovan- 
dosi primo  ebbe  la  fortuna  di  prenderla  ed  aoertala  lesse 
ciò  che  segue  :  —  Mio  tesoro.  Fai  bene,  a  fingere  di  ama- 
re quel  babbuino  di  tuo  cugino  ,  rosi  i  tuoi  parenti  non  ti 
soneglieranno  tanto  secerotnente  e  noi  potremo  a  nostro 
belt  agio  tederei  e  qualche  colta  parlarci.  —  A  me  questo  ? 
disse  Giulio  dopo  aver  letto  queste  parole:  —  Cosi  è  l'uso, 
rispose  senza  scomporsi  la  cugina  Giulio  voleva  uccidersi 
ma  poi ,  pensando  più  filosoficamente,  prese  il  cappello  e 
se  ne  andò  : 


-  Che  noia  stamattina  ! 
Un  soggetto  non  trovo  e  si  a  dozzina 
Mi  vengono  al  pensiero, 
Dicea  Lucio  a  Sigerò: 
E  questi  :  —  Ah  non  vi  sia 
Chi  in  te  mancanza  di  soggetti  dica  , 
Apri  un  tantino  l'Enciclopedia 
E  ti  risparmierai  ogni  fatica. 


—  Vicinissima  a  morte 

Stava  d'  un  dotlorone  la  consorte, 

Ed  egli  un  epitaffio  le  compose, 

E  su  una  tomba  il  pose; 

Ma  la  moglie  guarì 

E.  mal  suo  grado  trattolo  di  li, 

Disse  :  Oh  deslin  rubello 

Perdere  un  epitaffio  cosi  bello  ' 


—  Solo  monete  gialle  in  tasca  porto  , 
Diceva  Gemardone. 
Soggiunse  Albin  di  corto  : 
—  Son  gialle,  ma  d' ottone. 
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DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA  j 

Monarchia  Inglese. 

j 

Posizione  astronomico.  Longitudine  occidentale  tra  0.°  j 
35'  e  13."  Latitudine  tra  50.°  e  61.° 

Confini —  L1  Arcipelago  Britannico  è  circondato  dall'O- 
ceano Atlanti»  o  il  quale  assume  il  nome  di  mare  d'Alema- 
gna  e  del  Noid  a  levante  della  Gran  Bretagna,  di  Manica 
al  Sud.  e  di  Oceano  Atlantico  a  ponente  della  Scozia  e 
dell'  Irlanda. 

Paesi —  Il  Regno  Unito  è  composto  dell'Arcipelago  Bri- 
tannico che  comprende  il  regno  d  Inghilterra  ,  quelli  di 
Scozia  e  d'  Irlanda,  il  principato  di  Galles  e  le  isole  che 
ne  dipendono  ;  delle  dipendenze  amministrative  dell'  In 
ghilterra  composte  d' isole  comprese  nell'arcipelago  Bri- 
tannico e  di  altre  no,  come  l'isole  anglo  normanne  a  fron- 
te delle  coste  della  Normandia  ;  del  pircol  gruppo  di  Hel- 
goland  rimpetto  alle  foci  dell  Elba  e  del  Vesero;  del  grup 
pò  di  Malta  nel  Mediterraneo  ;  e  di  Gibilterra  nell'  Anda- 
lusia in  Ispagna. 

Montagne  —  Tutto  l'Arcipelago  Britannico  è  sparso  di 
montagne  specialmente  la  Scozia  e  l' Irlanda  ;  ma  la  loro 
aliezza  è  lieti  mediocre. 

Isole  —  Molte  isole  circondano  quelle  dell'  Inghilter- 
ra, della  Scozia,  dell  Irlanda  e  del  principato  di  Gailes,  del- 
le cui  più  notevoli  facemmo  già  menzione  nella  lista  delle 
principali  isole  dell'  Europa. 

Loghi — L'Inghilterra  ne  ha  pochi  :  il  Winanderme- 
ere,  il  Gonniston  e  il  Derwent —  La  Scozia  ne  ha  molti  : 
il  Limond,  il  Ness  ,  il  Tay  ec  —  L'Irlanda  più  di  tutte  : 
l'Erne  ,  il  Reagh  ,  il  Corri b  ,  il  Ree,  Derg,  Alien,  Conn, 
Killarney  ec.  I 

Fiumi  —  I  principali  dell'Inghilterra  sono  :  il  Tamigi  , 
l'Hnmber,  il  Trent,  l'Ouse,  la  Mersey,  la  Severn. 

I  principali  della  Scozia  sono:  la  Tweed  ,  il  Forth  ,  il 
Tay,  la  Clide,  la  Spey,  la  Ness. 

I  principali  dell'Irlanda  sono  :  il  Shannon  ,  il  Barrow, 
la  Liffey,  il  Bann. 

Canali  —  Nessun  regno  ha  nu  numero  si  strabocche- 
vole di  canali  quanto  la  Gran  Bretagna.  E  siccome  con- 


\e  gonc  tutti  verso  una  delie  sue  cillà  principali  così  ven- 
gon  divisi  in  quaitio  sistemi  idraulici.  Quello  di  Manche- 
ster coni  piemie  i  canan  di  tloi  Imuc. di  Uridgewater, d'Ash- 
ton  e  d'Oidham,  di  Hmidersfield  ,  di  l'eak-Forest  e  di 
Ramsdeti.  Quello  di  Liverpool  i  canali  di  Ellesmere  ,  di 
Shrewshiiry,  di  Shropshire  ,  di  Kelley  ,  di  Trent  e  Mer- 
sey ,  di  Derby  ,  di  Erewash  ,  di  Leeds  e  Liverpool ,  e  di 
Lancaslro.  Quello  di  Londra  i  canali  del  Reggente  ,  del 
hai  ino  di  l'addington,  della  Gran  Giunzione,  della  Gran- 
de limone  ,  dell'  Unione  ,  d'  Oxford  Coventry  e  Fazeley  , 
della  Stronde  ,  di  Beikley  e  G  ourester  .  di  Hereford  ,  di 
Beiks  e  Wdts  ,  di  Kennet  e  Avon  ,  di  Wey  e  Aron  ,  di 
Grand  Surrey  ,  di  Tamigi  e  Medway.  Quello  di  Birmin- 
gham i  canali  di  Birmingham  e  Fazeley,  del  Vecchio  Bir- 
mingham ,  di  Virley  ed  Essington  ,  di  Staff'ord  e  Worce- 
ster ,  di  Leeminster  e  Kingston,  di  Worcester  e  Birmin- 
gham ,  di  Urowitith  ,  di  Dudley  e  Stourbridge  ,  di  Spaf- 
ford ,  di  Waiwick.  —  [  principali  della  Scozia  sono  :  il 
canale  Caledonio,  di  Forth  e  Clyde,  di  Ciinan,  d'Unione  , 
di  Glasgow  al'aisley  — I  principali  dell  Irlanda  sono  :  il 
canale  Reale,  il  gran  Canale,  e  quelli  diNewry,  di  Lagan 
e  di  Ballinrobe. 

Strade  di  feno —  Immenso  è  il  numero  delle  strade  di 
ferro  praticate  in  rati'  i  Ire  regni  della  Gran  Bretagna  e 
lungo  qui  sarebbe  il  voierle  annoverare.  Basti  dire  che  è 
il  più  diffuso  mezzo  di  comunicazione 

Etnografia  —  Ne  parlammo  allorché  facemmo  parola 
dell  Europa  in  generale. 

Beligione  —  La  Calvinica  Anglicana  è  la  dominante  in 
lutto  il  Regno  Unito  tranne  la  Scozia  ,  ove  la  Calvinica 
Presbiteriana  è  professata  dalla  maggior  parte  degli  abi- 
tante Alla  Cattolica  si  attiene  più  di  un  quarto  degli  abi- 
tanti, la  maggior  parie  di  cui  vivono  in  Irlanda.  Vengono 
poscia  i  Metodisti  ,  i  Mennoniti  ,  i  Quaccheri  e  i  Fratelli 
Moravi.  Gli  Ebrei  sono  poche  migliaia. 

Governo  —  Monarchia  costituzionale. 

Industria  —  Quasi  tutte  le  fabbriche  ,  e  le  manifatture 
furono  recate  ad  un  allo  grado  di  perfezione  in  Inghilter- 
ra ed  in  Iscozia.  Manifatture  di  cotone  ,  di  lana  ,  di  lino, 
di  seta;  fabbriche  di  oggetti  di  ferro,  d'acciaio,  e  di  ogni 
specie  di  minuterie;  gioielli,  maiolica,  porcellana,  conce  di 
cuoiami,  preparazione  di  pelli  di  guanti ,  fabbriche  di  ve- 
tro, di  carta,  tutto  vi  è  prosperevole. 
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Cammei  ciò — Il  commercio  della  Gran  Bietagna  non 
ha  altri  confini  che  quelli  del  mondo  conosciuto,  si  die  la 
ha  fatta  salire  al  più  allo  grado  di  potenza  e  di  splendore. 

Divisione  amministrativa.  —  Il  Regno  l'nito  è  diviso  in 
tre  regni  che  sono:  d'Inghilterra  col  principato  di  Gal- 
les, di  Scozia,  e  d' Irlanda.  Ciascun  regno  è  diviso  in  con- 
tee e  queste  in  distretti.  Il  regno  d' Inghilterra  è  diviso 
in  52 contee  dodici  di-Ile  quali  appartengono  al  principato 
di  Galles  ;  quello  di  Scozia  in  33  ,  e  quello  d"  Irlanda  sud- 
diviso in  4  province  ecclesiastiche  è  diviso  in  32  contee. 
Noi,  a  cagione  dell'  angustia  del  luogo  faremo  parola  del- 
le sole  contee  e  de'  loro  rapiluoghi.  Il  numero  che  segui- 
ta questi  sarà  quello  degli  abitanti  in  migliaia.  La  P  che 
segue  i  numeri  indica  le  città  che  hanno  porti. 

Regno  d' iNGHiLTEimA  :  Bedfnrd  ,  Bedfort,  1 -,  Berk, 
Reading,  16;  Buckingham  ,  Buekingham,  7,  Camluidge, 
Cambridge,  21;  Chester,  Chester,  21;  Cnrnwal,  Laumes- 
lon  ,  5  ;  Cmnherland  ,  t.arlisle  ,  20  ;  Derby  ,  Derby  ,  2  i ,- 
Devon,  Exeter,  28  I\  Dorset,  Dorchester  ,  3;  Durham  , 
Durham,  IO;  Essex,  Colchester,  IG,  P;  Gloucester,  Gioii- 
cesler,  12;  Ilereford, Hereford.  IO;Herlford,Herlford,10; 
Huntingdon,  llunlingdon,  3;  Kent,  Canterbury;  15;  Lan- 
caster,  Lancaster,  13;  Leicester,  Leicester,  30;  Lincoln  , 
Lincoln  ,  Lì,  IMiddlesrx,  Londra,  I  i7  i;  Moninoulli,  fllon- 
ninuih,  5;  Noi  folk,  Norwirk,  (il ,  Nurlliampton,  Norlbam- 
pton,  15;  Northumherland,  Newraslle  e  Gatheshead  55. 
P;  Nottingham,  Nottingham,  51  ;  Oxford,  Oxford.  20, Ruth- 
land,  O.k^aiu  ,  2;  Shrop  o  Srhop,  Shrewsbury,  23  E 
merset,  Raih,  37;  Southampton,  'NVini  hesler,  8;  StaiLrd. 
Stafford,  7;  Sud'clk,  Ipswirk,  20,  P;  Surrey,  Guilford.  \. 
Sussex,  Chichesler,  8,  P;  Warwick,  Warwick,  9;  Wesl- 
moreland,  Appleby,  I;  Will,  Salisbury,  10;  Worcester, 
Worcester,    19;  Yorck,  Yoik,  25. 

Principato  di  Galles  Flint ,  Flint  ,  2  ;  Denbigh  ,  Den 
high, LCìiTiiai  vnii, Caernarvon, 7, P;  isole  Anglesey,  Beau- 
niaris,  3,  P,  Merinnelle,  Dolgelly,  4  ;  Montgomery,  Mon- 
tgomery, 1  ;  Radnor,  New-Badnor.  0,  5;  Cardigan,  Car- 
digan ,  3  ;  Pembroke,  Pembroke,  6;  Caermarthen,  Caer- 
marlben,  IO,  P;  Brerknock,  Bierknock,  4;  Glamoigan, 
Cardiff,  G. 

lì  pendenze  amministrative  dell'  Inghilterra  :  Arcipelago 
di  Scilly,  Newton  siili'  isola  Santa  Maria,  0.  8,  P;  isola 
<li  Man,  Castletown,  2,  P;  isole  Normanne,  lersey  ,  ca- 
poluogo Saint  lì -llier,  8,  P;  Guernsey  ,  capoluogo  l'orto 
SanPietro,  13.  P;  isola  d' Helgoland,  Oberland  o  1  lei  - 
goland.  2,  P;  Gibilterra.  Gibilterra  ,  15  ,  P  ;  Gruppo  di 
Malta,  Malia  sull'iliadi  Malta,  32,  P 

Regno  di  Scozia:  Edimburgo,  Edimburgo,  136;  Lin- 
lilhgow,  Linlitbgow,  5;  Iladdington,  Iladdington,  G;  Ber- 
wìrk,  Greenlaw,  L  Renfrew,  Renfrew,  3;  Avr,  Ayr,  S 
P;  Wiglon.  \\  igtnn,  2.  P;  Lanerk,  Lanerk,' 8;  Peebles, 
Peebles,  3,  Selkirk,  Selkirk.  3;  Roxburg ,  Iedburgh,  G; 
Dumfries,  Dumfries,  12,  I';  Kirkudbright,  Kirkudbright, 
3.  ]•;  Oikney,  K  rkvall.  3,  Caimhess,  Wirk,  10,  P;  Su- 
thcrland.  Dornoch,  2,  Ross,  Tayn,  3,  P;  Cromarty,  Cro- 
marly,  3,  P;  Inverness,  Inverness,  14,  P;  Argyle  ,  In- 
vera ry  ,  I,  Unte,  Rolhsay,  5;  Nairn,  Nairn,  3,  P;  Mur- 
ray, Èlgin.  G,  P;  Rinll,  Banl,  4,  P;  Aberdeen,  New-A- 
berdeen,58, P;  Mearn  o  Kincaròine.Stonehaven,  2,P;An- 
gus  o  Follar.  Forfar,  8;  Perlh,  IVrth,  20;  Fife,  Cupar, 
6;  Kinross,  K<nr<>ss.  3;  Oàrkmannan,  Clackmannan,  4; 
Slirling.Slirling,  S,  Dumbarton  o  l.enox.  Dumbarton,  4.  P 

Regno  d'Irlanda:  Provincia  di  Ltìnsler,  Dublino.  Du- 
blino. 227,  1';  l.onih,  Dundalk.  15.  P;  EastMeath.  Trim. 
i;  Wicklow.  WiiWow.  2,  P;  WVxfnrd,  Wexford,  1 1.  P: 
Kilkenny.Kilkenny,28;Carlow,  Carlow  .  10.  Kildare.Kil- 
dare,  I;  Quecn  's  Cmirty.  Mariborough,  3;  Kmg's  Conrlv, 
Phili|)>town,  I  ;  West-Mealh  .  Mullmgar  ,  4  ;  Lougford  , 
4  —  Provincia  di  Ulster  :  i\ntrim,  Belfast,  38.  P,  Down, 
Dowpatrick,  4;  Armagli,  Armagh,  8;  Tyrone,  Omagh,  2; 
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Li  ndonderry,  Londonderry,  12,  P;  Donegal ,  Donegal, 
o,  8;  Permanagli,  Enniskllen,  8,  Cavan,  Cavan,  2;  Mo- 
naghan,  Munaghan,  4.  Provincia  di  Connotigli!  :  Leitiim, 
Carrick-on-Shannon,  2;  Sligo.  Sligo,  13,  P;  Roscommon, 
Roscommon,  3;  Mavo,  Castlebar  ,  5  ;  Galway,  Galway, 
28,  P.  —  Provincia  di  Munster  :  Clare  ,  Ennis  ,  12  ;  Li- 
merick,  Limerick,  GG.  P;  Kerry,  Tralee,  8  ;  Coik,  Cork, 
10I.P,  YVaterford,  Waterford,  34,  P;  Tipperary,  Clon- 
mel ,  16. 

Dopo  avere  enumerate  le  contee  ed  i  loro  capoluoghi, 
non  concedendoci  la  strettezza  dellucgo  il  descriverne  la 
Topografia,  faremo  cenno  soltanto  delle  Ire  capitali  de'  tre 
regni  che  formano  la  Gran  Bretagna.  E  incominciando  da 
Londra  diremo  che  essa  è  una  delle  piii  ricche  e  più  fio- 
renti città  dell'  universo,  capoluogo  della  contea  di  Mid- 
dlesex  e  cap  tale  della  Gran  Bretagna,  posta  lungo  le  due 
sponde  del  Tamigi  a  2  >  leghe  dalia  sua  foce  nel  mare. 
In  13  leghe  di  circonferenza,  contiene  oltre  a  IG00OO  ra- 
se disposte  in  8000  e  più  strade  e  si  compone  della  cit- 
tà propriamente  detta  ,  della  città  di  Westminster  ,  del 
borgo  di  Snutwaik,  e  de'  vari  loro  sobborghi  nel  Middle- 
sex  e  nel  Surry,  con  molti  vicini  villaggi  sin  e  essivamen- 
le  annessi  alla  città  per  l'incremento  del  fabbricato  nel- 
I'  interposto  terreno,  una  parte  di  si  gran  massa  giacendo 
sulla  destra  sponda  ed  un'altra  sulla  sinistra  del  Tamigi.  Sono 
unite  insieme  pe'sei  gran  ponti  di  Londra,  Snulwaik.Wtst- 
minster  ,  Blackfriars" ,  Waterloo  e  Wauxhallo  ,  oltre  ai 
quali  lo  sono  presentemente  ani  he  pel  Tunnel,  strada  sca- 
vata sotto  quel  fiume.  Le  principali  strade  seguono  il  cor- 
so del  Tamigi  dall'E.  ali  0.  e  le  minori  procedono  di  Ira- 
verso  a  questo  dal  S.  al  N.  Vi  si  contano  70  piazze  pub- 
bliche  Ira  cui  I  i  pio.  considerevole  14  mercati;  30 i  chie- 
se; 1 4  corti  di  giustizia;  1)7  ospedali  ed  ospiziicon  1700 
stabilimenti  pel  sostentamen'o  di  op.ni  genere  di  sventura- 
ti ;  200  scuole  de'  poveri  ;  Ili  seminari  d'  istitutori  ;  5  col- 
legi di  teologia.  13  di  giurisprudenza.  12  di  medicina'  30 
società  dotte;  10  sale  destinate  alle  belle  arti,  e  13  teatri. 
Ila  inulti  canali  per  l'acquee  pel  gas  d' illuminazione,  in- 
numerevoli edifici  pubblic  i  o  per  pregi  di  ari  hilettura,  o 
per  ornamenti  ,  o  per  utilità,  o  per  curiosità  ,  o  per  ric- 
chezza, o  per  rarità,  o  per  le  une  e  le  altre  insieme,  non 
essendovi  ramo  d'  umano  sapere  o  genere  di  bisugm  u- 
mani  ihe  non  trovi  luog  i  o  stali  limenlo  ond'essere  appa- 
gato d  istruzione,  di  sussidio,  di  conforto.  Né  Londra  è 
solamente  un  centro  di  lusso,  ma  è  pure  un  immenso  em- 
porio di  marittimo  commercio,  ed  il  fuoco  d'una  sfera  in- 
dustriale sterminata.  Un  infinito  numero  di  fabbriche  e 
manifatture  provvede  a  Intt'  i  bisogni  possibili  de' vicini  e 
de' lontani,  e  15000  vascelli  poitano  annualmente  i  pro- 
dotti di  tanta  industria,  spinti  al  massimo  grado  di  perfe- 
zione, in  tutte  le  parti  del  globo  e  ne  riportano  le  loro 
ricchezze.  Nel  1 700  Londra  rontava  appena  070,350  a- 
bitanti,  oggi  oltrepassa  il  1,400000  di  abitanti  tutti  in- 
tenti ad  un  unico  fine,  alla  prosperità  nazionale. 

Edimburgo  capoluogo  d'Ila  Contea  del  suo  nome  e  capi- 
tale della  Si  ozia,  posta  a  poca  distanza  del  golfo  di  Forili  , 
sede  de' tribunali  superiori  e  delle  primarie  amministra- 
zioni del  regno.  Il  lago  Norlock  divide  la  vecchia  città 
il. i  Li  nuova  ;  un  castello  munito,  posto  sulla  cima  di  una 
roccia  di  lava  basaltica,  signoreggia  la  prima,  le  cui  strade 
strette  e  salienti  sono  circondate  da  case  assai  alte  ,  men- 
tre la  nuova  offre  una  maggiore  regolarità  e  più  bellezza 
di  edifizii.  La  vecchia  ha  una  università,  un  museo  e  l'an- 
tico castello  de' sovrani  di  Scozia  col  suo  parco;  la  nuova 
gli  archimi  e  molte  belle  chiese.  Oltre  a  ciò  possiede  una 
borsa,  un  teatro,  due  banchi,  un  istituto  di  sordomuti  , 
un  giardino  botanico  ,  un  osservatorio  astronomico  ,  un 
gabinetto  di  storia  naturale  e  di  curiosità,  un'  re  ademia 
ed  una  società  dalle  scienze  molto  famose  Numerose  sono 
le  sue  fabbriche  di  vetri ,  di  birra,  di  stoffe,  di  cotone,  di 
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tela  fina,  di  damasco,  di  sapone,  di  candele  ,  emee  di  pel- 
li, cartiere  ec.  E'  pure  molto  commerciante. 

Dublino  città  mariitima  capitale  dell'Irlanda  e  capoluo- 
go della  provincia  di  Leinster  e  deila  conlea  del  suo  no- 
me sul  mare  d' Irlanda  ,  alla  foce  del  a  Liffey  che  la  divi- 
de in  due  parli.  E'  residenza  d'  un  viceré  o  lord  luogote- 
nente ,  d'  un  arcivescovo  cattolico  ed  uno  protestante  ;  è 
lien  fabbricala,  con  belli  edifici,  università,  tribunale  del- 
1  ammiragliato,  istituti  d' istruzione  e  di  beneficenza,  tea- 
tro, biblioteca  ec.  Essa  è  il  centro  del  commercio  dell'Ir- 
landa, vi  sono  fabbriche  e  manifatture  d'  ogni  sorta  di  tes- 
suti di  seta  ,  di  cotone  e  di  lino  ,  di  tabacco,  d'  amido  ,  di 
acquavite  e  di  mille  altri  oggetti  ;  le  importazioni  e  le  e- 
sporlazioni  vi  sono  considerevoli  ,  i  soli  dritti  di  dogane 
importando  meglio  di  25000000  di  franchi  all'anno. 

Possessioni.  Da  che  le  colonie  spagnuole  si  sono  sepa- 
rate dalla  loro  madre  patria,  quelle  dell'  Inghilterra  sono 
le  più  vaste  e  le  più  popolose  di  tutte.  Parleremo  di  esse 
allorché  diremo  dell'  Asia,  dell'  Africa,  dell'  Oceania  e  del- 
l' America.  Il  totale  delle  possessioni  britanniche  ,  compre- 
sevi le  sue  dipendenze  politiche,  offre  una  superficie  di 
4,  470  ,  000  miglia  guadrate  ed  una  popolazione  di  142  , 
180,000  abitanti. 

REGNO  DI  SVEZIA   E   NORVEGIA 

Posizione  astronomica  Longitudine  orientale  tra  4."  e 
39.°  ;  latitudine  tra  55.°  e  71  °. 

Confini.  Al  sud  l'Oceano  Artico  ,  all'est  la  Lapponia  e 
la  B'jtnia  russa  ,  il  golfo  di  Botnia  ,  il  mare  d'  Aland  ed 
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il  mar  Baltico,  al  sud  questo  stesso  mare  e  lo  Skager-Back; 
all'ovest  il  Sund  ,  il  Caltegat ,  Io  Skager-Back  ,  il  mare 
del  Nord  ,  quello  di  Scandinavia  che  sono  parti  dell'  Oce- 
ano Atlantico 

Paesi.  11  regno  di  Svezia  ,  cioè  la  Svezia  propriamente 
detta,  la  Gozia  e  le  isole  che  ne  dipendono  (tranne  l'Arcipe- 
lago d'  Aland  ,  la  Finlandia  ,  la  Botnia  orientale  e  parte 
de, la  Laponia,  paesi  ceduti  alla  Bussia)  inoltre  il  regno  di 
Norvegia  col  Norrland  norvegio  ed  il  Firmarck  ,  stati  di- 
pendenti al  re  di  Danimarca  fino  al   1S15. 

Montagne.  Le  montagne  di  questo  regno  appartengono 
al  Sistema  Scandinavo. 

Isole.  Le  principali  sono  quelle  di  Gottland  ,  di  Oeland 
e  di  Hvven  nel  mar  Baltico,  quella  di  Orust  nel  Cattegat, 
l'Arcipelago  Norvegio  diviso  ne' tre  gruppi  di  Bergen,  di 
Drontheim  ,  di  Lofoden  Mageroe  negli  Oceano  Atlantico 
ed  Artico. 

Laghi.  I  principali  della  Svezia  sono  :  il  Wenern  ,  il 
Wetlern  ,  V  Hielmarn  e  il  Melarn  ,  il  Siliian  ,  lo  Slorsjon, 
lo  Stor-Uman  e  Io  Stor  Afvan,  il  Lnlca  e  il  Tornea-Tre>k. 
Quelli  dela  Norvegia  sono  :  il  I\Losen,  il  Famund,  il  Ti- 
rys  e  il  Bys. 

fiumi.  Il  Tornea  ,  il  Calix  ,  la  Lulea  ,  la  Pitea  ,  il  Sil- 
dnt  ,  I'  Umea  ,  I'  Augerman  ,  l'Indals,  il  Ljusne  ,  il  Dal 
e  la  Molala  si  gettano  nel  mar  Baltico:  la  Gotha,  il  Glom- 
mea  ,  il  Drammen  ,  il  Loven  ,  l'Ordern  ,  l'Oikèl  e  il 
Neid,  il  Namtms,  il  Vefteu  e  il  Salten  che  si  gettano  nel- 
l'  Oceano  Atlantico.  Il  Mais ,  l'  Alten  ,  la  Tana  ,  si  get- 
tano nell'Oceano  Artico. 
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Canali-  Il  canale  di  Gotha  o  di  Gozia  ,  quello  di  Trol 

lhatta,  di  Arboga,  di  Slròmsholm,  di  Sodertelge,  di  \\  ad 

do  ,  dì  Almare  Sta-  k  ec. 

Etno°rofia.  La  popolazione  si  divide  in  due  famiglie 

la  Germanica  ,  e  I'  Uraliana.  Alla  prima  appartengono  gì 

Svedesi,  i  Norvegi  ed  alcuni  Tedeschi  ed  Inglesi  stabiliti  ',', 

da  lungo  tempo  nelle  città  più  mercantili  di  questi  regni.  U 

Alla  secondai  Lapponi  ed  i  Finitesi.  « 

Rei  "ione.   La  maggior  parte  degli  abitanti  professa  il   jf 

luteranismo.  Tutte  le  altre  sono  tollerate  ,  tranne  il  Giù-   ì', 

daismo  che  non  lo  è  nella  sola  Norvagia-  Q 

Governo.  Il  governo  è  monarchico  costituzionale  in  am-  « 

beline  i  regni. 

Industria.  La  Svezia  ha  poche  manifatture  e  la  Norve-  H 

già  ancor  meno.  Le  fabbriche  die  più  si  son  perfeziona-  U 

te  sono  quelle  di  acciaio,  di  maiolica,  e  tra  le  manifatture  y 

quelle  di  cristalli  e  di  panni.  Gli  altri  (rudi  prini  ipali  del-  W 

I  industria  sono  la  costruzione  de*  vascelli ,  il  taglio  de'Ie-  || 
gnami  di  fabbricazione,  lo  scavo  delle  miniere,  l'orologe-  Ù 

tia  e  gli  slromenli  di  matemal  ca  e  di  fisica  ili  Stocolraa,  Jl 

molti  lavori  di  legno  ,  le  cai  te  ,  le  ronce  de' corami  e  le 
fabbriche  di  guanti  ,  l'oreDceria  di  Slocolma  ,  vasi  ed  a] 
tri  oggeiti  di  porfido  ,  d'  armi  e  fonderie  ,  cordami,  e  raf- 
finerie di  zucchero. 

Commercio.  E  assai  più  importante  dell  industria, e  li  n- 
che  alquanto  diminuito  dal  1816  in  poi,  pur  nondimeno 
è  assai  ragguardevole ,  e  i  onsisle  spezialmi  nle  peli'  espoi  ■ 
fazione  del  Frutto  della  loro  Industria. 

Dai'; ione  amministrgt'ea  11  regno  di  Svezia  si  divide  in 
Ire  parti  principali  che.  sono:  la  Svezia  propriamen  e  della, 
la  Guzia  ed  il  Norrland,  le  quali  poi  si  suddividono  in  24 
lan  o  prefetture.  Il  regno  «li  Norvegia  si  divide  eziandio 
nelle  tre  regioni  il  S  midi  nfiéliìs  ,  il  Nordenfièlds  ed  il 
JNordlenJens  ,  le  quali  si  : suddividono  poi  in  17  baliaggi. 
Leeone  I'  enumi  razione  : 

Regno  di  Svi  zia   S  etia  propriamente  detta  :  Sfi 
ma  ,  Stoccolma,  8J,  I',  l'inala,  Upsala  .  •">  .  Weslcras , 
Wesleras,  3;  Nykoping,  Nvkoping,  2  .  V.  Oerebro,  Oe- 
rebro,  3,  P;  Carlstadt ,  Carlsiad  ,  22    Stora  Kopparh 
Falun  ,  4  ;   Gefleborg  ,  Geflehurg  ,  (>  —  Gozia  :  Linko- 
ping,  Lingoping    .'i,  Calmar,  Calmar,  50.  I';  lonkoping, 
lonkoping,   i  ;  Kronoberg,  Vexio  .  I  .    lì  »  k  nge  .  Ciri- 
scrona,  12;  Scaraborg,  Skara,  I.  Eifsborg,  Wenersborg, 
'2  ;  Gotheboig  e  Bob us  ,  Gotbemburg,  21,  1'.  rlalmstad, 
Ualmstad  ,   I,  1'  ;  Cristiansla'd  ,   Cristianstad ,   3.   Mal- 
roohotis  ,  Malrao  .  (i  .  1'  ;  Gollland  (  isola  di  )  .    W  sby  , 
,  ,  ]>  —  Norrland':  Nnrrboilen  ,  Pileà,  o.  8,  I',  Wes  ei 
botten,  Uine.t,  1 ,  P;  We>ter-JMorrland ,  Hernosand,  2,  Pi 
Giemtland  ,  Oestersund  ,  ~l'-r.)  — 

Stoccolma,  capitale  della  Svezia  è  edifu  ala  ,  sulle  due  ri- 
ve settentrionale  e  meridionale  del  lago  Metani ,  ove  que- 
sto si  congiunge  ad  un  go  fa  del  Baltico,  >u  due  penisole  U 
e  sette  i<n!etie.  Ollremotlo  pittoresca  ne  è  la  situazione, 
ina  è  fabbricala  irregolarmente  ,  e  la  più  paite  delle 
sue  rase  sono  di  pietre  e  di  mattone  ,  l'altre  in  legno 
dipinto  in  ros  0  e  giallo.  Molli  sono  gli  edifici  notevo- 
li ,  Ira  cui  il  palazzo  reale  ,  la  osa  della  riunione  del- 
la nobiltà  dm. .nle  la  dieta,  l'arsenale,  la  I tanca 
zecca  ,  il  palazzo  del  comune  ,  le  stalle  reali  .  una  gran- 
de olii  ina  regale  ili  ferro,  al  uni  spedali ,  parecchie  i  ble- 
se e  campanili,  ecc.  Stoccolma  possiede  varie  società  let- 
terarie: accademia  delle  scienze,  per  la  lingua  svedese, 
per  le  beile  arti,  la  storia  e  l'aula  Itila,  per  la  pittura  e  la 
scoltura,  per  la  musica,  un'accademia  militare,  uua  socie- 
tà patriotica  ed' agricoltura ,  un  collegio  di  medicina.  Vi  u  pato  a  Solura  e  a  Balstall ,  di  calze  e  berrette  a  Olten,  dì 
si  trovano  una  biblioteca  ,  un  gabinetto  di  mineralogia  e  M  carta  a  Munzlfevil  e  a  \riegstellen  ,  di  ca  tali,  e 

zoologia  e  vari  altri  istituti  per  I  istruzione  ,  come  parec-  0 
chie  ve  ne  hanno  per  la  beneficenza.  Pochi  porti  hanno  S 
maggiore  profondità  e  capacità  del  suo  potendovi  1000  ve-  a 
le  starvi  in  tutta  sicurezza  ;  per  altro  l' entrala  n'  ù  mala-  w 
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O  gevole.  Vi  son  molte  fabbriche  e  manifatture  di  tessuti  di 
,,  lana  e  di  seta  ,  di  cotone  e  di  filo  ;  di  porcellane  ,  maioli- 
fij  ca  ,  vetri  e  cristalli  ,  di  tappeti  ,  gioielli  ec.  con  fonderie 

e'  di  cannoni  e  cantieri  di  costruzione  navale.  Quivi  è  l'em- 
porio del  commercio  di  tutto  il  regno  ,  e  se  ne  esportano 
|  ferro,  acciaio,  rame,  legname,  allume,  trementina ,  potas- 
sa ed  altro.  I  contorni  di  essa  sono  veramente  magnifici. 
Regno  di  Norvegia.  Non  essendo  ancora  ben  distin- 
to quali  sieno  i  veri  Capiluoghi  de'  17  baliaggi  che  com- 
pongono questo  regno  ,  così  annovereremo  solamente 
questi.  La  regione  Sondeliìelds  comprende  i  baliaggi  di 
Àggershuus  ,  di  Smaalahnene  ,  di  lledemarken  ,  di  Cri- 
stian ,  di  Buskerud  ,  diBialsberg;  di  Nedenoes  e  Haa- 
bygdelaget,  di  Lister  e  Mandai,  di  S'avanger,  dijarlsberg 
e  Laurvig  :  quella  di  Nordenfièlds  quelli  di  Spndre-Ber- 
genhuits,  di  Nordre  Bergenhiws  ,  di  llomsdal  ,  di  Son- 
dre-Tror.dbiera  ,  e  di  Nordrc-Trondhiem:  quel  adi  Nord- 
landens  quelli  di  Norland  ,  e  di  Fmkmarken. 

Cristiania  città  capitale  della  Norvegia  e  capo  luogo  del 
haliaggio  di  Àggershuus  èia  residenza  di  un  governatore, 
del  vescovo  metropolitano,  e  sede  della  coite  suprema 
del  regno  Ila  un  un  \ersità  fondata  ni  1811  ,  bibliote- 
ca ,  osservatorio  ,  spedali  ,  teatri  ;  scuola  di  disegno  ,  di 
commercio  e  molti  altri  stabilimenti  d' istruzione  e  di  be- 
li li  enza.  Varie  sono  le  sue  fabbriche  di  vetri,  di  sapone 
di  coniami  ;  le  sue  manifatture  ili  tabacco  ,  di  carta  ,  di 
i  imi  Fu  elle  l'in  nulla  fattura  dille  seghe.  Il  suo  eccellen- 
te porlo  sulla  baia  d'Ansio  è  commerriantissimo  infer- 
ro ,  rame  ,  allume  ,  pesce  seno  ,  catrame  e  tavole  diesi 
spediscono  in  Inghilterra.  Ili '21  ,  0(ki  aiutanti. 

Possessioni  II  regno  di  Svezia  e  Norvegia  possiede 
nel!'  Arcipelago  dell  Anlille  la  pinola  isola  di  S.  Bar- 
tolomeo  la  cui  superficie  si  vuole  di  i.">  miglia  quadrale 
e  la  sua  pupo]. zinne  di  Iti,  (lOU  abitanti  ,  le  quali  due 
M'iiime  aggiunta  a  quelli  dei  r.egni  di  Svezia  e  Norve- 
gia danno  mia  superficie  di  223 ,  OiJ  miglia  quadrate  , 
e  di  3,  B66  ,   000  aiutanti. 


VECCHIO  E  DONZELLA 

DEL  CANTONE  DI  SOLURA 

Solura  ,  uno  de'  22  cantoni  svizzeri  .  il  decimo  nell'or- 
i.i  i  on  fedi  i  .i.  oue  ,  è  limitalo  al  sud  da  Berna  ,  al 
ili  i  ;  da  Basilea,  ed  all'est  dall'Argovia.  La  sua  ini  un  è  ir- 
regolai  issiuia  ,  id  ha  am  he  ah  ima  dalli  sue  parti  intera- 
mente comprese  ne' cantoni  di  15  ma  e  di  Basilea.  Si  va- 
luta la  sua  supeifn  e  a  i5  leghe  quadrate.  Coperta  in  gran 
paite  dalla  latina  del  Giura  ,  esso  si  divide  in  due  regio- 
ni; la  p  amila  eia  montagna.  I.a  prima  va  fastosa  di 
alberi  frugiferi,  di  foreste,  di  campi,  di  praterie,  ed  inaf- 
fiata  dall'Aar  e  da  un  gran  numero  di  ruscelli;  la  seconda 
'  e  frammezzala  da  belle  valiate  the  conducono  per  istradi; 
pittoresche  nel  cantone  di  Basilea  ;  le  mine  del  vecchio 
castello  ne  abbellisi  ono  i  dintorni. 

Il  i  lima  è  sano  ed  il  paese  fertile.  Vi  si  raccoglie  mol- 
lo fiumenlo,  legnini  ,  canape  ,  ma  vi  son  poche  vigne: 
l'agricoltura  per  altro  \\  è  tenuta  in  onoie-  Le  case  sono 
linone  si,  ma  non  cosi  glandi  né  cosi  belle  come  quelle  di 
IJina.  La  popolazione  si  dedica  particolarmente  all' edu- 
casi ne  ii  e  ed  all'agricoltura.  Pur  nondimeno 
v' ha  molle  fabbri  he  rome  quelle  di  tele  di  cotone  slam- 


di  t  h  mi  a  v  lura.  I  cavalli ,  le  bestie  cornute  .  il  for- 
,  il  Kirsch  ,  il  legno  da  bruciare  e  ii  marmo  si  no 
i  principali  oggetti  d'esportazione;  il  commercio  di  transi- 
to vi  è  altresì  mollo  attivo,  spec'almcnie  dopo  la  tei 
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zione  della  strada  del  Sempione.  V"  ha  un  liceo  ,  un  co'le- 
gio  dirello  da  13  professori,  un  istituto,  una  biblioteca 
pubblica  ,  fondata  nel  1765  e  due  tipografie.  Ora  v'han- 
no alti e.-ì  scuole  secondarie  ben  ordinate. 

11  nome  di  questa  capitale  del  cantone,  in  alemanno  So- 
lothura  ,  non  è  che  un'alterazione  di  quello  dell'  antico 
Sulodurum  dei  Romani  che  ha  sostituita.  Ben  costrutta  in 
generale  ella  mostra  con  orgoglio  agli  stranieri  diversi  e- 
difici  pubblici  come  la  chiesa  di  J>.  Orso,  quella  de'  Gesui- 
ti ,  il  palazzo  del  Comune,  l'arsenale,  I'  ospedale  de'  bor- 
ghesi ,  la  casa  degli  orfani  ,  la  prigione  ,  il  teatro  ,  cinque 
conventi  e  il  capitolo  di  S.  Orso.  Si  son  trovate  a  Solura 
alcune  antichità  ,  avanzi  del  soggiorno  de'  Romani.  Que- 
sta città  è  stata  la  residenza  de' duchi  di  Borgogna  della 
seconda  razza,  Più  tardi  divenne  città  imperiale.  Al  XV 
secolo  si  unì  ai  cantoni  svizzeri  contro  il  duca  di  Borgogna; 
ma  solo  dopo  la  guerra  del  1481  venne  ammessa  insieme 
al  suo  territoiio  nella  confederazione. 


tico  splendore;  vi  si  distinguono  fra  gli  altri  le  arene  o  l'an- 
fiteatro ,  sbarazzato  da  poco  delle  macerie  che  ne  ingom- 
bravano le  gradinate  e  che  si  suppone  aver  potuto  conte- 
nere 1 7000  spettatori  ;  la  casa  quadrata  ,  antico  tempio 
riparato  sotto  Luigi  XIV  e  Luigi  XVRI ,  I'  arco  trionfale 
dello  la  porta  di  Cesare,  e  fuori  delle  sue  mura  la  torre  Ma' 
gna ,  che  si  alza  in  forma  di  piramide  con  sette  facce  alla 
base  ed  otto  sopra.  Fra  gli  edifici  moderni  si  distingue  il 
palazzo  di  giustizia  ,  il  fabbricato  dell'  ospedale  ,  la  fon- 
tana ed  il  nuovo  teatro.  I  suoi  principali  istituti  letterarii 
sono  :  l' università*,  il  collegio  reale,  il  seninario,  la  scuola 
del  disegno,  il  corso  di  chimica,  di  geometria  e  di  mecca- 
nica applicata  alle  arti ,  quello  di  ostetricia  ,  /'  accademia 
regale  del  Card ,  la  società  di  medicina  del  Gard  ,  quella 
d'  agricoltura  ,  il  museo  Maria  Teresa  nel  a  casa  quadra- 
ta ,  il  gabinetto  di  storia  naturale  ,  la  biblioteca  pubblica. 
Popolazione  :  4  1,000  abitanti. 


RTIMES 

Nimes  è  capoluogo  del  dipartimento  del  Gard  in  Fran- 
cia ,  sede  d'  un  vescovo  e  residenza  d'una  corte  reale.  Le 
numerose  sue  manifatture  di  seta  ,  di  flanelle  ,  di  cotone 
e  di  lana  ,  scialli  ,  fazzoletti  ,  l' importante  suo  commercio 
di  spezierie  e  di  droghe,  della  seta  del  paese ,  la  fabbrica 
d'acquavite  e  le  sue  tinture  la  collocano  al  primo  ordine 
tra  le  piazze  più  industri  e  più  commercianti  del  regno. 
Nimes  conserva  molli  monumenti  che  ricordano  il  suo  an- 


traisss  a  ?  mussa  o 

(  Coniinuaz.  e  fine.  Ved.  il  n.  5.  ) 

V  episodio  che  forma  il  subbietlo  della  incisione  posta 
nel  numero  antipassato  è  il  più  celebre  dell'Odissea.  Que- 
sto poema  è  il  racconto  di  dieci  anni  d'avventure,  di 
pruove  e  di  miseria  cui  Ulisse  ha  soggiaciuto,  dopo  la  ca- 
duta di  Troia,  per  ritornare  nella  sua  patria.  Il  corruccio 
di  Nettuno  lo  persegue  e  lo  tien  lungi  dalla  sua  cara  Ita- 
ca, da  suo  figlio,  e  dalla  sposa  Penelope.  Ulisse  sfuggito 


54 


L    OMNIBUS 


dall'  isola  di  Calipso  è  gettato  da  un  naufragio  nel  paese 
de'Feaci  ove  ricevuto  da  Nausicaa,  figliuola  d'Alcinoo  re 
della  contrada;  riceve  una  splendida  ospitalità  e  figura  in 
mezzo  a'  giuochi  celebrati  in  suo  onote.  All'ora  del  festi- 
no, il  canloie  delle  coite  d'Alcinoo,  Deraodoco,  (anta  sul- 
la lira  le  fazioni  della  guerra  di  Troia  e  quelle  d'  Ulisse  , 
il  quale  a  queste  ricordanze  si  turba  e  rompe  in  lacrime. 
Interrogato  sulla  cagione  del  suo  dolore  risponde  ih'  egli 
è  Ulisse  e  narra  le  sue  sciagure.  La  prima  pai  te  di  questa 
narrazione,  il  (auto  nono,  è  consacrato  alle  sue  avventu- 
re nel  pae-e  de'  Gii  lo|  i 

Giunto  in  quella  selvaggia  contrada  Ulisse  lascia  i  suoi 
compagni  sulla  riva,  e  con  alcuni  de'  più  valenti  scelti  dal 
destino  si  inetti-  ad  csp  oiaie  qui  Ila  lena. 

..  INon  lungi  dal  mare,  racconta  1' eroe,  noi  vediamo 
sotto  rocce  minacciami,  una  caverna  immensa  coperta  da 
una  foresta  di  allori.  Una  vasta  bocca  è  diiusa  da  massi  di 
pietra  l'uno  sopra  Tallio  grossolanamente  accomodati  In- 
torno vi  son  de^li  a  lieti  e  delle  querce  le  cip  cune  si  per- 
dono nelle  nuvole.  Qua  e  là  vagano  delle  pecore  dei  mon- 
toni e  delle  capie. 

..  In  questo  spaventevole  asilo  ali  lava  un  rnorme  gi- 
gante, il  quale  andava  solo  erran.io  (olle  sue  greggi  sem- 
pre in  lunghi  riinoli,  non  mai  conversando  cogli  altri  (.;- 
dopi,  non  mai  meditando  die  pensieri  neri  e  sinistri  Og- 
getto di  maraviglia  ed'orroie  che  non  ha  nulla  d'ema- 
no', non  rassomiglia  se  non  a  quei  picchi  isolati  che  in- 
nalzano al  disopra  delle  altre  montagne  la  loro  cima  carica 
d'  aheti  » 

Ulisse  lascia  i  suoi  compagni  a  guardia  del  suo  \ 
lo,  ne  sceglie  dodici  de'  più  risoluti  ,  e  parte,  avendo  a- 
vuta  la  cura  di  parlare  un  ohe  pieno  di  vino  del  I  ■ 

»  Noi  corriamo  all'antro,  continua  Ulisse,  e  non  vi  do- 
viamo punto  il  Ciclope  ,  stando  egli  ne'  suoi  pas<  oli  a  guar- 
dare le  sue  greggi  Noi  entriamo, e  visitiamo  tutti  gli  an- 
goli Quivi  erano  delle  graticiuole  cardie  di  formaggi  , 
delle  botti  piene  di  siero  e  poi  delle  secchie,  delle  pen- 
tole e  tutto  1'  apparecchio  d'una  lattei  ia  ;  più  lungi  ,  in 
luoghi  separati,  degli  agnelli,  de' capretti,  ciascuna  specie 
a  parie.  Noi  accendiamo  del  fuoco  e  tranquillamente  se- 
duti ci  mettiamo  a  mangiare  il  suo  formaggio  aspettando 
di' egli  ritorni,  e  torna  filialmente  portando  un  pesante 
fardello  di  legne  secche  per  apprestare  il  suo  pasto,  (inul- 
to alla  pur'a  dell'  antro  lo  getta  a  terra  con  fracasso  orri- 
bile. T rentando  di  paura,  noi  corriamo  ad  accosciarci  in 
mi  angolo.  Egli  fa  entrare  capre  e  pecore  ,  tutto  ciò  da 
i  ni  dev  ■  mugnerc  il  latte,  e  lascia  fuori  becchi  ed  aneti, 
l'osi  ia  per  chiudere  la  porta  della  sua  caverna,  prende  un 
macigno  enorme,  che  ventidue  carri  a  quattro  ruote  non 
avrebbero  smosso  ;  egli  solo  lo  smove  ,  e  lo  colloca  con 
altrettanta  facilità,  quanta  ne  avrebbe  avuta  un  cacciatore 
a  chiudere  il  suo  turcasso.  Finita  la  sua  operazione  ac- 
cende il  fuoco  e  si  mette  a  visitare  il  suo  antro.  Egli  ci 
scorge  e  con  una  orribile  voce  ci  dice  :  .<  Chi  siete  voi? 
«  D'onde  venite  su  questa  umida  pianura:'  Siete  mcrca- 
»  tanti  o  avventurieri  ?  pirati  che  corrono  il  mare  ,  espo- 
»  nendo  la  loro  vita  per  formare  l'  altrui  sciagura.''  *  Al- 
l' aspetto  orribile  del  Ciclope,  al  tuono  della  sua  voce,  U- 
lisse  si  getta  ginocchioni  implorando  la  sua  pietà  in  no- 
me di  Giove  e  de'  Numi. 

Egli  continua  con  tuono  feroce:  «  Tu  sei  un  imbecille  o 
»  pine  vieni  da  unito  lontano  !  Tu  mi  dici  di  temer-  Gio- 
»  ve  e  di  rispettare  gli  dei;  i  Ciclopi  si  burlano  di  Giove 
»  e  de'  suoi  dei  poltroni  >  Il  Ciclope  dimanda  ad  L  isse 
dove  ha  lasciato  il  s  io  vascello  .  ma  cosini  ha  la  cura  di 
dirgli  che  una  tempesta  l'ha  distrutto,  e  eh' egli  vedeva 
innanzi  a  lui  gli  sciagurati  avanzi  sfuggiti  al  naulragio 
ed  ala  morte. 

»  li  barbaro  senza  rispondermi  ,  continua  Ulisse  ,  si 
getta  su'  miei  compagni ,  prende  due  di  essi ,  li  alza  e  li 


slancia  contro  terra  come  due  piccioli  cani.  I  loro  cranii 
sono  infranti  :  le  cervella  schizzano  ed  il  suolo  r.e  è  umet- 
tato. Poscia  li  taglia  a  pezzi  e  li  divora  come  avrebbe  fat- 
to un  Itone  delle  montagne,  non  restandone  né  intestini, 
né  <  ame,  né  ossa.  » 

lì  mostro,  satollo  di  quella  carne  umana  si  stende  per 
tena  e  s'  addormenta.  Ulisse  si  prepara  ad  ucciderlo,  ma 
è  arrestato  dalla  vista  di  quel  terribile  masso  che  chiude 
la  caverna,  però  aspetta  l'aurora  e  la  partenza  del  Ciclo- 
pe. Il  mostro  si  sveglia,  prende  altri  due  compagni  ili  U- 
lisse,  li  divora  ed  esce  colle  sue  capre  e  le  sue  pecore, do- 
po aver  liinvsso  la  ionia  al  suo  luogo. 

Ma  Ulisse  non  perde  tempo  ;  scorge  nella  caverna  un 
tronco  d'  ulivo  ancora  verde  ihe  ii  Ciclope  aveva  tagliato 
per  farsene  un  bastone  quando  sarebbe  secco.  Alla  sua 
lunghezza  ed  aila sua  grossezza,  dice  l'eroe,  lo  si  sarebbe 
[leso,  per  l'albero  di  uno  di  qui'  pesanti  vascelli  che  at- 
traversano i  mari  carichi  di  mercatanzie.  Ulisse  ne  taglia 
una  parie  ,  la  fa  sgrossare  da'  suoi  e  mpagni  ,  e  I'  aguzza 
da  un  capo.  Dopo  aver  indurilo  questo  legno  in  un  fuoco 
vivo  e  di  aio  ,  lo  nasconde  in  un  lumiere.  Verso  la  sera 
arriva  il  gigante  colle  sue  greggi,  fa  entrare  nella  caver- 
na capre  e  pecore,  becchi  e  montoni,  poscia  prende  altri 
due  i  oiupagni  d'  Ulisse  e  ne  fa  un  orribile  pasto.  Ulisse 
s'avvicina  al  Ciclope  egli  presenta  un  fiasco  del  vino  che 
aveva  porla'o  11  morirò  rapito  da  quel  liquore  vuota  tre 
\  i  Ile  la  lazza. 

"  Quando  i  fumi  del  vino  ebbero  turbalo  il  suo  cervello, 
gli  dissi  ioli  un  tuono  piacevole:  ••  Ciclope,  tu  m'hai  di- 
»  mandalo  il  mio  nome  e.l  io  le  lo  diro  ;  il  mio  nome  è 
»  Nessuno  ;  nuo  padre  ,  mia  madre  e  lutti  qndli  che  mi 
-  i  onoscono  mi  dilaniano  Nessuno.  »  Il  Ciilope  risponde:  « 
Ebbene!  io  mangerò  Nessuno  I' ultimo  dopo  tuli' i  suoi 
compagni.  » 

»  do  detto,  (binato  indietro  cade  rovescioni  ;  la  sua 
testa  cade  sulle  sue  spalle  ,  un  pesante  sonno  opprime 
luti'  i  sud  sensi  ;  egli  russa  e  dal  suo  gorgozzule  escono 
fiumi  di  vino  e  pezzi  di  carne  ancora  sanguinolenti.  >• 

Ulisse  e  i  suoi  compagni  profittano  del  sonno  del  mo- 
stro, collocano  il  loro  pinolo  sotto  la  cenere  ardente  ,  e 
|  li  quando  il  legno  è  riscaldato,  l'immergono  Dell'  onhio 
del  Ciclope. 

Il  mostro  mette  grida  terribili.  Tutta  la  caverna,  tulle 
le  rocce  d'intorno  ne  echeggiano.  Colle  sue  mani  egii 
strappa  il  pinolo  insanguinato  .  lo  getlalungida  sé  .  po- 
rhiama  a  grandi  grida  i  Ciclopi,  che  abitano  dispersi 
su  quelle  alture  sempre  battute  da' venti.  Ess  accorrono 
al  a  sua  voce  e  dd  difnori  del  suo  antro  gli  ibieggono  : 
••  Clic  hai  tu  ,  Polifemo?  Perchè  durante  ia  notte  queste 
»  giida  terribili  che  turbano  il  nostro  sonno  f  Ti  si  rapi- 
«  scono  le  lue  greggi  o  li  si  minaccia  la  vita  ?  »  Egli  dal 
fondo  della  sua  caverna  il-;  onde  :  «  E1  Nessuno.  —  Co- 


me ?   Nessuno  I 


Sì,  V  ssnno  \i  dico.  —  E  se  nessu- 


»  no  t'assalisse  che  fai  e?  non  vi  è  mezzo  di  evitare  i  inali 
»  che  il  cielo  (  i  manda;  invoca  tuo  padre  il  dio  de'  mari.  » 
Quando  i  Ciclopi  sino  partiti,  Polifemo  si  alza  gemen- 
do, va  a  tastoni  a  togliere  il  masso  che  chiude  la  sua  ca- 
verna, si  siede  sul  limitare  ddla  sua  pnrta,  e  tiene  le  sue 
braccia  slese  per  afferrare  colui  che  avrebbe  osalo  uscire. 
Ma  per  salvare  lui  ed  i  suoi  compagni.  Ulisse  imagina  di 
prendere  i  vimini  su  cui  aveva  dormilo  il  Ciclope,  di  for- 
marne de' legami  e  d' attaccarne  i  montoni  a  Ire  a  Ire; 
quello  d'  I  mezzo  portava  uno  de'  suoi  compagni  ,  gli  aliti 
due  camminavano  a'  lati.  Restava  un  ariete  il  piìi  vigoro- 
so ed  il  più  bello  di  tutti  ;  Ulisse  lo  piglia,  si  stende  sot- 
to il  suo  venire,  l'abbraccia  colle  mani  e  s' altana  al  suo 
vello.  Al  sorger  dell'aurora,  il  Ciclope  chiama  le  sue  greg- 
gi a'  pascoli.  Il  loro  padrone  plang»ndo  li  tastava  senza  du- 
bitare dell'astuzia.  L'ariete  d'Ulisse  usd  l'ultimo,  rallentalo 
dal  fardello  ch^  portava   11  Ciclope  lo  pali/a  ,  e  lo  carena 
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dicendo:  «  Eh  ariete  perchè  l'ultimo?  Non  è  tuo  uso  di  LS  corre,  corre,  e  il  terzo  giorno  arriva  moribondo  a  Fra- 
io  restare  alla  coda  del  gregge.  Colla  testa  alta  tu  correvi  ||  scali  innanzi  al  castello  degli  Aldobrarulini. 
»  il  primo  al  pascolo,  al  fiume  il  primo,  la  sera  tu  ritor-  H  Quivi,  vicino  Roma  eh'  ei  non  avrebbe  mai  dovuto  ab- 
»  navi  il  primo  all'ovile;  ed  ora  eccoti  I1  ultimo.  Ah  sen-  £jj  bandonare  ,  protetto  da  amici  potenti ,  ricorda  la  moglie 
»  za  dubbio  tu  compiangi  1'  occhio  del  tuo  povero  padro-  jpjj  e  la  figliuola  che  1'  attendono  da  tre  giorni  e  tre  notti,  rac- 
»  ne  che  uno  scellerato  ha  fatto  privo  della  vista  dopo  aver  3  coglie  le  poche  forze  che  restangli  per  iscriver  loroeras- 
»  domato  i  suoi  spiriti  con  un  vino  avvelenato.  Ah  se  tu  B  sicurarle,  chiude  la  lettera  la  vede  partire  e  cade  inanima- 
s  potessi  parlare,  se  potessi  dirmi  ove  questo  scellerato  è  fi  to  fra  le  braccia  del  cardinale  Aldobrandino 
»  nascosto  per  isf  uggii  e  al  mio  furore  ,  ben  presto  il  suo  U  La  sera  stessa  della  fuga  del  Domenichino,  Frescobal- 
m  cervello  schizzerebbe  sul  suolo,  ed  io  sarei  vendicato  dei  §  di ,  per  la  prima  volta  senti  svegliarsi  nell'anima  un  sen- 
•  mali  che  m'ha  fatto  questo  miserabile  Nessuno.  »  Ciò  g  tiraento  di  pietà  ,  sicché  restò  solo  nella  cappella  un'altr'o- 
detto  lascia  uscire  il  suo  ariete.  O  ra,  appoggiato  alla  porta  d'onde  avea  assistito  alla  strana 

Una  volta  fuori  della  eaverna,  Ulisse  si  libera  il  primo,  S  peripezia  del  dramma  che  Hibera  avea  diretto.  Una  voce 
libera  i  suoi  compagni  dopo  lui  ;  poscia  cacciano  innanzi  fa  ben  nota  lo  scosse  dal  letargo  in  cui  era  immerso. 
a  loro  quanto  vi  ha  di  più  bello  edi  più  grasso  nel  greg-  p       —  Ebbene  Frescohaldi  ? 

gè  del  Ciclope  e  dopo  lunghi  giri  giungono  al  loro  vascel-  p      —  E'  partito,  maestro,  è  partito.  Iddio  veglia  su  quel- 
io.  Nel  suo  furore  due  volte  il  mostro  lancia   immensi  V.  I'  uomo  e  I'  ha  preservato  dal  tuo  odio, 
massi  di  roccia  che  sollevano  i  ■  nda  e  fanno  vacillare  i  £S      —  Dici  il  vero  ? 

flult;  ,  tj  finalmente  Ulisse  ed  i  suoi  compagni  raggiun-  g      Intanto  Ribera  (  perchè  egli  era)  guardava  attentamente 
gono  la  loro  flotta  ed  i  loro  amici  inquieti  sulla  loro  as-  ti  tutte  le  travi  cadute, 
senza.  N       'n  quel  punto  il  pittore  ed  il  bandito  mostravano  uno 

»  Tristamente  seduti  sulla  sponda,  dice  Ulisse  termi-  O  strano  contrasto,  poiché  in  volto  a  Ribera  vedevasi  un  ter- 
nando  il  suo  racconto,  noi  mangiamo  e  beviamo  in  silen-  jj  ribile  dispiacere,  in  quella  che  appariva  la  noia  negli  sguar- 
zio;  poscia  deploriamo  il  destino  de'  guerrieri  che  il  Ciclo-  M  di  sfavillanti  di  Frescobaldi.  L' invidia  avea  ridotto  il  fa- 
clope  ci  ha  rapili.  Finalmente  il  sole  s'immerge  nelle  ac-  m  moso  Ribera  più  vile  del  lazzarone, 
que  e  la  notte  ci  copre  delle  sue  ombre.  Stesi  sulla  terra  Ó       —  Partito  !  egli  mi  fugge  ?  esclamò  Ribera. 
noi  dimentichiamo  in  braccio  al  sonno  le  nostre  fatiche  eie  g      —  E' in  salvo,  rispose  Frescobaldi. 
nostre  pene   Appena  sorge  l'aurora,  io  ordino  gli  apparec-  tj       —  Seguimi. 

chi  della  partenza  ,  ed  immantinenti  le  vele  si  spiegano  ,  n  —  Maestro,  sona  aspettato  sul  porto.  Ribera  s'allonta- 
1'  onda  schiuma  e  mugghia  sotto  i  nostri  remi,  lasciando-  H  nò  solo.  Era  questa  la  prima  volta  che  Frescobaldi  disob- 
ci  dietro  quella  terra  abborrita  rendendo  grazie  a'  menci  y  bediva.  La  notte  fu  trista  per  lo  spagnuolo,  provando  quel 
che  ci  hanno  salvati  ».  g  sentimento  del  malvagio  che  non  è  né  rimorso  ne  collera, 

M  e  che  tiene  dell'  uno  o  dell'  altra  ,  il  dispetto  d'  aver  ordi- 
"*3"1  '#  ta  una  trama  non  riuscita.  Il  dimani   tetro   e  pensieroso 

q  venne  al  palazzo  dal  Viceré.  11  duca  d'  Ossnna  lo  ricevette 

RIBERA  E  IL  DOMENICHINO        |  severamente,  e  gli  chiese  conto  della  subita  sparizione  del 

33  Domenichino,  dicendogli  che  la  moglie  e  la  figliuola  del 
(  Contmuaz.  e  fine.  )  H  pittor  bolognese  lo  accusavano  d'  un  assassinio. 

fi      —  Che  I  la  sua  moglie  e  la  sua  figl.uola  sono  in  Napo- 

Dopo  un  momento  di  riflessione  Domenico  s' assise  so-  O  [j.  i„  quesjo  caso,  signore,  vi  servano  d'ostaggio.  Dome- 
pra  uno  sgabello  vicino  al  suo  tavolato  e  cadde  in  una  di  g  nico  non  è  slato  punto  assassinalo,  ma  è  fuggito  col  denaio 
quelle  meditazioni  durante  le  quali  l'artista  crea  il  capo-  H  ricevuto,  e  senza  dubbio  fuggì  di  Napoli  ieri  sera  ,  per 
lavoro  che  la  sua  mano  esegue  ;  Frescobaldi  seguitava  a  yj  andare  a  Roma  ad  eseguire  qualche  lavoro  che  sarà  pa- 
guardailn.  g  fiato  assaj  p|j,    |£'  d' tiopo  ritorni  ,  s  gnare  è  d'uopo  ritor- 

Ciò  durò  assai  tempo;  e  la  giornata  erasi  avanzata  ,  O  ni,  disse  vivamente  libera  potendo  a  pena  contener  la 
l'ombra  d-;i  pilastri  si  allungava  sul  pavimento  di  marmo  R  sua  gioia. 

della  cappella  ,  allorché  Domenico  «sci  dalla  sua  medita-  a       li  duca  andò  via.  Ribera  si  guardò  intorno  ,  ed  avendo 
vione  e  si  alzò.  Frescobaldi  impallidì  e  poggiò  le  mani  al  '£  in  mezzo  alla  folla  dei  cortigiani  riconosciuto  Corenzio  e 
cuore  che  batteva  quasi  come  se  dovesse  spezzargli  il  pet-  H  Caracciolo  ,  si  fece  loro  innanzi  ,  li  condusse  nella   corte 
to.  Domenico  si  slanciò  e  salì  rapidamente  i  primi  gradini  {$  del  Palazzo  ,  e  lor  disse  a  bassa  voce, 
del  tavolato.  ^  jj      —  Egli  e  partito,  ma  ritorna,  e  questa   volta   non  ci 

A  questo  una  trave  si  stacca  ,  cade  con  fracasso  ,  la  va-  g  scappa  più.  Indi  uscì  e  corse  in  mezzo  alla  piazza  ,  per- 
sia cupola  sembra  muggire  ,  Domenico  si  gitia  giù  dalla  B  che  le  anticamere  ducali  erano  troppo  anguste  per  conte- 
scala  ,  indietreggia  sin  vicino  a  Frescobaldi.  gli  mette  una  jf  nere  la  veemenza  della  sua  feroce  gioia, 
mano  sul  braccio,  e  con  gli  occhi  feroci  gli  mostra  col  dito  H  Ali'  ombra  d'  un  portico  molti  lazzaroni  giuncavano  alla 
l' immenso  tavolato  che  stride  si  rompe  e  cade  con  fracas-  S  mora  eà  il  più  accanito  giuocatore  era  Frescobaldi.  — 
so.  Allora  il  misero  pittore  vien  compreso  da  una  verligi-  g  Ciuoca,  disse  fra  se,  giuoca,  dunque  è  mo  !  Poi  tornò  ce- 
ne, traversa  la  città  correndo  ,  coi  capelli  ritti,  e  gridan-  $f  leramente  in  casa  per  obliare  un  momento  il  suo  odio 
do;  vede  un  cavallo  attaccato  alla  porta  d'un'  osteria;  U  tra  le  dolci  carezze  della  piccola  Maria  Rosa. 
Domenico  d  montica  la  moglie  e  la  figliuola  ,  si  slancia  sul  §  Che  facevano  infanto  la  moglie  e  la  figliuola  del  Do- 
dorso  del  cavallo  ,  e  fugge  di  galoppo  da  quella  città  che  ti  menichino  ?  Cotn'  era  loro  uso,  pregavano  ed  affrettavano 
il  mattino  stesso  non  ha  voluto  abbandonare-.  Essendosi  la  |£  giustizia  e  da  Dio  e  dal  viceré.  Un  messo  segreto  le  tran- 
paura  impadronita  di  lui  ,  ei  balte  il  caiallo  che  non  lo  $  quillò  instruendolc  che  Domenico  era  fuggito  verso  Ro- 
trasporta  cosi  celeremente  come  vorrebbe.  La  notte  so-  g  ma  ,  le  due  angeliche  donne  risolsero  raggiungere  co- 
vraggiunge  ,  e  gli  pare  esser  perseguitato  da  fantasmi  con  g  lui  eh'  era  loro  debito  consolare.  Ma  un  ordine  del  viceré 
minacce  e  grida  ,  e  ognora  ascolta  il  rumore  del  suo  ta-  [f  ingiunse  a  Marsibilia  e  ad  Anna  di  restare  in  Napoli  finché 
volato  che  rovina,  con  gli  occhi  chiusi  per  non   vedere  ,  *j  Domenico  fosse  venuto  per  riprendere  il  lavoro  interrotto. 


con  le  mani  vicino  all'orecchio  per  non  udire.  Inchinato  q  Era  scritto  lassù  che  il  Domenichino  dovesse  morire 
sul  cavallo,  di  cui  tiene  la  briglia  fra  i  denti  convulsiva-  «  sotto  il  cielo  di  Napoli.  La  sua  lettera  s'incontrò  con  una 
Diente  serrati ,  preme  la  bestia  colle  nerborute  sue  gambe,  n  lettera  di  Marsibilia  la  quale  gli  fece  cambiar  risolusione. 
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Cadetto  alle  istanze  del  Cardinale  Aldobrandini  che  seppe  Q  Dal  giorno  7  della  morte  del  Doraenichino,  la  gioia  ri- 
ccmmovere  l'animo  dell'artista  col  parlargli  vivamente  della  JJ  tornò  in  casa  del  Uibera,  il  quale  sorrideva  di  nuovo  alle 
g'oria.  Infine  Domenii  o  decisoa  partire,  ne  scrisse  prima  alla  «  parole  della  moglie  ,  e  godeva  delle  carezze  di  Maria  Ilo- 
moglie,  indiai  viceiè,  e  pocbigioi  nidoposiridussein  Napoli.  Jr  »a  che  ogni  gioì  no  diveniva   più  bella;    poiché  i  rimorsi 

Riderà,  non  movendosi  punto  a  pietà  ,  fece  oidmare  li  non  vengono  a  tormentare  il  colpevole  che  quando  il  pia- 
da! Vk  ere  alcuni  quadri  di  tutta  fletta  al  Doraenichino  ,  q  cere  della  vendetta  é  pienamente  piovala.  La  morte  del  Do- 
lile non  s'  accorse  dell'  agguato  tesogli  e  ringraziò  il  suo  ti  menichino  era  un  esempio  tanto  terribile  ihe  niun  [littore 
«  arnefice .  Compiuto  il  quadro,  Kibera,  che  aveva  l'udii  io  "  di  Roma  avrebbe  osalo  esponi  alla  collera  dei  pittori  na- 
di  dar  giudizo  di  tutte  le  cose  d'arte,  umiliò  il  suo  rivale  Li  poletam,  collera  abilmente  secondata  da  una  pi. lenza  oc- 
ritrovanilone  oltraggiosamente  falsi  i  dipinti  ,  credendo  in  ^  eulta  ed  infernale.  Il  carico  di  pingere  la  cappella  fu  rendu- 
tal  modo  insultare  coloro  cheavevan  chiamato  di  Ituma  si  to  a  limerà  che  con  la  forza  dell'ingegno  cerca  lar  perdere 
un  pittore  che  avea  bisogno  delle  correzioni  di  Ribera.  Si  jj  le  tracce  d'  un'  infame  persecuzione.  Nulla  mania  a. la  sua 
giunse  fino  a  sciivergli  che  la  moglie  voleva  avvelenar-  li  gloria,  avendogli  l'Accademia  di  S.  Luca  aperte  le  porte, 
Jo  ;  si  corruppero  quei  che  gli  stavano  intorno  ;  si  cen-  y  ed  il  papa  nominatolo  cavaliere  di  Cristo  ;  e  se  alcuna  vol- 
surarono  aspramente  le  sue  opere  ;  ma  Domenico,  mo.  *|  la  tristi  rimembranze  venivano  ad  oscurargli  la  fronte, 
strambisi  più  grandi  nella  sventura  ,  opponeva  a  tante  in-  ij  queste  si  dissipavano  subito  al  suono  dell' 010  ammontic- 
Jamie  e  tradimenti  una  sublimi'  rassegnatone.  -\  •  hiato  ,  al  lusinghiero  grido  della  sua  lama,  alla  voce  di 

Avendo  avuto  bisogno  d'  uno  <  he  gli  preparasse  i  colo-  u  Maria  Uosa  che  ringraziava  il  p.iure  di  continuare  a  forza 
ri ,  prese  il  primo  che  gli  si  presento  ,  Frescobaldi  ;  non  M  di  fatica  una  vita  di  lusso  a  cui  essa  s'  era  abituala,  e  per 
rammentando  die  questi  era  stalo  il  suo  carnefice.  Lo-  u  conseguenza  l'era  divenuto  un  bisogno, 
pera  giugneva  al  suo  termine  ,  ed  usi  iva  pina  e  sublime  H  IMiera  parli  p'r  la  S|iagna,  conducendo  seco  la  moglie 
dal  capo  e  dal  cuore  di  quell'uomo  staccato  dalla  leira  ,  q  e  le  sue  due  figliuole.  In  quella  eh  ei  s'imbarcava  ,  una 
che  non  vivea  più  che  con  Dio  D  menico  più  non  ascollava  !!  maschia  voce  gli  gridò  :  Pentiti.  Invano  cenò  ricordarsi 
i  vani  clamori  dei  suoi  nemici,  poiché  si  urgeva  che  il  do-  u  dove  avesse  inlesa  quella  voce. Per  qualche  tempo  Ilibera 
nnni  il  suo  nome  sarebbe  famosi'  li  .1  1  più  la  m  osi  u'Ilalia  .     \À  restò  lontano  da  Napoli;  ma  egli,  si  fiero,  si  indipendente. 

In  sul  piineipar  d  aprile  iGil   non  si  parlava  ù'a.lio  fj  'gb  il  cui  nome  era  si  celebre  in  Italia  ,  egli  >i  grande  si 
in  Napoli  che  degli  alTresc  hi  del  Domenij  bino  ;  cbé  si  do-   "  potente  in  Napoli,  non  poteva  vivere  in  [spagna,  quasi  sco- 
yevano  mostrare  al  pubblico  addi  »  del  mese.  Come  selle  U  nosciuto. 
anni  avanti  ,  il  matiino  di  questo  giorno  tanto  desiderato,  IÀ       Ritorna  in  Napoli  nel  1G  18,  selle  anni  dopo  la  morte  del 

Dnmen  co  stava  nella  cappe  la Frescobaldi.  Il  [littore,  a  Dnmenichino.  Iddio  aveva  accordalo  a  [libera  per  pentirsi 

ordinariamente  debole  e  gramo, -era  divenuto  alto  cento  J?  "n  tempo  eguale  a  quello  del  martirio  del  Zampieri.  Ri- 
braccia,  siccome  quegli  che  empieva  d  Ila  sua  gloria  il  lem-  5ì  bera  mise  il  piede  sulla  riva  come  trionfatore,  e  slese  sor- 
pio  non  per  anco  consacrato  all' Onnipotente.  La  fol  1  a  M  ridendola  mano  alla  figliuola  Maria  Rosa  allora  di  sedici 
spellava  e  facevasi  ognora  più  numerosa  innanzi  all'uscio  ié  anni.  Ad  un  trailo  il  sorriso  gli  si  agghiacciò  sulle  labbra, 
della  cappella.  Domenico,  tanto  tranquillo,  tanto  modesto,  it  la  sua  mano  tremante  abbandonò  quella  della  fanciulla, 
vagheggiava  il  pensiero  del  suo  vicino  trionfo,  Fresrobal-  f?  una  voce  severa  salutava  il  ulurno  di  lui  direndo  Penili 
di  ,  non  altrimenti  che  il  pittore  ,  non  dislaccava  il  suo  *\  In  gornn,  un  sinistro  presentimento  comprendeva  l'a- 
sguardo  dalla  volta.  jj  nimo  del  pittore Spagnuolo.  Finiva  V ultimo  quadro  nella 

—  Aprite  I'  uscio  ,  gridò  Domenico.  -J  cappella  di  S    Gennaro  ,  ed  ecco  <  he  un  monaco  passa  vi- 
Ad  un  trailo,  tome  se  quelle  parole  fossero  un  segnale,   f»  cino  a  lui  .  e  pronunzia  il  nome  di  Domenico.    (Ubera  si 

gli  affreschi  si  crepano  .  un  pezzo  se  ne  distacca  ,  più  un  p  slancia  si  spigne  fuori  della  ■  appella  ;  corre  alla  sua  casa 
secondo,  poi  un  terzo.  Un  grido  orribile,  atr#ie ,  esce  di  I  li  <on  capelli  scompigliali  e  pallido  viso. 
petto  di  Domenico  ;  fa  tre  passi  ,  e  cade  colla  fronte  sulla  [  I  rimorsi  lo  martoriavano.  Infine  stanco  delle  sue  pene  , 
pietra,  in  quella  che  d'ogni  dove  piovono  i  frantumi  delle  vr  risolse  di  viaggiare  Un  mattino  abbracciala  moglie  e  la 
pitture  che  dovevano  failo  riverire  dnpo  la  morte  e  1  he  al-  fi  figliuola,  monta  a  cavallo  e  parte.  Tulio  il  giorno  lastio 
lora  pareva  lo  dovessero  sepellire  vivo  II  miserabile  Tre-  fl  errare  il  cavalo  a'Ia  ventura  assorto  in  tristi  pensieri  , 
scobaldi  avea  misi  Inalo  la  cenere  al  gesso  Ji  cni  s'era  ri  senza  accorgersi  che  due  uom;ni  eziandio  a  cavalli  lo  se- 
servito.  —  P  guivano.  la  sera  arrivava  a  Sorrento  S  ferma  a  un  ai- 
Mentre  la  filila  fugge  precipitosamente  nella  chiesa;  vien  fi  bergo,  domanda  una  camera  e  vi  si  chiude.  Ma  non  pri- 
rialzaloda  terra  il  Domeuii  bino,  mallo,  espaventevolmmte  jÀ  ma  la  notte  è  nel  più  lugubre  silenzio,  che  la  voce,  che 
ridendo.  Trasportato  in  rasa  non  cessava  dal  ridere,  par-   ,i  lo  perseguitava  dovunque  ,  gli  suona  all'orecchio. 

landò  di  glor  a,  di  affreschi,  della  figliuola e  Marsibilia  t        Immantinenti  si  alza,  chiama,  perde  la  pazienza,  insella 

in  ginocchio  vicino  al  letto  pregava  Pregò  per  dieci  ginr-  »|  da  se  stesso  il  cavallo,  e  fugge  di  galoppo.  Ascolta  galop- 
ni.  L'undicesimo,  un  penitente  vestito  di  nero  chiese  ve-  n  pare  die'r.i  Ini  :  rallenta  il  corso  del  suo  cavallo,  guarda 
dere  il  Domenichino.  Avendolo  Marsibilia  fatto  entrare  ,  fi  e  non  vede  niente  ;  si  ferma  :  il  nome  di  Domenico  suona 
come  il  penitente  fu  innanzi  a  Domenico  ,  pronunzio  con  ™  come  !a  folgore  nel  silenzio  della  notte,  e  Ilibera  riprende 
una  cupa  voce  il  nome  di   [libera.  fi   la  vagante  sua  1  orsa    Sentendo  sempre  dietro  lui  il  corri  1  e 

A  questo  nome  il  moribondo  si  rizza  ,  leva  gli  orchi  al  U  di  due  cavalli,  finché,  la  strada  allargandosi,  due  fantasmi 
rielo.  stende  una  scarna  mano.  Seguitò  un  generale  si-  <>  si  situano  l' uno  a  man  sinistra  .  I' altro  a  mandritta  del 
lenzio  :  il   lii'inen  <  Irno  era  morto,  Marsibilia  piegava  —  jj  [illore,  ed  afferrando  la  briglia  del  cavallo  di  lui,  e  Iraen- 

—  Donna  ,  d'sse  l'uomo  vestito  di  nero  ,  compirò  la  U  dolo  con  loro  gridano  alternativamente  :  ■  Domenico.  .  .  . 
maledizone  di  Domenico  Zampilli.  g       Tutta  not'e  seguitò  questa  furiosa  corsa.  Non  prima  ap- 

—  Chi  siete  voi  dunque,  padre  mio?  B  parve  l'alba  ihe  i  Ire  viaggiatori  scorsero   le  mura   d  un 

—  Ieri  era  Frescobaldi,  l'islrnmento  di  tortura  di  cui  2  convento  Alla  porla  di  quello  il  cavallo  di  Ribera  sdrur- 
si  serviva  Ribera  contro  Dnmenico  ;  oggi  sono  frate  Ani  '*  ciolò.  Ribera  non  potè  pronunziare  ninna  parola  e  cadde 
brogio.  La  vittima  cerca  vendetta.  Preghiamo,  0  sorella  !  jj  morto.  (Compilazione). 

Tipografia  dell' OMNIBUS  Direttore  proprietario:  V.  TORELLI. 
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Cristina,  regina  di  Svezia,  nata  il  di  8  febbraio  1f>26, 
succedette  a  Gustavo- Adolfo  suo  padre  ,  motto  nel  16  52 
in  mezzo  alle  sue  vittorie.  Sin  dalla  sua  infanzia  si  erano 
manifestati  in  lei  un  vivace  ingegno  ed  ancoraggio  supe- 
riore al  sesso  ed  all'età.  Gustavo,  avendo  concepito  gran- 
di speranze  di  questa  giovinetta  principessa  sua  unica  fi- 
glia ,  erasi  compiaciuto  di  condurla  seco  ne' suoi  viaggi 
La  menò  a  Calmar,  mentre  non  aveva  per  anche  due 
anni.  Dimandò  il  governatore,  se  doveva  tirar  il  cannone 
e  se  y' era  timore,  che  pel  grande  strepito  la  fanciullina 
si  spaventasse.  Esitò  dapprima  il  re  sulla  risposta  ;  ma  pni 
dopo  un  momento  di  silenzio  ,  disse  :  Sparate:  ella  è  fi 
glia  d'un  soldato  :  si  ha  d'  avvezzare.  La  bambina,  lungi 
dallo  spaventarsi,  rideva,  batteva  lemani,  e  sembrava  chie- 
dere ,  che  si  replicasse  i!  colpo.  Quest'  intrepidezza  piac- 
que sommamente  a  Gustavo  ,  chi»  poi  facendo  la  rivista 
ch'ile  sue  milizie  davanti  a  lei,  e  scorgendo  il  piacere,  con 
rni  osservava  questo  militare  spettacolo:  Andate,  le  disse, 
tascate  fa' e  a  me  ,  che  vi  condurlo  un  giorno  in  lunghi  , 
o  e  proverete  motto  contento.  Egli  morì  troppo  presto  per- 
chè potesse  mantenerle  la  parola  ;  e  Cristina,  che  in  tutta 
la  sua  vita  si  dolse  di  non  essersi  potuta  trovare  in  batta- 
glia a  capo  di  un  esercito  ,  si  afflisse  ancor  più  per  non 
aver  potuto  apprendere  il  mestier  della  guerra  sotto  un 
ta'e  maestro.  Nulla  sfuggi  all'  attività  del  suo  ingegno. 
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Ella  imparò  otto  lingue  ,  e  leggeva  in  originale  Tucidide 
e  Polibio  in  un'  età  in  cui  gli  altri  fanciulli  ne  leggono 
appena  le  traduzioni.  Grozio,  Bochart.  Cartesio  e  pni  altri 
dotti  furono  chiamali  alla  sua  corte,  e  V  ammirarono.  Cri- 
stina giunta  all'età  da  poter  regnare  da  se  stessa,  governo 
con  saviezza,  e  stabilì  la  pace  nel  suo  reame.  Siccome  non 
dava  adivederenessuna  inclinazione  al  matrimonio. gustati  le 

fecero  in  tale  proposito  le  più  viverappresenlanze.Senesba- 
razzòessa  un  giorno,  dicendo  loro:  —  «  Amo  meglio  destinar- 
„  vi  un  principe  e  un  successore  capace  di  tenere  con  gloria  le 
„  redinidel governo.  Non niiforzateadunquea  prender  man- 

„  to-  potrebbenascerodamecolla  stessa  fac.llà  un  henne,  che 
.Min^^'-Unode'grandiauVi.cheoccuparon °  .  t 
sul  trono  ,  fu  la  pace  di  Vestfalia  .  segnata  a  Munster  il 
24  ottobre  1618.  Dopi  la  morte  di  Gufavo  g'i  Svedesi  , 
animali  dalla  Francia  ,  e  dalla  magg  or  parte  de  pnnc.pi 
Protestanti,  avevano  continuata  sotto  la  direzione  del  can- 
celliere OretMiem  la  gue.ra  in  Alemagna  ,  e  quantunque 
avessero  solfato  qualche  rovescio  ,  erano  stati  assai  mag- 
njnri  i  vantaggi,  che  avevano  riportati.  Tra  gli  altri  erano 
state  memorabili,  la  sconfitta  da  essi  Svedesi  data  ,  sotto 
la  condotta  del  generale  Banner,  agi'  imperiali  presso  Wi. 
stock  nel  1636  ,  coli' entrar  indi  a  dar  la  legge  al  Bian- 
deburghese  ed  estendere  le  ronquistesinn  nella  Pomerania; 
la  disfatta  totale  che  nel  1642  sotto  il  generale  Torstenson 
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diedero  all'  arciduca  Leopoldo  e  al  generale  Piceolomini , 
colla  presa  di  Lipsia  ;  la  rotta  data  il  Kit  i  nella  Boemia 
agl'imperiali  ;  e  la  battaglia  di  Souimerbauseo  da  questi 
pure  perduta  in  aprile  IG48.  Questi  ed  altri  considere- 
voli progressi  ,  fatti  dalle  armi  Svedesi  durante  la  mino- 
rità di  Cristina,  le  diedero  poscia  adito  a  conihiudere  nel 
trattato  di  Westfalia  una  pace  utile  e  gloriosa.  Restarono 
per  tal  guisa  in  possesso  di  lei  i  nuovi  acquisti  dell'arci- 
vescovato di  Brema  ,  del  vescovato  di  Verden  ,  dell  alla 
Pomerania  ,  dell'  isole  di  Hugen  ,  ec.  ]\la  oltre  il  proprio 
interesse,  Cristina  in  questo  famoso  trattalo,  fu  1'  arbitra 
della  pace  generale,  con  soddisfazione  di  tutte  le  polente 
belligeranti,  ovvero  interessate  in  tal  affare.  Alla  conclu- 
sione della  riferita  pace  molto  aveva  contribuito  colla  sua 
saviezza  Salilo  ,  suo  secondo  ministro  plenipolenziaiio  al 
iongresso,  e  suo  cancellier  particolare  I.o  lirornpensò 
la  regina,  innalzandolo  al  grado  di  Senatore:  posto,  che 
in  Isvezia  era  sempre  stato  ai  cordalo  alla  nascila  ,  e  ihe 
essa  credelte  di  poter  conferire  al  merito.  Sin  dalla  sua 
tlà  di  venii  anni  I'  amor  delle  lettere  e  della  libertà  avea- 
le  ispirato  il  disegno  di  abbandonare  un  popolo  ,  il  quale 
non  sapeva  die  combattere,  e  di  rinunziare  alla  corona. 
Lasciò  maturare  un  tale  disegno  per  lo  spazio  di  7  anni. 
Finalmente,  dopo  aver  tanlo  cooperalo  col  mezzo  de' suoi 
amhasciadori  ne'  trattali  di  Westfalia  a  par  firare  I' Ale- 
magna  ,  ed  esserne  riuscita  gloriosamente  ,  discese  dal  tro- 
no. In  età  di  ■•oli  28  anni  rinunziò  sponlaneainente  quel 
sublime  grado  di  splendore  e  di  animila  ,  per  giugner  al 
quale  tanli  altri  adoprano  tulf  i  loro  sforzi  ,  affrontano 
infiniti  travagli  e  pericoli  ,  e  conculcano  bene  spesso  i  più 
sacri  dovei  i  del  sangue,  dell'amicizia,  dell' one>là  e  della 
religione.  Convocala  l'assemblea  generale  degli  Stali  il  di 
IG  giugno  IG54,  fece  la  solenne  sua  dimissione,  e  col  con- 
senso de'  popoli  pose  il  diadema  sul  capo  a  Cario  Gustato 
suo  cugino  germano.  Poco  dopo  la  sua  rinunzia  Cristina 
lasciò  la  Svezia,  e  fece  battere  una  medaglia  ,  in  cui  leg- 
gevasi,  die  il  Parnaso  vale  più  del  Trono.  Vestila  da  no 
ino  attraversò  la  Danimarca  e  l'Alt  magna  ,  andò  a  Brus 
.«elles,  ove  abbracciò  la  religione  Cat'olica  ;  e  di  là  passò 
in  Insprmk.  ove  abbiurò  solennemente  il  Luteranismo. 
Granili  onori  le  f  ce  la  corte  di  Francia,  allorché  passò  in 
quel  regno.  Le  femmine  per  allro,  ed  i  cortigiani  per  la 
maggior  parte,  non  rilevarono  in  questa  principessa  quel 
genio  ,  che  in  lei  brillava.  Sembrò  loro  di  non  vedere  in 
c-ssa  se  non  una  donna  travestila  da  nomo  ,  che  danzava 
male  ,  che  bruscamente  mortificava  gli  adulatori  ,  e  che 
aveva  a  sdegno  le  acconciature  e  le  mode.  Uomini  meno 
frivoli  ,  rendendo  giustizia  a'  talenti  ed  alla  filosofia  di 
lei  ,  detestarono  la  morte  di  Monaldeschi  suo  grande 
scudiere  ,  ed  anche  ,  secondo  alcuni  ,  suo  amante. 

L'  orrore,  che  generalmente  si  apprese  in  Francia  per 
qnest'  omicidio,  fece  che  Cristina  si  annoiasse  di  più  trat- 
lenervisi.  Avrebbe  voluto  passare  in  Inghilterra  ,  ma  non 
essendo  slato  approvato  da  Cromtvelìo  un  tale  viaggio,  ella 
riparli  ben  presto  per  Roma.  Ivi  si  abbandonò,  ancor  pù 
di  prima,  al  suo  gusto  per  le  arti  e  per  le  scienze  ,  prin- 
cipalmente per  la  chimica,  per  le  medaclie  e  per  le  sta 
tue.  Sedi  va  allora  sulla  cattedra  di  S  Pietro  A'essondro 
^  II  ,  sotto  il  coi  pontificato  .  avendo  avuto  Cristina  qual- 
che motno  di  disgusto  ,  risolse  di  ritornare  in  Lvezia 
nel  IGCiO  dopo  la  morie  di  Carlo  Gustavo.  Ma  ivi  non  a- 
vendo  trovato  guari  disposti  gli  stati  a  riporle  sul  rapo  la 
corona,  che  aveva  di  moto  propiio  deposta,  si  restituì  per 
h  terza  villa  a  Roma  ,  e  vi  si  stabili  interamente.  Si  ac- 
cinse  a  continuate  più  che  mai  il  suo  commercio  co- dotti 
di  questa  patria  delle  arti  e  cogli  stranieri,  e  a  dar  fre- 
quenti prove  di  gusto  per  le  lettere,  e  di  munificenza  per 
gli  nomini  insigni. 

Tre  anni  dopo  ,    il  giorno  19  aprile   1G89  in  eia  di  63 
anni,  cessò  di  vivere  questa  regina ,  di  cui  non  si  sa  dire. 
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se  maggiori  sicno  le  lodi,  che  alcuni  le  hanno  profuse  ,  o 
pur  le  satire  e  le  maldicenze,  onde  altri  I'  hanno  caricala. 
Erasi  veduta  ridotta  alle  volte  ,  secondo  la  predizione  del 
cancelliere  d'  Oxenstiern,  alla  necessità  ed  alla  umiliaz  otie 
di  (hiedere  ,  e  talvolta  non  ottenere  sussidio  ■  aveva  pro- 
valo in  esperienza,  (he  una  regina  senza  domini  è  una 
divinila  senza  tempio;  ma  pure  mori  da  filosofante  e  da 
regina. 


&&  TIEOSSAIIA 


Aria  yirtalis  sunl  magìslrae 

All' uom  son  l'arti  <ii  siilù  mastre, 

AlOlOR  AD    llkKtl,     liti.    IV. 

Coloro  i  quali  disputarono  se  la  Tipografia  era  agli  no- 
mini cagione  di  giovamento  o  di  danno  ,  certamente  non 
penetravano  le  intenzioni  della  Provvidenza  ,  non  cono- 
scevano sé  stessi,  ignoravano  l'aite  di  che  mostravano  pu- 
re far  professione.  Tu  te  le  arti  sono  un  trovalo  si  supe- 
riore all'  angusto  intelletto  dell'  uomo  —  angusto  non  vo- 
gliamo dire  rispello  a  quello  che  ha  latto,  e  die  può,  si 
rispetto  a  quel  io  che  tuttavia  non  ha  faUo  ,  e  che  sente 
non  poter  fare  —  queste  arti  hanno  in  sé  tanta  parie  di  di- 
vinila, che  i  Pagani  le  divinizzarono  eie  adorarono,  i 
Fedeli  le  riconobbero  siccome  beneficio  antichissima,  e  so- 
vrano del  Padre  creatole.  Dunque  le  arti  ogni  qualvolta 
slate  non  fossero,  siccome  sono,  Ira  le  più  eciellenti  opere 
della  Provvidenza  ,  non  saiebbero  slate  certo  Ira  le  ree  , 
«he  di  rei  lavori  la  Provvidenza  non  è  artefice  ,  ed  elle  , 
al  paro  di  ogni  opera  divina  ,  avrebbero  avola  parie  che 
tristi  ci  sembra,  e  la  quale  non  è  la  principal  parie  della 
Indole  loro,  ma  è  fra  le  cagioni  dell'  utilità  e  bontà  loro. 
Se  le  aiti  acuivano  l' intelletto  dell'  nomo  ad  opere  scel- 
lerate, ciò  non  poteva  essere  altrimenti  se  acuir  lo  dove- 
vano alle  virtuose  ,  ma  l' intenzione  della  Provvidenza  nel 
creare  le  adi  si  era  di  soccorrere  la  viilù  ,  non  il  min. 
Questa  era  la  natura  delle  aiti,  quesla  la  natuia  dalla  1  i 
pografia,  infra  le  arti  bellissima.. 

Considerale  la  storia  di  tuli'  i  popoli,  e  di  tuli'  i  tempi, 
e  vedrete  die  la  più  ridicola  cosa  si  è  dispulare  intorno  alla 
bontà  o  la  Ir. stizia  di  quello  die  si  è  annoveiaio  gà  fra 
le  arli ,  e  soventi  espressamente  fra  le  arti  bello,  fra  quelle 
arti  che  già  furono  stabilite  dono  della  Provvidenza  ,  Ira 
quelle  arti  che  g  à  furono  create  col  mondo  e  coli  uomo  , 
imp-rciocebè,  «becche  ne  paia  a  certi  filosofi  del  progres- 
so, un  la  può  P  uomo  trovare  se  già  prima  Iddio  non  P  a- 
vesse  creato,  mentre  quelle  medesime  scellerate  loro  dot- 
trine non  potrebbero  immaginare,  se  già  Iddio  non  avesse 
permesso  «he  vi  fossero  coloro  i  quali  essi  ricopiano.  Con- 
siderate la  storia  di  tutte  le  arti,  e  vedrete  «  he  nel  a  molti- 
tudine dei  mali  da  esse  generalizia  la  gloria  loro. Fui  quella 
vie'ala  scelleraggine  del  navigare,  nella  quale,  al  dir  del 
Yinosino,  irrompeva  P  audace  slirpe  di  trapelo,  fin  quel- 
la orrenda  dello  sguainare  le  spade,  alliibuila  dal  mite  Ti- 
bullo ad  uomo  veramente  feroce  e  terreo  ,  giovarono  ad 
incivilire,  affratellare,  ammansare,  questa  rozza,  nemica 
e  ferina  umanità  lì  perchè  dunque  celebre  nella  storia 
dell'umanità  Flavio  Gioia,  vantato  trovatore  dell'ago  ma- 
gnetico, Cristoforo  Colombo,  trovatore  di  un  nuovo  mon- 
do, e.  quel  di' è  più  notabile  nella  «aera  storia,  molto  in- 
nanzi a  Intli  costoro  celebre  quel  Tubali  ain  ,  die  primo 
lavorava  i  metalli  e  altiravasi  le  maledizioni  de' lascivi  poe- 
'i  pagani  ?  lìd  ora,  ora  nel  secolo  dei  lumi,  nel  secolo  del 
progresso,  nel  secolo  estetico  ,  nel  secolo  d'oro  della  ri- 
dila, nel  seio'o  decimonono,  vorrebbesi  denigrar  l'arte 
col  dubbio,  e  sfrondare  l'alloro  «he  adombra  le  santissime 
e  castissime  fronti  dei  Gutenberg,  degli  Aldi,  degli  Stefa- 
ni e  dei  Bodoni  ? 
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L'  uomo  the  giunge  a  dubitare  dell'  eccellenza  delle  ar- 
ti,  è  ben  ragione  che  induca  opinione  non  aver  egli  fe- 
de nella  virili.  Quando  perissero  tutte  le  opinioni  del  se- 
colo nostro,  e  questa  sola  rimanesse,  i  nostri  nipoti  non 
a  torto  giudicherebbero  troppo  vergognosamente  di  noi  : 
a  farci  gran  cortesia  ,  ci  riputerebbero  troppo  infelici  ed 
in  troppo  infelice  secolo  vissuti.    Niuna  cosa  singolar- 
mente, niun' arte  è  pessima  ,  se  non  pel  pessimo  uso  che 
l'uomo  ne  fa  :  è  ben  duopo  che  il  tristo  adoperare  dell' 
nomo  sovenhi  ogni  misura,  se  giunge  perfino  a  mettere 
in  dubbio  la  virtù  di  quelle  arti  ,  <  he  la  Provvidenza  ha 
instituite  per  essere  delle  più  benefiche  all'uomo.  0  che 
io  m' inganno  ,  o  che  in  Sallustio  ,  profondissimo  scritto- 
re, è  una  delle  più  vere  e  vive  pitture  di  un  secolo  otti- 
mo, e  di  uno  infame  :  egli  rappresenta  il  primo  dipingen- 
do   la  virtù   militare  de'  Romani  antichi  ,   siccome  una 
delle  due  virtù  che  a  suo  parere  l'adornavano,  l'audacia 
nella  guerra  e  ponendola  a  paro  dell'  equità  ,  e  della  cu- 
ra delle  cose  publiihe   in  tempo  di  pace.   Egli  dipinge  il 
sei  ondo  mostrando  l'abuso  che  delle  arti    belle  facevasi  , 
I' amor  delle  quali  pretessendo  bluravansi  i  sommi  sena- 
turi  dalla  carità  della  patria,  e  meritavano  le  acri  inveii i - 
ve  del  severo  Catone  ,  di  quel  Catone  rhe  colle  contrarie 
virtù  meritava  la  gloria  da  Cesare  agognata.  Che  non  può 
mai  la  tristizia  degli  uomini  quando  fin   la  santità  della 
religione  ha  rotto  a  propria  rovina  ?  —  Narra  Diodoro  rhe 
un  re  ,  a  beli'  arte  ,  per  tenere  discordi  fra  loro  gli  Egizi 
insegnasse  ad  una  provincia  un  Dio,  un  altro  ad  un'altra. 
Non  s  impongono  a  questo  modo  le  religioni  — Cosi  ot- 
timamente sclama  Cesare  Cantù  nella  sua  storia  universa- 
le, opera  che  a  suprema  gloria  dell' Italia  starà  principa- 
bssimo  monumento  del  secolo  nostro.  Or  vedi  con  che  di- 
ritto e  ragione  possano  gli  uomini  dubitare  delle  arti ,  o 
condannarle. 

E  dubitar  della  Tipografia  e  condannarla  !  La  Tipogra- 
fia, quell'arte  divina  la  quale  basterebbe  sola  a  coprir  mol- 
te e  molle  vergogne  dell'  uomo,  e  costituire  di  questa  crea- 
tura il  fenomeno  dell'  abbiezione  e  del'a  sublimità  ;  la  Ti- 
pografia, la  quale  ha  cessato  d'essere  la  gloria  e  l'ambi- 
zione di  due  nazioni  ,  per  essere  il  bisogno  ed  il  fregio 
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U  dell'  umana  civiltà  ;  la  Tipografia ,  che  di  tutte  le  umane 
?  glorie  è  finalmente  per  avventura  la  più  innocente  e  la 
»  più  monda  di  dolori  e  lagrime  umane.  Non  piuttosto  quel- 
1  l'arte  sublime  sbucciò  dal  capo  dell'uomo  creatore,  ella 
ìli  crebbe  a  vista  d'occhio  gigante,  mirabile  portento  di  bene- 
1  licenza  e  bellezza  dell'attonito  mondo.  Le  ire  che  agilava- 
H  no  gli  stati,  che  armavano  gli  uomini  già  lunga  pezza,  che 
*  spopolavano  le  province ,  che  spegnevano  il  seme  della 
vi7tù,  che  ripiombavano  sulla  tetra  quella  spaventevole 
falange  di  mali  e  di  sventure  ,  descritta  dal  bnco  latino  ; 
quelle  ire  terribili  tacquero,  e  diedero  luogo  ai  miti,  agli 
utili  e  graziosi  sentimenti  della  pace,  che  facevano  d'uopo 
per  dedicarsi  alla  cura  di  quell  arte  meravigliosa,  ch'era- 
no la  conseguenza  di  quella  medesima  maraviglia  da  essa 
universalmente  e  immortalmente  inspirata. 

Questa  civiltà  di  che  godiamo  ò  tanto  e  così  inconcus- 
so dono  della  Tipografia,  che  ogni  altro  ragionamento  sul- 
la sua  eccellenza  fu  parere  soverchio  ,  ogni  dubbio  mos- 
so sulla  sua  bontà  fu  parere  stollo  ,  ogni  condanna  lan- 
Vt  ciatale  addosso  non  può  fiancarsi  dal  titolo  di  scellerata. 
M  Quando  Boccaccio  e  Petrarca  consumavano  il  non  ricco 
1  lor  patrimonio  a  far  tesoro  di  pochi  volumi,  che  ora  sono 
H  comuni  ad  ogni  men  colta  persona;  quando  ior^e  nelle  su- 
$  blimi  ed  affettuose  menti  loro  agitavasi  il  sospetto  sequel- 
H  le  preziose  reliquie  dell'antica  sapienza  sarebbero  giunte 
X  alle  remote  generazioni,  per  illuminarne  le  tenebre,  beri 
\i  doveano  sentire  que' grandi  il  diletto  di  un'arte  la  quale 
a  quegli  inestimabili  tesori,  quelle  colonne  della  umana  esi- 
li stenza  ,  difendesse  ,  moltiplicasse  e  facesse  di  comune  di- 
ri ritto  Ma  quando  noi  consideriamo  che  le  fatiche  s|>ese  non 
«  solamente  da  que' due.  ma  da  molti,  e  altri  molti  nobilis- 
|  simi  intelletti  ,  intorno  i  codici  e  manoscritti  .  sì  a  racco- 
li  glierli,  sì  a  ordinarli,  si  ad  autenticarli  ,  sì  finalmente  in 
ti  tutte  quelle  altre  cure  che  lunghe  e  faticose  ,  a  raderli 
»•>  utili,  e  pur  sempre  men  utili  di  un  volume  stampato,  n- 
H  chiedevano  ,  quando  si  pensa  ,  dir.:.  ,  die  quelle  fatiche  ci 
K  hanno  rubato  molli  importantissimi  frutti  dell'ingegno  di 
Si'  qui'-  nostri  padri  la  cui  memoria  veneriamo,  mentre  da  un 
«  lato  non  possiamo  che  compiangere  i  secoli  privi  del  ruwe 
§  di  quell'arte,  dall'altro  saremmo  bene  stolti  se  solameli. 


/jq  L1  OMNIBUS 


fab- 
al  no- 


te-dubitassimo  della  nostra  felirilà.  siccome  quelli  i  quali  g       «  Avendo  no.  roS1  in  breve  presentato  un'  idea  del 
di  mesto  lume  divino,  senza  sospetto  ch'egli  si  spenga  ,  J|  bncato  di  qoeslo  grandioso  teatro,  daremo  lerm.ne  a.  . 

f™     M0itj  secoli  privi  di  storia  non  lo  sarebbero  a-  Tt  slro  ragionamento  col  porne  qui  sotto  le  misure  in  braccia 
desso     leggeremmo  interi  Tito  Livio  ,  Sallustio  ,  Tarilo  $  milanesi  : 
edaltr»,  se  a  que' dì  fossero  vissuti  Guttenberg  ed  Aldo,  e  n 

questa  sventura  non  temerà  il  nostro  secolo.  «       1  latea  lung     tir.  hi  larg.    or.  37 

Ma  il  maggior  beneficio  della  Tipografia  non  e  ancora,  M       Proscenio  .  .  .  »    3.  6  ....  .  47.  G 

,  n„pr  nnUro    duello  di  aver  guarentite  dalla  distruzione  K       J'alco ■•()/.  1   •  .  .  .  .  »OI. 

iSyTw'pSto  d  i  monumenti  del  presente  ;  il  g       Lunghezza  di  tutto  ,1  fabbricato  br.  1G8.  3    larghe- 
maggior  beneficio  si  è  questo,  che  tutto  induce  a  credere  «  za  br.  64. 
vivo  e  vero,  di  guarentire  I'  avvenire  da  una  seconda  bar-  8        „  ,     .       .  .     .  .  . 

harie  Finché  dure-:.  I'  arte  della  stampa  ,  le  vicende  poli-  g  Ma  queste  descrizioni  ,  queste  misure  non  danno  che 
tiche  avranno  perduto  gran  parte  della  importanza  loro  g  I  idea  materiale  d'un  teat.o.  No.  vorremmo  .lame  I  ,. 
sulle  vicende  irmi  ali  e  intellettuali  dei  secoli,  siccome  quel-  y  dea  morale,  se  non  cen  ...amasse  o  lo  spazio  o  I  ingegno, 
le  che  oggimai  sono  troppo  intimamente  legale  alla  Tipo-  «  Ed  in  effetto,  cn,  en  vedere  .1  teatro  della  Scala  la  sera 
erafia  sicura  di  sua  eternità  negli  stupendi  snoiprog.es  (|  della  prima  rappresentazione  del  opeiadi  unqualche  mae- 
sie  nella  sua  stragrande  moltiplicazione.  Potrà  imbarba-  U  slro  famoso,  o  della  p, ima  comparsa  di  una  celebre  can- 
rire  un  secolo  .he  possegga  i  monumenti  di  quaranta  se-  h  tante  .  ,|.  ,.„  egregio  ballerino  1  palchi  sono  dei  orati  di 
coli  i  monumenti  del  secolo  decimonono?  Sarebbe  troppo  g  h.|le  m  vesti  eleganti  ;  la  platea  è  ubuccante  di  spel  ato- 
umiliante  per  l'uomo  il  pensarlo.  E  quindi  si  vedrà  come  W  ri  H  p  ù  alto  silenzio  v.  regna  .ed  ognuno  vi  siede  come 
'  r  i  B  giudice  in  un  giudizio  di  Par.    II  diverso  interesse  secon- 

u  ,,  do  la  diversa  aspettativa  è  pi nlo  sopra  ogni  volto  La  luu- 

AtP  unm  sienl  aiti  di  nrt'u  maestre,  3  ga  abitnazione  d»  Milanesi  agli  stupendi  spellai  oli  rende 

_  »»  quasi  inappellabili  le  loro  sentenze.  Poco  Ito  importa  che 

come  lo  è  sopra  tutte  la  lipogralia.  n  r  j,,,,,,  ,  |fnropa  aj,bia  già  esaltato  una  musica  od  un  vir- 

ai Inoso  di  canto  :  i' aspetta  a  loro  il  darne  giudizio   li  poi 
—«=»•—  9  quale    entusiasmo  orila    manifestazione  del    piacere   gu- 

H  aralo!   L'ultima   seca  (he    la    nlalibran  caniu  alla  S  .>  a, 
TEATRO  DELLA  SCALA  ($  pù  d  nn  ora  dopo  la  ree  la  .1  teatro  continuò  a  riuiuom- 

ii  Imre  d'  applausi.    Le    piovevano  a    piedi  da  (ulti  i  la- 

Il  Teatro  della  Scala  è  una  delle  maraviglie  di  Milano,  g  •'  '"  Rh/inde  di  fiori    Dalla  platea  ,  d.i  palchi  le  s' au. 

Noi  ne  recheremo  la  descrizione  che  sen  legge  in  un'ope-  «  R«™'f  «'«*.  pronto  e  fausto  ritorno.  Vh.  I  infe  ice  .col- 

.  n  ta  da  immal.ira   minte  ne   lidi  hnlt.nin <>  ,  più  non  dovrà 

.  Onesto  gran  teatro  venne  fabbricalo  co' disegni  del  li  rivedere  q.iesf  i bre  arena  de'  suoi  trionfi ,  si  rara  al 

Valentissimo  architetto  Piermarini,  ed  a  g..,to  titolo  funi  ,.  >«..  , ■  '  L  .!,.•  d  re,,,,,  delta  magn.fi  enza  del  e  decora- 

è  riguardato  come  uno  dei  più  vasti  e  meglio  ideati  tea  ,]  """  """ '"  '  »""»»  '  ''  "'■'-'"  Sinquirii-o.  quando  lo 
tri  d'Europa.  Il  nome  delta  Scala  con  cui  viene  intitolalo,  g  immollata  .gano  v.  faceva  brillare  i  si .orienti  di  co- 
lo ritrae  dall'essere  stato  eretto  sull'area  dell'antica  chi  sa              '  '''•'  '  '•'»'"'  ,1'1'"       '     '    ' ""' »  !"  N  '-'""•  ma 

di  S.  Maria  della  Scala.    Venne  aperto  al  pubblico  lino  g  ,!,:  " l"n.,a  le  sue  creazioni  alla  Scala  ,  si  sente  ancora 

,  |    .  -   o  trasportato  ...  un  mondo  d  in<aules.mi   che  pn.  non  sa- 

\  Vedesinella  facciata,]!  questo  teatro  un  corpo  avan-  I  '■•""':;  "«novellali, 
zatocon  tre  archi,  il  quale  lega  colla  pa.tr  ini,,;,,,,,,,'.  I?        '  '•"•no  ha  vari  altri .teatri,  fra  quali  si  distinguono  quel- 
l'edilizio  bucata  ,  e  serve   per  scendere   al  coperto  dalle  H  '"  ,dl!  a    """Ml  ?na  '  '"'  l,a  Pu"  "  !"°  "  dl  reV°<  e  l.u.e'f° 
carezze.  Al  di  sopra  di  esso  vi  è  uno  spazioso  terrazzo.  Su-  fl  '!"  F'^rammatu  i  .  ove  una  ben  diretta  compagnia  di  d.- 

periormente  s'innalza  un  ordine  composto  con  colonne  "  'e"»""  •  rhc  ?e,nPre  sl  »"«'"«"" "  nuo.vl  ;"'l"^'  ' 

balzale  per  due  te,  zi,  dominalo  da  un  attico  ,  che  hi  nel  i;  da  ,,rra  treni  ■"'"'  H  recita  un  gioì  no  d  ogni  settimana 
fronte  un  bassorilievo  rappresentante  \Pol'o  nel  suo  cor-  «  "n  lodevole  gara. 
«Ilio  rolla  Notte  ihe  sta  in  atto  di  trattenerlo. 

..  Vi  si  entra  per  due  grandi  polle,  le  quali  introducono  |  -  '"°" 

nell'atrio  interno,  ne!  mezzo  del  quale  sono  ire  ingessi  al-  »» 

la  platea  Lateralmente  per  ampie  e  comode  scale  siascen-  £$  CHIESA  DELLA  <;i,OIHA  A  KIO  JANEIRO 
de  ai  palihi.  In  queir  atrio  sono  poste  officine,  e  stanze  3 

per  comodo  degli  avventori  e  dei  corpi  di  gnard  a  :  e  alle  ;;  Fabbricata  nel  f.,„do  della  baia  di  Gnnabara  nel  I .">(i7 
due  leste  di  esso  Irovansi  altre  due  porle  dir,  Ile  a  facilita-  r?  per  ordine  delia  reg  na  Ca  erma.  San  S  bastino  di  Rio-la- 
re I"  uscita  a  qualùnque  evento.         _  _  ^|  neiro  è  divenuia  una  seconda  Lislmna.  Lungo  tempo  ri- 

..  La  forma  della  placa  è  quella  di  un  pemirerrliin.  poi  ,^  d  l<  1 1 . .  alia  comi,/,  mie  ,t  un  grosso  b.ngo  le  cui  paludose 
lati  prolungati  in  curva  resi ringen tesi  S-l  ordini  di  pai-  £  circostanze  rendevano  difii  ile  le  comunicazioni  coll'inter- 
'I"  compieso  i  leggione  intorno  alla  platea  «'innalza-  <n  ||0  il  f„,te  di  Calabnncn  eie  poche  case  che  lo  circonda- 
no. Ed  i  primi  he  ordini  contengono  njim  3fi  palchi  in  ^  vano  Sl  cangiarono  in  un  vasto  magazzino  delle  derrate  del 
giro  (essendolo  spazio  di  tre  occupato  dalla  loggia  del  so  ^  ^^  Moi|do  ,„  Mlll  n!l.,  popo|osa  e  commerciante  che 
vrano  ,  e  dalla  porta  d  ingresso  )  gli  altri  due  ordini  39  „  (ÌmV(,v3  arcog|iere  „„  re  fra  le  sue  mura,  e  trovarsi  innal- 
palchi.  Ognuno  di  questi  è  fornito  di  un  rispettivo  camen-  h  M(a  ;),  ||ve|1(i  (1  „„.,  ,,|ai1i  ,„,,„■  „rdi„e.  Le  palle  che 
no  .  «osa  che  negli  altri  teat,.  ,r  Europa  non  si  osserva.  »  ..  m,,„,  u,,m,  ,,  (;i,„ann  Du  aerc  e  poscia  l' illustre  Un- 
Negli  scorsi  anni  la  fabbrica  venne  ampliala  .  ed  ,1  palco  i>  ^,nN .,-,  ,„„„    5fiora,on.  appena  i  tetl  delle  sue  case,  sen- 

scenico  avend-  acquistato  un  prolungamento  magg-ore.  a  ;;  J     '       (>|  .    ,     ,,. .,.„,,  „„  (|,,nn l'ammini- 

p.ù  grandiosi  spettacoli  pule  dar  luogo  Al  ,1  sopra  d,  .,ue-  B  -;  'J.^^,  (||  Cir„lhll  venne  a  riparare  ben  p  esto  i  set- 
sto  nuovo  fabbricato  sono  state  costrutte  due  ampe  sale  ,  |)  .  dj        .  ,a  (.he  a  cj||a  |WM  ,a.  U 

che  servono  p^d.pmgerv.  le  tele  d.  brama  63  dilunghez-  g  e„0      ,'„„  lin    overno  5aggio  ed  : delle  arti 

za  e  braccia  26  e  once  9  d.  larghezza   Molti  a  tri  luoghi  i-  „  ,      •  à  nascente.  Nnraerosi  ed.fi  i  consacrai.  J 

noltce  per  g'iardarobs  e  magazzini  vi  sono  siali  cretti.        fj 
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cullo  ornarono  le  strade  appena  tracciale.  Un  gigantesco 
aqnedoilo  ,  che  ricordava  colle  sue  proporzioni  quelli  che 
i  Homarii  hanno  lasciati  come  monumenti  del  loio  senio 
costruttore  ,  addusse  in  llio-Ianeiro  ,  un'onda  pura  di  cui 
fino  allora  era  stata  priva.  JSulla  più  grandioso  ed  elegan- 
te di  questo  aquedolto  della  Cariòca  che  forma  uno  degli 
edifici  più  nazionali  del  Brasile,  e  che  ha  Unto  contribui- 
to alla  fama  della  sua  cap  tale. 

San  Sebastiano  è  un  arcivescovado,  e  la  sua  cattedrale, 
chiamata  Chiesa  de'  Carmelitani  scalzi,  si  trova  sul  largo 
del  Palazzo  Reale.  La  cappella  reale,  meno  vasta  di  que- 
sto tempio,  oltre  che  atlira  l'attenzione  col  suo  grande  ve- 
stibolo all'  estremo,  e  la  grande  rici  hezza  d'  ornamenti  al- 
l' intorno  ,  ricorda  anche  memorie  storiche. 

Allato  a  questi  monumenti  sacri  ,  vanno  collocali  per 
la  magnificenza  delle  decorazioni  S.  Francesco  di  Paola 
< o' suoi»numerosi  ex  volo,  S.  Francesco  d'Assisi  dalle  do- 
rature un  po'  troppo  prodigate  ,  la  rhiesa  della  Candela 
ria  dalle  alle  torri,  e  die  è  senza  contradizioni  la  più  gran- 
de chiesa  del  Brasile. 

Ma  la  meraviglia  di  Rio-Ianeiro  è  il  monastero  di  S. 
Ben  lo  la  cui  situazione  pittoresca  ne  fa  piuttosto  una 
casa  i  he  la  dimora  d'una  comunità  religiosa.  L'ester- 
no è  di  ima  nobile  semplicità  essendosi  tutta  la  ric- 
chezza riserbata  per  l'interno  L-  sale  ed  i  corridoi  sono 
di  legno  di  jaracanda  ,  scolpili  ed  a  rilievo  ,  ed  una  tinta 
color  vio  elio  a  r i fi  ssi  dorati  alimenta  la  levigatezza  natu- 
rale del  legno.  Pitture, dovute  a  venni  pennelli  brasiliani, 
tracciano  le  principali  srene  della  vita  di  S.  Benedetto, 
le  cui  reliquie  sono  religiosamente  conservate  in  una  cap- 
pella non  meno  ricca  di  dorature  e  d'ornamenti  analoghi. 

Sani'  Antonio  e  Santa  Teresa  sono  gli  edifici  dello  stes- 
so genere  i  più  notevoli  dopo  S  Behto.  La  situazione  di 
S.  Teresa  è  forse  più  ammirabile  ancora  di  quella  di  S. 
Dento.  L'edificio  non  è  circondato  di  mura,  e  la  sua  bian 
ca  facciata  che  si  scorge  dalla  sponda  del  mare  ,  s'  innal- 
za sii   una  molle  e  verdeggiante  erbetta. 

Al  disotto  del  soggiorno  dalle  ventilila  cella  di  S  Te- 
resa sopra  un  capo  ,  s'  innalza  la  graziosa  chiesa  della 
Madonna  della  Gloria,  la  cui  costruzione  pittoresca  dà  al- 
la contrada  che  l'avvicina  un  aspetto  veramente  originale. 

Dagli  edifici  religiosi  passando  a' monumenti  civili  ,  ac- 
cenniamo la  dogana,  il  tealro  eguale  in  estensione  a  quel- 
lo della  Scala  di  Milano  e  la   Borsa. 

Non  faremo  che  citare  il  Pa  seio  pubblico  o  giardino 
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le  cui  terrazze  ricordano  quelle  di  Costantinopoli  per  la 
vista  magnifica  che  vi  si  gode,  e  dove  due  fontane  elegan- 
ti rinfrescano  l'aria  vaporosa  d'un  clima  intertropicale. 
Le  strade  di  Bio  ,  e  particolarmente  quella  dell'  Alfan- 
dega,  sono  molto  animate.  La  varietà  delle  razze  d'uo- 
mini congiunta  a  quella  de'coslumi  ,  basterebbero  sole  per 
rompere  la  monotonia  delle  città  commercianti  ;  ma  Bio 
sfugge  a  questo  difetto ,  essa  ha  saputo  restare  ad  un  tem- 
po la  città  dell'uomo  occupato  e  quella  dell'ozioso.  La 
purità  del  cielo,  la  magnificenza  de' punti  di  veduta  ,  son 
là  per  confortare  quello  che  il  baccano  de'mercatanti  stan- 
ca, che  il  calcolo  di  borsa  e  di  cambio  annoia.  L'ideale 
si  confonde  nella  città  brasiliana  quasi  colla  realità. 


LA  FAMIGLIA  SUBLIME' 

O    NUOVA  MANIERA  DI    SALIRE  IN    CARROZZA. 

Dardanio  Sublime  è  un  uomo  di  cinquantacinque  anni 
picciolo,  magro,  mellifluo,  brutto,  ridicolo;  ridicolo  perchè, 
non  avendo  mai  avuto  nulla  di  piacente,  fu  sempre  più  ci- 
vettino d  una  bella  donna  .  ed  invecchiando  questa  sua 
pretensione  aumentò.  Ha  gli  occhi  piccoli  e  rossicci,  nasetto 
pizzicato  da  un  lato  ,  bocca  piatta  ed  eternamente  sorri- 
dente La  parrucca  ha  bionda  ,  ma  tanta  accurata  ed  ar- 
ricciata (h^  il  non  vedere  eh' è  parrucra  è  proprio  impos- 
sibile. Il  sig  Sublime  ha  fatte  varie  speculazioni  e  tutte 
del  pari  gli  riuscirono  bene.  Vi  sono  nel  mondo  creature 
che  la  fortuna  accarezza,  senza  ihe  si  possa  indovinare  che 
cosa  mai  ricompensi  in  loro  ;  ma  già  la  fortuna  non  diede 
né  dà  prove  di  retto  senno  co'  suoi  prescelti. 

Ammassati  trentamila  franchi  di  rendita,  Sublime  non 
pensa  più  (he  aba  cara  sua  personcina  e  a  soddisfare 
tulle  le  fantasie  che  gli  grano  pel  capo  ;  poiché  Sublime  è 
uomo  soggetto  a  fantasie,  nomo  che  spinge  i  propri  capric- 
ci sino  alla  stravaganza.  Venutagli  la  passione  per  gli  uc- 
celli ,  non  vi  era  stanza  della  sua  ca5a  in  cui  tu  non  ve- 
dessi o  dei  rigogoli ,  o  dei  canarini ,  o  dei  cardellini,  o  dei 
pappagalli,  o  delle  cingallegre.  La  signora  Sub'imè  era  di- 
sperala ,  che  il  suo  appagamento  cangialo  vedeva  in  uc- 
celbera  con  1'  odore  e  la  nelteiza  di  queste:  per  buona  sor- 
te un  gentil  parrorchetlo,  benissimo  addomesticalo  dal  Sn- 
bbniè,  ed  incapace  di  fate  il  più  leggiero  male  a  chicche*, 
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sia  ,  ebbe  il  capriccio  d'assaggiare  il  naso  di  Dardanio  e 
con  il  becchetto  ne  portò  via  un  pezzo  che  fu  impossibile 
di  rimettere  mai  più  Da  quel  giorno  la  passione  si  mutò 
in  odio  ,  e  le  statume  di  gesso  presero  il  luogo  degli  uc- 
celli nel  cuoie  di  Sublime.  Allora,  sopra  ed  entro  gli  arma- 
di ,  Apollo  ,  Venere,  le  Grazie,  Amore,  Byron  ,  e  la  Ta- 
glioni. Le  statuine  non  mandavano  puzza  ,  ma  insudicia- 
vano le  mobiglie  e  la  signora  Sublime  se  ne  lagnò  col  ma- 
rito. Ma  ,  più  delle  parole  delle  sua  cara  sposa  ,  un  ani- 
dente  fece  I'  effetto  desideralo  Una  sera  ,  aprendo  un  ar- 
madio, Ire  statue  che  vi  stavano  sopra,  caddero  sulla  testa 
di  Dardanio  Una  Venere  gli  animano  la  fronte,  un  Mer- 
curio gli  scalfì  un  orecchio,  un'  Ebe  lo  feri  in  un  occhio. 
Le  statue  furono  slanciate  dalla  finestra  ,  e  gli  oriuoli  pre- 
sero il  posto  loro.  Oltre  gli  oriuoli  Sublime  prese  ani  he  ad 
amare  le  corde  armoniihe  e  gli  organetti  Sua  moglie  fu 
meno  scontenta  delle  altre  volle,  solamente  la  povera  don- 
na non  sapeva  mai  bene  qual  ora  si  fosse.  Questa  signo- 
ra era  pur  essa  un  curioso  originale.  Donna  d'  alle  e  forti 
membra  ,  di  naso  aquilino  ,  di  passo  e  di  sguardo  maesto- 
so, aveva  molta  pretesa  d'erudizione  :  per  questo  tentò  di 
apprendere  il  greco  e  il  Ialino  ,  per  questo  cercava  sempre 
nel  suo  dialogo  di  far  mostra  di  cognizioni  ;  rideva  di  suo 
marito  ,  come  di  cosa  troppo  a  lei  inferiore  ed  omipavisi 
d'un  libro  ch'ella  da  ben  quindici  anni  aveva  intenzione 
di  comporre.  Da  questa  unione  tanto  male  assortila  ne 
nacquero  due  figli  :  una  fanciulla  ,  madamigella  Idatia  a 
desso  a  diciassette  anni,  piuttosto  alta  con  i  tratti  del  vol- 
to avvenenti,  ma  con  un  tuono  ardito  ed  anche  un  po'  bef- 
fardo che  le  toglieva  quella  certa  grazia  tanto  necessaria 
in  una  giovanelta.  Eudossio  ragazzino  di  otto  anni  ,  e  te- 
nuto dalla  madre  qual  prodigio.  Certo  non  sarà  stato  per 
la  sua  bellezza  che  se  lo  avrà  detto  il  fanciullo  pi odi^io, 
perchè  era  brutto  quasi  come  il  padre,  ed  aveva  il  naso 
aquilino  come  la  madre;  ma  Cudossio  parlava  di  tutto,  im- 
mischiavasi  in  tuli'  i  discorsi  ;  in  una  stanza  faceva  rumo- 
re per  dieci  ;  per  via  v'  urtava  sempre  nei  piedi  ,  a  tavola 
mangiava  sorprendentemente  ,  al  teatro  gridava  tanto  che 
era  mestieri  farnelo  uscire  ,  e  da  tutto  ciò  la  signora  Su- 
blime aveva  conchiuso  essere  suo  figlio  un  prodigio. 

Adesso  occupiamoci  della  toeletta  delle  signore  Sublime 
e  della  loro  andata  ad  un  magnifico  ballo  masilierato. 
La  signora  Snblimè  aveva  scelto  l'abbigliamento  di  Saffo 
credendo  aversi  molta  rassomiglianza  con  la  celebre  poetes- 
sa di  Lesbo  ,  non  già  nel  fisico  ,  (he  Saffo  era  picciola  e 
nera  di  carnagione  ,  ma  come  polendo  passare  qnal  deri- 
ma musa  Dardanio  dopo  di  avere  ben  ponderalo,  si  adat- 
tò il  costume  d'un  zerbinotto  del  secolo  di  Liiìrì  XIII.  Ida- 
ha  si  vestì  alla  rompadour  ,  e  il  piccolo  prodigio  ad  onta 
dalle  r  flessioni  materne  sulla  dignità,  volle  indossare  l'abi- 
to di  pulcinella.  11  parrucchiere  che  doveva  essere  pronto 
alle  otto  non  era  ancora  venuto.  Le  signore  arrabbiava- 
no ,  e  Sublime  andava  ripetendo: 

—  Calmatevi ,  non  sono  (he  le  otto  e  mezzo. 

—  Oh  sì ,  rispondeva  Idalia  ,  sono  tre  quarti  di  ora  rhe 
suonarono  le  olio  e  mezzo  agli  oriuoli  della  stanza  di  rice- 
vimento e  di  quella  da  pranzo. 

—  Che  piacere  aversi  trentasei  orologi  in  rasa  e  non 
saper  mai  l"  ora  che  è  ;  mormorò  la  signora  Sublime. 

—  Pazienza,  cara  mia,  rispose  il  marito  ,  si  regole- 
ranno tutti  allo  stesso  passo  ,  come  un  reggimento  di  gra- 
natieri. 

—  Oh  io  sono  acconciato  sul  fatto  ,  esclamò  Eudossio 
rercando  d  imitare  gli  atlncri  di  pulcinella.  Io  ho  una  par- 
rucca di  bambagia  .  .  Oh  !  oh  ,  mi  sembra  d'  avere  la 
testa  d'un  montone.  Tra  la  ,  la  ,  la.  .  .  I 

—  Eudossio.  non  ballare  così,  caro  piccolo,  gridò  la  I 
madre  puoi,  farti  male.  j 

—  bah  !  bah  !  io  voglio  questa  sera  alla  festa  ballare  \ 
come  pulcinella,  vedrete  che  bene!  ...  | 


j  —  I  miei  stivaletti  gialli ,  i  miei  stivaletti,  doveson  es- 
j  si,  disse  Sublime  ,  correndo  come  un  pazzo  per  l'apparta- 
!  mento. 

I       —  Quanto  a  me  non  ne  so  nulla  ,  Saffo  non  ha  biso- 
gno, come  ben  saprete  ,  io  spero,  de' stivaletti  gialli. 

—  Sapevo  questo  ,  ma  dove  m'hanno  posto  imieisti- 
!  valetli? 

—  Gli  avevafra  le  mani  la  cameriera,  disse  allora  Idalia. 

—  Giusto  ciclo!  ch'ella  non  gì' inceri;  Maria  non  in- 
cerate i  miei  stivaletti  del  secolo  XIII  ,  e  Sublime  corre 
in  cucina,  Idalia  cerca  delle  spille  su  tutti  gli  armadi,  la 
signora  Sublime  apre  luti'  i  cassellini  per  trovare  del  taf- 
fettà nero  e  farsi  de' nei;  Eudossio  mette  tutta  sossopra 
la  stanza  onde  trovare  ciò  che  gli  bisogna,  finalmente  en- 
tra in  istanza  il  parrucchiere.  Le  signore  lo  sgiidano  dol- 
cemente ;  poi  la  madre  si  pone  sotto  le  sue  abili  mani,  di- 
cendogli : 

—  Guai  date,  sono  travestita  da  Saffo  ..  .  Vedete  bene 
una  donna  di  Lesbo.  Mi  bisogna  un'acconciatura  analoga 
al  personaggio...  Capite,  n'èvero. 

—  Siale  tranquilla  —  e  l'artista,  con  una  sicurezza  im- 
perlili badile,  aggiusta  i  capelli  della  Sublime  alla  chinese. 

Dardanio  venne  a  chiedere  aiuto  alla  sposa  perchè  gli 
allacciasse  il  collare  ,  ma  ella  : 

—  Lasciatemi  in  pace,  rispose,  non  vedete  che  m'ac- 
conciano come  Saffo  ,  andate  da  Ida. 

—  Ma,  allacciami  questo  collare. 

—  Papà  non  ci  ho  il  tempo,  eh  ama  Maria.  Finalmen- 
te la  Sublime  s'alza  e  si  guarda  ne. lo  specchio,  sorride, 
poi  dice  : 

—  Avrei  credulo  che  Saffo  fosse  pedinala  diversamente. 

—  ISo,  no,  rispose  l'artista,  l'anno  scorso  è  possibile, 
ma  in  questo  eccovi  come  sono  tutte  le  Saffo.  Madamigel- 
la, sono  agli  ord.ni  vostri.  Mentre  si  pone  sul  capo  di  ma- 
damigella Idalia  I  acconciatura  da  lei  scelta,  Sublime  s'ac- 
costa a  d'un  organetto  .  ne  spinge  una  picciola  molla  ,  e 
un  wailz  r  si  fa  udire. 

—  Mein!  (he  cosa  ne  dite,  esclama  Dardanio  guardan- 
do trionfalmente  il  parruci hieie,  ma  questo,  allento  al 
fallo  suo  ,  non  gli  bada  ,  ed  Idalia  s'  impazienta  con  sao 
padre  che  vo  glia  distorta  l'attenzione  dell'artista.  Mail 
buon  nomo  insiste,  il  parrucchiere  finalmente  si  scuole,  ed 
Idalia  arrabbiala  dice  a  suo  padre  : 

—  Ma  ,  via  papà  ,  lasciate  dunque  ch'egli  stia  allento 
a  me  ;  per  cagion  vostra  il  mio  cappellino  saia  posto  con 
poca  graz a. 

—  Siale  tranquilla  ,  signorina  ;  se  m'avrò  delle  spille 
tutto  andià  benissimo. 

—  Mamma  mia,  presto  delle  spille.  Sinlanto  che  la 
madre  cerca  le  spille  ,  un  orinolo  suona  le  dieci  ,  questo 
fu  seguito  da  un  altro  e  via  via  il  tintinnio  divenne  ben 
presto  insopportabile. 

—  Ah  ,  come  volentieri  li  gillerei  tulli  dalla  finejlra  , 
disse  idalia  battendo  i  piedi... 

—  Delle  spille,  delle  spille,  gridò  il  parrucchiere.  Il 
campanello  di  strada  si  fece  udire  ,  la  signora  Sublime 
disse  : 

—  Ecco  il  sig.  Monfignard  ;  ne  sono  contenta  !  Tarde 
renientibus . . . 

Prima  che  Saffo  terminasse  la  citazione  comparve  un 
giovane  travestilo  da  marinaio  inglese. 

—  Addii)  Monfignard  ,  grida  Eudossio  imitando  la  voce 
di  pulcinella,  come  sei  ben  masiherato,  non  ti  conoscevo 
nemmeno. 

—  Ma,  egli  è  il  signor  Ademaro  Marly,  osservò  Dar- 
danio, cercando  d'jlzare  la  bocca  sopra  il  collare  rhe  gli 
saliva   s  no  al  naso 

—  I rifatto ,  disse  la  Sublime  facendo  al  niinvo  venuto 
un  sa  ii  ino  grazioso,  e  Malia,  a  questo  nome,  •'  era  I mos- 
sa in  sulla  sedia  dicendo  con  bassa  voce  al  parruuh.ere. 
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—  Fate  presto  e  fatemi  bella  bella  ... 

—  Signora,  disse  Ademaro  salutando  lulta  la  famiglia  ; 
mi  scontrai  nell'amico  Bonrdiihon  che  ritornava  dalla 
caccia  ,  il  quale  mi  disse  che  Monfignard  s'era  trovalo  sì 
stanco  che  non  poteva  andare  al  ballo  ,  e  ,  come  voi  l'a- 
spettavate, così  credetti  ben  fare  venendo  in  sua  vece. 

—  Siete  amabilissimo;  e  verrete  dunque  con  noi  al  bal- 
lo ,  thiese  la  madre  ? 

—  Se  questo  non   vi  spiacerà. 

—  O,  no,  ceito!  selamò  la  figlia,  anzi  siete  ben  meglio 
di  Monfignard  che  non  danza,  e  la  fanciulla  s'alzava  con 
una  qualche  superbia  aspettando  un  romplimento  d' Ade- 
maro. Ma  Sublime  se  n'era  impossessato  e  il  conduceva 
ad  un  armadio  ove  un  altro  organetto  suonava.  —  Ave- 
te mai   udita  musica  tanto  soavp? 

—  Giammai!  Com'è  delizioso,  esclamò  Ademaro  IJa- 
lia  battè  con  dispetto  i  piedi,  maledicendo  la  musica  e 
gli  organetti. 

—  Che  cosa  vi  sembra  del  mio  travestimento  ,  signor 
Ademaro,  chiese  la  Sublime  al  giovane? 

—  Distintissima,  signora;  soltanto,  se  mi  Tosse  permes- 
so  una  riflessione... 

—  l'ariate.,    voi  mi  farete  piacere  ! 

—  Ebbene,  l'acconciatura  rhinese  non  mi  sembra  quel- 
la che  convrngasi  a-  Saffo. 

—  Non  è  vero  ?  pensai  e  dissi  lo  stesso  pur  io ,  rispose 
la  signora.  Questi  parrtli  chieri  sono  così  ostinali.  . 

Wdiia,  Maria,  presto,  chiama  di  nuovo  il  parrucchiere, 
e  la  Sublime  corre  ella  stessa  verso  la  scala,  chiamando 
l'anima. 

Allora  Malia  s'accosta  ad  Ademaro  e  gli  die: 

—  Fareste  una  bella  cosa!  la  mamma  torna  ad  accon- 
ciarsi e  noi  andremo  al   ballo  a  m  "zzanotte. 

—  Avete  ragione,  ho  fatto  una  sciocchezzi  ,  rispose 
Ademaro  ,  ma  saprò  ripararla.  La  signora  rientrò,  il  gio- 
vane le  disse  -r 

—  Perdona,  mia  signora,  feci  una  riflessione  ;  ho  ve- 
duto una  litografia  ,  rappresentante  Saffo  al  momento  in 
cui  s'  incnmmina  al  Salto  di  Leucade,  ed  ella  era  preci- 
samente acconciata  come  voi  :  probabilmente  ,  prima  di 
precip  tarsi  nel  mare,  la  celebre  poetessa  di  Lesbo  avrà  ti- 
rati i  capelli  alla  chinese  perchè  non  le  venissero  negli 
occhi. 

—  Veramente  !  gridò  la  Sublime  meravigliata  ,  avete 
ypdnta  una  tale  litografia?  Oli,  allora  mi  sto  cosi.  Saffo 
nel  momento  del  salto  di  Leucade!  il  momento  più  toccan- 
te della  sua  vita!  Il  parrucchiere  ebbe  dunque  un'idea  in- 
gegnosissima. 

—  La  carrozza  è  pronta  ,  disse  la  serva  comparendo 
alla  porla. 

—  l'aitiamo  ,  partiamo. 

—  Sto  bene,  signore  mie  ,  rosi  ?  chiese  Dardanio  alla 
moglie  ed  alla  figlia 

—  Sì  ,  sì  ,   benissimo  ,  risposero  le  due  donne. 

—  1  miei  guanti. 

—  Il  mio  ventaglio. 

—  Il  mio  bouquet. 

—  lì  già,  osservò  la  madre,  aspettate  sempre  l'u'timo 
momento.  E  lu  Eudossio  bai  tutto  ? 

—  Si,  sì  ...  prrrrsli.  ..  Signori,  signore,  rispose  pul- 
cinella. 

—  Via,  hai  di  già  il  zuffolino  in  bocca  ;  che  fanciullo 
terribile  !...  Guarda  bene  Eudossio  di  non  inghiottii  lo. 

—  Sii  tranquilla  ..  Signore,  signori!... 

—  E  come  arriverete  alla  carrozza  ?  Sapete  bene  the  il 
fango  è  orrendo  questa  sera  e  che  vi  bisogna  attraversare 
il  bastione,  osservò  Ademaro. 

—  E  i  miei  stivaletti  gialli  ? 

—  E  le  mie  srarpine  di  raso  ? 

—  E  i  miei  coturni  ? 


i  —  Io  pure  ho  scarpette  a  vernice ,  ma  spero  ,  cammi- 
i  nando  con  attenzione,  giugnere  netto  sino  alla  carrozza. 
;  Discorrendo  così,  la  famiglia  discese  le  scale  e  giunse  alla 
j  porta  d'uscita.  S  esaminò  il  fango  ed  il  tratto  di  strada 
!  ch'era  mestieri  percorrere. 

—  E'  impossibile  che  noi  camminiamo  in  codesta  soz- 
I  zura,  gridarono  le  due  dame. 

|       —  Se  non  avessi  io  stesso  bisogno  di  molti  riguardi  vi 
j  porterei  sulle  braccia  ,  ma  questo  il  potrebbe  fare  il  coc- 
chiere, disse  Ademaro. 

—  Io  intanto  porterò  il  piccolo,  soggiunse  la  serva  e 

'  prendendo  Pulcinella  sulle  braccia,  Maria  attraversò  lesta- 
j  mente  il  bastione  e  depose  il  fanciullo  nella  carrozza  ;  poi 
>  disse  al  cocchiere  : 

—  Andate  là  che  v'aspettano. 
1       —  Aspellano  me,  e  perchè  ? 

I       —  Andate  e  il  sapide. 

—  Potreste  portarmi  sino  alla  vostra  carrozza,  chiese  la 
Sublime  al  cocchiere? 

—  Voi  !  il  credo  bene... 

—  Ma  bisognerà  non  sciuparmi,  vedete  ! 

—  Non  abbiale  timore,  vi  dico  ! 

E  il  cocchiere  s'  abbassa  onde  prendersi  in  braccio  Saf- 
fo, ma  questa  fa  un  salto  in  addietro  gridando  : 

—  Gius'o  cielo,  voi  puzzale  orribilmente  di  vino. 

—  Oh  !  buono  !  è  egli  forse  disgustoso  V  odor  di  vino  ? 
Volete  dunque  o  non  volete  ?..  disse  il  cocchiere,  a  cui  la 
pazienza  scappava  a   momenti. 

—  Mamma,  lascia  ch'ei  li  porli  ;  un  minuto  e  ci  sei  ; 
le  sussurrò  ldalia  all'orecchio. 

—  Signore,  signori  ,  venite,  gridava  Pulcinella  dalla 
vettura. 

—  Or  via  solo  che  non  mi  conciate  malamente.  Il  coc- 
chiere dunque  solleva  senza  più  Saffo  e  la  trasporta  nella 
carrozza. 

—  Adesso  a  mia  figlia  ,  disse  la  Sublime.  Il  cocchiere 
è  già  presso  alla  giovanetla,  che  non  move  lagno  e  si  la- 
scia trasportare.  Ademaro  attraversa  cautamente  il  basto- 
ne e  come  gli  altri  sale  ei  pure  in  carrozza.  Il  cocchiere 
allora  vuol  chiudere  I'  uscio,   ma  gli  vien  detto  : 

—  E  il  zerbinotto  del  secolo  di  Luigi  XIII  che  v'appetta 
là  sulla  porta  della  casa  ,  noi  vedete  cocchiere  ?  Andate  a 
lui  ,  ei  vi  chiama. 

—  Cime,  quel  v echio  mascherato  !...  Che  ?  deggio  for- 
se traspoi tare  anche  quello  lì!  Ma  avreste  ben  dovuto 
prendere  un  altro  uomo  per  far  ciò.  Non  ostante  il  coc- 
chiere torna  a  Sublime  e  si  dispone  a  trasportarlo  dicen- 
dogli :  Spero  che  ni'  avrò,  dopo  queste  fatiche  ,  una  buona 
ricompensa  ! 

Ma  Sublime  teme  pe'  suoi  stivaletti  di  farsi  prende- 
re sulle  braccia  come  gli  altri ,  e  propone  al  cocchiere 
di  montargli  cavalcioni  sul  dosso  come  fanno  i  ragazzi  fra 
loro.  —  Sì,  sì;  come  volete,  è  lo  stesso  per  me,  soltanto 
v'avverto  di  starvene  bene  attento,  pennése  cadrete  in 
questo  modo  non  saia  più  mia  la  colpa. 

Il  cocchiere  si  curva,  Dardanio  gli  si  pone  cavalcioni, 
1  altro  si  rialza  e  comincia  la  traversata  Le  persone  che 
passavano  dovettero  ridere  vedendo  un  zerbinotto  del  se- 
colo di  Luigi  XIII  cavalcioni  su  ila  si  h  ena  d  un  cocchiere. 
Quegli  stessi  della  carrozza  non  poterono  trattenere  le  risa 
per  la  strana  figura  che  faceva  Dardanio  così  vestito  e  co- 
sì tremante  dal  timore  di  cadere.  Ma  al  cocchiere  man- 
cano solamente  quattro  passi  e  poi  è  giunto  alla  carrozza  , 
quando  il  cappello  con  larga  ala  di  Sublime  precipita  dal- 
l' allo  della  sua  parrucca  a   terra 

—  Il  mio  cappello  !  esclama  Dardanio  facendo  un  mo- 
vimento per  arrestarlo.  Il  cocchiere  che  vede  il  cappello 
dinanzi  a  sé  ,  crede  potere  facilmente  raccoglievo  ;  s'  ab- 
bassa ,  pone  un  piede  in  fallo  ,  il  peso  che  gli  sta  sulla 
schiena  lo  trascina  giù,  cade  e  si  rotola  nel  fango  insieme 
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col  zerbinotto  del  secolo  di  Luigi  XIII.  Varie  grida  si  fan-  B| 

no  udire.  li 

—  Ero  certa  che  questo  sarebbe  toccato  a  mio  marito  J 
disse  Saffo  ,  non  sa  proprio  far  nulla  di  bene  ! 

—  Papati  sii  fatto  male,  chiese  Idalia.  M 

—  INo  ,  non  son  ferito  in  alcuna  parie,  disse  Sublime,  ti 
rialzandosi  e  renando  di  abbassare  il  collare  che  gli  era  ? 
sdito  agli  occhi  qual  benda  ;  ma  bensì  sono  inzaccherato;  ti 
m'  ho  fango  da  per  tutto.  Cocchiere,  siete  un  imbecille  !..  £j 

—  Or  via  ,  credete  che  sia  stato  mio  spasso  il  traspoi-  u 
t.irvi  lutti  come  foste  pacchetti.  E  poi  non  lo  feci  a  bella  j[ 
posta  io  ;  foste  voi  che  m'  avete  trascinato  a  terra  ! 

—  Via  ,  via  Dardanio  ,  poiché  non  siele  ferito  ,  abbia-  jj 
te  pazienza  ;  toniate  in  casa  e  mutate  panni  poi  verrete  a  ù 
raggiungerci  al  ballo.  l'aitiamo  cocchiere,  strada  Riclie-  y 
lieu  ;  sapete  voi  il  numero  della  porta  'ignor  Ademaro  ì  *-* 

—  Si  ,  o  signora  ,  giunti  colà  ,  gì'  indicherò  1'  uscio.  Il  ^ 
cocchiere  rhiuse  lo  sportello  della  carozza  ,  sali  suila  ser-  «i 
pe  ,  fe'srnppiellare  la  frusta,  e  la  compagnia  parli  pel  ^ 
hallo,  lasciando  il  zerbinotto  del  sei  olo  di  Luigi  MII  risali-  * 
re  a'  suo  appartamento  ,  tutto  siuido  di  lango  ,  giurando  i 
di  non  mai  piii  farsi  portate  cavalcioni.  {J 


IL  SONNO 

Ad  una  fanciulla. 

Oc  die  gridi   l'età  più  fe'ice 
Donni,  dot  mi  i  eleste  fam  in'I:  ! 
Snvra  il  sen  dilla  tua  genitrice 
Dormi  un  placido  sonno  d'amor  ! 
Oh  tre  volle  beala  !  hai  per  cul'a 
D'una  madre  bellissima  il  cor! 
Sovra  il  sen  dove  fosti  concelta 
Dormi,  dormi  fanciulla  diletta  ! 
Dormi  ...  un  giorno  tal  sonno  bealo 
Memorerai  malinconicamente , 
Quando  adulta  al  tuo  cote  piagalo 
Un  affetto  la  pace  forra... 
Quando  i  giorni  in  che  fosti  innocente 
Sempre  invano  il  tuo  cor  chiederà  ! 
Sopra  il  sen  della  tua  genitrice 
Dormi,  dormi  fanciulla  felice! 
Or  degli  angeli  rara  sorella 
A  te  volano  gli  angeli  intorno, 
E  'i  mandan  nell'anima  bella 
C°nto  immagini  tulle  d'  amor  ! 
Ma  verrà  ...  sì  verrà  pure  un  giorno, 
E  non  più  goderalle  il  tuo  cor  ! 

Or  che  il  sen  della  madre  hai  per  culla 
Dormi  dunque  celeste  fanciulla  ! 

Biagio  Miraclia. 


£.2>  «3  2r£>3<S23T&&-T> 

Sonetto. 

O'iando  estatico  guardo,  n  giovinetto, 
La  cara  pare  che  ti  sta  sul  viso, 
Più  non  sento  il  dolor  che  mi  ange  il  petto, 
E  le  labbra  dischiudo  ad  un  soniso. 


Quando  ti  chiamo,  spinto  dall'  affelio  , 
Esser  mi  pare  in  un  sognato  eliso, 
Che  in  cor  mi  suona  il  nome  tuo  diletto 
Come  dolce  armonia  di  paradiso  ! 

Onde  se  nel  furor  d  un  deslin  rio 

Di  gioia  io  sento  un  raggio  animatore 
A  te  lo  debbo,  o  fancitilletlo  mio. 

E  giusto  dunque  che  per  tanto  amore 

Un  pegno  io  ti  olirà,  e  appaghi  un  gran  desio. 
Ma  che  potrò  donarli?  ...  Ecco  ...  il  mio  con! 

Lo   STESSO. 
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Salve,  o  fanciulla,  che  Ira  rose  e  gigli 
Dormi  un  sonno  d  amore  entro  la  culla  ! 
In  angelo  che  posa  ali  !  tu  somigli 

Salve,  o  fanciulla  ! 
Or  che  la  madre  tua  lunge  lavora 

Di  mirarle  il  mio  cor  punge  vaghezza  : 
Voglio  presso  di  te  passare  un'ora 

Di  contentezza  ! 
Che,  quando  in  te  dormente  io  l'occhio  affiso  , 
E  contemplo  il  tuo  volto  abbandonalo, 
E  la  malinconia  che  duna  al  viso 

L' occhio  velato... 
Ah  non  saiqnal  celeste  arcano  incanto 
Sente  con  gioia  inusitata  il  con  ' 
Come  mi  balza  ...  e  come  a  le  di  accanto 

Ditte  d  amore  ! 
Vorrei,  cara,  stringendoli  al  mio  petto 
Negli  amplessi  versar  I' anima  mia! 
Vorrei  sfogare  l' innocente  affetto 

Che  a  le  m' invia... 
Ma  no  ...  che  i  sogni  tuoi  sono  celesti 
Né  turbar  li  voglio  io  te  risvegliando: 
Dormi,  dormi,  ed  al  ciel  toma  sognando 

D  onde  scendesti  ! 

Lo  STESSO. 

PENSIERI  DI  CANOVA 

Come  veniva  il  Canova  da  tuli'  i  d  pintori  in  Doma 
;  i  li  amato  per  consiglio,  trovandone  alcuni  assai  tremanti  , 
H  perchè  era  loro  fallo  credere  esser  I'  arte  quasi  una  prati- 
J^  ca  sovrumana  ,  quelli  ina  raggiava  e  direa  ,  molta  timi- 
ìì  dezza  .  penso  ,  induca  nei  giovani  persuadersi  esser  l'arte 
l  un  quale  he  arcano  ,  rome  si  dice  che  predicasse  ai  suoi  di- 
ri srepoli  il  Mengs  ,  per  sentenza  del  quale  ad  esser  artista 
U  era  prima  bisogno  alzarsi  sopra  le  nuvole  e  sublimarsi  nel- 
le idee  più  sottili. 

Questa  troppa  sublime  dottrina  poter  essere  forse  di  al- 
cun giovamento  alla  statuaria  ,  ma  non  alla  pittura  I 
valenti  dipintori  veneziani  ,  soggiungea  ,  ci  fecero  vedere 
le  meraviglie  con  una  soi  prendente  naturalezza  e  faciltà  , 
ed  operarono  che  parca  che  giocassero. 

Le  sottigliezze  non  producono  che  sofisti    I  nostri   vec- 
chi pittori  tolsero  piuttosto  a  sottilizzare  colle  opere  ,  e  di- 
Q  sputar  direttamente  coli'  imitazione  della  verità,  della  liei  - 
,,  lezza  ,  della  natura  e  degli  umani  affetti  ,  e  fecero  le  ope- 
'  re  classiche. 

Il  buon  senso  .  privilegio  da  Iddio  compartito  a  pochi  , 
è  tutta  la  metafisica  delle  nostre  arti  ,   come  credo  lo  sia 
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Quanto  l'ospitalità  ha  di  più  grazioso  ,  quanto  il  .«spere 
ha  di  più  svari?to,  s'offrono  re  Ma  Scozia  allo  straniero  che 
vi  è  ammesso  ;  in  nessun'  altra  parie  si  rinviene  più  pre- 
mura ,  prevenzioni,  brama  di  piacere,  desiderio  di  far 
pregiare  un  paese  per  cui  gli  abitanti  professano  una  spe- 
cie di  cullo. 

Gli  Scozzesi  hanno  ima  pretensione  fondala  alla  scienza 
e  ad  nna  certa  perfezione  nelle  arti  ;  ciascun  d'essi  cerca 
di  rendersi  padrone  d'  un  ramo  qualunque.  Risultamene 
ne  è  una  istruzione  più  generale  che  non  lo  sia  altrove  , 
dal  che  il  bisogno  di  farne  sfoggio. 

Le  scozzesi  annunziano  tutte  un  gran  desiderio  di  pia- 
cere e  la  maggior  parte  hanno  i  mezzi  di  pervenirvi. 
Grandi  ,  bionde  ,  bianchissime  ,  sono  in  generale  piutto- 
sto belle  die  leggiadre.  A  quella  delicatezza  di  fisonomia, 
che  natura  non  ha  loro  compartito  così  liberalmente  co- 
me alle  donne  di  alcune  a  tre  contrade,  sopperiscono  coi 
mezzi  che  loro  forniscono  lo  spirito  ornalo  e  la  bontà  del 
carattere.  Passando  solo  alcuni  momenti  virino  ad  esse 
si  cmane  convinto  che  vi  riescono  a  meraviglia  La  loro 
bellezza  ha  un  genere  di  splendore  che  si  fa  notare  so- 
prattutto ne'  balli  ;  il  loro  spiriti)  ,  un  genere  di  piacevo- 
lezza che  dà  alla  loro  conversazione  un  vivissimo  interes- 
se ;  le  loro  abitudini  d'educazione  e  dell'interno  della  fa- 
miglia hanno  un'analogia  compiuta  con  quelle  delle  da- 
me inglesi. 

Gli  Scozzesi  sono  gravi  ma  affabili  ;  la  loro  gentilezza 
si  piega  molto  piò  di  quella  degl'Inglesi  alle  forme  adot- 


tate sul  continente  ;  posseggono  altresì  al  p'ù  alto  grado 
una  espressione  di  cortesia  ,  una  dimostrazione  di  ospita- 
lità, un'esteriore  di  bontà  che  non  ismentisce  mai  la  pruo- 
va  che  si  fa  delle  loro  disposizioni. 

Gli  Scozzesi  sono  di  alta  statura  ,  ed  hanno  voluto  ren- 
dere una  specie  di  omaggio  a  questa  qualità  fisica,  crean- 
do ad  Edimburgo  un  club  sotto  la  denominazione  di  Sis- 
feet  's  club  o  club  di  sei  piedi.  La  prima  di  tutte  le  con- 
dizioni d'  ammissione  è  di  presentarsi  con  una  statura  di 
sei  piedi  inglesi ,  e  senz'essa  il  guerriero  più  rinomato  il 
più  chiaro  scrittore  che  non  avevano  la  voluta  statura  sa- 
rebbero, rimasi  alla  porta. 

Gli  Scozzesi  quantunque  incorporati  alla  Gran  Bretagna, 
son  rimasi  Scozzesi,  e  partecipando  agi' interessi  comuni 
ne  conservano  nondimeno  alcune  che  loro  sono  particola- 
ri. La  loro  aristocrazia  continua  a  risiedere  tra  essi  a 
mantenervi  la  sua  influenza  ,  e  la  loro  religione,  differen- 
te in  alcuni  dogmi  ma  assai  più  per  l'eccessiva  severità 
de'  suoi  principi  ,  stabilisce  una  pronunciata  linea  di  se- 
parazione. Fino  alla  lingua  la  quale,  la  stessa  per  le  clas- 
si elevate  della  società  presso  i  due  popoli  ,  si  distingue 
nondimeno  per  un'accentazione  che  alle  prime  parole  pro- 
nunciate fa  riconoscere  uno  scozzese. 

Diversi  reggimenti  scozzesi  hanno  conservato  nel  loro 
uniforme  alcune  parti  notabilissime  del  loro  costume  na- 
zionale. Essi  hanno  una  musica  naz'onale  di  cui  si  mo- 
strano altieri.  Questa  pretensione  è  fondata  sopra  alci  ni 
ballate  d'  una  melodia  semplice  allettevole  ,  melanconica  , 
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noio  variala  ne' suoi  effetti,  poro  dolla  nella  sua  compo-  H  quello  stabilimento,  si  affratellava  a  quegli  anii.  In  guer- 
szione,  ma  the  non  pertanto  non  è  senza  diletto.  «  i  ieri ,  e  dispensando  prove  d'amore  faceva  the  non  lusseri 

Il  loro  sistema  musicale  risale  evidentemente  ali  infan-  H  pure  estraneo  il  bario  della  tenerezza, 
zia  dell'arte,  ed  ha  conservato  i  difetti  ihe  doveva  avere  t  Snellamente  parlando,  non  è  di  moderna  istituzione 
nella  sua  origine  Ne  reggimenti  scozzesi ,  i  tamburi  e  la  B  un  asilo  per  le  reliquie  vive  e  mutilale  nei  campi  di  bat- 
mus'ca  sono  sostituiti  dalla  cornamusa,  istrumento  nazio  a  taglia,  ma  è  !>en  p-iò  di  moderna  filantropia  la  dignità  e 
naie  di  predilezione.  I  suoi  suoni  aiuti  e  poro  forti  non  **  l'amore  con  cui  adesso  tengonsi,  né  farà  discaro  a'  no- 
serobrano  proprii  a  dilettare  l'orecchio  né  ad  eccitare  il  O  stri  leggitori  farne  un  cenno  istorico. 
valore  ,  e  neanche  a  trasmettere  ad  una  grande  distanza  e  ',5  La  Grecia,  che  noi  sappiamo,  è  il  più  antico  popolo  che 
ad  una  folla  numerosa  i  comandi  per  cui  dappertutto  al-  a  pensasse  a  provvedere  a  coloro  che  avessero  combattuto 
trove  si  adoperano  i  tamburi  e  le  trombette  Ma  essi  con-  H  Per  1»  patria  ,  e  da!  lerro  ostile  falli  impolenti  a  procac- 
ci ucono  alla  vittoria  i  clan  di  Wallace  ,  gli  eserciti  di  Ito  fi  riarsi  cibo,  da  essa  ebbero  pane.  In  Alene  Pisislrato  ord- 
berlo  Bruce  ,  e  bastano  per  infiammare  il  coraggio  degli  **  nava  die  il  tesoro  pubblico  li  mantenesse;  ed  era  rano- 
Scozzesi  de' nostri  giorni.  a  "e  di  pollila  pure  il  far  presupporre   a' guerrieri    che  ri- 

Gi*  Highlandesi  hanno  conservato  il  costume  de'  loro  «  manendo  mutilati  a  cagion  della  patria  salvezza,  a v rentier 
padri  ad  onta  degl'inconvenienti  che  presenta  relalivamen  »«  dipoi  ritrovalo  la  lor  terra  natale  piuttosto  matrigna  ihe 
te  all' asprezza  del  clima,  lina  specie  di  berretta  che  non  j3  madre. 

«opre  se  non  la  parte  superiore  del  capo,  ima  specie  di  tì  Ilnma.  quella  Itoma  che  appunto  nell'armi  teneva  su» 
stoffa  quadrala  destinata  a  tener  luogo  di  manti-Ilo  che  si  H  esistenza,  offerì  una  solenne  anomalia  in  fallo  dello  alimen- 
posa  sulle  spalle  in  un  modo  più  pittoresco  che  comodo  ;  FJ  'are  i  guerrieri  che  1'  avean  servita  al  cesio  del  sangue  e 
un  abito  inferiore  della  forma  d'un  giubbone  che  lascia  $  c'i-lle  membra  loro. Poche  eslraordinarie  rimunerazioni  si  da- 
nnde  la  metà  della  coscia  e  la  gamba,  e  che  deve  essere  una  »•  vano  a  questo  o  a  quello,  che  per  poco  facevan  prò  sull'  a- 
•lebole  difesa  contro  il  freddo  abituate  dell'atmosfera-,  del-  R  nimo  di  tolto  il  residuo  dell'esercito.  Infatti  se  Poma  col- 
le calze  che  non  sorpassano  la  metà  della  gamba,  bastano  lì  le  onorante  infiammava  1  ardore  guerresco  ,  più  che  col 
per  far  fede  de  Taffezione  di  questo  popolo  a'  snoi  costumi.  ^  guiderdone  sapea  farsi  temere  colia  severità  e  colla  pena. 

Ciò  che  si  può  concludere  da  questa  ostinazione  di  tulio  il  Mistero  di  una  politica  tremenda  che  non  sappiamo  come 
un  popolo  in  conservar  costumi  che  non  sono  in  rapporto  ne  2  '  0^,^1"'es*,'  'ani  allo  quella  dominati  ice  del  inondo.  Pure 
con  le  «onvmienze  della  vita,  tali  quali  vivono  attualmente,  *»  in  alcun  tempo  si  pensò  da  alcuni  alla  vita  avvenire  dei 
né  con  gli  usi  delle  altre  nazioni,  né  collo  stato  presente  del  "  veterani  di  quelle  terribili  falangi,  »  Ottaviano  spogliava 
proprio  incivilimento  ,  è  che  ha  la  volontà  di  restar  tale  Ù  i  legittimi  possessori  delle  terre  d' Italia  per  mii coirne  i 
quale  una  lunga  sequela  di  secoli  l'  ha  improntato  ,  è  che  JJ  suoi  commilitoni.  Solenne  prepotenza  ita  ci  frutto  li  piir 
vuol  protestare  contro  i  cangiamenti  i  he  gli  sono  slati  im  J*  bella  delle  Egloghe  del  Sfamavano  Poi-la,  e  che  ria  prima, 
posti  e  da  cui  è  minacciato  ,  è  che  non  crede  pagar  troppo  \\  F.  questa  rimunerazione  e  forse  della  natura  di  quelle 
cara  la  sua  nazionalità  comprandola  al  prezzo  di  uno  stato  jà  del  tempo  nostro?  Augusto  secondava  I  animo  oggimai 
stazionario,  in  un  ordine  di  cose  divenuto  un  vero  inronve  u  depravalo  dei  campioni  di  Itoma  ,  quello  cioè  d'invadere 
niente  pel  suo  contrasto  con  ciò  che  esiste  altrove  e  rogl' in-  g  anco  le  più  sacre  cose  e  costituiva  la  forza  in  dvH lo.  Egli 
contrastabili  progressi  del  suo  proprio  incivilimento.  ♦«  avea  d'uopo  di  cattivarsi  i  suoi  veterani,  e  ad  e^si  dava 

(Compilazione).  H  il  pane  ihe  ad  altri  toglieva.  (Vial  legge  permetteva  que- 

i  r».  -  j  sle  ricompense,  e  dove  n  la  gmst.zia  o  la  legge  non  lo  mi 

vi  una  istituzione  ella  e  frutto  del  capricci»,  e  qundi  illegale. 

6b     ZZI  x  ALI  VI    A   PAnlfitl  ^       Né  per  queste  vie  compensavansi  tulli  ,  i  né  la  maggior 

(  La  figura  nel  prossimo  numero  ).  tì  farle  infiammali  dagli   slessi   esempi  di    prepotenza  ,  e   a- 

u  vendo  drillo  a  vita,   poneansi  alla   ventura  ,  infestando  e 

Forse  la  gloria  maggiore  di  Napoleone  è  lo  s'ahllimen  «  depredando  cose  e  pei  soni- 
lo degl'  Invalidi  a  Parigi.  Mostra  quell'  edifuio  un  trionfo  |j  Nel  medio  evo  ,  dopo  dirlo  Magno  ,  si  stabilirono  gli 
perenne  della  gratitudine  e  dell'amore  che  tanl' uomo  ad  ìi  odiati,  ossieno  Monaci  laici  ,  i  quali  dal  mestiere  delle  ar- 
iiimoslrò  a  quegl' infelici  onoratissimi  che  sul  campo  della  H  n*i  passavano  a  quello  di  servire  ne' lenipi  a  sonar  ram- 
gloria  furono  gli  stromenti  alla  sua  grandezza.  Liscivan  »  pane,  a  cantarvi,  a  provvedere  alla  polizia  ed  agli  utensili 
per  ordinario  quelli  dall'  infima  classe  del  popolo,  da  quel  H  delle  chiede;  ma  pur  questi  erano  pochi,  e  solo  di  tale 
la  classe  che  deve  per  bisogno  e  educazione  prestar  la  U  slato  provvedevansi  alcuni  per  inusitato  favore  Dovè  don- 
neano a  perenne  fatica,  dappoiihè  la  fatica  fu  sempre  da  i>  mie  la  mendicità  e  la  questua  provvedere  al  pane  di  co- 
che nacquero  il  complesso  di  tutte  le  loro  fortune.  Ghia-  H  loro  ,  cui  non  prendeva  a  cuore  la  carità  e  la  giustizia 
mati  o  dalla  voce  dell'onore  che  li  spigneva  in  amplio  ar-  H  pubblica. 

ringo  di  speranze  e  di  sp'endore,  o  da  un  patrio  precedo  a  Agli  oblali  lenner  die'ro  le  così  delle  Paghe  morte,  spe- 
rile voleva  con  l'armi  in  onoranza  la  terra  natale,  o  da  u  z  e  di  veterani,  a' quali  in  tempo  di  pace  rilascia  vasi  la 
qua  e  altra  cagione,  vidersi  dal  ferro  nemico  troncato  l'av-  fi  guardia  Hi  alcuno  castello 

venire,  e  mutilati  e  miseri,  non  più  alti  a  qualunque  ope-  il  luigi  IX  istituì  spedali,  ed  asili  di  beneficenza  per  molti 
ra  ,  |  er  loro  sarebbe  stata  fortuna  la  morte  ,  se  la  carità  ||  veterani,  che  furono,  sebbene  utilissimi  ,  però  un'imma- 
patna  non  avesse  preso  a  cuore  il  loro  stato  ,  e  da  quelle  Ù  gine  di  stabilimento  per  gl'invalidi  guerrieri, 
terrei  he  avi-ano  col  proprio  sangue  inzuppate  non  aves-  Jj  Filippo  Angusto  innanzi  a  lui  aveva  già  da  assai  dispo- 
ser  dedotto  rio  che  ad  un  comodo  vivere  fosse  bisognalo  a  H  sto  di  fondare  un'asilo  centrale  p  r  i  veci  hi  soldati  ,  ma 
quelle  umane  reliquie.  Napoleone  vi  pose  gli  estremi  a  y  pretendeva  però  di  sottrarli  alla  giurisdizione  i  he  il  vesro- 
s  anzi  delle  sue  immense  armate,  eia  Francia  par  che  ab-  U  vn  esercitava  su' monaci  laici  ;  Innocenzo  III  ricusò  di  con- 
bia  continualo  il  pio  scopo  dell'  Istitutore  ,  dappoiihè  in  u  correre  perciò  a  si  utile  impresa,  e  la  sua  opposizione 
perpetuo  tutti  gì'  Invalidi  ivi  saranno  riposti.  Questo  asi'o  *|  mandò  in  fumo  quella  istituzione  pessima. 
•Iella  gloria  è  la  pili  illustre  epigrafe  i  he  possa  vantare  ||  Enrico  IV  volendo  ricompensare  i  suoi  vecchi  unciali,  la 
un  regno  Qui  stanno  conservate  le  più  nobli  rimembran-  fi  maggior  parte  protestanti  ,  aprì  ad  essi  un  ricovero  in 
ze  di  un  popolo;  qui  si  pascono  que' mutilati,  giustamen-  h  Parigi  nella  via  di  San  Marcello  ,  passando  poco  dipoi  a 
te  orgogliosi ,  di  andate  memorie,  e  della  venerazione  pre-  »  Bcélre.  Ma  Luigi  XIII  non  permise  dipoi  che  vi  si  a»- 
sente  che  loro  si  tributa,  e  Napoleone  quando  entrava  in  jj  mettessero  altro  cne  cattolici, 


'.    // lóì-atmt 


miglior  agio  di  vita,  e  maggior  lustro  da  Napoleone  che  fa 
Ioni  capitano ,  conciossiactiè  tutti  quelli  che  ivi  entro  si 
stanno  custoditi  prescindendo  da  pochi  di  una  data  recen- 
tissima ,  furono  suoi  commilitoni ,  e  suoi  strumenti  a  una 
grandezza  che  non  ebbe  né  avrà  mai  pari,  e  che  tramontò 
(sorte  di  tutte  le  umane  cose)  in  un  misero  scoglio.  Buna- 


Luigi  XIV  fondò  nel  {664,  ed  apri  sei  anui  dopo  i!  ma-  B 
gnidio  palazzo  degl'Invalidi.  Alla  fine  del  regno  di  questo  H 
principe  Irovavansi  in  quell'  edificio  ben  diecimila  invalidi  S 
di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  le  condizioni.  \\ 

Ma,  come  suole  avvenire  in  ogni  umana  istituzione  ,  *i  ti 
s' introdussero  in   beeve  molti   abusi.    Sotto  il    regno  di  q 

Luigi  XV  v'erano  in  queir  edificio  molti  invalidi,  intro-  *|  parte  essendosi  ivi  fondato  un  eterno  monumento  di  ca 
dottivi  dalla  protezione  e  dal  favore.  V'erano  alcuni  vec-  Q  rità,  era  ben  dovere  che  qui  pure,  ore  sta  la  maggior  sua 
chi  staffieri  o  servi  di  grandi  magnati,  che  il  potere  de'lo-  Q  gloria,  contenesse  le  sue  ceneri.  Qui  infatti  EGLI  è  ca- 
re padroni  avea  fatti  ammettere  fra  gl'invalidi,  quantun-  a  stodito  G.  Valeriami. 
que  non  avessero  giammai  portato  le  armi.  Somma  ver-  »?                                                ,„, 
gogna  I'  accomunare  il  servo  mercenario  a  chi  avea  con  fj 
l'armi  in  pugno  sul  campo  della  gloria  servilo  ai  vantag-  M 
gi  della  patria  ,  lasciandovi  per  arra  le  proprie  membra,  q 
San  Germano  (atto  ministro  della  guerra  ovviò  fermamente  | 
a  questo  massimo  inconveniente. 


S    GIOVANNI  LATERANO 


Nel   1789  quello  stabilimento  possedeva  una  rendita  di 


La  facciata  di  S.  Giovanni  Lalerano  innalzata  da  Cle- 
mente XII  ,  è  opera  dell'architetto  Fiorenzo  Galileo. 
Sotto  il   portico  laterale  si  mira  una  staloa  di  Arrigo  fV 


un  milione  e  sellerento  mila  franchi  :  in  seguito  diminuì  a       j-  p  .'    •     „     i    ■„   i  i  u r    j:„.    „ ...  „i„  „ 

,,         -mi    i-m.-»     ii  ■       im-     .i?  w  redi  Trancia, scolpila  dal  lorenese  Lordier ,  consacrala  a 

d   assai.    INel    l/i)2   gì    invalidi   alti   ancora  a   prestare  s  .„..'. 


qualche  servizio  alla  pitria  furono  messi  fuori  di  queir  o- 
spizio  ,  e  ordinati  in  compagnie  col  nome  di  veterani.  In 
quell'anno  medesimo,  un  numerosissimo  stato  maggiore  , 
che  teneva  stanza  in  quell'edificio  ,  assorbiva  la  maggior 
pai  te  dei  loirdi  ,  pure  lo  stabilimento  godeva  ancora  di 
considerevoli  entrate,  di  molli  privilegi,  di  varie  immu- 
nità ,  ma  nel  second'anno  dilla  reputili!  ca  perde  quasi 
tulio,  e  fu  a  carico  dello  slato  fino  all'anno  sesto  di  es 
sa  ,  nel  quale  si  fondavano  fermi  e  regolati  statuti.  Sul 
principio  del  Consolato  una  succursale  fu  stabilita  a  Ver- 
sagba,  e  due  altre  di  li  a  poco  ad  Avignone  e  a  Luvan- 
co,  dappoiché  la  cifra  degl'invalidi  ammontava  in  quella 


epoca  a  oltre  quindici  mila  ,  che  nel  1813  formavano  l'in-  n  re-   efa  ha  due   Porlici  :   UQ0  fo^'S16  | 


quel  re  dal  Capitolo, siccome  a  benefattore  della  basilica. 
S.  Giovanni  Laterano  è  la  cattedrale  regolare  del  Ve- 
|  scovado  di  Roma;  e  tale  è  la  sua  superiorità  su  tutte 
5  le  altre  cattedrali  ,  che  viene  chiamala  sede  del  Ponti- 
li Meato  e  madre  di  tutte  le  chiese  di  Roma  e  del  inondo. 
?  Ebbe  Costantino  per  foidat  ire  ,  ma  posteriormente  ven- 
ft  ne  ristaurata  ,  distrutta  ,  ed  interamente  riedificata. 
H  La  sua  ampiezza  corrisponde  appieno  alla  sua  antichi- 
H  là  ed  all'ordine  cospicuo  che  ella  tiene,  e  la  ricchezza 
U  de' suoi  ornamenti  supera  quanto  l'immaginazione  pub 

n  „  ~  -     • 


oncepire  di  più  sontuoso.  Come  Sanla  Maria  Maggio 


ni   una 


gente  somma  di  ventiseimila. 

Napoleone,  giunto  al  supremo  potere,  tornò  a  porvi  a 
vita  un  solenne  e  fastoso  sialo  maggiore,  e  fece  nove]" 


regolamenti  per  I'  entrate  ,  1'  amministiaz;one  ,  la  polizia  »  ne  benedizione 

j.i    1 i;  •  i-  _•-       1 •      >!■■         -1-.  .'  n  ..  ..     . 


doppia 
galleria  snperposta  ed  adorr.a  di  pilastri:  l'inferiore  è 
d'ordine  dorico,  il  superiore  d'ordine  corintio.  Quivi 
2  si  colloca  il  Sommo  Pontefice  allorquando  dà  la  sulen- 


del  luogo.  Vi  pose  di  più  alcuni  oilici  militari  vani  senza  8 

alcun  carico,  uno  sciame  ci'  inutili  ofluiali  civili  ,  ed  un  W 

marescialli  di  Francia,  che  teneva,  a  peso  dello  stabilimen-  ?ì 

to,  corte  magnifica.  n 

Sotto  la  Re stw.ir azione  un  ministro  giunse  fino  a  stabi-  q 

lirvi  una  dispendiosissima  musica  a  Gn  di  rendere  p  ù  so-  ** 

lenne  il  culo  sacro.  n 

A  diie  per  altro  la  verità,  senza  minima  ombra  di  pas-  ì$ 
sioue  ,  egli  è  indubitato  che  gì'  Invai  di  di  Parigi  ebbersi 


11  vestibolo  è  una  lunga  galleria  incrostala  di  mirmi 
di  vario  colore  ,  e  vi  sono  quivi  cinque  porte  dalle  quali 
s'entra  nel  tempio.  La  porta  di  bronzo,  del  mezzo,  è 
d'  nn  lavoro  squisitissimo  :  essa  proviene  dalla  basilica 
Emilia  del  Foro  e  si  \n\h  riguardare  siccome  I'  unico  mo- 
dello delle  auliche  ,  dette  quadkipohes.  La  navata  prin- 
cipale è  coperta  da  uno  splendidissimo  soffitto  del  cele- 
bre corruttore  dell'  archilcltura  Borromini.  NelL*  dodici 


^@c  "< 
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slatue  colossi  degli  Apostoli  si  disapprova  che  ,  secon-  g  stra  breve  vita  ci  annunziano  Breve  è  difetti  la  vita  della 

do  l'uso  d   a  ei  tempi,  esse  non  siano  vestite,  ...a  pan-  %  rosa  essa  .use-  e  muore  col  giorno  Breve  eia  nostra  v- 

do  I  uso  ai  q nei  leu  pi,  e                                                r  g  ,      fc                      giorno  per  du  cosi  finiste.   Fragile   e   la 

uggiate,  cosi  che  .  personaggi  non  potrebbero  far  on  a  ^    ^  è  ,,  *|a  v,,a':  fragiie  è  dell'uomo  la   vita  .  e 

passo  senza  che  le  lor  vesti  non  cadessero  a  lena.  „  ^^       ;,„,.„,;    yaga  e         posa  è  ,,  rosa  .  vaga  è  di|et. 

Lo  tempo  l'edifizio  era  sostenuto  da  più  di  trecento  M  ^^  .  |a  yta  dej  luomll   Tale  ce  la  Scrive  Virgilio 

pilastri  ,   ma  nel  ristaurarlo  si  adottò  un  metodo  che  in  $  allorché  dice  : 

nnnresso    venne  pure  applicato  a  Saula  Maria  .Maggio-  H  .  . 

nppiesso,  »tuu    t  |)  „  M  rabar  celerem  fug.tiva  aerate  rap.nara 

re,  e  che  non   riosci  troppo  fel.ee  •  g  _  &  ^  nascunlur  consenuiSie  llosas. 

Ammirai   I  aliar   maggiore  di  bronzo  doralo,  alcuni  y 

pilastri   che  si  dice  fossero  nel  tempio  di  Giove  Capitoli-  *J       Ed  altrove  : 

no,  oppure  nel  tempio  di  Gerusalemme.    Al  di  sopra  di  l  u  q  |1m  |on„a  una  <j;es   aeiatem  longa  Hosarum 

questi    pilastri  osservai  alternamente  un  fresco  rappre-  .  „  y  uas  pubesrentes  }uncta  senecta  premi! . 

sentante  l' Ascensione  d,  Cristo  al  Celo    Questa  bellW  jj  |a  ^  p  p  o(Jore  p 

ra  è  del  cavata  d  Arp.no     il  cui  Mpolcro  enei  a  ch»e-  jj  .^  ^  ,  ^  ^  j»    »    ^.^  .,  mis|erioso  quadl.„ 

sa  non  meo  che  quelli  d  Andrea  bacchi  e  di  Bonitacio  ^  J1U  (  |a  .  im      cioclhè  siccome  ROder  non  possiamo  di 

VII.  Il    monumento  funereo  di  questo  Papa  e  ricco  ili  u  I|m.,|tl  ,„„,,„.„,,,„,.,  N„a,  che  a  somiglianza  di  un  Core  che 

un  fresco  atlribuiio  a  Ciotto,  nel  quale  Bonifacio  e  rap-  )  SpUn|ar  reggiamo,  macerarsi  e  Fuggire  a  guisa  di  ombra, 

presentato  in  mezzo  a  due  cardinali ,  iu  alio  di  pubbli-  !  J  senza  inaj  fermarsi  io  un  medesimo  slóto  ,  se  insieme  non 

care  il  primo  Giubileo ,  nel  i3oo.  "  proviamo  noie,  cure  e  travagli  ;  cosi  parimenti  coglier  non 

La  ricca  cappella  Corsini,  il  capolavoro  di  Caldeo,  si  U  puossi  rosa  tra  le  spine  senza  the  la  mano  offesa  non  ne 

distinse    per  buon  genere  d'ornali  e  per  la  savia  sua  £  rimanga.  —  Prima  che  la  io>a  giunga  al  colmo  della  sua 

distribuzione.    Venne    innalzata   a  S.    Andrea  Corsini  "  peri  , vede  rinchiusa  ,  e  quasi  direi  tiranneggiata 

,    '  ...         .    Yll    „,„  ,!„•.„,,:  ,i  - i„,|,    Plt  ha  «  da  ramoscel  fronzuti  e  spinosi  ;  parimenti  la  vita  dell  uo- 

<a    nana    Clemente  A     .   Uno  de  mio     discende, ili  ,  en  n.i    i  r  .1  . . 

«a  p.i|w  >i  iiiiihi  u  |  orma  che  giunga  al  a  perfezione,  ..uante  perturbase- 
li  furio»  dicrote  "reca     I  suoi  mari  sono   ..crostali  d.   yì         l  ,  11!  , i«  ,1 

la  lorma  ui  croce  grevu.  ...   .       .     ,  c  ni ,  quante  molestie,  quante  cure  non  la  molestano.  I   af- 

diasproedi  alabastro  ed  ornai,  di  bassi  rilievi  g  irUtano'e  la  combattono  ?  Li  viola,  il  giglio,  Wnaicuo  ed 

assai  quallro  staine  rappresentanti  le  quattro  vir  u  ,  ^  ^  S(mo  JBC0|  £s  .,  (|  M  poco durevoli  al  p.ni  della 
tu  Cardinali  e  principalmente  il  Coraggio  di  lluacom  gj  nta  ,  ma  )a  rpsa  (|ll)11i„  fa  (,i„  bella  mostra  di  loro,  ga- 
l.a  bell'urna  che  racchiudeva  le  ceneri  d'Àgrippa  nel  ^  raggiando  coli' aurora  in  modo  nello  spiegare  de' suoi  vivi 
l'i   Iron  .   racchiude  in  questa  cappella  il  corpo  di  Cle-   3  rubini  fuori  della  tenera  lui. aia  ,  da  lasciar  dubbiose  ella 

mente  XII.  Un'altra  tomba,  qnel  a  di  Martino  V  ,  della  "  d i  sui  i  v  vi  colori  all'aurora,  o  questa  alla  rosa,  tanto 

famiglia  Colonna,  morto  nel  tS4o  ,  venne  purcotlocata  'A  maggiormente  ri  mena  a  maggiori  consideraiioni,  ec.de- 
Bella°  cappella  Cors.ni.  Il  tabernacolo  gotico  dell'aliar  «  sta  maggio,  pietà,  quando  nell'occaso  del  sole  la  vegg.amo 

IIM ore    monumento  singolare  dell'istoria  del  g    — ■  -  fradicia  perdere  le  sue  poco  puma  ammirate 

.vi,!,.  VI.   è  dovalo  allrmirifieeo»  del  papaUrbano  "   "«j£« (  ^^  ^  ne  ,a  vila  Mslra  ;  roa  nel- 

V,  francese  ,  e  v.  sono  gh  stonimi  del  papa  me,!  D  r  iJU    .n  (  u.  va  J    *do  ,  ocru„0  suo  les„ro  , 

del  re  -li  Franca  Carlo  V  -he  ayea  contribuito  alla  sua  y  (j  m  |(.a  .|  f(  re  (,e||i  no>ha  giovenlu  fugacei  e  Li  ruam- 
elezione.  Esso,  ira  le  molte  reliquie  contiene  le  leste  ^  feJta  esser  noi  in  quella  prima  elade  simili  alla  rosa  na- 
d  'Ss.  Pietro  e  Paolo  ,  ritrovale  da  Urbano  al  princi  1  ,iie  e  nella  punti  e  nel  colore.  Onde  leggiadramente 
dell'anno  i3G8lrale  rovine  dell'aulica  bflsilieaincei  diali.   k.   \>  \r.osto.  parlando  della  rosa,  la  rassomiglia  ad  una  ver- 

Tra  i  nuovi  sepolcri  diS.  Giovanni  Lalerano  si  anno-  ^*  gmella  (Cani.  1). 
Vera  quello  dell'Hate  Cancellieri  erodilissimo  antiquario    li  Verginella  è  simile  alla  rosa 

Il  battistero  d.  b.  Giovanni  Lalerano  e  uno  dei  più  t  _  ^.^  M    -^  sii||a  na||Va     ina 

antichi  che  sussistano.  A  Costantino  e  dovuto  questo  mo-  ^  b  M(,n,|e  so)a  e  siiura  si  n|msa  f 

nin.enlo  che  aliesta  la  sua   n.a»n.Ecenza  come  pure  .1  i»  u   N(,  ,,,,^^..  _  ne  pas|or  se  l'avvicina. 

cattivo  gusto  di  quel  tempo.  A  traverso  d'un  angusto  A  »  L' aura  soave  e  l' alba  rugiadosa  , 

portico  si  penetra  in  un  vaso  o  tagono  noi  cui  «entro  è  H  „   |,-  acqua  e  la  terra  al  suo  favor  s' inchina. 

un'ampia  conca   di   marmo   di   forma  corrispondente  a  t  »  Giovani  vaghe  e  donne  innamorate 

quel'a   dell'edilizio.  Alcuni  gradini   tagliali  all' intorno  il  »  Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate. 

delia  coma  medesima  conducevano  un  tempo  i  catecù-   $       ^^  a||ri  autori  potrej  fltare  tue  |a   rosa  a||a   umana 
incu.  sino  all'onda  rii<eueratricR.   Due  cappelle,    poste  U  viia  paragonarono  ;  ma  solamente,  per  non  essere  prolis- 
nelle  estremità    più  remole  del  batlistero  ,  erano  desti-  g  SOi  inj  p,ace  rap[ioi lare  le  due  belle  ottave 
uale  alVammaesIramenlo  religioso.  M  FW  sorrentino  vate  oaor  d'Apollo 

Si  vuole  che  quivi  abbia  ricevuto  il  battesimo  Ustan-    U  Che         .  jn  y.|a   jn  m  ii|(,  s  (.||1)e  onorJ> 

tinv,  e  ne  fanno  fede  varie  inscrizioni.  Lm  ampio  dipinto  j.  J;  (,)e  al  suono  dell'epica  sua  tromba 

a  fresco  nella  chiesa  rappresenta  la  funzione  ,1.  .(ursU)  bat-   \\  Cantò  del  pio  Buglione  il  qual  l' avello 

(esimo,   intanto  che  una  delle  figure  del  quadro  sembra    ^  Di  Cristo  liberò  dal  rio  servaggio. 

lanciare  nelle  Liainuie  alcuni  libri.  a  »   Deh  mira,  egli  coniò,  spuntar  la  rota 

_^_  Dal  verde  suo  modesta  e  wrginella  . 

""'  ?»  Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa 

2»A  &&§&  IMASIIiS  S3^2»A  TrZh  3  Quant0  si  ,u"il,a  men.!a[""  è  Pifc  l,e'la- 

Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
L'  odore  ed  il  variopinlo  colore  di  questa  troppo  vera  %  Disp-ega  :  e, co  poi  langue  e  non  par  quella, 

rmagine  della  vita,  ci  dimostrano  i  nostri  fuggevoli  dilet-   |  Q  ■     •  no»  par  *f fei^a  .vanh 

li  Le  spio ■■  poi,  gli  affanni ,  le  noie  e  le  molestie  della  no-  g  l  u  da  nulle  donzelle  e  m.lle  dinanti. 


/',,,,, //urr    //    O''"'1'^ 


«  Osi  trapassa  ai  trapassar  d'  un  giorno 
Della  fila  moriate  il  fiore  e  1  verde  ; 
Né,  penhè  faccia  indietro  aprii  ritorno, 
Né  rinfiora  ella  mai  né  si  rinverde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  dì  ,  che  tosto  il  seren  perde  : 
Cogliam  d'amor  la  rosa  :  amiamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamato  amando.  » 

Ma  la  Rosa  in  se  racchiude  altri  sensi  più  belli  non  solo 
ma  misteriosi  ancora.  Significa  ,  al  dir  dei  Magi  Indiani  , 
grazie,  fasore  e  venustà  —  Gli  antichi,  come  dalle  storie 
si  rileva,  volendo  onorare  un  principe,  lo  ungevano,  con 
un  certo  unguento  rosato.  Ulisse  sbattuto  dal  mare  venne 
unto  da  Pai/ade  con  unguento  rosalo  per  renderlo  più  ve- 
nerabile e  più  degno.  Ettore  venne  unto  da  Venere  con 
imguente  rosato  per  renderlo  immune  dalla  corruzione. 
Fu  parimente  per  opera  di  Venere  ihe  Enea  comparve  nel 
tempio  di  Cartagine  (  lLn.  Iib.  III.  ). 

Lascio  da  parie  le  altre  considerazioni  che  misticamente 
si  potrebbero  trarre  dalle  foglie,  dalle  granella  gialle,  dal- 
l' ombelico  ,  dal  gambo  ,  e  dalle  sue  proprietà  medicinali  ; 
solo  aggiungo  che  la  nj.a  è  indizio  di  tranquilla  mente  ;  e 


conchiudo  coi  bellissimi  versi  dell' ab.  Leoni , 
poco  si  avvicinano  alle  nostre  idee.  Eccoli  : 

»  Ahi  quel  fiore  nel  suo  gambo 
Rabbellito  dalla  brina 
Un'  immagine  meschina 
E'  di  nostra  umanità. 

»  Rompe  l' alba  —  schiude  il  seno 
Redolente  e  tutto  vita  ; 
E'  la  foglia  sua  vestita 
1)  un  color  che  ugual  non  ha. 

»  Quando  Febo  in  mar  s' intomba 
Langue  chino  sullo  stelo, 
Aridisce,  e  sotto  il  cielo 
Se  lo  cerchi  non  è  più... 

«  Nell'aprile  della  vita 
Lunga  lena  all'  uom  sorride. 
—  Langue...  il  fato  i  dì  conquide.. 
Segna  solo  i  di  che  fu...  * 


quali  non 
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L    OMNIBUS 


CASIMIRO  III  DETTO  IL  GRANDE  RE  DI  POLONIA 

Casimiro  III,  denominato  il  Grande,  nato  nel  1309,  si 
distinse  in  gioventù  nelle  guerre  sotto  il  pioprio  genito- 
re Uladislao  Lokett-k  e  successe  al  medesimo  nel  regno  di 
Polonia  il  1 333  Salito  sul  trono,  cedette  la  Slesia  ,  per 
aver  là  pace,  a  Giovanni  di  Lussemburgo  re  di  B 'ernia, 
cli'erasene  impadronito  nel  regno  precedente; e  per  lo  stes 
so  genio  panfilo  aveva  ani  he  sacrificala  la  l'omrrania  ai 
cavalieri  Teutonici;  ma  gli  stati  di  l'olon  a  ricusarono  di 
ratificare  un  tale  I: allato,  ma  non  avendo  voluto  i  cava- 
lieri acconsentirvi  ,  fu  forza  cedere.  Il  I3<ii  Casimiro  re 
spinse  i  Tartari  the  avevano  fatta  un'irruzione  ne' suoi 
itali,  e  nel  1 360  sottomise  quattro  province  della  Litua- 
nia. Queste  si  ribellarono  quasi  subito  ,  ma  nel  1368  le 
fece  lientrare  sotto  il  proprio  dominio,  e  ritolse  pure  alla 
Russia  alcune  province  ,  da  essa  prima  levale  alla  Po'o- 
nia.  Non  mostrò  solamente  abbia  per  la  guerra  ;  ma  di 
più  ebbe  la  v^rlù  di  buon  monarta  in  tempo  di  pace,  p-r 
l;i  quale  nudi'i  mag;ior  inclinazione  e  procurò  di  mante- 
nerla quanto  gli  fu  possibile  Fondò  I'  università  di  Craco- 
via nel  1347;  attese  all'  amministrazione  della  giusl.zia,  e 
dette  un  Codice  di  leggi  alla  Polonia  rbe  fin  allora  erane 
stata  mancante  Fondò  e  d.tò  molte  chiese  ed  ospedali  p 
fece  costruire  diverse  fortezze  Mori  l'8  novembre  1170, 
l'anno  61  di  sua  età  e  37.°  del  suo  regno.  Dal  suo  matri- 
monio con  Anna  principessa  di  Lituania  non  lasj  io  «he  li- 
na figliuola  ;  laonde  in  lui  terminò  la  dinastia  de'  Piassi 
in  Polonia ,  dopo  avervi  avuto  sussistenza  pel  corso  di 
;'!S  anni. 


(  VECCHIA   CRONICA  ) 

IV. 

Ili  conosci  meri  Io 

Io,  appena  uscito  il  Balbo  e  che  ebbi  dato  ad  Armimi» 
contezza  della  perfida  trama  tessutagli  contro  per  (spo- 
gliarlo delle  sue  legittime  sostanze  ,  m'accinsi  ad  andar 
dal  Conte  e  a  dar  principio  alle  mie  oprrazii  ni  a  pro'del  mio 
infelice  amico.  La  sua  casa  non  era  lontana  si  the  presi» 
vi  giunsi  ;  ma  per  aver  ascolto  da  lui  divelti  aspellare  ol- 
tre ad  una  meo' ora.  La  sua  dimora  spirava  il  lusso  e  la 
magnificenza,  il  che  mal  mi  fece  sperare  generosità  e  giu- 
stizia. Finalmente  misi  mostro  Al  sol  vedeit»  ne  trassi 
che  avrei  dovuto  mollo  ronlend^re  con  lui.  perchè  una  ri 
buttante  alterigia  gli  si  vedeva  dipinta  nel  volto,  ina  le  ar- 
mi ond'io  ma  ninnilo  mi  davan  sicurezza  e  guarentigia  di  si 
«ura  riuscita  !  Come  mi  scorse  mi  misurò  da  capo  a  pie- 
di con  un  sorr  so  di  scherno  ,  e  dopo  aver  volte  cosi  per 
lunga  pezza  I»  sguardo  indagatore  per  tolte  le  parli  della 
mia  persona  ,  ruppe  il  silenzio  sprezzantemento  dicen- 
domi : 

—  In  rbe  posso  servirla  ? 

—  Signor  Conte, avrei  a  dirle  rosa  della  più  alta  im- 
portanza ,  e  che  n»n  vi  tornerebbe  piacevole  il  far  udire 
a  chicchessia  ;  peiii  troverete  buono  che  ci  riduciamo  in 
qualche  rimira  camera  ove  potessimo  favellar  liberamente. 

—  Qua'i  sarebbero  queste  cose  di  cui  intendete  pai  lare 
signor  mio  ? 

—  D'  un  testamento  del  defunto  vostro  suocero  e  zio.. 

—  Oh  venite,  venite  c»n  me. 

E  mi  trasse  per  una  lunga  sequela  di  camere  in  uno 
scrittoio  ,  ove  giunti  mi  offerse  una  sedia  ,  pregandomi  di 
sedere,  e  dopo  averne  chiusa  la  porla  ,  ponenduiuisi  a 
rincontro  mi  disse  : 

—  Ora  son  tutto  vostro. 


—  Signore,  io  vengo  qui  come  difensore  de'  dritti  d'  nn 
tal  Ruberto  Balbo,  cui  dovete,  a  norma  d'un  articolo  del 
testamento  del  morto  Conte,  ventimila  ducali 

—  Se  non  avete  altro  a  dirmi  ,  potevate  risparmiarmi 
la  pena  di  venire  fin  qui,  poiché  lo  non  ho  nessuna  inten- 
zione di  dargli  pur  un  soldo.  Egli  ed  io  sappiamo  la  ca- 
gione di  questo  mio  rifiuto. 

—  L'  effe'tu  è  vile  quanto  la  cagione. 

—  Cune  ! 

—  Parliamoci  a  viso  scoperto,  poiché  il  fingere  ne  fa- 
rebbe perdere  il  tempo  in  inutili  discussioni  da  cui  non 
trarremmo  gran  prò'  né  voi,  uè  io.  Signor  Conte  ,  avreh- 
b' ella  per  avventura  cognizione  d'un  testamento  lacerato 
cui  tenne  dietro  un  altro  dettato  da  un  finto  moribondo 

—  Come  !  Voi  sapete  !  ....  Quali  baie  m'  andate  rac- 
contando. Sappiate  ch'io  non  sottro  insililo  di  sorta  da  al- 
cuno, meno  poi  da  una  persona  come  voi... 

—  La  quale,  signor  Conte,  ha  in  mano  le  armi  di  man- 
darla in  galera. 

—  Vaissima  creatura  !  Se  più  aggiungi  ,  ti  fo  giltare 
da  questa  finestra  Lsi  i,  vatlene,  non  cuneutare  la  mia  sof- 
fer>  nza  o  mal  per  te. 

—  Non  s' alien  signor  Conte.  L'uomo  retto  non  teme 
gì'  infami  mezzi  della  prepotenza.  Mal  vestile  colla  collera 
il  timore  onde  avete  compreso  il  cuore.  Lasciale  eh'  io  vi 
dica  solamente  po<  he  altre  parole  e  poi  vi  libererò  dalla 
mia  odiosa  presenza. 

—  Non  so  chi  mi  tenga  dallo  spaccarti  il  cranio,  pure 
parla. 

—  Un  uomo, «he  si  dice  nobile, guidato  dalla  più  avara 
ii;<  rdigia,  insieme  a  più  perversa  moglie  fanno  scacciare 
un  cognato!  un  fratelloda'lacasa  paterna,  e  poi,  non  conten- 
ti Ji  ciò,  lacerano  il  testamento  in  cui  quest»  veniva  istituito 
eiede  della  metà  del  patrimonio  paterno  e  ne  fanno  far  un 
altro  da  un  loro  più  vile  satellite, spogliando  di  lutto  il  mi- 
sero «he  aveva  avuto  la  sfortuna  di  nascer  loro  congiun- 
to Ora  io  vengo  a  proporre  a  quest1  uomo  o  «he  esegui- 
sca quanto  è  espresso  nel  vero  testamento  che,  quantunque 
laccio,  si  trova  fra  le  mie  mani,  oche  pollali  la  cosa  in- 
nanzi a'  tribunali  sì  attenda  disonore  e  pena  dur.inlc  tutta 
li  vita. 

—  Vedo  che  si  son  piaciuti  tessere  una  bella  favolelfa 
a  mio  svantaggio  per  ottenere  qn  mio  iii^uislamenie  rlurg  - 
gono  ..  .  Ma  «he  voadJucendo  sruse;  un  notile  «jual  me 
non  s'  avvilisce  a  tanto. 

—  Dunque  ?  .. 

—  Dunque  esci  o  ti  farò  cacciare  da'  m Vi  serri. 

—  \  rispariniarvene  I' .nromodo  me  ne  vo  di  me  ma 
vi  giuro  che  ve  ne  peni. relè 

—  Gracchia  pur  quanto  vuoi  ch'io  non  mi  degno  ri- 
sponderli. 

Uscii  di  quella  elsa  veramente  poro  soddisfatto  dalla  riu- 
si la  del  mio  all'ire,  ma  non  disanimalo  Lo  sdegno  peral- 
tro in  me  traboccava, e  mi  ridussi  in  casa, all'ine  d'intentar  la 
«  ausa .  Armando  mi  disse  che  .1  lì  il  h  >  mi  slava  attenden- 
do Col  testamento  in  pezzi  che  gli  aveva  commesso  por- 
tarmi. 

— Signor  avvocato,  ecco  quanto  mi  chiedeste,  mi  diss'e- 
gli  come  mi  vide  e  dandomi  i  pezzi  di  caria  involli  accu- 
latamene in  un'  altra. 

—  Opportunamente,  giovevolissimo  ci  lorna  adesso.  La 
pietra  è  dura  e  non  vuol  cedere,  ma  (edera 

—  Dite  di  me  ? 

—  No  ,  parlo  de|  vostro  avversario  che   m'  ha  accolto 
nel  p«ù  villano  modo  rh*  i«i  mi  conosca  ;    ma   non  monta 
Armando  riuniamo  qu»sli  pezzi  divisi. 

—  Armando  ?..  Chi  ?.. 

—  E'  il  nome  di  questo  mio  amico.  Non  vi  va  forse  a 
grado  ? 

—  Non  già  per  questo  ;  ma  un  tal  nome  mi  ricorda  il 


PITTOHEvCO 


71 


figlimi')  de!  mio  padrone  che  rosi  parimente  i.hiamavasr 

—  Né  mal  v'apponete  ,  egli  è  giusto  quello  che  vi  sia 
dinanzi. 

—  Che  ?  fntro  scompigliato  esclamò  il  Balbo. 

—  Sì,  sdamò  Armando  tutto  fuoco  in  viso,  io  son  quel- 
lo che  voi  gentf  malnata  sp;ngesle  nella  più  squallida  mi- 
seria, che  induceste  a  maledice  il  punto  del  proprio  nasci- 
mento. Self"  anni  ho  scorsi  mendicando  un  pane  per  me  e 
per  la  mia  famiglia,  fino  a  questo  giorno  in  cui  quest'ilo 
ino  pietoso,  quest'esempio  d'inalterabile  amicizia  m'ha 
fatto  provare  un  istante  di  felicità  nel  veder  sazii  e  vestili 
i  miei,  strappandomi  a  quella  povertà  che  s'  era  fatta  mia 
sola  compagna. 

1!  Balbo  intanto  stava  già  ginocchioni  innanzi  ad  Ar- 
mando, e,  piangendo  a  calde  lagrime,  aveva  presa  la  mano 
di  lui  e  la-  baciava  fervorosamente.  Quell'  uomo  non  era 
cattivo,  ma  I'  altrui  perversità  avviluppandolo  ne'  suoi  lac- 
ci l'aveva  sovvertilo.  Egli  sciamò  tra' singulti  : 

—  Perdonatemi,  perdonatemi  — 

—  lo  v  ho  già  perdonato.  Ma  qua!  prò'  a  seminar  la  di- 
scordia tra  un  padre  ed  un  tenero  figliuolo  ,  qual  prò'  a 
far  ignorare  a  costui  la  suprema  felicità  dell' alitilo  pater- 
no, qual  prò' a  farlo  malrdire  ? 

—  Oh  no,  interrompeva  Roberto,  semprp  ginocchioni  e 
sempre  piangente,  egli  negli  ultimi  istanti  m'  ha  chiamato 
vicino  a  lui  dicendomi:  S°  vedi  chi  pur  m' è  figlinolo 
quantunque  abbia  trasgredito  i  mici  voleri,  digli  eh'  io  ri- 
voco  la  mia  maledizione,  e  che  lo  benedico. 

—  Dunque  m'  ha  benedetto,  dunque  la  sua  maled  zio- 
re  non  mi  pende  più  sul  rapo,  gridò  Armando  tutto  rag- 
giante di  gioia  in  volto;  alza  evi,  alzatevi  Roberto  e  venite 
qui  sul  mio  cuore  ove  colle  vostre  parole  avete  sparso  un 
balsamo  salutare. 

E  se  lo  strinse  al  cuore  affettuosamente,  In  quel!"  a- 
nima  nobile  d'  Armando  nnn  capiva  punto  1'  odio.  Buono 
naturalmente  non  poteva  imaginare  la  tristizia  in  altrui, 
e,  se  ne  scorgeva  gli  effetti,  non  risaliva  alla  sorgente  ma  ne 
credeva  solamente  autore  il  caso.  Sciogliendosi  finalmen 
te  il  Balbo  dalle  braccia  di  Armando  esclamò: 

—  Che  debbo  fare  per  ripristinarvi  ne'  vostri  dritti,  di- 
temelo ed  opererò. 

—  La  cosa  sta  per  essere  portata  innanzi  a'tribiinall, 
diss'  io  prendendo  pirte  al  colloquio  ,  la  falsità  del  testa- 
mento dev'essere  comprovata.  Spelta  a  voi  dunque  il 
farlo. 

—  Se  io  feci  il  male  p  trò  bene  rimediarci.  Sono  fra  le 
vostre  bi accia,  regolatemi,  ed  io  farò  quanto  sarà  in  vostro 
grado  il  dirmi. 

L'affare  fu  menato  innanzi  celeremente.  Roberto  giu- 
rò che  il  testamento  era  falso  e  si  presenlò  il  vero.  Fu  pa- 
rimenti chiamato  il  Conte  a  giurare,  ma  non  comparve. 

Il  giorno  dopo  con  mia  grande  sorpresa  il  Conte  venne 
a  casa  mia.  Compresi  che  quella  visita  inaspettala  era 
foriera  di  qualche  prospero  evento. 

—  Vengo,  ei  mi  disse  allorché  fu  introdotto  nel  mio 
scrittoio,  a  trattar  pace.  Le  cause  mi  fanno  male. 

—  E  quali  sarebbero  le  vostre  intenzioni  ? 

—  E  quali  le  vostre? 

— ■  Voi  cono-cete  quello  che  è  espresso  qua  dentro  , 
soggiuns'  io  mostrandogli  il  testamento  laceralo  ,  né  più 
né  meno  compreso  il  frutto  di  quallro  anni  da  che  godete 
ingiustamente  queste  ricchezze.  Per  altro  bisogna  vedere  se 
è  questa  ancora  l'intenzione  di  vostro  cugino.  Ora  lo  chia- 
meremo e  lo  sapremo. 

—  No,  no  dispensatemene,  perchè  vi  confesso  non  po- 
terne sostenere  la  vista.  Accetto  di  buon  grado  le  vostre 
condizioni. 

—  Dovete  oltre  a  ciò  rinunziare  al  titolo  di  Conte. 

_  — A  questo  poi  non  posso  consentire  quand'anche  voles- 
si; troppo  disdoro  me  ne  verrebbe.  Richiedete  su  queste 
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condizioni  il  vostro  cliente,  e  prendetevi  la  pena  di  venire 
in  mia  casa  ove  saia  il  tutto  aggiustalo. 

Seppi  dipoi  che  a  questa  precipitosa  risoluzione  1'  aveva 
indotto  la  vergogna  di  vedersi  accusalo  di  falsificatore, 
e  che  già  a  quella  semplice  accusa  alcuni  fra  i  suoi  pari 
lo  fuggivano. 

Armando,  avendo  di  buon  grado  acconsentito  alle  pro- 
poste condizioni  ,  nulla  badando  a!  titolo  di  cui  non  si 
dava  pensiero  come  sfornito  di  orgoglio,  andai  dal  Conte 
ove  stringemmo  l'accordo,  ed  in  tal  guisa  Armando  ritor- 
nò in  possesso  della  sua  fortuna. 

Armando  non  volle  abbandonarmi  e  visse  meco  felice 
colla  sua  bella  famiglia  lunghi  anni,  finché,  pervenuto  agli 
estremi,  esalò  I'  ultimo  sospiro  colla  contentezza  di  lascia- 
re virtuosi  i  suoi  figliuoli  che  a  me  affidò.  Il  Balbo  che,  in 
premio  della  sua  riparazione  al  mal  fatto,  Armando  volle 
seco,  si  condusse  affettuoso  e  zelante  fino  alla  lomba. 

Io  avrei  pò  turo  ridurre  all'  estrema  miseria  ed  in  carcere 
il  Conte,  ma,  la  moderazione  grandissima  di  Armando  e  la 
mia  stessa,  me  ne  tolsero  [iure  il  pensiero,  avvignacene  la 
sua  inaudita  nequizia-meritasse  a  buon  dritto  siffatta  pena. 

Gaetano  Torelli. 


CUB  ROSITA'  FILOLOGICHE  ORIENTALI 

L'ampollosità  e  la  stranezza  della  orientale  eloquenza, 
non  mai  forse  ,  tanto  appalesasi  ,  quanto  in  que'  traili  del- 
le turebesebe  cronache,  in  cui  lo  storico  ,  costretto  a  nar- 
rare le  innumerevoli  violenze  commesse  da'  sultani,  ricor- 
re a  contorte  ed  ipocrite  figure ,  per  velare,  ed  in  certo 
modo  ingentilire  ,  gli  orribili  fatti  eh'  egli  racconta.  Di 
questi  sforzi  non  sappiamo  se  più  ridevoli  od  immorali,  lu- 
cidissima prova  hassi  in  Aziz  Efendi ,  il  quale  accingendo- 
si ad  enumerare  le  cento  p  ù  distinte  vittime  cadute  sotto 
il  tirannico  ferro  di  Mnrad  IV,  a  vece  di  dire  strozzato, 
scanno/o  ,  impiccato  ecc.  ,  secondo  che  la  vera  natura  di 
quelle  tragedie  gì'  imponeva,  va  infiorando  ed  abbellendo 
ogni  morte  colle  più  strambe  e  p-regrine  imagini  del  mon- 
do. Eccone,  a  sfogo  di  innocente  curiosila,  alcuni  esempi: 

Berber-Mohammed-Pa>cià  —  Pose  mortalmente  ferito- 
li capo  sul  cuscino  del  riposo. 

Il  beg  di  Cavalla  —  La  barchetta  de.l  suj  corpo  spari 
nel  mare  della  sua  misericordia. 

Kernankesck  AH  Pascià  gran  visir,  —  Bevve  la  bibita 
del  martirio. 

Guigi-Rzwan  —L'uccello  del  suo  spirito  volò  dalla 
sua  gabbia. 

Delillahi  —  Fu  chiuso  reflusso  della  sua  vita. 

Ahmed-Agà  —  Mancò  inebbriato  dalla  feccia  della  taz- 
za di  mole  vioV  rifa . 

Sakà-Yloammed  —  Depose  il  vestilo  preso  ad  impre- 
stilo. 

Carà-Mustafa-Pascià  —  Fu  innocentemente  distrutto. 

Dereli  Chalil  —  Prese  dalle  mani  dei  carnefici  la  bibi- 
ta mattutina  del  martirio. 

Elias-Pascià  —  La  luce  della  sua  vita  fu  portata  via 
dalla  festosa  sala  dell'esistenza. 

Nikdeli-Muslafà  Pascià  —  La  tazza  della  sua  incostan- 
te vita  traboccò. 

Blahnmud-o^hlu  —  La  sua  cervice  fu  presa  dall'  arti- 
glio della  spada 

Hagi  Ahmed  —  Rivolse  le  spalle  al  mondo. 

Abazà-Visir  —  Bevve  la  dimenticanza  delle  fatiche  del- 
la vita. 

Tutungì  Ilassan-Pascià  —  Fu  mandato  governatore 
sotterra. 

Un  dragomanno  francese  —  Il  distruttore  dei  piaceri  de!» 
la  vita  aggomitolò  il  nastro  della  sua  esistenza. 
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lanet  Girai  —  Si  perde  nella  tazza  dell'  annientamento.  j-J 

Un  giudice  di  Cipro  —  Assaggiò  il  gelido  sorbetto  della  i 

morte  JJ 

Uno  Sceik  (predirator.  )  di  Sakaria  —  Fu  deposto  dall'uf-  t» 

fizio  della  vi  a. 

Un  bey  di  Teoiscekr  — Fu  vestito  della  pelliccia  d'  onore  xi 

del   martirio.  " 

Un  Sangiacco  di  Begsrchrì  —  Passò  nei  giardini.  i± 

Mohammi  d-1'ascià  —  Fu  liberato,  mediante  la  certezza  £ 

del  a  morte  ,  da  il*  inquietudine  prodotta  dal  timore  e  dalla  » 


speranza. 

Cbaiii- Pascià —  Gli  fu  destinalo  in  abitazione  il  sepolcro. 

Bajezid,  fiatello  del  sultano  —  Cadde  giù  dal  caldo  cor- 
ridore della  vita. 

Un  giudice  di  Cara  Agayè  —  Inghiottì  le  onde  dell'O- 
ceano delia   rovina. 

Il  Muftì  Akì-zadè  —  L'albero  della  sua  esistenza  fu 
colpito  dal   fulmine  dell'  annientamento. 

Kosé-Moliammed  —  La  luna  della  sua  vita  sofferse  l'cr- 
clissi  della  morte 

Il  giudice  di  Knmulgina  —  Il  suo  vecchio  vestito  fu 
gettalo  in  un   cantone. 

Fahr-Eddin-Emir  —  Il  suo  nome  fu  cancellato  dal  li- 
bro dei  viventi. 

Eski  Uzun-IIassar.  —  Il  sole  dilla  sua  vita  tramontò. 
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ALCUNI  PENSIERI  DI  SENECA 

Considerate  in  che  modo  gli  uomini  tolti ,  aiti  e  bassi  . 
adoperino  la  vita  .  e  voi  li  tu  vei  ete  più  ni  u  i  endati  delle 
altrui  iosc  che  delle  proprie.  Cerca  .  I'  uno  .  i  hi  sollei  ili 
in  suo  oro;  sollecita,  un  altro,  in  prò  di  ehi  invoca  il  suo 
patrocinio.  A1  «usa  un  terzo  ,  ed  un  quaitn  difende.  Veste 
un  quinto  la  ioga  di  g  udire.  Nessuno  pensa  a  sé,  e  per 
sé  vive.  Tulli  ci  consumiamo  interi  gli  uni  negli  alin 
(  Aliui  in  ni  in  m  consimimut). 

Voi  non  dovete,  quindi,  pretendere  che  vi  si  len^a  me-   yi 
rito  dei  servìgi  ihe  altrui  rendete.   Imperocché  non  è  pei    f,\ 

amore  , li  affratellarvi  con  altri  ,  ma  pT  impossibilita  di  a 
contenervi  dentro  voi  stesso  .  che  voi  li  rendeste  (  ffon  :- 
est  qund  ista  officia  cirquim  imputes,  quoniam  quiJem  rum  ff 
i/la  (acerrs  non  esse  cum  al/qua  vulrbas  ,  sed  tecum  esse  Q 
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non  poteras). 

Appressatevi  agli  uomini  più  grandi  e  polenti  ,  e  voi  n- 
drete  sfuggire  dalla  loro  bocca  inavvertile  parole  .  le  qua- 
li svelano  il  desiderio  di  un  riposo  ch'ei  non  sanno  trovare. 

Temiamo  di  lutto  ,  quali  mortali,  ed  a  lutto  aspiriamo,   „ 
Oliasi  fossimo  .  invece  immortali  (  Omnia  tanqunm  morlales  ji 
timemus:   omnia  lanquam  immoitales  concupisrimus  ). 

Molti  che  parevano  felicissimi  in  terra  ,  disruoprironn, 
sull'ultimo,  le  interne  piaghe  del  cuor  loro,  detestando 
l'intera  vita  da  essi  trascorsa.  Ma  queste  querele  non  vai 
sern  né  a  sanale  ihi  le  mandava  ,  né  a  fare  avvertilo  chi 
udi vale.  Impero  che  cessato  appena  il  suono  delle  parole 
le  passioni  ricondui  evauli  nel   precipizio. 

Uno  de'  maggiori  osticeli  al  ben  vivere  si  è  I"  inquieta 
aspettazione  dell'avvenire.  Noi  lasciamo  che  il  presente  ci 
sfugga  ,  e  mentre  perdiamo  ,  cosi ,  un  tesoro  che  sta  in 
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nostra  mano  ,  ci  diamo  pensiero  di  un  altro  che  sta  tutto- 
ra in  quelle  della  fortuna  (  Minimum  vivendi  impedmien- 
lum  est  expeclatio  quae  pendei  ex  crostino.  J'erdis  hodier- 
num  ;  quod  in  munu  foitwiae  positum  esi  ,  disponis  :  quud 
in  tua  aimiltis  ) . 

II  più  degli  uomini  non  rivolge  la  propria  vita  a  scopo 
veruno  determinato  ,  ma  lasciasi  trasportare  da  una  vaga 
ed  incostante  leggerezza,  la  quale,  incresc  iosa  di  e  ò  che  ha, 
spingeli,  irrequietamente,  contro  sempre  nuove  risoluzioni. 


ODE 

D'  oro  e  di  gemme  ,  o  Povertà  nemica , 
Madre  e  nutrice  de'  più  fini  ingegni  , 
Che  portila  fronte  ognor  delia  fatica 

Si  Olpiti    i    Sigili   ; 

lì  -Ila  tu  sei  ,  né  'I  nome  pur  di  l),va  , 
Ove  onestà  ti  fiegi  ,  a  le  sconviensi  ; 
li  in  lo-  sull'  aie  ognun  d'  offe  ii  li  schiva 
Gli  scarsi  incensi. 
In  allo  cocchio  l'Opulenza  assisa 

Lo  sguardo  appena  sul  tuo  capo  abbassa  , 
E  ,  disdegnando  I'  umile  divisa  , 

Ti  ^uaida  e  passa. 
Ala  de'  favori  suoi  poi  o  a  le  e  ale  ; 
Ch'a  tua  torciglia  con  solerle  cura 
Pensa  e  provvede  ,  muli  e  a  tutti  eguale  , 
Mulie  Natura. 

Il  verde  suolo  ed  il   fiorilo  rollp  , 

Il   e  il  sereno  )  le  sori  idei'  sembra  , 

Quando  adagiate  hai  sul  e  fresche  zolle 
Le  slam  he  membra. 
La  pura  aurella  che  leggiera  scuole 
Ile'  verdi  ontani  le  frondose  cime  , 
L' onorato  sudor  delle  tue  gote 

Terge  e  reprime. 
Lo  scarso  riho  al  naturai  desio  . 

C.ondilu  dal  lavoro  .  assai  risponde  : 
Spegni  tua  sete  di  perenne  rio 

Nelle  e  hiar'  onde. 
Poro  hai  In  d'  uopo  ,  poro  e  hiedi  ,  e  poro  , 
Il    lotto  priva  ,    a  desiar  li  res'a  : 
Farsi  non  puote  di  lue  brame  gioro 
Fortuna  infesta. 
Spasso  In  fiegi  gli  orchi  in  riel  .  tua  mela  ; 
E,  poii  he  I  alma  in  ceppi  d'  ór  non  g -me  , 
L'ale  rivolgi  del   pensiero  lieta 

Ver  l'ore  estreme 
Segno  all'  invidia  .  di  rie  hezze  p  eno 
N"n  solWommi  a  luminoso  sialo  ; 
Non  mi  depresse  a'Ia  misera  in  seno 
Avverso  fato. 
Ma  se  il  mio  medio  invidierà  la  sorte  , 
Ah  tolga  il  ciel  ch'in  fugga  a  te  davanle! 
Ciore  in  me  sorga  a  sostener  da  forte 
Il  tuo  sembiante. 
E  mi  vedrà'  «otto  il  Ino  manto  umile 
S  'der  Iranqirllo  e  ripesar  la  mente  , 
Non  p°r  ricchezze  liadilor  ,  non  vite  , 
Puro  ,  innocente. 

G.  B   Vercelli. 
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ORESTE 


(  L'  articolo  nel  prosstìno  numero  ). 


fc'  ©EOI© SIS  CHI  SAMT^ 

(novella  americana). 

Il  povero  Daniele  se  ne  ritornava  a  passi  concitati  e  col 
cuore  contento.  Un  mese  prima  lo  si  era  veduto  partire 
dalla  sua  dimora,  tutto  carico  de' suoi  orologi  di  legno  che 
portava  davanti  e  di  dietro,  sul  petto  e  sulle  spalle.  In  lai 
guisa  carico  Daniele  aveva  percorso  tutto  quanto  lo  stato 
dell'Ohio,  e  non  v'aveva  picciola  borgata  ove  non  avesse 
fatta  echeggiare  la  sua  picciola  e  solita  canzone  ch'egli  can- 
tava con  una  voce  chiara  e  lieta  : 

—  Curkoo  !  Cuckoo  !  Ecco  gli  orologi  ,  i  buoni  orologi 
che  non  s'arrestano  né  il  giorno  né  la  notte  e  che  cantano 
meglio  del  cuculo  ne'  boschi  !  Cuckoo  !  Cuckoo  1 


Il  viaggio  di  Daniele  era  stato  felice  ,  avendo  venduto 
con  gran  vantaggio  lutt'  i  suoi  orologi ,  ed  un  ricco  pre- 
sbiteriano aveva  comprato  il  gran  quadrante  a  raggi  d'oro, 
che  da  oltre  tre  anni  portava  lutto  sfolgorante  nel  mezzo 
del  sue  petto  senza  avrr  potuto  trovare  a  chi  venderlo. 

Allo  svoltar  della  strada  apparvero  tra  gli  alberi  le  pri- 
me case  della  ciltà  di  Cleveland,  ed  allora  Daniele  si  fermò, 
srosse  la  polvere  da  sopra  le  sue  scarpe  ,  si  raggiustò  la 
cravatta  ed  il  giubbetto  ,  e  ripiese  poscia  l'interrotto  cam- 
mino d'un  passo  meno  sollecito  di  prima.  A  seconda  che 
s'inoltrava  nella  citià  i  suoi  passi  si  rallentavano,  ed  in 
vece  d'andare  colla  fronte  alta  come  prima,  la  teneva  chi- 
nata verso  terra,  finalmente  giunse  sulla  grande  p;azza , 
tutta  ricca  di  verdi  querce.  Cominciava  ad  imbrunire,  e  già 
le  botteghe  erano  rischiarate»  ma  tra  tutti  i  lumi  brillavano 
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per  eccellerla  quelli  di  maestro  Saunders,  l'orologiaio  ,  li  stava  l'allievo  di  suo  padre  perchè  era  un  naso  azzurro  , 
che  teneva  bottega  all'  insegna  del  carro  di  apollo.  Daniele  2  e^  '  icsi  azzurri  non  erano  uomini  agli  occhi  suoi  ;  egli 
rattenendo  il  suo  fiato  ,  e  facendo  il  minor  rumore  possi-  H  fremeva  di  rabbia  nel  vederlo  assidersi  a  tavola  con  lui  e 
bile  coi  suoi  passi  ,  s'avanzò  verso  quel  bel  magazzino  ,  g  non  gli  risparmiava  né  i  cattivi  trattamenti  né  le  ingiurie, 
senza  contradizione  il  più  ricco  di  tutto  Cleveland  ed  in  ti  Daniele  supportava  tutto  ciò  con  dolcezza,  e,  rendendo  il 
trodusse  il  capo  ad  una  delle  finestre.  jj  bene  pel  male,  aggiungeva  sempre  le  sue  preghiere  a  quelle 

Maestro  Saunders  era  agiatamente  seduto  nella  sua  se-  B  di  Luisa  ,  per  calmare  la  collera  di  maestro  Saunders  , 
dia  a  bracciuoli  di  cuoio  nero,  colle  mani  incrocicchiate.  V»  senza  posa  eccitata  dall'  ubriachezza  ,  dalia  poltroneria  e 
sul  suo  vasto  addomine;  e,  dolcemente  assorto  nella  tran-  M  dal  libertinagg;o  del  suo  tristo  figliuolo, 
quilla  bisogna  della  sua  digestione  ,  teneva  i  suoi  sguardi  H  Quando  i  conti  furono  regolati,  maestro  Saunders  (hiu- 
fissi  sur  un  gran  pendolo  di  legno  ,  che  ornava  il  fondo  H  se  il  suo  denaio  con  un'  aria  soddisfatta  ,  e  mostrando  a 
della  sua  bottega  ,  e  serviva  di  regolatore  a  tutte  le  mo  jg  Daniele  un'  insolita  premura  ,  gli  disse  d'andar  a  pren- 
stre  di  Cleveland.  Saunders  venerava  il  suo  vecchio  pen-  u  dere  il  riposo  di  cui  doveva  avere  grande  bisogno  ,  e  gK 
dolo  come  il  più  bel  pezzo  d'orologeria  che  fosse  uscito  «  augurò  la  buona  sera  in  un  modo  quasi  affettuoso, 
dalle  sue  mani  maestre  ,  era  per  lui  una  occupazione  tutta  "  Daniele  provò  un  vivo  sentimento  di  felicità  rivedendo 
paterna  il  seguire  collo  sguardo  I'  ammirabile  moto  de'  due  H  'a  sua  piccola  camera  a  bianche  cortine.  Durante  la  sua 
indici  dorati  ,  ed  allora  l'avreste  veduto  imprimere  mac-  fi  assenza  una  mano  amica  aveva  inalbato  sera  e  mattino  i 
renalmente  alla  sua  grigia  testa  un  picciolo  movimento  fi  rosal  'he  fiorivano  sulla  sua  finestra  ,  ed  accuratamente 
regolare  ,  corrispondente  a  quello  del  bilanciere  del  pen-  «  colma  di  fre>ca  anagalllde  e  di  marzapane  la  gabbia  del 
dolo.  Seduta  allato  dell' orologiaio,  la  sua  figliuola  Luisa  n  picciolo  cardellino  rosso  e  nero.  Daniele  corse  ad  aprire  la 
filava,  curvato  il  capo  in  aria  pensierosa,  ed  i  ricci  dei  fl  finestra  the  sporgeva  sul  bel  lago  Lriè  ,  e  siccome  già  la 
suoi  biondi  capelli  coprivano  quasi  del  tutto  le  sue  vermi-  »«  luna  s' innalzala,  egli  ascoltò  sovra  uno  de'  pioppi  della 
glie  gote.  ??  sponda  cantare  il  rossignuolo.  La  sua  emozione  fu  sì  gran- 

Daniele  rimaneva  sempre  immobile  alla  finestra.  Final-  B  de  che  vacillò  e  fu  obbligato  a  sedersi, 
mente  la  fanciulla  alzalo  il  capo  ,  e  i  suoi  «echi  incontran-  H       Daniele  e  Luisa  s'amavano  da  lungo   tempo  ;   ma    Da- 
do quelli  di  Daniele  che  slavano  fissi  su   lei  ,   delle  in  un  u  niele  non  possedeva  nulla  al  mondo  e  non   osava  svelare 
picciolo  grido  fotfocato  :  ?  al  suo  maestro  l'amore  <he  nudriva  per  la  sua   figliuola. 

—  D miele  !  H  H  giorno  i  due  amanti  potevano  appena  vedersi  e  parlarsi; 
E  nello  stesso  tempo  un  vivo  rossore  colorò  il  suo  volto.  M  ma  quando  la  sera  era  venuta  ,  Daniele  apriva  la  sua  fi- 

—  Di  già  ,  sdamò  maestro  Saunders  alzandosi  ,  già  di  Q  neutra,  e,  sempre  alla  slessa  ora  ,  Luisa  apriva  eziandio  la 
ritorno  il  naso  azzurro  (  Lgli  non  chiamava  mai  altrimenti  g  Mia  per  respirare  la  fresi  hezza  del  lago  l.e  due  finestre  si 
il  suo  giovane  allievo,  a  cagione  dell' esser  quesii  origi-  rj  toccavano  quasi  Per  lungo  leuip.i  Daniele  non  aveva  o- 
nario  della  Nuova  Scoz'a,  i  cui  abitanti  sono  venuti  sopran-  M  salo  rivolgere  la  paiola  alla  sua  vicina  ;  ma  filialmente  es- 
nominali inusi  azzurri  da'  vicini  dell'  Linone  ).  vk  sendo  un   rossignuolo  venuto  a  stali. lirsi   nell'està  sovra 

Daniele  intanto  aveva  aperta  la  porla  ed  era  entralo.        J  uno  de'  pi)  ppi  della  sponda,  e  siccome  cantava  la  sera  al- 

—  C "me  !  tutte  vendute  ,  proruppe  Saunders  con  un  f?  l'ora  stessa  in  cui  i  due  amanti  si  mettevano  alle  loto  u- 
grosso  ridere  e  rivolgendo  In  usi  aniente  Daniele  davanti  e  Q  neslre  ,  s'impegnò  la  conversazione  ascoltando  e  lodando 
da  dietro  .  tutte  ...  fino  al  sole  (  era  il  quadiante  a  rag-  q  'I  meraviglioso  taniare.  Poscia  erano  tenute  a  poco  a  po- 
gi  d'  oro  )  ™  co  le  confidenze  ,  le  uiez/.e  ionfe»s  oni  ,  indi  i  disegni  del- 

—  Dio  ha  benedetto  il  mio  viaggio  ,  r'spose  Daniele  ,  W  l'avvenire,  e  Luisa  aveva  di  nascosto  rii amalo  p-r  Daniele 
e  nello  slesso  tempo  trasse  dalla  sua  bluuse  una  grossa  sac-  "  "n*  vaga  borsa  venie  ove  tulli  due  mettevano  le  loro  rac- 
chetta tutta  colma  di  scudi  e  la  depose  sopì  a  un  banco.       U  'iole  economie  ,  destinate  ,  nel  loro   pensiero,    alle  prime 

Gli  occhi  dell'orologiaio  sfavillarono   di  gioia  .  e  pren-  K  spese  del  matrimonio, 
dendo  il  sacchetto  con  una  mano  gli  lese  l'altra  duerni,  gli:   B       Intanto  i  giorni  ed  i  mesi  erano  scorsi  senza  (he    Da- 

—  Tocihiamoci  o  giovanotto  ,  tu  sei  un  biavo  riuso  fl  ni.  le  osasse  fare  al  suo  maestro  la  solenne  domanda.  L'o- 
azzurro.  li  do  che  Samuele  gli  portava  ,  e  più   l'accoglienza  dura  e 

Intanto  Luisa,  che  aveva  veduto  goccioloni  di  sudore  ri  a  severa  del  maestro  intimidivano  le  sue  migliori  risnluiieni 
gare  la  fronte  di  Daniele,  era  corsa  nella  camera  contigua  *J  Luisa  diveniva  tri-ta  e  pensierosa  ,  e  spesso  i  suoi  occhi 
<:  ne  era  ritornata  con  un  gran  hicchiero  colino  di  mini  H  erano  pieni  di  lagrime  <  he  ella  tergeva  furtivamente,  ma 
ju/ip  (  acqua  di  menta)  la  bevanda  favorita  degli  ameri-  ^  «he  Daniele  ben  vedeva.  Per  buona  sorte  passò  pel  villag- 
cani  Essa  posò  senza  nulla  dire  il  bicchiere  sul  banco,  vi  a  S'°  ""  orologiaio  ambulante  ,  che  portava  sul  dosso  degli 
cinissiino  a  Daniele,  i  cui  occhi  non  perdevano  neppur  uno  ??  orologi  a  musica.  Ueg'i  orologi  a  musica?  Si  era  mai  udito 
de' suoi  movimenti.  L'orologiaio  s'era  già  armalo  della  B  parlare  a  Cleveland  d"  un  simile  prodigio.  Oliale  scap- 
sua  penna  per  meller  in  regola  i  suoi  e  onti  ;  Luisa  era  ^  pellotlo  a'  poveri  cui  uli  di  legno  i  quali  non  a\.  vano  nella 
ritornata  al  suo  filatoio  ,  e  con  un  dolce  sorriso  faceva  se-  tè  gola  se  non  due  triste  noie,  sein[re  le  slesse  !  Mae-troS.i- 
gno  a  Daniele  di  prendere  il  hicchiero  che  aveva  collocalo  2  unders  che  si  piccava  di  avere  più  di  ogni  altro  uomo  ri- 
virino a  lui  ;  ma  questo,  quantunque  afficendato  a  rispon-  it  venie  oltrepassati  i  limiti  dell'orologeria  ,  ricusò  al  bel 
dere  alle  moltiplicale  inchieste  di  suo  padre,  non  pensava  $  prn.  ipio  di  aggm-tar  f.  de  a  queste  nuove  meraviglie  dei- 
se  BOB  a  guardare  lei  che  gli  sorrideva.  U  l'arte;  ma  avendo  inteso  colle  sue  orecchie  cantare  le  ore 

In  questo  mentre  enliò  con  fracasso  nella  bottega  Sa-  Jj  dagli  orologi  dello  s'raniero  ,  animato  al  ora  da  un  nol>:le 
inuele  Saunders,  il  figliuolo  del  padrone,  e  senza  salutare  H  z.|.>  .  prese  i  suoi  strumenti  ,  si  chiuse  nella  sua  camera, 
uè  suo  padre  ,  né  sua  sorella,  sen/.a  dire  una  parola  a  Di-  jj  ta^l  lo,  spezzò,  fabbricò  rnoe  ed  altri  oggetti  ;  p-r  altro 
niele,  prese  il  bicchiere  che  Lni<a  aveva  posalo  sul  banco,  U  ebbe  bel  fare;  i  suoi  orologi  a  musica  cantavano  tutto  al 
I'  ingollò  d'  un  fiato  ,  e  sali  fischiando  alla  sua  camera.  Sa  y  pm  come  un  girarrosto.  Pel  dispetto  ne  cadde  infermo  , 
inuele  era  un  liislo  che  sprezzava  suo  padre  e  l'ondose-  V.  e  dichiarò  a  chi  volle  ascollarlo  che  lo  straniero  non  era 
ria  ,  che   non  aveva  mai   voluto  imparar  nulla  ,  e  me-  rj  altro  se  non  uno  stregone 

nava  innanzi  la  v.ta  facendo  il  perdigiorno,  fumando,  he-  ti  Daniele  ebbe  un'idea  audace  ,  e  la  sera  ,  alla  finestra  , 
vendo  e  gmocando  ;  suo  padre  l'aveva  p;ù  volte  minac-  y  confido  il  sin  disegno  a  Luisa  che  l'approvò  d.  tutto  cuore, 
ciato  di  cacciarlo  dalla  casa,  e  di  diseredarlo,  ma  Samuele  o  II  rossignuolo  aveva  loro  si  spesso  e  si  l>en  cantata  la  sua 
non  cangiava  per  nulla  la  sua  condotta.  —  Samuele  dete-  g  canzone,  che  ambedue  la  sapevano  a  meraviglia  dal   pria- 
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cipio  alla  fine.  Daniele  diceva  anche  a  Luisa  ohe,  durante 
il  suo  lavoro  o  i  suoi  via^^i  ,  appena  pensava  a  lei ,  ira- 
manlinenti  la  canzone  del  rossignnolo  echeggiava  dolce- 
mente nel  fondo  del  suo  cuoTe  Daniele,  buon  operaio  in 
orologeria  ,  intraprese  dunque  a  mettere  quella  bella  e  pic- 
ciola  canzone  in  un  orologio. 

—  Maestro  Saunders ,  egli  diceva  ,  è  troppo  buono  o- 
rologiaio,  per  nulla  ricusarmi,  se  giungo  a  recare  in  atto 
il  capolavoro. 

Immantinenti  Daniele  si  mise  a'I'opera,  ma  ben  presto 
s'arcorse  che  una  cognizione  preziosa  gli  mancava;  egli  non 
sapeva  la  musica  né  Luisa  davvantaggio.  Che  fare  ?  Dopo 
molte  deliberazioni  ,  fu  risoluto  tra  i  due  amanti  che  Da- 
niele ,  nel  prossimo  viaggio,  ghignerebbe  6no  a  Louisville 
ed  andrebbe  a  presentarsi  al  sig.  Clarice  ,  il  più  famoso 
organista  di  tutto  l'Ohio  ,  gran  musico  ,  se  bisognava  ag- 
giustar f>  de  alla  fama,  e  stimato  maestro  nell'  arte  sua. 

La  sera  dunque  del  suo  ritorno,  il  povero  Daniele  stava 
affacciato  alla  sua  finestra  ,  appena  rimesso  dalla  viva  e- 
mozione  fattagli  provare  dall'  amico  rossignuolo,  ed  aspet- 
tava Luisa  intenerendosi  intanto  nel  guardare  il  bel  lago 
avviluppato  ne  chiaroscuri  della  notte.  Finalmente  la  fine- 
stra vicina  s'  aprì. 

—  Ebbene  ?  dimandò  Luisa  con  ansietà. 

Essa  tendeva  a  Daniele  la  sua  pirsiola  mano  bianca  , 
ed  egli  per  baciarla  sporgeva  tutto  il  suo  corpo  fuori  della 
finestra  a  rischio  di  precipitarsi. 


n 


—  Ebbene, Daniel». ..  soggiunse  Luisa,  il  sig.  Clarice?... 

—  Io  l' ho  veduto,  1'  he  veduto  !  Luisa  ,  che  Dio  m'  as- 
sista e  l'orologio  canterà. 

Luisa  ruppe  in  un  grido  di  gioia  e  volle  che  Daniele 
le  raccontasse  i  particolari  del  suo  famoso  colloquio  con 
l'  organista. 

—  Immaginatevi,  Luisa,  un  grand'uomo  secco  e  giallo, 
avviluppato  in  una  vesta  da  camera  a  rosse  liste,  con  gran- 
di mani  bianche  e  manichini  di  merletto.  Io  mi  avanzai 
o  meglio  restai  sulla  soglia  volgendo  la  mia  berretta  tra  le 
mani  e  confondendomi  in  saluti.  —  Che  volete  da  me  , 
mio  giovinolo  ?  mi  disse  il  signor  Clarice  con  bontà  —  h. 
questo  mi  feci  ardito  ed  entrai  tutto  ad  un  tratto  Egli  mi 
fece  sedere  e  mi  ripetè  la  sua  ce-rtese  dimanda.  Allora  io 
pensai  a  voi  Luisa  e  presi  un  gran  coraggio  per  dirgli 
sfrontatamente  :  Signore  vorrei  fare  un  orologio  che  can- 
tasse la  stessa  aria  del  rossignuolo  —  Egli  sorrise  ed  io 
bissai  la  testa  arrossando.  Ma  il  signor  Clarice  è  un  va- 
lentuomo che  non  vorrebbe  cagionar  pena  a  nessuno  ,  e 
vedendomi  confuso,  mi  chiese  dolcemente  chi  mi  avesse 
posta  in  capo  simile  idea.  Io  senza  esitare  gli  raccontai 
tutta  la  nostra  storia.  Egli  sembrava  che  il  mio  racconto 
l' interessasse  ,  poiché  mi  serrò  la  mano  a  più  riprese  di- 
cendomi :  C'intimiate  amico  mio  ,  continuate  ,  io  non  amo 
altro  cosa  al  mondo  tanto  quanto  i  buoni  cuori  —  Ah  Lui- 
sa se  vi  conoscesse  ! 

—  Appresso  !  disse  Luisa. 
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—  Quando  ebbi  terminato  di  raccontare  il  signor  Clar-  O  l'esecuzione  dell'orologio  gli  presentava  sempre  nuove 
ke  sioss"  la  testa  dicendomi  :  Daniele  ,  sai  In  die  hai  in-  "H  dillicolià  J'iii  d'  una  volta  disfece  quello  che  aveva  fallo, 
Irapre-o  ?  Tu  non  dubiti  al  giusto  di  quello  che  è  canto  di  H  più  d'una  volta  distrusse  in  un  istante  il  lavoro  di  più  gior- 
rossignuolo  ;  i  più  grandi  musici  hanno  appena  potuto  no-  jn)  ni  o  di  pù  notti;  poiché  nel  corso  del  gioì  no  Daniele 
tarlo.  Credimi,  scegli  piuttosto  quali  he  altro  nei  elio,  come  j*  aveva  poi  hi  momenti  a  lui.  Il  vecchio  Saunders,  cerne  ac- 
lacapinera.il  fringuello. —  Maio  non  volli  rimovermi  H  cade  spesso  agli  orologiai,  eia  stato  colpito  da  una  ina- 
dal  rossignuolo,  perciocché  voi  questo  amale — Io  ci  met-  3  latiia  di  occhi  «he  gì' impediva  di  lavorare,  ed  avva 
teiò  dieci  anni  se  bisogna  ,  risposi  al  signor  Claike,  Lui-  M  affidala  al  suo  allievo  tutta  la  parte  delicata  dell' orologe- 
sa  m'  aspetterà..  .Ditemi  solamente  in  qual  modo  debbo  9  ria.  Durante  il  giorno  duni|ue  Daniele  lavorava  pel  suo 
condurmi  —  Allora  il  signor  Claike  mi  condusse  nel  suo  rì  maestro  e  non  si  risparmiava  per  mi  la  secondo  il  suo  10- 
stiiilio,  apfi  i  suoi  grossi  libri  ,  e  mi  lesse  lutto  ciò  die  i  «  slume.  Luisa  ,  silenziosamente  seduta  in  fondo  alla  botte- 
dotti  hanno  scritto  sul  rossignuolo.  L'un  d' essi  ha  contilo  H  n*  .  t^1  rendeva  d'  altra  pai  te  grato  il  suo  lavoro  ,  quan- 
nel  suo  canto  ventiqualtro  strofe  d.fferenli,  senza  parlare  H  tunque  gli  ricordasse  eziandio  l'opera  non  compilila  don- 
de! e  variazioni.  0  de  dipendeva  la  felicità  di  tutta  la  loro  vita,   e  lo  faceva 

—  Ah!  mio  Dio  ,  sdamò  Luisa.  ?  forse  rammaricate   di  qualdie  momento  perduto   a    una 

—  Ciò  non  é  nulla  ancora  ,  soggiunse  Daniele  :  un  al-  Il  straniera  insogna  Daniele  non  osava  punto  guardare  I. ni- 
tro dolio  ha  notato  che  il  rossignuolo  si  serviva  di  sedici  ti  sa,  poiché  il  venlno  Saunders  ,  inoccupato  ed  afflino 
entrate  e  conclusioni  differenti,  mentre  le  note  ini  erme-  il  "gni  giorno  più  ,  slava  là  e  gli  rimproverava  tutti  gl'i- 
die  etano  variale  all'  infinito.  ->  stanti  in  cui   prendeva  fido    Per  buona  sorte  Luisa  trov.i- 

—  I'. ni  rie,  disse  Luisa,  bisogna  scegliere  un  altro  T?  va  sempre  modo,  andando  e  venendo  dall  uno  all'altro  la- 
uccello,  t!  io,  ili  avvicinarsi  al  banco  di  Daniele  mormorando  più  has- 

—  Oh   no;   rispose  Daniele  ,   io  sono  ormai  sicuro  di  ii  so  che  poteva  : 

questo.  Seguitate  ad  ascollare.   Il  signor  Gai  ke  si  mise  a  f  Tioù  ,  tic  ù  ,  tioù  ,  tioù  , 

cantarmi  egli  stesso  il  canto  del  rossignuolo,  e  veramente,    il  o  meglio  : 

Luisa,  in  ogni  altra  occasione  m' avrebbe  cagionato  gran   ■  u:  „.:  _■  j  • 

,    .  .  .?    . ,  .,  •      i-         ,  ■:    "'  tv"  nai  Sai  63'  fi31  K31  K31  fi31  K31  K31  K3'  couior  dzio 

desiderio  di   ridere.    Lieo  com  egli  ran'iva,   ina  non  v     ..  "     °      °      °     °     ° .  .**     P     °     B     ■ 

burlate  almeno  di  quel  buon  signor  Claike  .  '" 

...     .     ....    .,••.-.  »  e  Daniele  dimenticava  tutte  le  sue  pene. 

limi,  1  ioii  ,  limi ,  tiou.  >.  i-  ,  ,  1    -,        11     in.     .r   1 

,,  .    .    ,.  I  Ln  gmrno  il  maestro  intese  il  ritornello  della  sua  ligluio- 

/.n ,  zo  ,  zo ,  zo ,  zo,  zo,  zo,  zo,  zo,  zo,  zo,  zo  ziti  badine.  *f  ■  , "•■  ■  ■     ■         ° 

. ,  1     1     1  "  U   la  ,  e  le  disse  con  un  tuono  duro  e  quasi  colerico  : 

Ilo  ze /.e  ze  ze  ze  ze /.e  ze  ze  ze  ze  ze  ze  ze  ze  ze  hoilueboi.  fi  ,  ,       .  .-  •    1      1  1  _        ,-  -, 

,,  .  "   ,  .  —   Che  doinin   di  canzone  e  dumiue  onesta  die  canti  : 

I10  "ai  cai  cai  cai  cai  cai  cai  cai  cai  cai  cai  couior  dzio  M  ■  ,,-..  .■  1 

0      b      b     b     b     b     .n     ."     =>     b      b  Luisa  impallidì,  si  sioncerto  e  non  seppe  che  rispon- 

zl°  '"'  ','?  dere,  il  che  la  fece  trattari'  da  stupida  da  suo  padre. 
Vedete  se  ho  buona  memoiia  Ah  queste  note  non  m  <|  La  sera  ,  appena  la  bottega  veniva  chiusa,  Daniele  sa- 
iisi  iranno  mai  dalla  memoria.  —  Dopo  a  vi  r  litio  tutte  n  liva  sollecitamente  alla  sua  picciola  camera,  ed  ascoltan- 
uiidle  belle  cose  e  molte  e  molte  altre  ancora  ,  il  signor  y  do  il  rossignuolo,  spingeva  innanzi  l'opera  con  tulle 
(Hai  ke  mi  condusse  da  un  abile  operaio  di  strumenti  di  U  le  sue  forte.  Quando  era  impacciato  per  una  nota  o  per 
iiiiisiia  ,  e  tutii  e  due  passaron  la  giornata  a  mostrarmi  in  ;;  un  accorda  andava  alla  sua  finestra  a  consultare  Luisa  , 
qoal  modo  si  tendevano  le  corde,  si  facevano  i  soffie  li  ,  ,.  aq  ile  da  qualche  tempo  aveva  mollo  riflettuto  sulla  mu- 
si accorda  van  le  note  ec.  ec  Io  rimasi  tre  giorni  a  scuola  JJ  sua  del  rossignuolo.  si  che  avrebbe  potuto  dar  consigli  allo 
a  l.ouisv  iile ,  e  siccome  la  ILo   mercé  so  far    buon  uso  H  stesso  signor  Clarice, 

delle  mie  mani  ,   così  ben  presto  riuscii  ,  con  l'aiuto  del   U  11  cielo  sembrava  d'altra  parte  benedire  e  favorire  i 

signor  Claik'-  e  del  suo  operaio  ,  a  fare  uni  spem-  ili  pie-  fi  due  amanti,  poiché  l'està  si  prolungava  oltre  ogni  sperali- 

dola  Serinette (  strumento  con  «ni  s  imparano  le  ariette  ??  sa  ;   il  rossignuolo  cantava  sempre  e  si  bene  che  le  sue 

a' canarini  )  ihe  bene  o  male  canina  :   In  ù.  ti.  ù.  lo  ù  e   B  canzoni  avevan  finito  coli'  attirare  sul  suo  pioppo  un  altro 

il  resto.  Ormai  bisogna  che  trasp  oli  i!  mei  e  .inisino  neKo     ',',   \ o  musico  della  sua  specie  ,  di  maniera  1  he  fino  al 

rolog'o   II  signor  Clarke  m'ha  abbracciato  partendo,  e  mi  ii  mattino,  erano  de' gorgheggi  a  non  pio  finirne    delle  ca- 

ha  dita  una  carta  tutta  pena  di  note  di   mii-n  .1  e  di  rac-    [;  ilen/.e  < ontinue  ,    un   assalto  di  note  armoniose  e  di  scale 

« 'omanda>n>ni  meccaniche  :    di   più    vuole   che  gli  sci  iva   n  brillanti.   L  uno  non  aveva  appena  finito  che  l'altro   riat- 

quando  mi  troverò  impaccialo,  lo  domani  comincio  la  inac-   n  laccava  a  tutta  gola  come  se  tulli  due  avessero  voluto  can- 

1  hina.                                                                                                  ii  lare  a  morirne  ! 

—  Daniele!  se  non  avesse  a  riuscirvi,  disse  Luisa  Iraen-  [  Lilialmente  dopo  un' ultima  notte  passata  (ulta  intera 
do  un  cran  sosp  ro                                                               n  all'opera,  l'orologio  fu  finito;  esso  rantaval  Q.iando  Lui- 

—  Buono ,  ricomincerò  ;  scriverò  al  signor  Clarke ,  e  ',»  sa  disrese  il  mattino  nella  bottega  ,  Daniele  volse  verso  lei 
poi  non  ho  sopra  il  pioppo  il  migliore  di  lult'  i  modelli  ,  il  un  viso  raggiante  di  gioia  e  si  mise  a  caniaie  dolcemente: 
un   musico  più  grande    dello   stesso  signor  Claike?   K    a  IJ  Tioù,    Inni,  tioù.   tioù, 

lui  che  mi  rivolgerò  a  preferenza  allorché  sarò  impaccia-  n  » „_  ■  r.       .     1       1  a  •_      • 

...  6  ,1,  ■     •     1  1        -li  senza    stancarsi  lino   a   die   il  suo  padrone   impazientato 

tu...    Ali!  per  esempio  ,  debbo  prevenirvi  .    .usa  eie   nr    lì  ,  '  ' 

.',,.,       ,',.  ,."      1     1.  ,  li    non   iselamo: 

ci   imneia.    V   ha  di  bisogno  di  corde  d  arci  nlo ,    di   ruo-   ,i  ,-    •     ■  „„.„  1     ,  „     j;  , 

,     ,•  .  .  ,b  ii-  "         —  1  imi  ai   presto  sii.ro  la  tua  canzone  di  naso  azurru? 

te  di  argentoe  che  so  10    lo  avevo  gran  paura  che  il  signor  r.         -vi.    i>  .  „i  !         ,  1  11.  1 

,-      ,    °  ii,  ,■  '  n         «        i>Ia   Daniele   cauto    ancora   tra   le   sue  labbra   tutta    a 

C  arke  non  volesse  dei  e  ruote  d  oro.  '7  , 

.  1   ,    ,.        .  .,  .,  .         .,.     .     .  , .   ;i   gioì  nata  : 

—  An  !  disse  Luisa.  ()uan!o  1    buon  Do  e  ricco,  eg  1   W  t-   •    r   •     .•   •      ,-   • 

.     .     r  ..    ,     ,  '  ,.  ,  »  liou,  limi  ,  tiou  ,  licu.  .  .  . 

che  ha  fallo  tanti  rossignuoh  !  il 

Poscia  ella  corse  al  suo  cassetto  ,   ne  trasse  la  picciola  j-         Non  mai  sera  fu  si  lunga  a  venire  a  grado  de'dne  aman- 

borsa   verde  e  la  dette  a  Daniele  dicendogli  :  I  ti.   Per  accrescimento   d'impazienza,   in  quel  giorno  Sa- 

—  Buona  sera  ,  Daniele  ;  io  vado  a  piegar  Dio  all'in-  "  muele  Saunders  non  si  ritirò  alla  sua  solita  ora  ,  e  suo 
che  il  ios>ignuolo  non  abbandoni  il  nostro  p  oppo.  £S  padre  che  l'aspettava  non  volle  chiudere  la  bottega  se  non 

Fin  dal  giorno  successivo,  com'egli  l' aveva  detto  .  Da-  rg  a  notte  ben  inoltrala.  Linamente  siccome  Samuele  non 
niele  pose  mano  al  suo  capolavoro  ;  egli  era  tulio  p;cno  0  si  ritirava,  il  maestro  dette  mormorando  il  segnale  della 
di  ardore  e  sentiva  crescere  il  suo  coraggio  a  seconda  che  jg   ritirala.  Immanlineuti  Daniele  sali  sulle  scale  ed  appurò 
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stilla  finestra  il  prezioso  orologio,  fisso  doveva  cantare  a 
mezzanotte,  e  mezzanotte  s'avvicinava  Chinata  sulla  sua  fi 
nestra  Luisa  aspettava  tutta  tremante  l'ora  fatale.  Sicuro 
dell'opera  sua  Daniele  rideva  ,  saltava,  parlava  a  Luisa 
della  loro  prossima  unione  ,  riandava  tutte  le  fatiche  du- 
rate per  costruire  il  suo  orologio  ,  e  s' inorgogliva  pen- 
sando che  non  avuto  bisogno  di  scrivere  una  sola  volta  al 
signor  Llaike,  se  non  pei'  ringraziarlo  de'suoi  linoni  consi- 
gli ed  annunciargli  g  i  eccellenti  frutti  che  aveva  prodotti. 

Tutto  ad  un  tratto  la  mezzanotte  suonò  al  campanile 
della  chiesa.  Luisa  dette  un  grido  di  spavento  ed  il  cuore 
di  Daniele  si  serrò  mal  suo  grado  ;  ma  immantinenti  I  o- 
rologio  si  mise  a  cantare  e  non  aveva  ancora  finito  quan- 
do i  due  rossignuoli  del  poppo  continuarono  con  esso  la 
lanzone  cominciala.  Luisa  piangeva  di  gioia  e  Daniele  ab- 
bracciava il  suo  orologio! 

Il  resto  della  notte  fu  adoperato  a  deliberare  su  ciò  che 
rimaneva  a  fare.  Egli  non  bisognava  perder  tempo  ,  e  si 
decise  all'  unanimità  che  il  dì  successivo  ,  a  mezzogiorno, 
Daniele  porterebbe  1'  orologi.  >  a  maestro  Saunders  ,  egli 
dimanderebbe  la  mano  della  sua  figlinola  senz'  altra  for- 
malità. Poiché  l'orologio  cantava,  Daniele  poteva  bene 
trattare  da  eguale  a  eguale  col  suo  maestro. 

Tutto  andava  bene  fin  qua  ;  i  due  amanti  si  credevano 
al  colmo  de'  loro  voti  ,  ma  il  cielo  che  si  piace  a  provare 
i  buoni  cuori,  loro  riserbava  un  aiinrissimo  cordoglio.  Que- 
sto domani  sì  bello  nella  loro  speranza  doveva  essere  il 
più  tristo  gonio  della  lor  vita. 

Si  i  ammonii  che  il  cattivo  Samuele  non  era  punto  rien- 
trato la  sera  nella  casa  paterna  ;  lutto  il  giorno  ei  s'era 
dato  in  preda  alle  gozzoviglie  ,  ed  al  cader  della  notte  , 
era  andato  errando  per  la  campagna,  per  dissipare  la  sua 
u ubriachezza.  Camminò  in  tal  guisa  alla  ventura  nelle  te- 
nebre fino  a  che  non  pulendo  più  sostenersi  si  lasciò  cade- 
re sotto  il  primo  albero  che  gli  si  presentò  per  digerirvi  il 
vino — La  sciagura  volle  che  quell'albero  fosse  proprio  il 
pioppo  de'  due  rossignuoli.  —  A  poco  a  poco  Samuele  as- 
sopito sulla  terra  sentì  la  freschezza  delia  notte  dissipare 
i  fumi  del  suo  vino.  Già  la  ragione  cominciava  a  ripren- 
dere il  suo  impero  ,  alionhè  inlese  al  disopra  del  suo  capo 
due  voci  note  the  terminarono  di  svegliarlo  ;  erano  le  voci 
di  Daniele  e  di  sua  sorella.  Samuele  lese  I'  orecchio  ,  sor- 
prese il  segreto  de' due  amanti  ,  intese  cantare  1'  orologio 
e  Aon  perde  una  parola  del  disegno  ch'era  stato  concertalo 


pel  dimani.  La  sua  collera  giunse  al  colmo  quando  vide 
sua  sorella  amare  quel  naso  azzurro,  quello  schiavo  com'e- 
gli lo  chiamava  ;  ma  la  violenza  non  gli  sarebbe  giovala  a 
nulla  ;  e  però  dissimulò  e  concepì  un  nero  disegno  che  do- 
veva mandare  a  vuoto  le  fé  ici  speranze  di  Luisa  e  Danie- 
le, figli  rientrò  di  buon'ora  la  mattina  con  un  uomo  di 
cattiva  ciera  ed  andò  a  chiudersi  con  lui  nella  sua  camera. 
Tulli  i  suoi  amici  avevano  quell'aspetto  e  però  nessuno 
badò  alla  sua  nuova  conoscenza. 

Il  sole  s'  era  alzato  raggiante  e  Daniele  ne  concepì  un 
felice  presagio.  Dalo  un  ultimo  sguardo  al  suo  orologio  lo 
pulì  ,  lo  caricò  accuratamente  ,  e  lo  rinchiuse  preziosa- 
mente nel  suo  armadio;  poscia  discese  nella  bottega. 

Il  suo  maestro  era  già  alzato  ,  ed  in  piedi  sulla  soglia 
della  porta,  colle  mani  serrate  al  petto,  guardava  l'alzarsi 
del  sole  ,  ed  aveva  un'aria  di  buon  umore  che  non  gli  si 
era  veduta  da  lungo  tempo.  Daniele  si  sentì  tutto  felice 
di  questa  buona  disposizione  del  maestro  e  gli  chiese  rispet- 
tosamente notizie  degli  occhi  suoi.  Questa  dimanda  rad- 
doppiò l' interno  contento  del  maestro  fornendogli  una  oc- 
casione legittima  di  lamentarsi,  e  siccome  aveva  volontà 
di  parlare  ,  s'  intenerì  sulla  condizione  comune  degli  oro- 
logiai la  cui  vista  finiva  sempre  coli'  indebolirsi,  in  conse- 
guenza de'  loro  lavori  impercettibili  e  disse  a  Daniele  : 

—  Governa  la  tua  vista  ,  naso  azzurro,  governa  la  tua 
vista  !  Tu  sei  un  buon  operaio,  e  potrai  fare  qualche  cosa, 
ma  ricordati  che  gli  orchi  non  sono  di  ferro. 

G:ò  direndo  il  maestro  teneva  familiarmente  l'allievo 
oer  uno  de'  bottoni  del  suo  abito.  Favore  inudito  I  Luisa 
ringraziava  il  cielo  d'aver  ammollito  il  cuore  di  suo  padre. 

Quando  undici  ore  fuion  suonate  ,  il  maestro  sali  nella 
sua  camera,  come  gli  era  solito  Lire  ogni  giorno  alla  stes- 
sa ora.  La  più  grande  gioia  del  vecchio  orologiaio  ,  dopo 
che  non  poteva  più  lavorare,  era  queba  di  caricare  tutti 
gli  orologi  della  sua  casa  e  di  regolarne  il  movimento,  fi- 
gli aveva  nella  sua  camera  da  letto  una  collezione  d'  oro- 
ìo"i  di  Francia,  di  cui  prendeva  cura  particolarmente,  e  che 
predileggeva  più  de'suoi  propri  cuculi.  Secondo  lui  quando 
quegli  orologi  erano  giunti  di  Francia  eran  tutti  disordina- 
ti ,  e  non  avrebbe  voluto  venderli  in  quello  stato  nemme- 
no a' suoi  nemici;  ma  da  che  egli  li  sorvegliava,  il  loro 
moto  era  divenuto  regolare  e  costante  da  fare  invidia 
al  sole 

—  Ora,  diceva  egli,  qual'è  il  vero  artista?  quello  che 
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costruisce  pazzamente  una  macchina  o  quello  che  rego- 
la le  funzioni  di  questa  macchina  e  ne  corregge  le  ruote 
indisciplinale  ? 

Passava  dunque  ttitl'i  giorni  un'ora  intera  a  veder  cam- 
minare d'  un  passo  armonioso  ed  in  cadenza  que'  nume- 
rosi orologi  ,  e  quando  essi  suonava»  {'  ora  tult'  insieme  li 
paragonava  ad  un  reggimento  di  soldati  rhe  eseguono  gli 
esercizi  militari  nello  slesso  momento  e  come  un  sol  uomo. 
Non  vi  mancala  mai  ned' ora  di  mezzogiorno  che  gli  fa- 
ceva assaporare  dodici  volle  il  suo  trionfo. 

Appena  egli  fu  salilo,  Daniele,  p  eno  di  confidenza,  an- 
dò in  lolla  (retta  a  cercare  il  suo  orologio  ;  durò  qualche 
fatica  ad  aprire  l'armad  o  ove  I' aveva  rinchiuso,  penhèla 
chiave  volgeva  dilli  ilinen'e  nella  seiralura  ,  ma  egli  non 
aveva  il  tem|»)  di  badai  vi.  l'resa  la  sua  preziosa  macchina 
discese  le  scale  a  quattro  a  quatlio,  e.  giunto  innanzi  al- 
la poita  del  maestro,  alzò  il  lucchetto  senza  esitazione  ed 
en'iò. 

Gli  orologi  francesi  suonavano  ondili  ore  e  mezzo  , 
e  Saunders  die  tendeva  a  a  l'orecchio,  fece  segno  brusca- 
mente ali' allievo  di  fermarsi  e  star  cheto.  Pan  eie  restò 
sodo  la  soglia,  e  gli  oiob'gi  suonarono  tuli'  insieme  e  d'  un 
sol  tuono.  Un  sorriso  di  compiacenza  dichiarava  il  volto 
del  vecchio  Saunders  ,  quando  tutto  ad  un  trailo  più  di  tre 
secondi  dopo  gli  altri  si  feie  vergognosamente  sentire  una 
mezz'  ora  ritardante.  L'  orologiaio  impallidi  e  tutto  iuiìoso 
esclamò. 

—  E'  il  Turco,  un'altra  volta  il  Turco,  sempre  il  l'arco' 
L' imbecille  ,  la  bestia  ,  lo  riionosco  bene. 

lui  indicava  col  pugno  un  beh' orologio  di  diaspro  jor- 
montalo  da  un  magnifico  turco  in  oro.  La  collera  di  Saun- 
ders era  spaventevole  e  si  diffondeva  in  ingiurie. 

—  Dire  die  1'  accomodo  ogni  giorno  ,  que-stn  furfante 
di  Turco  !  si  tult'i  giorni  questo  rane  d'infedele!  Chi 
mai  dunque  ha  potuto  fabbricare  una  rosi  ignobile  e 
squin'einata  macchinatela  ?..  ,  Ks-i  chiamano  dò  dell'o- 
rologeria, dall'altra  parte  dell'acqua  ' ...  Va  poltrone,  io 
ti  venderò  al  ribasso  se  continui.  ..  sempr»  in  rifarci. .  ! 

E  voi gendosi  verso  Daniele  die  l'ascoltava  rolla  bocca 
aperta  : 

—  Che  vuoi  tu  da  me,  imbecille ?  Che  tieni  Ira  le  mani' 
Daniele  tremava  con  tulio  il  corpo  ,  come  m'  fosse  .(.ito 

egli  stesso  il  colpevole  Turco  preso  in  Sagrante  r  tardo,  ed 
avrebbe  voluto  metter-i  in  salvo  vedendo  il  bel  tempo  ed 
il  buon  umore  del  mallino  cosi  volti  in  uragano  ed  in  fu- 
rore, ma  ornai  non  era  p  ù  tempo  di  pensare  alla  ritirala. 

—  E  covi  parlerai  ,  hestiaeda  ?  sciamò  il  padrone  con 
una  voce  di  tuono. 

Daniele  giudicò  die  l'ora  delle  estreme  risoluzioni  era 
giunta  :  e  eh  amando  Dio  in  suo  aiuto  disse  con  una  voce 
quasi  ferma. 

—  Maestro  io  ho  a  parlarvi  di  cose  gravi. 

(  Continua  )  (  Dal  francese  ) . 
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Il  lusso  la  magnificenza  e  per  conseguenza  1' ambino- 
ne ed  il  desiderio  di  primeggiare  penetrando  in  qualsie- 
si  popolo  .  lo  porta  per  naturai»  nrlinazione  a  provveder 
si  di  cpjanto  può  rendere  agiata  e  bella  la  vita  .  di  quan- 
to può  dilettar  lo  sguardo  ,  infine  di  quanto  all'  ap  ce  della 
perfezione  la  giungere  un  qualche  si  voglia  oggetto  la 
mano  dell'uomo.  E  prima  cosa  a  cui  si   pone  mente  è   la 

propria  abitazione,  perchè  dovendovici  passare  i  giorni,  lo  ^  te  che  lo  separavano  dai  monti  Inquilino  e  C^io  ,  «d  e 
amore  della  prozia  conservazione  congiunto  a  quello  del  O  ziandio  uri3  parte  di  questi  ultimi    Si  dramava  Osa  o  Pa- 
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hello  induce  ogni  uomo  ad  edificarsi,  per  quanto  gli  è  pos- 
sibile, una  dimora  non  solo  agiata  ,  ma  eziandio  di  vago 
aspetto  e  sontuosa.  Dove  mettersi  al  coperto  dalle  intem- 
perie dell'aria  fu  II  primo  bisogno  dell'uomo,  ed  a  que- 
sto soppeiì  dapprima  la  natura  colle  spelonche  ,  poscia 
la  mano  di  lui  col  fabbricarsi  mercè  troni  hi  il'  alfieri  e  ra- 
moscelli un'  umile  capanna.  IVlano  ,  mano  per  altro  gli 
uomini  affi  atellatisi  e  fallii  ornimi  i  propri  interessi,  innal- 
zarono al  bel  principio  rezze  ma  solide  mura  per  dividere  il 
proprio  terreno  da  quello  del  popolo  vicino  ed  anche  per 
difendersi  da  una  straniera  aggressione,  poscia  un  recinto 
i  hiuso  ove  custodire  e  rendere  onoranza  al  Nume  che  coll'e- 
steriore  mae-toso  imponesse  venerazione  e  rispello  nj'  ri- 
guardanti .  fuiono  i  forieri  de' palagi  che  andic  a  distin- 
zione dd  potente  dal  miserabile  servirono.  1  secoli  che  tra- 
scorsero delleio  una  varia  impronta  all'architettura  dei 
diversi  popoli  che  popolarono  e  popolano  I' universo:  ma 
i  monumenti  che  ce  ne  rimangono  fan  fede,  (he,  a  seconda 
dell'ine  \  i  iiucnlo  di  ciascun  popolo,  gli  edifii  i  SÌ  pubblici  co- 
me privati  agginngevan  splendore  e  magnificenza,  e  stabi- 
lita una  volta  l'ineguaglianza  di  gradi  <•  di  fin  luna  tra  gli 
uomini  .  cioè  stabilitele  società  .  i  governanti  abbisogna- 
rono di  un  luogo  più  spazioso,  p'ù  anidramente  costruito 
di  quello  dei  governati.  —  E  si  videro  quelle  famose  piramidi 
i  lo  ,  sollevando  superbe  la  cima,  dovevano  serviredi  nobile 
dmo  ra  a  di'  le  avrà  latto  innalzai  e  dopo  trapassati,  collo  sfi- 
dare le  inguine  di  oltre  a  quaranta  sei  oli.  l'er  altro  l'archi- 
tettura T.g  z  ana  la  'piale  non  ebbe  se  nou  un  sol  t.ipo,  d'un 
genere  anch'esso  assai  monotono  ,  non  ci  fa  scorgere,  ne' 
numerosi  avanzi  onde  quella  terra  famosa  è  coperta  ,  nes- 
sun vestigio  di  palazzo  propriamente  dello. —  E  quale  non 
ne  fi  Omero  maraviglicela  dipintura  dei  palagi  dei  princi- 
pi frigi,  ove  tulio  quanto  stimasi  ricchezza  ,  era  a  larghe 
mani  profuso  La  Grecia  monarchica  ebbe  gran  copia  di  pa- 
lagi privati  ove  dappertutto  spirava  lo  magnificenza  :  la 
Grecia  divenuta  repubblicana  portò  tutte  le  sue  maggiori 
mie  ad  abbellire  gli  edifici  pubblici  quasi  considerandoti 
come  un  sol  corpo  ed  una  sola  volontà. 

Roma  ,  in  cui  poscia  si  concentrò  tutto  il  potere,  il  lus- 
so e  la  ricchezza  dell'  universo  e  che  come  specchio  ne  ri- 
dette va  i  raggi  alle  solloposte  province,  dette  l'origine 
alla  parola  palazzo  (he  viene  dal  latino  pa'ulium.  deriva- 
to anch'esso  dal  nome  del  luogo  (il  monte  l'a  alino)  su  fili 
Romolo  si  fece  innalzare  una  casa,  e  dove  Augnalo  fece  edi- 
(icire  più  tardi  un  vero  palazzo  Homa  repubblica  non  co- 
nobbe né  palazz.  pe' grandi  né  canili  p»  1  popolo,  né  gli  a- 
bili  dorali  d'una  casta  contrastare  co  cenci  d'un' altra; 
ma  quando  le  idee  repubb  inane  cominciarono  ad  indebo- 
lirli ,  e  che  I'  arisiroc  razia  ,  di  cui  il  germe  esisteva  nel- 
la costituzione  del  paese  ,  ebbe  preso  forza  ,  quando  la 
gloria  delle  armi  ebbe  alfine  uccisa  la  libertà,  quando  i  vi- 
zi c'inondarono  inseguito  alle  conquiste  e  rhe  si  videro 
semplici  particolari  ricchi  delle  rendite  o  del  saccheggio  di 
diverse  province  ,  tulio  cangiò  faccia  ,  e  la  più  mostruosa 
ineguaglianza,  con  t ut I "i  disordini  chene  sono  la  conseguen- 
za ,  si  stabili  anche  prima  del  rompiuto  crollamento  del 
sistema  democratico.  Cicerone  ,  con  una  mediocre  fortuna 
aveva  già  abitazioni  d'un  lusso  ricercato  ;  ed  era  peggio 
ancora  de'  Siila,  de'  Crassi ,  e  dei  Luculli  i  quali  non  oflri- 
vano  nondimeno  ancora  se  non  un  pallido  preludio  di  ciò 
che  ben  presto  accadde  sotto  gì'  imperatori.  Di  fatto  Au- 
gusto die  èva  :  «  che  aveva  trovala  Roma  fabbricata  d'ar- 
gilla e  chela  lasciava  tutta  di  maimo   .. 

Le  sottoposte  province,  stabilito  l'impero,  dovettero  sovve- 
nire al  lusso  dei  palagi  e  he  si  cominciarono  achiaman/omat, 
come  la  famosa  casa  dorala  .  quel  palazzo  immenso  da  Ne- 
rone fallo  edificare  dopo  l'incendio  di  Roma,  e  che  occupa- 
va non  solo  tutto  il  rnonte  Palatino  ,  ma  ancora  le  valla- 
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lazzo  Doralo  a  ragione  della  prodigiosa  quantità  d' oro,  di 
argento  ,  di  statue,  di  quadri,  di  pietre  incise,  ec.  di  cui 
lo  si  era  sopraccaricato  piuttosto  che  abbellito  Vi  si  ve- 
dean  dello  montagne  e  dei  laghi,  delle  foreste,  delle  pia- 
nure ,  delle  festose  case  di  campagna  ec.  Ottone  e  Vitel- 
lio  lo  spogliarono  d'  una  parte  dei  suoi  ornamenti  per  sod- 
disfare l'avidità  delie  coorti  pretoriane  cheliavevan  por- 
tati al  potere,  e  quantunque  ne  restino  anche  oggidì  al- 
cune mine,  la  mano  del  tempo,  e  soprattutto  quella  degli 
numi  ni  ,  l'ha  talmente  sfigurata  ,  come  tanti  altri  ed'fizi 
di  iim.il  genere,  che  non  si  potrebbero  pi»  farsene  un'  i- 
dea  di  quel  che  fosse  primitivamente.  Di  tanti  palazzi  dei 
Greci  e  dei  Homani  ,  non  esiste  più  oggidì  che  il  Palazzo 
di  Diocleziano  a  Spalatro,  vicino  ad  un  altro  palazzo  che 
Diocleziano  aveva  a  Savona,  a  una  lega  di  là,  e  che  rimon- 
ta al  IV  secoio  o  agli  ultimi  tempi  di  quanto  si  dice  ar- 
chitettura anticn.  Quella  enorme  massa  di  edificio  come 
perduta  in  una  penisola  della  Dalmazia  ,  è  sfuggita  alme- 
no in  gran  parte  alla  marni  degli  uomini. 

Nel  medio  evo,  o  epoca  della  cavalleria  ,  nella  quale  lo 
spirito  militare  del  tempo  si  profuse  ad  edi&are  in  quasi 
tutto  Europa  forti  castelli,  non  si  fa  menzione  di  molti  palagi; 
laonde  non  si  potrebbecon  una  indicazione  autentica  di  mo- 
numenti fare  una  mediocre  istoria  de' palazzi  del  medio  evo. 
Venezia  giunta  al  più  alto  grado  di  grandezza  e  di 
potenza  ,  e  spiccando  dappertutto  il  lusso  e  la  magnificen- 
za .  Marino  Faliero  famoso  doge  che  viveva  alla  metà  del 
XIV  secolo  volle  edificare  un  palazzo  ove  racchiudere 
le  principali  amministrazioni  del  dogato  e  che  corrispon- 
desse allo  splendore  della  repubblica,  dette  mano  al  fa- 
moso Palazzo  Ducale  che  venne  continuato  dal  suo  suc- 
cessore Francesco  Foscari.  Antonio  Bregmi  ,  architetto 
del  palazzo  dal  li  71  in  poi,  fece  la  maravigliosa  scala 
de' Giganti,  di  cui  qui  diamo  la  figura  e  «he  il  Sansovino 
abbellì  di  due  statue  colossali  di  iYIartee  di  Nettuno  dalle 
quali  le  venne  I'  attributo  di  Giganti.  G.-T. 


LA  REGINA  DI  PRUSSIA 

Amelia-LuLsa-Augusta-V'ilelmina   nacque   dal    duca  di 
Meiklenbourg  Strelit»  il  1G  marzo  1776  nell' Annover  , 


venne  maritata  il  20  aprile  1793  al  principe  di  Prussia  , 
1  poscia  re  sotto  il  nome  di  Federico  Guglielmo,  e  morì  il  19 
luglio   1810  all'  età  di  frentacinque  anni. 

La  bellezza,  la  grazia,  lo  spirito,  l' istruzione  della  gio- 
vine Amelia,  neavevan  fatta  fin  dall'  eia  di  diciassette  an- 
ni una  di  quelle  creature  di  predilezione,  che  ,  in  qualun- 
que grado  si  trovano  ,  esercitano  sugli  altri  un  ascenden- 
te maggiore  di  quello  della  grandezza  e  della  nascita.  El- 
la, se  anche  non  avesse  occupato  un  trono,  non  sarebbe 
stata  meno  una  di  quelle  donne  notevoli  le  quali  alle  com- 
moventi qualità  del  loro  sesso,  aggiungono  quella  risolu- 
zione, quell'energia,  che,  ne'  gradi  inferiori  della  società, 
sono  ordinariamente  I'  attributo  degli  uomini,  ma  che  da 
alcune  generazioni  la  maggior  parte  de'  re  e  de'  principi 
dell'Europa  hanno  I' estrema  galan-teria  di  lasciare  alle 
donne  del  loro  sangue. 

Al  principi»  della  stagion  campale  del  1806  el'a  volle 
seguire  il  quarlier  generale  (in  veste  di  amazzone  guerrie- 
ra e  eolla  divisa  del  suo  reggimento  di  dragoni)  ,  ove  la 
sua  presenza  eccitò  Ira  le  schiere  un  indicibile  entusiasmo 
che  per  altre  non  potè  tener  fronte  alle  mosse  ed  impetuo- 
sità francesi.  Dopo  la  disfatta  di  lena  ritornò  a  Berlino 
d'  ond'  era  partita  pochi  giorni  innanzi  non  sognando  che 
gloria  e  trionfi.  A  Custnn  raggiunse  suo  marito  che  d'al- 
lora in  poi  non  la  lasciò  più.  Prima  e  dopo  la  battaglia 
d'  Ey-lau  l' imperator  Napoleone  ,  per  distai  care  il  re  di 
Prussia  dall'  alleanza  di  Alessandro,  offrì  vantaggiose  con- 
dizioni che  Federico  Guglielmo  ricusò,  e  il  disastrodi  Fried- 
land  seguì  questa  ripulsa. 

Ma  alcune  parole  ancora  su' due  ultimi  anni  di  questa 
giovine  regina  sì  presto  mietuta.  Di  ritorno  a  Memel,  trista 
capitale  degli  stati  smembrati  ili  suo  marito  ,  Amelia  non 
era  più  la  giovine  alemanna  vivace  ,  folleggiarne,  circon- 
data da  tutt' i  prestigi  della  grandezza  ,  del  piacere  e  della 
civetteria  ,  ma  sibbene  una  sposa  allenta  ,  una  madre  af- 
fezionata ,  una  regina  maestosa' di  rassegnazione.  La  reli- 
gione e  lo  studio  le  ofirirono  allora  noliili  consolazioni ,  e 
f  autore  di  Filhe Sm  Meist.r,  produzione  filosofica  piena 
di  genio  ,  Goethe  ,  ricordava  con  •  orge-glie  eh  ella  aveva  at- 
tinto in  quel  libro  nuovo  alimento  di  coraggio  e  di  conforto. 
Dopo  la  catastrofe  del  1800  la  salute  di  Amelia  era  lan- 
guente. Al  mese  di  giugno  1810  andando  ella  presso  il 
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duca  suo  padre  ,  al  fastello  di  Hohenzorch ,  fu  assalila  da  Q 

lina  febbre  che  la  portò  al  sepolcro  a  capo  di   un   mesi-.  ^ 

Un  semplice  monumento  innalzato  sul  confine  d'  una  (ore-  * 

sta  attesta  al  viaggiatore  il  luogo  ov'  ebbe  i  primi  assalti  del  u 

male.  Federico  Guglielmo  le  Ila  fatto   innai/are  un  monu-  J» 

mento  recale  ;  ma  ,  ciò  the  vai  meglio,  è  nmaso  d'  Arac-  té 

lia  ira  i  Prussiani  una  ricordanza  tenera  e  dolce  che  non  J 
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verrà  mai  meno. 


FATTI  E  DETTI  MEMORABILI 


Allorché  Alessandro  il  Grande  investi  della  dignità  re-  £{ 
gale  di  Sidone  Abdolonimn  gli  chiese  come   avesse  potuto  ti 
sopportar  la   miseria,  e  tpiei  gli  rispose  :  —  Piaccia  a  Dio  y 
eh  io  sopporti  nello  stesso  modo  la  grandezza.   Niente  mi  *- 
e  mai   mancato  ,  lincile  sono  staio   senza   posseder  nulla  ,  £ 
poiché  le  mie  mani  supplivano  a  tutto.  ti 

Dimandato  Accio,  poeta  tragico  latino,  perchè  non  arrin-  ^ 
gasse  nel  Foro,  poiché  riusciva  cosi  bene  in  teatro,  rispo-  * 
se  :  —  Nelle  une  Itaged  •■  dico  ciò  i  he  mi  piace  ;  ma  nel  n 
foro  mi  sarebbe  d'  uopi  ascoltare  ciò  che  non  vorrei.  ft 

Agesilao  ateniese   (rateilo   di   Temistocle,  nella   guerra  ^ 
contro  Serse,  si  mischiò  tra  le  file  nemiche  ed  uccise  Mar-  * 
donio  che  aveva  preso  per  lo  slesso   re.  Arrestato  e  con-  g? 
dotto  al  cospetto  di  Si  rse  questi  lo  condannò  ad  esser  im-   ti 
molato  stili'  altare  del  Sole.  Agesilao  giunto  all'  altare,  po- 
se la  destra  soli' altare  e  lasciolla    ardere    senza  manda- 
re il  più  pici  itilo  grido  ,  assicurando  che  lutti  gli  Ateniesi 
rassomigliav?ngli,  e  che  se  non   si  credeva  alla  sua   pa- 
rola era  pronto  a  comprovarlo  mettendovi  anche  la  sini- 
stra. Una  situila  intiepidita  ispirò  tal  terrore  a  Serse  che  J 
vietò  di  farlo  morire.  j) 

Alcamene  l\  re  di  Sparta  ,  chiesto  perchè   vivesse  da  Ù 
monarca  povero  quantunque  fosse  ricco,  rispose  :  Che  un  ti 
nomo  ricco  acquistava    maggior  gloria  seguitando   la  ra-  ? 
gione  che  abbandonandosi  alla  piopria  cupidigia. 

Alenino  quando  rendeva  conio  a  Carlomagno  de' suoi  § 
lavori  per  l'educazione  di  lui  direvagli  :  —  Io  non  do  ad 
ognuno  tuli'  i  tesori  the  posscgeo  ma  li  distribuisco.  A 
questo  ungo  le  labbra  col  miele  delle  sacre  scritture;  ineb- 
brio  quello  col  vin  vecchio  della  Stona  antica  ;  nutrisco 
un  altro  de'  frutti  della  grammatica  ;  fo  brillare  agli  oc  § 
eh.  dell'ultimo  lo  scintillare  degli  astri.  Ciascuno  cosi  ha   -• 
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la  sua  propoizionata   parte  di  cui 
tivsimo 


deve    essere  con  leu 


P 

Ald.vstan  o  Adastan,  figlio  e  successore  di  Odoardo  I  re  U 

ò"  Inghilterra  .  mosso  a  sdegno  da' suoi  cortigiani  contro  r 

suo  fratello  Editino,  accusando  questi  d'aver  tramata  una  9 

congiura  contro  di  lui  ,  lo  fece  esporre  sopra  un  picciolo  n 

naviglio  senza  vele  e  senza  cordami  in  balia   delle  onde.  Ù 

Il  giovane   principe    vedendosi    perduto  si    gettò  in   mare,  j 

(Questa  morti-  ingiusta  subito  i  più  violenti  rimorsi  ad  A-  * 

destan,  che  s'  impose  da  sé  stesso  una   penitenza  di   si  Ite  p 

anni,  dopo  aver  fatto  morire  il  principale  accusatore  dello  B 
sventurato  fratello. 

» 

LA  GALLINA  E  IL  GALLETTO  g 

g 

FAVOLA  1 


«  Vedi  ,   figlino!  carissimo  , 
Quel  pozzo     egli  è  fatale. 
Un  tuo  fratello  caddevi 
Pel  far  bravura  d'ale. 


Se  a  lui   quel  temerario 
Volo  recò  la  morte  ; 
Temi  ,  che  un  volo  simile 
Danno  simil  ti  apporle  », 
Un  giorno  questa   predica 
Faceva  una  gallina 
A  un  figlio  suo  ,  legittima 
Progenie  mascolina. 
Ed  egli  rispondevate  : 

t  L'avviso  avrò  presente  ; 
Sarò  ,  la  non  si  dubiti  , 
Sarò  savio  e  prudente  i 
La  buona  mamma  credula 
Affidasi  a  quel  dire  ; 
Né  sa  che  in  suo  proposilo 
Ei  vuol  disobbedire. 
e  Orsù  che  mai  significa 
OiipI  latito  pigolare  ? 
Ah  è  vecchia  !  e  sempre  sogliono 
I  vecchi  brontolare  : 
e    Ma  un  gallo  ,  un  gallo  gioviue 
Avrà  ,  poter  di  Bacco, 
Un'alma  si  ordinaria 

I  ii  cor  cosi  vigliacco  ? 

e    ('.li'  io  tremar  debba  a   un  panico 

Spavento?  (Mi  bel  consiglio  ! 

Dappoco  si  mi  reputa  ? 

Sun  gallo  e  non   coniglio. 
»    E  poi  chi  sa?  M'immagino 

Ho  un  certo  qual  sospetto 

Che  si  .  clip  là  nascondici 

Di  grano  un  lesorello  : 
*    E   la  mia  mamma  serbalo 

Al  figlio  suo  mignone  ? 

Yoliam  ,  voliamo  :  ingannaci 

Chi  un  vile  mi  suppone  » 
Disse  :  e  il  ppnsipro  subilo 

liceo  p;,'!i  pone  in  opra, 

II  voi  spicca  ,  p  in  un  attimo 
Del  pozzo  all'  orlo  è  sopra. 

All'acqua  indi  affacciatosi  , 

La  propria  immago  avvisa  ; 

E  mentre  in  «pipila  attornio 

Arrpstasi  e  si  affisa  ; 
i  Che  veggo  ,  esclama  .  è  proprio 

Vi)  mignoncel ,   che  il  grano 

Laggiù  riposto  godesi 

Ah  che  io  noi  dissi  invano: 
I    Ma  invan  ben  pi  si  reputa 

Solo  a  godpr  :  vediamo 

DpI   cibo  e  dolio  spirilo 

Chi  ne  avrà  più  —  scendiamo.    » 
Scende  in  ciò  dir  :  ma  in  cambio 

DpI  grano  sospiralo  , 

Trovò  l'acqua  .  onde  il  misero 

Fu  subito  annegato. 
Questo  è  ppr  le  —  profittane 

0  giovane  stordito  , 

Che  ad  onta  dei  pericoli 

Vuoi  divenir  marito. 


TrpnCRAFIA   BELL'OMNIBUS 


DlRETTOriK   PROPRIETARIO  :    V.   TORELLI. 


anno  Settimo 


©tootM  0.°  11 


Uapoli   1S  agosto   IH44. 

UN    FOGLIO  GRANA    5.    -    UH   SEMESTRE    1.30.    -    UN'ANNATA    2.60.    -   PER   I,' ESTERO-I'»    ANNO   3.60. 


■  Stazza  t/c-    i/e /-mìià    ,7   ,Jd&/ó 


Tra  le  bocche  del  Po  nell'  un  rasi  e  e  il  golfo  della  Spezia 
nell'aldo,  al  pie  di  quella  giogaja  dell'Apennino  che  disgiun- 
ge la  Toscana  dalla  Lombardia,  s;ede  Bologna,  antica,  il- 
lustre, fiorente,  popolosa  città,  la  seconda  degli  Siati  della 
Chiesa  a  cagione  di  Roma  ,  e  la  prima  tra  le  ciltà  di  se- 
cond' ordine  della  nostra  Italia.  Il  Reno,  detto  il  piccolo 
per  distinguerlo  dal  Germanico,  ma  fiumana  spesso  super- 
ba ed  infesta  ,  e  l'umile  Savena  le  scorrono  presso.  Essa 
siede  nel  piano  ;  ma  un  anfiteatro  dì  ridenti  colli  ,  coperti 
di  eleganti  ville  ,  le  gira  da  fianco.  S'accosta  ai  75,000 
il  numero  de' suoi  abitanti. 

Chiamossi  Felsina  anticamente.  Soggiacque  a' guasti  dei 
Barbari  dopo  la  raduta  dell'  imperio  di  Roma.  Poi  vendi- 
catasi in  libertà,  fu  straziata  dalle  gare  rivili.  Gravi  mali 
le  recarono  le  fazioni  de'  Lambei  tazzi  e  de'  Geremei.  Se 
ne  arrogarono  il  dominio  i  Pepoli ,  i  Visconti  ,  i  Benfvo- 
gli.  In  ultimo  si  pose  sotto  la  signoria  della  Chiesa.  Ora  è 
la  residenza  di  un  legalo  e  il  capoluogo  della  sua  legazio- 
ne. Tutti  i  forestieri,  die  il  caso  o  il  negozio  o  la  propria 
elezione  conduce  a  soggiornare  qualche  tempo  in  Bologna, 
decantano  con  alte  lodi  la  giocondità  del  vivere  in  quesla 
città,  ove  svegliati  sono  gl'intelletti,  colte  le  menti,  amabi- 
le il  tratto,  facili  i  modi.  Le  durine  bolognesi  conginngono 
spesso  la  bellezza  delle  lombarde  allo  spirito  delle  fio'  citine. 

lì  celebre  Bologna  ne' fasti  dell'  arti  ;  e  la  scuola  Bolo- 
gnese va  gloriosa  pe'  nomi  del  Francia  ,  de'  tre  Caracci  , 
del  Domenichino,  di  Guido,  dell'  Albano  ,  del  Guerrino  , 
che  soli  basterebbero  per  asserire  il  primato  della  pittura 
all'Italia.  E  ne' fasti  delle  scienze  è  celebre  al  pari.  Impe- 
rocché il  famoso  Irnerio,  primo  interprete  delle  leggi  ro- 
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mane  in  Italia  ,  apriva  in  Bologna  ,  verso  l'anno  1116, 
pubblica  scuola  di  diritto  civile;  ed  a  lui  succedeva  una 
serie  di  dotti  che  facevano  di  quell'antichissimo  archigin- 
nasio uno  de'  più  rinomati  d' Europa.  In  esso  Bartolo  pre- 
se la  laurea  dottorale,  Accursio  compose  le  sue  opere  pa- 
pa Gregorio  IV  indirizzò  le  sue  decretali,  Bonifacio  V  11 
il  testo  e  Giovanni  XXIII  la  raccolta  delle  Clementine.  Ed 
era  in  addietro  sì  strepitoso  il  grido  dell'università  bologne- 
se  che  da  tutte  le  parti  d'Europa  vi  concorrevano  a  studio. 

Oltre  l'  università  che  tuttora  conserva  molta  parte  del- 
l' antica  sua  fama  ed  è  tra  le  prime  d' Italia  ,  è  da  citarsi 
in  Bologna  l' Instituto  fondato  da  Eustachio  Manfredi  e  da 
Ferdinando  Riarsigli;  magnifico  stabilimento  letterario  in 
cui  si  raunò  quanto  può  giovare  all'incremento  delle  scien- 
ze esatte  e  naturali  ,  non  che  al  progresso  dell'arti.  1  er 
tutti  questi  rispetti  e  pel  gran  numero  de' dottissimi  uomi- 
ni che  in  ogni  tempo  produsse,  Bologna,  che  per  la  fertilità 
dei  suo  territorio  è  volgarmente  chiamata  la  grassa,  ven- 
ne dalla  gente  colta  addimandata  la  dotta. 

Felsina  amica,  di  sa[>er  maestra. 
E  la  città  stessa  prendeva  per  motto  Bonomo  docet,  col- 
legando  queste  parole  colle  altre  liberlas ,  libertas  ,  per- 
chè veramente  prima  del  1790  essa  teneva  apparenza  di 
una  specie  di  repubblica  aristocratica  sotto  la  proiezione 
anzi  che  sotto  la  dipendenza  del  Papa. 

Le  chiese  di  Bologna  s'  adornano  di  nobili  opere  di  ar- 
te. Nell'insigne  basilica  di  S.  Petronio  mirano  con  rive- 
renza gli  stranieri  la  famosa  meridiana  delineata  ;'da  Do 
menico  Cassini.  I  suoi  palazzi,  tra'  quali  alcuni  belbssun- 
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roritm'-ono  prez!ose  gallerie  di  quadii.  Eia  pinacoteca  J|  to  all' asse  fra  sino  al  1792  di piedi  &a  levante,  e  di  pie- 
deli'  Accademia  di  Belle  Ai  li  possiede  la  santa  Gei  ilia,  il  u  di  3  a  mi  zzi  di  ;  ma  le  osservazioni  latte  dai  professori  ila- 
più  eccellente  forse  Ira' quadri  di  Raffaello.  Lungamente  W  celli  ed  fantolini  ri  manifestano  un  aumento  di  un'om  ;a  e 
immobili  vi  restano  gli  oci  hi  dello  spettatore,  che  con  quel-  a  mezzo  dalle  ull  me  os<erv3z;oni  ,  onde  non  r.  sta  «he  un 
la  della  Beala  la  propria  estasi  dobemrnle  confonde.  Ld  è  H  piede  ed  on<  ie  4  e  mezzo  ad  uscire  di  centro  verso  le- 
ricia  pure  quel'a  pinacoteca  in  liei  dipinti  degli  autori  a  vanii:  e  p  edi  0  ed  onde  G  verso  mezzodì. —  K' singolare 
della  sua  celebre  scuola.  La  fontana,  delta  del  Gigante  ,  ||  <  he  fra  tanti  terremoti  ,  questa  torre  non  abbia  mai  mes- 
posta  sulla  piazza  maggiore  ed  esprimente  Nettuno  cir  55  so  spavento  in  Bologna,  e  il  popolo  non  faccia  nessun  ccr>- 
condato  da  ninfe  sopra  delfini  ,  è  maiaviglioso  lavoro  in  g£  lo  di  quella  penden/.a  pen he  certo  è  innocua  finché  resta 
bronzo  di  Giovanni  Bidogna.  S  nel  centro  di  gravità. 

Bo'ogna  è  la  ritta  dei  portici  ;  essi  fiandiegg:ano  tulle  S  Dell'altra  torre  più  alta  detta  degli  Asinelli  non  si 
le  strade,  sì  (he  si  pub  girar  dovunque  senza  pa  ire  o  il  so-  S  conosce  la  fondazione,  ma  la  sua  stessa  rostruttnra  indica 
le  o  la  pioggia,  o  temere  i  cavalli  e  le  ruote  I  quali  por-  J»  die  fu  innalzata  in  varie  volle  :  nel  1 4,03  vi  fu  fatto  al 
ticati  non  han  però  da  porsi  in  paragone  coi  mago  Sci  fl  fede  intorno  un  muro  con  s'  pra  una  terrazza  :  fra  il  mo- 
della piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  o  della  Piazza  Castel-  «  ro  e  la  torre  era  un  corpo  di  guardia  ,  ora  sono  botteghe  ; 
lo  e  strada  del  Po  in  Torino  Sono  quelli  per  la  magg  or  «•  la  Ione  sale  ristringendosi,  in  cima  ha  una  terrazza  sopra 
parie  angusti  e  bassi  ,  onde  ronferiscon  mestizia.  Nondì-  fi  la  qua'e  una  piceela  torre  rer  la  campana  e  sopra  un  al- 
meno si  vien  racconciandoli,  e  ve  ne  sono  già  di  assai  belli,  ti  pohno  ,  talché  l'altezza  totale  è  di  piedi  250  ,  7.  Nella 
Notevolissimo  è  poi  quello  the  vi  guida  lontano  quasi  a  jj  pule  e^eriore  a  ponente  vi  è  collocata  la  statua  di  S. 
tre  mig  ia  fuor  di  città  sino  al  santuario  della  Madonna  Et  Michele  Arcangelo.  Solo  verso  il  1706  si  scopri  che  que- 
di  S.  Lina  in  velia  al  monte  della  Guardia,  li  rertamen-  *{  sta  torre  inclinava  piedi  3  e  2,  ciò  .he  provò  l'anhitelto 
te  egli  è  singolare  pacete  nell'inverno,  mentre  le  niviin  fl  Senato  Taruffi  e  una  lapide  posta  a  piedi  della  statua  ac- 
gombran  le  strade  ,  il  poter  ascendere  a  pedi  a-i ietti  in  Jj  cennali  Nel  1813  il  professore  di  fisica  Bacilli  e  l'archi- 
sul  colmo  d'un  monte.  Comincia  questo  porticato  dalla  U  Ielle  Antolini  ripeterono  gli  scandagli  e  trovarono  un  leg- 
poila  del  Me'oncel  o  e  si  continua  sino  a  quel  tempio  1 1 1  il  R<  rissimo  aumento  d  inclinazione  :  però  questo  è  assai  pie» 
seicento  e  più  archi,  tramezzali  da  r  posi  e  da  solini.  Da  U  colo  in  confronto  a  quello  della  Garisenda,  ed  è  tanto  me- 
quella  e  ina  l' cu  thio  dilettalo  trascorre  sulle  soggi  tle  rara-  H  no  vivibile  per  la  costruzione  rastremala  de  la  torre,  tal- 
pagne  bolognesf,  rigate  dal  Beno,  e  sulle  ville  die  am-  W  thè  è  d  (Beile  accorgersene. 
manta  no  g  i  ameni  poggi,  onde  è  vago  un  mezzo  ceri  Ilio  n  ,„-,,, 
intorno  ala  città.   Ile.  binano  questi  colli   a  maestro,  e  u 

collegardosi  coi  piani  Modenesi,  si  vanno  a  perdere  ne'\a-  lt  ■  j  OR0X.0  GTQ    C  HCE    CANTA 

sti  campi  della  Lombarda,  mentre  in  più  ristretto  orizzon-  5 

te  la  gin  gsj  i  degli  Appennini  Toscani  li  termina  a  tramon-  fi|  (  novella  AMERICANA  ). 

tana.  Il  Santuario  è  uni  Monda  di  ordine  composto,  con  g  (  Continual   e  fiue  i 

ardila  ed  elegante  cupola.  I.  immagine  ihe  vi   si  venera  ,, 
della  Vergine,  è  piamente  creduta  opera  di  S.  Luca.  Saunders  sbarrò  gli  cu  hi  e  gnaulò  Danulc  da  capo  a 

Singolarissimo  ornamento  di  Bologna  è  il  model  no  suo  tf  pi' di. 
riniiterio  Comunale  nell'antica  Certosa,  non  troppo  di-  $      —  Io  son  buon  opera'o  ,  soggiunse  Daniele  senza  sron- 
stante  dal'a  città,  al  (piale  pure  ora  si  g'unge  per  roili-  ù  reriarsi  a  qu-l  terribile  sguardo;  voi  stesso  me  I-' avete  det- 
ti. Un  viaggiatore  asserisce  die  può  riarsi   a  modello  di  J*  to  questa  mattina  ,  el  eccomi  in  età  d:  stabilirmi. 
quanto  più  sublime  e  commovente  siasi  fallo  iti  questa  gè-  vi       —  Tu  non  bai  un  soldo  ,  interruppe  il  maestro. 
nere  sino  a' di  nostri.  Esso  è  adorno  di  monumenti  si  pel-  W       —  Egli  è  vero  ;  ma  io  so  lavorale  e  lavorerò, 
rrali,  e  questi  monumenti  sono  adorni  d* iscrizioni  Ialine  u       —  Ebbene!  vattene  al  diavolo,  stabilisciti  ove  più  ti  ag- 
ihe  rammentano  il  miglior  secolo  della  conso'are  favella.  M  grada  essendo  grande  il  n  ondo,  ma  li  prevenga  i  he  non 

Lord  Byron  ,  duranie  il  suo  soggiorno  in   Bologna  ,  si  u  ti  datò  nemmeno  un  metto  scellino. 

portava  quasi  ogni  giorno  a  visitarne  il  cimitelo.  Nell'a-  ì»       — Maestio  io  non  ho  punto  desiderio  di  abbandonarvi, 

silo  della  molte  il  Cantore  delle  Tenebre  pasceva  quel'a  M       —  Come!  die  vuoi  tu  dire? 

polente  fantasia  che  dal  fondo  delle  tombe  (  vota  gli  estinti  $       —  Maestro  ...  io  amo  vostra  figlia  ,  e  vostra  figl'a  a- 

e  conduce  i  viventi  tra  le  geneiazioni  i  he  vedranno  i  g  or-  li  ma  me. 

lineile  età  più  lontane.  E  bi  n  certo  l'aspetto  de'sepol-  fjj       Saunders  pallido  dalla  collera  prese  una  sedia;  ma  g'% 

cri  inspirava  il  suo  genio  quel  giorno  in  rui  disse  :  11  S  le  fi  Daniele  ,  deponendo  il  suo  orologio  sulla  tavola  aveva  af- 

non  essere  che  l'ombia  di  Do  •>.  H  ferrato  il  braccio  del  vecchio  in  una  mannra  energica,  che 

Celebri  sono  'e  due  torri  degli  Asinelli  e  Garisenda  in  fj  non  soffriva  pi  n'o  la  resistenza. 

Bologna.  {•       —   Ai  oliatemi  ,  maestro  Saunders  ,  voi  siete  il  padro- 

La  torre   Mozza  o  Garisenda  che  è  la  p'ù  bassa  ,  fu  W  ne  ed  io  I*  operaio  ;  ma  io  sono  un  onest'uomo  e  voi  ni  n 

fabbricala  nel  1 1  IO  dalla  famiglia  Garisendi  :   è  alta  130  8  avete  il  drillo  di  maltrattami.  Io  non  vengo  punto  come  un 

piedi  :  essa  è  inclinata,  e  sorse  disputa  varie  volte  ripeto  '■£  vagabondo  a  i  imandarvi  la  vostra  figliuola  ,  ma  poi  lo  la 

fa,  se  sia  slata  rosi  fabbrica'a  ad  arte,  o  inclinasse  da  p  i.  ;\  mia  dote  ihe  ecco. 

Fra  Leonardo  Alberti   fu   il  c?po  della  sihiera  de"  pruni.  *■»       J^  mostrava  il  suo  orologio. 

Giovanni  Ludov:co  Bianconi  e  gli  altri,  dicono  (he  questa  y       —  Questo  ciò  ulo  ?  disse  ironirsnvnte  l'orologiaio, 

inclinazione  la  prendesse  dal  terreno  cedevole  dappoi  ,  e  f        —  Non  ù  g  à  un  cuculo  ,  ma  un  tossignii'  lo  ,  un  oro- 

infatli  gli  strati  ddle  pietre,  e  i  bachi  pei  ponti  inclinano  JJ  logio.  he  canta  e  meg'io  ancoia  di  quello  dello  straniero 

a  seconda  della  pendenza,   ciò  die  ve  desi  ambe  nell' in-  ^  (  he  voi  chiamavate  uno  stregone.  Mezzogiorno  sta  per  suo- 

terno  della  torre.   Lo  comprova  poi  l'essere  questa   pen-  ii  nare  e  voi  ascolterete  la  mia  musò  a  ,  di  pò  della  qual  cosa 

denza  aumentala,  come  attesta  Girolamo  Bianconi  parlan-  H  drc  dente. 

do  de'!.- dimensioni  — Il  quadrato  della  Torre  è  di  piedi  0       Daniele  lasciò  il  braci  io  drl  suo  prdrrne  rd  andò  tulio 

19  ,  tanto  nella  base  che  nella  sommila  ;   la  grossi  zza  dei  |j  pallido  a  sedersi  presso  il  suo  orologio.  Saunders  credi  va 

muri  è  di  piedi  6  che  per  varie  riseghe  si  riducono  ai  qual-  ili  sogiare. 

tro ,  quindi  il  vano  che  al  piede  della  medesima  si  trova  di  ra       Intanto  Samuele  Sunders  scendeva  nella  bottega  ,  e 

piedi  7  diventa  di  pedi  11  alla  cima.  La  pendenaa  rispet-  %i  arromprgnava  fino  alla  porta  il  suo  bruito  compagno  ;  u- 
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na  trista  gioia  era  dipinta  sul  suo  viso,  e  il  suo  riso  sar- 
donico non  annunziava  nulla  di  buono.  Luisa  stava  sola 
allora  nella  bottega  ,  e  (hinava  gli  occhi  per  non  incontra- 
re i  malvagi  sguardi  di  suo  fratello.  Samuele  la  guardò  per 
qualche  tempo  standole  in  piedi  innanzi ,  poscia  prenden- 
dola rozzamente  per  mano  le  disse  : 

—  Vieni  là  sopra,  mezzogiorno  sta  per  suonare. 
P'  la  trascinò  per  foiza  sino  alla  camera  del  padre  loro. 
Alla  vista  di  Samuele  che  rideva  e  della  povera  Luisa 

tutta  tremante  ,  Daniele  sentì  un  freddo  mortale  penetra- 
re nel  suo  cuore. 

—  Ah  eccoti  ,  buona  figliuola  !  sclamò  il  vecchio  Saun- 
ders in  un'aria  minaccevole. 

Daniele  si  mise  tra  Luisa  e  suo  padre  e  il  suo  aspetto 
ara  così  risoluto  ihe  il  vecchio  rinculò.  Samuele  s'era 
seduto  in  un  angolo  della  camera,  ridendo  malvagiamen- 
te nella  sua  barba  rossa  e  fischiando  secondo  il  suo  solito. 

—  Mezzogiorno!  sdamò  Daniele,  e  gli  orologi  di  Fran- 
cia toccarono  il  loro  primo  colpo 

—  La  tua  macchina  è  in  ritardo,  disse  freddamente  il 
vecchio  orologiaio. 

Non  aveva  appena  fini  o  di  parlare  che  un  rumor 
rauco  si  fece  sentire  ,  come  si  fosse  agitata  una  vecchia 
tabella,  o  fatto  stridere  una  corda  sur  una  vecchia  carru- 
cola irruginita.  Il  misero  Daniele  dette  un  grido  d'  ango- 
scia, e  Luisa  andò  a  cadere  sopra  una  sedia  mezza  morta. 
Samuele  si  sganasciava  dalle  risa,  e  il  vecchio  Saunders  sca- 
gliatosi sull'  orologio  di  Daniele,  lo  gittò  a  terra  ,  lo  rup- 
pe in  milie  pezzi  con  un  calcio  ,  e  spinse  rozzamente  Da- 
niele per  ie  spalle  ,  caricandolo  d' ingiurie,  grossolane.  Il 
povero  giovane  era  talmente  stupefatto  che  si  trovò  nella 
strada  senza  saper  come.  Samuele  si  fregava  le  mani  du- 
rante questa  bella  scena;  dette  anch' egli  un  calcio  agli 
avanzi  della  macchina  ed  uscì. 

Luisa  si  trovò  sola  allora  nella  camera  di  suo  padre,  e 
tale  era  il  dolore  che  l'  opprimeva,  che  non  poteva  pian- 
gere ,  finalmente  inginocchiatasi  si  mise  piamente  all'  o- 
pera  di  raccogliere  i  frantumi  dell'orologio.  Il  primo  pez- 
zo che  le  venne  fra  mano  fu  una  picciola  ruota  d'argen- 
to, che  Daniele  aveva  messo  due  lunghe  notti  a  fare  e  che 
doveva  far  muovere  le  principali  corde  della  tastiera  del- 
l'orologio. Tutti  denti  di  qaesta  ruota  erano  stati  infranti, 


g  e  la  traccia  della  malvagità  era  sì  visibile  che  non  si  po- 
li teva  conservare  alcun  dubbio  sulla  mutilazione  dell'orolo- 
U  gio.  Il  primo"  movimento  di  Luisa  fu  di  correre  a  mostrare 
H  a  suo  padre  quel  pezzo  accusatore  e  a  denunciare  il  col- 
si pevole  ;  ma  questo  era  certamente  Samuele  (  il  suo  tristo 
jj  ridere  appieno  lo  provava)  e  Luisa  conosceva  suo  padre  per 
li  giusto  altrettanto  che  severo.  Per  un'  azione  sì  nera  egli 
|  avrebbe  maledetto  il  suo  malvagio  figliuolo  ,  scacciato  e 
U  fors' anche  battuto  colle  sue  mani  ;  e  Samuele  nel  suo  fu- 
ll rore  avrebbe  egli  rispettato  1'  autore  de' suoi  giorni?  No  ! 
i|  non  eran  questi  gli  auspici  sotto  i  quali  ella  doveva  unirsi 
y  a  colui  che  amava. 

H  Luisa  avviluppò  accuratamente  la  ruota  mutilata  e  la 
H  fece  tenere  al  povero  Daniele  con  queste  sole  parole:  Mio 
&  fratello  è  il  colpevole  !  Non  ho  nulla  detto  a  mio  padre. 

*  Addio  !  Non  vi  dimenticherò  mai. 

H  II  dimani  cominciarono  le  piogge  e  i  due  rossrgnnoli  del 
j|  pioppo  se  ne  fuggirono.  Samuele  fece  entrare  presso  suo 
U  padre  .  in  luogo  di  Daniele  ,  il  brutto  uomo  che  vi  aveva 

!  già  condotto.  Era  desso  un  ubbriaco  ed  un  brutale  della 

*  sua  specie  ,  antico  operaio  orologiaio  ,  scacciato  per  furto 
H  dal  suo  primo  maestro  ;  aveva  fatta  la  conoscenza  di  Sa- 
"  muele  alla  taverna,  ed  il  giovane  Saunders  lo  a\eva  paga- 
li to  per  andar  a   distruggere  l'orologio    di  Daniele.    Una 

*  trista  azione  era  un  grande  ed  inaspettato  guadagno  per 
B  questo  tristo  uomo  ,  ed  egli  aveva  posta  tutta  la  destrezza 
Ì  nel  tagliare  i  denti  della  picciola  ruota  di  argento  senza 

1  guastare  le  ruote  ordinarie,  affinchè  la  confusione  del  po- 
li vero  Daniele  fosse  più  compiuta.  Samuele  presentò  il  suo 
U  nuovo  amico  a  Luisa,  dicendogli  che  quello  era  il  cognato 
g  di  sua  scelta  e  che  desiderava  fosse  da  lei  tolto  a  manto. 
g  Intanto  Daniele  l'esiliato  erasi  ritirato  a  Louisvitle,  ove 
£g  aveva  piangendo  raccontato  il  suo  infortunio  al  buon  signor 
|  Clarice,  che  mise  lutto  in  opera  per  consolarlo  ,  e  che  gii 
'*  trovò  un  impiego  onorevole.  Daniele  asciugo  le  sue  lagri- 
§  me  ma  il  suo  cuore  era  sempie  infermo.  Egli  rifece  a 
H  poco  a  poro  colie  sue  nuove  ecnrmie  il  suo  orologio  a 
H  musica,  e  siccome  era  guidato  da'  consigli  dell'organista, 
S  l'antica  macchina  non  tra  che  un  cardellino  a  paragone 
4i  della  presente.  Daniele  non  aveva  altra  felicità  che  di  sen- 
tì tire  la  canzone  del  suo  orologio,  che  lo  faceva  sempre  pro- 
li rompere  in  lagrime:  tutt'  i  suoi  momenti  d'o-io  ,  tutto  ri 


suo  danaio  erano  da  lui  impiegai,  ad  abbellire  questo  mo- 
numento del  suo  amore  e  de1  suo.  rammarichi,  l'ero  volle 
che  il  quadrante  dell'orologio  fosse  sormontato  da  un  ra- 
mo d'argento  su  cui  era  appollaiato  un  rossignuolo  d  oro 
col  beco  aperto,  la  gola  gonfia  e  le  ah  battenti. 

Tulio  un  anno  passò  in  tal  guisa  e  Daniele  diceva  a  se 
medesimo  :  Ella  mi  dimentica  ,  quando  un  giorno  linai- 
mente  ricevè  una  lettera  col  bollo  di  Cleveland.  Non  vi 
erano  the  due  righe  in  questa  lettera  : 

«  Mio  padre  ha  perduto  la  vista  in  conseguenza  d'  una 
lunga  malattia.  Mio  fratello  ed  il  nuovo  giovine  se  ne  son 
fuggiti  con  tutto  il  danaio  della  casa.  Ritornate  .» 

Luisa. 

Daniele  prese  immantinenti  congedo  de' suoi  buoni  a- 
mici  di  Louiiville  ,  e  partì  portando  nel  suo  sacco  il  suo 
nuovo  orologio.  Allorché  fu  all'ingresso  di  Cleveland  una 
donna,  che  stava  seduta  sopra  un  banco  di  pietra  colla 
testa  avviluppata  in  un  bruno  mantello  ,  si  avvicinò  a  lui 
dicendogli  : 

—  Io  vi  sono  venuta  incontro,  sapendo  che  sareste  ar- 
rivato oggi. 

Luisa  era  ben  cangiata  ;  le  sue  guance  erano  state  sol- 
cate dalle  lagrime  ed  il  suo  sguardo  era  sì  tristo  che  Da- 
niele senti  il  suo  cuore  vicino  a  spezzarsi. 

Ascoltale  ,  disse  Luisa  con  voce  risoluta  prendendo 

il  braccio  di  Daniele,  voi  ritornate  in  casa  sotto  il  nome 
di  Patrick,  e  venite  da  Nuova  Yonk,  ricordatevene.  Non 
pai  tale  o  pure  cangiale  la  vostra  voce  perchè  mio  padre 
non  deve  punto  riconoscervi. 

Poscia,  dopo  un  momento  di  silenzio,  aggiunse: 

—  Voi  non  avrete  gran  pena  a  tacervi,  poiché  la  no- 
stra casa  è  silenziosa  come  la  tomba  ,  e  mio  padre  passa 
«ielle  intere  settimane  senza  aprir  bocca. 

Arrivati  alla  casa  Luisa  presentò  il  nuovo  apprendista, 
inviato,  diceva  ella,  da  uno  de'  loro  amici  di  Nuova  Yoik. 

—  Va  bene,  rispose  il  vecchio  cieco.  Daniele  non  for- 
mò verbo  e  si  mise  a  lavorare. 

La  povera  casa  sembrava  la  dimora  d'  un  morto.  Gli 
utensili  eian  già  irruginili  e  (ulti  gli  orologi  fermati.  Di 
che  Saunders  aveva  perduto  la  vista,  aveva  proibito  alla 
sua  figliuola  di  caricar  gli  orologi  che  nessuno  regolava  , 
e  che  passavano  lutla  la  giornata  a  suonar  l'uno  dopo 
Tallio.  Piivode'suoi  orologi  non  aveva  più  di  due  me- 
si a  vivere. 

Daniele  a  capo  di  alcuni  giorni  rimise  tutto  in  ordine; 
visitò  gli  orologi  di  f rancia  l'uno  dopo  l'altro,  riparò  la 
loro  -.cneria  senza  rbe  il  cieco  se  ne  accorgesse,  e  li  terne 
lutti  pronti  a  camminare  alla  prima  occasione.  Luisa  lo 
secondava  dil  suo  meglio,  ma  ella  era  sempre  trista  ,  e 
Daniele  non  osava  pailarle  della  sua  nuova  macchina  per 
timore  di  risvegliarle  triste  rimembranze.  Finalmente  un 
giorno  il  vecchio  essendo  uscito  dalla  sua  camera  ov'era- 
no  gli  orologi  di  Francia,  Daniele  s'affrettò  a  ricaricarli, 
allineile  potessero  suonare  mezzogiorno  (he  si  avvicinava; 
poscia  corse  a  cercare  il  suo  orologio  e  lo  collocò  sul 
cammino,  ov'esso  brillava  di  lutto  il  suo  fulgore  col  suo 
ramo  d' argento  ed  il  suo  rossignuolo  d'oro. 

Il  vecchio  rientrò  appoggialo  sulla  spalla  della  sua  fi- 
gliuola. Tutti  gli  orologi  suonarono  all'unisono  il  primo 
colpo  del  mezzogiorno  ,  poscia  il  secondo  ,  indi  il  terzo. 
Il  vecchio  delle  un  gran  grido.  I  dodici  colpi  suonarono 
insieme. 

—  Tutti,  sciamò  il  cieco;  tulli....  fino  a  questo  fur- 
fante di  Turco. 

Iv,li  era  vicino  a  svenire  dalla  gioia. 

Ma  ecco  che  l'orologio  a  musica,  ritardato  di  alcuni  se- 
condi da  Daniele  cominciò  a  cantare  :  Tioù,  tioù,  tioù, 
tii  ù,  zo,  zo,  zo,  ec.  Luisa  alla  sua  volta  gridò 

—  Che  èco,  disse  Saunders  merav  jjliato  ? 


—  E'  l' orologio  del  rossignuolo,  rispose  Daniele  senza 
contraffare  la  sua  voce. 

—  Daniele  !  sclamò  il  vecchio. 

Daniele  e  Luisa  stavano  alle  sue  ginocchia.  Il  povero 
cieco  abbracciava  tutti  due  da  soffocarli,  e  piangeva  sulle 
loro  leste. 

—  Ma  come  avvenne  che  il  tuo  primo  orologio  non 
riuscì  ?  chiese  il  vecchio. 

Luisa  si  mise  il  dito  sulla  bocca    guardando  Daniele. 

—  Bah,  rispose  gaiamente  questi,  io  aveva  dimenlicato 
dimettere  i  denti  alla  ruota  principale...  Nuli' altro  che 
questo  ,  se  vi  piace.  Se  vi  avessi  consultato  maestro,  non 
avrei  commesso  questo  fallo. 

—  Taci  dunque  adulatore  !  disse  sospirando  il  vecchio 
orologiaio  ,  tu  sei  più  valente  del  tuo  maestro  !  Io  non  ho 
inai  pnt uto  domare  questo  furiatile  di  Turco  ! 

(  Dal  francese  )  Alberto  Avbeut. 


12  Ertasi 

La  maggior  parie  de'  popoli  antichi  non  avevano  tombe 
propriamenle  dette;  e-si  bnniavano  i  morti,  le  cui  ceneri 
eran  confidate  ad  un' urna  che  poteva  facilmente  traspor- 
tarsi da  un  luogo  all'altro.  Presso  le  nazioni  che  hanno 
seppellito  i  loro  morti  e  li  hanno  confidali  alla  terra  ,  la 
forma  delle  sepolture  ha  molto  variata.  Gli  Ebrei  scava- 
vano ordinariamente  i  loro  negli  scogli  ;  il  che  fece  che 
Àbramo  comprasse  una  montagna  in  cui  fece  praticare 
una  caverna  per  servire  di  sepoltura  alla  sua  famiglia. 
Quando  le  tombe  degli  Ebrei  erano  in  rasa  campagna,  le 
coprivano  d'  una  pietra  tagliala  aftinché  que'che  passavano 
non  le  profanassero  toccandole.  La  parola  sepukrum  ser- 
viva presso  i  Romani  a  designare  eziandio  il  luogo  ove 
si  collocava  un  cadavere  ed  anche  solamente  le  sue  ceneri 
quando  era  stato  arso.  Nulla  ha  più  varialo  d'allora 
in  poi,  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  della  forma,  del  carat- 
tere e  della  materia  de'  sepolcri.  I  Faraoni  d'  Egitto  sono 
quelli  Ira  lati" i  re  ,  i  quali  hanno  aliai  iato  maggior  im- 
portanza alle  loro  tombe  ,  e  vedendo  ani  ora  oggidì  in- 
nalzarsi nel  deserto  quelle  enonni  piramidi,  costruite  con 
sì  enormi  spese  per  ricevere  un  poco  di  polvere  ,  non  si 
saprebbe,  dopo  un  giusto  e  primo  moto  d'  orgoglio  eccitato 
dalla  potenza  dell'  uomo  capace  d'  una  simile  opera  ,  far 
tacete  un  sentimento  di  pietà  per  l'essere  debole  e  vano 
che  ha  fatto  scorrere  tanti  sudori  e  consumato  tante  forze 
in  siffatto  scopo.  Atnni  popoli  indiani  nell'  America  danno 
sepoltura  a' loro  morti  in  grandi  vasi  di  terra  cotta.  AI 
Messico  si  è  scoperta  una  immensa  caverna  che  ha  servito 
anticamente  di  sepoltura  ad  un  migliaio  di  cadaveri  cir- 
ca, non  già  ammassati  gli  uni  sugli  altri,  ma  seduti  e  di- 
visi per  famiglie  ,  poiché  vi  sono,  per  ciascun  un  gruppo, 
da  8  a  IO  individui  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età,  ben  con- 
servati ,  e  vestiti  di  stoffe  ili  cui  una  parte  indirà  un  tes- 
suto d'  una  finezza  e  d  un  lavoro,  che  non  ha  potuto  esser 
I'  opera  di  popoli  indiani  nello  slato  d'  incivilimento  in  cui 
si  trovavano  all'  epoca  della  scoperta  dell'  America. 

Il  sepolcro  è  per  ciascun  di  noi  la  fine  di  ogni  rosa  : 
essendo  egli  sempre  mestieri  g:ugnere  ad  un  hfc  jacet. 
Non  può  imaginarsi  quanto  questa  considerazione  può 
essere  alle  volte  salutare  a  quello  che  la  fa  a  proposilo,  e 
di  quanta  rettitudine  può  essergli  maeslra  nel  cammin 
della  vita. 


(  Vedi  la  figura  al  numero  antecedente  ). 

Eschilo  ,  Sofocle  ed  Euripide  ,  i  soli  tragici  greci  del'e 
cai  tragedie  ci  sien  pervenute  parie  ,  han  tulli  e  tre,  cia- 
scuno alla  lor  volta ,  trattato  l'eminenlcmculc  Iranico  sub- 
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bìetfo  dell'  Oreste.  Esso  presentava  un  fanciullo  il  quale, 
sfuggito  al  parricidio  materno  peri  he  dalla  sorella  inviato 
secretamente  alla  corte  di  un  congiunto  ,  fatto  finalmente 
adulto  ritorna  alla  reggia  paterna  accompagnato  soltanto 
da  un  incomparabile  modello  di  amicizia,  e  quivi  ha  piena 
vendetta  uccidendo  la  madre  e  l"  adultero  suo  :  vastissimo 
campo  ove  la  mente  di  fervido  poeta  poleva  a  beli' agio 
spaziarsi  e  rifulgere  di  vivissimo  splendore  in  tanta  bat- 
taglia di  affetti  or  teneri  ora  crudeli.  A  questa  semplice  sto- 
ria del  personaggio  ,  aggiuntevi  poi  le  religiose  credenze 
dell'  epoca  ,  quali  quelle  che  i  parricidi  erano  dati  in  preda 
alle  Furie  ,  ha  fornito  un  novello  subbietto  ad  Eschilo  su 
cui  ha  svolto  l'altra  sua  tragedia  delle  Eumenidi. 

Eschilo  a.lunque  nelle  Coefore  ossia  le  portatrici  delle 
libazioni  (che  sono  donzelle  del  seguito  di  Clitennestra  ed 
amiche  di  Elettra  )  le  quali  giusta  il  costume  portano  li- 
bazioni alla  tomba  d'  Agamennone  ,  Oreste  accompagnato 
da  l'ilade  si  presenta  innanzi  al  palazzo  della  regina  come 
inviato  da  Strofio  re  della  Focide  ad  addur  la  novella  della 
sua  propria  morte  ;  e,  fingendo  non  esserle  nota  Clitenne- 
stra ,  si  scusa  di  venir  obbligato  a  fare  sì  spiacevole  rac- 
conto. La  regina  freddamente  riceve  tal  nuova  ,  ed  impone 
eh' ei  venga  menato  là  dove  gli  stranieri  hanno  albergo. 
Egisto,  avutone  contezza,  va  tosto  a  visitarlo  per  assicu- 
rarsi della  verità  del  fatto;  ed  Oreste  all'entrare  Io  ucci- 
de a  colpi  di  nugnaie.  Come  daln  il  mortai  colpo  presen- 
tasi sulla  soglia  Clitennestra;  egli  l'obbliga  ad  inoltrarsi  per 
esservi  da  lui  trafitta  sul  corpo  del  drudo  ;  quella  per  muo- 
verlo a  pietà  ed  affinchè  non  la  uccidagli  scnpreil  seno  ricor- 
dandogli ch'egli  una  volta  sonnecchiando  ne  suggeva  il  latte; 
ma,  tutto  è  indarno,  Oreste  la  trascina  e  compie  la  sua  fatale 
vendetta.  Per  altro  troppo  spaventevole  spettacolo  è  quello 
di  un  figliuolo  che  con  premeditalo  disegno  strascina  ad 
uccidere  la  propria  madre,  ed  avrebbe  cagionato  orrore  an- 
che al  più  indurito  nel  delitto  ;  laonde  il  poeta  avea  d'uo- 
po di  quali  he  spediente  alfine  di  poter  giustificare  in  al- 
cun modo  la  snaturata  condotta  del  suo  protagonista.  Però 


finge  che  Apollo  stesso  abbia  spinto  Oreste  al  parricidio, 
facendolo  sciamare  in  tal  guisa  primi  di  aver  compiuta 
l'opera:  «  E' il  Dio  medesimo  che  in'  incoraggia ,  desso 
h  mi  tuona  dal  profondo  del  cuore  ,  annunciandomi  cru- 
»  deli  tormenti  se  gli  assassini  del  padre  mio  non  muoiali 
»  siccome  lui.  L'ombra  sua  compresa  dal  dolore  si  ven- 
»  dicherà  di  me  s' io  non  farò  de'  suoi  uccisori  aspra  ven- 
»  detta  ,  della  quale  l'oracolo   promette  anticipatamente 
»  una  consolazione  a' nostri  nemici,  vaticinando  ch'io  ne 
»  sarò  punito.  Il  mio  corpo  verrà  trafitto  da  mille  dolori, 
»  le  mie  carni  saranno  da  orribile  lebbra  consumate.  Ma 
»  che  dico  io  mai  ?  Se  noi  vendico,  l'ira  paterna  scoppierà 
.  su  me  con  ben  altri  effetti.  Apollo  gà  il  vede  scuotere 
»  il  capo  nelle  tenebre  e  lanciar  furiosi  sguardi.  Le  ora- 
a  bre  de' trucidati  eroi  s' attaccano  come  dardo  a' mortati 
..  da  esse  perseguitati  ;  nella  notte  li  destano  colmandoli 
»  di  falsi  terrori ,  e  con  acuta  punta  di  bronzo  sembrano 
»  straziarli.  In  tale  stato  si  è  escluso  dagli  altari ,  respinti 
»  da'sagnfici.  Mi  accompagnerà  dovunque  V  invisibile  fu- 
».  rore  del  padre  mio  da  cui  niuno  potrà  liberami  ;  odia- 
..  to  ,  disprezzato  dagli  uomini  sarò  costretto  a  p-xire  mi- 
.»  seramente.  Io  debbo  aggiustar  fede  alla  sue  minacce , 
»  e  qnand'  anche  noi  volessi  ,  sono  in  obbligo   Ji   vendi- 
»  care  Agamennone.  Tutto  mi  vi  spinge  ,   gli  ordini  del 
»  cielo,  la  tenerezza  per  un  padre,  l'obbrobbrio  e  la  miseria 
..  in  cui  noi  siamo,  e  da  ultimo  la  vergogna  di  mirar  tanti 
»  illustri  guerrieri,  dal  cui  valore  Troia  fu  distrutta,  soggio- 
..  gali  da  un'adultera  donna  e  da  un  mollale  ancor  più 
»  vile  d'una  donna.  Queir  effemminato  assassino  lo  pro- 
»  vera  ben  tosto  ».  —  Cosi  calmato  alquanto  l'interno  af- 
fanno ,  e  palliando  coli' idea  di  eseguire  un  ordine  divino 
1'  orrore  che  gli  cagiona  1'  attentato  che  va  a  commettere, 
Oreste  si  accinge  alla  vendetta  ,  ed  appena  compiutala  le 
Furie  rincalzano.  La  persecuzione  di  esso  forma  il  subbietto 
delle  Eumenidi  che  non  è  qui  nostro  assunto  il  riandare. 
Neil'  Elettra  di  Sofocle,  Oreste  e  Piladesi  dicono  ezian- 
dio Focesi  e  nunzii  della  motte  del  primo  ,  le  cui  ceneri. 
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raccolte  per  cura  di  Strofio,  fingono  di  portare  in  un  ur- 
na ;  e  queslo  disegno  e  il  modo  di  uccidere  il  tiranno  è 
stato  da  essi  risoluto  innanzi  al  palazzo  di  Egitto,  quasi  non 
avessero  dovuto  e  potuto  fallo  prima  e  in  luogo  sicuro.  E- 
lefra  e  Crisotemi  escon  sole  e  prima  del  giorno  a  lamen- 
tarsi sulla  strada  delle  loro  miserie  e  a  ragionate  dt-lle  so- 
spirate vendette  contro  la  madre  ed  il  tiranno  Le  dame 
di  M.cene  ,  loro  confidenti  e  che  formano  il  coro  ,  riman- 
gono sulla  piazza  per  (ulta  la  tragedia  ad  essere  a  parte 
de' più  impoilanti  secreti  de' principali  personaggi.  Clìlen- 
nestra  viene  anch'ella  sulla  strada  ad  altercar  con  EU  tira, 
ed  ambedue  si  dicono  stomachevoli  ingiurie  die  appena  si 
pronunzerebbero  ne'  più  rei  onditi  luoghi.  In  tale  apparato 
Clitennestra  riceve  il  messaggio  de  finti  focesi.  Oreste  intan- 
to ,  sendodiè  Egisto  sta  lontano  ,  incomincia  dall'  assassi- 
nar la  madre  perseguendola  nell'interno  del  palazzo,  ove 
finalmente  la  uccide,  incalzato  a  ciò  dalla  voce  di  Elettra, 
die  gli  giida  dalla  strada  : 

Raddoppia  i  colpi ,  se  puoi  ec. 

poscia  tornando  sulla  piazza  s'imbatte  in  Egisto  che  viene 
da  un  viaggio  o  ddlla  campagna,  ed  egli,  avventandosegli 
sopra,  compie  Iraiupiillainenle  la  sua  vendetta  senza  che 
alcuno  sorga  in  dilesa  di  Egisto.  Qui  Sofocle  ,  imitando 
Eschilo,  ha  cura  che  Oreste  si  giuslifkhi  fin  dalla  prima 
scena  del  parricidio  che  va  a  commettere  ,  dicendo  esservi 
spinto  da  Apollo  ,  e  non  tralascia  di  far  ben  comprendere 
the,  quella  duplice  uccisione,  e  in  qualche  modo  un  alto  di 
religione  e  di  obbedienza  agli  Dei. 

Euripide  nella  sua  Elettra  fa  parimente  dichiarare  ad 
Oreste  come  per  obbedire  all'oracolo  di  Apollo  intraprende 
a  vendicare  la  morte  del  proprio  padre,  e,  presentatosi  ad 
Egisto  sotto  il  nome  di  un  Tessalo,  lo  uccide  nel  momento  in 
cui  questo  è  intento  a  fare  un  sacrificio  alle  ninfe  ed  a  con- 
templare le  palpitanti  viscere  dell'immolato  toro.  Le  guar- 
die assalgono  Oreste, che,  secondato  da  l'ilade,  giunge  a  te- 
nerle in  rispetto  e  a  persuader  loro  esser  egli  il  legittimo 
re  figliuolo  al  defunto  e  trucidato  Agamennone,  venuto  non 
già  a  suscitar  la  guerra  ma  a  vendicarlo.  A  questa  di- 
chiarazione le  guardie  abbassan  le  armi  contro  terra  ;  un 
vecchio  s'avanza,  e,  riconosciuto  il  principe,  immantinenti 
vieti  coronato  ed  in  mezzo  alla  [hi'jIiIÌi  a  gioia  condotto  al 
palazzo  della  regina.  —  Elettra  sa  per  un  messo  l'uc- 
cisione d'  Egisto  ,  che  Oreste  medesimo  viene  a  confermar- 
le. Ambedue  prolissamente  poscia  combinano  il  modo  di 
uccidere  Clitcnnestra,  e  mirabile  è  tanto  in  questa  tragedia 
di  Euripide  quanto  in  quella  di  Sofocle  1'  animo  feroce  di 
E  eitia  che  nuli  si  rista  mai  dallo  incitare  il  fratello  a  com- 
mettere il  p3iiuidio.  \  iene  Clitennestra  per  un' impostura 
di  Elettra  senza  saper  nulla  della  morte  di  Egisto  ,  Ore- 
ste se  le  dà  a  conoscere,  e  dopo  averle  amaramente  rim- 
proverata I'  uccisione  di  Agamennone  ,  da  spietato  1'  uc- 
cide ,  confessando  per  altro  non  aver  egli  vendicato  il  pa- 
dre e  le  sue  proprie  sciagure  se  non  col  più  abbominevole 
delitto.  Bellissimo  è  in  questa  tragedia  il  carattere  di  un 
vecchio  contadino  da  Egisto  ,  per  avvilirla  ,  dato  in  isposo 
ad  Eleltra.il  quale,  rispettando  in  lei  il  sangue  del  re  de're, 
non  usa  con  lei  de'  maritali  dritti,  e  la  rispetta  e  venera  co- 
me a  principessa  conviensi. 

Fin  qui  gli  autori  greci.  Essi  avendo  nella  Tragedia 
solaiueutc  per  iscopo  di  destar  nell'  animo  degli  ascoltatori, 
e  più  perchè  così  la  tendenza  dell'epoca  imponeva,  lo  spa- 
vento ed  il  terrore,  ad  ottenere  il  loro  intento,  secondo  tra- 
spare da'  loro  capilavori,  calpestavano  e  facevan  tacer'1  fino 
il  grido  del  sangue  ed  i  più  santi  doveri  della  natura.  L'  uo- 
mo può  bene  per  la  diversità  dei  eostumi  delle  varie  na- 
zioni ,  divenule  per  lungo  uso  abitudini  in  lui  e  però  se- 
conda natura,  parei  vano  in  diversi  punti  della  terra  ;  ma 
ciò  avverrà  solo  relativamente  e  n  n  mai  direttamente  , 
pe.ruoti.ue  gli  alletti  i  doveri,  the  una  mano  divina  scolpi- 


sce indelebilmente  nell'animo  di  lui  e  che  niuna  legge  u- 
mana  può  giungere  a  strappare,  giidano  ad  alla  voce  e  lo 
forzano  a  seguirne  gì'  impulsi,  tranne  l'eccezione  che  sof- 
frono tutte  le  cose.  Le  leggi  che  Roma  modellò  sulle  gre- 
che e  che  la  recarono  a  queir  allo  grado  di  potenza  e  di 
splendore  per  la  sana  filosofia  con  cui  sono  svolte  ,  e  don- 
de tutte  le  nazioni  avvenire  hanno  attinto  siccome  a  fonte 
inesausta  d'umanità,  di  virtù  e  di  giustizia  nella  d.fesa 
degli  umani  dritti  ,  ci.  mostrano  1'  uomo  della  medesima 
natura  di  quale  l'è  ogg  dì  ,  conciossiadiè  le  leggi  sono  lo 
specchio  delle  tendenze  d'una  nazione,  e  que.le  leggi  e- 
ran  le  medesime  di  Solone  e  di  Pericle  ec  :  tacendo  di 
Oracone  ,  che  ne  dettò  delle  ferree,  perchè  a  comprimere 
la  depravaz  une  de  'costumi  cosi  abbisognavano  Intanto, 
come  ci  dipingono  i  loro  eroi  gli  autori  greci?  ferocie  di- 
sumani all'  cieesso  ,  ignari  di  ogni  principio  di  umanità  , 
pertinaci  nelle  vendette,  ingordi  del  sangue  de!  proprio 
slmile ,  ambiziosi ,  irascibili ,  spregiami  di  virtù,  derisori 
de'  Numi,  infine  tipo  de. le  più  nefande  enormezze  che  pos- 
sa rendere  odioso  un  essere  della  specie  umana,  e  che  pur 
tutte  in  un  solo  non  possono  venir  accolte.  Di  siifaita  tempera 
tran  formali  gli  uumifti  che  tutto  un  popolo  venerava  in 
vita  e  cui  dopo  morte  innalzava  altari  e  sacrificava  offttte. 
Ma  Eschilo  che  il  primo  introdusse  le  forme  tragiche  sul 
teatro  avea  preso  a  modello  l'Iliade  d'Omero,  ed  i  tipi  pre- 
si ad  imitare  era  primo  Achillee  forse  forse  secondo  Aiace. 

l'er  altro  sì  Eschilo  come  Sofocle  ed  Euripide  sentivano 
quale  dovess'essete  V  uomo  ,  quali  obblighi  quali  doveri 
gli  venissero  ingiunti  ,  quali  sentimenti  dovesse  nutrire  : 
ce  lo  mostra  chiaramente  la  mendicata  scusa  del  protago- 
nista d'essere  spinto  dal  Nume  al  matricidio,  e  la  dispera- 
zione che  lo  coglie  dopo  aver  commesso  il  delitto.  Ma  tra- 
lasciando l'indole  di  Oreste  che  più  ad  un  assassino  con- 
viensi che  ad  un  eroe,  e  venendo  ad  Elettra  come  mai 
può  daisi  in  donna,  timida  per  sé  slessa  ,  tanta  ferocia  e 
tanta  iniquità  da  spingere  freddamente  e  senza  posa  un 
fratello  a  bagnarsi  nel  sangue  di  chi  lore  dette  la  vita  ?  Ma 
quella  avea  ucciso  il  padre  loro,  consorte  a  lei  !  —  E  perciò 
restava  per  avventura  cancellato  il  benefizio  della  vita  ri- 
cevuto?—  Ma  la  storia?  —  La  storia  non  fa  menzio- 
ne di  ciò  nemmeno  a'  tempi  loro  die  soli  sei  secoli 
eran  corsi  dell'  avvenimento  del  fatto.  —  Ma  il  gusto  del- 
l' Epoca?  —  Questa  ,  fu  sola  questa  la  cagione  che  gì'  in- 
dusse a  vestir  della  forma  di  un  vile  carnefice  un  figliuo- 
lo di  re  famoso  e  potente,  di  quelle  d'unaMegeta  anzi  di 
una  Furia  una  donzella  ;  mentre  era  dovere  di  quelli  che 
presentava!!  sulle  scene  lai  tragici  falli  d'esili  par  dal  cuore 
di  un  popolo  l'inclinazione  pel'Sangue  e  per  la  fenicia  e  ri- 
tornarlo a' sacri  sentimenti  d' umanità  e  di  virtù.  Questa 
missione,  mi  si  dna,  era  ingiunta  agli  autori  delle  comme- 
die non  a  quelli  di  Tragedie,  il  cui  obbligo  riduce  vasi  ad  li- 
na semplice  presentazione  di  un  fatto  eroico  ed  a  commuo- 
vere l'animo  degli  spettatori.  E  quelli  in  vero  adempievano 
a  questa  missione,  scagliandosi  aceibamente  col  veleno  della 
satira  contro  tutti  e  su  tutto  ,  non  la  perdonando  a  ninno; 
anzi  si  vide  scopo  de'suoi  morsi  la  più  inalterabile  integrità, 
e  l'apice  della  perfezione  che  possa  darsi  in  uomo.  E  si 
dissero  tipi  di  peifezione  le  greche  Tragedie  soi  perchè  po- 
chissimi, le  cui  opere  andaron  perdute,  s'  avventurarono  a 
calcare  le  orme  di  quei  tre,  conseguenza  forse  delle  conti- 
nuate guerre  e  dei  mali  in  cui  queste  immersero  la  culla  e 
la  sede  d'ogni  dottrina  ?  Ma  può  esser  perfetta  qualsiasi  co- 
sa sol  la  prima  volta  tentata  ? 

Veutidue  setoli  erano  scoi  si  da  che  il  coturno  a' terna  va- 
si sulla  scena  collo  scurrile  socco  quando  qui  in  Italia  sor- 
geva un  genio,  Vittorio  A  fieri,  cui  solo  era  dato  informar 
la  vera  Tragedia  che  conviensi  agli  uomini  di  tutte  le  età, 
di  tutte  le  nazioni  ,  di  luti'  i  costumi.  Dotato  di  un'  anima 
temprata  a  nobili  sentimenti,  ei  seppe  giustamente  valuta- 
re l' indole  della  Tragedia  the  doveva  fondare,  «  poscia 


diven  r  tipo  ;  vde  rome  I"  eroico  doveva  esser  pennel'eg- 
giato,  e  .'e  descrisse  vizi  in  tutta  la  loro  oriihile  deformità, 
descrisse  eziandio  virtù  in  tutta  la  loro  semplùe  e  mae 
stosa  he  lezza  a  caratteri  ben  pronunciati  perché  potessero 
di  leggieri  venir  confusi  ,  e  gli  uni  apparir  le  altre  e  que- 
ste quel  i,  mettendo  crudelmente  in  non  cale  ogni  \incolo 
di  società  e  di  natura.  Oltre  a  ciò  non  fece  la  tela  di  un  sol 
colore  ,  ma  mettendo  a  contrasto  il  vizio  e  la  virtù,  e  spie- 
gando pirnameite  tutte  le  laidezze  del  primo  e  le  beli  zze 
della  seconda,  avviliva  quello  ed  esaltava  questo.  Ei  lesse, 
stud  ò  ,  analizzò  gli  autori  greci  ,  ne  scevri ò  il  buono  dal 
cattivo,  ne  conobbe  il  falso,  ne  ammirò  la  semplicità  :  ma 
senza  imbeversene  ,  senza  imitarli  ,  si  mise  alla  p rande  o- 
pera  di  fondare  un  nuovo  teatro  ,  e  dopo  lunghe  fatiche  e 
stenti  ,  dopo  infiniti  ostacoli,  che  l'invidia  e  V  ignoranza 
oppongono  mai  sempre  al  genie  ,  giunse  a  stabilirne  alla 
perfine  le  salde  fondamenta. 

Quinta  tragedia  che  la  sua  ferace  immaginazione  con- 
erp'va  alla  lettura  di  Seneca  e  (he  poscia  con  alacrità  sten- 
deva era  l'  Oreste.  In  essa  non  vi  trovi  già  la  ributtante 
orridezza  ,  indegna  pur  d'  una  tigre  ,  d'  un  uomo  che 
tranquillamente  e  con  ponderato  disegno  va  a  pugnalar  la 
madre  ;  non  la  donzella,  spogliatasi  dell'ordinaria  timidità 
e  vestitasi  della  ferocia  delle  orde  selvagge,  incitar  altri  al- 
l'eccidio  ;  non  una  madre  infame  (he  sconosce  ogni  dolce 
jei.limenio  dell'amor  materno,  m  !  sibhene  vi  trovi  l'uomo 
spinto  dall'amor  filiale  ad  uccidere  l'assassino  del  padre  suo, 
che  ha  orrore  deila  madre  pel  delitto  da  lei  commesso,  ma 
che  pur  ne  sente  a  prò  suo  l' inestirpabile  affetto  ,  e  (he 
se  l'uccide,  ciò  avviene  solo  'nvolont.niamenta,  e  per  con- 
fusione e  foga  dell'ira  :  vi  lro\i  la  fanciulla  angosciata  pel 
parr;ridio  della  madre  ,  e  per  la  continua  vista  del.' assas- 
sino che  non  fa  se  non  colmai  la  di  deprezzo  e  di  affanni, 
ma  non  snaturata  al  segno  di  agognare  la  morte  della  ge- 
nitrice che  anzi  compiange:  questa  \  arillante  tra  diversi 
affetti  e  oppressa  dal  peso  d'inesprimibili  pene,  non  <c<  via 
di  rimorso  e  di  am>T  malernorrome  è  espresse,  da  Elettra 
nella  scena  2  a  de  l'alto  '2  "allenile  Oreste  'e  chiede  noti- 
aie  rieda  madre,  con  queste  parole  : 

Ah  !  tu  non  sai  ,  qual  vita  ella  pur  tragge.. . 
Fuor  (  he  d'  Atride  i  figli  ,  ognun  pietade 
Ne  aviia..  L'avremmo  anche  pur  troppo  noi. 
Di  tcrror  pi.  na  ,  e  di  sospetto  sempre  ; 
A  vii  tenuta  dal  suo  Egisto  istesso  ; 
0'  Egisio  amante  ancorché  iniquo  il  sappia  ; 
Pentita  ,  eppur  di  rinnovare  il  fallo 
Capace  forse  ,  ove  la  indegna  fiamma 
Di  cui  si  adira  ed  arrossisce  ,  il  voglia  : 
Or  madre,  or  moglie,  e  non  mai  mo»lie  e  madre: 
Aspri  rimorsi  a  mille  a  mille  il  core 
Squarciane  il  di;  notturne  orride  larve 
Tolgonlei  sonni —  Ecco  qual  vive. 
Ed  all'  inchiesta  di  lui  se  si  può  far  conto  su  lei  nel  gran 
colpo  che  stanno  meditando,  Elettra  colla  sua  risposta  : 

Ah  nulla. 
B  mhè  fra'  1  vizio  e  la  virtude  ondeggi 
S'attiene  al  vizio  ognora. 

mostra  pienamente  il  carattere  di  CI'tennestra. 

Il  pentimento,  e  l'amor  materno  di  costei  son  pure  di- 
pinti a  più  riprese  ;n  tutto  il  corso  della  Tragedia,  come 
nella  sena  1.*  deli'  atto  primo  quando  vuol  farsi  compa- 
gna ad  Elettra  nel  visitar  a  tomba  d  Ati  ide,  da  cui  la  fi- 
gliuola la  dssuade  con  amari  rimproveri  sì,  ma  (he 
pur  son  diretti  solamente  al  debito  di  cui  si  è  macchiata 
anzi  i  he  alla  sua  qualiià  di  madre,  ella  le  risponde  umil- 
mente come  a  severo  giudice  : 

G  à  in  vita  tntt'  i  rei  tormenti  io  provo 
De!  tenebroso  Averno.  Il  colpo  appesa 
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Dilla  man  mi  sfuggia,  che  il  pentimento, 

Tosto,  ma  lardo,  mi  assalia  lieinendo. 

Dal  punto  in  poi,  quel  sanguinoso  aspetto 

lì  giorno  e  notte  orribilmente  sempre 

Sugli  ocdii  stanimi.  Ov' io  pur  muova,  il  veggo 

Di  sanguinosa  striscia  atro  sentiero 

Precedendo,  segnarmi  :  a  mensa,  in  trono  , 

Mi  siede  a  lato  :  infra  le  acerbe  piume, 

Se  pure  ayvien  che  gli  ocihial  sonno  io  chiuda, 

Tosto,  ahi  ti  rribil  vista  !  ecco  mostrarsi 


Nel  sogno  I  ombra: 


e  il  già  squarciato  petto 


Dilaniar  con  man  rabida,  e  trarne 
l'iene  di  negro  sangue  ambe  le  palme, 
E  giltarmelo  in  volto.  —  A  orrende  nolti. 
Di  soltentran  più  orrendi  ;  in  lunga  morte 
Così  men  vivo.  —  0  figlia  (qual  di'  io  sia 
Mi  sei  pur  tale)  al  pianger  mio  non  piangi  ? 
Elet.  Piango  ....  sì  piango    ... 

L'amor  materno  rifulge  di  tutta  la  sua  luce  nella  sce- 
na |.a  del'  atto  3."  dopo  (he  Oreste  e  Pilade  fintisi  am- 
basciadori  di  Strofio  le  hanno  data  la  notizia  della  morte  di 
Oreste  ,  ed  in  cui  questi  per  .esalar  tutto  lo  sdegno  suo  si 
compiace  di  straziarla  in  mille  modi.  Ella  diee  : 
Figlio  infelice  mio  '  ....  Figlio  innocente 
Di  scellerata  madre  !  ...  Oreste,  Ore^e.... 
Ah  più  non  sei  !  Fuor  del  paterno  regno 
Da  me  sbandito,  muori  ?  E^ro,  deserto, 
Chi  sa,  qual  morte  !  ...  E  al  fianco  tuo  ,  nell'  ore 
Di  piante  estreme,  un  sol  de' tuoi  non  v'era? 
Né  dato  a  te  di  tomba  onor  nessuno.  .. 
Oh  destino  !  Il  fi^liuol  del  grande  Atride, 
Errante,  ignolo,  privo  d'ogni  aiuto... 
Né  madre,  né  sorella  col  lor  pianto 
Lavaro  il  morto  corpo  tuo  !  ....Me  lassa! 
Figlio  amato,  mie  man  non  ti  pre-staro 
L'ultimo  ufficio,  chiudendoti  i  lumi 
Moribondi.  — 

Per  altro  il  rimorso  (he  di  continuo  la  martella  ,  assa- 
lendola lult'  ad  un  tratto,  la  fa  continuare  sclamando: 
Che  dico  ?  cran  mie  mani 
Da  tanto  ?  ancor  del  sangue  del  tuo  padre 
Lorde  e  fumanti,  dal  tuo  volto,  Oreste, 
Le  avresti  ognora,  e  con  ragion,  resp'nte. 
Oh  di  madre  men  barbara  tu  degno  !  ...  — 
Ma,  per  averti  io  il  gemtor  svenato, 
Ti  son  io  madre  mene  ?  ah  !  mai  non  perdi 
Natura  i  dritti  suoi  ....  Pur  se  il  destino 
Te  giovinetto  non  togliea,  tu  forse 
(Come  predetto  era  da  oracol  vano) 
Involto  avresti  nella  madre  il  ferro  ? 
E  tu  il  dovevi  :  inemendabil  fallo  , 
Qual  mano  altra  punir  meglio  il  potea  ? 

L'amor  materno  la  comprende  sì  che  le  fa  desiderare 
Oreste  rivivo  anche  a  costo  di  dover  compiere  l'oiacolo, 
e  la  fa  prorompere  : 

Deh!  vivi,  Oreste;  vieni,  in  Ar^o  Torna, 
L' oracol  compì  ;  in  me,  non  una  madre, 
Ma  iniqua  donna,  che  usurpò  tal  nome 
Tu  svenerai  :  deh  !  vieni  ...  Ah  più  non  sei... 

A  strano  contrasto  nel  carattere  di  questa  donna  si  ag- 
giunge poi  a'  belli  sentimenti  del  pentimento  del  rimorso 
e  deli' amor  materno  l'indomabile  affetto  che  nutre  per 
Egisto,  quantunque  conosca  che  solamente  per  occupare  il 
treno  egli  abbia  finto  d'  amaila  ,  che  ottetiu'o  l'intento 
abbia  deposta  la  maschera  e  si  sia  mostrato  un  tutta  l'esten- 
sione de. le  sue  nefandezze,  che  la  disprezz  ,  e  che  infine 
solo  perchè  sicuro  del  non  poter  ella  tramar  niente  contro' 


88 


l'  omnibus  pittoresco 


di  lui ,  le  lasci  la  vita.  La  varietà  di  fanti  aflelli  congiunti 
insieme,  e  la  continua  battaglia  in  cui  stanno  tia  loro,  ian 
si  the  il  personaggio  di  Chteiinestra  induca  nel  lettore  o 
spettatore,  anziché  terrore  ed  ira ,  compassione  ,  solo  ef- 
fetto che  doveva  e  poteva  produrre  una  incauta  donna 
trascinala  al  delitto  dalla  vanità  e  dalla  debolezza. 

Egisto  ,  modello  del  più  consumato  infame  ed  egoista  , 
che  tutto  sconvolge  sossopra  ad  ottenere  il  proprio  utile,  si 
mostra  tutto  quanto  sia  ad  ogni  pie  sospinto.  Timido  e  vi- 
le perchè  reo,  si  fa  corona  di  minacce  e  di  punizioni  per 
rendersi  temuto,  ed  ottiene  l'intento  congiunto  al  disprezzo 
universale.  Incitatore  di  Clitennestra  al  parricidio,  la  ram- 
pogna continuamente  con  amara  iionia  sul  commesso  delir- 
io ;  sì  che  quella  misera  donna  che  ha  lutto  sacrificalo  ad 
Amore  non  ha  in  controcambio  se  non  disprezzo  e  crudeli 
rimproveri.  Allorché  ascolta  la  nuova  della  morte  di  Ore- 
ste, apre  il  cuore  ad  illimitata  gioia  ,  perchè  libero  alfine 
di  chi  poteva  contrastargli  il  trono;  questa  s'  aumenta  al- 
lorquando sa  di  averlo  in  sue  mani,  potendo  cosi  sbramare 
la  sua  sete  di  sangue  nella  vista  del  suo  supplizio,  ma  la  è 
di  poca  durala,  perchè  quell  in  cui  più  fidava  ed  a  cui  a- 
veva  commessa  la  custodia  di  Oreste,  stanchi  del  suo  gio- 
go ,  sciolgono  i  lacci  di  quello  ed  insieme  al  popolo  gli 
dan  mano  a  compiere  la  sua  vendetta.  Egisto  vile  tome 
ogni  tiranno  piange  allorché  Oreste  gli  piomba  addosso  per 
trafiggerlo  : 

l'iangea  il  codardo,  e  più  m'empirà  di  rabbia 
Quel  pianto  infame.  Ahi  padri!   Tom,  che  non  osa 
Morir,  ti  uccise  ? 
Oreste,  giovine,  ardente,  nllrrmodo  coraggioso  ,  tutto 
pieno  dell'  idea  della  vendala  rhe  deve  co  i  ip  ere  ,  crede, 
coni'  è  costume  della  gioventù  di  veder  tutto  facile,  poter- 
la ottenere  col  sol  mostrarsi  ,  fidando  nella  giustizia  d<i 
suoi  drilli,  e  si  espone  al  rischio  di  perdere  la  vita  senza 
ricavare  alcun  frutto  del  suo  viaggio  per  la  sua  troppa  pre- 
cipitazione, se  Pilade  , 

0  senza  esempio  al  mondo  unico  amico  ! 

non  faceste  argine  rolla  grandissima  prudenza  ond'  è  do" 
tato  al  bollore  da  cui  1'  altio  è  tutto  ingombro,  e  noi  per- 
suadesse che 

con  l'arte, 
Pria  rhe  col  ferro  la  viltà  si  assale. 

Per  altro  tanto  Oreste  quanto  Pilade  ed  Elettra  son  vir- 
tuosi, non  scellerati  rome  gli  .nitori  preci  si  son  piaciuti  di 
dipingerli.  La  menzione  che  fa  Alfieri  nel  personaggio  di 
Esisto  di  mandar  Elettra  sposa  del  più  vile  de'  suoi  servi 
potrebbe  per  avventura  esser  presa  da  lui  dall'episodio 
di  Euripide  d  averla  già  fatta  consorte  d'  un  vecchio  con- 
tadino-, ma  sempce  arreca  mino  nausea  il  veder  arrenna- 
ta  solamente  una  vilissima  cosa  da  farsi,  la  (piale  poi  non 
ha  efTelto.  che  di  vederla  già  fatta. 

Il  matricidio  avviene  naturalmente  ed  involontario  si  rhe 
nnn  si  può  accagionare  chi  lo  commette  di  snaturatezza,  e 
si  ha  nello  stesso  tempo  la  punizione  del  misfatto,  men- 
tre al  paragone  l'inritamenlo  di  un  Nume  a  commettere  un 
opera  eserranda  cagiona  dispetto  ed  orrore.  E  perchè  quan- 
do il  nume  lo  spingeva  al  matricidio  non  aveva  forza  di 
liberarli  dalla  persecuzione  delle  Eurie-  Ma  qui  Eschi- 
lo ,  Sofocle  ed  Euripide  si  sforzano  a  far  credere  che 
Apollo  spinga  Oreste  all'  assassinio  a  solo  fine  di  esser 
perseguitalo  dalle  Furie.  Eran  pure  i  grandi  bricconi  quei 
Liei  pagani  che  si  prendevano  tale  specie  di  sollazzi  !  — 
E  venendo  a' costumi  di  quell'aurea  eia  (aurea  per  in- 
resti, seduzioni,  tirannidi,  e  mille  altre  bellezze  di  simil  fat- 


ta) conceduto  ambe  che  i  re  (non  però  i  Ibanni)  non  fos- 
ser  circondati  da  quell'  appaialo  di  grandezza  di  cui  l'in- 
civilimento li  ha  fatti  beili,  e  si  potesse  pervenire  ad  essi 
senza  molta  dillicoltà,  reca  forte  meraviglia  il  vedere  che 
quel  babbeo  di  Egisto  ,  il  quale  slava  in  continuo  timoie 
della  vita,  si  olita  solo  ed  inerme  (tranne  che  in  Euripide, 
ove  quantunque  Egisto  sa  circondalo  da  soidati  ,  pure 
questi  assalgono  solamente  Oreste  quand  egli  ha  compiu- 
ta con  tutta  tranquillità  la  sua  vendeita,  il  che  se  noa  e  dei 
tutto  possibile  è  almeno  probabile  in  gran  parte  )  a'colpi  del 
figliuolo  di  quello  da  lui  ucciso,  quasi  fosser  mot  ti  tutti  suoi 
satelliti  e  prezzolali.  — L' Egisto  d'Alfieri  è  vile  sì  ina 
dotato  di  quell'astuzia  e  di  quelle  preveggeiue  dettate  dal 
timore,  sempre  parato  a  qualunque  contrario  evento,  e  pe- 
rò al  primo  veder  discordi  fra  loro  i  due  amici,  conce- 
pendo sospetto  di  menzogna,  com' è  costume  di  chi  ha  la- 
mino leso,  ordina  che  vengan  posti  prigioni  affine  di  trar- 
re il  vero  da  essi.  Ma  la  sol  te  die  sempre  arride  a'  per- 
versi, fa  the  un'amante  sorella  ,  cui  preme  forte  conser- 
var l'ignoto  del  fratello,  oda  per  ishaglio  che  questi  venga 
trailo  a  morte  (e  qui  si  noli  l'alta  mente  del  poeta  )  e  col 
limproverare,  irrompendo,  alla  madie  che  vel  faccia  an- 
elale tranquillamente,  (augia  il  sospetto  del  tiranno  in  cer- 
tezza ,  ed  è  cagione  della  vera  sentenza  di  morte  del  suo 
germano.  La  ingiusta  iundanna  di  «ostili,  e  l'opprimente 
giogo  d'I  tiranno  la  che  i  suoi  propri  satelliti  se  gli  ribel- 
lino ed  obbediscano  al  suo  rivale,  che  pur  era  loro  legittimo 
so\  rano,  i  ol  qnal  mezzo  ci  giunge  ad  avere  in  mano  il  suo 
nimico  ed  a  trucidarlo.  Qual  è  ornai  il  vero  Egisto  .  o 
meglio  quale  ha  mai  potuto  essere:'  Il  triplice  greco  o  1  u- 
nico  italiano? 

A  por  fine  a  queste  nostre  paro'e  basti  d  re  che  lo  sco- 
po prefissosi  dagli  autori  greii  era  il  destar  terrore,  quel- 
lo dall'  italiano  il  rilrar  la  natura.  L'  epoca  ed  il  gu<to  dei 
i  nuiemporanei  imponeva  il  primo  a' primi;  il  more  ed  il 
genio  il  sei  ondo  al  secondo.  Gli  uni  son  grandi  ed  a  buon 
diilto  meritarono  la  venerazione  di  tanti  secoli  per  averne 
segnato  le  tracce  della  tragica  palestra  ,  che  poi  raccolte 
più  tardi  da  grande  ingegno  divenner  sola  nonna  dell'ar- 
te drammatica,  quantunque  que'  medesimi  da  cui  venne- 
ro attinte  queste  regole  le  avessero  spesso  tradite,  ed  alle 
tre  famose  unità  sopperito  vergognose  duplicità,  ma  t  he 
l' infanzia  dell'arte,  l'austera  semplicità  e  la  maestosa  bel- 
lezza del  lavoro  di  leggieri  fan  perdonare  :  I' altro  è  pur 
grande  e  come  profondo  conoscitore  del  cuore  umano  e  co- 
me avaro  d'ogni  prolissità  e  snervatezza. 

Gaetano  Torelli. 


L&  quercia  e  la  vite. 

Par  la  quercia  andando  in  alto 
Alle  nubi  dar  assalto, 
Ma  qnai  frutta  è  dato  córri  ? 
Solo  ghiande  buone  a'  porci  , 
Quando  invece  I'  umil  vite 
Eva  reca  saporite. 

Da  rio  impara  qual  mercede 

Spesso  dà  chi  in  alto  siede. 

La  fama 

Gianni  a  Cerco  il  piimato  contrasta 
Con  dir:  Godo  di  fama  più  vasta  ; 
E  a  lui  Cecco  :  Di  a  roe  qnal  ingombra 
Se  più  spazio  la  fiamma  o  se  1'  Ombra  ? 

L.  Carrrr. 


Tipografia  dell'  OMNIBUS 


Direttore  proprietario  :  V.  TORELLI. 


UCopolt  2«J  agosto   1844. 


=  21  imo  Settimo 


eiontdt  a.  12 


UN   FOGLIO   GRANA   5.    — •   UN   SEMESTRE    1.30.    —    UN'ANNATA    2.60.    —  TER   L' ESTERO   UN    ANNO   3.60. 


S'atetafa   tu  e  ■<-    '/.?. 


/r/, 


Non  è  fantasia  italiana  (he  non  s' accenda  aII'a<prtto 
delle  venete  magnificenze  raccolte  ed  aggruppate  intorno 
a  San  Marco.  Roma  stessa  ,  oserò  dirlo  ,  non  ha  luogo 
che  più  vivamente  m' alibia  colpito  d'ammirazione:  là 
è  una  gloria  antica  di  cui  posano  le  reminiscenze  su  ru- 
deri; qui  una  gloria  recente  che  par  vivere  ancora  sotto 
le  volte  dell'  augusta  Basilica  e  sotto  gli  archi  del  Palazzo 
ducale.  Egli  è  qui  che  può  formarsi  un'  idea  della  poten- 
za veneziana  ;  qui  dove  brillano  i  marmi  ,  le  colonne  ,  i 
bronzi  del  soggiogato  Oriente  ,  e  sventolano  le  bandiere 
ricordatrici  delle  conquiste  di  Candia,  Cipro  e  Morea,  quasi 
soffiasse  ancora  quel  vento  che  le  adduceva  altre  volte 
alla  vittoria.  Dal  fondo  della  magnifica  piazza  quadran- 
golare e  di  quei  celebri  portici  denominati  Procuratie ,  io 
mi  fermai  estatico  a  considerare  la  facciala  di  San  Mar- 
co. Al  vedere  quel  grandioso  miscuglio  d'araba  e  greca 
architettura,  la  mia  immaginazione  riconduceasi  ai  secoli 
in  cui  soli  i  Veneziani  possedevano  il  commercio  delle  In- 
die ,  mentre  le  loro  navi  riposavano  vittoriose  e  padrone 
in  tutti  i  porti  dell'impero  di  Costantinopoli.  Delle  loro 
ricchezze  diventate  incalcolabili,  s' incontiano  i  segni  ad 
ogni  passo  :  esse,  ove  un  ingegno  presago  delle  future  ri- 
voluzioni avesse  suggerito  a  que'  repubblicani  di  utilmente 
adoperarle,  sarebbero  valute  a  rendere  anrh'  oggi  Venezia 
una  delle  più  fiorenti  città  dell'  Europa.  Se  il  veneto  Se- 
nato avesse  domandato  ed  ottenuto  dai  Soldani  d'  Egitto 
('1  che  era  facilissimo  per  I'  amicizia  che  esisteva  tra  i  due 
Governi  e  pel  vantaggio  reciproco  che  ne  sarebbe  ad  es- 
si derivato)  il  permesso  di  riaprire  la  comunicazione  che 
anticamente  era  stata  praticata  tra  il  Mar  Rosso  e  il  Me- 
diterraneo ,  il  Capo  di  Buona  Speranza  o  non  sarebbe  sta- 
to scoperto  ,  o  poco  conterebbe  che  lo  fosse  ;  e  il  com- 
mercio dell'Indie  rifluirebbe  tutto  per  la  via  più  spedita 
ne'  nostri  mari ,  facendo  dell'  Italia  e  de'  suoi  porti  Pera- 


:  porio  delle  sue  merci  e  il  centro  delle  sue  speculazioni. 
'  Do  fine  a  questa  digressione  per  incominciarne  un  al- 
I  tra  Le  ossa  dell'Evangelista  che  ha  associato  il  suo  no- 
ì  me  a  tutte  le  glorie  della  repubblica  ,  vennero  nell'otta- 
i  vo  secolo  trasportate  dall' Oriente  a  Venezia.  I  calilh  del 
;  Cairo,  per  adornare  il  loro  palagio  in  Alessandria,  ponea- 
!  no  a  ruba  le  chiese  de'  Cristiani,  spogliandole  dei  marmi 
!  e  degli  arredi  preziosi.  Simile  profanazione  sovrastava  al- 
!  la  cappella  in  cui  posava  il  corpo  di  san  Marco.  Atterriti  i 
|  sacerdoti  che  la  custodivano  ,  cedettero  alle  istanti  pre- 
!  ghiere  di  due  veneti  merendanti  che  volonterosi  olii  ivansi 
!  di  portare  alla  loro  patria  le  venerande  reliquie.  Diffide 
ì  era  ascondere  ai  cristiani  d'  Alessandria  il  pio  furto  ;  ditn- 
|  cile  T  occultarlo  a' doganieri  saraceni ,  che  diligentemente 
i  ogni  cosa  che  della  città  fosse  escita  frugavano.  Ricorsero 
1  pertanto  i  Veneziani  ad  uno  spedante  assai  singolare:  n- 
I  rosero  il  corpo  in  un  cesto  profondo,  e  collocarono  supe- 
ì  riormente  carni  fresche  di  maiale.  Gl'infedeli,  in  aprire 
il  cesto  e  vedere  quelle  carni  abbnrrite  ,  s'aflreltarono  di 
1  lasciar  passar  oltre  :  talché  il  sacro  deposito  giunse  felice- 
mente sul  naviglio ,  e,  dopo  aver  incontrata  terribile  pro- 
cella, fu  accolto  in  Venezia  con  inesprimibili  trasporti  di 

gioia.  .    _       „, 

Ma  ,  ritornando  alla  facciata  d.  San  Marco  ,  m.  sor- 
prendeva quel  moltiplice  ordine  d'  ardi;  che  le  da  un  cer- 
to  che  di  bizzarro  e  sublime  ad  un  tempo  ;  mi  faceva  at- 
tonito quella  selva  di  preziosissime  colonne  che  pare  ne  in- 
gombri quasi  l' ingresso;  m'  abbagliava  il  fulgore  dell  o- 
ro  di  cui  splende  e  componsi  il  fondo  de  mosaici  che  co- 
prono la  superior  parte  degli  archi  ;  ma  particolarmente 
considerava  con  meraviglia  i  quattro  cavalli  di  bronzo  che 
posano  al  di  sopra  della  principale  porta  del  tempio,  fru- 
golate destino  delle  umane  grandezze!  Fatte  son  esse  pec 
servire  sempre  di  trofeo  a  chi  vince;  e  fuorché  la  memo- 
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ria  che  talora  tramandano  ai  posteri  di  chi  primo  aggiun-  «  pitali  di  Europa,  el   anche  molti  dei  capi   luoghi  delle 

se  ad  esse  il  proprio  nome,  sono  incostanti  come  la  fama,  Il  province  di  Spagna.  Citeremo  però  come  le  piò  notabili  : 

mutabili  come  la  fortuna  ;  faceano  prima  il  vanto  di  chi  H  la  chiesa  del comenlo  delle  Salesiane  ,  riputata  la  più  gran- 

leavea  create:  diventarono  poi  quello  di  chi  se  le  ha  appro-  Q  de  di  Madrid  ;  quella  di  sani' Isidoro  che  apparteneva  ai 

priate  -,   segno  innanzi  di   lustro  e  potenza  ,  indizio  do-  «  Gesuiti  ,  e  quelle  di  santa  Isabella ,  san  Pasquale  ,  san 

pò  di  decadimento  e  servitù.  Cosi  questi  cavalli  famosi,  H  Martino  ,  san  Francesco  di  Sales  e  dei  Domenicani.  Quello 

tolti  a  Roma  per  ornare  Costantinopoli,  la  città  predilet-  k\  che  abbiamo  detto  delle  chiese,  dobbiam  ripeterlo  quanto 

ta  d'un  Imperatore  che  sagnficò  ad  un  capriccio  la  forza  &  agli  edifìzii  dei   privati  ,  che  non  sono  ragguardevoli  se 

11  impero  ;  di  là  trasportati  a  Venezia  ,  pie-  rè  non  per  ampiezza  e  per  le  preziose  raccolte  di  oggetti  di 


e  1'  unità  del 


ti  poi  a  Parigi  in  testimonianza  di  spogliazione  ,  furono  fjj 

per  ultimo  restituiti  a  quella  sede  ,  dove  se  non  il  più  le-  fi 

gittimo,  certamente  il  più  glorioso  titolo  aveali  collocati,  y 

Il  peristilio  di   San  Marco  parvenu  una  reggia'-  l'in-  Q 

terno  del  temp:o  è  più  magnifico  ancora.  Il  pavimento,  |j 

le  pareti,  le  volte,  le  colonne,  sono  tutte  odi  marmi  finis-  ti 

simi,  o  di  mosaici.  Nella  capitale  del  mondo  cristiano  a  Q 

vea  veduto  gli  alabastri,  i  porfidi,  i  graniti  (he  abbellirono  E 

un  tempio  i  palazzi  dei  Cesari,  decorare  oggi  le  romane  ba-  0 

sii.,  he.  San  Marco  le  vince  tutte  in  ricchezza  :  e  basta  so-  g  ROno  il \  gabintt'o "dì  Storia" naturale .  e  prìncipa 

Ina  provarlo  che  la  città  d.  Costantino  cu.  furono  tolte  g  collezione  dei  minerali  annoverata  fra  le   pcinci 
quelle  preziosità,  non  la  cedeva  in  opulenza  alla  sua  rivale. 


RAM» 

M  idrid,  trovasi  sul'a  riva  sinistra  del  Manzannrrs.  in  mez- 
zo ad  una  sa  bb  osa  e  sterile  pianura,  cinta  di  montagne,  circa 
a  2,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  quasi  nel  centro 
del  regno  di  Spagna,  la  qual  posizione  le  acquistò  il  vanto d 


di  tal  genere  sono  i  palazzi  dei  duchi  di  Bewich,  d' Alba, 
dell'  Infantalo  ,  di  Medina-  Cceli  e  di  Ossuna. 

Ad  onta  del  severo  rimprovero  cha  si  fa  di  continuo  a- 
gli  Spagnuoli  di  trascurare  le  scienze  ,  Madrid  possiede 
molti  letterari!  institnti, die  per  la  loro  importanza  le  dan- 
no luogo  distinto  fra  le  prime  rapitali  di  Europa*  noi  cite- 
remo il  museo  delle  s:ienze  naturali ,  ove  dotti  professo- 
ri fanno  pubblica  scuola  di  mineralogia  ,  zoologia  ,  ma- 
tematiche .  agricoltura  e  botanica,  e  al  quale  apparlen- 

Imente  la 
principali  di  tal 
genere  ,  rome  pure  1'  orto  botanico  ,  che  è  il  più  ricco  di 
tutta  la  Penisola  :  vi  si  conserva  la  Flora  di  Bagola  ,  rac- 
colta prez'osa  e  che  non  fu  ancora  pubblicala  ,  e  la  Cere- 
re Spagnuolo  ;  il  Conservatorio  delle  arti  e  de'  mestieri , 
istituto  per  lo  stesso  fine  di  quello  di  Parigi  ,  vi  s' inse- 
gna la  geometria  ,  il  disegno  delle  macchine  ,  la  fisica,  la 
meccanica  e  la  chimica  applicata  alle  arti  ;  la  direzione 
delle  miniere,  ove  si  danno  lezioni  di  chimica  docimastica; 
la  scurla  dì  farmacia  ,  ove  la  chimica  ,  la  fi.«ica  ,  la  mine- 
ralogia ,  la  zoologia  ,  la  b. 'tanica  ,  la  farmacia  sperimen- 
tale eia  materia  medica  sono  in  ogni  in.nuta  parte  inse- 


essere  nominata  rapitale  della  monarchia  per  un'ordinan-  jj   gnate;  il  laboratorio  ,  il  gabinetto  di  fisica  ,  le  collezioni 
za  di  Filippo  11.  La  parte  moderna  die  è  di  gran   lunga  5   di  storia  natii 


la  p  ù  ampia  ,  può  riputarsi  città  bellissima  ,  mercè  delle 
mol'e  rase  di  bella  apparenza  ,  delle  contrade  ben  dritte, 
selciale  e  fornite  di  larghi  marciapiedi.  Essa  è  pure  la  p  ù 
pulita.  Quattro  contrade  sopra  tutte  le  a'Ire  sono  notali  li 
per  la  loro  bellezza;  e  sono  quelle  di  Ale  ala  ,  A' Atocha, 
di  San  Bernardo  e  di  Fuencarral. 

Fi  a  le  sue  |2  piazze  vuoisi  nnnfnare  la  Flaza  Major 
(P-awa-Maggiore)  di  coi  i  geografi  esagerano  I'  ampiezza 
e  la  beltà  ;  la  piatta  del  Palazzo  Reale  ,  abbellito  da  que- 
sto magnifico  e  vasto  ed'fizin  ;  la /;/<.:  del  Sol  (pia.  za  del 
So'e  ),  spei  ie  di  erodi  <hio  a  cui  metton  capo  le  <  inqne  più 
belle  contraile  della  città  ;  essa  è  convegno  ordinario  de- 
gli oziosi ,  degli  u  mini  di  raccende  e  de' forestieri  ;  la 
piazza  ove  si  fanno  i  combattimenti  de'  tori. 

Fra  gli  edifizii  pubblici  che  adornano  Madrid  ,  il  più 
bello  e  il  più  ragguardevole  è  il  nuoto  palatzo  del  re  che 
è  forse  la  più.  bella  residenza  reale  di  Europa  ;  lodasi  prin- 
ripalmente  la  magnifica  sala  degli  ambasciatori  e  la  cap- 
pella ;  il  palazzo  del  Bum  ritiro,  die  fu  tanto  danneg-  . 
piato  durante  la  guerra  dell'  indipendenza  ;  ma  ancora  as-  " 
sai  ragguardevole  pe'suoi  bei  giardini  .he  mancano  al  pri-  V, 
ii  palano  dei  conigli  (de  los  conseios)  o  sia  del  go  là 
:  il  superbo  edifizio  del  museo  reale  delle  belle  arti, 


rale  sono  degni  di  quel  bello  e  vasto  istituto; 
I  magnifico  studio  di  sani'  Isidoro  (ìl^Uidios  rea'es  de  san 
ii  Isidoro  )  .  spei  ie  di  università  che  ha  sedici  professori  ;  la 
'  scuola  di  medicina  pratica.  Vengono  appresso  il  collegio 
H  dì  chirurgia  medica  de  san  Carlo  ;  li  scuola  degl  ingegne- 
ri ri  geografi  ;  il  collegio  reale  dei  nobili  con  23  professori  e 
maestri  ;  la  scuola  veterinaria  ,  la  scuola  dei  punzoni,  an- 


1  nessa  alla  zecra.  In  questi  ultimi  anni  il  governo  creò  a 
H    Ma  ' 


f adi  id  una  scuola  delle  miniere  :  molte  parli  di  questo  i- 

\\  stituto  furono  allestite  con  una  vera  sontuosità  ;  nulladimc- 

H  no  la  direzione  delle  minieie  n>n  ha  per  anco  effettuate  le 

|  speranze  eh-  si  erano  concepite  di  quella  scuola.  Madrid 

!  hi    presentemente    Iredid    Accademie    o    dotte    società 

M    fra  le  quali  distinguonsi  le  accademie  delle  belle  arti,  del- 


mo 

verno 


ristorato  dal  re  Ferdinando  II. 


con  enoimi  spese;   quelle 


non  meno  notabile  del  museo  delle  scienze  naturali:  il  pa-  \\ 
lazzo  delle  poste:  la  dogana,  la  l'anoderia  ove  risiede  l'ar-  iì 
rademia  di  storia  ;  Buena  Vista  ,  ove  trovasi  il  museo  l 
reale  di  artiglieria  ,  le  cui  sale  offrono  una  superba  racco!-  H 


ta  di  mode 
tà 


di 


delle  più  ricche  d'Europa  ;  quella  di  sant'  Isidoro  ;  il  me- 
dagliere ;  V osservatorio  ;  la  magnifica  collezione  dei  quadri 
collocata  nell'  edifi/.io  del  museo  reale  delle  belle  arti,  che 
è  una  dd'e  più  numerose  e  più  beile  del  mondo:  essa  com- 
prende i  irci  2.  000  qnadri.  La  bibl'oteca  prùata  del  re 
che  fu  testé  arricchita  di  tutte  le  più  ragguardevoli  opere 
pubblicate  recentemente,  rome  pure  la  sua  magnifica  col- 
lezione di  stampe.  Abbiamo  già  menzionato  le  belle  rol.'e- 
zoni  scientifiche  del  museo  delle  scienze  naturali  £  quelle 
del  museo  d'  artiglieria. 

Madrid  ha  pure  molti  bei  luoghi  di  passeggio:  la  sola 
che  s:a  nel  recinto  della  città  è  il  Fra. lo  ,  abbellito  nella 
sua  considerevole  lunghezza  di  freschi  viali  di  alberi  e  di 


■    .  ,.  ,  l  ■     .'.iijiui    iihiic       ilill^ll'    /tini       l  •   I    -  i    il  . 

macchine  ,  disegni  d,  piazze  forti ,  di  cit-  J4   fontane  .  di  mi  qui  ne  presentiamo  una 


nnmerV  Hi    ,,  {     ,.me?a  T"1 }  T  ron^r"si  Sran  jl    ,nrp  a  C,r,n  "   Quantunque  la  sua  larghezza  sia  r 

™       t  ZI    l  To";;a  Z  ™  '  'a  PnS'one  di  corie  U    ^'  rcvole,  il  p„do  è  una  delle  cose  più    belle  e 
\nJnf,  1  1,  !"■   e  ''V.7  "■■:'"  :  !'  «WW*»*  5.  Filippo  ;         al  mondo  ed  i  romanzieri  spagnuoli  non  hanno  tr 


lo  speda/e  maggiore   Madrid  possiede  Ire  teatri 

E' si i  potrebbe  quasi  dire  che  questa  citlà  non  ofbe  ve-  U 

runa',,'esf;  !?  1ll8'e  PeT  architettura  possa  paragonarsi  | 

coi  belli  edifizu  d  tal  genere  che  posseggono  le  altre  ra-  O 


di  cui  è  debi- 
poco  con- 
he  sieno 
tralasciato 
di  celebrarlo.  Seguono  il  Pasco  de  las  de/icias  ,  con  lun- 
ghi viali  ed  un  gran  prato  lunghesso  il  Manzanares  :  e  i 
giardini  di  Buen  Ritiro  frequentati  dalle  più  illustri  per- 
sone. Né  vuoisi  tacere  il  maestoso  arco  di  tr.oifo  che  of- 
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frela  porta  a  cui  mette  capo  la  bella  contrada  d'Ale  ala 
né  il  magnifico  ponte  di  Toledo  sul  Manzanares,  la  cui  so- 
lidità e  dimensioni  gigantesche  non  sono  gran  fatto  in 
armonia  con  la  natura  dell'ostacolo  che  avevasi  a  supera- 
re. La  popolazione  di  Madrid  ,  compresivi  20,000  fore- 
stieri ,  era  nel  1825,  secondo  il  sig.  Mignano,  di  201,000 
abiianti. 


2»J1  B®1§&  B3M»*  ATAia© 

(  Vedi  la  figura  al  foglio  precedente  ). 

SCHERZO  COMICO  IN  UN  ATTO 


D.  Ormondo,  avaro. 

Giulia.,  sua  figlia. 

Ortensia,  sorella  di  D.  Ormondo. 

Lnhico,  amante  eli  Giulia. 

Giannetta,  loro  serva. 

La  scena  è  nella  camera  da  letto  di  D.  Ormondo.  Un 
armadio  un  letto  una  tavola  e  due  sedie  compongono  tut- 
ti gli  arredi  della  camera. 

SCENA  I. 

D.  Ormondo  in  veste  da  camera  tutta  rattoppata  in- 
nanzi al  tavolino  che  scrive. 

Oh  benedette  le  mille  volte  le  mie  fatiche  la  cui  mercè  mi 
trovo  possessore  d' una  considerevole  somma —  Diecimi- 
la luigi  d'oio  nel  ventre  e  nelle  gambe....  Tremila  zec- 
chini nel  pitto.  .  Mille  e  cinquecento   piastre  di  Spagna 
nel  braccio  destro  ...  altrettanti  pezzi  da  cinque  franchi  nel 
sinistro..  .  e  da  ultimo  duemila  doppie  di  Spagna  nella  te- 
sta !..  .  Quanto  non  ho  dovuto  lavorare  per  raggranella- 
re tutte  quelle  belle  monete,  e  quant' altro  non  lavoreiò 
per  ammassarne  delle  altre!....  Si,  non  la  perdonerò  né 
a  fatica  ,    né  a  sudori  fino  a  che  sarò  in  vita  per  ammon- 
ticchiare quanto  più  mi   sarà  conceduto  (  s'  alza  e  corre 
ad  aprire  V  armadio  ,  dopo  afere  accuratamente  guardato 
intorno  se  tutto  è  chiuso.  Aperte  l'  armadio  ,  comparisce 
una  figura  di  donna  seduta,  e  pingue  ma  senza  gambe.  Tut- 
ti contorni  della  sua  persona  sono  terminati  da  un  velo) 
Ecco  l'irnagine  di  quella  cara  moglie  che  in  vita  ottenne  tutti 
miei  affetti  e  che  anche  dopo  inorta  è  l'oggetto  del  mio  più 
sviscerato  amore  (  va  a  prendere  una  sedia  e  si  siede  rincon- 
tro alla  figura)    Povera  moglie  mia  !   resistavi  quando  ti 
amputarono  ambedue  le  gambe  e  che  ti  fasciarono  intera- 
mente per  liberarti  da  quel  maledetto  cancro  che  s' impa- 
droni di  te.  Che  giorno  terribile  fu  quello!  .  poco  manto 
ch'io  non  ne  morissi Ma  come  son  belle  pienotte  que- 
ste braccia,  come  rilevato  questo  petto,  come  tondi  ggianle 
questo  collo  ....  Son  io  che  ti  ho  dato  queste  forme.  ..  io 
che  ti  faccio  parer  così  bella  ...  io  che  non  lascerò  nulla 
intentato  per  renderti  più  grassa  e  florida —  Ah   mio  te- 
soro, mia  sola  speranza,  mio  solo  amore  (abbraccia  e  ba- 
cia con  tanta  effusione  la  figura  che  questa  cade  rovescioni) 
Oh  poverina  !....  Ti  fossi  per  avventura  falla  male?...  ani- 
ma mia  ti  ave-si  mai  prodotta  qualche  contusione?  (  con 
premura,  e  fiottandola   con  forza)  perdona  ..  l'amore... 
(vien  picchiato  olla  porta)  Oh  cielo!  chi  $ara!(offrettatamcnle 
chiude  l  armadio  e  smozzicando  le  parole  dice)  Chi  è?  Chi 
mi  vuole? 


Gian.  (  di  fuori  )  Son  io,  signor  padrone. 

D   Or.  E  che  cerchi  ? 

Gian.  C'  è  un  signore  qui  fuori  che  va  in  traccia  di  voi. 

D.  Or.  Eccomi,  eccomi  .  ..  (tra  se)  Ci  fosse  da  fare  al- 
cun guadagno  ?  (va  ad  aprire  la  porta  e  dice  a  Gonnella 
che  si  presenta  sul  limitare)  Introducilo,  (a  sé  stesso)  Vo- 
glia la  Provvidenza  mandarmi  qualche  buon  negozietto. 

SCENA  II. 

Enrico  e  detto;  Giulia  ed  Ortensia  di  tanto  in  tan- 
to fanno  capolino  dalla  porta. 

Enr.  (inchinandosi)  Perdonate,  signor  D.  Ormondo,  se 
forse  vengo  a  disturbarvi  dalle  vostre  occupazioni;  ma  se 
vi  sono  d'incomodo,  ditemelo  libeiamente  ,  che  tornerò  in 
un'  altra  ora.. 

D  Or  Niente  affatto,  siate  sempre  il  benvenuto.  In 
(he  posso  serv  rvi  ?  Volete  panni  ,  stoffe  ,  grano  ,  gioie  , 
cavnili?  .. 

Enp.  Nulla  di  tutto  co. 

D  Or.  Nulla!  (freddamente)  E  ...  di  grazia  che  vo- 
lete da  me  ? 

Enr  Vi  dirò....  Ma,  per  non  slare  a  disagio,  è  meglio 
che  sediamo. 

D.  Or.  Avete  molto  da  dirmi  ? 
Enr.  Perchè?  Qualche  bisogna  forse  vi  obbliga  ad  uscire. 
D.  Or   Sì,  un  picciolo  affaretto. 
Enr.  Ebbene;  torneiò  più  tardi,  oggi,  slasera,  domani, 
dom*n  l'altro,  in  somma  quando  v'aggrada. 

D.Or.  (Ira. "è)  Oh  (he  noia!  (forte)  No,  no,  sonoa'voslri 
comandi;  ma  vi  prego  di  sbrigai  vi  quanto  più  presto  potrete. 

Enr.  Saio  brevissimo  ,  se  voi  non  troverete  opposizio- 
ne a  quel  che  vado  a  proporvi.  Dunque  sediamo. 
D.  Or,.  (  dimoia  voglia)  Come  volete  (  seggono). 
Enr.  Bi-ogna  <he  sappiate  prima  di  tutto  signor  D.  Or- 
|  mondo  ch'io  mi  chiamo  Enrico  Maratti.... 
j       D.Or   (  con  sorpresa  che  subito  reprime).  Figliuolo  forse 
|  ad  un  tal  D.  Carlo  Maratti?. 
I       Enr.  Appunto. 

D.  Orm   (  tra  sé  )  Maledetto  chi  mi  ti  ha  portato  innanzi. 
ì       Enr.  Lo  conoscevate  forse? 

|       D.  Or.  Sicuro  «he  lo  conoscevo  quel  buon  signore!  Ah- 
i  biamo  fatto  tanti  affari  insieme  e  guadagnato  tanti  dena- 
;  ri ....  Ah  .  ah ... .  (dispiacendosi  d'  aver  detto  danm  i) 
!       Enr.  Ch'è  avvenuto? 

|  1).  Or.  Nulla  ,  nulla...  un  callo  al  dito  mignolo  del  p  e- 
i  de  rhe  mi  dà  martino  Ma. ..seguitate  il  vostro  discorso... 
Enr.  Eccomi;  e  'I  farò  più  lieto,  poiché  l'essere  voi  stato 
!  amiro  di  mio  padre  mi  fa  già  tener  per  certo  quello  che 
ì  ardentemente  bramo  mi  concediate. 
|  D.  On.  Se  è  per  denaro,  amico  mio,  è  inutile  ibe  ine  ne 
I  parliate. ..son  sì  povero... 

\       Enr   Non  è  già  per  questo.  Sappiatelo  adunque  una  vol- 
ta ;  io  amo  vostra  figlia  e  ne  son  riamato. 
!       D   Or.  Buon  prò  vi  farcia 
Enr.  Dunque  acconsentite  ? 

D.  Òr.  Vi  pare.,  un  galantuomo  come  voi  —  Sicuro 
che  acconsento. 

Enr.  Posso  dunque  chiamarvi  signor  suocero? 
D.Or.  Com'io  con  questo  abbraccio  vi  riconosco  pe* 
!   genero. 
j       Giù   (sottovoce  ad  Ortensia)  Oh  felice  raf  ! 

Ort.  (sottovoce  a  Giulia)  Non  dire  quattro  se  non  lo 

[  hai  nel  sirco. 

t  D  Or.  Amatissimo  sijinr  genero,  permetterete  ch'io  vada 
i  dove  i  mei  doveri  mi  chiamano  ,  ora  che  abbiamo  conclu- 
ì  so  P  accordo  (  alzandosi). 

Enr  (costringendolo  a  seder  di  nuovo)  Ohibò!  non  k» 
i  abbiamo  neppur  cominciato. 
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D.  Or.  Come!  E  che  altro  volete  da  me  dopo  dell'avervi 
da'o  mia  figlia  ? 

Enr.  La  figliuola  va  benissimo  e  ve  ne  son  grato  infini- 
tamente. Ma  (  accostandosi  colla  sedia  )  adesso  dobbiamo 
trattare  di  una  cosa  più  importante  ,  quai'  è  la  de  te. 

D  Or.  (balzando  dalla  sedia)  La  dote  ! 

Ort.  (a  Giulia)  Vedi  che  ci  siamo.  Io  le  l'aveva  pre- 
dato. 

Giù.  (  a  Ortensia  )  Oh  Dio  ! 

Enr.  Sia  perche  vi  sbalordite.  Egli  è  vero  che  io  ho  die- 
cimila ducati  di  rendita;  ma  non  per  questo  dovrò  pigliare 
una  Tane  ti  la  senza  niente. 

D.  Or.  E  con  diecimila  ducati  di  rendita  osate  diman- 
dar dote  ? 

Enr.  Oh  bella!  Sta  a  vedere  che  dovrei  darvi  il  resto. 
Sia  senza  dote  è  impo-sibile  di  maritar?  la  vostra  figliuola. 

D.  Oh.  E  quando  io  non  ho  che  dai  le  e  non  v'  è  nessu- 
no che  voglia  prenderla  cosi  com'è  resterà  nubile. 

Ort  (c.  s.)  Questo  è  quello  che  vedremo. 

Giù.  (c.s.)'L\ì,  io  non  ho  affatto  questa  volontà 

Or.T    (e.  s  )Te  lo  credo  ,  te  lo  credo. 

Enr    (liceo  come  siete  non  avete  die  darle? 

I)  Or.  Io  ricco!  !  Quale  orrenda  bestemmi?  vi  fate  u- 
scir  dalle  labbra  !  Chi  ha  potuto  inventar  questa  infame 
calunnia?  ..  Io  son  povero  poverissimo,  e  sudo  e  stento  per 
trarre  la  vita  innanzi.  Vedete,  (mostrando  le  suppr/lelt  li 
dello  camera)  vi  paion  essi  gli  arredi  d'  un  uomo  ricco?.. 

Emi.  Eli  ali  une  volle  ,  signor  D.  Onnondo  ,  si  finge  di 
esser  povera  ,  the  so  per  non  essere  derubalo  ,   per 

D.  Or   Calunnia,  infame  calunnia  Oh  alle  corte,  signor 
Enrico  ;  io  non  ho  the  dare  alla  mia  figliuola  e  «e  la  w 
lete  dovete  prendervela  rosi  com'è  senza  niente.  Se  poi  la 
cosa  non  v' ai  i  omoda  la  porta  è  qutl'a. 

Eni».  Sia  pure  come  d.te  che  voi  nen  avete  nulla  ,  mi 
la  dole  di  ventimila  scudi  (he  vi  porlo  la  buon  anima  di 
vostra  moglie  dev'esserci. 

D.   Or    Che  dote,  che  moglie;  mia  moglie  è  morta. 

Enr.  E  giusto  per  questo  spelta  alla  vo^ra  figlinola. 

I).  On.  Che  mi  andate  cianciando  di  figliuola  e  di  dote; 
non  ve  n'  è  più  un  soldo  ,  è  tutto  speso. 

Emi.  Ed  a  <  he  di  grazia  ? 

I)  Or  Ma,  signor  m'o,  mi  sembra  indiscretezza  la  vo- 
stra di  venirmi  a  fare  i  tonti  addosso  ?(  alzandosi). 

En;ì.  (alzandosi  arie  ìt  esso  )  Essendomi  molto  a  (iure 
questo  affare... Dunque  abbiate  la  bontà  di  dirmi  che  s- 
n'  è  falla  la  dote  della  riveritissima  vostra  mo_;ì 

D.  Or.  E  torniamo  !  Ve  f  ho  g "a  detto  una  volta  ;  ora 
velo  ripeto  di  nuovo;  non  c'è  più,  noac'èpiù. 
Ort.  (c  s.  )  Che  briccone! 

GiV.(c.S.)    Che    Inibirò    padre! 

Enu  (seguendo  D.  Ormando  rhe passeggia  per  .'a  $!on- 
za.)  E  io  vi  dico  che  ci  dev'essere  ,  al  i unenti  vi  farò 
ballare. 

I).  Or    Far  ballare  me .' 

Enr.  Sì,  voi  ,  e  se  occorre  vi  manderò  ani  he  in  gale- 
ra quando  non  mettiate  g  ud'zio.  (Traendosi  dal  petto  ura 
corta  e  mostrando' a  a  D  Orrnon.lo   )  Che   rosa  è   questo? 

I).  Or.  [guardando  cogli  occhi  spalancati  la  carta  e 
contorcendosi]  Non...  so.,  ('rasi)  Ah  maledetto!  ..  Ave- 
vo g  à  preveduto  que»to  colpo. 

Enr.  Ah  non  sr.pcle.  Ebbene  ve  lo  dirò- i  riveritissimo 
signor  D.  Ormondo.E  un  Irono  die  voi  fareste  a  nro  padre 
dietio  un  prestilo  di  diecimila  ducali  di  es>o  falieui  qua'- 
tro  anni  fi  ,  e  the  io  er  sen  pochi  giorni  trovai  Ira  alcu- 
ne sue  importanti  carte. 

D.  Or.  (pallido  inciso  e  sostenendosi  ad  u.ia  sedia)  Non 
è  vero,  io  m.n  doveva  nulla  a  vostro  padre  ..  io  nen  ho 
preso  mai  nulla  in  presti  o  da  luì 

l'.NR.  Questo  è  quanto  vedremo  innanzi  a'  tribunali.  In- 
tanto ascoltale  la  segue  zionc  ;  se  mi   date  la 


vostra  figliuola  co'ventimila  scudi  della  vostra  defunta  mo- 
glie in  dote  ,  io  non  mi  avvarrò  di  questo  bono  :  se  poi 
persistete  nel  rifiuto,  sarete  voi  cagione  del  male  che  ve 
ne  verrà. 

D.  On.  (  rimessosi)  Io  vi  ripeto  che  non  so  nulla  di  tut- 
to ciò  ,  che  quella  non  è  mia  soltoscrix:one,  e  che  se  non 
vene  andate  per  la  porla  vi  farò  volar  per  la  finestra. 

Enr.  Davvero  !  poverello  !  Vorrei  vederlo  co'  tuoi 
settant'  anni  sulle  spalle  !  Senti  ora  un  avvertimento  che 
voglio  farti  prima  d'andarmene.  Prima  di  domani  la  tua 
figliuola  sarà  mia  moglie  ,  e  le  tue  lucide  monete  d'  oro 
e  d'  argento  sarenno  in  mio  potere  ,  o  che  mi  possa  ca- 
scar la  lingua.  A  rivederci  sudicio  avaraccio Ah 

Ah...  0  metli  giudizio  o  in  galera  (  parte  ). 

SCENA  IH. 


D.   Oiucohdo  solo 

Infame!  briccone!  venirmi  ad  insultare  fino  in  rasa!  ... 
ma  vedrai  ,  viso  d'  appiccalo  ,  quel  che  so  farli.  Non  son 
L)  Onnondo  Palio  se  non  fo  ricacciarti  le  tue  ingiurie  in 
gola..  A  me"  in  galera  ,  a  mi*...  vedremo  ,  giovine  senza 
ceivello  ,  vedremo...  (svartianda  ) 

SCENA   IV. 

Ortensia  Giulia  e  detto 

Ort.  CIi''  è  avvenuto  fratello? 

GlD.  Che  è  stalo  pai,  n  i 

D.  Or    Non   sai  nulla  lu,   l'innocenlina  !  Non  sai    che 

il  tuo  vago  è  venuto  ad  insultarmi  fin  nella  mia  camera, 

chiamandomi  avaro  ..    lo  avaro  ...  gà   osi  si  faccia  la 

:    i  .  M  In  mina'  ciato  di  volermi  mandare  in  galera.  . 

Mi  gli  vo  lagliare  un  abito...  Ora  vado  dal  Commissario 

GlD  No,  babbo,  tleh  perdonatelo.  .  Quello  è  di  carot- 
iere ardenle  ,  voi  gli  avrete  negala  la  mia  mano,  ed  egli, 
peri  he  m'ama  svisceratamente,  v'avrà  risposto  un  po'  sde- 
gnato. 

Ort.  A  proposito,  Onnondo ,  che  è  venuto  a  fare  da 
te  Enrico  Maratli  ì 

I).  Or  E  venuto  a  chiedermi  la  mano  di  questa  degnis- 
s  ma  signorina. 

Giù.  E  »"i  ihe  gli  avete  risposto? 

I)  Or.  Di  sì  prima  ,  poi  no  quando  voleva  da  me  una 
dote 

Ort   E  peri  he  no  ? 

I)  On.  (  con  mal  piglio  )  Perchè  son  miserali  le  ,  per- 
chè non  ho  un  suido....  perchè —  insomma  perihè  non 
ho  voluto. 

Ort.  Scuse  d' avaro. 

D   Or.  (rahbioS'i)  Anche  tu  mi  vuoi  far  andar  sulle  furie. 

Ort.  Ma  che  serve  il  nascondere  che  sei  ricco. 

D  Or.  i*a  sguaiata  !  Escile  intanto  che  mi  debbo  ve- 
stire ,  e  tu  G  uba  bada  i  he  non  mi  venga  più  fra' piedi  quel 
tuo  vagheggino  se  non  vuoi  che  gli  renda  pan  ;  er  focaccia. 

Giù.  Caro  babbo  ,  m'ama  tanto  ;  io  pure  1'  amo  tanto 
tanto! 

D.  On.  (  rabò'oso  rontroffaccendola  )  M'  ama  tanto,  V  a- 
mo  Unto.  Oh  che  mi  tocca  sentire  !  Si  vede  veramente  co- 
me t'ama  :  la  prima  cosa  cui  bada  è  la  dole. 

Giù.  Ma  chi  volete  che  mi  pigli  senza  dole.  N'-ppure 
un  cane. 

0".t.  Dovrebbe  pigliaila  come  una  mendica  quando  ha 
una  riera  dote... 

I).  OR.  Oilensia  ! 

Ort.  Crepa,  sthialta,  ma  In  sei  un  ararsrr'o  e  presto 
o  tardi  resterai  corbellato.  Mi  dà  l'animo  di  f j  ri  andar 
pitoccando.  Non  te  ne  vergogn  ? 
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D.  Or.  Vergognali  fu  d' ingiuriare  fuo  fratello.  Alle 
corte  ,  uscite  ,  uscite  ,  che  non  vo'slar  più  a  perdere  la 
pa«ii  nza  (  le  prende  per  mano  e  le  conduce  alia  porta  ). 

Ort.  (  uscendo  )  Pitocco  ti  debbo  vedere. 

Giù.  (  supplichevole  )  Zia  ! 

Ort.  (fuori)  l'itccco  ! 

SCENA  V. 

D.  Ormowdo  solo  sbuffando. 

Io  scoppio  dalla  bile.  Tutti  congiurati  contro  di  me.  Mi 
vogliono  veder  morto;  ma  questo  piacere  non  l'  avranno, 
no.  Fatò  forza  a  me  stesso  ma  non  mi  prenderò  mai  più 
collera  ,  non  mi  sdegnerò  mai  più  ;  tulio  quel  che  diran- 
no lo  diranno  al  venlo  ;  io  non  avrò  più  orecchie  per  lo- 
ro, me  le  tnrerò,  sì  ,  me  le  turerò  ,  e  così  avrò  lunga  vi- 
ta.—  Ma  (he  avessero  scoperto  il  mio  secreto  !  Giusto 
Cielo!  al  solo  imaginarlo  io  agghiaccio.  Oibò!  è  impossibi- 
le. Qui  non  vi  dimora  altri  die  io...  come  mai.  .  pure... 
vediamo...  (  opre  l'armadio  )  Eccolo  qua,  il  mio  tesoro,  1'  a- 
nima  mia  ,  sempre  egualmente  turgido...  moglie  mia,  ca- 
ra moglie.. .  non  marnarmi  mai  di  fede  sai...  se  qualche- 
dono  per  avventura  giungesse  a  rapirti  tu  grida  ed  io  ac- 
correi ò  in  tuo  aiuto.  Vieni  fra  le  mie  braccia  unico  og- 
getto dello  sviscerato  amor  mio  (  abbraccia  la  figura).  Ad- 
dio, io  ti  lascio  e  vado  ad  adoperare  per  impinguai  ti  an- 
cor piii  (  chiude  l  armadio  ,  si  toglie  la  veste  di  camera  e 
si  mette  una  giubba  Se  ,  non  egualmente  rattoppata  ,  poco 
meno  ;  poscia  preso  il  cappello  tutto  bucherellato  che  tiene 
in  un.i  cassa  di  cartone  ed  il  bastone  va  per  uscire).  Addio 


H 
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di  nuovo  diletta  mia,  io  ci  soffro  moltissimo  a  separarmi  da 
te  ma  il  dovere  l'impone  !  Oh  còme  alcune  volte  son  no- 
iosi i  doveri  che  ti  tolgono  alle  cose  più  care  ! 

SCENA  V. 

Ortensia  e  Giulia  da  una  porta  segreta. 

Ort.  E'  uscito  finalmente  quel  consumato  taccagno_  Non. 
son  chi  sono  se  non  lo  pago  di  quella  moneta  di  cui  egli 
va  in  traccia. 

Giù.  Z:a,non  intendo  quel  che  vi  diciate. 

Ort  Non  m'intendi?  Egli  non  vaol  darti  dote  e  noi 
ce  la  prenderemo  colle  nostre  mani  mal  suo  grado. 

Giù.  Ma  rome  faremo  ? 

Ort.  Affidati  alla  mia  esperienza  e  te  ne  chiamerai  con- 
tenta. (  traendo  in  tasca  una  chiave)  Vediamo  adesso  se 
questa  chiave,  che  finalmente  dopo  tanto  tempo  son  perve- 
nga a  procurarmi,  apre  questo  maledetto  armadio  (  intro- 
duce la  chiave  nella  toppa  dell  armadio  e  dopo  qualche  sfor- 
zo l'apre  ).  Ecco  qua  questa  figura  eli'  esso  dice  esser  l' i- 
magine  di  tua  madre,  ma  che  in  eff-tto  poi  è  la  sua  borsa. 

Giù.  Come  !  Io  non  ne  ho  saputo  mai  nulla. 

Ort.  Già,  pere  he  quel  veci  Irò  maledetto  ha  1' accura- 
tezza di  tener  sempre  chiusa  la  porta  quando  è  tra'  suoi 
coniugali  amplessi  ,  e  tu  essendo  tuttavia  inesperta  non  ns 
hai  traspirato  nulla;  ma  io,  cui  è  toccato  in  sorte  anche  un 
marito  avaro  ho  subito  indovinato  dove  stava  il  corpo  del 
delitto.  Tocca  ,  tocca  queste  braccia  e  vedi  enne  sono  ben 
pesanti ,  tocca  questo  ventre  che  in  vece  di  budella  ha  Lei 
dobloni  d'  oro. 


94  *■'  OMNIBUS 


Giù.  Ch:?  Enrico? 


Giù   (tocca  anch'  essa,  poi  maraviglialo  dice)  Oh  Cielo!  B 
Quante   ricchezze!  E  perchè  il  babbo  dice   d'esser  così  w       Ort.  (contraffacendolo)  Si,  Enrico  (a  Giannetta),  Fallo 
J_verop  5  salire  ed  introducilo  qui  (Giannetta  parte). 

Ort.  L'avarizia,  nipote  mia',  è  una  gran  brutta  passio-  »,       Giù.  Zia,  che  volele  dire  ad  Enrico  ? 
ne  che  allorquando  s' insignorisi  e  dell' animo  di  una  per-  ^       Ort.  Giulia,  con  questa  benedetta  curiosità  mi  faresti 
sona  non  le  fa  desiderar  altro  the  d'  ammonticchiar  seni-  «  dire  il  ben  di  Dio....  (impazientandosi  ,  poi  tra  se)  ma  co- 
pre senza  mai  toccar  nulla  dell'oro  ammassalo.  ?  me  son  moccicona,  non  sono  stala  io  pure  cosi,  non  sono 

Giù.  l'ero  voi  lo  chiamate  sempre  avaro?  H  cos'i  tutte  ! 

Ort    Ed  hai  veduto  com'  egli  s'arrovella  a  questo  ti-  |*  SCENA  IX. 

lolo.  Ma  voglio  farlo  reslarecon  un  palmo  di  naso  quan-  n 

do  ti  vedrà  sposa  di  Eni  ito  e  colla  slessa  dote  eh' egb  ha  !  Giannetta,  Enrico  e  dette, 

domandata,  col  suo  involontario  consenso.  35 

Giù.  Cara  zia!  #       Gian.  Il  sig.  Enrico. 

Ort.  Già  noi  altre  z'c  siamo  buone,  siamo  care  finlan-  n       Enr   Signoia  Ortensia,  adorata  Giulia,  eccomi,  che  a- 
to  che  vi  second  amo  ;  se  per  poco  poi  ci  opponiamo  ai  «  vele  a  comandarmi  ? 
vostri  capricci  siamo  tigri,  vipeie  e  (he  so  io.  ri       Ort    (a  Giannetta)  Bada  a  quando  viene  il  padrone  ed 

Giù.  Oh  (he  dite,  potete  invaginarvi  simile  cosa  di  me.  8  avverine  subito. 
Non  avrei  mai  credulo  ihe  mi  teneste  per  cosi  cattiva.       «       Gian    Senza  fallo  (esce). 

Ort.  Via.  via  non  è  nulla,  non  andar  in  collera  ;  ho  |       Ort.  Ora  dunque   Enrico  debbo  dirvi  di  star  pronto 
dello  così  per  ischerzo.   Ma  intanto  per  ciani  iare  mi  di-  j-i  slasera  col  notare... 
menlicavo  l'oggetto  pernii  ero  qui  venula.  R -sia  qui  un  U>       Gii.  No,  no,  zia... 
momento  che  adesso  ti  raggiungo  (parte  per  la  porta  se-  g       Ort.  Come  ?  fossi  andata  in  pazzia  ? 
creta.)  E»R.  Gmlia,  mia  rara,  penile  questo  cangiamento  ? 

SCENA  VI.  H      Giù.  Voi,  Enrico,  voi.... 

_  .  fij       Eira.  I.M.  ■ti.-  non  mi  fate  soffrir  di  più. 

Giulia  sola.  h      Ort.  Via.  Giulia,  eh' è  avvenuto  PI»,  presto. 

Ora  vedi  che  bruito  papà,  tenere  tanto  danaro  e  negar-  fi       Giù.  Enrico,  voi  ...  (si  asciuga  col  fazzoletto  gii  occhi) 
mi  la  dote;  fa  bene  la  zia  die  glie  la  piglia  di   nascosto    H       Enr.  Oh  Dio  ,  Giuba  ,  ini  late  morir  d'angoscia.  Eb- 
Ma  è  poi  ben  fatto?  mi  par  di  no;  la  zia  per  altro  dice  i!  bene?  .... 
disi;  essa  certamente  ne  sa  più  di  me,  e  deve  conoscere  Ù       Giù    Voi  non  m'  amate. 

se  conviene  o  no.  Ma  io  in  lutti  conti  voglio  Enrico  awen-  J        Emr.  Io  non  v'amo!!  Giusto  Cielo!   E  che  debbo  far 
gaquel  che  vuoisi.  E' cosa  troppo  noiosa  il  passar  i  g  orni  n  di  più?  ... 

sempre  eguali  a  filai  e  e  a  far  calze,  senza  prendersi  mai  ti       Ort.  Lasciatela  andare  ,  Enrico  ,  io  conosco  il  debole 
nessuno  spasso,  senza  mai  uscire.  Ma  quando  poi  si  ha  n  delle   giovanette.  Cmie  donna  anche  io  ho  usate  queste 
marito  si  può  far  da  padrona,  ed  il  giorno  al  passeggio,  la  jj  arti    •  ■ 
sera  al  teatro  od  alla  conversazione,  e  si  vive  in  gioia  ed  n       Giù.  l'h!    ..  *ìa!  ... 

in  festa.  E'  vero  che  amo  Fniico,  ma  al  vederlo  andar  iosì  $      Ort.  Che!   mi  fai  il  viso  arcigno  per  non  avere  neppu- 
lento  a  formare  la  mia  felicità  e  così  poco  premuroso  di  Q  re  accennata  una  delle  nostre  picciole  debolezze?  Dunque 
farmi  sua  moglie,  quasi  quasi  sarei  tentata  di  prendere  il  x  che  hai?  D:lio  una  volta  in  tua  buonora, 
primo  che  mi  togliesse  da  tante  angustie  anihe  bruito  e  t1       Giù   Enrico  ..    ama  più  la  dote  che  me... 

stor "       Enr.  lo!  V'ingannate  Giulia   .  . 

SCENA  VII.  U      Ort.  Va,  va  che  sei  la  gran  semplieiona    Enrii  o  a  mia 

n  L    i  ii  j     a  ideazione  è  andato  da  tuo  padre  a  chieder  quella  dote 

Ortensia  con  una  veste  che   a  copre  nello  slesso  modo  SI     ,  h  ,-       „iu    ,.'  ■        •  •        j  i  . 

,  .,    r  .  '      ,,,  ,.  '  ,      l     i  "  ed  a  presentargli  quella  cai  la   in  cui  comparisce  debtore 

della  u^ura  che  sta  ne     armadio,  con  un  velo  (he  le  in-  u  v.    ..     ,  °    /"  „OP,.uA  ■    „     .•        ,  .,•  •       ,       , 

.       "  ,  '  fj  di  decimila  durati,  penne  io  voglio  in  tulli  i  i  oriti  vedere, 

volge  il  capo,  e  detta.  t^  ^  chg  mi  sj  .,  pri,s^nfa,a  l'occasione,  di  guarirlo  da  que- 

Giu.  (tia  il  riso  e  la  maraviglia)  Zia,  (he  vuol  significare  fj  si' infame  vizio.  Egli  non  voleva  nulla ,  ma  peri  he  dover 
questa  mascherata?  y,  perdere  una  (lurida  dote  ?  Se  qualunque  espediente  verrà 

Ort.   Dimmi,  nipote,  rassomiglio  a  quella  figuraccia  là  Q  meno.  Enriro  non  mancherà  mai  alla  sua  parola.  Non  è 
in  fondo?  \\  egli  vero?  (ad  Enrico). 

Giù.  Sembrate  due  gocce  d'acqua.  ti       Enr.  Mi  si  fa  torlo  col  dubitarlo 

Ort.  Questo  è  quanto  bramavo.  Giù.  Perdonate,  zia;  perdonate  Enrico,  chi  ama... 

Giù    Ma  zia,  deh  appagate  la  mia  curiosità,  spigatemi  t       Enr.  S-mpre  sospetta  volele  dire,  e  questo  sospetto  rn'è 
quest  enimma.  tè  pur  car.»  peri  he  mi  fa  credere  che  veramente... 

Ort.  In  quest'  arnese  stanotte  terrò  il  luogo  di  quella  u       Ort   Non  vi  perdete  adesso  in  vane  parole.   Voi  avete 
figuraccia,  e  se  il  Cielo  benedice  la  mia  impresa  ,  farò  in  g  un  notaro  vostro  amico? 
modo  che  il  mio  signor  fratello  si  levi  per  sempre  1'  ava-  U       Enr.  Si. 
rizia  del  capo.  n       Ort.  Dunque  a  mezzanotte  con  due  testimoni  fate  di 

Giù.  Ma  io  sono  ancora  al  buio  come  prima.  ti  trovarvi  alla  noJra  porla  e  senza  picchiare  aspellate  ch'io 

Ort.  E  vi  resterai  fino  a  tan4o  the  l'opera  saia  compiuta,  i*  v'apra.... 

Grò.  Né  potrò  sapere....  g  SCENA  X. 

Oi.t.  Tu  non  saprai  più  di  quello  che  io  ti  dirò  di  fare,  Jg 
per  recare  a  fine  quello  che  io  ho  in  mente.  ti  giannetta  e  detti. 

SCENA  Vili.  B      Gian   Signora,  il  padrone 

O       Oiit.  G  à!  Va  ad  aprirlo  e  Iraltienlo.  (chiuJe  [rettolo- 
Giannetta  c  dette.  fi  snmente  P armadio)  Andiamo  Giulia  ,   Enrico  ,  ne. le  mie 

St  camere  (escono  per  la  porla  segreto) 
Gian  Signora,  è  adesso  passalo  il  signor  Enrico  per  qui  J| 
sotto  ,  e  ,  secondo  ni'  avete  ditto,  io  1'  ho  chiamato.  Q 
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D.  Ohmondo  aprendo  la 
nuovo. 


SCENA  XI  H 

porta   e  pr-i  chiudendola  di  E 

H 

M 


Mi  pare  d"aver  inleso  uno  scattar  don  lucchetto  (  guar- 
dandosi u/tomo  )  Ma  qui  non  v"  è  nessuno  ,  ogni  cosa  sta 
al  suo  luogo...  Mi  saio  ingannato.  .  Assicuriamoci  (cava 
di  tasca  la  chiame  dell  armadio  e  I*  apre  )  ah  eccola  qua  la 
mia  rara  moglie.  Viscere  mie  ,  sola  speranza  mia  ,  ogni 
momento  che  non  ti  vedo  mi  sembrane mill'  anni;  mi  par 
sempre  di  averti  a  perdere  ;  che  qualcheduno,  geloso  della 
mia  felicità  ,  non  ti  rapisca  al  mio  smisurato  affetto  ,  e 
m'  immerga  co?ì  in  un  abisso  di  mali.  (  considerandola 
da  tulle  le  parti)  Mi  piange  il  cuore,  nei  vederti  cosi  fio 
rida  in  salute  .  d'  esser  costretto  a  salassarli  Oli  Dio  mio! 
dover  estrarre  dalle  tue  vene  il  tuo  preziosissimo  sangue 
Ma  se  acconsento  (facendo  mille  moine  )  ad  usare  sì  ne- 
fanda opera  teco  è  solo  ad  oggetto  di  ritornartene  il  doppio 
e  forse  il  triplo,  lo,  credilo  amata  m<  glie,  non  ho  altro  in 
mente  che  il  tuo  bene  ,  il  tuo  solo  hjne  ,  sì  che  sovente 
trascuro  me  medesimo  per  la  tua  prosperila,  che  sola  mi 
fa  stare  in  vita.  Luce  degli  occhi  mi-i,  vita  mia,  fendimi 
deh  questo  tuo  r  t  ndello  braccio  destro,  affinchè  ti  estragga 
solamente  cento  gocce  del  tuo  latteo  e  purissimo  sangue  , 
(  scoprendo  il  b  accio  destro  della  figura,  e,  prendendo  da 


N 


sul  tavolino  le  Joibici  ne  scuce  accuratamente  ì  punfi  e  ne 
eslrae  al  una  aduna  le  piastre  di  Spagna  )  Ah!  che  do- 
loroso uffiiio  son  costretto  adempiere...  cinque...  sei  ;  ma 
la  compra  di  quel  grano  mi  frutterà  ii  duecento  per  cen- 
to ;  e  tra  un  mese  in  vece  di  cento  ,  avrò  in  mio  possesso 
trecento  belle  piastre  di  Spagna  ,  tutte  di  peso  e  di  fresco 
coniate.  Ah  che  il  vederle  solamente  co>ì  lucide  mi  con- 
sola.. Trentanove...  Quaranta.  Se  potessi  tutto  ii  dia 
mio  agio  contemplarle,  senza  che  mi  venissero  a  distur- 
bare ogni  momento  e  mi  fogliessero  alle  mie  prfd  lette  me- 
ditazioni. ..  Cinquanta...  Cinquantuno...  Quasi,  quasi  non 
avrei  voluto  aver  né  figli,  né  congiunti  pT  godere  un  po- 
co della  beata  solitudine...  S  tlanlasette,  settantotto...  Mi 
andrei  proprio  a  chiudere  in  un  deserto...  Oilantacinque  , 
ottantasei...  Ma  poi  come  potrei  ar.  umiliare...  Novantu- 
no, novantadue  ..  stando  così  lungi  dal  consorzio  umano. 
Ah  vedo  pur  troppo  ch'egli  è  impossibile  1  eseguire  que- 
sto mio  pensiero...  Novantotto  ,  novantanove  e  cento... 
Ah  ..  Povera  la  mia  maglie...  ti  ho  fatta  stentare  non  è 
vero  ,  ti  ho  tutta  svenata  etti  sei  rifilila.,  ma  allegra- 
mente. .  te  le  farò  ridivenir  cosi  gonfi-;  queste  vene... 
che  il  braccio  s'ingrosseià  assai  più  di  p  ima  —  Ora  però 
è  mestieri  chiuder  la  vena  ,  afliu.hé  non  esca  sangue  più 
del  bisogno  (  va  al  Inculino,  prende  un  ago  con  del  re/e  e  si 
mette  a  ricucir  di  nuovo  le  pezze  scucite  )  Oh  poverina  co- 
me sei  divenula  floscia  ,  mi  stringe  il  cuore  al  vederlo.  . 
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Ecco  fatto  Conserviamo  adesso  queste  belle  monete  ed  B  è  capace  di  farlo  morire.  Ma  d'altra  parte,  non  è  una  cat- 
andianio  a  comprare  il  pallovito  grano  (mette  le  cento  pia-  g  tiva  azione  la  sua  il  negarmi  la  dote,  mettendomi  cosi  al 
atre  in  uno  borsa  ,  poi  in  un  altra,  e  finalmente  in  tasca  ).  «  rischio  di  non  trovar  manto,  e  farmi  restar  nubile  per  tutta 
Il  vascello  salperà  ad  un'ora  di  notte  e  se  non  mi  trovo  "  la  vita.  Questa  è  una  indegnità  the  meritava  punizione, 
almeno  per  ventiquattr'  ore  a  caricarlo  ,  addio  speranze.  Q  Tra  pochi  altri  giorni  sarò  la  signora  Maratli  ed  allora.... 
Cuor  del  mio  cuore,  di  nuovo  li  lascio,  ma  sarò  di  ritor-  E  Ma  la  zia  non  viene  ed  intanto  qui  è  fatto  buio  senza  ac- 
ho  tra  poro,  (chiude  l'armadio  e  si  pone  in  tasca  la  chiù-  «  corgermene.... 
ve)  Quante  sorveglianze  abbisognano  per  tener  telato  tjnel-  £j  SCENA  XIV. 
lo  che  con  gravi  stenti  e  fatuhe  un  pover  uomo  si  ha  pio-  »  Ortensia  vestita  come  la  figura  che  stava  nell'  arma- 
turato.  Ah!  (apre  la  porta  esce  e  la  richiude).  1  dio  con  una  cande|a  e  detta. 

SCENA  XII.  5      Ort.  Buonanotte,  nipote. 

Ortensia,  Giulia  ed  Enrico  dalla  porla  segreta.  Giù.  Felicissima,  zia. 

,.,,...            .     i  .           j-  M       Ort.  Come  sto? 

ORT.  Presto  ,  presto  fanciulli  miei  ,  ora  e  il  tempo  di  «       qjv  ^  meraviglia, 

operare  e  non  bisogna  che  vi  perdiate  in  vezzeggiamenti  H       q|(t   B^gin,,,.  Dunque  sii  avvertila  di  non  venir  qui 

e  dolci  parolette.  Mi  avete  intesa  ?       _  g  dentro  se  tuo  padre  grida.  Hai  capilo  ? 

EnR   Bene,  signora  Ortensia,  eccomi  pronto   Che  biso-  U       qI(j   ^ 

gna  fare  ?  ditemelo  ed  io  obbedirò.  u       Ort.  Enrico  è  partito  ed  a  mezzanotte  sarà  alla  porta 

Ort.  Bisogna  the  voi  ed  io  trasportiamo  nella  camera  "  i\edaum.  chiare)  Questa  è  la  chiave  della  tua  camera  o- 

di  Giuba  una  vezzosa,  anzi  adorabile  fancm<la.                ^  B  ve  B0  cniusa  (.lie|,a  i„.||a  personcina,  e  non  aprirla  se  non 

Enr.  Una  fanciulla  !  Vezzosa  !  Qui,  in  quella  camera  :  ||   yengo  jo    y)(ie  a  cjò  s|at|i  pron|a  vjci|)a  a||- uscj0   se. 

E  dov'  è  ,  dov'  è  eh'  io  la   vegga?  tf  (;relo  per  |ljt(0  que||0  (ne  potrò  aver  bisogno  di  te. 

Giù.  (  crucciosa  )  Da  bravo  il  signorino,  non  appena  ha  "       Gju   Sa|a  |(J|t0  ese,.ui|0  appuntino.  Ma,  zia,  ho  timore 

inteso  una  fanciulla  e  subito  si  è  a<  ceso.  H  (|le  invtce  dj  aggiustar  la  faccenda,  non  la  guastiamo  del 

Ort.  Giuba,  via  smetti  queste  moine  che  non  sono  del  yt  |„(|0 

momento  ,  e  prestaci  aiuto  piuttosto  the  interromperci.  a       q|(t_  ^  via)         a  da  pusillanime.  Fidati  a  me  e  non 

Giù.  Abbiate  pazienza,  zia,   ma   questo  bel  cervell.no  g  lemtTe     ju   non  saj  ,he  (hi  si  mette  a  contrastar  colle 

mi  salta  di  palo  in  frasca  per  nulla...  J  d„nne  ,  j  |ia  jempre  |a  peggio. 

Enr.  Perdonami  Giulia  ,  ma  tu  pure  sei  sospettosa  al-  „      Gl(J  Sl   e  yero     ma  p3pa  come  vo;  dite  è  troppo  com- 

l' eccesso...                                                                  .  Q  preso  dalla  passione  dell'avarizia,   per  solfi  ire  di  buon 

Giù.  Io!  (risolato) Se  mi  parlale  più  in  questa  guisa  si.  fj  „rai)o  di  vcn,r  rfl>i  malamente  corbellato, 

gnorino,  vi  rifiuto  per  marito.  y|1T   ^i-uti.  Giuba  ,  quando  una  cosa  è  fatta  non  ci  è 

Ort.  (  interponendosi)  Or  via  ,  ragazzi ,  a  che  giuoco  ,  A     if|  rjme(ji0>  iVrò  tuo  padre  griderà  ,  smanierà  ,  ma  alla 

giuochiamo.  Vi  giuro  che  se  seguiate  queste  corbellerie  ,  «  fin  fin|l  doyra  òìrii         j  se  non  tKegyie  poi  megli0  d'an- 

me  ne  lavo  le  mani  del  vostro  aliare  ,  e  ve  lo  lascio  tirare  „  dar  ad  abi|are  nona  rasa  de"  malti.  Il  lutto  sta  nel  fare  la 

innanzi  a  voi.  n  cosa.                (Continua)             Gaetano  Torllli. 

Enr.  No,  per  pietà  signora  Ortensia  ,  non  voglia  mai  '-■ 

il  cielo!                                                                 m  v,                                             — — i 

Giù.  (umile)  Voi  mi  spaventale,  signora  7Ìa.  Vi  promet-  n 

to  che  farò  forza  a  me  slessa  anche  a  costo  di  scoppiare  ,  Y                                  ^flSOlDOi&lSO 

ma  vi  obbedirò  in  tutto  quello  che  vi  piaterà  impormi.  H       „,,.,,-    r                          \       j-  \     ,  .  %.   r 

Ort.  Adesso  va  bene.  Prima  d'ogni  altra  cosa  diamo  »       T'0*0"»  l  <  '?  ^""se  thierr.  )  re  d,  Austrasia,  fi. 

la  libertà  a  questa  povera  prigioniera    (  opre  l'armadio  )  1  61'»  «•'   «*"  l  re.  *  F™c'a  ■  e'"e  ,'",  sua   P°",one 

E^.  (Ando  la  figura  U'Mei^  questa,  la  befana?  B  Dell'anno  511  I.  citta  d.  Metz,  capitale  del  regno  d.  Au- 

Ort.  E  che  bei  regalucci  ha  in  serbo  per  voi  due,  ra-  «  *««"*.      A-vergne.  .1  Houvergne.  ed  alcune  altre  prò- 

...                  b  n  U'1C'"      'e  quali  aveva  lolle  ai   visigoti,  vivente  tuttavia 

S3Enr"'  NÓn  comprendo.  £  Clodceo  suo  padre.  Nel  515  essendo  sbarcata  all'imboc- 

Ort.  Comprenderete  poi.Via  su,  Enrico,  pigliamo  que-  H  calura  della  M„sa  una  flotta  d.  Danesi,  questa  penetro*- 

staUggiadra  donzella  voi  da  q„,-l   lato,   io  Ila  questo  ,  e  g  "o  ,„  Ile  sue  terre  ;  ond  egli  sped,  contro di  essi   Teode- 

»"         .        .,                    »•  r    ..      n,     ,      2.  ,._\"  n  berlo   mio  fi  "io  .  i    qua  e  vinse  une  hai  bari  ,   ed   ucci- 

trasportiamola  nella  camera  di  Giulia.  Iu  (  a  Giulia  )  a-  n  berta  .  uo  ^      ^    q     ^^J^  ^       ^  ^  ^ 

spetta  qui  qiAnd  io  ..torno.  g  ^  ^^  ^^  (e  dj  ^mofìs  fonfro  ^menfredo  re 

nlu'  »a.e..'    "    '  **  di  Turingia  ,  die  spogliarono  de' suoi  stati  ,  e  (he  fecero 

Uur.  k  ii  ii  o                                        j  „,  ,,w.»m  iik  ir  me.  iiiilare  dall'alto  delle  mura  di  Tolbiac,  dove  lo  aveva- 

E.NR.  (a  zanno  la  figura  pel  braccio  destro  a  stento)  Va  >i   I       "I                                                     ,         '      ,     ,           . 

»      ...           v°    •  o  no  latto  venne  sotto  la  promessa   di   trattano  liene.    In- 

tome  pesa    Che  con  erra  ?                                      n             Childeberto,  suo  fratello,  re  d,  Parigi,  fece  un'  irru- 

Ort  Siete  pure  il  gran  barbassoro,  Enrico!  Come,  non  V  «wio  ^f^^J  TfCliUr!'rn  a,,orsP  n^\iifendere  mie. 

I    indovinale  !  ,1 


ir        M           ?  ri  sta  provincia ,  ed  ottenne  la  pace  colle  armi  alla   mano. 

KNR.  I',>n:""0.                                                   .    „.,,„„„,,„  "  Edi  morì  dopo  non  molto  tempo,  nel   534i   '"  'j|à  <"  ól 

Ort.  Ma  sì  danaro,  danaro  (  trasportano  viaper  la  porlo  «  «-D" '"Y"      *                             r  '      ~     r'.     ...  tr„.„ 

'             ,       '               \       f                  ri  ^  anno  cln.a  dopo  averne  regnali  2J.  Jeodertco  era  bravo 

s«rfjj  /a  A?</rai.  «  a  tapo  degli  eserciti  e  saggio  nel  consiglio;  ma  era  di- 

\  vorato  dall'  amb  zione  e  servitasi  di  qualunque  mezzo  per 

r                ,  "  appagarla    Fu  il  primo,  (he  desse  delle  leggi  a' Boi  popoli 

uiulia  soia  h  de[|a  Baviera  >  d(lpo  averie  fal,e  tompilare  da   abili  giu- 

Oh  come  Iremo  tutta.  Chi  sa  mio  padre  che  inferno  «  reconsnlli.  Queste  leggi  servirono  di  modello  a  quelle  di 

farà  quando  troverà  involato  il  suo  tesoro.  Questo  colpo  n  Giustiniano. 
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A  fosco  cielo  ,  a  notte  bruna. 


I.  g  ne,  sappndo  anfora  rlie  gli  animi  insofferenti  dalla  di- 

\  sputa  acquistano    nuovo  ardire  ,   e  molte  scappate  impa- 
li biglietto.  jh  rano  alle  quali  da  sé  soli  non  avrebbero  malavvisato.  Laon- 

U  de  ella  non  faceva  che  raddoppiar  di  sollecitudini ,  e  se 
a  di  qualche  cosa  rintuzzava  il  Conte  era  per  ispiegar  mag- 
li gior  seduzione  e  civetteria  ,  quando  quegli  aspettava^'  una 
Q  repulsa  formale  ,  una  di  quelle  decisioni  che  le  donne  per 
Il  conte  Eduardo  Multino  ardeva  forte  nei  primi  tempi  fi  amor  j;  se  prendon  forse  a  precipizio, 
della  sua  giovinezza  per  una  donna  di  età  matura  che  sep-  f{  Bsognava  faila  finita.  Già  una  romanzesca  Emelina  a- 
pe  colle  sue  arti  allettarlo  ,  e  tenerselo  ben  agchgato  pa-  ||  vea  ferjto  j|  cuore  ài  Eduardo  ,  ed  egli  pur  troppo  vedeva 
recchianni.  Lucrezia,  H  era  il  costei  nome,  esercitata  alla  f)  di  quanto  inciampo  era  l'antico  amore.  Ma  non  trovandosi 
vita  mondana,  non  priva  di  grazie,  anzi  fornita  di  quella  sim-  fi  forfe  abbastanza  di  assaltar  di  fronte  la  terribile  Lucrezia, 
patia  che  maravigliosamente  accompagna  talora  sino  alla  «  mancò  una  sera  al  solito  rivivo  ,  ed  il  giorno  appres- 

■    so  fé  all' abbandonata  donnartapitare  un  viglietto  in  questi 
termini: 

«  Signora 
«  La  mia  coscienza  mi  obb'iga  di  non  'ngannarvi  di 
»  vantaggio  ;  io  non  ho  più  forza  di  amarvi  ,  e  piuttosto 
»  che  presentare  a  voi  ogni  giorno  un  cuor  freddo  e  hu- 
»  giardo  .  mi  permetterete  ihe  rinunzi  a  quelle  amabilità 
»  di  cui  mi  siete  stata  largh  ssima  lungo  tempo.  Questa 
..  genuina  confessione,  cangerà,  io  spero  ,  in  istirna  l'a- 
»  more  che  non  dovete  più  nutrire  per  me  ». 

Eduardo  Multino. 
Pianse  forse  Lucrezia  alla  lettura  di  queste  parole?  No 


vecchiaia,  Lin  rczia  ave>  riiogno  di  cattivarsi  un  animocolla  - 

illusione  ,  percioci  he  la  realtà  degli  anni  ben  la  facea  dif-  Q 

filare  ,    e  tanta  ella  ne  usò  celi' incauto  giovane  Edoardo  fi 

che  se  ne  vide  signora  in  pochissimo  tempo;  e  i  due  a  a 

maturi  durarono  lunga  pezza  insieme,  persuasione  quella  lo-  K 

ro  felicità  non  dovesse  mai  non  che  finire,  scemarsi.   Ma  fi 

la  disparità  degli  anni  presto  o  tardi  ingenera  lo  scontento,  »4 

e  per  quanto  il  dorile  Conte  si  affaticasse  a  non  cedere  a  Q 

quella   potentissima  legge  delle  passioni  ,  cominciava  for-  h 

se  suo  malgrado  ,   a  provare  un  fastidio  ,  un  peso  ,   una  H 

oppressione,  rome  di  cosa  che  disdicevole  fosse  a  giovin  cuo-  j| 

re  ,  e  quel  cbè  più  è,  se  ne  sentiva  libero  appena  dall' a-  ÉJ 

mata  donna  discostavasi.  Al  qual  fatto,  che  ogni  giorno  &  una  donna  a  quarant"  anni  ha  disseccata  le  fonte  delle  la 


più  avvertiva  ,  applicata  alcun  poco  la  mente  ,  rnmprese  té 
che  nell'amore  di  Lucrezia,  colla  sua  feroce  gelosia,  con  o 
le  inesauribili  pretensioni  stava  tutto  il  male  ,  e  i  he  a  vo 
lersene  affrancare  era  d'uopo  pigliar  mezz  pronti  e  risoluti 
Lucrezia  dal  canto  suo  vedeva  a  poco  a  poco  rallentars 
la  passione  del  Conte  .  ma  proprio  perchè  ella  temeva  d 
perdere   il  cuor  dell'amante   non  ne  muoveva  quistio 


me...  ma  una  donna  a  quarant' anni  che  vede  rompers 
il  solo  prisma  dell'  avvenir  suo  ,  è  tremenda  rome  una  ie 
na.  Oh  sì  !  B°n  soglion  d'ordinario  gli  uomini  andar  su 
perbi  e  lieti  ili  abbandonare,  quando  tutte  le  loro  armi  son 
rivolte  a  giovanotte  innocenti  e  debolissime,  che  alla  più  pic- 
cola avversità  siKCumliono,  e  non  <anno  altro  che  racchiu- 
dersi entro  di  loro  stesse  per  is'empeiar  T'^iarezza  in  pian- 
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to.  ÌVIa  se  una  volta  risorgono  vittoriose  da  quella  prima  di- 
sperazione, se  rit.  mano  alla  vita,  sfiorate  sì  nella  giovanez- 
za  (  poiché  le  lagrime  del  tradimento  e  dell'abbandono  la- 
scialo solchi  profondi  )  ma  esperte  del  pericolo  ;  oh  non 
vi  ha  bravura  che  abbatta  più  < j nelle  donne:  elle  diventano 
signore  dei  loro  affetti,  ai  quiitan  l'ai  te  di  mentire,  quella  di 
fingere  ;  sanno  amai  e  senza  inabissarsi,  ripcn  uoleie  senza 
avv dirsi  ;  al  bisogno  dell'amore  mettono  accanto  quel  deila 
vendetta  ;  ogni  dolce  pensiero  accompagnano  con  un  so- 
spetto, ed  ogni  sospetto  con  una  niinac  ia  ;  e  poiché  han  la 
mano  troppo  debole  a  ferire  sanno  ingegnosamente  so- 
stituire a  disegni  di  sangue  ,  altri  meno  nefandi  ma  più 
lei  ribili  fatti. 

Lucrezia  alla  lettera  del  conte  rispose  ron  un  ghigno 
di  feroce  ràbbia:  non  la  laceiò,  come  si  suol  far  delle 
cose  addoloranti  ;  anzi  con  un  certo  moto  convulso  di  mani 
piegando  a  e  Spiegandola  ,  pareva  che  già  avesse  preve- 
duto di  quale  iinpoiianza  esser  do\ea  quella  letti  ra  nella 
sua  fuluia  condotta,  e  se  la  pose  in  petto. Solo  dopo  alquanti 
minuti  di  contemplazione,  ih' ella  fece  gettandosi  sulla  sua 
sedia  a  braci  iuoli  ,  e  nascondendosi  la  pallida  faccia  Ira  le 
man1',  diede  un  salto  e  gridò  :  «■  L"  anima  non  può  star  mai 
vuota.  .  .   Fin  ieri  l'amore...  da  oggi  la  vendetta.  .. 

Eppure  non  è  co-i  rapido  il  passaggio  come  qiirsti  suoi 
detti  ci  vorrebbero  far  credere.  Appena  negli  esseri  che  vi- 
\on  lotti  ad  ogni  turpitudine,  e  addlmeslica'i  son  per  lungo 
uso  col  v  zio,  sin  cede  con  lauta  prestezza.  Lucrezia  in  fondo 
era  una  bui  na  pasta  di  donna  ,  e  tutto  al  p  ù  avea  quella 
specie  di  nalura'e  malvagità  the  viene  inspirata  dagli  af- 
fetti non  molati  e  si  sviluppa  coli' esperienza.  Se  gli  a- 
manti,  e  quest'ultimo  in  ispecie,  le  fossero  stati  fedeli  Cornel- 
ia desiderava  avrebbe  senza  dubbio  a  morte  meritata  una 
lapide  the   la  dichiarasse  dolcissima  di  little  le  danne.  Però 

oltraggiala  'era  ,  sen'iva  nondimeno  entro  di  sé  una 

tal  quale  disperaz'one  die  non  volea  disperare  (permette- 
temi la  frase  arrischiata  ihe  a  dir  vero  non  è  mia)  e  si 
riconciliaia  ionia  mansuetudine  Quei  momenti  di  soavità 
le  tornavano  afa  memoria,  die  seduto  al  suo  fianco  il  Conte 
parca  as.-oito  in  un  cielo  che  non  dova  mai  ottenebrarsi, 
e  colla  spi  n'aneità  dell'  innocenza  le  giurava  eterna  fede 
in  compenso  d.  I  pieno  amor  suo.  Forse,  quali  he  idea  gelo. 
sa  ingombrò  la  fantasia  di  ni  e  per  non  umiliarsi  a  mendicar 
l'ano  re.  egli  giovane,  belo,  aitante  della  p.rsoria,  ih-  b  n 
meritava  d'esser  sublimemente  amato,  vo'le  Ironrareilnodo 
the  a  b  i. stringe v alo  ;  ma  rassicuralo,  tornerebbe  alle  ron 
suele  gioie.  E  poi  i  giovani  han  de-f  impeli  di  cui  si  pen- 
tono..  .  e  la  voce  di  una  donna  die  si  e  amala  una  volta 
può  molto  su  di  Uno. 

Cosi  pensava  Lucrezia  ,  crssalo  il  fervore  dd  primo  sde- 
gno ,  per  a;  pigliarsi  a  quel  modeiato  consiglio  (he  già  le 
era  rapidamente  balenalo.  E  mentre  tali  cose  pensava,  a- 
ma  già  rasse. tale  in  fretta  le  sue  vestimenta, e  coverto  il 
capo  eie  spalle  come  meglio  le  era  venuto  fatto. 1',  co  stante 
chiamalo  il  servo  gli  disse:  .<  S'io  non  torno  a  sera  non  mi 
aspettate  »  e  sollecita  uscì. 

La  casa  del  conte  Eduardo  era  un  po' lontana  da  quel 
luogo  ,  sì  die  dopo  pieeipitoso  e  lungo  cammino  ella 
vi  giunse  tutta  rifinita  ,  ma  sostenuta  dal  desiderio  di  ve- 
der presto  decisa  ,  se  m  n  cangiata  ,  la  sua  sorte.  Tociò 
convulsa  i  baitenti  dal  portóne,  (he  fuor  dell'usato  era 
chiuso  -,  il  vecchio  custode  aperse  freddamente  lo  sportello 
ed  al  primo  ravvisarla  ,  ignaro  di  quel  ih' era  avvenuto 
le  annunziò  sereno  che  il  padrone  era  in  sul  mezzodì  par- 
tito alla  volta  del  suo  antico  castello  dei  lemuri. 

Povera  Lucrezia!  Ove  trovar  la  lena  da  compiere  1  corso 
di  due  mig  ia,  quanti  ne  distava  il  castello  ?  Q'.el  paese  non 
avea  carrozze  da  n.  lo  ;  le  sue  gartbe  tremavano  già  dallo 
scontento  e  da  la  fatica:  dover  aspettare  ancora  tempo  ; 
dover  battere  sentieri  a'peslri  e  tortuosi  per  aggingner  la 
cuna  della  collina  ,  sede  dal  temuto  castello...  e  se  a  mela 


della  via  non  avesse  trovato  più  quel  residuo  di  foiza  che 
amora  la  reggeva  in  piedi.''  e  se  giunta,  non  fosse  stata  accol- 
la? e  se  fosse  morta  di  standiezza  prima  di  po:er  giungere?  . 
Pure  Lucrezia  al  cader  di  quel  toibidogioino  di  ottobre 
volgeva  le  spalle  alle  case  cittadine  ,  e  come  forsennata 
coneva  su. la  campagna.  Il  cielo  era  foco,  e  la  notte  sin- 
noitiava  bi  una  bi  una. 

IL 

Tommaso. 

Silenzio  regna  che  fa  sp/irento. 

Jfi'l/J.V/. 

Il  paese  della  Calabria  in  cui  av  ven  vano  questi  fatti  era 
di  quei  laboriosi  che  principalmente  atlendono  all'  agri- 
coltura, e  amantissimi  della  fatica  nelle  giornate  cono  o 
lunghe  che  s  eno  appettano  con  grand' ansia  ii  tramonto 
del  scie  per  abbandonarsi  al  riposo.  Aggiungi  a  questa  pri- 
ma considerazione  l'altra  non  meno  grave  die  i  giorni  di 
autunno  sono  più  faticosi  sì  perchè  alle  affrettate  ultime 
raccolte  si  unisci.no  i  preparativi  del'a  mova  seminagione 
come  anche  p.rdiè  gli  avanzi  de. I' estivo  iaMo  continuano 
tuttavia  a  sf  rzare  il  dorso  del  ricurvo  colono  ;  e  compren- 
derai tosto  che  scoccata  appena  l'Avcmaria  non  si  veda 
[)  ii  lainminar  anima  virente, 

Lucrezia  non  [  cosava  a  ciò.  Il  silenzio  che  la  circon- 
dava invew  di  scemare  il  suo  coraggio  ,  e  ratlenerla  a 
quando  a  quando  pavida  e  tremante  ,  riuscivate  grat  s- 
s  mo  ,  sii  come  queliti  che  non  la  frastornava  nel  suo  ar- 
cano proponimento.  Nei  mom'nti  terribili  di  cordoglio  an- 
che la  voi  e  ddl'uomo  è  importuna. 

I  ii  languito  chiarore  imbiancava  qnal  he  ultimo  lem- 
bo di  nube  all'occidente  ,  e  quel  li,  ir  nflesso  spandeva 
intorno  un  poco  di  luceaniora,  dando  via  più  ieri  hi  e 
ridallo  alla  torre  altissima  del  castello  de  Lemuri  die  co- 
me uno  speltro  nero  disegnavasi   su   a  ha'zi  0  rid  nlale. 

Lucrezia  vi  tese  ima  volta  lo  sguaido,  ma  quasi  colpita 
dal  baglior  minaccioso  del  fulmine  ■  h!u>e  le  palp  lire,  per- 
i  occhè  quella  vista  le  ingenerava  una  spe<  b  d  incompren- 
sibile spavento,  e  raddnpj  ia  vai  pàlpiti  stradanti  de!  suo  cuo- 
re Subito  fi-sii  gli  occhi  sul  s  niieio  die  le  serpeggiava 
dinanzi  .  e  di'  a  poco  a  poco  doveva  anch'esso  nascon- 
dersi n>  l'è  ombre  «'e  la  notte. 

La  n-lle  era  bruna.  Comunque  avesse  falla  li  doura 
p  r  trovar  forza  al  hi  ign  viaggie  non  :s  nari  irsi  nella  o- 
srnr  à  mi  |  i'i  l'Irla  che  mena  al  pastello,  <eilu  è  che  in 
men  di  un'ora  ella  g  ngneva  sotto  gli  antichi  ai  i  In  di  quel- 
lo, e  g  à  cercava  tufi  modi  suasi*  i  per  .udirne  il  sei  vo  , 
resi  o,  a  condurla  d'oppresso  al  Con  e. 

II  servo  la  conosceva,  ma  sebbene  ni  ssun  oi  dine  speciale 
avesse  contro  di  lei,  pereiocihé  I  conte  non  poteva  mai 
prevedere  una  sorpresa  di  quella  natura,  pur  non  g  i  pt- 
rea  conveni'v  le  sturbarlo  a  quell' ora  ron  una  imbasciata, 
qnando  all'ordinario  dopo  le  venti  piatti'  ore  non  vi  era 
ad  lo  p»  ir  per  di  (die ss; a  Commosso  nondimeno  dallo  slato 
all'annoso  ed  estremamente  deplnrabi  e  di  quella  donna  -i 
fere  ardilo  a  condurla,  anzi  dirò  megl  o  a  portarla  ni  ilesa'e 
superiori.  Lucrezia  era  esinanita;  il  benevid  uomo  del 
sei  vo  .  die  Ti  mmaso  <i  addimandava,  vide  necessario  af- 
fi incarta  e  sorreggerla  nel  saire  ad  uno  ad  uno  quei  d  (ii- 
e  liss'mi  sraliui  ,  non  senza  rinfrancai  la  come  m  g1  o  sape- 
va con  dolci  pareo  Ne  celale  gà  ihe  tanta  una  ree  - 
/ione  ei  fu  se  della  procace  n.zzi  dei  servi  ila  non  a>er 
neppure  il  tirchio  di  una  mriosilà  al  mondo  E  poi  una 
Ninna,  bel'a ancora  p'ù  del  suo s  (l'ine,  «ome  quella,  a  ibi 
non  muoverebbe  pietosa  solleritudin  ?  Ma  luUa  la  voglia 
di  Tommaso  ad  inti  ir  gare  finì  come  prima  ebbe  osserva- 
to che  buciez'a  n  n  ne  avea  alcuna  di  rispondere  :  a  da 
quell'  umano  che  egli  era  ,  non  ostante  i  he  ronliariato  nel 
mio  desidero  di  sapere,  se  ne  dette  l'animo  in  pìie  ,  e 
pensò  a  satisfarla  brama  di  lei. 
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Imperlante  Tommaso  era  incerlo  anch'  egli  del  risul- 
tato dei  suoi  tentativi.  Per  sé  non  temeva  altro  che  una 
rammanzina  ,  ma  temeva  assai  per  la  Lucrezia  ,  che  non 
avesse  a  rimaner  là  senza  essrre  ascoltata  ,  perchè  già  si 
era  addalo  che  in  fondo  in  fondo  ci  stava  il  torbido. 

Animo  Tommaso,  compi  l'opera  buona:  togli  questa 
donna  da  sì  orribile  martirio,  o  uccidila  se  n'hai  cuore  !  .  . 

E  Tommaso  poggiava  Lucrezia  ad  una  sedia  dell' an- 
tico salone,  l'accostava  al  davanzale  della  camera  in  cui 
era  chiuso  il  Conte  ,  e  con  un  certo  tremito  ,  ma  replica- 
tamente,  bussava  alla  porta.  F.  Rubino. 

(  Continua  ). 


Il  Lario ,  guardato  nella  caria  geografica  ,  offre  qua- 
si la  figuia  di  un  Y  rovesciato  :  sulla  punta  occidentale 
siede  Como,  Lecco  sull'orientale;  la  settentrionale  è  a  pie- 
di dell'Alpi  Rezie,  ed  ha  la  foce  dell'  Adda  da  un  lato  e 
l'ingresso  al  lago  di  Chiavenna  ,  o  di  Mezzola  ,  formato 
dalla  Mera  dall'  altro.  L'  Adda  e  la  Mera,  scesi  dai  due  ra- 
mi della  Valtellina,  formano  il  Lario  col  concorso  di  mol- 
ti torrenti  L'Adda  n'esce  al  ponte  di  Lecco,  conservan- 
do essa  sola  il  suo  nome.  Dalla  fore  dell' Adda  nel  lago 
fino  a  Como,  sua  maggiore  lunghezza ,  il  Lario  non  mi- 
sura geometricamente  più  di  trenlotlo  miglia  italiane,  ma 
le  sinuosità,  ed  i  promontoii  danno  alle  sue  rive  un'e- 
stensione di  gran  lunga  maggiore.  La  sua  massima  lar- 
ghezza eccede  di  poro  i  cinque  miglia  ;  la  sua  ordinaria 
profondila  sta  dalie  30  alle  90  braccia,  ma  dicono  che  in 
alcuni  luoghi  arrivi  a  300.  Chiamasi  classicamente  il  La- 
rio  ,  volgarmente  il  lago  di  Lago:   vieu  pur  suddiviso  in 


lago  di  Como,  di  Lecco,  e  superiore.  Alimenta  gran  es- 
pia di  pesci,  ma  l'Agone  (Cyprinus  lariensis)  n'è  il  più 
rinomato,  il  più  squisito  forse,  ed  il  più  abbondevole.  Du« 
venti  principali  lo  signoreggiano;  il  Tisano  da  borea  di 
notte  e  al  mattino,  e  la  Brera  da  libeccio  dopo  mezzodì.  Il 
primo,  in  tempo  di  piene,  produce  inondazioni  a  Como, 
perchè  spingendo  le  acque  nel  ramo  occidentale,  convien 
poi  eh'  esse  tornino  addietro  quasi  25  miglia  per  entrare 
I  nel  ramo  di  Lecco  in  fondo  al  quale  sbocca  1'  Adda  che 
j  ne  scarica  le  acque.  Altri  venti,  detti  Montivi ,  si  gilìan 
j  fuori  talora  dalle  gole  e  valli  fra  monti  laterali,  e  cagiona- 
;  no  fiere  procelle.  Quando  repentine  sono  le  loro  bufere, 
i  barcaiuoli  le  chiaman  Rumute,  e  producono  non  di  rado 
miserandi  naufragi.  —  Continue  barche  e  barchette  sol- 
cano questo  lago  eh'  è  un  veicolo  commerciale  tra  l' Italia 
e  la  Germania,  oltre  all'essere  la  più  piacevole  delle  gi- 
te di  diletto  e  delle  villeggiature.  Due  battelli  a  vapore 
ne  fanno  il  tragitto  ,  e  la  celerilà  de'  trasporti  e  ornai 
giunta  a  segno  che  in  un  bel  giorno  estivo  puoi  di  mattino 
partir  da  Milano,  e  giugnere  fin  quasi  al  fondo  del  lago, 
ed  essere  di  ritorno  a  Milano  la  sera.  Le  piene  del  La- 
rio sono  frequenti;  giungono  esse  di  ordinario  a  2  metri; 
ma  talora  anche  a  quattro ,  ed  allora  Como  ,  la  bella  ma 
infelice  signora  del  lago  ,  vede'  la  sua  piazza  maggiore 
luttuosamente  coperta  dall'  acque.  L'  altezza  del  pelo  or- 
dinario del  lago  sull'  Adriatico  è  di  metri  l9f>. 

Il  Lario  non  è  propriamente  che  una  gran  valle  ,  col- 
ma  d'acque,  la  quale  movendo  da  tramontana  e  biforcan- 
dosi verso  il  suo  mezzo  ,  scorre  sinuosa  ver  ostro  ,  do- 
minata da  alti  monti  ad  angoli  taglienti  ed  entranti.  Que- 
sta continua  varietà  di  angoli  è  forse  il  segreto  magistero 
della  natura  la  quale  ha  fatto  del  Lario  il  più  ameno  de'  la- 
ghi. Ed  amenità  non  è  ancora  la  voce  propria  ;  conver- 
rebbe dire  incantesimo  ,  perchè  il  viaggiatore  the  lo  di- 
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scorre,  mal  sa  render  ragione  a  sé  stesso  del  trovarlo  più 
caro  rlie  il  lago  di  Garda  ,  che  il  Maggiore  ,  che  quel  di 
Ginevra,  benché  non  abbia  né  la  riviera  di  Salo,  ne  le  1- 
sole  belle,  né  cinque  o  sei  città  sulle  sue  rive,  ne  mai  ol- 
irà que'  vaghissimi  sprechi  immensi  d'  acqua  ,  da'  quali 
miri  biancheggiare  I-  vette  delle  Alpi.  Forse  quel!'  incan- 
tesimo proviene  eziandio  dal  non  essere  appun'o  le  sue 
rive  mai  si  distanti  tra  loro  che  I'  occhio  non  possa  sem- 
pre scernere  dall'  una  i  paeselti  e  le  ville  che  seggon  sul- 
I' altra.  E  la  frequenza  ed  eleganza  di  queste  ville  con- 
tribuisce pure  al  pellegrino  effetto,  in  una  coi  colli  qua- 
si lutti  vestiti  d'otiveti  e  vigneti,  e  ricchi  di  lauri  e  di  mirti 
che  fanno  fede  del  mitissirno  clima. 


ÌA  SD1IÌA  DBlil*  AT AIO 

SCHERZO  COMICO  IN  ON  ATTO 

(  Continuazione  e  fine  V.  il  num.  preccedente  ) 
SCENA  XV. 
Giannetta  e  dette. 

Già.  Signora,  signora,  ho  veduto  venire  il  padrone. 

Ort.  Cene,  Giannetta,  ora  che  gli  aprirai,  se  li  diman-   i 
da  di  me  e  di  Giulia,  digli  che  siamo  andate  a  letto. 

Già.  Ho  inteso.  j 

OriT.  (  va  a  sedersi  iteli'  armadio)  Giulia  ,  chiudimi  da 
dentro  e  vaitene. 

Giù.  Come  !  Chiudervi  da  dentro  !  E  se  vi  manca  il 
fiato  ? 

Ort.  Fa  quello  che  ti  dico,  pazzerella,  e  non  perder 

tempo. 
'  Gru   (  eseguisse  )  Addio  ,  zia  ,  a  rivederci. 
Or.T.  Tra  poco.  (  Giulia  e  Giannetta  partono.  ) 

SCENA  XVI. 

D.  Op.mondo,  dopo  un  momento  di  pausa,  con  un  lu- 
me in  mano  e  delta  nell'armadio. 

1).  On.  (posando  il  camlelliere  sul  tavolino  ed  andando  a 
chiudere  per  di  denti  o  la  porta)  Giannetta  mi  ha  detto  che 
Ortensia  e  Giulia  seno  andate  a  letto  col  mal  di  capo. 
Buon  per  me  l'aver  risparmiato  la  rena....  cosi  dormisse- 
ro sempre.,  che  non  mi  consumerebbero i!  bendi  Do.... 
Consumano  più  esse  tre  in  un  sci  mese  che  io  in  due  in 
tori  anni  (  sedendosi).  Oh  sono  stracco!  Che  giornata  la- 
horiosa  è  stata  questa  per  me.  Andar  su  e  g  il  per  tutto  il 
giorno  per  guadagnare  due  centinaia  di  scudi  miserabi- 
li !....  Ma,  ora  che  nessuno  può  venire  a  disturbarmi,  fac- 
ciamo una  visita  al  dolce  amor  mio  ..  consoliamoci  di  tut- 
te le  pene  oggi  sofferte  nella  sua  vista.  (  apre  l' armadio  ) 
Eccomi  di  ritorno,  carissima  moglie  ,  lo'nn  abbraccio  (  ab- 
borda Ortensia  e  quest'i  lui)  Misericordia  !  (rinculando). 
Ort.  (ahandosi  ed  andando  verso  Itti  ). 
D   Or..  (  rinculando  sempre  e  gridando  a  più  non  posso  ) 

Apio!  Soci  orso!  Giulia,  Ortensia 

Or.T  Taci,  vilissima  creatura.  E'  inutile  «he  chiami  soc- 
corso perchè  nessuno  ti  ascolta    (  contraffacendo  la  voce) 

D.  Or.,  (tremando  e  fuggendo)  Ma  chi  sci  tu  ?  Spirilo, 
donna,  fantasma.... 

Or.T.  Sono  lo  spirito  di  tua  mog'ie 

D.  Or..  Di  mia  moglie  !  Per  carità,  spirito,  torna  don- 
de sei  venuto  e  lasciami  in  pace. 


Or.T.  No,  fintanto  che  tu  non  obbedisca  a  quanto  mi 
piacerà  d' importi. 

D.  Or.  (fuggendo  sempre  tremando  a  verghe  da  Orten- 
sia che  sempre  I'  insegue,  si  farà  vicino  alla  porla  per  aprire, 
ma  Ortensia  trovandosi  prima  di  lui  ne  toglie  la  chiave.  D. 
Ormondo  disperato  e  non  sopendosi  più  che  fare,  si  mette  le 
mani  sul  volto  per  noi  guardarla  e  fuggendo  sempre  dice)~S\ì 
alla  fin  fine  che  pretendi  da  me  ? 

Ort.  La  tua  infame  condotta  di  oggi  mi  ha  fatto  la- 
sciare  il  luogo  ove  riposo  da  dieci  anni  per  venire  in  soc- 
corso della  mia  figliuola. 

D.  Or.  Ter  pietà,  moglie  mia... 
Ort.  Pietà  di  te  ,  padre  senza  cuore  ,  che  per  1'  avari- 
zia che  ti  comprende  hai  osato  negare  alla  mia  povera  fi- 
gliuola la  dole  ,   la  dote  mia!  E  qual  drillo  hai  tu  sulla 
mia  dote  ?  Di  sciagurato  ? 

D.  Or.  (  stanco  dal  fuggire  le  è  caduto  a' piedi  ed  alza  le 
mani  giunte  verso  di  lei).  Moglie  mia,  perdona,  deh.... 

Or.T.  Non  e'  è  perdono  per  le  ,  se  non  a  condizione  che 
tu  faccia  quel  che  ti  dico. 

D    On.  Si,  faiii  lutto  quello  che  vuoi.... 
Ort.  Ebbene  comincerai  dal  dare  a  tua  figlia  una  dote, 
oltre  quella  de'  ventimila  sudi  i  h'  io  ti  portai,  di  altri  ven- 
timila di  quelli   accumulali  da  le.... 

D.  Or.  Ahi  qual  orribile  colpo  ....  No  ,  è  impossibile 
moglie  mia.. 

Ort.  Esiti?.,  ebbene.,    (avventandosi  per  afferrarlo). 
1)   Or.  Misericordia!  No,  no,  farò  quel  che  vuoi.  . 
|       Ort.  Bene  ,  darai  poscia  in  moglie  Giulia  ad  Enrico 
À  Maratli. 
jf       D.  Or.  Ma... 

Or.T.  Cosi  voglio. 
H       1).  Or.  (chinando  il  capo)  Così  sia.  Ma  permettimi  .  .  . 

M    una  dimanda 

a       Oivr    Parla,  non  temere. 

D.  On.  Dimmi  per  pietà,  caro  spirito  mio  che  n'è  av- 
U  venuto  de'  miei  danari  :' 

B      Ort.  Li  tengo  io  in  deposto  ,  essi  ti  saranno  restituiti 
Q  allorché  aviai  adempiuto  alle  tue  promesse. 
U       D.  Or.  (Sospirando)  Ah. 

H       Ort.  (dandogli  le  mano  per  alzarlo  )  Alzali  adesso  e  vic- 
|  ni  qui. 

fX        "•  On.  (seguendola  ritroso)  Dove? 
Jl       Ort.  A  sciivere  quel  ■  h'  io  ti  dico  (  lo  t'awina  a  forza 
li    e  lo  fa  sedere  )    Presto  carta  e  penna  (  lì.  O  mondo  tre- 
\  mante  piglia  carta  e  penna)  Scrivi.  «  Gentilissimo  sig.  En- 
fi  ricci  DI  aratti  .> . 

fi       D.  Or    (  lascia  la  penna  )  Non  posso, 
li       Ort.  (minaccicsa  lo  prende  pel  braccio  e  lo  costringe  a 
\  p-endere  la  penna  )  Scrivi  ,  o  questa  è  I'  ultima  ora  di  tua 
V.   M'a.  Dunque  «  Gentilissimo  signor  Enrico  Moratti». 
H       D.  Or.  Moratti  (con  voce  tremula). 
n       Ort.  «  M'  accorgo  di  aver  commessa  stamane  una  gran- 
$  t'e  scortesia.... 
u       D.  Or.  (  dopo  un  po'  di  pausa  )  Scortesia 

Ort.  «  Ngandovi  la  mano  della  mia  figliuola  ».  Via 
G  non  tremare,  di  che  temi  ? 
K       D   Or.  Figliuo'a 
U       Out.  «  Per  una  mesclrnis.sima  dote  » 
ti       D  Or  (  dopo  una  pausa)  Meschmissima.... 
li       Ort.  Dote  ,  ...  andiamo,  andiamo,  supera  da  genero- 
?   stc  quest'  ostacolo. 
P       D.  Or.  Dote. 

Jj       Or.T.«   Ora  invece  di  ventimila  scudi. .{Si  bravo,  an- 
te d  amo  ;   pensa  che  più  esili  più  accorcila  tua  vita. 

D.  Or.  (  sospirando  )  Ah...  Scudi. 
U       Ort.  ••  l'è  ne  concedo  quarantamila  »  .  Sttitlo  questo  è 
'j  finito  ogni  tuo  affanno. 
ti       D.  Or.  Qua...  ran..   la...  mi...  la 
w      Ort.  Sottoscriviti  adesso  e  tutto  ù  terminato. 
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D.  Or  (  dopo  solloscrilto  si  gc.'fa  bulla  sedia  asciugando- 
si il  sudore  dalla  frcnte)  Ah  non  ne  posso  p  L!  (aliandosi  tut 
tit  od  un  tratto  ed  andando  supplichevole  terso  Oitensia  )  Sia 
i  miei  danari ,  ti  supplico  ,  spirito,  fantasma,  che  sei  ;  o 
uccidimi  o  dammi  i  miri  danai. 

Ort.  Li  avrai  più  presto  rhe  non  credi.  Ora  ptT  altro, 
per  la  buona  azione  fatta,  è  giusto  che  ricevi  il  compenso 
dovuto  alla  tua  avarizia  (caccia  un  filugello  e  ne  percuote 
fortemente  sulle  spalle  Ih  Ormando  ). 

1).  Or.  (fuggendo  intorno  alla  slama)  Aiuto,  soccorso, 
son  morto. 

Out.  (  incalzando 'o  e  battendolo  )  Se  p'ù  seguiti  ne!P  a- 
varizia  verrai  cosi  punito  ogni  nette. 

D.  Or.  Aiuto  ,  Giulia  ,  Ortensia  ,  Giannetta  ,  accorre- 
te ,  son  ucciso (  inciampa  e  cade)  Ahimè  son  morto  ! 

Or.T.  (  sega  tandolo  a  battere  )  0  sradica  dal  tuo  cuore 
questa  passione  infame  o  morirai  per  le  mie  mani. 

D.  Or.  Pietà,  moglie  mia...  mi.,  pento,  sì  ..  mi  pento 
de' mipi.  .  peccati....  mi  pento  dei  miei...  peccati....  Ah... 
(  Sf iene). 

Ort.  (  tralasciando  dal  batterlo)  Oh  diamine!  è  svenu- 
to... Andiamo  a  preparare  adesso  la  seconda  scena  (  esce 
per  la  porta  segreta  ,  poi  ritorna  con  Giulia  ,  portando 
la  figura  di  panni  che  rimettono  al  suo  luogo,  indi  partono). 

SCENA  XVII. 

D.  Ormondo  rinvenendo  dopo  un  poco  di  pausa. 

Lasciami  per  p:elà  ,  spirito  .  Dove  son  io?  (guardando- 
si attorno  stupefatto  ) 

SCENA  XVIII. 

Ortensia  ne' suoi  abiti  ,  Giulia  ,  e  Giannetta  dal- 
la porta  fingendo  accorrere. 


D.  Or  (sbalordito  guardandosi  attorno)  Dove  sono..-.' 
Chi  siete  voi  ?  che  volete  da  ine  ? 

Out.  Ortensia  ,  la  tua  tenera  sorella. 

Giù    La  vostra  amantissima  figliuola. 

D:  Or.  (guardandole)  Si,  siete  voi  —  ma  chi  era  qui 
poco  fa  ? 

2**      \    Nessuno! 

M        oIU.       \ 

D.  Or.  E  pure  una  terribile  visione  m' è  ipparsa.  .Lo 
U  spirito  di  mia  moglie...  slava  lì  in  quell'armadio. 
fi|  Ort.  Sognassi ,  Ormondo?  Lo  spir.to  di  tua  moglie.... 
ii  D.  Ou  Sarà  sogno  ,  come  tu  dici...  ma  (  sentendosi  le 
|  spalle  addolorale  )  mi  dolgono  tutte  le  reni...  e...  mi  ricor- 
si do  d'essere  stato  solennemente  battuto... 
B  Giù.  Da  chi 
D 

Lì 

B 
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Ort.  Fratello  !      )     (correndo  a  lui,  rollandolo, 
Giù.  Bibbo  !  >     reggendolo  sotto  le  braccia  i 

Gian.  Signore  !     )     tanv  a  sedere  ) 


e  sor 
lo  por 


D.  Or   Dallo  spirito. 

Ort.  Ah  ,  ah  ,  ah. 

D.  Or.  Tu  ridi  invece  di  piangere...  (passandosi  la 
mano  sulla  fronte  come  per  ricordarsi)  M  impose  anzi.-. 
di  dar  Giulia  in  moglie  ad  Enrico  Maratti...  con  quaran- 
tamila scudi  di  dote. 

Giù    Come  ! 

Ort.  (fingendo  meraviglia  )  E  donde  li  prendi  ? 

D.  Or.  Sorella  ,  figliuola  ,  mi  vergogno  di  confessace- 
lo .  ma  ora  che  la  malnata  passione  è  del  tutto  spenta  nel 
mio  cuore,  è  forza  che  ve  lo  palesi,  (indicando  /' arma- 
do  )  Vedete  là  quella  figura  ?  In  essa  è  racchiuso  il  triplo 
della  tua  dote  o  Giulia  che  tutto  a  te  dono,  lo  non  voglio 
saper  più  nulla  ,  non  voglio  maneggiar  più  danaro,  no. 
Lungi  da  me  quest'abboni inevole  metallo  the  m'  ha  cagio- 
nalo le  p  ìi  gravi  cure  ,  i  più  grandi  dolori. 

Ort.  (  carezzandolo)  Evviva  fratello  ,  ora  ti  riconosco. 

Giù.  (carezzandolo  anch'  essa)  Adesso  sì  che  vi  amo  im- 
mensani'  nte.  (  vien  picchiato  a'.'a  porta  ) 

Ort.  Ch:  sirà  mai  a  quest'ora.  Va  Giannetta  a  vedere 
chi  è,  ma  non  aprire  (  Giannetta  esce  ) 


SCENA  XIX. 
D.  Ormondo  ,  Ortensia  ,  Giulia. 


colleghi  siate  avvertiti  dal  mio  esempio  the  per  quante 
cure  si  possano  avere  non  è  mai  sicura  la  Borsa  dell' A- 
varo  !  Gaeiano  Torelli. 


(inginocchiandosi) 


D.  Or.  Domani  dunque  Giulia  ,  faremo  queste  nozze  , 
domani  sarai  feiice. 

Giù.  (abbracciandolo)  Amatissimo  padre. 

Gian,  (di  ctonio).  E'  il  sig.  Enrico. 

Ort.  E  che  vuole?  . 

D  Or.  Viene  giusto  in  punto.  Giannetta  introducilo. 
(Giannetta  esce).  Cosi  allretteremo  di  alcune  ore  la  felici- 
tà di  questi  due  amanti. 

SCENA  XX. 
Enrico  ,  Giannetta  e  detti 

Enr  Scusate,  se  ad  ora  sì  tarda  vengo  ad  importunar- 
vi, ma  nel  ritirarmi  a  casa  ho  trovato  questo  vostro  vi- 
glietto,  signor  D  Ormondo,  che  ini  annunzia  una  cosa  che 
stento  a  credere  dopo  la  negativa  d.  questa  mattina.  Son 
però  venuto  immantinenti  da  voi  ad  accertarmene  (do  una 
carta  a  D.  Ormondo.) 

D.  Ou   (Uopo  averla gv ardala).  Non  è  dunque  un  sogno 

che  lo  spinta  di  mia  moglie  m'abbia  visitato  .  .     Questo 

■viglielto  m'  è  slato  da  essa  dettato.  Ma  a  voi  sig.  Enrico 

chi  l'ha  portato? 

Enr.  L'ho  rinvenuto  sul  mio  tavolino. 

D.  Or.  Sul  vostro  tavolino  !  (meravigliandosi)  ...  V  ha 
dello  strano  in  tutto  quest'accaduto.  Basta  ;  comunque 
siasi  la  cosa  (  prendendo  la  mano  di  Giulia  e  di  Lnnco  ed 
unendole)  siete  marito  e  moglie,  ed  io,  nel  far  questo  nodo, 
giuro  di  rinunziare  in  tutto  e  per  tutto  alla  mia  vita  passata. 

Ort.  Fratello  !  i 

Giù  Caro  padre  !       > 

Enr.  Signore  !  » 

D.  Orm.  Che  fate?  Alzatevi. 

Ort.     \ 

Giù.     v    Perdono  ! 

Enr.     ) 

I)  Orm    E  di  che? 

Enr.  Dì.... 

Giù.  Abbiamo... 

Ort.  (interrompendoli)  Zitto,  lasciale  parlare  a  me  che 
sono  l'autrice  della  trama. 

D.  Orm   Trama  ! 

Ort.  Si,  ma  promettimi  prima  di  non  andar  in  collera. 

D.  Orm.  (dandole  la  mano)  Te  lo  prometto. 

Ort.  Dunque  io  per  farti  acconsentire  a  dar  la  dote  a 
Giulia  mi  son  finta  lo  spirito  di  tua  moglie  e  mi  son  po- 
sta nell'armadio  al  luogo  della  tua  borsa. 

D.  Or.  (maravigliato)Tu\  E  come  sei  entrata  qui  dentro? 

Ort.  (correndo  alla  porta  secreta).  Questa  porta  se- 
creta, che  tua  moglie  ed  io  facemmo  praticare  affine  di 
darle  libertà,  allorché  tu  uscendo  per  gelosia  la  chiudevi 
da  dentro. 

D.  Or.  Oh!  ...  E  poi  come  hai  aperto  I' armadio  ? 

Ort.  Con  una  chiave  falsa  che  m'  ho  procurata.  Age- 
volmente comprenderai  il  resto. 

D.  Or.  Sicuro  ,  sicuro  che  lo  comprendo. 

Or.  Giù.  ed  Enr.  Ci  perdonate  dunque? 

D.  Or.  E  che  voglio  farvi  :  debbo  perdonarvi  p-r  k- 
za  ad  onta  delle  percosse  the  tu  Ortensia  m'  hai  date  con 
pora  carità  fraterna.  Me  ne  risento  tuttavia  (toccandosi  la 
schiena). 

Ort.  (ridendo).  E  se  non  te  le  dava  così  non  saresti 
ora  cambiato. 

D.  Or.  Basta  così,  ormai  non  pensiamo  pi ìi  al  passa- 
to ma  sì  all'  avvenire  (a  Giulia  ed  Errico  abbracciando'!). 
Figliuoli,  domani  sarete  uniti  e  per  sempre;  e  voi  miei  ex 


INTERNO  DEL  WAG0NS  DELLA  REGINA 

D'  INGHILTERRA. 

La  regina  d'Inghilterra  l'anno  scorso  faceva  nn  viag- 
gio, visitandoli  re  de' Francesi  ad  Eu,  e  quel  de' Belgi 
a  Brnsselles,  dopo  di  cui  da  Brighton  riducevasi  in  se- 
no alla  sua  capitale.  Partiva  da  Londra  al  cader  di  a- 
goslo  per  lasb-ada  ferrata  diretta  a  Southampton,  ove 
Ì'a3pellava  il  yacht  dello  Vittoria  ed  Alberto,  sul  quale 
fece  la  sua  gita  marittima. 

I  direttori  della  strada  di  ferro  da  Londra  a  Southamp- 
ton ,  spiegando  lutto  lo  sfarzo  che  in  simile  congiuntu- 
ra potevasi  appellare  in  nna  carrozza  che  corre  su  ro- 
taie ,  ne  fecero  costruire  una  la  cui  magnilicenza  e  ric- 
chezza sorpassava  ogni  imaginazione.  Tutto  quanto 
puossi  avere  in  una  salda  e  spaziosa  camera  di  pietra  , 
a  ricevimento  d'illustri  persone  destinata,  sofà,  sedie  a 
bracciuoli,  doppieri  ec.  ec.  (ulto era  in  quel  vnggone  riu- 
nito. Oltre  a  ciò  le  pareli  erano  vagamente  dipinte  sì 
che  sembravano  istoriale,  e  nel  mezzo  del  sofiilto  pen- 
deva una  corona  cui  poteva  sostituirsi  una  lampada  , 
necessaria  allorché  era  mestieri  traversare  vie  coperte  o 
tunnel.  Dippiù  era  divisa  in  due  parti,  cioè  I'  una  per 
la  regina  Vittoria,  I' altra  pel  principe  Alberto.  In  tal 
guisa  1'  uomo  congiunse  insieme  le  cose  più  disparate 
ed  incompatibili  fra  loro  ,  una  velocità  tale  che  pur  ti 
sembra  rimaner  immobile,  la  vastità  e  l'  agiatezza. 

(compilazione). 


!  NAPOLEONE   CONTRABBANDIERE 

Verso  la  metà  di  aprile  del  180!)  ,  trovandosi  Napo'eo- 
ne  a  poca  distanza  da  Magonza  ,  ove  recavasi  a  combat- 
tere la  famosa  battaglia  di  Ilatisbona  e  di  Wagram  ,  un 
incognito  si  presenta  a  l'augusto  comandante  ,  e  fattogli 
con  mistero  cader  nelle  mani  un  foglio  ,  involossi  pr.ci- 
pitosamente  in  una  vicina  foresta. 

Napoleone  ,  quasi  presago  di  nn  sinistro  accidente  ,  con 
occhio  torbido  e  cupo  si  mise  a  scorrere  qinllo  scritto 
poscia  volgendosi  a  Davonsl  ed  a  Berlhier  ,  che  I'  accom- 
pagnavano ,  proruppe  in  questa  spaventevole  esclamazio- 
ne :  «  Guai  a  lui  !  !  !  » 

Era  una  notte  limpida  e  serena  Da  dne  ore  l'Impera- 
tore de'franrese  aveva  tutto  solo  abbandonato  gli  accampa- 
menti. Giunto  al  limitare  di  un  denso  bosco  ode  un  lie- 
vissimo rumore  e  mentre  cava  di  tasca  una  pistola  ,  quat- 
tro uomini  gli  si  pre<  ipitano  addosso,  lo  disarmano,  e  si 
assicurano  di  lui. 

Finalmente  ,  disse  tosto  uno  di  essi ,  il  lupo  è  cadu- 
to da  sé  nel  laccio. 

Sia  pure  ;  volete  forse  denaro  ?  gli  rispose  franca- 
mente Napoleone. 

—  Danaro  a  noi! 

—  Che  pretendete  dimqne  da  me  ? 
Pretendiamo  che  senza  cerimonie  ci  diciste  da  qnal 

parte   passeranno  quei  colli  di  seta  che   comperaste   in 
Hannover. 

—  Io  non  v'  intendo. 

—  Ah  non  e'  intendi  ?  e'  intenderai ,  e"  intenderai 
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, )\ia  tfji  ,;ete  voi  ?  O  t'adisce   il  proprio  monarca  favorendo  i  contrabbandieri. 

l'reposJi.  —  Infame  calunnia  ,  gridò  sdegnato  l'onesto  uomo  ,  io 

—  Ilo  capito.  Bf  traditore  del  m;o  sovrano!  !  Ma  (hi  fu  ,  chi  fu  l' iniquo 

—  liei  voleva  tanto  !  %  tne  osò  d'insultare  sì  peifidamente  all'  onor  mio  ?  La  mia 

—  In  questa  borsa  vi  sono  mille  zecchini  ;  divideteli,  e  g  povertà  manifesta  abbastanza  la  mia  innocenza  ,  e  se  voi 
lasciatemi  andare  pei  fatti  miei.  f<  °  signore,  speravate  di  riuscire  nel  vostro  intento  effe- 

—  Poveraccio  !  devi  anzi  venire  con  noi.  fi  rendomi  dell'  oro  v'  ingannaste  ,  ve  l'assicuro. 
Senza  complimenti  due  di  essi  si  posero  ai  fianchi  del  U       —  Lo  sperava. 

supposto  contrabbandiere  ,  e  dopo  il  cammino  di  cinque  g       —  Intanto  non  uscirete  da  queste  mura  ,  se  prima  non 
niigha  circa  ginn-ero  ad  un  umile  pala?zo  po*to  sulla  riva  E  mi  date  il  vostro  nome. 

d.  I  Reno.  Appena  entrato  il  brigadiere  chiese  ad  una  gen-  g      —  Il  mio  nome  ?  Napoleone  ,  imperatore  dei  France- 
se signorina  se  l' ispettore  Irovavasi  in  casa.  fa  si  e  re  d  Italia. 

—  No,  rispose  dessa  con  una  voce  gratissima,  ma  fra  «       —  Che  !  esclamarono  tutti  ad  una  voce  stupefatti,  voi...- 
poco  saia,  senza  dubbio  di  ritorno.  Callo  rimase  stupido  ,  e  fiso  tenendo  lo   sguardo  sul 

—  Benissimo,  intanto  potremo  far  passare  questo  signo-  P  volto  di  Bonaparte  lo  riconobbe  ,  e  fra  i  singhiozzi  disse  : 
re  al  piano  di  sopra  per  assicurarci  meglio.  $$       —  Maeslà  ,  perdono,  io  sono  innocente. 

—  Io  in  prigione  !  SS       —  Lo  so         ^ 

1?  penhèno?  """  Quali  he  mio  segreto  nemico.,. 

—  «estate  qui  di  guardia  ,  non  fuggirò.  —  Sl  ,ni  consegnò  questo  foglio  ,  ma  non  dubita'e,  Ta- 

—  Alle  volte  la  signora  Luigia  ...  H  rò  il  possibile  per  discoprire  il  reo  e  punirlo  siccome  nie- 

ptr  me  s0!,0  indiffeiente.  f$  rita. . .  di  morte.  Vi  par  puro  una  lettera  anonima  !  !  Qua- 

Rimati  soli  ,  Napoleone  appiccò  subito  discorso  rolla  $3  lunque  volta  mi  saia  dato  di  conoscere  ali  uno  il  quale  o 

bella  moglie  di  11  ispettore  ^  Per  invidia  o  per  ispirilo  di  venietta  si  serve  di  questo  mez- 

—  Vostro  marito,  le  disse,  ha  un  luon  impiego  Ai  confi    p  *o  inventato  da  Satana  nel  momento  che  fu  ma'edclto  da 
ni  i  doganieri  stanno  sempre  meglio.  |^  Dio  ,  tutto  gli  faiò  provare  il  .gore  delle  leggi  ,  e  secon- 

_  A  quest'  ora  il  mio  Carlo  però  avrebbe  infiorato  n  'I"  •  rasi  saprò  eziandio  aumentargli  la  mentala  pena.  Vi- 

la  sua  condizione  se  l'Imperatore   potesse  aver  l'occhio  U  vere  tranquillo ,  non  marcirete  qui.  Accompagnatemi.  Vi 

da  per  tutto.  fi  ringrazio  ,  briga...  cioè  signor  ricevitore  ;  e  voi  pure  nn- 

'  —  Che  cosa  e'  entra  1'  Imperatore...  g  g™zio,  °  Pn'P° ■-  doè  brigadieri,  della  passeggiata  che  mi 

—  l'i.ffar  del  mondo  se  e'  entra  !  Il  minisJro  di  finanze  ii  avete  fatta  fare. 

promuove  solo  chi  a  lui  pare  e  piace.  "       Appena  firmata  la  pare  di  Vienna  (  10  ottobre  1809  ) , 

, Possibile  !  SI  Napoleone  si  ricordò  dell'  ispettore  ,  e  lo  nominò  primo 

—  Le  raccomandazioni  fanno  di  gran   m'racoli.    Noi  g  segretario  presso  il  min  stro  delle  finanze, 
non  ne  abbiamo,  e  per  conseguenza  ci  toccherà  di  mar-  {* 

ciré  qui.  jj  _««£««_ 

—  Bisogna  sempre  sperare.  Qualche  impre^eduta  cir-  W 

costanza  potrebbe  alle  volle...  $  FESTA  DELLE  OCHE  A  PAVIA. 

A  inieiromp^re  questa  ccnvfrzaz'one  entrò  l'ispettore  et 
coi  preposti.   Fra  desso  un  uomo  sui  trent'anni  ,  di  una  ';-        In  alcune  città  presso  cui  corre  qualche  fiume  ,  trovasi 
(bonomia  geniale  ,  ma  severo.  W  per  antica  istituzione,  una  festa  popolare,  la  quale  pire 

—  Voi  ,  0  signore  ,  dis<e  volgendosi  al  forestiero,  fo-  \\  i  lenta  per  mostrare  la  valentia  nel  nuoto  dei  barcaiuoli, 
ste  arrestalo  da' miei  preposti.  ì'i  e  ritrarre  per  gli  uomini  alcun  passatempo  da  quell' ele- 

—  IV  vero.  j^  mento  su  cui  conducono  i  mutui  commerci.  Di  queste  ri- 

—  Sapete   il  motivo  ?  fi  mane  tuttora  consuetudine  di   una  in  Pavia,  e  chiamasi 

—  No.  5|  ,;rare  il  cello  all'ora  ;   e   tiensi  in  alcuni  di_  d' estale  fe- 

—  Favoritemi  il  vostro  nome.  **  stivi  appunto  dagli  abitanti    propinqui  al  Trino  ,  specia!- 

—  Se  non  v' incresce  ,  prima  di  passare  a  queste  for-  fo  mente  il  giorno  della   Madonna  d  Agosto   Si  dispongono 
inalila  .  voerei  fai  vi  una  confidenza  Ute  il  lète.  \\  sull'acqua  innanzi  al  ponte  ove  declina  la   corrente,  due 

—  Volentieri  ;  Luigia  ritirati.  jj  late  barche  che  fronteggiano  le  due  opposte  sponde,  e  agli 

—  Signor    ispettore,  io  non  sono  stato  mai  un  con-  J*  alberi  di  queste  0  a  due  antenne  conficcate  alle  sponde  , 
trabbandiere  .  .  g  si  annodano  i  capi  di  una  corda  s'echè  attraversi    il  fiu- 

—  Dunque  sarete...  "  me,  e  lungo  quota  si  appendono  pei  pedi  varie  oche,  an- 

—  Sono  un  eavalier  d'onore.  Un  impegno  ron'ralto  ff  Tore  di  vino  e  qualche  altra  bagattella  a  capriccio. 

con  una  persona  di  alto  grado  mi  obbligò  ad  abbindora  2  Cd  nasrere  del  giorno  alcuni  barcaiuoli  vestiti  con  bra- 
re  per  poco  Parigi  e  rerarmi  a  Gottinga.  Desiderate  di  fa-  *s  «he  e  giubbetti  bian.hi  ,  recinti  a  fianchi  con  ciarpe  colo- 
re la  vostra  fortuna?  Procuratemi  il  passaggio  di  quelle  ||  rate,  e  rope.-ti  la  testa  di  cappelli  ingb  riandati  di  fiori  , 
meni,  ihe  domani  a  mezzanotte  arriveranno  dall'  Ilan-  fo  preceduti  dà  una  musica,  vanno  a  diportarsi  per  le  con- 
novi r,  e  voi  avrete  sul  momento  una  cambiale  di  100  $  Irade  della  città  ,  mentre  ione  loro  d'.appresso  wfini'-a 
mila  franchi.  U  S^nte  :  come  giunge  il  vespro,  e  molli  spellatoli  sono  af- 

—  Cenb  mila  franchi  !  Voi  non  siete  cavaliere.  Il  vo-  S  follati  alle  ripe  del  Ticino,  la  musica  situata  e  divisa  sulla 
giro  nome?  §  due  barche  annunzia  il  cominciare  dello  spettacolo;   ve- 

—  Non  lo  saprete  mai.  £|  donsi  foUo  quei   barcaiuoli  salire  sul  tetto  più  eminente 

—  Oià  ,  brigadiere  ,  si  conduca  qnesf  nomo  nel  sof.  H  che  copre  il  ponte,  il  quale  s'innalza  sopra  al  pelo  dell' ac- 
terraneo.  A  un  impiegato  di  Napoleone  ,  a  Carlo  D***  si  $  qua  intorno  a  sessantacinque  piedi,  e  di  là  accomodata  I  a- 
oiliono  denari  per  tradire  i  suoi  doveri  .  p  r  danneggiare  Ti  nima  a  Dio  precipitami  nel  fiume.  Un  silenzio  negli  spel- 
lo stato  !  Qia'e  avvilimento  per  me  !   Danaro  !  f|  latori  annunzi  la  loro  trepidaz;one   al  tonfolare  dell  su- 

A  questi  ih  ari  segni  d' indignaz:one  ,  (he  pienamrn'e  M  dace  e  alla  vista  delle  acque  che  gli  si  sollevano  intoni,., 
r»'es?vino  la  fedebà  dell'Ispettore  ,  Napoleone  non  po'è  JJ  <e  non  che  alquanto  dopo  un  clamoroso  evviva  il  sa  nto 
a  meno  di  esi  l'amare  :  —  Bravo  .'--e  cavando  dal  porta-  Ò  emerso  dall' onde,  lungi  del  sito  ove  cadde.  Una  barche  t- 
fogli  una  lettera,  lesse  queìti'tremendi  pensieri:  CarloD'**  $j  'a  ospitale  accoglie  il  nuotatore,  ratta  scende,  e  pervenu- 
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la  ov*  è  fesa  la  corda  ,  quegli  spicca  un  salto  e  s'  aggrap- 
pa al  collo  di  un'oca:  la  barchetta  gli  sfugge  dai  piedi, 
ed  ei  rimansi  penzolone  e  si  gira  intorno  a  quel  collo  fin- 
thè  non  lo  abbia  spiccato  dall'  imbusto  :  si  sommerge  an- 
cora nell'onda,  sale  di  nuovo  il  battello  di  soccorro  ,  e 
fra  l'applauso  de'  circostanti  approda  trionfante  alia  spon- 
da. Un  altro  del  drappello  rinnova  tosto  l'istesso  giuoco  , 
e  lo  ripete  finché  ognuno  il  conduce  a  sua  volta  ;  e  ta- 
luni si  cimentano  più  fiate  sdegnando  il  battello  di  sussi- 
dio, e  calando  a  nuoto  sino  al  luogo  ove  sono  le  oihe,  e 
ripetendo  la  prova  finché  non  le  abbiano  tutte  decollate  , 
e  fattele  per  tal  modo  piopria  pieda  e  vuotate  le  anfore 
dì  vino.  Lungo  il  fiume  su  diverse  barche  presso  alle  ìipe. 
ne' vicini  boschetti,  s' imbandisiono  quindi  liete  merende, 
s' intrecciano  piacevoli  danze,  e  si  alternano  allegri  evviva 
Abbenchè  non  si  abbiano  certe  notizie,  pare  ebe  simile 
festa  venisse  instituita,  allorché  si  dedicò  un  giorno  di  fe- 
rie aila  signora  della  Stella  rinomata  in  quel  tempo  per 
molla  santità  ;  e  sarebbe  appunto  nei  secoli  di  mezzo,  poi- 
ché allora  vi  si  fecero  molte  largiz:oni  ,  e  nel  1162  un 
sol  privato  v' inslituì  co'  propri  beni  un  ospedale,  che  nel 
1210  Ottone  IV  tenne  esente  da  ogni  tributo.  Alcuni  piò 
lepidi  amando  ripetere  da  più  antica  origine  questo  giuc- 
co ,  favoleggiano  losse  istituito  da  Krenno  reduce  da  Ro- 
ma, poiché  gli  fallì  la  presa  del  Campidoglio  ,  a  cagione 
di  «{nelle  oi  he  che  destarono  Manlio  Torquato,  perdio 
fuggito  da  Camillo  e  ricovralo  a  Ticino  ,  allora  sede  dei 
Galli  ,  ivi  diede  ai  soldati  la  festa  a  tormento  di  quegli 
uccelli  nemb  ,  che  per  vero  sono  posti  a  morte  crudele. 
Checché  ne  sia  di  silfalta  novella  ,  noi  per  cerio  ravvisia- 
mo in  questa  popolare  piacevolezza  il  carattere  di  quella 
instituita  per  edurare  la  nazione  negli  esercizi  (ginnastici  , 
come  il  correre  a'  galli  ed  ai  falconi,  al  palio,  se  non  ihe 
qui  era  più  disastrosa  la  prova,  e  potrebbesi  dire  ihe  sal- 
tavasi  alle  oche. 
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Capita  20  Agosto  1844. 


Godi  ,  o  esimia  eccelsa  Vergine 
Prediletta  del  Signore  , 
Come  un  astro  splendidissimo 
Sul  soggiorno  del  dolore 
Tu  nascesti ,  e  quel  da  insolita 
Grande  gioia  sfavillò. 

Sì  nascesti  —  più  che  fulgido 
Ne  sorrise  il  firmamento  ; 
Si  riscosse  fin  da'  cardini 
L'ampio  mondii  per  contento, 
li  col  nome  di  bellissima 
La  Natura  t' onorò. 

Gin  discese  schiere  Angela  he 
Fer  corona  alla  tua  rulla  , 
E  A'i.Ua  tutt'  infiammarono 
fi  bel  cor  di  te  fanciulla  , 
Di  quel  Dio  ch'esser  doveali 
Padre  speso  e  figlio  ancor. 


Su  nel  Cielo  s'  annunziarono 
I  portenti  profetati , 
Ed  insieme  n'  esultarono 

I  Veggenti  al  Limbo  andati 
Disposando  un  inno  tenero 
Suite  cetre  del  meror.  — 

Così  nata  dasti  al  Nunzio 

II  tuo  vergine  consenso  : 
Ritrovasti  nelf  Altissimo 

La  tua  pace  ,  il  tuo  compenso  ; 
l'osti  donna  tutta  grazie, 
Fosti  colma  di  virtù. 

Benedetta  !  dalla  gloria 
Non  restasti  insuperbita, 

Con  sorriso  placidissimo 
Dispensasti  a  tulli  aita  : 
Né  mai  1'  uom  nella  mestizia 
Sconsolato  per  le  fu. 

E  ascoltasti  i  veti  supplii  i 

Dell'  oppresso  ,  e  del  ineschino  ; 
Iiim  guasti  al  miserabile 
Della  v.la  il  buon  cammino, 
Ritoglievi  dalle  lagrime 
La  gemente  umanità. 

Ld  ancor  provasti  l'ansie 
Dell'  esiglio  deso'alo  : 
Poi  volasti  in  m  zzo  agli  Angeli 
Al  tuo  soglio  immaculato  , 
(  he  siedi  nella  gloria  , 
Cd'  in  eterno  non  moria. 

Godi,  godi  —  dall'  Empireo 
Volgi  un  guardo  onnipossente  : 
Ve' la  terra  the  nel  giubilo 
Or  s' inchina   riverente  ; 
E  te  invoca  ,  ferventissime 
Le  sue  preci  alzando  al  Ciel  ; 

Tu  concedi  a  Lei  propizia 
La  tua  pura  e  santa  pace  , 
Che  non  tocca  sia  dall'  invida 
Ira  rea  del  mostro  audace 
Che  la  possa  vorrà  sperdere 
Del  tuo  popolo  fedel. 

In  le  trovi  a'  mali  il  termine 
Chi  mare  hiossi  di  delitti'  ; 
Tu  raffrena  i  fieri  palpiti 
1)  un  amante  derelitto  : 
Tu  consola  i  supplii  hevoli 
D  ogni  sesso  ,  e  d'  ogni  età. 

E  fa  sì,  che  sempre  vividi 
Di  plìi  Incida  bellezza 
Siili'  Italia  i  giorni  brillino 
Della  gioia  infra  I'  ebbrezza  , 
E  1  Italia  alle  tue  laudi 
Nuove  laudi  aggiungerà. 


FRANCESCO    MaRCHESAM. 
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V'ha  in  Oriente  una  traditone  ihe  senzi  tema  d'an- 
dare errati  può  dirsi  invariabile;  quella  dell' ospitalità.  In 
■  uè'  paesi  di  vaste  e  rimote  solitudini  gli  uomini  han  mi- 
rabilmente conosciuto  il  bisogno  di  aiutarsi,  di  prepararsi 
a  vicenda  soccorsi  ed  asili  ;  sicché  il  viaggiatore  vi  è  di- 
venuto un  ente  riveiito,  l'ospite  vi  è  un  oggetto  sacro. 
L'ospitalità  ,  come  tutto  ciò  che  è  dogma  e  credenza  ,  vi 
ha  i  suoi  simboli  e  le  sue  formole,  clie  vengono  rispetta- 
te e  rimangono  inviolabili,  ed  ha  altresì  i  suoi  segni  ester- 
ni. La  coppa  che  presentasi  a  quello  che  trovasi  sotto  il 
vostro  tetto  è  sempre  un  testimonio  della  benevolenza  sul- 
la quale  ei  può  riposare  con  tutta  sicurezza. 

Nell'Armenia  ciascuna  famiglia  possiede  una  coppa  II 
lusso,  la  ricchezza,  o  l'antichità  di  questo  vaso,  la  sua 
modestia  o  la  sua  novità  dicono  qual'è  lo  stato  della  fa- 
miglia ;  in  ogni  occ'urenza  memorabile  dell'anno  que'  po- 
poli l'appressano  vicendevolmente  alle  labbra.  Ora  essa 
contiene  bibit  •  inebrianti,  ora  un  liquore  generoso  e  for- 
tificante, sovente  latte  e  mele,  e  talora  di  quelle  molli 
e  delirate  preparazioni  che  tanto  si  confanno  alla  sensi- 
bilità delle  donne  e  alla  dolcezza  dei  fanciulli.  Inoltre  gli 
amanti  promeltonsi  e  si  giurano  una  reciproca  tenerezza 
coi  mezzo  della  coppa. 

Un  giovane  armeno  delle  contrade  limitrofe  alle  Geor- 
gia, appartenente  a  famiglia  antica  ,  ricca  e  rhiara  ,  avea 
presentata  la  e  ppa  dello  sposalizio  a  Neftalìa  ,  la  più 
bella  delle  vergini  della  montagna.  Avvenenti  I'  uno  e  l'al- 
tra in  quel  paese  sì  tranquillo  e  ad  un  tempo  sì  fertile,  ri- 
promelteansi  giorni  lunghi  e  felici,  Per  essi  abbellivano 
il  presente  dei  più  ridenti  rolori  numerose  greggi ,  armi 
valorose,  l'amor  de' loro  fratelli,  la  tenerezza  delle  loro 
famigli  ;  e  Rustan  e  Neftalìa  lasciavansi  trasportare  da 
quegl'  inebbriamenti  dell' avvenire,  da  quelle  estasi  della 
speranza,  che  parean  essere  rome  una  rivelazione  di  feli- 
cità Frattanto  un  giorno  ,  dopo  una  lontana  e  penosa 
caccia,  Rustan  infermò;  soffù  gran  tempo,  e  forse  avreb- 
be dovuto  soccombere  al  malore  senza  le  cure  di  Neftalìa, 
•  cui  sguardi  lo  supplicavano  di  vivere  per  Li,  di  cui  do- 
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veva  essere  lo  sposo  ,  e  di  cui  era  il  prediletto  tra  ^1 
uom'ni. 

La  malattia  sparve  'entamente  ,  ma  avea  lasciate  cru- 
deli rimembranze.  Sicché  durante  le  nrp  d?lla  lunga  con- 
valescenza, i  due  amanti  compiacevansi  di  ridirsi  i  loro 
progetti  di  felicità,  le  prossime  disposizioni  e  mille  partico- 
lariià  piene  di  delizie,  nerihè  nascono  d'uno  stesso  pensie- 
ro, perchè  sono  la  riflessione  delle  stesse  illusioni  ,  ie  vi- 
brazioni d'  una  stessa  idea. 

Rustan  era  guarito,  e  Neftalìa,  col  rossore  onde  copri- 
vasi  la  sua  fronte  quando  i  suoi  orchi  incontravansi  in 
quelli  dell'amante,  lasciava  scorgere  che  aveva  indovinata 
il  ritorno  della  sanila.  La  famiglia  adimissi  ;  e  dopoché 
furono  fendute  grazie  al  cielo  per  aver  data  tanta  speran- 
za ai  due  giovani  cuori,  la  coppa  che  leggermente  toccò 
in  prima  la  bocca  di  Rustan  fu  festeggiata  e  riempiuta 
mille  volte  e  mi. le  volte  vuotata.  Un  sol  convitato  mosfra- 
vasi  melanconico  e  increscioso  di  tutta  quella  gioia:  Alib, 
il  compagno  d'infanzia  di  Rustan,  l'amico  de'  suoi  giuo- 
chi, il  figlio  del  più  ricco  possidente  della  contrada.  Alib, 
altero  della  sua  forza  e  del  suo  aspetto  guerriero  ;  Alib  , 
seguito  con  tanta  compiacenza  dagli  oc<hi  delle  di  nzelle; 
Alib,  che  ciò  non  optante  non  ne  amava  «  he  una;  e  que- 
sta era  Neftalìa ,  la  fidanzata  di  Rustan.  amico  di  Alib. 

Apparve  sotto  la  sua  pupilla  una  sinistra  scintilla  ,  al- 
lorché Rustan,  colla  coppa  in  mano,  esclamò  :  —  0  mia 
diletta  !  Per  questa  coppa  de'  nostri  antenati  io  giuro  di 
non  esser  d'  altra  donna  che  di  te  sola  ,  di  te  per  tutta  la 
vita!  Questo  vaso,  dieci  è  sacro  ,  sia  il  p  gno  della 
mia  fede;  riceva  esso  le  mie  promesse  d'imene.  A  te, 
Nrflalìa!  .    . 

Ed  io,  soggiunse  la  giovinetta  come  ispirata,  io  da 

questo  momento  appartengo  a'Ia  coppa  di  Rustan  ,  a  lei 
sola  e  a  quello  che  la  possederà  !  Anch'  io  così  giuro. 

Che  avvenne  mai  in  tale  istante  nel  cuore  d'  Alb?  Fu 
quello  un  segreto  fra  lui  e  i  rattivi  genii  del  desert-;  ma 
sulle  sue  labbra  sottili  e  chiise  solfermossi  un  freddo  e  fu- 
nesto sorriso,  che  fé  muovere  i  suoi  stretti  mustacchi. 

I-i 
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Pochi  giorni  dopo  quella  srena,  la  famiglia,  nuovamen- 
te riunita  in  un  banchetto  di  pie  felicitazioni,  cercò  inva- 
no la  toppa;  era  stata  involata.  Neflalia  ne  pianse;  llu- 
stan  disparve  con  un  orribile  accento  di  collera  e  di  lab- 
bia; si  diresse  rapidamente  verso  la  montagna,  e  come  se 
corresse  dietro  ad  una  preda  che  fosse  certo  di  raggiugnere. 

Passò  un'intera  settimana,  e  la  madre  di  Ilustan,  che 
in  tutto  questo  tempo  era  stala  piangendo  e  pregando  , 
vide  ritornare  il  figlio  pallido,  abbattuto,  stanco,  ma  pieno 
di  forza  e  di  energia  per  esalare  il  suo  furore.  Egli  ab- 
bracciò frettolosamente  sua  madre,  non  parlò  di  Nefralia, 
rivolse  lo  sguardo  verso  1'  abitazione  di  lei ,  poi  dileguossi 
come  un  lampo. 

Ahimè  !  colle  idee  delle  sue  credenze  superstiziose  ,  ei 
rìlenea  senza  dubbio  che  colla  coppa  de'  suoi  antenati  fos- 
se perduta  ogni  felicità  per  lui  e  per  Neflalia. 

L'Egitto  risuonava  dello  strepito  delle  armi.  Due  na- 
zioni rivali  vi  si  erano  invitate  come  in  uno  steccato;  tra 
il  mare  e  le  piramidi  i  Francesi  e  gì  Inglesi  rontendeansi 
sulle  sponde  del  Nilo  il  possesso  del  Gange.  Nel  deserto 
rombatteano  corpo  a  corpo  per  conquistare  e  dilendere  i 
ricchi  banchi  mercantili  della  costa  di  Coiomandel;  e  il  pa- 
cifico egiziano  ,  stupefatto  di  quel  tumulto  guerresco  per 
interessi  da  lui  non  compresi,  invocava  in  suo  aiuto  Mao- 
metto e  gli  antichi  suoi  idoli,  le  orde  degli  Arabi,  la  ri- 
volta dei  popoli  ,  e  il  fanatismo  dei  pugnali.  Tutto  era 
scosso  dalle  agitazioni  delle  battaglie  ;  dalla  baia  d' A- 
boukir  sino  ad  Eliopoli,  l'Egitto  non  era  più  che  un  cam- 
po ora  fiancese,  ed  ora  inglese  od  arabo. 

Gli  Egiziani  s'avvider  ben  presto  essere  in  pericolo  la 
loro  nazione  ni  IP  aggressione  di  cui  erano  l'oggetto.  Inva- 
no i  vincitori  s' inoltravano  adorni  e  belli  di  scienze  ,  di 
cognizioni  e  di  civiltà;  I' antico  Egitto  fremeva;  quell'E- 
gitto (he  era  stato  l' instilutore  dell'occidente,  doveva  og- 
gi ricever  le  lezioni  che  gli  si  davan  con  le  armi  alla  ma- 
no ;  e  poteva  egli  accettare  questi  beneficii  ibe  gli  si  offri- 
vano col  rimbombo  del  cannone  ?  Esso  non  vide  nei  ten- 
tativi de'  Francesi  per  far  colonie  del  terreno  dei  Farao- 
ni, che  la  rovina  della  sua  gropria  nazione  ed  indipenden- 
za fremette  e  in  diluissi  ;  e  il  Cairo  mandò  il  primo  grido 
della  insurrezione.  Era  come  un  vasto  incendio  che  nel 
suo  braciere  minacciava  di  soffogare  lutto  inteio  l'eser- 
cito francese,  ma  \enne  estinto. 

V'ideisi  allora  i  capi,  umiliati  e  vinti ,  curvar  la  testa 
sino  a  terra,  e  implorar  mercè  a  forza  di  suppliche  e  di 
preci.  Un  giorno  Napoleone  Bonaparte  ,  che  comandava 
1'  esercito  francese  in  Egitto,  circondalo  dal  suo  stalo  mag- 
giore, ricevette  una  visita  dello  sceick  che  comandava  al 
Cairo ,  uomo  ambizioso  ,  le  cui  gelose  passioni  avean  so- 
vente  imssa  a  rischio  la  salvezza  della  causa  egiziana  ,  e 
che  presentatasi  per  conciliarsi  l'animo  del  vincitore,  della 
cui  forza  e  potenza  volea  servirsi  contro  i  suoi  competi- 
tori. Era  quello  un  momento  in  cui,  pensando  già  a  quella 
Francia  ch'ei  proponcasi  di  rivedere,  il  giovine  genera- 
le, lieto  di  un  pensiero  che  non  palesava  per  anco,  sfolgo- 
reggianle  nel  viso  di  un'audace  speranza,  proponeva  ai 
suoi  ufficiali  la  salute  della  loro  bella  patria  con  una  ri 
memhranza  d'  amore,  e  un  penserò  di  ritorno  alla  Fran- 
cia e  di  vittoria. 

Fra  queste  seduzioni  lo  sreiik  scordò  i  precelli  di  Mao- 
metto ,  accettò  un  bicchiere  di  Scampagna  presentatogli 
dal  generale,  e  lo  vuotò  in  un  tratto  solo  ,  supplicando  il 
profela  a  dimenticarsi  d'una  tale  trasgressive  nel  gior- 
no in  cui  traverserebbe  il  ponte  sospeso  sul  lago  di 
fuoco. 

Nitrivan  nel  cortile  del  quartier  generale  due  cavalli 
arabi  di  grandissimo  prezzo  ,  e  solto  le  magnifiche  glia', 
drappe  scintillanti  d'oro  e  di  gemme  lasciavano  vedere 
le  perfettissime  loro  forme.  Era  un  dono  che  lo  sceick  of- 
friva a  Bonaparte. 


Questi  contemplò  con  piacere  que'  nobili  animali ,  ma 
ciò  che  attrasse  maggiormente  i  suoi  sguardi  fu  il  mama- 
lurco  che  loro  stava  i l'appresso.  Contava  questi  circa  di- 
ciottenni d'età;  il  suo  viso  rotondo,  la  delicata  sua  carna- 
gione ,  benché  bruna  ,  il  suo  bel  portamento,  lo  splendo- 
re ed  il  buon  gusto  del  suo  vestito,  la  sua  aria  marnale,  o 
nonJimeno  dolce  ed  aflettuosa,  e  un  non  so  qual  carattere 
di  fedeltà  e  di  attaccamento  sparso  in  tutta  la  sua  persona, 
imm'nsamente  piacquero  al  generale. 

—  A  chi  appartiene  quel  giovine  !  chiese  allo  sceick. 

—  Fa  parie  della  mia  casa. 

—  lo  varrei  avere  un  simile  serv  lore. 

—  Mi  stimerei  fortunato  d'  oflerirvelo. 

—  Vuoi  tu  venir  meco  ?  disse  dirigendosi  al  giovine. 
Il  mamalucco  fece  un  imitino. 

—  Il  tuo  nome  ? 

—  Un  .l.m. 

Sì  ,  era  desso  ,  Ilustan,  il  fidanzato  di  Neflalia,  quegli 
cui  era  slata  rubala  la  coppa,  e  che  lungi  dalla  sua  patria 
e  dai  suoi  antenati  avea  voluto  sottraisi  all'  ira  del  cielo, 
eh'  ei  credea  sospesa  sul  suo  capo  e  su  quello  della  donna 
che  bramava  per  isposa. 

—  Tu  saiai  il  imo  mamahicro  ,  disse  Bonaparte  ,  e  sin 
da  quel  gii  ruo  Ilustan  appartenne  a  Napoleone.  A  trave  - 
so  del  Mediterraneo  e  della  squadra  inglese  esso  sbarcò 
a  Fieius  Frattanto  passarono  alcuni  anni,  e  la  storia,  che 
ciascun  conosce,  ne  ha  dello  il  come. 

Sempre  a  fumo  dell'imperatore,  Ilustan  vide  le  maia- 
viglie  delle  sue  vittorie  :  il  vide  brillare  d' uno  s|  lendore 
di  cui  tutte  le  fatature  dei  raccónti  orientali  avevano  ap- 
pena potuto  dargli  una  veridica  idea;  lo  riguardò  ionie  un 
Nume,  e  la  sua  fedeltà  fu  illimitata  ;  era  quella  il  suo  cul- 
lo. Ma  anche  l'imperatore  amava  il  suo  mamalucco  rhe 
teneva  sempic  al  suo  fianco;  volevalo  in  mezzo  allo  splen- 
dore e  alle  ricihezze;  comp  accasi  di  speci  Inaisi  in  certe 
guisa  nel  lusso  di  Ilustan;  esigeva  pel  suo  mamalucco  gli 
abili  («iti  sontuosi,  le  armi  più  preziose,  i  cavalli  più  sreìli; 
nell'ordine  delle  feste  dell'  impero  non  assegnavagli  altro 
posto  che  a' suoi  li  un  In,  di  modo  che  ne  avea  fallo  come 
un  satellite  inseparabile  dalla  sua  stella. 

Ma  in  mezzo  a  tante  grandezze  Ilustan  pensava  alla 
sua  patria:  non  avrebbe  osalo  piangeie  la  lontananza,  poi- 
ché non  sareblirsi  per  nulla  al  mondo  separato  da  Napo- 
leone; ma  pensava  a  sua  imdie,  alle  sue  montagne-,  al- 
le pianure  (he  avea  viste  coperte  di  sì  ricche  mandre,  ai 
giorni  felici  che  gli  furon  promessi  ,  poi  a  Neflalia  eh'  ei 
dovea  chiamar  sua  compagna  ;  e  il  mamalucco  provava  , 
se  non  disgusto  ,  almeno  una  certa  malinconica  rimem- 
branza che  turbava  le  ore  si  rare  che  potea  concedere  al 
sonno. 

Una  mattina  l'imperatore  gli  disse  celiando,  e  pizzican- 
dogli un'  orecchia  : 

—  Rnstan  ,  tu  rivedrai  i  tuoi  rompatri'tli. 

—  Come!  sire?  ...  esclamò  Ilustan  pieno  di  spavento. 

—  No,  no,  calmati,  soggiunse  l'imperatore,  rhe  com- 
prese subito  il  sospetto  del  mamalucco  :  tu  non  partirai  ; 
essi  vengono  qui. 

—  Ah! 

—  Si.  Io  avrò  nella  mia  guardia  un  reggimento  di  ma- 
malunhi;   vuoi  tu  comandarlo  ? 

—  S  re,  io  sono  sempre  disposto  a  fare  ciò  che  piace  a 
YostraMaestà:  ma  sa  mi  permetleste  di  esprimere  un  voto, 
sarebbe  esso  di  non  abbandonarvi  mai  ;  ve  ne  supplico. 

—  Cene  amico  mio;  bene,  Ruslan  :  rimanti  sempri  v - 
cino  a  me  ;  e  chiedimi  ciò  che  vorrai. 

—  Sire,  io  non  abbisogno  di  nulla,  tranne  della  presen- 
za e  deli"  affetto  di  Vostra  Maestà- 

—  Dimmi,  Ilustan,  come  alloggi? 

—  Sire,  occupo  un  quartierino  nel  padiglione  di  Flora. 

—  L'hai  tu  adornalo  alla  turca  ? 
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(  Dormitorio  all'  ospizio  de'TroYateiit  di  Parigi  ) 


—  No  ,  Sire. 

—  Sei  un  balordo  ;  fallo  accomodare  alla  turca  ,  figlio 
mio  ,  —  e  l' imperatore  se  n  andò. 

Rustan  ,  secondo  la  brama  del  suo  padrone  ,  fece 
asseltare  il  suo  appartamento  alla  foggia  orientale  ;  con 
semplicità  sì,  ma  esattamente  secondo  lo  stile  del  suo  paese. 

I  marna lucchi  arrivarono  a  Parigi.  La  vista  di  quella 
milizia  orientale  eccitò  una  maraviglia  generale.  Rustan 
osservava  avidamente  i  mamalucchi;  anche  quei  volti  eran 
per  lui  una  rimembranza  animata  e  presente.  In  quella 
accoglienza  un  ufficiale  si  rimaneva  solo  ,  separato  dai 
compagni  ,  timido  ,  e  quasi  volendo  schivare  quelle  bene- 
vole testimonianze.  Rustan  ,  lo  riconobbe  e  correndo  ver- 
so di  lui  ,  lo  chiamò  nel  suo  linguaggio  nata'e  ,  abbrac- 
ciandolo :  era  Aliò  ,  quell'  Alib  che  nel  giorno  degli  spon- 
sali avea  bevuto  al  tempo  stesso  che  ei  bevve  nella  coppa 
perduta.   Il  primo  grido  di  Rustan  fu  involontario. 

—  E  INeftalia  ?  esclamò. 

—  E  morta. 

—  Morta. 

Restarono  ambidue  per  qualche  tempo  in  silenzio. 

—  Morta  senza  sposo  ?  ripigliò  a  dire  Rustan  fissando 
su  di  Alib  uno  sguardo  scintillante  come  la  lama  di  un 
pugnale. 

—  No 

—  E  chi  avea  sposato  ? 

—  Me. 

—  Te? 

Rustan  lasciò  la  raaao  d*  Alib  :  non  versò  una  lagrima, 


Io  guardò  ;  e  negli  occhi  suoi  non  eravi  allora  né  rabbia, 
né  sdegno  ;  ma  un  indescrivibil  miscuglio  di  stupore  e  di 
compassione. 

Erano  scorse  due  intere  settimane  dacché  era  stato  ri- 
cevuto alle  Tuileries  il  corpo  degli  ufficiali  mamalucchi. 
Procedeva  rapidamente  la  formazione  del  reggimento. 
L'imperatore  aveane  passala  la  prima  rivista  ,  poi  avea 
voluto  che  Rustan  e  i  mamalucchi  fossero  riuniti  in  un 
banchetto  militare  :  in  quella  festa  Alib  e  Rustan  prote- 
starono d'amarsi  e  di  dimenticare  il  passato.  Nondimeno 
il  mamalucco  dell'  imperatore  era  preoccupato  da  un  pen- 
siero secreto.  Egli  andava  spesso  a  visitar  Odiot,  abile 
orefice  ;  passava  ore  intere  nelle  sue  officine  ;  e  un  giorno 
lo  si  vide  portar  misteriosamente  al  suo  palazzo  «u  vaso 
eh' ei  nascondeva  con  grandissima  diligenza.  All'indoma- 
ni, al  quartiere  della  scuola  militare  ,  il  tenente  Alib  fu 
invitato  a  far  colezione  in  casa  del  sig.  Rustan. 

L'  ufficiale  dei  mamalucchi  venne  ricevuto  con  tutte  le 
dimostrazioni  d'affetto  dal  suo  compatriota  ;  aveano  am- 
bidue molte  cose  da  dirsi  ,  ma  la  d'ffiiollà  consisteva  nel 
cominciare.  Rustan  parlò  primiero  deil'  Armenia  e  di  tutte 
le  sue  rimembranze  ;  congratularonsi  scambievolmente 
della  condizione  di  vita  che  aveano  scelta.  Poscia  fecero 
il  confronto  della  Francia  colla  lor  patria  ;  parlarono  lun- 
gamente delle  loro  gioie  e  dei  loro  piaceri  ,  deile  priva- 
zioni ,  delle  consunzioni  ;  si  raccontarono  le  loro  avven- 
tine. Alib  aveva  abbandonata  1'  Armenia  dopo  la  morte  di 
Neflalìa  ;  questa  avea  dovuto  soccombere  ad  un  languore 
di  cui  avea  sempre  taciuto  i  motivi.  Come  avea  consen- 
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litn  a  cosare  Mi!) ?  era  questo  un  mistero  the  non  potea  U  si  spaventevole  quantità,  che  si  riguardò  rome  indispensa- 
«n^arsi  che  per  l'incostanza  naturale  alle  donne  ,  o  per  a  bile  di  consacrare  esclusivamente  uno  stabilimento  a  ri- 
i'assenza  di  Rustan  che  essa  forse  attribuiva  ad  atro  3  .evere  quelle  povere  creature.  Nel  1552,  rondale  della 
amore  Non  un  motto  della  (oppa;  uè  anche  llustan  ne  'j  frinita  fino  allora  occupato  da'  commedianti  detti  Confi- 
narlo •'  pareva  anzi  ch'egli  evitasse  un  tale  argomento  di  rt  telli  della  Passione  fu  destinai.,  a  cib.  Fu  ordinato  che  i 
"        '  F-  „.  ■:  >ignori  alti  giuslmeii  i  quali,  a  Parigi  ,  erano  tutti   pò  e- 

con vei  sazmne.                                          ti  •    ,    •                                               r         n                 f- 

Frattanto  passavano  presto  le  ore,  ahbellite  dai  colloqui.  M  siastici,  provvedessero  alle  sp  se  di  quella  casa,  ed  il  par- 
che i  due  mamalucc  hi  riferivano  a  un  tempo  di   f  Itila  e  V  lamento  con  un  decreto  dello  stesso  anno  determinò  nel 


d'Innocènza"' Anche  la  decorazione  dell' appai  lamento  di  U  modo  seguente  il tigente  di  ciascun  d' essi  : 

ivano  apprestati  n      II  vescovo  di  Parigi  120  lire — il  capitolo  di   Nosl 
cian  quelli  del  loro  paese;  stesi  su  morbidi  cuscini,    n    \     Donna  360  — l'abate  ,!.  S.  Dioni 


Ilu.-tan  favoriva  I"  illusione;  i  cibi  e  e  venivano  ap| 


un'atmosfera  pregna  di  soavi  profumi  ,  essi   credevansi 
tuttora  nella  loro  amati  Armenia 

Tutto  ad  un  tratto  ftustan  fa  un  segno  ,  entra  un  val- 
letto ,  v.  stilo  come  quelli  d'Armenia  ,  e  culle  forme  colà 
usate  consegna  al  suo  padrone  uni  oppa;  questi  si  al- 
za ,  la  tocca  a  Gor  di  labbra  e  la  presen  a  ali  ospite    A 

tal  vista  ,  stupefatto  ,  colpito  ,  abbattuto  ,  Abb  cade  privo  fi  nigi  della  Chartre  S  —  I  capitolo  di  S  M  r. 
di  sensi ,  e  Rustan  ,  che  ha  già  fatto  allontanare  i  servi-  »  lo  di  S  _  Benedetto  il  B  n  tornato  I  2  - 
tori,  accorre  per  assistirlo.  Ma  gli  occhi  d'A  b  <iano 
smairili,  i  suoi  d  scorsi  sconnessi.  Che  die' egli:'  Parla  del 
rubamento  d'una  coppa;  parla  d'una  dorma  agitantes 
conila  la  violenza  ,  poi  supplice  ,  trascinala  all'altare  per 
essere  spergiura  ,  e  ridotta  al  tradimento  in  nome  d'un 
altro  giuramento  !  !  Perchè    balbetta   egli  sì  fatti  a.  miti 


ra 
24—  l'abate  di  S. 
H  Geruiain-des -Piés  120—  1  alate  .1.  S  Vittore  hi  —  l'a- 
li bate  di  M.glour  20—  l'abate  di  S.  Genoveffa  32  —  l'a- 
ri baie  di  Tuon  i  —  l' abhadessa  di  Mommarire  j. — il  gran 
"  priore  di  Iran,  a  (  nrd  ne  di  Malta  )  BiJ —  il  priore  di  S. 
J1}   Mari  no  di  Camj  i  (.0  —  il  pr  ore  di  Nostra  Donna  de  (lam- 

8  pi  8'J  — il  capitu'o  «li  S  Marcello  S  —  il  prore  .1.  S    Dio- 
..   -:_:  .I..H»  r"i u         i  ....,<  ,i.  <    M  ."-:  iq        e  mici 

le  960  Ine. 
Nel  I  Ò7i)  lo  stabilimento  fu  trasferito  dall'ospedale  della 
Trinità  in  '  una  rasa  situata  nella  Cile,  sul  porto  di  S.  I.^n- 
dry  e  disposta  a  tal  iit.pn  dal  rapitolo  di  Nostra  Donna  Es- 
sa ricevette  il  no.ur  .1  Casa  della  Cotiche.  Volendo  aver 
soccorsi  nella  intrapresa,  il  capitolo  ed  il  vescovo  fecero 
collocare  nell' interno  di  Nostra   Donna   una  va.t.i  culla 


di  debito  e  di  rimorso?  Perchè  vuol  egli  «he  si  allontani  jpj  per  melimi  qualrunn  di  que  fanc  un  e  pr.  vocare  ...  i 
dal  suo  sguardo  quel  corpo  si  delicato,  sì  vivo  che  la  mor-  U  la  pubblica  liberalità.  Ma  s-a  che  questa  non  rispondi 
te  ci  due  pare  avere  appena  toccato':'  Perchè  ripete  H  al  loro  appello  .  sia  che  i  suoi  doi  i,cro  un  a  li  i 
egli  di  voler  finire  una  rita  che  fu  sempre  detestala  da  co-  lì  destinazione,  i  poveri  fanciulli  erano  nial.unei.ie  turati. 
lei  eh*  egli  ha  amata  a  segno  di  meritare  ,  per  possederla,  jj  Posteriormente,  nel  1616  una  signora  vedova,  coni- 
le terribili  pene  riservale  dal  profeta  a  coloro  che  violano  g  mossa  dal  I n felice  slato,  si  pie               ito  di  riceverne 

la  santa  ospitalità'  F         perchè  impruvvisamente  succe-  W  tanti  quanti  potrebbe  contenerne  la   sua  dimora ,    unno 

de  al  suo  delirio  una  calma  orribile?  fl  alla  ra»a  d      \  Cotiche,  i                              no  zelo  non  fu 

—  Alili  esclama  llustan  ;  va' io  ti  ho  perdonalo;  tu  B  punto  secondalo  o>n  tir  anza  La  madre 
non  eri  che  il  cieco  strumento  del  destino  che  avea  asse  ]  adottiva  di  questi  oi fanelli  ne  rimise  la  cura  a  delle  fan- 
gnato  il  mio  posto  di  continuo  attaccamento  al  fianco  di  |!  fesche  ,  le  quali,  Ila  fatica  rhe  d.  vi  vano  dura- 
Napoleone  ;  torna  in  te  stesso  ;  la  prova  era  troppo  buie,  fó  re  .  reterò  traffico  di  qu  'gli  esseri  infelii  i  e   ne  venderono 

Alb  riprese  a  poco  a  peco  l'uso  de'sen>i  e  della  ra  U  ade'mendi  mfi  the  loro  (otturarono  le  membra  per  rauo- 
gione  ■  "l'inquieti  suoi  sguardi  si  diressero  sulla  tavola  ;  H  vere  la  pubblica  sensibilità  ,  a  delle  nutrici  che  volevano 
rivide  la  coppa.  Fra  quella  da  lui  rubala  un  giorno  .  la  V  sbarazzarsi  d'.m  latte  s|  i  Ho  o  sostituire,  pei  in- 
coppa di  Rustan  :  quella  cui  fu  annesso  il  possesso  di  Nef-  H  gannarei  parenti ,  un  fanciullo  straniero  ad  uno  merlo  : 
tali.  ?  Ma  come  Irovavasi  ivi  :  in  Parigi,  alle  Tu  ne  vendevano  da  ultimo  a  de' maghi  per  op  .azioni  as- 
coppa  eh' egli  stesso  avea  gittata  nell*  Eufrate ,  n  5  ■  nitide.  Il  prezzo  di  quei  fanciulli  non  ol- 
ido  chi  il  MiodoVe  e  i  suoi  rimorsi  ,  dai  quali  non  «  trepassava  mai                      e  .pi  inde.  ,  questa  derrati 


ndo  .  hi  b  suo  do'ore  e  i  suoi  rimoi 
potea  liberarsi?  Abb  noi  s.  ppe  mai. 


trepas>ava  mai    \    ::'■■  SO   li  ,  e   quando  .    questa   (Iellata  u- 
mana  diveniva  più   abbondante  delle  dimande  ,  la    Senna 


tea  nnerarsi  :    .uni  noi  si  pie  ■■■<■■.  i  ...-..-- —  i -     ----   ,,  '      ,,,.„" 

Rustan  .  non  ostante  il  tempo  e  la  lontananza  ,  vedendo  H  e  le  fogne  ricevevano  il  superante  della  evi.  Nel    1638 

■  .  I      Mi  l_  ....    .1...    ««Il     ,..';«,.  J      un     unum       lì      I  ,/in  t'fl.-l>  n7a    ilr-t     .II.:.!»*      Ili     «s  ^  M  I    1 1  •  .  I  1 1 1     (-1)      Ini. 


sempre  risplendere  e  brillar  que  la  co| 
chi  suoi,   I' avea  m  b*ne  descritta  a  Odi  t ,  the  il  cesello 
del,' artista  ava  sapu'o  riprodurne  esatlamente  la  forma 
e  il  lavoro. 

Molti  anni  appresso  ,  al  bivacco  di  Leipping,  Rustan  fu 
pregalo  da  un  mamalucco  di  pollarsi  a  consolare  un  ino- 
ribondo  .  che  invocavalo  in  nome  de!  Pulita    Rustan  a  - 
zossi  in  fretta  ,  eseguii!  mamalucco.  Giunto  al  quartiere 
della  guardia ,  al  lume  ine  rio  dei  tizzi  ni  mezzo  spenti  ,  Q 
vede  Alili  che  st.  odagli  la  mano,  ripetendo  ab  uni  ver-   g 
setti  del  Corano.  N.  n  prima    l'ebbe   stretta  chela   s 
fredda  e  ghiacciata.   Alili  eia  al'ora  spiralo  per  mia  feiila  jj 


-  —     -      rt  1 

un  uomo,  la  beneficenza  del  quale  li  i  sanificato  ed  im- 
mortalato  il  nome  ,  Vincenzo  ili  Paola,  che  era  andato  a 
visitarla  ,  dipinse  ad  alcune  donne  ricche  e  caritatevoli 
che  lo  secondavano  nelle  sue  linone  opere  ,  lo  spavente- 
vole spettacolo  offertosi  agli  occhi  suoi.  Elleno  s'occupa- 
rono del  destino  di  que' piccioli  sciagurati,  ma  non  po- 
tendo salvarli  tutti  ne  trassero  dodici  a  Mule  pe' quali  ap- 
pigionarono una  pii.io la  casa  alla  porta  S.  Vittore.  Il 
commerco  delle  fante  che  potè  continuarsi  mercè  di  ai- 
ri ,  tanto  maggiormente  in  quanto  che  la  loio  padrona 
r  1  morta. 
I    li  non  bastava  già  a  Vincenzo  di  Paola  d'  aver  i 


the  non  avea  voluto  lasciarsi  medicale.  'n,°  '•  su0  non,e  ad  una  idi  a  g.  nerosa  ,  importandogli 

j  .li  I  ì  con  lui!  1  suoi  frutti .  1   li 

n  aveva  i  hi  '  u  onipiutamente 


DORMITORIO  ALL'OSPIZIO  DE'TROVATELLI 
di  t'ari  si. 


I) 


ero  ;  i    accorsi  ira  no  insufficien'i  per  far  di   pii.ela 

le  donne  t  e.  va  i  manzi  all' 

rr-fi.*i  ih  I"  1  dueaz'one  di  luti'  i  fanciulli 

1   .  ra   dunque  v  "nula  p'-r   essi. 

1       nio   ne  ino  convoi  ò  dame 

V.-rso  la  mela  del  XVI  sero'o  ,  la  popolazione  dì  P;  ri-   L\  ad  un'  ultima  a b'.ea  generale  nel   1610,  pi 

gi  sempre' crescente  ,  il  numero  considerevole  di  poveri   f>  rh'  essa  aveva  per  iscopo  il  ri  tonerebbe 

ed  eziandio  d'individui  impegnati  in  ordini  religiosi,  ave-  «  o  no  il  disi 

vano  rm-lt'p  itati  itasi  d'abbandono  de"  neonati  in  una  u  dame  ,  loro  diss*  egli,  la  compassione  e  la  carila  vi  hanno 
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fatto  adottare  queste  picciole  creature  pervnslri  figliuoli; 
voi  s  ete  state  loro  madri  di  adozione,  [>< lidie  le  loio  ma- 
dri per  natura  le  hanno  abbandonate.  Vedete  ora  se  an- 
che voi  volele  abbandonarli;  tesiate  d'esser  loro  madri 
per  divenir  loro  giudici.  La  loio  vita  e  la  loro  morte  sono 
tra  le  vostre  mani.  Egli  è  tempo  di  pronunziare  la  Iure 
sentenza  ,  e  di  sapere  se  non  Vi  lete  aver  più  misericordia 
di  essi.  Essi  vivranno  se  continuate  a  prenderne  una  cu- 
ra caritatevole  ,  mentre  al  contrario  se  li  abbandonate  mo- 
riranno infallibilmente   » 

Queste  eloquenti  parole  ottennero  il  loio  scopo  ;  scor- 
sero delle  lagiime,  de' formali  impegni  si  presero  ,  e  la 
salvezza  de' miseri  fanciulli  fu  risoluta.  S  d  else  non  ver 
rebbe  più  fatta  scella  su' fanciulli  ad  allevare.  Vincenzo  di 
Paola  voile  assicurare  ancora  d:  p.ù  il  suo  successo  de- 
stando la  pietà  del  re.  Egli  ol  tenne  pai  ertili  successivi  soc- 
corsi da  Luigi  XIII  ,  il  quale  accompagnò  I  ordinanza  di 
ciò  (he  gli  ditte  nel  16Ì2  con  lettere  patenti  in  cui  si  leg- 
geva: «  Essendo  statu  informato  da  persone  di  gran  piela, 
che  la  pota  cura  avuta  fin  era  al  nndrimento  de'  trovatelli 
esposti  nella  nostra  buona  città  e  sobborghi  di  Parigi,  è  sta- 
ta non  solo  cagione  che  da  pareethi  anni  sarebbe  quasi 
impossibile  trovarne  un  ben  picciolo  numero  the  sia  stalo 
garentilo  dalla  morte  ,  ma  aurora  essendosi  saputo  die  si 
sono  venduti  per  esseri  supposti  ,  e  servire  per  altri 
cattivi  oggetti  ,  il  che  ha  ùdoito  parecchie  dame  officiali 
deli' ospedale  della  Carità,  dell  Albergo  di  Dio,  a  prender 
cura  di  quegli  fanciulli, si  che  ormai  se  ne  alleva  un  gran  nu- 
mero ;  volendo  dunque  assisterli  perquanto  ci  è  possibile  nello 
stalo  presente  de' ni  ,  noi  abbiamo  co:  ceduto  ai  sud 

trovatelli  ec  •>  I  doni  di  Luigi  xiil  erano  accesi  a 
0  lire  di  rendila.  Nel  1644  la  regiria  sua  vedova,  reg- 
gente di  Luigi  XIV  ,  d  chiaro  in  nome  di  costui  «  che  i- 
mitando  la  pietà  e  la  carità  de!  di  finito  re,  the  sono  virtù 
veramente  legali  ,  il  re  aggiunge  a  questo  prima  dono  un 
altro  dono  annuale  di  8000  lire  di  rendita.  »  Ed  in  pari 
tempo  ella  ebbe  il  contento  the  grazie  a'  soccorsi  dati  fin 
allora  ,  e  alle  elemosne  de'  pai  titolari  ,  la  p  ii  gian  pai- 
tede' trovatelli  sono  slati  allevati  e  che  più  di  quattro 
cento  erano  vivi.  (  Continua) 


il 


INDIANI  CHE  GIUOCANO  AL  PALLONE 

co'  piedi 

L'è  questa  una  specie  di  giuoco  cui  si  applicano  due  o 
piii  individui  i  quali  si  mandano  1'  un  Tallio  una  falla 
rolla  mano  o  con  un  guanto  ,  con  una  raci  hetta  o  con  una 
mpstola  in  un  luogo  preparato  espi  essamente.  La  lunga 
palla  è  quella  che  si  g  nota  in  un  lungo  spazio  di  terreno 
aperto  da  tutt'i  lati.  La  co^ta  palili  o  tiinchello  è  quella  che 
si  gitiora  in  un  quadralo  lungo  ch'uso  da  mura  ,  ordina- 
riamente  dipinte  in  nero.  Questo  quadrato  è  allevolteco- 
perto  alle  volte  scoperto.  La  palla  era  delta  sf  risiila  ples- 
so i  Greci  a  cagione  d<-l!a  sua  figura  rotonda  ,  e  pila  pres- 
so i  Il'imani.  Erodoto  ne  attribuisce  I'  invenzione  a'  Lidii, 
e  Plinio  ne  dà  l'onore  ad  un  certo  Fito.  Sembra  che  al 
tempo  d  Omero  fosse  motto  in  uso,  poi.  he  questo  poe- 
ta ,  al  sesto  ed  ottavo  bino  deil'  Odissea  ne  fa  un  sollazzo 
de'  suoi  eroi.  I  Romani  che  avevano  imitato  i  giunasii 
de'  Greci  nella  costruzione  delle  loro  terme  e  delle  loro  pa- 
lestre ,  vi  avevano  stabiliti  degli  s/erlsterìi ,  o  giuochi  del 
pallone  in  cui  si  divano  a  quell  esercizio  come  in  Grecia. 
Plinio  e'  impara  (loro  2  epistola  1  7  )  che  il  pallone  era 
tanto  conosciuto  presso  i  Romani  di' essi  vi  si  esercitava- 
no non  solo  nelle  terme  e  ne'ginnasii  ,  ma  eziandio  nel- 
le loro  case  sì  in  città  come  in  campagna.  Essi  avevano 
imparalo  da"  Gì  eri  quattro  giuochi  differenti ,  il  pallone  , 
la  palla  trigonale,  la  palla  villereccia,  e  l' harpastum.  In 
quesP  ultimo  giuoco  i  concorrenti  si  dividevano  in  due 
bande,  e  s'allontanavano  da  una  linea  che  si  tracciava 
nel  mezzo  del  terreno,  linea  su  cui  si  posava  uni  palla 
sufficientemente  grande.  Si  tiia'.a  poscia  dietro  ciascuna 
schiera  de'  giunca  tori  un',  lira  I  tu  a  che  segnava  dati'  una 
parte  e  dall'  altra  i  Traiti  del  giuoco.  Indi  i  combattenti 
di  ciascun  lato  correvano  verso  la  linea  del  mezzo  ,  <<ve 
ciascuno  si  studiava  prendere  la  palla  deposta  .  e  di  get- 
tarla olire  una  delle  due  linee  che  segnavano  la  meta  . 
mentre  quelli  del  partito  contrarlo  facevano  liuti  loro 
sforzi  per  difendere  il  terreno  e  rimmdar  la  pilla  verso 
l'altra  linea.  Da  ultimo  quella  schiera  vinceva  la  quale  a- 


OMNIBUS 


veva  mandato  più  volle  la  palla  oltre  quella  linea  che  li- 
mitava il  terreno  degli  antagonisti.  ..„,,. 

Fra  i  giuochi  più  in  uso  presso  gì  Indiani  della  Guia- 
na,  e  che  gli  europei  trovarono  già  stabiliti  in  quel  paese 
al  primo  approdarvi ,  quellodel  pallone  none  il  meno  pia- 
cevole e  singolare.  Essi  non  dispongono  la  partita  ,  come 
si  fa  comunemente  ,  tra'  giuocatori  pari  in  numero,  o  di- 
stribuiti regolarmente  in  giro  ,  in  guisa  ehe  nessuno  ab- 
bia vantaggio  su  1'  altro  ;  ma  s'  uniscono  in  gruppo  di  die- 
ci o  di  dodici,  e  gareggiano  contro  un  solo  ,  il  quale  sta 
nel  mezzo  e  deve  ribattere  tutti  i  colpi.  Il  solo  vantaggio 
che  rimane  a  quello  su  cui  cade  per  lai  guisa  il  peso  del 
giuoco  è  di  poter  adoperare  in  pati  tempo  le  mani  ed  i 
piedi  ,  mentre  gli  altri  non  possono  far  uso  se  non  dei 
piedi.  Quegli  Indiani  fono  espertissimi  a  siffatto  giuoco, 
e  la  loro  naturale  agilità  ,  mantenuta  dagli  eserc  zìi  del 
nuoto  e  della  danza,  ve  li  rende  soprammodo  alti.  Il  dise- 
gno che  noi  porgiamo  a'  nostri  lettori  ,  li  dipinge  appunto 
occupali  in  questo  giuoco. 


IH 
Einclina. 

...potè  il  dolor  più  che  il  digiuno 

UjSTI 

Come  ho  innanzi  accennalo  una  romanzesca  Emelina  si 
era  mostrata  agli  occhi  del  conte  Eduardo,  occupandone 
ad  una  volta  il  pensiero.  Quando  io  dico  romanzesca  non 
m'intendo  avvolger  quella  cara  fanciulla  in  un  velo  mi- 
sterioso,  o  circondarla  di  tuito  il  ridicolo  corteggio  di 
stravaganze  che  slan  bene  solo  alle  Dulcinee.  Emelina 
era  romanzesca  per  Eduardo,  a  ragione  che  vistala  appe- 
na ei  se  ne  senli  fortemente  preso  ,  ed  incapace  (piasi  a 
slanciarsi,  come  a' giovani  di  animo  incoi  10II0  avviene, 
o  ibrs' anche  troppo  impacciato  nella  lotta  di  un  nuovo  e 
di  un  aulico  amore  ,  se  n'era  rimaso  conti  nto  ad  amarla 
tra  sé  e  sé.  Noi  non  dimanderemo  con  quale  scopo  si  abban- 
donasse egli  ad  un  sogno  così  fantastico,  uè  quanta  forza  gli 
fosse  bisognata  per  durarvi  entro  miglio  che  due  mesi 
Invano  si  circa  penetrare  in  tutt'i  recessi  dell'  anima,  es- 
send. ncne  pule  alcuni  che  spezzar,  sempre  1'  acume  dello 
sguardo  umano.  Chi  potrà  mai  spiegare  di  ihe  si  formi 
per  un  amante  questa  vita  ideale,  di  cui  egli  ben  vive  lie- 
tissimo ,  the  lauti  dolori  calma  ,  tante  dolcezze  appoita  ? 
Chi  può  comprendere  quella  destei ila  con  cui  un  cuore 
affannoso  sa  crearsi  un  mondo  a  volta  a  volta  di  piai  eri 
e  di  triboli  e  vi  si  trattiene  pei  esaliaisi  o  morire, quan- 
tunque mollo  lontano  e'  sia  dalla  realtà  ? 

Eduardo  vide  una  sera  in  una  festa  di  balio  la  lane  iul- 
la  dal  placido  sorriso  e  dai  modi  onesti  ed  avvenenti  ; 
nell'  affrettalo  giro  della  danza  senti  ,  allo  stiingere  la 
mano  di  lei,  un  battito  più  vibrato  più  frequente  ,  e  da 
quel  momento  n'ebbe  innanzi  l' immagine  ,  lusinghiera, 
ingenua,  amorosa  ,  combattiate  accanita  con  l'altra  die 
da  molti  anni  era  seco. Ma  questa  pugna  segreta  forse  lo  at- 
terriva più  che  egli  slesso  non  avrebbe  mai  credulo,  giac- 
ché vi  si  mesceva  e  il  limole  di  una  donna  vendicativa  , 
ed  il  rimorso  di  mancare  ad  un  lungo  e  giuralo  affetto, 
e  la  dubitanza  infine  di  poter  essere  dal  nuovo  idolo  re- 
pulsalo.!)! nascosto  a  tutti,  quasi  volesse  nasconderlo  be- 
nanche alla  sua  coscienza,  avea  domandato  con  incredibile 
precauzione  i  natali  e  lo  s'alo  della  fanciulla  ,  non  rica- 
vandone aldo  che  colei  era  figliuola  adottiva  del  sig  Rai- 
mondo Asrensio,  ricco  meri  alante  del  paese. 

Vedete  bene  che  un  pò  di  romanza  alla  fin  de'  conti  non 
mancava  alla  esistenza  di  Emel.ua, ma  non  era  die  un  ate- 


mo, il  quale,  stando  alla  verità  dei  fatti,  non  potea  ingran- 
dirsi ,  imperciocché  ella  se  ne  viveva  con  ogni  contentez- 
za in  casa  Ascensio  ,  e  non  dava  neanche  un  sospiro  che 
accusasse  il  dolore  della  sua  orfanezza.  I  genitori  suoi  e- 
rano  morii  quando  appena  conlava  quattr'anni,  ed  a 
quell'eia  non  si  sente  tutto  il  vuoto  che  questa  tremenda 
iattura  scava  intorno,  molto  meno  se  fin  dal  primo  giorno 
rattrovasi  un  essere  benefico  che  non  faccia  provar  al  super- 
stite alcuna  privazione.  Fiorente  di  brio  e  di  bellezza,  sol- 
lecita dei  suoi  neri  e  lucidi  capelli  a  dieciollo  anni  Emelina 
ignorava  die  cosa  fosse  la  sventura,  che  cosa  fosse  l'  amo- 
re, ma  non  qual  imperio  può  prender  sull'animo  la  simpatia 
di  un  giovane.  Sì  che  in  quella  slessa  sera  che  Eduardo  s' in- 
namorò di  lei,  pensò  anch' ella  lunga  pezza  alle  attrattive 
dello  sconosciuto  che  le  avea  oltre  il  dovere  stretta  la 
mano,  e  desiderava  che  il  dì  appresso  quegli  fessele  ap- 
parso di  bel  nuovo  per  ispiegare  con  uno  sguardo  almeno 
quel  movimento  die  potea  ben  essere  in  mille  guise  in- 
terpretalo. [Nondimeno  la  povera  innocente  rimase  assai 
contraddetta  dal  vedere  così  mal  corrisposte  le  sue  brame 
che  il  giovane  uè  il  dì  appresso  né  I'  aliro,  né  il  terzo  ,  e 
non  mai  più  comparve.  E  già  avea  rimproverata  sé  stessa 
della  tioppa  credulità  sua,  già  ne  avea  scacciala,  o  almeno 
eredea  averne  scacciata  ogni  rimembranza,  e  si  preparava  a 
nuove  impressioni,  non  altrimenti  dei  fanciulli  die  dopo 
il  pianto  della  dimane  si  preparano  all'  allegrezza  del  mez- 
zogiorno. N*  essendosi  rinnovala  la  festa  di  ballo  due  me- 
si dopo  I'  altra  del  primo  scontro  con  Eduardo  ,  improv- 
visamente sei  vide  innanzi  più  macialo  e  pallido  ,  e  con 
una  tal  quale  alterigia,  distruggendo  in  un  punto  solo  tulle 
le  sue  risoluzioni,  disse  dentro  di  sé  :  Egli  ha  sofferto  ! 

10  non  vi  porterò  passo  passo  alla  conoscenza  dei  modi 
che  i  giovani  tennero  fra  di  loro  in  quella  sera,  perchè  in 
fin  dei  conti  mi  sembra  sconvenevole  il  mostrare  di  avere 
spiato  nei  fatti  altrui.  Dirò  solo  quel  che  tulli  videro, 
cioè  che  Eduardo  ed  Emelina  ballarono  il  primo  l'oltz,  e 
poi  un  altro  e  poi  un  altro,  fino  all'eterno  e  cavallino  co- 
tillon sempre  insieme,  sempre  con  una  grazia  «he  fece  di- 
re aJ  un  ammiratore:  Bella  coppia  d:  ballo-  par  che  ne  senta 
tutta  la  poesia  !  Ma  questo  non  è  tulio.  Il  giorno  vegnen- 
te, alle  prime  ore  del  mattino  Eduardo  si  presentò  in  casa 
dell'amante  ed  inchinalo  il  padre  adottivo  favellava  così: 
»  Io  son  fortemente  preso  alle  virtù  delle  vostra  Emclina, 
che  tanto  cordialmente  che  se  fosse  voglia  figliuola,  ama- 
te :  sono  padrone  della  mia  volontà  poiché  i  genitori  da 
parecchi  anni  mi  son  morti  ;  posseggo  un  mediocre  pa- 
trimonio, e  posso  però  domandar  la  mano  di  colei  che  o^gi 
forma  l'unico  mio  pensiero.  Signore,  sta  in  voi  il  render 
felici  due  giovani  cuori.   » 

11  signor  Raimondo  non  fece  alcuna  opposizione,  sic- 
come quello  che  un  bell'animo  avea  e  niente  meglio  de- 
siderava del  render  contenta  la  sua  cara  Emelina  ;  laon- 
de senza  por  tempo  io  nuzzo,  opero  egli  stesso  in  guisa 
che  la  volontà  della  fanciulla  si  manifestasse  libera,  e  che 
gli  sponsali  sollecitamente  si  fermassero  ad  un  prossimo 
giorno.  Egli,  Raimondo,  non  dava  nulla  in  dote  alla  spo- 
sa, salvo  che  molte  gioie  di  grandissimo  valore,  ma  si  ri- 
serbava  alla  sua  morte  di  tener  la  figlioccia  in  conto  as- 
sai più  eh'  ella  non  penserebbe:  ronciossiachè  è  ostinalo 
pregiudizio  dei  nostri  paesi  d»  provincia  ,  che  lo  smem- 
brare i  poderi  sia  un  malaugurio  durante  la  vita,  e  che 
meglio  giovi  rimettere  tulle  le  speranze  alla  morte  ,  quasi 
volendo  dire  ad  un  erede  :  Pregate  Iddio  che  ci  faccia 
morir  prestol 

Traltanto  a  scambio  di  amorevole  cordialità  fu  benanche 
fissalo  un  giorno  in  cui  la  famiglia  della  sposa  andar  do- 
vea  a  restituir  la  visita  allo  sposo  nel  castello  de'  suoi  an- 
tenati, giacché  per  quela  sommo  era  I'  onore  d' imparentar 

con  un  titolato F.d  egli  fu  la  sera  precedente  a  questo 

giorno  che  Lucrezia  si  presentò  al  castello  dei  Lemuri. 
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IV 
II  nuovo  giorno 


.. 


Ter  pietà,  se  un  sngno  e  questo 
ISon  mi  fate  più  svegliar- 
Ahohimo 

Rompea  1'  alba  e  Tommaso  prodigava  ancora  le  sue  cure 
alla  povera  Lucrezia  die  dopo  una  notte  trambasciata,  al- 
lora cominciava  appena  a  racquistar  l'uso  dei  sensi.  La 
cameretta  in  cui  abitava  Tommaso  al  Castello  dei  Lemuri 
era  in  fondo  alla  corte  maggiore,  un  pò  d  scosto  dall'  edi- 
ficio grande,  ma  nel  recinlo  delle  stesse  mura  che  quello 
circondavano.  Quivi  egli  aveva  tanto  spazio  quanto  ne  oc- 
cupava un  letto,  cinque  o  sei  seggiole  antiche  ed  un  tavo- 
lino per  riporre  il  lume  con  qualche  vaso  di  fiori.  Addetto 
a  guardar  il  difficile  ingres  o ,  a  cui  una  volta  non  man 
cava  la  saracinesca,  ei  se  ne  stava  lì  sotlo  quel  grande  ai  co 
bruno  tutto  il  giorno,  e  come  prima  udiva  il  tocco  dell'a- 
vemaria  chiuso  il  cigolante  porlone  e  sbarraiolo  riduce- 
vasi  in  quella  piccola  stanza  a  pianterreno  che  egli  chia- 
mava il  suo  guscio,  e  che  t;li  serviva  soltanto  pel  solitaiio 
riposo.  Ma  come  mai  Lucrezia  trovavasi  ancor  ivi  ? 

Al  picchio  di  Tommaso  il  Conte  rispose  da  entro  la 
sua  stanza  assai  di  malavoglia  ,  rimproverandolo  di  tanta 
licenza,  ma  non  aprì.  Preso  anzi  il  tuon  severo  di  coman- 
do ,  senza  più  gì'  impose  di  andar  via  ,  e  rimettere  al  do- 
mani, qual  ch'ella  fosse,  la  bisogna.  Parve  in  quel  momen- 
to a  Lucrezia  opportuno  interporre  la  sua  voce,  male  av- 
visando che  per  tal  maniera  quegli  usar  dovesse  misericor- 
dia ed  urbanità,  ma  la  sua  voce  riconosciuta  da  Eduardo 
ne  promosse  anzi  a  tal  segno  l'ira  che  ruppe  in  acerbe  con- 
tumelie, maledisse  quel  giorno  che  senti  nel  cuor  suo  il 
primo  palpito  d'amore  e  più  rabbiosamente  comandò  che 
lo  si  lasciasse  libero. 

Ci  ha  per  1'  animo  deli'  uomo  dei  momenti  d' inesplica- 
bile soffrire  :  il  cordoglio  diventa  in  quel  caso  un  torpore: 
non  si  sente  più  la  vita,  pare  che  si  cada  in  un  vuoto,  si 
perde  il  sentimento  del  tempo  e  di  ciò  che  avviene;  non 
si  può  più  combattere.  .  si  soggiace.  A  tale  era  Lucrezia: 
con  questo  di  più  che  ella  cadeva  abbattuta  dopo  uno  sfor- 
zo lunghissima,  dopo  uno  strazio  di  parecchie  ore.  Svenne 
adunque  quasi  perdutamente  sulla  sedia  alle  avvelenale 
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piro'e  i  he  Eduardo  profferì  dal  fondo  della  sua  stanza,  onde 
il  povero  Tommaso  fj  costretto  torla  di  peso  in  fi  a  le  de- 
boli braccia  per  portarla  sul  suo  letto  ed  esser  soccorrevo- 
le il  meglio  che  sapeva.  Ma  il  male  aggravava  di  più  in  più, 
giacché  il  paiosi:mo  era  troppo  forte  per  cessare  così  pronta- 
mente. Tra -corse  quasi  tutta  la  notte  nel  medesimo  stato,  ai 
onta  delle  sollecitudini  innumerevoli  del  vecchio,  e  quan- 
do incominciò  la  diserta  donna  a  riconoscer  sé  stessa  piena- 
mente ed  a  rammentare  il  passato  il  sole  già  sorgeva  mae- 
stoso ,  ed  un  nitrir  di  cavalli  si  udiva  lontano  ,  ma  da 
quella  parte  ov' era  il  viale  del  castello 

—  Ciona  signora  ,  prendeva  a  dir  Tommaso  allora  , 
non  vi  fate  vincere  dai  sinistri  pensieri. 

—  Va  solo  io  ne  ho  ...  tremendo  assai!  rispondeva 
Lucrezia  levando  a  stento  il  capo,  e  dando  in  qualche  sin- 
ghiozzo. 

—  E  non  vedete  ,  signora  mia  ,  che  non  vi  bastano 
ancora  le  forze?  e  voi  volete  esinanirvi  di  vantaggio?  Dio  sa 
quel  che  ho  patito  stanotte  vedendovi  soffrir  tanto  ,  priva 
quasi  di  vita.  Ma  il  vostro  petto  batteva,  lentamente  sì, 
ma  batteva  — 

—  Ah  !  Io  dovea  morire  !  ! 

—  Anzi  dovete  star  allegramente.  INon  sapete  che  i 
giovanotti  sono  impetuosi?...  Io  ve  lo  avea  detto  che  quel- 
la non  era  ora....  Ma  credete  a  me  che  adesso  sarà  già 
pentito.  Oh  il  padrone  ha  un  bel  cuore  ,  fidatevi ,  ha  un 
bel  cuore. 

—  Vorresti  che  io  mi  ridonassi  alla  speranza. 

—  E  perchè  no?  Che  sapete  voi  che  aveva  egli  per  la 
testa  quando  siamo  andati  a  bussare? 

—  lo  lo  so,  che  me  lo  aveva  scritto  fin  dalla  mattina. 

—  Bah  !  Calmatevi ,  e  vedrete  :  ma  per  amor  del  cielo 
non  vi  alterate  tanto  che  vi  fa  male  ....  Ecco  ,  già  siete 
convulsa  di  bel  nuovo. 

E  veramente  Lucrezia  si  era  lasciata  ricader  sul  letto  , 
con  un  tremore  che  le  contraeva  tutte  le  membra  ,  e  le 
incavava  spaventevolmeute  gli  occhi. 

Intanto  il  nitrir  dei  cavalli  si  era  avvicinato  di  assai  ,  il 
perchè  se  ne  distingueva  lo  scalpito  solto  le  mura.  Tommaso 
vi  tendeaora  più  che  mai  l'orecchio,  e  maravigliandone  a- 
speltava  che  qualcheduno  lo  chiamasse  ,  per  non  abban- 
donar cosi  malandata,  com'  ella  era  ,  la  sofferente  donna. 
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(Quantunque  il  tempo  fosse  giunto  che  giusta  il  dover 
suo  di  portinaio  avesse  a  starsene  in  sulla  soglia  del  gran 
pollone,  pure  un  pensiero  di  umani'à  lo  tratteneva  li  in- 
chiodato nella  sua  cameretta  ,  non  curante  di  qualunque 
rimprovero  :  tanto  e  vero  che  la  pietà  è  nobilissimo  senti- 
mento, e  superiore  ad  ogni  altro. 

Ma  l'allegra  e  rumorosa  cavoiata  giungeva  d'accosto  al 
portone  e  lo  trovava  chiuso.  Lduai  do  che  seppe  questo  co- 
minciò dali'inteine  finestre  a  chiamai  Tommaso  con  quanto 
j'iù  fiato  aveva  in  corpo  dandogli  dell  infingardo  e  del  pol- 
trone. Allora  Tommaso  riscosso  dirò  quasi  dal  suo  torpore, 
sporse  il  capo  fuor  della  porla  a  sommessami  nle  dimanda- 
re scusa,  e  non  sapendo  quel  che  si  fare  per  non  trascurar 
un  momento  Lucrezia,  rispondeva  con  esitazione  :  Ades- 
so, a  desso,  frettoloso  riscuoteva  poi  la  sua  inferma,  pei  assi- 
emarsi del  la  vita,  e  le  mormorava  consolari  t  parole,  e  la  pre- 
gava per  quanto  ci  avea  di  più  sacro  incielo  a  far  more  ad 
inanimarsi,  a  non  pigliar  spavento  ,  che  s'egli  I' abbando- 
nava ,  il  faceva  per  poro  ,  e  solo  per  attendere  a  suoi  di  - 
veri  ;  ma  per  non  lasciarla  esposta  ai  iiniosi  som  hiude\.-i 
dietro  di  sé  la  porla  :  ma  che  subito  sarebbe  torna  o  ad 
appagar  le  sue  Inaine,  a  i  biffi  untare  il  padrone.  ANe  quali 
parole,  ed  atti  affettuosi  Lucrezia  si  rielib  ,  come  sve- 
gliata da  un  toiuientoso  sonno  febluile,  e  in  tuono  di  ih 
è  satisfatto,  disse  : 

—  Va,  mio  buon  amico  :  io  vivo  della  speranza  i  he  tu 
mi  d  ii 

—  Bravo,  soggiungea  Tommaso  :  ora  posso  andar  con 
anima  al  mio  ufficio:  voi  vedrete  quanto  sono  verai  i  i  miei 
present. menù,  vedrete!  — ed  usci.  (continua) 

F.  Ut  BINO. 


tendere  all'esercito  francese  il  passo  ;  ma  indarno  si  osti- 
navano nel  loro  proposito,  che  soli  dugento  dragoni  del  cor- 
po di  cavalli  di  Murat ,  in  capo  a'  quali  era  il  colonnello 
Nattier,  lo  guadagnarono  di  viva  foiza,  sbaragliandone  i 
d  tensori.  Tra  quelli  v'era  un  dragone  chiamato  Mamnti 
di  nazione  p  emonlese,  il  quale  eia  stalo  dal  suo  capitano 
deposto  per  una  mancanza  dal  grado  di  brigadiere.  Nella 
carica  sul  ponte  del  Lech,  il  suo  capitano  ferito  nella  mi- 
schia cadde  nel  fiume,  e,  non  sapendo  nuotare  ,  era  sul 
punto  di  annegarsi.  Alla  veduta  del  pericolo  dei  suo  capi- 
tano, così  dal  cavallo  su  cui  era,  e  non  guaidando  al  gra- 
ve pericolo  che  vi  correrebbe  esso  pure,  in  mezzo  al  gran 
fuoco  the  faceva  il  nemico,  si  getta  nel  fiume,  nuota  fino 
al  suo  capitano,  e,  salvatolo  dalla  iinmin>  nle  morte,  ritor- 
na subilo  nella  mischia  ove  fece  nuove  prodezze  di  valore. 
L'imperatore  poi  passando  nel  villaggio  di  Zumeishausen 
in  rassegna  i  dragoni,  volle  gli  fosse  presentalo  il  dragone 
Manente  del  cui  croco  atloaveva  aviitorontezza.  Napo'eone 
insigni  quel  tiravo  soldato  deb  aquila  della  Legion  d'onore, 
ed  egli  cosi  risposcgli  :  «  lo  non  feci  ,  o  sire  ,  altro  che  il 
debito  mio.  Il  capitano  m  aveva  deposto  per  quali  he  colpa 
di  disciplina ,  ma  egli  sa  mollo  bene  che  io  fui  sempre  un 
buon  soldato  »  Nobili  parole  che  ben  a  ragione  venner  dal- 
la storia  consacrate. 
Credesi  ihe  sia  morto  in  Ispagna  nel  grado  d'  uffir.iale. 

(  Compilazione  ). 


Versione  dal  tedesco  di  G    Schwab. 


EROISMO  D'  UN  DRAGONE  PIEMONTESE 
sotto  \npolcone. 

L'esercito  francese  a  rapo  di  cui  stava  Napoleone  ,  si 
rendeva  famoso  non  solo  [ier  coraggio  e  valore,  ma  al- 
tresì per  nobili  ed  eroici  fatti  che  l'aureola  di  gloria  del 
gran  condottiero  infondeva  negli  animosi  peli,  de'  soldati 
che  lo  componevano.  I.  onore  unicamente  li  guidava  e 
faceva  loro  operare  prodigi  di  valore  ihe.se  non  fossero  a 
noi  contemporanei,  si  durerebbe  fatica  a  credere.  In  quel- 
la massa  d'  uomini  non  era  the  una  sola  volontà,  un  so- 
lo desiderio  ;  il  vincere  e  lagloiia,  e  conseguenza  non 
dubbia  del  primo  dovuto  al  coragg  o  ed  alla  disciplina  era 
la  duratura  seconda.  Costume  d'  ogni  soldatesca  è  la  vii  - 
lenza  e  l'effusione  del  sangue  dopo  la  vittoria,  ma  diver- 
sa la  francese  per  principi  ,  lo  era  alliesi  per  costumi,  e 
1'  1:111.1:1.  :i  si  vide  soppeiire  alla  fredda  slr.'ge  d' inermi  o 
vinti  E  ioli  quanto  amore  non  soi  correvansi  fra  di  loro 
ne' duri  frangenti  di  cui  li  faceva  scopo  incessantemente  la 
fonte  di  morie,  la  guerra1  Era  una  gara  di  virili  ,  di 
valore,  di  amor  fi  aterno,  la  quale  finché  durò  essi  furono 
ini  incibili ,  ma  che  poi  troncata  nel  più  bello,  fece  lor  fare 
quello  che  di  1  onlinuoda  loro  si  era  fatto  agli  avversari,  vo'- 
gere  il  tergo  al  campo  di  battaglia  edarsi  a  precipitosa  fuga. 

Gì'  Italiani  per  altro  die  ne  farevan  parte  non  la  cede- 
van  loro  per  nulla  in  eroismo  come  non  in  valore.  Leali 
e  coraggiosi  per  natura,  umani  ed  altieri  per  indole,  emu- 
lavano quelli  da  cui  prima  erano  stati  vinti  e  di  cui  po- 
scia divenneio  i  compagni  nel  soggiogar  altri  popoli,  e  so- 
stenevano bellamente  l'onore  del  nome  patrio.  Valga  a 
valida  pruova  il  seguente  eroico  fatto  d'un  dragone  pie- 
montese die  ha  renduto  famoso  il  suo  nome  per  solo  sen- 
timento di  umanità. 

Al  principio  della  celebre  e  gloriosa  slagion  campale  che 
ebbe  fine  colla  battaglia  di  Austerlitz ,  il  giorno  8  ottobre 
gli  austriaci  difendevano  il  ponte  del  fiume  Lech  per  con- 
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Figliuola  e  madre,  nonna  bisnonna 
Affumicalo  (binde  un  tugurio. 
Giunca  una,  l'altra  s'orna  la  gonna, 
Tesse  la  terza,  mormora  I'  ultima 
Curri  sul  letto  povero   — 
Grave  s'addensa  l'aere. 
Grida  la  bimba  :  domani  é  festa  ; 
Vo'  trastullarmi  Ira'  verdi  carpini. 
Saltar  sui  colli,  per  la  foresta, 
E  coglier  fiori  quanti  ne  spuntano 
Più  rari  a  me  pel  margine.  — 
Edile?  Il   nembo  mormora. 
Dice  la  madre  :   domani  é  festa  : 
Insieme  tulli  farem  baldoria. 
Io  m' apparecchio  la   miglior  vesta; 
Come  la  luce  segue  alle  tenebre 
Ai  guai  succede   il  giubilo.  — 
Edite  ?  rogge  il  turbinp. 
L' avola  dire  :  domani  è  festa 
Ma  deh  !   qual  festa  v'  é  mai  per  l'  avola 
Cuocere  il  riho,  tesser  la  vesta. 
Cure,   travagli,  tale  è  il  suo  compito 
Felice  chi  sa  compiei  lo  — 
Edite  ?  Il   tuono  scroscia 
E  la  bisnonna  :  domani  è  festa. 
Morrommi  almeno  nel  di  del  giubilo. 
Canto  e  sollazzo  più   non   mi  resta. 
Non  ho  più  cure,  non  valgo  all'  opere. 
Che  più  m'  indugio  a  vivere  ?  — 
Vedete  ?  li  lampo  sfolgora. 
Non  odon  nulla,  non  veggon  nulla. 
Arde  di  chiara  luce  il  tugurio 
Nonna  e  bisnonna,  madre  e  fanciulla 
Tutte  in  un  punto  colse  la  folgore 
Tutte  ridusse  in  cenere.  — 
Domani  è  festa  —  misere  ! 
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AH»  incisione  che  q>iì  ofleriamn,  rappresentatile  Dante 
assopito  con  un  Genio  al  lìanco  the  imagina  il  sublime  e 
tremendo  poema,  calzano  assai  bene  le  bellissime  ottave 
del  poeta  estemporaneo  Giuseppe  Giustiniani  da  Imola  , 
dettale  or  son  dieci  anni  qui  in  Napoli,  (.ledendo  non  sia 
per  esser  discaro  a'nostri  lettori,  loro  ne  ricordiamo  a'eune 

Ecco  1' esul  dell'Arno,  il  Ghibellino 
Pien  di  ferocia  e  di  sapù  nza  il  petto 
Della  sua  vita  in  mezzo  del  cammino 
Privo  di  securtà  senza  ricetto  : 
Grande  in  avverso  e  in  prospero  destino 
D'ardito  cor  d°  imperturbato  aspello 
Che  fra  la  bile  aguzza  e  fra  lo  sdegno 
Ornai  la  navicella  del  suo  ingegno. 

Ira  ,  gloria  ,  vendetta  ,  italo  amore 
Movon  P  anima  f  ra  e  sventurata  : 
Pensa  all' esigilo  ed  ogni  alletto  muore 
Che  serbò  un   tempo  per  la  patria  ingrata  : 
Scrivi  ,  gli  dice  il  genio  eccitatore  , 
Quel  (he  la  mente  tua  brama  ispirata  , 
Scrivi   in  tua  lingua  armoniosa  e  pura 
Quel  «he  vediai  tra  quella  selva  oscura. 

S'acciglio  in  fronte  allora  e  a  torme  a  torme 
Mille  in  lui  si  svegbaro  imagin  belle  ; 
Vide  un  abisso  orribile  e  difforme 
Ed  uoi  suon  di  pianto  ,  aspre  favelle  ; 
Ne  vide  un  altro  di  men  tristi  forme 
Per  quei  (  he  un  giorno  rivedrai!  le  stelle  ;  j 

E  vide  il  regno  in  che  divina  piove 
La  gloria  di  colui  che  tutto  move. 

Come  P  occhio  del  sol  snebbia  ogni  cosa 

E  veste  il  mondo  di  vari  colori ,  ] 

Tal  la  selva  selvaggia  ed  aspra  e  ombrosa 

Vesti  d'  ansie,  di  pianti  e  di  martori  : 

Indi  di  cerchio  in  cerchio  ove  il  pie  posa 

Vede  e  tavella  gli  eterni  dolori  ,  i 

E  il  disperar  della  perduta  gente, 

E  i  vani  lai  della  città  dolente. 


Alla  feral  pittura  io  tremo  io  gelo 
Siccome  foglia  di  mal  ferma  pianta, 
Questa  scena  vorrei  coprir  d'  un  velo, 
Ma  piangente  beltà  m'  arresta  e  incanta  ; 
Siccome  Sor  sull'appassito  stelo 
Languido  pende  se  il  vento  lo  srfranfa, 
Tal  per  Francesca  io  preso  di  pietade 
Cado  siccome  corpo  morto  cade. 
E  qui  seguita  il  poeta  a  riepilogare  la  Divina  Commedia 
che  troppo  lungo  sarebbe  voler  per  intiero  riportare. 


ORIGINE  DEI  CASTELLI  E  DELLE  TORRI 

NEL  MEDIO   EVO. 

Sogliono  alcuni  maravigliare  ,  allorché  viaggiando  per 
P  Italia  trovano  in  ogni  colle  e  in  ogni  terra,  molti  castel- 
li ,  e  più  ancora  nelle  città  buon  numero  di  altissime  tor- 
ri :  condotti  dalla  curiosila  ,  più  che  dalla  ragione  ,  addu- 
cono varie  e  strane  cause  di  siffatto  uso  ,  fra  le  quali  non 
di  rado  avviene  di  smarrire  ogni  traccia  del  vero.  Noi  ri- 
guardando e  all'indole  della  nazione  ed  alle  storie,  por- 
tiamo opinione  che  convenga  ridurre  a  tre  principali  cau- 
se P  origine  di  questi  antichi  monumenti,  cioè  alla  difesa, 
all'ambizione  del  potere,  ed  al  lusso,  siccome  richiesero 
o  consigliarono  le  circostanze  della  nazione. 

Poiché  P  Italia  ,  respinti  per  le  armi  di  Carlo  Magno  i 
Longobardi  ,  cadde  sotto  la  dominazione  de'  Franchi  ;  ri- 
posandosi al  patrocinio  della  loro  potenza  ,  più  non  ebbe 
timore  che  i  barbari  venissero  a  devastarla,  posale  le  ar- 
mi, non  pensò  che  a  fruire  le  dolcezze  della  pace.  Quindi 
niuno  ebbe  mente  né  a  riedificare  le  fortezze  già  abbat- 
tute da' Goti  e  da'  Longobardi,  né  ad  ordinare  nuove  di- 
fese ,  e  neppure  a  riedificare  le  mura  della  città  e  de' ca- 
stelli che  lo  sca't'o  antivedere  di  Teodorico  e  l'oz'o  della 
servitù  Longobarda,  ne  aveano  tolte  le  armi  :  quindi  am- 
morzalo negli  animi  ogni  guerresco  ardore  ed  ogni  pen- 
siero ;  appartenesse  ai  vinti  pensare  alla  difesa. 
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Ma  pur  venne  necessità  che  riscossegli  animi,  non  già 
per  l'  alimi,  ma  per  la  difesa  delle  proprie  sostanze  e  per- 
sone. A'  tempi  di  Lodovico  Pio  invasero  ancora  orde  sel- 
vagge queste  contrade  :  quindi  gli  Unni  che  assaltata  1  Ita- 
lia erano  già  ìtali  rcsp:nti  da  Berengario  in  Ungheria  , 
allettati  dalle  ricchezze  di  questo  suolo  vi  discendevano  a 
scorribande,  le  quali  meglio  che  a  conquida  agognavano 
al  saccheggio  ed  alla  rapina  :  quindi  i  Saraceni  che  già 
occupavano  parte  la  Calabria  e  parte  Frassineto  ,  quando 
aveano  brama  di  rapina  ,  correvano  le  città  ed  i  villaggi 
e  seco  portavano  e  metleano  a  ruba  le  sostanze:  e  viola- 
vano quanto  vi  aveva  di  sacro  e  di  profano  Allora  in  bre- 
ve si  furono  accorti  i  popoli  che  il  vivere  all'  antica ,  non 
difesi  dalle  mura  e  da  fortezze,  ove  non  si  aveano  le  vir- 
tù antiche,  era  gran  fallo  ,  e  ormai  aversi  necessità  di 
provvedere  a  maggiori  d  Tese.  L' Imperatore  ordinò  die  si 
fortificasse  Verona  con  mura,  fosse  e  torri ,  e  tosto  lichie- 
sero  i  borghi  ed  i  feudatari  e  i  conti  (he  erano  sparsi  per 
le  terre  ,  e  viveano  a  mani' radi  piccioli  principi  .'opra 
coloro  cui  avevano  concesse  le  proprie  terre  a  lavorare, 
avendone  in  compenso  o  il  vassalaggio  o  la  servilo  :  il 
richiesero  finalmente  i  privati.  Allora  a  difendere  il  Vali- 
cano fu  innalzala  lina  fortezza  in  Roma  che  venne  della 
città  Leonina  e  sorsero  nuove  foltezze  nel  regno  di  Napoli 
e  in  Lombardia,  e  Aripirlo  vescovo  di  MJano  recin-e  n eli* 
882  di  mura  e  di  torri  questa  città  ,  e  il  prelato  di  Mo- 
dena usò  lo  stesso  :  seguirono  qnest'  esempio  le  città  non 
solo  ,  ma  i  borghi  ed  i  villaggi  ,  i  quali  allora  di  alcune 
case  disperse  e  lontane  si  strinsero  e  »i  ordinarono  in  di- 
fese borgate. 

Anche  i  conti  ed  i  feudatari  posero  tosto  mano  a  for- 
t  ficarsi  nei  loro  palagi,  quindi  in  tulle  le  rampigne  d'Ita- 
lia, sui  monti,  sorsero  numerosi  castelli  :  munite  di  mei  li 
e  di  torri  erano  le  case  dei  signori  rurali  afforzate  per 
difesa  :  ma  in  bre\e  costoro  si  usurparono  maggiori  di- 
ritti che  non  era  loro  coni  esso,  quindi  si  afforzarono  per 
brama  di  dominio,  per  prepotenza,  per  offesa  e  crebbe  a 
segno  qi:e>to  abuso  di  levar  castelli,  di  afforzarli  di  torri, 
che  Carlo  il  CjLo  nel  80ì  ordinò  che  i  castelli  e  le  torri 
innalzate  senza  suo  privilegio  venissero  abbattuti  o  confi- 
scali al  principe;  se  non  (he  la  del)  leyza  pi  i  di  Luigi  il 
Balbo  mal  seppe  porvi  riparo,  aumentarono  a  dismisura  . 
e  queste  rocche,  e  il  potere  de'  feudatari,  i  quali,  non  lieti 
d'una  rocca,  d'ima  Ione  ne  levarono  in  tutte  le  Imo 
terre,  e  vili**,  sicché  prese  ogni  cosa  un  aspetto  di  fortezza 

Se  a'  privati  erano  mestieri  siffatte  difese  ,  maggior 
mente  bisognare  doveano  ai  mona>teii  ,  poche  i  bai  bari 
non  solo  saccheggiavano  ,  e  conculcavano  ogni  sai  ra  rosa  , 
ma  falla  violenza  nelle  persone  einispeeie  nel'e  Ho/ine. 
Ar  sinda  badessa  di  S.  Maria  Teodata  in  Pavia  fu  la  pri- 
ma die  pensò  fiancare  le  campagne  da  tanto  vitupero, 
e  nel  9  12  ottenne  da  Berengario  I.  di  condurre  intorno 
a  quel  cenolro  mura  ,  bertesche  ,  Ioni  e  fosse.  Segui- 
rono questo  esempio  alcuni  altri  monasteri  e  prelati  , 
e  furono  conceduti  da  Berengario  e  da  Gitone  privile- 
gi di  foitifuare  i  luoghi  sacri,  ai  vescovi  di  Bergamo, 
di  Padova,  e  di  altre  città  ila'iane  ,  e  nel  909  ritrovia- 
mo un  diploma  ove  è  fal'o  piivi'egio  ai  canonici  di  Ve- 
rona p  r  I'  innalzamento  di  ima  torre  nel  castello  di 
Cerreta  Siccome  in  tutte  queste  concessi'  ni  si  vede 
.sempre  indicato  il  motivo  per  1'  irruzione  d  gli  Vn- 
gari,  e  troviamo  fatte  simili  concessioni  nel  9  .VI  a  Pado- 
va e  nel  909  ad  Asti,  ad  intercessione  dd  vescovo  ilosone, 
ronvien  >  rodere  die  durassero  a  lungo  queste  scorrere: 
queste  poi  esser  non  doveano  già  truppe  regolari  o  con- 
dotte da  generali  sotto  le  bandiere  di  qualche  nazione  , 
ma  piuttosto  ban.le  di  sdierani  o  assassini  i  cui  n  m  s->- 
peasi  por  riparo,  fuor,  he  i  ol  chiudersi  ne  le  fortezze:  a 
tanta  miseria  era  condotta  la  penisola. 

Da  tutto  ciò  è  facile  raccogli  re  come  in  queMe  forti- 


ficazioni tenessi  ro  luogo  piinc'pale  le  lorri  ,  ed  anzi  esa- 
minando lo  sparito  di  que  diplomi  ,  si  vede  che  esse  non 
a  lutti  si  concedevano  e  che  secondo  il  diverso  ordine, 
de'  castelli  o  de' signori  loro  si  permettevano  o  le  torri, 
o  solo  i  medi,  o  le  beitesche,  o  le  fosse.  Una  Ione,  nella 
manina  di  guerreggiare  a  que' tempi,  valeva  assai  alla 
difesa,  e  infoino  ad  essa  duravano  fatica  molte  milizie  per 
alcuni  giorni,  innanzi  che  giungessero  ad  espugnarla. 
Quindi  inturno  alle  mura  delle  stese  e  ilio  si  erigevano 
molle  torri  ,  e  da  una  descrizione  di  Milano  nel  secolo  X 
raccogliamo  ,  che  molle  ve  ne  erano  intorno  alle  sue  mu- 
ra, e  da  un'  alira  di  Verona  è  ricordato  che  salivano  sino 
a  quarant'  olio  quelle  die  tingevano  latina,  olio  delle 
quali  altissime:  la  cronaca  della  Novalesa  narra  the  To- 
mo era  ornala  di  moltissime  torri,  con  propugnacoli  ed 
antemurali  ,  fortificazioni  che  vennero  distrulte  nel  99i 
dal  vescovo  Amraolone  allorché  venne  a  contesa  coi  cit- 
tadini. 

Siccome  poi  il  privilegio  di  fortificarsi  e  d' innalzare  tor- 
ri poleasi  solo  concedere  dall'  Imperatore,  e  non  faci  vasi 
che  a  poi  hi ,  e  fra  questi  a  coloro  che  avevano  maggiori 
titoli  di  ottenere  siffatto  riguardo,  ne  s  guì  in  breve  die 
l'avere  fortificazioni  e  torri  fosse  un  indizio  di  potenza  e 
di  nobiltà,  e  si  tenesse  siccome  una  specie  di  privilegio  , 
o  direi  quasi  deroraz;one.  Quindi  sebbene  cessassero  al- 
quanto quelle  calamità  barbariche,  aveano  ambizione  i 
priinaii  e  i  cenobi!'  di  ottenere  siffatto  privilegio  .  e  nel 
1078  Araldo  dice  ih"  il  clero  milanese  leneasi  bealo  p,  r 
possedere  medie  fortificazioni,  e  l' Aulico  Ticinese  ricorda 
siccome  avuta  per  potente  Pavia  per  lo  stesso  motivo 

Col  secolo  \I  incominciando  le  cillà  i tal  ane  a  costituir- 
si in  altiellanli  municipi!,  fra  le  turbolenze  e  'e  gueired'i 
Galli  e  de'Gennani  che  si  contrastavano  la  corona  del- 
l' impero  ,  esse  apprezzavano  queste  torri  ,  perche  er  nj 
indizio  della  loro  forza  :  valevano  a  difenderle  da  quelle 
armi,  che  la'ora  come  ribelli  venivano  a  combatterle,  ed 
all'ombra  loro  cresceva  la  potenza  del  reggimento  muni- 
cipale. 

Usavano  poi  spr-ralmrnt'-  le  cillà  e  le  terre  costituite  o 
muniripii  elevale  una  torre  principale  che  chiamavano  ilei 
Comune  ;  sulla  quale  ponevano  la  campana  che  evocai  i 
i  cittadini  ale  radunanze  sulle  piazze  ,  od  in  consig'io  i 
signoii  ;  nelle  storie  fiorentine  troviamo  continuamente 
ricordati  molti  movimenti  annunziati  al  suono  della  cam- 
pana ,  e  fu  anche  nel  secolo  XV  tremenda  la  minaccia  di 
Gino  Capponi  al  re  di  Francia  ,  «he  se  volea  dar  moto 
alle  sue  artiglierie,  egli  avrebbe  fatte  suonire  le  pr-prie 
rampane,  am  he  a  Milano  fu  in  questi  tempi  innalzata 
la  torre  della  Piazza  de.'  Mercanti  ,  e  nelle  altre  e  t  à  se 
non  furono  a'iora  edificate,  certo  si  ornarono  e  si  restio 
più  alte  le  torri  del  comune  :  lo  stesso  era  nella  campa- 
gna e  suonò  a  lungo  polente  e  temuta  la  campana  l  vaia 
sulla  gran  torre  die  riuniva  in  un  sol  pae<e  tutte  le  tri- 
bù od  i  comuni  della  Brianza.  In  Francia  queste  torri  si 
chiamavano  Beffroi,  talthè  Filippo  nel  1.131  ne' patii  che 
fece  quando  sommise  alcuni  comuni  velò  die  si  denomi- 
nassero. Le  torri  del  comune  eran  quindi  la  voce  del'a 
nazione,  e  venivano  esalate  nei  canti  dei  poeti  e  dei  Iro- 
vitori,  che  ora  denominavano  una  torre  la  miranda,  oa  li 
Meraviglia  eia  sa'nlavano  con  inni  e  canzoni. 

In  quel  tempo  sorse  un'  altra  causa  perdici  pi  iva'i  cer- 
cassero d' inna'zare  nelle  città  torri  presso  alle  proprie 
case  1  municipii  facendovi  forti  e  richiaman  o  in  sé  lutti 
i  poteri,  avevano  costretti  tulli  i  signori  e  i  conti  rurali, 
di  v'veano  nei  loro  castelli  sparsi  nelle  campagne,  ed  e- 
serc  lavano  una  specie  di  prinr'pa'o,  di  rinunciare  a  quei 
diritti  fenda  i  ed  enlr?re  rome  gli  altri  cittadini  nelle  cit- 
tà Ora  questi  s'gnori  aveano  castelli,  foltezze  fd  armi  , 
'■■  e  dolenti  di  rinunziare  all'impelo,  desideravano  l>  nere 
i  damo  le  insegne  ddl' antica  pi  tenta  ;  quindi  entrando 
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in  città  ,  nei  patti  di  sommissione  si  serbavano  il  diritto 
d' innalzare  presso  alla  propria  casa  una  torre. 

In  falli  ove  così  non  fosse  ,  come  potremmo  noi  spie- 
gare la  causa  per  cui  s'  innalzassero  le  torri  di  cui  ne  ve- 
diamo molte  superstiti  a  Pisa  ,  a  Bologna  ad  a  Pavia  ? 
altissime,  non  danno  nessun  indizio  potessero  adopei  arsi 
in  quali  he  modo  ad  una  difesa,  poiché  non  hanno  né  guar- 
die, uè  spiragli,  e  sovente  neppure  scale  :  della  loro  smi- 
surata altezza  poi  non  poteasi  procacciarne  vantaggio  , 
giacché  se  logli  alcune  fatte  per  ispiare  da  lunge,  le  tor- 
ri de' castelli  innalzate  per  dilesa  sono  basse  ,  larghe  e  di 
diversa  costruzione.  13i  fatti  a  questo  tempo  s'innalzaro- 
no torri  in  ogni  città  e  cresceano  a  maniera  che  vi  rendea- 
no  più  forti  i  municipii  e  costringevano  i  feudatari  a  ri- 
tornare in  città  ,  sicché  nel  secolo  XII  fu  l'epoca  in  cui 
crebbero  a  dismisura  ,  e  in  Bologna  s' innalzò  nel  1119 
quella  degli  Asinelli,  nel  1120  quella  dei  Ramponi  ed  al- 
tre per  testimonianza  del  Ghirardarri  :  a  Pavia  erano  in 
tanto  numero  ,  che  nppellavasi  la  Torrita  ,  e  Ricordano 
Malaspini  testifica  die  nel  1154  ve  ne  avevano  moltissi- 
me in  Firenze,  alcune  delle  quali  salivano  sino  all'altezza 
di  150  braccia:  Giudeo  Judelense  potè  asserire  che  in 
Pisa  ve  ne  avessero  diecimila,  alla  qual  testimonianza  non 
volendoci  acquetare,  conviene  ad  ogni  modo  credere  the 
fossero  assai. 

Il  diritto  di  fabbricare  torri  allora  si  concedeva  da  quelli 
nelle  cui  mani  era  caduto  il  supremo  potere  ,  quindi  dai 
vescovi,  dai  consigli  municipali,  dai  pretori. 

In  questo  mezzo  sorsero  le  fazioni  guelfe  e  ghibelline  ; 
si  risvegliò  l'orgoglio  de'  signori,  e  venne  una  lotta  fra  i 
nobili  e  la  plebe,  ed  ecco  un'  altra  causa  che  ai  primi  po- 
tea  consigliare  d' innalzare  questa  temuta  insegna  del  Irro 
potere  ;  sovente  il  popolo  si  opponeva,  e  le  stesse  famiglie 
patrizie  perchè  comportavano  di  mal  animo  che  le  rivali 
si  facessero  potenti,  e  nasreano  contese  e  risse  rivili,  co- 
me avvenne  nel  1131  in  Genova,  allorché  fu  innalzata 
a  dispetto  dei  vicini  la  torre  Bulbonese  ;  narra  il  Caffari 


Qj  che  per  abbatterla  si  formò  una  macchina  di  legno  fra 
a  due  torri  vicine  ;  ma  la  fazione  che  la  faceva  costrurre  , 
U  si  pose  con  trabocchi  ad  avventare  tale  tempesta  di  sassi 
|f  contro  le  torri  nemiche  ,  che  stava  per  uscirne  qualche 
C  gran  danno  se  non  calmava  quella  furia  un  Alberto  Ole- 
|  vano  pavese  ,  uomo  di  sterminato  valore  ,  e  che  ivi  era 
53  stato  richiesto  in  magistratura.  Cosi  abbiamo  da  Macchia- 
ci vello,  che  nelle  contese  fra  Uberti  e  Buondelmonti,  poi- 
fi  che  queste  famiglie  erano  forti  di  case  ,  di  torri  e  d'  uo- 
U  mini,  combatterono  molti  anni  insieme  senza  che  gli  uni 
|  riuscissero  a  cacciare  gli   altri  di  città.  Quindi  siccome 
ff  queste  torri  aggiungeano  di  troppo  alla  potenza  de' citta- 
li  dini,  e  il  diritto  d' innalzarle  ,  come  avviene  nei  governi 
fi  popolari,  o  si  rapiva,  od  era  motivo  di  contese,  ne  venne 
H  the  negli  statuti  di  Verona  nel   1228  si  proibisse  d' in- 
jf  nalzare  nuove  torri  ,  e  in  altre  città  ne  facessero  molte 
Li  distruggere  coloro  the  ne  stavano  al  reggimento  ;  ciò  che 
B  fece  nel   1IG9  Drudo  Marcellino   podestà  di  Genova  che 
I  fé'  abbattere  tutte  le  torri  innalzate  senza  permesso  e  con- 
fi Irò  gli  statuti  della  città,  e  ordinò  che  quelle  le  quali  era- 
jji  no  concesse,  non  potessero  essere  più  alte  di  ottanta  pie- 
BS  di  ;  lo  stesso  impose  nel  1225  il  podestà  di  Modena. 
&       Ma  declinata  la  potenza  delle  città  italiane,  e  col  secolo 
il  XV  gran  parte  di  essa  inehinando  al  dominio  di  vari  prin- 
|  tipi,  cessate  le  contese  delle  fazioni,  e  tolta  quindi  la  causa 
fi  ai  patrizi  di  ostentare  la  loro  grandezza  ,  scemò  pure  la 
|Ì   ambizione  d'innalzare  queste  toni.  Peto  que'  monumenti 
li   mirabili  e  grandiosi ,  erano  pure  arg<  mento  di  venerazio- 
ni ne  alla  plebe  verso  coloro  the  ne  erano  signori  ,  quindi 
i  quelli  che  amavano  fabbricare  magnificamente  e  con  lus- 
so, erano  pur  vaghi  di  aggiungere  alcune  torri  a'  loro  pa- 
laci laiche  si  era  que.st*  uso  convertito  quasi  in  moda  che 
seguivano  le  famiglie  più  potenti,  ed  anche  i  ricchi  cittadi- 
ni. Così  vediamo  il  Palazzo  de'  Visconti  in  Pavia  a  forma 
di  castello  ,   sebbene  in  quelle  torri  e  in  quelle  mura  se- 
desse sovente  sola  la  magnificenza  ed  il  lusso.  In  altri  Ino- 
li ghi  troviamo  aggiungersi  al  a  nudità  delle  torri  the  s'in- 
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rialzano  nei  primi  seroli  non  solo  fregi  ed  ornamenti  d'o-  fl  vrano.  Venne  accusato  di  essere  dissimulatore  ,  di  non  a- 

eni  maniera     ma  dare  alle  toiri  stesse  forme  bizzarre  e  "  vere  costanza  ,  di  contenersi  con  troppa  lentez/.a  nelle  sue 

maravieliose.  '  1  in,raPrese  J  n,a  ,e  s,ie  debolezze  non   mai  degeneiarono 

**  in  vizi.  Contribuì  molto   alla    conversione  de'  Samogizii  , 


Ventidue  ponti  uniscono  le  due  parli  della  città  di  Pa-  f 

rigi  divisa  dalla  Senna.  1  più  belli  sono  il  ponte  di  Iena  £| 

cominciato  nel   1800  e  terminato  nel  1813,  che  comuni  Q 

m  dal  canino  di  Marte  alla  contrada  Uebilly  .vicino  alla  U 

barriera  di  l'assy.  Il  ponte  d"  Auslerlilz,  costruito  in  faccia  t 

alla  ferrata  principale  «lei  giardino  del  re,  comunica   alle  ',1 

contrade  M.r'and  e  della  Rapée.  Cominciato  nel  1802,  fu  fi 

aperto  a' pedoni  il   I  gennaio  |8UG  e  il  5  marzo  1807  alle  jj 
carrozze;    vi  si  e-ige   un  pedaggio.   I  suoi  cinque  arch: 


popolo  che  abitava  una  provincia  della  Lituania. 


BUONAMICO  BUFFALMACCO 

Il  più  burlevole  forse  fra  i  pittori  fino  al  giorno  d'og- 
gi è  certo  Buonamico  Buffalmacco  fiorentino  ,  e  di  ciò 
ne  fan  fede  niesser  Giovanni  Boccaccio  e  Franco  Sac- 
cbetli,  i  quali  nelle  loro  Novelle  bau  celebralo  alcune  sue 
sonore  burle  falle  a  moltissimi  die  farla   a  lui    CredeVa- 
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di  ferro,  ed  è  senza  ornamenti, ma  la  bellezza  delle  ty  no.  p]g|j  nacque  nel    12(12  da  Cristofaro,  ed  ebbe  a  pri 


sue  pioporzioni  lo  fa  uno  de'  più  bei  ponti  di  quella  capi- 
tale. Il  ponte  di  S  Luigi ,  il  l'onte  Nuovo  che  è  «tato  ri- 
fatto nel  1819  per  la  sua  costruzione  viziosa,  il  l'onte 
llenle  ,  il  più  frequentato  dopo  il  l'onte  Nuovo  ;  il  Punte 
delle  Arti ,  di  ferro,  singolare  per  la  sua  eleganza  ,  e  che 
come  il  ponte  Nuovo  serve  solamente  pei  pedoni  esigen- 
doci un  pedaggio,  il  ponte  della  Cile  ,  che  serve  di  co- 
municazione ti  a  f  isola  della  Cile  e  I'  isola  di  S.  Luigi,  fu 
costruito  dal  1801  al  1 80 ì  per  sostituire  l'antico  ponte 
Rosso  che  era  stato  trasportato  in  uno  straripamento.  Ven- 
gono poscia  i  tre  ponti  a  catene  di  ferro,  quello  d'  Arcale 
quello  degl'  Invalidi  e  quello  di  Luigi  Filippo  all'estremità 
dell'  isola  di  S  Luigi  ,  che  sono  formali  di  due  campate. 
Quello  che  si  fabbricò  non  ha  guari  tra  la  ripa  Malaqnais 
ed  uno 
tico 
lar 

48  metri  80  centimetri.  Le  curve  che  formano  ciascun 
arco  sono  di  ferro  concavo,  e  furono  f'ise  in  parecchi  pezzi 
o  spigoli  uniti  con  chiavarde.  Il  peso  del  ferro  fuso  die 
compone  i  tre  ardii  di  esso  ponte  è  di  forse  700000  chi- 
logrammi. Le  due  rive  della  Senna  sono  fiancheggiale  da 
lungarni  spaziosi  dall'  uno  all'  altro  capo  della  ■  illà  .evi 
si  son  già  piantali  e  vi  si  piantano  tuttavia  degli  alberi  die 
ulti  uno  un'umbra  graia  a'  pedoni. 


mo  maestro  Andrea  Idi,  al  quale  fece  mellere  lai  timo- 
re in  occasione  che  s'alzava  di  nulle  per  dipingere,  co- 
sa che  al  Buffili  macco  non  andava  punlo  a  grado  poiché 
era  alquanto  dormiglione  ,  che  gli  lo'se  una  volla  per 
sempre  del  capo  la  volontà  del  nollurno  dipingere,  Presi 
trenta  scarafaggi  in  una  sudicia  volla,  trovò  modo  d  ap- 
piccar loro  sul  dosso  alcune  picciolo  candele,  le  quali  ac- 
cese, di  nolle  gl'intromise  nella  camera  d'Andrea  per  una 
fessura  dell  uscio,  nell  ora  appunto  in  cuiquegli  so'eva  sve- 
gliarsi e  chiamarlo.  Andrea  al  veder  que  lumicini,  super» 
slÌ7Ìoso  com'era,  li  prese  per  ispirili  malefici  andati  a 
tentarlo.  Laonde  messo  il  capo  sotto  la  coltrice,  si  fece  il 
segno  della  croce,  e  cominciò  a  recitar  quante  orazioni 

uà 
e 
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uno  de' trapassi  del   Louvre  merita  una  menzione  par-  g  c^(]t,|tft  opporluiie  a  lucrarlo  da  quella  creduta  rualefic 
o  are.  Lsso  e  formato  di  Ire  archi  ,  ha   dodici  melii  ili  «     .  .,  '  ',  ,  ■    ■  _    ,        .    .,    . 

r        "  r  ,       .         '    '  •         .  ii»   visila;  e  se  la  oolte  non  dormi  almeno  non  alzossi,  il  eli 

ghezza  ,  e  ciascuno  de  suoi  archi  olire  un  apertura  di  H  »  ..  ....  .  f       ,     ' 

,„..i,;  aa  «.i;,.^    i  „  ,. „  ,.»,„  r,„mi  ,.;»«.,.„  g  era  lo  scopo  di  Buonamico.  Il  dimani,  al  far  del  giorno 

ì  alzatosi,  chiese  a  Buffai  macco,  se  aneli  egli  avesse  vedu- 

I  lo  lo  stesso,  ed  avutane  negativa,  più  si  confermò  nel  suo 

Il   pensiero  che  le  demonia  fossero  andati  a  tentarlo.   La 

H  nolte  appresso,  avvegnaché  tre  soli  ne  avesse  intromessi 

U  nella  sua  camera,  pur  nondimeno  fu  tale  la  paura  da  cui 

8  fu  colto  Andrea,  che  fece  proposito  di  cangiar  casa  co- 
-   me  fosse  fallo  giorno.  E  difalli,  appena  il  sole  fu  sull'o- 
li rizzonte,  usci  dalla  bua  din  ora  per  non  tornarvi  mai  più: 
0  ma  Buonamico.  fattolo  persuadere  da  un  pievano  suo 
H  conoscente,  l'indusse  a   ritornare  nella  sua  abitazione  , 
ti  fermamente  proponendosi  di  non  mai  più  alzarsi  di  nulle. 
Ciò  non  ostante,  passalo  alcun  lempo,  ritornò  al  suo  antico 
costume,  e  con  esso  ritornarono  gli  scarafaggi,  per  cui  da 
allora  in  poi  ne  depose  per  sempre  il  pensiero,  e  Buona- 
mico si  ebbe  tutto   l'agio  di  dormire  a  suo  grado.    Ed 
H  avvenne  che  non  solo  Andrea,   ma  allresi  gli  altri  pi I tori 
B   i  quali  avevano  I'  uso  di  alzarsi  di  nulle  per  dipignere  , 
w  credendo,  dal  fallo  avvenuto  ad  Andrea  e  divulgalo  per 
|   lulla  Firenze  ,  che  commettessero  qualche   malvagia  o 
H   pera,  si  rimasero  dal  più  farlo. 

g  Divenuto  uomo  Buffalmacco  e  con  ciò  marslro  nel- 
U  I'  arie,  tolse  a  pigione  una  casa  ove  lavorava  ed  insieme 
ii  dimorava.  Quivi  aveva  a  lalu  un  lavorante  di  lana,  che, 
«  per  essere  un  dappoco,  veniva  denominalo  Capodoca,  la 
cui  consolle  era  solila.  p.  r  scie  di  guadagno,  alzarsi  a 
mattutino  e  mellersi  ad  un  Glatoio  che  stava  a  capo  del 
elio  di  Buonamico,  giusto  nel  punlo  in  cui  egli  avendo 
orato  andava  a  riposarsi  ,  e  filar  lulla  la 
si.  ne  sapeva  rendersi  foimiSabiie,  mercè  la  sua  abilità  ed  %  uolle-  Gran  no,a  'ì",,sl°  arrecava  a  Buonamico  ;  per  lo 
il  suo  coraggio.  Accoglieva'c  ricompcn.ava  con  nobiltà  i  C  c,,e  ruminò  per  la  mente  il  modo  in  cui  poteva  lar  che 
talenti  e  pi  eveniva  il  inerito.  Consagrava  quasi  tutto  il  suo  fi  colei  si  ristesse  dal  suo  continuo  fi'are,  e  dopo  non  poca 
tempo  ad  araminbtrare  la  giustizia,  primo  dovere  d'ogni  so-  M  medilazione  ebbelo  beli' e  trovato.  Il  muro  che  divideva 


Ladislao  V  detto  lagellnne  gran  duca  di  Lituania  otten- 
ne la  corona  di  l'olonia  nel  1836,  mercè  il  suo  matrimo- 
nio con  Lduige  figliuola  di  Ludovico  re  d'  Ungheria.  Q, le- 
sta piincipessa  era  stata  della  regina  da'  Polacchi,  a  con- 
dizione che  prendesse  in  isposo  colui  che  le  venisse  scelto 
dagli  stati  del  regno,  lagellone  era  pagano,  ma  si  fece  bat- 
tezzare per  far  le    nozze  colla  regina  ,  ed   allora  assunse 
il  nome  di  Ladislao.  Unì  la  L'tuania  alla  l'olonia,  battè  in 
diverse  occasioni  i  cavalieri  Teutonici ,  e  ricusò  il  Irono 
di  Boemia  offertogli  dag'i  Ussiti.  Questo  saggio  re  cessò  di 
vivere  li  31  magg:0  I  ili  di  80  anni  dopo  averne  regnali 
48    La  probità  ,  il  candore  ,  la  moderazione  ,  la  benefi-  ? 
.enza  .  ciano  le  principali  virtù  che  caratterizzavano  que-  " 
ilo  prode  principe  ,  il  quale  non  faceva  la  guerra  se  non  $ 
per  avere  la  pace  ,  e  preferiva  le  vie   della   n'goziazione 


alla  lorza  dell' armi.  Avrebbe  nulladimeno  potuto  farsi  un  ¥■   r"\ì' 
gran  nome  nelle  hai  taglie  ,  p  .ichè  quando  veniva  l'oca-  | 
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lui  dal  Capodoea  eomponevasi  ili  mattoni  e  dalla  parte  di  $  dappoco  gli  credette,  e,  seguendo  il  suo  consiglio,  fece  si 
costui  era  il  focolare  ;  laonde  tralto  un  mattone,  e  fatto  «   che  Buouamieo  per  parecchie  notli  non  avesse  turbato  il 
un  foro,  eoo  una  canna  bucata  cominciò  a  menar  sale  U  sonno;  ma  di  lì  a  poco  tornala  alsuoantico  costume  fuca- 
nella  pentola  in  cui  la  vicina  faceva  il  lesso  ;   si  che  av-  j|  gione  che  il  pittore  di  nuovo  giitasse   gran  copia  di   sale 
veniva  che  il  Capodoea  ritirandosi  a  casa  ,  e  mettendosi  a  nella  pentola,  e  che  di  nuovo  ella  fosse  battuta.  D  allora 
a  tavola  per  mangiare,  trovava  la  carne  sì  salata  da  non  "  in  poi  non  s'  alzò  più  la  notte,  nò  il   Buffalmacco  le  fece 
poterne  ingoiar  pur  un  briciolo.  Per  due  o  tre  giorni  il  Hj  più  del  convenevole  salato  il  lesso, 
lanaiuolo  se  ne  lamentò  solo  colla  moglie,  la  quale  non  h       Dipingeva  Buffalmacco  tulla  la  chiesa  del  monastero 
sapeva  tra  se  medesima  darsi  ragione  dell'accaduti»;  ma,  f?  delle  donnedi  Faenza, e,  come  strano  nel  costume  così  an- 
ripeteudosi    il   salare  oltre    il    necessario  ,  cominciò  il  p  che  nel  vestire,  avvenne  che  non  portando, come  allora  si 
dabben  uomo  a   menarne  rumor  forte    ed  a  battere   a  H  usava,  cappuccio  e  mantello  ,  le  monache  lo  presero  pel 
più  non  posso  la    moglie  ,   che  colle  sue  grida   fece  ac-  f^  fattor  del  pittore  anziché  pel   pittore  slesso  ,  e  gli  fecero 
correre  i   vicini  tra    cui  ancora    Buonamico.   Il  quale  ,  \i  dire  dalla  badessa  ch'elleno  avevano  grandissimo  desi- 
ben  sapendo  in  qual  modo  andasse  la  cosa,  disse  elle  for-  £f  derio  di  veder  dipignere  il  suo  maestro.  Piacevolmente 
se  colei  non  dormendo  se  non  poco  la  notte  pel  continuo  U  Buffalmacco  rispose  che  tosto  le  avrebbe  appagale,  e,  po- 
attendere  al  filatoio  ,   sonnecchiando  :;el   mettere  il  sale  0  sto  un  tavolo  su  di   un  altro,  vi   mise  al  disopra    una 
nella  pentola,  ne  avveniva  che  ne  mettesse  di  soverchio  ,  jri  mezzina  il  cui  manico  coperse  cou  un  cappuccio,  avvi- 
per  il  che  lo  consigliava  a  nou  farla  più  alzar  di  notte.  Il  ||  luppandola  in  un  mantello  ,  e  ponendole  un  pennello  nel 


l'  omnibus 


i; 


beccacelo  da  cui  si  trae  1 acqua.  Andossene  dappoi  lascian-  a  re  ed  allri  carezzevoli  modi  che  il  Buffalmacco  si  rimi- 
do  làinquel  modoquellafantasimadi  pittore. Le  monache,  a  se  al  lavoro  e  lo  trasse  di  lì  a  poco  a  termine.  Io  Arezzo 
al  veder  quella  figura,  tenner  per  fermo  che  il  Bulfalmac-  j*  dipinse  altresì  nella  chiesa  di  S.  Giustino  la  nicchia  della 
co  avesse  attenuta  la  sua  parola,  e  che  il  maestro  di  lui  O  cappella  maggiore.  Insieme  a  molti  altri  ordinò  ,  stando 
fosse  colà  intento  al  dipignere.  Scorsi  alquanti  gior-  <i\  in  Firenze,  la  festa  che  que'di  borgo  S.  lriano  fecero  in 
dì  ,  ebbero  una  notte  vaghezza  di  veder  quello  che  il  a  Arno, ove  costruirono  sopra  certe  barche  una  macchina 
ultore  avesse  fatto,  e,  scese  nella  chiesa,  ebbero  a  stra-  tf  che  rappresentava  l'inferno. 

jiliar  dalla  maraviglia  non  trovando  per  nulla  avanzato  W  Nella  badia  diS.  Paolo  a  Pisa  dipinse  molle  storie  del 
il  lavoro,  e  vedendo  la  figura  di  pittore  tuttavia  al  suo  "  Testamento  vecchio  e  di  S.  Nastasia  che  sono  di  bell'ef- 
posto.  Rimosso  il  mantello  s'accorsero  immantinenti  della  $|  fello  e  molto  espressive.  Ebbe  a  compagno  in  questa  o- 
burla,edildì  successivo  mandarono  in  tutta  fretta  a  Buf-  j|  pera  Buonamico  Bruno  cui  consigliò,  avendogli  questo 
falma'cco  perche  ritornasse  e  riprendesse  l' interrotto  la  u  chiesto  il  suo  consiglio  sul  come  avesse  a  fare  perchè  le 
voro,ed  egli  in  poco  tempo  vi  dette  compimento,  lascian-  K  sue  figure  venissero  più  vivaci,  di  farle  parlare  eziandio 
do  contentissime  di  sé  le  monache,  che  impararono  come  jj  scrivendo  vicino  alla  bocca  delle  figure  quel  ch'espri- 
non  s'avesse  a  riguardare  all'abito  che  qualsiasi  uo-  M  mevano.  Piacque  il  pensiero  a  Bruno  e  lo  pose  in  ope- 
mo  veste  ,  ma  sì  all'  ingegno  e  valore  di  lui.  \\  ra  ,  e  molli  altri  il  seguirono.  A  Pisa  dipinse  eziandio 

Dopo  ciò  dipinse  nella  badia  di  Settimo  alcune  storie  fi   parie  del  Camposanto, 
di  S.  Giacomo  ,  poscia  due  tavole  a  tempera  nella  Cer    ;  Terminali  questi  lavori  e  con  essi   quanto  s'  aveva 

lo9a  di  Firenze,  ed  a  fresco  nella  Badia  di  Firenze  ,  ed  }f  guadagnato,  se  ne  tornò  col  suo  amicissimo  Bruno  a  Fi- 
in  Ognissanti  dove  poscia  fu  praticalo  il  cimitero.  Poi  H  renze,  ove  essendo  a  costui  allogali  alcuni  dipinti  in  S. 
andato  a  Bologna  lavorò  a  fresco  in  S.  Petronio  nella  fl  Maria  Novella,  siccome  non  aveva  molta  inventiva,  cosi 
Cappella  de' Bolognini,  dopo  la  quale  opera,  nel  passar  jj*  Buonamico  gli  disegnò  quanl'egli  poscia  recò  in  allo.  E 
per  Arezzo  ,  il  vescovo  di  quella  città,  avendo  inteso  co-  Ci  mentre  Pruno  ciò  faceva,  un  contadino  andò  a  Buona, 
me  il  Buffalmacco  fosse  piacevole  uomo  ed  iusieme  va-  m  mico  a  ricercarlo^ dell' opera  sua  nel  fare  on  S.  Cristo- 
lente  dipinlore,  volle  che  gli  dipingesse  la  cappella  del  II  faro,  che  furon  d' accordo  dovess' essere  di  dodici  brac- 
vescovado  dov' ò  oggi  il  battesimo.  Buonamico  mise  ma  jj  eia,  e  pagarsi  otto  fiorini:  ma  andato  il  Buffalmacco  alla 
no  al  lavoro,  e  vi  slava  già  mollo  innanzi  quando  gli  av  II  chiesa  ed  al  luogo  ove  doveva  eseguire  il  S.  Cristofaro, 
venne  la  più  strana  avventura  che  possa  invaginarsi,  e  che  ty  trovò  che  la  non  era  alla  uè  lunga  se  non  nove  braccia: 
fu  cagione  dovess'  egli  da  capo  rifare  il  già  fallo.  A-  li  laonde,  non  polendolo  fare  nemmeno  a  giacere,  si  vide 
veva  ?l  vescovo  una  sdraia  la  quale  trista  anziché  no  e-  a  costretto  rivolgerlo  dalle  ginocchia  in  giù  nella  facciala 
ra  ,  per  cui  quello  le  faceva  portar  gelalo  alla  coda  ?!  in  testa.  Il  contadino,  allorché  fu  terminalo,  non  voleva 
un  gran  pezzo  di  legno,  allinchònon  così  agevolmente  pò-  B  pagarlo,  ma,  portata  la  cosa  innanzi  a'  tribunali,  a  Puf- 
lesse  saltar  dappertutto. Sciagura  volle  che  questa  scinda  S  falmaceo  veune  data  ragione  e  pagato, 
fosse  spettatrice  del  come  lavorasse  Buonamico  per  tulio  lo  I  E:  non  v'  era  mezzo  alcuno  di  uccellarlo,  poiché  sì  fe- 
spazio  di  tempo  in  cui  egli  dipinse,  e  che,  vedesse  impasta-  H  coodo  era  in  burle,  che  sempre  grandissimo  smacco  ri- 
ree  stemperare  i  colori. Falla  già  maestra  in  poco  tempo,  jf  traeva  chiunque  farla  a  Ini  volesse.  Lungo  sarebbe  se  si 
avendo  Buonamico  un  sabato  sera  lasciato  l'opera. la  buo-  ti  volessero  tutte  annoverare  le  belfe  da  Ini  falle;  ma  basii 
na  scimia  la  successiva  domenica  ,  salila  in  palco  ove  fi  dir  che  per  torsi  la  noia  de' Perugini,  i  quali  volevan  da 
quegli  soleva  slare  a  dipignere,  e  recatisi  in  mano  peri-  S  lui  che  avesse  dipinto  in  meno  di  dieci  giorni  S.  Erco- 
nello  e  tavolozza,  e  miste  tulle  le  tinle  nel  più  strano  ino  '  j  lano  vescovo  e  protellore  del'a  ciltà,  dopo  aver  loro  fat- 
do,  ridipinse  a  suo  seuuo  finché  ebbe  colori  tutto  il  già  B  to  vedere  il  lavoro  beli' e  finito,  chiese  ed  ottenne  due 
dipinto  dal  mal  arrivato  Bulfalmacco.  Venuto  il  lunedì  g  giorni  di  tempo  per  iscoprirlo  ;  nel  qual  mezzo  di  na- 
ed  il  pittore  andato  al  suo  lavoro,  si  pensi  come  restasse  0  scosto,  in  luogo  della  diadema  che  aveva  falla  in  capo  al 
il  meschino  nel  veder  così  malmenala  l'opera  sua.  Uopo  U  saulo,  vi  mise  una  corona  di  lasche  e  poscia,  via  per  a 
aver  con  dolore  contemplato  quello  sfregio,  andò  a  doler-  y  Firenze.  Scorsi  i  due  giorni,  i  Perugini  ,  non  vedendo 
sene  col  vescovo,  che  forte  se  ne  turbò,  e  convenne  con  !!  il  maestro,  corsero  frettolosi  a  scoprir  il  dipinto,  e  si  pensi 
lui  che  qualche  invidioso  gli  avesse  giuocato  quel  mal  M  com'ei  rimanessero  al  veder  1'  alloro  trasformato  in  pe- 
colpo.  Ad  ovviare  a  tale  inconveniente,  e  perché  non  più  B  sc'-  Menarou  rumor  forle  però,  ed  il  governo  mandò  a 
mai  il  simile  gli  accadesse,  il  vescovo  gli  dette  a  guardia  H  perseguir  Buonamico,  ma  costui  già  in  salvo  su  quel  di 
iei  uomini  armati,  coli' ordine  che  se  vedevan  qualcuno  fi  Firenze,  si  rideva  del  fatto  loro,  ed  attendeva  ad  acco- 
dare il  guasto  alle  pitture  di  Buonamico,  senza  pietà  lo  S  scere  il  numero  de'  suoi  lavori. 

tagliassero  a  pezzi.  Slando  adunque  a  guardia  un  giorno  I  Un' allra  volta,  dipinto  a  Calcinala  una  madonna  col 
che  Buffalmacco  si  riposava  alquanto  dal  suo  lavoro,  vi-  H  figliuolo  in  braccio  .  da  quello  che  glie  1'  aveva  corn- 
dero  tutto  ad  un  tratto  il  bello  scimione,  traeudosi  dietro  q  messo  gli  venivan  date  parole  invece  di  danai  ,  del  che 
il  gran  pezzo  di  legno  ,  andarsi  a  porre  al  luogo  di  lui  ||  Buouamico  era  anzi  che  no  scontento,  ed  avvisato  il  mo- 
ed  a  sgorbiar  le  figure.  Chiamalo  Buonamico,  ei  non  pò-  fi  do  in  cui  la  biscia  beccasse  il  ciarlatano,  andò  a  Calcinala 
tè  starsi  dal  ridere,  quantunque  gli  dolesse  che  una  he-  à  e  quivi  con  colori  senza  colla  e  acconce  con  l'acqua  sola 
stia  si  prendesse  in  quel  modo  bella  del  fallo  suo;  ed  an-  *|  sfigurodel  tulio  il  bambino.  Colui  che  glie  ne  aveva  dato  il 
dato  dal  vescovo,  raccontandogli  la  bisogna  come  slava,  B  carico,  al  veder  quel  cangiamento,  andò  supplichevole  a 
gli  disse  ch'ei  non  aveva  più  bisogno  di  lui  ,  poiché  in  |f  lu'chevo'erserifareilquadrocome  slava  prima, prometlen- 
casa  v'  era  tal  maestro  che  di  gran  lunga  lo  superava.  Ù  dogli  di  pagr.r^lialtresilasecondafalica;edunaspugnaba- 
Bisene  assai  il  vescovo,  ed  imposto  che  il  bertuccione  ve-  a  gnata  bastò  a  ritornare  il  dipinto  nello  stato  primiero,  ri- 
nisse  chiuso  in  una  specie  di  gabbia  per  tulio  quel  tem-  Il  ceve;ido  Buonamico  a  compenso  doppio  pagamento, 
poche  Buonamico  slesse  a  lavorare,  fece  sì  con  preghie-  B       A  S.  Giovanni  fra  1' Arcore  dipinse  una  Passione  di 
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Gesù  (Visio,  nn  Giuda  appiccato,  le  Marie  piangenti  e  ri  7,156  ne!  1771  ;  7,079  nel  1772  II  numero  diminuì  in 
un  S.  Ivo  di  Bretagna,  le  quali  dipinture  andaron  perda-  Sj  seguito,  né  fu  mai  più  (tasso  che  sono  la  ttepublilira,  ove 
te  per  essere  slato  I' edifizio  pittato  a  lerra  nel  i  5ao,  —  O  va"°  da  3, 122,  a  4,589,  e  s'innalzò  sodo  l' impero  in  se- 
In  Cortona  dipinse  in  vescovado,  ma  andò  ancora  o°ni  f|  Su,1°  dello  stabilimento  d'una  vulta  per  circondario  de- 
cosa per  terra  per  la  rinnovazione  del  palazzo  e  de  la  chle    à  ere'aJonel  1811.  Nel   1810  era  sialo  di  4502  ;  fu  di  5152 

,,    p„_  „!,_„  ;'    q    «„„„„.  „  „i  •    ó    \i„  „i,„  ;,     „ S  I  anno  seguente,  bollo  la  llistaurazione  la   cifra  p:u  alla 

sa.  ter  altro  in  o.  l'rancesco  ed  in  5.  Margherita  sono  J$  fi   ..  ,al  „°,   1QOQ    M  .  ,„,.,  ..    ,,.       '     ... 

i  ■  °  fj  tu  oilJ7  nel   1828.  Nel  1837,  anno  negli  u  tirai  mesi  del 

sue  pitture.  H  quale  cominciarono  ad  esser  presi  gli  spedienti  che  rendo- 

Ad  Ascesi  nella  Chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  di-  **  no  oggioì  i(  secreto  de'  depo-ti  quasi  impossibile  ,  discese 
prose  a  fresco  tutta  la  cappella  del  cardinale  Egidio  Al-  O  fino  a  4,644.  Nel  1839  diminuì  fino  a  i  182;  nel  1841, 
varo  Spagnolo.  Da  ullimo  dopo  aver  fallo  molti  lavori  S  ullimo  annodi  cui  siavi  lo  stalo,  nonha  oltre  passalo  i  3698. 
per  tutta,  la  Marca  ,  dipinse  in  Perugia  nella  chiesa  di  fij  L'  Ospizio  de' Trovatelli  riceve  tutt'  i  fanciulli  esposti  o 
S.  Domenico  molle  storie  di  S.  Caterina.  Ei  mori  nel  Q  abbandonati  in  età  minore  de' due  anni  ;  oltrepassala  que- 
i34o  d'anni  78,  poverissimo  perchè  prodigo  all'  ecces-  g  sta  età  son  diretti  all'Ospiz;o  degli  O  fanelli.  —  Appena 
so,  e  tenuto  in  fama  di  valente  dipintore  e  di  astutissimo  g  un  fanciu'.lo  è  portalo  all'Ospizio,  per  via  della  ruota  la 
uomo.  Gaetano  Torelli.       "  T,al*  *  propriamente  parlare  non  esiste  più  adesso,  0  per 

gj  cura  ii' un  lommissario  di  polizia,  come  essendo  stato  pre- 
li  senlato  al  suo  lidi,  io  ,  0  preso  sulla   sirada  pubblica,  si 
DORMITORIO  ALL'  OSPIZIO  DE'TROVATELLI       a  stende,  sopra  un  registro  speciale  ,  un  alto  circostanziato 
..  _      .    .  M  della  sua  ammissione  ,  in  cui  si  trova  consegnato  il  suo 

ar>»  •  a  alto  di  nascita  se  va  n'ha  uno,  o  in  difetto  le  notizie  che 

(Continuazione  e  fine).  Q  s'  sor.  raccolte  su  lui,  sul   luogo  e  l'ora  in  cui  è  stato  tro- 

ìi  vaio,  e  i  segni  che  possono  ser\iie  a  farlo  riconoscere 
La  pia  impresa  aveva  avuto  ancora  gli  edifici  di  Bit  è-  q  dal  suo  padre  e  dalla  sua  madre,  in  raso  che  più  tardi  si 
tre;  ma  l'aria  di  quella  casa  riguardatasi  come  d'una  «  presentassero  per  reclamarlo,  adempiendo  d'altra  parte  le 
vivacità  mortale  per  neonati,  si  ottenne  di  trasferire  1  0  formalità  volute.  Sleso  questo  processo  verbale  ,  que' fan- 
fanciulli  in  una  t  a-a  a  rincontro  di  San  Lazzaro  ,  ove  le  fi  ciulli  si  lavano  e  si  pesano  ,  e  I'  esperienza  ha  dimostrato 
suore  della  Caiilà  furono  incaricate  di  averne  cura.  Il  u  'he  ben  pochi  di  quelli  i  quali  non  arrivano  al  peso  di 
Parlamene  con  decreto  del  3  maggio  1607,  confermato  5  sei  libbre  possono  essere  allevati.  Delle  sale,  chiamate 
dal  Consiglio  di  Staio  il  lo  novembre  1608  ordinò  che  i  O  presepi,  sono  guarnite  di  culle  I' una  dopo  l'altra.  Là  gior- 
signori  alti  giustizieri  di  Parigi  fossero  tenuti  a  pagare  g  no  e  notte  delle  cullatriri  e  delle  nutrici,  sotto  gli  ordini 
annualmente' a  quella  casa  una  somma  di  15  000  lire.  U  di  sorveglianti  ,  prendon  cura  del'e  povere  creature  ab- 
Questo  nuovo  soccorso  fece  sì  the  gli  amministratori  pò-  g  handonate  dalle  loro  madri.  Più  tardi  la  maggior  parte 
tetterò  precisarsi  una  più  comoda  dimora,  e  fecero  l'ac-  «  di  essi  sono  mandali  ad  allevare  in  campagna.  Quelli  la 
qnisfo  d'  un  gran  terreno  con  case  situato  nel  sobborgo  $  cui  sa'ule  esige  delle  mediche  cure  sono  allevati  nello 
S.  Antonio,  e  vi  costruirono  un  vasto  edificio.  Più  tardi,  M  stabilimento, 
affine  di  avere  un  luogo  più  centrale  pe'  deposti,  locarono  jj  "■*" 

nUa  ^1  WSl!?  m,6  ?»  fPPrHeièYi°X.vSff"  H         LA  CROCE  DI  FUOCO  IN  1SCOZIA 

Dieu.   Nel  16/0  del'e  lettere  patenti  di  L'igi  Alv  du  tua-  ^» 

rarono  la  casa  de' Trovatelli  uno  degli  Ospedali  di  Parigi,  *  Allorché  un  Grande  in  Iscozia  voleva  chiamare  a  rar- 
e  quello  che  non  era  stalo  fin  allora  se  non  un'opera  pri  «  colta  i  suoi  vassalli,  ossia  con  vece  prepria  il  suo  Clan, 
vaia  divenne  in  tal  guisa  una  istituzione  pubblica.  D'ai-  **  per  quali  he  avvenimento  d'importanza  ,  uccideva  primie- 
lora  lo  stabilimento  ha  ricevuto  notevoli  migliorami  nti  e  u  'amente  una  capra,  cos'ruiva  una  crore  leggiera  di  legno, 
pregressivi  sviluppi.  Le  case  prese  in  fitto  vicino  all'air  0  *J  \i  appiccava  il  fuoco  all'  estremila  superiore  e  lo  spegne- 
della  chiesa  di  Nostra  Donna,  cedi  tlero  il  lungo,  nel  1717,  n  va  nel  sangue  dell'  islessa  capra.  Questa  Crore  si  chiama- 
ali'  edificio  (  he  serve  oggidì  di  officio  centi  ale  all'arami-  J|  va  allora  la  Croce  di  fuoco  ,  ed  anche  la  Croce  dell' igne, 
nistrazione  degli  ospedali  ,  e  ihe  fu  consacrala  a' Tre  va-  «j  minia,  perchè  coloro  che  avessero  disubbidito  all'ordine, 
lelli  fino  a  quando,  posteriormenle,  il  loro  sta  hi  tini  nio  fu  £*  di  cui  era  il  simbolo  erano  dichiarati  infami.  Ciò  fatto  e- 
trasportato  nelle  strade  dell' Inferno,  e  della  .Melma  ,  ove  u  ra  consignata  ad  un  messo  di  fedeltà  sperimentata,  il 
è  oggidì.  jj|  qua'e  correva  velocemente  al  primo  vil'agg'o  ,  e  la  con- 
L'  nmministr^z:one  degli  ospizii  possiede  rd  ha  pubbli-  il  segnava  al  più  ragguardevole  di  quegli  abitanti  non  d:cen- 
calo  il  quadro  dell'  annuo  numero  di  fanciulli  deposti  nello  2  dogli  che  una  sola  parola  ,  vale  a  dire  il  luogo  del  ronv- 
stabilimento  del  164')  fino  a' nostri  giorni.  S  nza  ripro  SU  geo.  Questi  era  obbligato  di  farla  pervenire  colla  siesta 
durlo  per  intero  ne  faremo  conoscere  la  progressione  e  ™  celerità  al  villaggio  segn-nte ,  ed  in  questo  modo  la  Cre- 
notare  alcune  epoche.  Nel  1610,  anno  della  deternrna-  g  re  girava  con  una  velocilà  incred  bile  per  tulti  i  paesi  sng- 
zione  generosa  (he  fece  finalmente  adottare  S.  Vincenzo  ^  gelti  ad  un  Signore  ,  non  che  sui  territori  limitrofi  ad  a'- 
di  Paola,  <e  ne  trasse  dalla  rasa  della  Conche  e  dalle  ma-  fi  'eati  quando  la  cosa  riguardasse  anche  i  loro  interest.  Al 
ni  delle  fanlesihe  di  cui  abbiamo  parlalo  un  certo  nnme-  ^  comparire  della  Croce  di  fuoco  ogni  abitante  dal  l(i.n  al 
ro  ,  che  congiunto  a  quello  de'  deposti  de  1'  anno  .  forma  «  00."  anno  era  obbligato  di  tra  ferir  i  immediatamente  col- 
lina cifra  di  372.  Nel  lOi-l  ,  gì' immessi  furono  229;  nel  jj  le  sue  anni  migliori  al  luogo  destinato  per  la  riunione;  e 
1650,  393;  nei  1669,  491  ■  nel  1671  (anno  «he  segui  ài  chi  avesse  mancato  soggiaceva  alla  rena  del  ferro  e  d.  1 
1' frizione  della  pia  impresa  in  isrituz:one  pubblica)  738,  ^  fuoco,  espresso  da  questo  simbolo  di  guerra, 
nel  16'S,  1080  ;  nel  169i,  3788.  La  cifra  diminuì  con-  <i  Nella  gneiTa  del  1745  al  1747  ,  la  C>-oce  à!  fuoco  per- 
S''derevu!mente  poscia  ,  e  non  s'aumentò  di  nuovo  fino  a  yj  corse  più  volte  le  strade  ;  ed  in  una  certa  occasione  fu  por- 
quest' altezza  che  di  lì  a  cinqnar  hsei  anni  nel  1750  in  a  lata  per  tulio  il  territorio  di  Breadalbane  e  fere  quindi  un 
mi  le  ricezioni  ammontarono  a  3  739.  Il  regno  di  Luigi  ^  viaggo  di  32  miglia  inglesi  in  tre  ore.  Alessandro  Situar- 
XV  loro  fere  verso  la  fine  aggiunger  numeri  cui  non  s'è-  O  do  d  Invernahyle  racconta  di  avere  ani  he  egli  a  queir  e- 
rano  mai  avvicinali,  e  da  cui  si  sono  s>  mpre  tenuti  assai  §  poca  fatto  girare  la  Croce  di  fuoco  in  tutto  il  paese  di  Ap- 
lontani  dappoi.  Nel  1750,  si  ricevettero  6918  fanciulli  ,  li,  pine.  Quelle  coste  trovavansi  al'ora  minacciale  da  due 
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fregate  inglesi,  mentre  il  fiore  df  Ma  gioventù  del  paese  BB  greca.  Ecco  chiarita  la  storia  di  un'usanza  che  va  di  an- 
si  trovava  in  Inghilterra  coi  Principe  Odoardo  il  Preten-  V,   no  in  anno  scomparendo  dalla   faccia  del  globo:   cosi  i 
dente  ;  si  obbedì  alla  chiamata  ,  in  modo  tale  ,   che  tuli'  i  U   nostri  posteri  potranno  conservarne  pura  e  genuina  !a  sua 
vecchi  ed  i  fanciulli  si  misero  con  entusiasmo  sotto  l'ar-  «   memoria, 
mi  e  formarono  una  massa  tanto  numerosa  che    gì'  In-  I  ,c*1 

glesi  furono  costielti  ad   abbandonare  tutti  i  loro  progetti   M  rji?i  RITI  NUZIALI  DEL  MEDIO  EVO 

ostili  contro  di  quel  paese,  sebbene  privo  dei  suoi  difen-   li 

sori  più  robusti.  Gli  abitanti  dei  paesi  alti  hanno  questa  e  g  H  legame  più  sai  roche  si  formi  nell  umano  consorzio, 
molte  altre  usanze  di  comune  cogli  scandinavi  ,  come  si  M  V*ella  che  perpetua  con  legittimità  le  generazioni  fu  sem- 
ricava  dal  seguente  passo  Olaus  Magnai  storia  de" Goti).  §  f're  condotto  con  alcuna  cerimonia  augusta  :  nel  medio  e- 
«  Quando  il  nemico  si  presenta  alle  coste  o  rompe  i  ti  vo  serbava  ancora  qualche  pompa  che  da  noi  venne  shan- 
confini  di  un  regno  settentrionale,  il  Capo  ,  consultati  pri-   B  dita. 

ma  i  guenieri  vet.rani  ed  ottenutane  prima  la  loro  appro-  M  rino  dal  secolo  X  allorché  un  uomo  dava  la  sua  fede  di 
vazione  spedisce  in  tutta  fi  ella  e  pubblicamente  un  giovi-  jj  sposare  una  donna,  usava  di  porle  ui  anello  in  dito.  Al- 
ile velocissimo  con  un  bastone  ardente  della  lunghezza  ti  'orche  poi  cadeva  il  momento  di  celebrare  all'aliare  gli 
di  tre  palmi  alle  città  e  villaggi  più  vicini,  coli'  ord.ne  a  sponsali,  usavansi  le  cerimon.e  rei  g<ose  che  pur  ora  si  a- 
ai  medesimi  di  mandargli  alta  tale  o  tal'  altra  spiaggia  ,  U  doperano,  ma  con  maggiore  pompi  ;  e  inoltre  poiché  gli 
o  valle  ,  o  campo  ,  entro  il  lerzo  ,  quarto  od  ottavo  gioì-  H  SP0S'  aveansi  legata  la  fede,  si  stendeva  un  velo  !..  nedetto 
no  ire  individui  od  anche  tutti  gli  uomini  dall'  anno  quin-  ••  sop™  di  loro,  siccome  simbo'o  della  ptidirizia  e  della  ve- 
dicesimo  in  avanti  .  colle  loro  aimi  e  viveri  per  die.  i  o  u  recondia  che  doveano  serbare  ognora  nella  vita  :  quattro 
venti  giorni  onde  ricevere  le  loro  istruzioni  ,  e  tutto  ciò  U  "omini  parenti  od  amici,  teneano  gli  angoli  del  velo  nuzia- 
sotto  pena  d'incendio  alle  loro  abitazioni  ,  o  di  confisca  B  le-  '  sacerdoti  melteaHO  in  capo  agli  sposi  alcune  corone 
di  ogni  loro  avere  ,  rome  significa  il  bastone  aidente  e  la  M  ()l  fiori  P'ntlosto  rialzate,  ed  indi  questi  si  davano  la  ma- 
corda  attorcigliata  al  medesimo  11  portatore  di  questo  u  no-  Add- c-vasi  pm  la  novella  sposa  al  letto  maritale  con- 
simbolo dopo  aver  eseguita  la  sua  missione  ,  percorren  |l  dotta  da  una  paraninfo,  spesso  ila  alconi  giocolieri  che  in- 
do  tutti  i  luoghi  con  una  velocità  superiore  a  quella  del  fi  torno  '«  faceano  feste  e  canti:  costume  che  verso  il  secolo 
la  posta  o  di  qualunque  siasi  altro  mezzo  di  velluta,  se  ne  ft  XIV.  Si  cambiò  in  un'orazione  epitalamica  «he  un  uomo 
ritorna  .olà  d'onde  partiva  ,  portando  seco  qualche  cosa  u  di  lettere  intesseva  a  lode  degli  sposi  e  del  loro  rasato  , 
the  valga  ad  accertare  aver  esso  eseguilo  l'incarico  affi  S  e  a' nostri  tempi  in  alcune  poetiche  cantafere  delle  quali  si 
datogli    E  cosi  I*  uno  ,  o  l'altro  è  sempre  in  giro  per  re-  8  lordano  lutto  di  le  carte. 

rare  ne' d  (ferenti  luoghi  gli  ordini  e  le  disposizioni  dei  g  Apnvasi  poscia  il  convito,  e  tutti  ì  parenti  dovevano 
Capi  .  né  la  neve  né  la  pioggia  ,  né  il  caldo  sono  loro  di  U  presentare  i  nuovi  ronugi  con  donai. vi  che  prima  erano 
impedimento  ;  essi  non  si  feimano  neppure  la  notte  ,  on-  S  •,PmP,lc'  ricordi,  ma  si  trasmutarono  poscia  in  arredi  pre- 
d'e  (he  la  dilaniata  giunge  da  un  paese  all' aldo  e  si  ri-  M  z,osl  -  "  ebbe  si  innanzi  il  lusso  che  i  governi  dovettero 
pete  ovunque  ,  sino  a  che  ognuno  sappia  il  giorno,  il  $  porvi  un  limite  In  quanta  alla  dote  pare  che  non  si  av.s- 
luogo  ed   il  come  debba  presentarsi.  fi  5C  r°stimie  di  stabilirla  ;  erano  doni  di  cui   i   padri  e   i 

'  fratelli  largheggiavano  alle  figlie  od  alle  sorelle.  Antica- 

"■""  H  mente  la  li  sogna  camminava  diversamente,    giacihè  gli 

ORIGINE  ETIMOLOGI  \  DELLA  LIVREA.  H  "omini  doveano  comperarsi  la  moglie  e  ronredevansi  le  fi. 

te  glie  a  chi  ne  offeriva  di  più  ;  ma  ne  seguiva  i  he  le  limile 
Un  giornale  di  Parigi  vuole  che  l'origine  etimologica  y  restassero  senza  compratori,  sia  he  i  padri  a  sbarazzarsele 
della  livrea  provenga  da  un'  usanza  che  correva  alcuni  *i  incominciavano  dal  cederle  senza  spesa,  quindi  vi  aggiun- 
seroli  fa  presso  la  corte  dei  re  di  Francia,  che  otto  giorni  fi  sero  qualche  donativo  del  proprio  per  soppramercalo.  Ora 
dopo  Natale  e  dopo  Pasqua  invitavano  i  nobili  e  gli  otti-  «  che  i  tempi  corrono  più  leggiadri,  si  comincia  dalla  dote 
inati  a  grandi  feste  in  cui  si  celebravano  giuochi  ,  cacce  ,  B  e  poi  che  si  é  offerto  una  figlia  con  tante  mille  lire  ,  si 
danze,  pantomime,  giostre  e  simi  i  baldorie  e  in  quelle  oc-  fj  soggiunge  die  è  bella  ,  sa  il  franrese  ,  suona  il  rembalo  , 
i  asioni  solenni  si  vestivano  tulle  le  ptrsone  di  corte  e  di  **  balla  e  (gualche  voita  disegna  :  delle  virili  morali  non  se 
servigio  con  abiti  sontuosi  fatti  a  spese  del  re;  de  la.  dice  j,  ne  pula,  la  dote  è  un  velo  che  tult'  'ricopre. 
il  giornale,  est  venu  le  mot  de  li^'ie,  pane  qu  on  lutali  t  Diversamente  seguiva  nel  medio  Evo,  die  si  aveva  an- 
les  habìis  oux  frais  du  r,i  H  cora  qualche  trarcia  di  virtù  o  almeno  si  apprezzava  il 

Noi  non  vogliamo  contrastale  la  veridicità  di  questi  Q  pudore.  Lo  sposo  offriva  un  donativo  alla  compagna  ;  e 
fatti  e  di  queste  usanze  fi  an  cesi,  ma  diriamo  die  l'ori-  il  questo  consisteva  nella  Morganatica  o  dono  della  mattina, 
gine  storica  dell'  uso  e  della  parola  livrea  è  ancora  più  «  ed  era  un  presente  die  faceva  il  marito  alla  sposa  il  gior- 
anlico.  Noi  leggiamo  in  un'  opera  scritta  nei  bassi  tempi  ti  no  che  seguiva  le  nozze,  per  dimostrare  che  egli  tcneasi 
logica  la  tattica  di  Costantino  l'orfirogenilo,  (he  egli  usa-  ìl  conlento  della  scelta  e  delle  virtù  di  lei:  ne  era  lieve qne- 
va  dare  ai  soldati  per  regalo  mirra  livreja  che  era  un'  as-  il  sto  segno,  poiché  il  più  delle  volte  i  mariti  facevano  do- 
sisa  di  gala.  La  livreja  adunque,  come  tuttora  la  chiama-  g  no  alle  spose  di  parte  de'  loro  beni.  Siffatta  usanza  gio- 
no  i  Na|>olelani  nel  loro  dialetto,  era  un  vestito  che  si  re-  W  vara  certamente  assai  perchè  le  fanciulle  si  serbassero  ca- 
balava ai  snidali,  vestito  die  poi  fu  largito  andie  alle  per-  rj  ste  e  virtuose,  onde  essere  più  grate  al  maiilo.  Sovente 
snne  apgdirate  ai  bassi  udiri,  rome  scudieri,  palafrenieri  e  fi  però  questi  nel  delirio  d'amore  furono  si  cenerosi  verso 
simi!  gente,  mentre  leggiamo  in  cronache  latine  del  seco  Jj  le  spose  delle  proprie  sostanze  che  poco  sedurono  a  sé  , 
Io  XIV  che  certi  abati  erano  obbligati  a  dare  ogni  anno  O  sicché  in  alcune  città  vi  si  pose  un  limite.  Altri  invece 
drapperia:  diversoriim  colorum  prò  vestiario  ,  stu  librata  n  cadevano  nel  contrario  vizio  e  per  avarizia  veniv  ano  me- 
scutiferorum ,  parole  che  voglion  dire  in  italiano  che  dar  fi  no  a  questa  promessa,  sicché  alcune  spose  si  fecero  nella 
.si  dovevano  drappi  di  diversi  colori,  ossieno  livree  per  f$  scritta  anticipare  il  dono  della  mattina  di  cui  abbiamo 
uso  degli  scudieri.  *«  qualche  esempio  anche  nel  1 185  :  certo  da  qoesl'  uso  ori- 


La  livrea  dunque  dei  Francesi  è  quella  stessa  che  si  «  ginò  il  costume  della  contraddote,  per  cui  ogni  figl  a  che 
usava  in  Italia  ed  in  Grecia  nei  bassi  tempi  col  nome  di  H  ora  va  a  marito,  non  teme  di  patire  alla  mattina  il  rosso- 
livrrja  ;  per  cui  questa  parola  non  è  di  origine  franca,  ma  Jjj  re  che  gli  neghi  il  novello  sposo  un  tributo  alle  sue  virtù. 
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La  parola  corteggio  fu  probabilmente  composta  di  due 
latine  corpus,  corpo, e  tegere  coprire,  proteggere,  difendere; 
poiché  dinota  l'atto  di  servir  di  difesa,  nel  medesimo  tempo  che 
si  aggiugne  splendore  grandezza  e  rispetto  alla  persona  che 
si  accompagna  ;  e  quest'  uso  di  accompagnare  i  grandi  in 
certe  occasioni  rimonta  all' epuca  più  remota.  Presso  gli 
antichi  i  parenti  gb  amici  i  familiari  accompagnando  le 
spoglie  mortali  d'un  congiunto,  d'un  amico,  d'un  padro- 
ne, fai  e  ino  corteggio  intorno  ad  esse;  ma  pnpriamente  la 
parola  corteggio  si  adopera  per  indicare  quel  numeroso  se- 
guito di  cortigiani  ,  di  guardie  e  di  servi  di  cui  si  circon- 
dano i  principi  nelle  cerimonie  Si  ricordi  la  pompa  e  lo 
splendore  di  cui  i  Romani  non  mancavano  di  circondare  i 
loro  generali  vincitori,  e  Tacito,  nella  dipintura  lasciataci 
de'  popoli  germani,  dice,  che  i  capitani  celebri  per  le  loro 
splendide  fazioni  avevan  sempre  con  essi  un  gran  numero 
di  giovani  guerrieri,  che  s' affezionavano  a  loro  ,  li  difen- 
devano alla  guerra,  e  il  capo  in  ricompensa  divideva  con 
essi  il  bottino.  Il  costume  del  corteggio  passò  negli  usi  feu- 
dali e  si  videro  i  ria  hi  signori  visitare  i  loro  vassalli  o 
lo  stesso  sovrano  con  un  numeroso  seguito. 

L'  ottomano  despota  non  conoscendo  limiti  alla  sua  vo- 
lontà, non  mette  altresì  alcun  limite  al  fasto  di  cui  si  cir- 
conda per  accennare  la  sua  potenza  di  cui  la  superbia  lo 
fa  gonfio.  Siccome  infinita  è  la  schiera  di  quelli  che  lo  cir- 
condano presti  ad  eseguire  i  suoi  più  futili  desiderii  (co 
sa  che  per  altro  è  di  molto  diminuita  da  che  l'incivilimento 
europeo  è  penetrato  nelle  ottuse  menti  de'  figli  di  o- 
sman  )  cosi  allorquando  avviene  ch'egli  deve  intervenire 
a  qualche  cerimonia,  infinito  è  il  numero  di  coloro  che  gli 
fan  codazzo.  Egli  incede  primiero  riccamente  vestito  sur 
un  cavallo  magnificamente  bardamentato  ,  e  vengon  poscia 
gran  visir ,  visir,  aga,  e  tutti  gli  uffiziali  del  suo  palazzo, 


i 


indi  eunuchi  bianchi  e  neri  in  gran  copia,  e  soldati  che  a 
volte  fanno  ala  al  corteggio  ed  altre  volte  lo  precedono  e 
chiudono.  La  magnificenza  spiegata  in  tali  occasioni  è  ine- 
sprimibile e  sorpassa  ogni  imaginazione. 


I  ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  DEL  1844 
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A  PARIGI. 

Ecco  in  compendio  quel  che  m'è  parso  degno  di  nota. 
Orazio  Vernet,  solo  tra'  maestri  che  abbia  consentito  a  pas- 
sar sotto  le  forche  caudine,  ha  esposto  un  bel  ritratto  del 
gran  cancelliere  Pasquier.  L'opera  è  lodevole  per  vigo- 
ria di  colorilo  ,  per  una  certa  dignità  che  il  pittore  ha  sa- 
puto dare  alla  testa  alquanto  volgare  del  buon  presidente, 
e  per  la  savia  disposizion  degli  accessorii.  Ha  pure  il  ver- 
net voluto  abbozzare  in  due  schizzi  ,  avuti  in  sommo  pre- 
gio dagl' intendenti ,  due  episodi!  della  sua  vita.  Nel  pri- 
mo il  pittore  ci  si  mostra  seduto  sur  un  bellissimo  ca- 
mello, vestilo  all'orientale,  nell'allodi  passare  il  diser- 
to Nell'altro  lo  vediamo  involto  in  un  tabarro  ,  rincan- 
tucciato nel  fondo  d'  una  snella  vettura,  tratta  da  due  fo- 
cosi cavalli,  e  volando  a  tutta  furia  sui  geli  della  Russia; 
i  cavalli  son  tocchi  con  quella  maestria  che  ha  portato  sì 
alto  e  sì  lungi  il  nome  dell'  artista. 

La  pittura  storica,  e  in  particolare  la  religiosa,  mi  sem- 
bra quest'anno  in  aperta  decadenza.  Un  Cristo  sul  monte 
deli  (Mi  di  Teodoro  Chasserian,  una  Pietà  di  Luigi  Bou- 
langer  ,  la  Preso  d'Antiochia  del  signor  Gallait  ,  la  Con- 
versione di  Sun  Paolo  del  Cottrean  ,  meritano  d'  esser  di- 
stinti in  questa  congerie  dipresso  a  duemila  tele  ,  a  cui, 
«  se  non  fosse  che  pur  lo  mi  Vieta  »  la  riverenza  degli  argo- 
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l'  omnibus 


memi  trattati ,  appiccherei  fuoco  senza  niuno  scrupolo  al 

mondo.  .         . 

Ne' paesi  e  ne'quadti  di  genere  ,  parimene  i  francesi 
a!>l>ian  conservata  ancor  quest'  anno  un'evidente  stipi r. o- 

rilà .  . 

Nominerò  innanzi  tulli  nn  quadretto  del  Saint-Jean  , 
rappiesentante  una  cesta  di  fiori  e  di  fi  ulta,  maraviglioso 
capolavoro  a  cui  né  i  Veneziani,  né  i  Belgi,  né  gli  Olan- 
desi non  potrebbero  metter  nulla  in  paragone. 

Tutti  hanno  ammirato  una  beli  ssirna  giovinetta  del  si- 
gnor Papéty,  alunno  dell' Accademia  di  Roma,  ed  autore 


fi  a  cercar*  i  un  maestro  ,  eh'  io  per  me  l  ho  gin  ritrovalo.  F.gli 
|  medesimo  fondò  in  appresso  una  scuola  ,  e  insegnò  Gio- 
ii sofia  in  un  luogo  consecrato  ad  un  cane  ;  ond  ebbe  ungi- 
li ne  il  nome  di  citi  ci  (he  fu  dato  e  si  conservò  sempre  agli 
li  indivìdui  di  quella  sella  ,  in  virtù  del  costume  loto  di  pru- 
ì  verbiare  mordacemente  ,  e  di  un  modo  di  vivere  rude  e 
H  indecente.  Esagerati  e  slranii  furi  no  alcuni  principii  della 
9  filosofia  cinica;  giaci  he,  lungi  dal  pensare  a  farne  buon 
Sì  uso,  rigettavano  i  cinici  le  comodità  della  vila  ,  le  riccliez- 
■  ze  ,  le  dignilà  con  austi  rito  supeiba  ,  ed  osavano  per  an- 
co di  chiamare  un  sogno   la  buona   liputazione.    Il   rapo- 
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d-  una  gran  tela  umanitaria,  intitolata,  or  fa  Tanno  So-  H  scuola  si  mostrava  pei  le  vie  di  Atene  con  ispido  il  mento 


gni  di  felicità.  Il  Papély  ha  ben   fallo  di  lasciar  le  sue 
gravi  e  noiose  allegorie  per  la  bella  e  schietta  pittura.  V'é  «  fio 
più  grazia  ,  più  ingegno  e  più  aite  in  questa  figurina  alla  |    I" 
un  terzo  di  braccio  ,  che  non  in  tutti  i  più  grandi  e  orgo-  H 
gliosi  dipinti  dell'Esposizione.  Dalla  cintola  in  su  la  fan-  Q 
ciulla  è  tutta  ignuda  ,  e  st.ra  le  braccia  e  ripiega  il  torso  fj 
con  una  molle  e  vezzosa  cascaggine  ,  un  bel  velo  porpo- 
rino ,  trapunto  di  stelle  d"  oro  ,  le  copre  il  resto  della  per- 
sona ;  e  le  p  eghe  della  clamide  trasparente  son  disposte  e 
panneggiate  con  somma  leggiadria. 

Il  Marilhat  ha  esposto  olto  vedute  ,  ■'  cui  su'ihietli  son 
tolti,  la   piti  parte,  dall'Oriente;  Una  rimembranza  delle 


di  lunga  barila  ,  con  una  bisaccia  al  (olio  ,  avvolto  in  lo- 
gora e  sud  eia  zimarra  ,e  appoggiatesi   sur  un   bastone. 

vero  cotanta  severità,  o  ,  a  meglio  dire  ,  stranezza  ,  do- 
vea  costare  al  filosofo  privazioni  e  sagrificii  non  pochi.  Do- 
vette ,  panni  ,  risentirsi  ben  molto  della  tirannia  ,  in  coi 
s'era  messo  ;  e  ciò  ,  forse  ,  ha  potuto  contribuire  a  render 
cosi  acre  e  stizzosa  la  virtù  sua. 

Avea  grande  stima  per  gli  Spirtani  ,  e  rassomigliava 
i  Tebani  imbaldanziti  pec  la  vittoria  di  Leultri  a  tanti  sco- 
lari, i  quali  menassero  vanto  di  aver  battuto  il  loio  maestro. 
Né  la  perdonò  agli  Ateniesi  :  che  un  giorno  li  ronsigliò  ar- 
ditamente a  valersi  di  asini  ,   in  luogo  di  buoi  e  cavalli  , 


risedei  Nilo,  Un  temporale  .  I  dintorni  di  T/iirrs  (  non  si  \\  pel  lavorio  della  terra  :  la  quale  proposizione  essendo  po- 
sarla punto  dell'ex  ministro),  //  villaggio  di  Rosella.  CU  a  staio  ridicolo:  non  praticate  voi  il  medesimo,  soggiunse  egli. 
Arabi  in  viaggio,  Una  città  d  Egitto  al  crepuscolo,  Tripoli,  !]  allorché  a  capitanare  gli  eserciti  scegliete  uomini,  i  anali 
Un  caffè  di  Soria:  questi  dipinti  son  otto  gioielli.  Si-  ne  U  "on  hanno  altro  merito  che  di  essere  stali  nominati  da  voi? 
eccettui  il  Descamps ,  non  v'é  artista  che  abbia  meglio  H  Gli  Ateniesi  in  un  secolo  brillantissimo  non  poteano  por- 
inteso  e  studiato  I  Oriente  ,  del  signor  IMarilliat.  Le  sue  ^  '"e  in  pare  l' alto  dispreizo  che  Antistene  appalesava  per 
tele  hanno  una  trasparenza,  una  serenità,  una  dolcezza 
di  colori  die  t  invita  al  riposo,  al  silenzio,  a  mille  arcani  e 
soavi  pens  eri. 

Voglion  pure  annoverarsi  tra  le  migliori  pitture  di  que-  U| 

St'  anno   Una  caccia  di  Goffredo  Jadin  ,  il  Salvator  Uosa  n 

di  Adriano  Guignet  ,  la   Moschea  d'Algeri,  opera  a^ai  ■ 


bella  e  compiuta  del  DauzatS,  un  ritratto  di  donna  del  Pé 
rignon,  e  tre  paesi  del  russo  Aiwazowsky  ,  che  temperò 
la  sua  selvaggia  natura  al  bel  cielo  di  Napoli  e  ne  riportò 
calde  e  vivaci  impressioni. 

Ma  il  p  ii  bel  dip  nto,  come  ho  già  accennalo  di  sopra, 
è  quello  di  Tommaso  Couture,  giovane  d'altissime  speran- 
ze   Piacque  all'egregio  artista  intitolar  questa   sua   toni-  ù   '''  vivere.  Di 
posizone  L'amor  dell'oro.  \   P«  quanto  é 


le  arti  belle  e  per  lutto  rhe  può  inibì. te  a  rendere  splen- 
dida e  dilettosi  la  vita.  15'  si  lonvien  confessar  n„n  per- 
tanto che  sotto  quella  ruvida  scorza  si  nascondea  quali  usa 
di  buono  ,  e  che  nelle  stesse  esigenze  pù  spinte  vi  avea 
di  sovente  un  fondo  di  vero.  Il  suo  gran  torto  era  quel- 
lo di  non  conoscere  o  di  non  praticare  i  mezzi  die  fanno 
amabile  la  virili.  Ollie  di  die  è  certissimo  che  pare  chi 
de' suoi  dettami  sono  accettabili  ,  e  degni  di  essere  avuti 
in  gran  conto.  Egli  aveva  additato  i  principii  morsli  del 
suo  maestro  in  un  senso  assai  più  assoluto,  rigettando  o- 
gni  sorla  di  speculazioni  teoretiche.  Socrate  Iacea  stima 
di  quel  suo  disi  epolo  .  come,  he  ne  biasimasse  la  maniera 
vivere  Iti  litti  volea  Antistene  die  l'uomo  cenasse 
possibile  ,  a  rendersi  indipendente  dai  sensi 


siz  (ine  i-  amor  ueu  uro.  j    r~"  1"" "•"  "-  t""™"'*"  •   '  ■———«■ 1 — -  —  —  ■ 

Ddla  statuaria  e  degli  scultori  meglio  è  tacere.  Costret-  U  ed  a  fuggire  i  b  sogni  <  be  non  sono  nei  essarn  ,  rhe  sten- 


to di  ragionar  più  distesamente  di  questa  Esposizion  di 
Ileile  Arti  nd  giornale  francese  die  ho  1'  onore  di  dilige- 
re, non  potei  a,  meno  di  non  dir  le  più  dure  verità  su  tale 
argomento,  e  in  fronte  al  mio  (rthavo  articolo,  che  traila 
appunto  della  scultura,  posi  il  verso  di  Dante  : 

Or  discendili!)  quaggiù  nel  riero  mondo, 

dappoiché  non  vidi  mai  spelonca  né  più  fredda  ,  né  p'ìi 
buia  della  sala  in  cui  eran,  non  dirò  esposti,  ma  sepolti 
—  con  lolla  giustizia  —  que'  gessi  deformi  ,  e  que'  poveri 
marmi  disonorati. 

Pier  Angelo  Fiohentino. 
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zicano  sempre  le  voglie  senza  mai  soddisfarle  ,  (he  erci- 

Blano  un  urlo  di  alleiti  dispiacevoli  all'  uomo  e  che  lo  [m- 
,  no  povero  e  infermo  di   animo,  'l'enea  quindi   non  esser 
U   vergogna  lo  sprezzar  quelle  cose  (  he  la  moli  Indine  a\  da- 
ti mente  ricerca,  cioè  a  dire  i  beni  immaginarli.  Insegnava 
ti  solo  il  male  dover  farci  arrossire  ,  assai  poco  esigete  la 
1  natura  per  esser  paga  ,  e  quel  poco  p'ù  facilmente  che  non 
5  si  pensa  potersi  acquietare.  Laonde  rimproverava   palese- 
Q  mente  con  eloquenza  e  durezza  le  pazzie  ,  i  disordini  e  i 
ù  vizii  de' suoi  concittadini.  Perocché  ei  vedeva  in  Atene  eo- 
j  tanta  depravazione  di  costumi  ,  che  di.  èva  rendersi  neces- 
*  sario  un  novello  Ercole  per  abbattere  quell'idra  ,  e  si  com- 
H  p;area  nel  credere  a  sé  riserbala  si  generosa  fatica.    Al 
U  quale  nob  le  intendimento  usava  spesso  delle  seguenti  mas- 
|  sime  :  —  Un  avaro  non  può  essere  né  dabben   uomo  , 
i  né    libero.  —    Vuoi    tu  correggerti  :'  consulta  I'  occhio 

rimo  i  tuoi  d.fi  Ili  — 


55  del  tuo  nemico  perchè  egli  vedrà  il  pri 
Antistene  ateniese  ,  contemporaneo  di  Socrate  ,  fu  il  £$  Al  tristo  si  può  tutto  desiderare  ,  eccettuata  il  valore.  — 
fondatore  della  setta  cinica.  Discepolo  di  Gorgia  ,  fu  pr  ■-  {$  Arte  importantissima  e  dilli'  il  ssirna  è  disimparare  il  ma- 
so  all'  amore  dell'  eloquenza  ,  e  insegnolla  per  quali  he  ®  le.  —  La  virtù  Insta  alla  felicità:  chi  la  possedè  ninna 
lem[o:  ma  tosto  eh' >  bbe  udite  alcune  lezioni  di  Socrate,  jj  più  altro  a  bramare  rhe  la  perseveranza  ed  il  fine di  So- 
si  abbandonò  allo  studio  della  filosofia,  divenne  uno  de  Ej  nate.  —  L'esercizio  ha  quali  he  volta  innalzalo  1  mini 
più  caldi  ammiratoli  di  quel  sapiente,  e  cammino  ogni  gior-  rj  alla  virtù  più  sublime  :  ella  può  dunque  essere  frullo  del- 
no  quaranta  stadi ,  (pianti  sono  dal  Pireo  alla  ciltà  ,  per  «  l'educazione.  —  A  chi  sa  di  essere  virtuoso  nulla  più  ri- 
peterlo ascoltare.  Andate,  disse  a' suoi  discepoli ,  andate  fj  mane  a  imparare  .  tutta  la  filosofia  consiste  nella  pratica 
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della  vii lù.  —  La  sola  virtù  compensa  il  divario  e  1"  ine- 
guaglianza de'  sessi'.  —  Il  sapiente  dee  starsi  contento  a  li- 
no stato  che  gli  viene  dal  tranquillo  godimento  di  molte 
cose  ,  di  cui  gli  altri  non  hanno  che  una  proprietà  con- 
tenziosa. —  I  beni  meno  appartengono  a  coloro  che  li 
posseggono  che  a  coloro  i  quali  sanno  esserne  superiori  con 
l'animo.  —  Tranne  il  vizio  ,  nulla  vi  ha  di  straniero  nel 
mondo.  —  Il  solo  lier.e  ,  che  non  ci  possa  esser  tolto  ,  è 
il  piacere  di  aver  fatta  una  buona  azione.  —  La  potenza 
degli  stati  è  presso  a  volgere  in  Lasso  ,  allorché  f  intri- 
go ottiene  la  ricompensa  dovuta  al  merito.  —  Più  che  dal- 
le leggi  umane  dee  il  sapiente  essere  governato  dalle  mas- 
sime delia  virtù. 

Diogene  di  Sinopia  ,  morto  verso  l' anno  320  avanti  1'  e- 
ra  cristiana  ,  all'età  di  90  anni  ,  fu  discepolo  di  x\ntiste- 
ne  ,  e  p.ù  d'  ogni  altro  contribuì  ad  illustrare  la  setta  cini- 
ca. Ad  esempio  del  suo  maestro  solea  pungere  vivamente 
e  bene  spesso  con  i  più  acuti  sarcasmi  la  pravità  dei  co- 
stumi ;  nò  meno  di  lui  riguardò  come  indifferente  tutto 
che  non  è  né  virtù  ,  né  vizio  ,  conchiudendo  non  doversi 
metter  cura  al  proprio  esteriore  ,  all'ornamento  della  per- 
sona ,  a  tutto  quello  che  si  chiama  proprietà  e  decenza. 
Seppe  innalzarsi  sopra  tutti  gli  avvenimenti  ,  postergare 
i  favori  ,  avere  egualmente  in  dispiegio  le  lodi  ed  i   biasi- 
mi. E'  osservabile  che  quest'  uomo  straordinario  ,  che  de- 
ve la  maggior  parte  della  sua  grande  celebrità  all'alio  grado 
di  stravaganza  della  sua  maniera  di  vivere  ,  serbasse  in 
mezzo  alla  massima  austerezza  di  una  vanità  filosofica  la 
sua  giovalilà  naturale  ;  giacche  si  mantenne  sempre  pia- 
cevole ,  vivace  ,  ingegnoso  ,  eloquente.  Neil'  antichità  non 
conosciamo  uomo  ,  per  avventura  ,  il  quale  così  abbon- 
dasse di  molti  arguti  e  piccanti  quanto  D  ogene  ;  non  sem- 
pre per  altro  sceverando  nelle  sue  mordaci  ironie  il  col- 
pevole dalla  colpa.  Il  che  fu  cagione  eh'  egli  avesse  molti 
nemici ,  i  quali  per  vendicarsi  appuntarono  la   vita   di  lui 
siccome  bruttala  da  costumi  i  più  inlaiditi.    Laonde  sotto 
questo  rispetto  la  memoria  di  Diogene  passò  ai  posteri  d  - 
sonestata  per  modo  che  fu  detto  non  potersi  da  onesto  oc- 
chio guardare  nel  fondo  di  quella  botte  che  il  Cinico  si  avea 
scelto  per  domicilio;  avvegnaché  tale  idea  Toppo  associavasi 
ad  iraagini.Nel  Dizionario  enciclopedico  dell  articolo  Cy>t> 
que  si  cerca  di  purgarlo  da  questa  taccia:  come  si  argomentò 
ci  difenderlo  il  Barcusio  nella  sua  memoria  inlitolata.-^fpo'o 
seticum  quo  Diogenem  rynkuin  a  crimine  et  staltìtiae,  et  ini- 
pudent  ae  expeditum  sislil.Pec  conti o  Federico  Menz  in  ten- 
ne diversa  opinione  nella  dissertazione  che  ha  p  r  t  tato  : 
De  fastuplulosophico,  virlutes  colore  infocato  ,  in  imagine 


Diogenis  cynici.  In  verità  troppi  sono  i  documenti  storici,  i 
quali  concordano  nel  presentarci  Diogene  infetto  dal  vizio 
dell'  impurità  ,  a  cui  qualche  volta  anche  a  vista  del  pub- 
blico con  invereconda  stoltezza  si  abbandonava.  Così  con- 
vien  dire  eh'  ei  fosse  dominato  da  molto  orgoglio  ,  poiché 
trattava  il  genere  umano  con  sommo  disprezzo.  Lo  andar- 
sene attorno  cercando  l' uomo  con  una  lanterna  di  bel  mez- 
zogiorno ,  ce  ne  fornisce  una  prova.  Né  dimostrò  minore 
superbia  nell'  aver  voluto  superare  in  austerità  lo  stesso  An- 
tistene  che  pur  severissima  era  :   al  quale    intendimento  , 
oltre  all'abitare  in  una  botte  ,  non  ebbe  altri  mobili    che 
una  bisaccia,  un  bastone  ed  una  scodella  che  pur  gittò  via 
dopo  d'aver  veduto  un  ragazzo  che  bevea  nel  cavo  della 
sua  mano.  Usava  per  alimento  dei  cibi  più  grossolani  ;   si 
avvoltolava  nelle  sabbie  infocate  e  camminava  a  pie  nudi 
nel  rigore  del  verno.  Assistendo  alla  festa  dei  giuochi  o- 
limpici  audacemente  schernì  i  vincitori  ,  dicendo  loro  che 
non  sapeano  essere  vittoriosi  che  nell'  arringo  dei  corpi  » 
mentr'  egli  sapea  trionfare  in  quello  degli  spiriti.  Si  facea 
beffe  dei  retori  de' suoi  tempi,  i  quali  insegnavano  l'arte 
di  ben  parlare  e  non  quella  di  ben  fare  ;  dei  musici  ,  i 
quali  bene  regolavano  i  loro  strumenti  ,  e  male  reggeva- 
no i  loro  costumi  ;  de'  grammatici  ,  i  quali  davano  opera 
a  chiosare  ed  emendare  le  mancanze  degli  scrittori ,  e  poi 
non  pensavano  a   corregger  le   proprie.    Anche  Platone 
ebbe  la  parte  sui  ;  giacché  Diogene  entrando  un  giorno 
nella  scuola  di  lui ,  si  mise  tosto  a  batter  co'  piedi  sapra 
un  ricco  tappeto  ,  dicendo  eh'  ei  così  conculcava  il  fasto  di 
Platone  ,  a  cui  questi  rispose  :  Si  ma  per  un'altra  maniera 
di  fusto.  Né  si  contenne  dal  trattare  superbamente  anche 
Alessandro  il  Grande.  Questo  monarca  trovandosi  in  Gre- 
cia ,  dove  avea  convocato  una  dieta  di  lutti  gli  stati',  vol- 
le vedere  Diogene.  Ne  andò  quindi  in  cerca  accompagna- 
to da  un  corteggio  brillante.  11  cinico  ,  che  in  quell'ora 
si  stava  distesoci  sole  ,  si  aliò  alquanto  ,  e  sedendo  ,  ten- 
ne fisso  lo  sguardo  sopra  il  monarca  senza  pur  proferire 
una  sillaba.  Alessandro  gli  domando  che  potesse  fare  per 
lui  :  allontanarti,  egli  disse  ,  dal  mio  sole.   Tale   risposta 
sdegno  i  cortigiani  ,  ma  non  il  Macedone  ,  il  quale  anzi , 
ammirando  la  grandezza  di  animo  del  filosofo,  esclamò, 
che  se  egli  non  fosse  stato  Alessandro  ,  avrebbe  toltilo  es- 
ser Diogene.  Codesto  cinico  ,  dice  Montaigne  ,  fu  bene  giu- 
dice più  severo  e  pungente  dello  stesso  Timone  ,  sopran- 
nominato il  misantropo.  Conciossiachè  ciò  che  si  odia  tor- 
na molesto.  L'odialore  degli  uomini  vorrebbe  vederlicol- 
ti  dalla  sventura  :  egli  è  crucciato  da  un  desiderio  ingiusto 
e  crudele  :  fugge  solerle  da  ogni  consorzio  umano  ;  è  ne- 


I2'i 


L    OMNIBUS 


j&£ 


mico  della  società  perchè  la  reputa  pericolosa.  Ma  un  uo- 
mo pari  a  Diogene  ha  dei  suoi  simili  si  pei  a  stima  eh  essi 
non  possono  ne  turbare  ,  né  alterare  in  qualunque  manie- 
ra il  suo  animo  :  s  egli  si  emancipa  dalla  compagnia  lori. 
ciò  solo  avviene  perchè  disdegna  di  usare  con  essi ,  e  non 
..unto  perchè  li  tema  ;  egli  li  tiene  atti  a  fargli  né  bene  , 
ine  male.  Ed  in  vero  il  cinico  nostro  ,  quantunque  beflato 
e  ingiuriato  da  molli  in  girne  diverse  ,  si  mostrò  sempre 
di  animo  imperturbabile,  tanto  che  parca  non  risentirsi  per 
nulla  di  tulio  .he  accadeva  nel  mondo 

IJiogeienel  tragittarsi  per  mar- da  Atene  ad  Egina  fu 
preso  da' corsali  .  condotto  in.  Creta  ed  ivi  posto  all'incin- 
to con  altri  schiavi  Gli  si  domandò  che  cosa  sapesse  egli 
f-re.  Comandare  agli  uomini  ,  rispose  tosto  ;  onde  il  pub- 
blico banditore  ,  per  ordine  di  lui  ,  gridò  ad  alta  voce  se 
ivi  si  trovasse  alcuno  che  volesse  ((impelarsi  un  uomo, 
il  quale  gli  fosse  padrone.  Vi  fu  Xeniade  .ricco signore  di 
Corinto  ,  il  quale  ,  ben  conoscendo  i  meriti  di  quello  schia- 
vo ,  il  comperò  all'istante  e  il  fece  educatore  de* suoi  fi- 
gliuoli. Diogene  ebbe  il  reggimento  di  quella  casa,  dove 
passò  la  maggior  parte  del  a  sua  vita  contento  di  quello 
Sisto.  Il  cen  begli  amici  di  lui  che  lamentavano  quella 
sua  condizione  ,  tentando  un  giorno  di  riscattamelo:  fui 
siete  pazzi  ,  disse  loro  ,  i  lioni  non  nono  gli  schiavi  di 
quelli  che  ti  alimentano  ,  ma  bensì  questi  Sono  i  seni  dei 
lioni  Epperò  disse  schiettamente  allo  slesso  Xeniade  .he 
egli  dovea  obbedire  a  lui  ,  come  si  obbedisce  ai  maestri 
ed  al  nudici. 

E'  da  credere  che  nella  casa  di  Xeniade  quello  schia- 
vo illustre  non  ismentisse  con  una  pratica  riprovevole  le 
sue  teoriche.  Perciocché;  quanto  ai  precetti  suoi  di  ino- 
rile, convien  pur  confessare  eh' egli  fu  uomo  ammirabi- 
le in  certi  punti  ;  ed  alcuni  tra  i  padri  slessi  della  Chiesa 
il  lodarono  sótto  questo  rispetto  —  Il  trionfo  di  sé  mede 
suno  ,  solea  diie,  è  l'ultimo  perfez-onamento  della  liVe- 
fm.  -1  Col  dispreizo  si  vuol  resìstere  alla  fortuna  .  alle  pas- 
sioni con  la  ragione.—  Tutto  si  ottiene  per  l'esercizio  , 
sjnza  eccettuarne  la  virtù  medesima  — L  abitini  ne  span- 
ile una  dolcezza  ineffabile  art  eh  t  nel 'dispregio dei  piaceri  — 
Abbiatevi  i  buoni  siccome  amici ,  affinchè  vi  confortino  a 
fare  il  bene  :  i  tristi  abbiateli  per  nemici  acciocché  v  mi 
I ied  scano  di  fare  il  male  —  1  grandi  trattateli  siccome  il 
Fuoco  :  siatene  sempre  né  troppo  lontani  ,  né  troppo  vici- 
ni. _  Non  può  es  ere  su  ieta  senza  leggi  :  per  queste  gode 
il  cittadino  della  sua  città  ,  e  il  repubblicano  di  sua  repi  h- 
1.  i  a.  Ma  se  le  leggi  sono  raltive  .  1'  nomo  è  p  ù  infelice 
e  pò  iniquo  nella  società  .  che  nello  stalo  pri  nigen  o  del- 
la natura.  —  Colali  ed  alti  e  massime  attestano  la  sapen- 
za  del  cinico  :  se  non  che  codesta  sapienza  era  moina  , 
perchè  la  condotta  della  vita  non  sempre  vi  rispondea.  Ol- 
tracciò, esagei azioni  e  stravaganze  non  poche  rendeano 
siitto  molti  rispetti  solennemente  bizzarra  e  disamabile  quel- 
la filosofia  ,  onde  Platone  solca  dire  il  Diogene  ero  un  So- 
crate pazzo.  Diogene,  plesso  a  morie  ,  protestò  cogli  a- 
mici  suoi  di  non  curarsi  dell' .more  della  sepoltura  ;  an- 
zi disse  loro  schiettamente  lasciassero  pure  esposto  il  suo 
corpo  sopra  terra.  Ma  non  si  ebbe  punto  riguardo  a  co- 
tale sua  indifferenza  p<i  funebri  onori.  Fu  interrato  presso 
la  poita  di  Corinto,  che  conduce  all'Istmo,  e  sulla  sua 
tomba  s'innalzò  una  colonna  di  marmo  di  Paro,  con  un 
cane  ,  simbolo  della  setta  .d  alile  ligure  allegoriche.  Do- 
gene  Laerzio  parla  di  un  monumento  p  ìi  degno  di  code- 
sto cinico  ,  cioè  a  dite  di  alcuni  trattati  da  lui  composti , 
ma  che  andaron  perduti. 

Tra  i  seguaci  ragguardevoli  della  setta  cinica  jruolsìcon- 
numerare  Crate.  da  Tebe  nella  B  ozia  ,  maiiln  della  ce- 
lebre Ipparchia  ,  la  quale  innammò  di  lui,  quantunque 
sordido  fosse  e  molto  deforme  della  persona.  Gale  fu  an- 
che scrittore  di  buon  gusto.  Egli  sagriti  ò  i  vantaggi  del- 
la nascita  e  della  fottuna  alla  colluia  della  filosofia  cini- 


ca ;  e  si  giovò  dell'  autorità  (he  inspirava  una  virtù  auste- 
ra ,  a  render  migliori  i  propri!  concittadini.  E  fama  che  , 
avendo  egli  ricevuta  una  somma  considerabile  di  danaro 
per  suo  patrimonio  ,  il  gettasse  in  mare  per  darsi  più  li- 
beramente alla  filosofia.  Ma  storici  ai  qua  i  più  è  da  crede- 
re ,  sostengono  eh' egli  depositasse  il  danaro  in  mano  di 
un  banchiere  ,  con  ordine  di  rimetterlo  a'  suoi  figliuoli , 
nel  caso  che  non  si  dessero  allo  studio  della  filosofia  , 
poiché  ,  dicea  Crate ,  s' eglino  saranno  filosofi  non  ne  a- 
tranno  bisogno.  Alessandro  avendogli  proposto  di  rifabbri- 
care Tebe  sua  patria  ,  rispose  il  filosofo,  di  non  curarse- 
ne fu  ita.  dappoiché  verrebbe  per  avventura  a  distrugger- 
la di  bel  nuovo  un  altro  Alessandro  ,  ambendo  ,  esser  sua 
patria  la  filosofia  ,  patria  inespugnabile  dalla  fortuna.  Di 
latli  allorché  lo  si  domandavi  a  che  gli  servisse  I'  occu- 
parsi della  filosofia  ,  a  contentarmi  di  poco  ,  rispondeva  e- 
gli  ,  a  viver  libero  e  felice  Egli  è  ben  chiaro  non  doversi 
confondere  Crate  il  cinico  con  Crate  celebre  filosofo  acca- 
demico .  discepolo  ed  amico  di  Polentone  ,  il  quale  ebbe 
in  seguito  per  discepolo  Arcesilao  ed  altri  filosofi  di  gran 
rinomanza. 

I  principii  prof  ssali  dalla  setta  cinica  erano  troppo  e- 
slranei  alle  correlazioni  sociali  ;  il  perchè  essa  non  ha  po- 
tuto ollenere  una  certa  stima  ,  massime  fuori  di  Atene. 
Resta  non  perni,  iml.it.  lato  che  le  dottrine  mera  i  dei  ci- 
nici sono  stimabili  sodo  non  pedi,  ri-petti.  Ti  a  le  altre 
rnse,  meiita  di  essere  r  Cordata  la  nozione  purgata  che  An- 
tigene avea  concetta  d'un  scio  Dio  ,  coli,  calo  al  disopra 
delle  diviniti  popolari.  Senonche  abbisognavano  quelle  dot- 
trine di  essere  .  a  certo  modo  ,  lifuse  e  nobilitate  ,  il  che 
fu  fatto  dalla  filosofia  degli  stoici. 

Crediamo  di  non  far  parola  del  cinirismo  che  ne' tempi 
posteriori  si  riprodusse  ;  perocché  fu  solo  una  imitazione 
ostentala  del  nome  e  delle  apparenze  ,  senza  nulla  ritrar- 
re dello  spirito  de' cinici  anti.hi  :  onde  i  nuovi  seguaci  si 
resero  al  tutto  spregevoli  :  e  perciò  giustamente  furono 
segno  più  volte  agli  ep  grammi  pungentissimi  di  Luciano. 


ESTERNO  DEL  WAGONS  DLLLA  REGINA 

1>-  INGHILTEBBA. 

Nello  scorso  ninnerò  demmo  una  figura  la  quale  ritrae- 
va l' interno  del  wagon  s  e  he  accolse  la  regina  d' Inghilter- 
ra da  Londra  a  Southampton  ,  nel  suo  viaggio  er  un  ca- 
stello della  Francia  e  per  'a  capitale  del  Belgio.  Orane 
presentiamo  l'esterno  che  non  meno  magnifico  e  ricco  era 
di  lineilo  di'  l'interno  lo  fosse.  Tralasciamo  dal  più  dire 
sull'oggetto,  tanto  più  che  a  ciascuno  è  ormai  noto  il  co- 
me corre  un  convoglio  di  wagons  su  strade  a  rotaie  di  fer- 
ro ,  e  rome  si  sia  agevolmente  trovalo  rimedio  a  tutti 
quei  pericoli  che  presentava  ,  si  che  può  dirsi  alfine  non 
aversi  più  nulla  a  temere  e  pelei  visi  star  sicuro  come 
sul'e  domestiche  piume,  ■  iserbandoci  di  tracciare  una  storia 
delle  strade  ferrati  nel  prossimo  numero. 


&5  IStfi Ù A  SII  FANTASMI 

H  Nel  centro  di  un'  isola  posta  nel  golfo  di  Riga  ,  in  vista 

%  delle  coste  della  Livonia  .  s'innalzava  al  prim  ipiare  di  que- 

jj  sto  secob.  un  castello,  i  cui  invisibili  abitatori  si  davano 

*  in  ogni  notte  ad  un  genere  di  delitti  sconosciuti  fino  a  quel 

ti  tempo. 

jj{  Fi  a  i  numero-i  navigli  che  sellavano  questi  paraggi  del 

g  lì  litico,  moltissimi  nell'oscurità  della  notte  aveano  nau- 

w  fragato,  senza  che  mai  al  levare  del  sole  se  ne  potesse  sco- 
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prir  la  menoma  traccia  ,  senza  che  mai  alcuno  fosse  so- 
pravvìssuto a  queste  calastiofi. 

Circolavano  le  voci  più  (  ontradiltorie  sulle  cagioni  di 
queste  disgrazie  :  gli  uni  dicevano  che  l'isola  (inondala 
da  scogli  pericolosissimi  era  abitata  da  fantasmi  della  spe- 
cie dei  ciclupi  ,  che  uccidevano  i  marinari,  e  s'impadioni- 
vano  delle  ricchezze  e  delle  navi  :  gli  altri  asserivano  che 
in  ogni  notte  strazianti  grida  si  udivano  ,  che  erano  pbi 
seguite  da  risa  diaboliche,  e  da  strep  tose  orgie  ;  luti'  i 
giorni  nuovi  naufragi  aumentavano  il  terrore  e  la  deso- 
larne.  ' 

Il  commercio  di  Riga  si  allarmò,  i  negozianti  che  arma- 
vano per  il  Baltico,  indirizzarono  al  governo  della  pro- 
vincia una  supplica  ,  perchè  ordinasse  una  inchiesta  sopra 
le  cause  di  tanti  disastri.  Il  principe  di  Madden  governa- 
tore della  Livonia  ne  fece  rapporto  all'imperatore;  ma 
l' importanza  degli  avvenimenti  politici  dell'epoca  paralizzò 
gli  editti  della  sua  buona  volontà.  La  risposta  si  fece  aspet- 
tare lungamente. 

Intanto  ,  malgrado  il  terrore  generale  che  dominava  gli 
spiriti ,  il  capitano  Oslronoff,  il  più  intiepido  Lupo  di  mare 
di  Riga  ,  si  offri  per  andare  ad  esplorare  l' isola  fatale  ; 
si  fece  plauso  alla  sua  audacia  ,  e  si  aprì  una  sosci  izione 
per  equipaggiare  la  nave  la  Speranza  Ostronoll  scehe  do- 
dici de' più  intrepidi  marinari  ,  e  partì  da  Riga  con  essi 
ai  23  oilobre  lSUi. 

Nei  due  primi  giorni  la  navigazione  fu  felicissima  ,  ma 
il  terzo  dì  un  violento  oragano  soffiò  veiso  le  cinque  della 
sera  ,  nel  momento  in  cui  il  naviglio  arrivava  in  vista  del- 
l'isola.  All'entrare  della  notte  il  vento  essendo  un  poco 
diminuito  ,  Ostronoff  vide  una  luce  simile  a  quella  dei  fa- 
ri ,  si  diresse  subito  a  quella  parte  ,  ma  osservando  atten- 
tamente questo  punto  luminoso  ,  si  avvide  ,  che  in  luogo 
di  essere  fisso  come  i  fari  marittimi  ,  cambiava  continua- 
mente di  sito  e  sembrava  girare  la  costa  dell'  isola.  Que- 
sta osservazione  lo  colpì  e  si  preparava  a  virar  di  bordo  , 
quando  la  nave  toccò  sugli  scogli.  In  un  istante  Ostronoff 
fece  gittare  lo  scandaglio  ,  esaminò  la  posizione  del  navi- 
glio ,  e  conobbe  la  gravità  del  pericolo.  Per  un'ora  il  ba- 
stimento fece  acqua  da  tutte  le  parti  ,  in  fine  bisognò 
abbandonarlo.  Si  mise  in  mare  la  scialuppa  ,  e  il  capitano 
coi  suoi  compagni  vi  entrò  ,  e  si  diresse  veno  l' isola  ove 
giunse  alle  due  del  mattino  :  arrivando  ,  i  marinari  videro 
ad  una  grande  distanza  un  gruppo  di  nomini  di  sinistro 
aspetto  ,  the  erano  in  piedi  d' intorno  ad  un  fuoco  ,  e  che 
pareano  stare  in  agguato  per  qualche  spedizione  notturna. 

Ostronoll  mise  piedi  a  terra  con  la  sua  piccola  truppa  , 
e  ordinandola  in  due  ranghi  ,  si  diresse  verso  quel  foco  , 
con  un  pugnale  in  una  mano  e  una  pistola  nell'altra: 
giunto  non  vide  più  quegli  uomini ,  che  erano  disparsi 
quasi  per  incanto  Questa  circostanza  fece  impressione  nei 
marinari  ;  e  al  capitano  bisognò  tutta  la  sua  energia  per 
rassicurarli  e  dar  ioro  coraggio.  Dopo  una  breve  arringa, 
egli  marciò  dritto  al  castello  che  si  diceva  essere  1'  abita- 
zione de' fantasmi  dell'isola.  Le  sue  mura  somigliavano  a 
quelle  d  una  fortezza  ,  una  picciola  e  bassa  porta  dava 
sola  l'  accesso  nell'  interno  Questa  porta  fu  abbattuta  dai 
marinari  a  colpi  d'ascia. 

Appena  entrato  nel  castello  ,  Ostronoff  si  vide  circon- 
dato da  un  gran  numero  di  fantasmi  vestili  di  bianco  , 
strascinando  lunghe  catene,  e  mettendo  orribili  grida;  sen- 
za lasciarsi  impaurire  ,  scaricò  egli  la  sua  pistola  sul  più 
prossimo  di  essi ,  gli  altri  si  dispersero  tosto.  Ostronoll  av- 
vicinandosi all'  uomo  che  era  caduto  ferito  ,  e  levandogli 
le  lunghe  e  bianche  vesti  da  cui  era  involto,  riconobbe 
nell'  infelice  che  giaceva  a  terra  coperto  di  sangue  un  certo 
Peter s  ,  altre  volle  suo  camerata  in  un  reggimento  di  ula- 
ni ,  da  dove  era  stato  espulso  per  cattiva  condotta.  Ma  Pè- 
ters  spirò  senza  poter  proferire  un  accento. 

Ostronoff,  e  i  suoi  compagni  scorsero  il  castello  al  chia- 
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ro  d'una  torcia  ,  e  dappertutto  videro  un  atroce  spettaco- 
lo ,  dappertutto  le  tracce  del  delitto.  In  una  camera  un 
mucchio  d'ossa  umane,  in  un'altra  dell'oro,  dell'argen- 
to ,  delle  mercanzie  ,  degli  oggetti  preziosi  ,  avanzi  dei 
naufragi.  Per  tutto  regnava  ima  triste  solitudine  ,  alcun 
essere  umano  non  sembrava  aiutate  in  quel  castello. 

Il  giorno  cominciava  ad  apparire  ,  il  capitano  e  i  suoi  ma- 
rinai escirono  da  quel  luogo.  Il  mare  gli  mostiò  la  nave 
la  Speranza  fatta  in  pezzi  dalle  onde  furiose.  Collo  spirito 
preoccupato,  e  commosso  dallo  spettacolo  che  vedevano, 
montarono  la  scialuppa,  malgrado  la  \iolenza  del  mare, 
e  si  allontanarono  fuizando  di  remi.  Ma  il  furore  dei  fran- 
genti aumentando  ,  quale  he  ora  dopo  l' imbarcazione  nau- 
fragò. Ostionofl  nuotando  sulle  acque  fu  raccolto  da  un  ba- 
stimento baleniere  danese  ,  che  lo  sbarcò  a  Riga. 

Raccontò  egli  quanto  aveva  veduto.  Il  suo  rapporto  ec- 
citò la  pubblica  curiosila  ,  e  il  governatore  p>>nsò  che  pri- 
ma di  tutto  la  giustizia  dovesse  essere  soddisfalla.  In  con- 
seguenza spedi  all'isola  dei  fantasmi  il  bruii  da  guerra  il 
Vendicatore  ,  montalo  da  cinquanta  soldati  .  a  cui  ag- 
giunse una  commissione  eliminale  di  tre  membri  del  tri- 
bunale superiore  della  Livunia  ,  incaricala  di  fare  il  pro- 
cesso sui  latti  enunciati.  Al  suo  ritorno  la  commissione  fere 
un  rapporto  che  ser\ì  di  base  alla  procedjra  e  mise  in 
chiaro  questo  orribili!  mistero. 

Il  conte  d' Ungern  Sternberg,  discendente  d'una  delle 
più.  auliche  famiglie  della  provincia  ,  aveva  dissipato  nel 
giuoco,  e  nella  dissolutezza  la  sua  immensa  fortuna  Dopo 
qualche  anno  ritiratosi  in  mezzo  a  quest'isola  nel  golfo 
di  lliga  ,  con  l'aiuto  di  qualche  amico  si  era  fabbricato  il 
castello  menzionato,  pgli  vi  abitava  con  venticinque  dei 
suoi  compagni  perduti  nei  viz.ii  e  nei  delitti  Ogni  notte  que- 
sti miserabili  accendevano  dei  fuochi  enormi  sui  punii  più 
pericolosi  della  costa  ,  con  che  ingannando  i  navigli  e  di- 
stornandoli dalla  loro  dilezione  li  faceano  naufragare  fra 
gli  scogli.  Allora  s'  impadronivano  dei  carichi  ,  ucciden- 
done tulio  l'equipaggio.  Per  dare  poi  alle  loro  scelleratezze 
un  colore  soprannaturale  ,  e  impaurire  lo  spirilo  pubbli» o, 
si  mascheravano  da  fantasmi,  o  si  mostravano  ai  naufraghi 
vestiti  di  nero  con  maschere  sul  volto.  Nella  giornata  mai 
escavano  dai  loro  nascondigli.  Da  Ire  anni  queste  circostan- 
ze avevano  sparso  il  terrore  nella  ronlrada  ,  niuno  osava 
sbarcare  nell  isola  the  si  credeva  solitaria. 

L)i  tempo  in  tempo  il  Conte  ,  i  cui  amici  ne  ignoravano 
il  ritiro  ,  compariva  a  lliga  ,  a  Mosca  ,  una  volta  ancora 
si  portò  a  Pietroburgo  ,  onde  fare  la  sua  cui  te  all'  impe- 
ratore ;  ma  il  suo  soggiorno  in  ognuna  di  queste  cillà  era 
brevissimo  ,  e  sempre  avviluppato  nel  mistero  :  solo  si  ri- 
marcava che  la  sua  fortuna  aumentava  di  giorno  in  gior- 
no ;  ora  egli  confidava  ai  suoi  banchieri  somme  vistose, 
ora  comprava  qualche  podere  considerevole  ,  ora  equipag- 
giava a  sue  spese  una  nave  per  lontana  destinazione ,  ca- 
rica di  oggetti  preziosi ,  ma  tutto  ciò  non  aveva  ancora 
destalo  sospetto  alcuno. 

Al  suo  ultimo  viaggio  a  Mosca ,  il  Conte  aveva  ricon- 
dotto con  sé  al  suo  castello  la  giovine  contessa  Olga  sua 
figlia  ,  oggetto  della  sua  più  Itnera  affezione  ,  e  che  alle- 
vata lungi  dal  padre  nel  seno  di  una  famiglia  amica  ,  era 
un  modello  di  virtù  e  d'  onore  :  la  povera  figlia  si  trovava 
da  qualche  giorno  ,  e  senza  saperlo  nel  castello  degli  as- 
sassini, pila  abitava  separatamente  dal  padre  in  un  casino 
posto  in  mezzo  al  giardino. 

Quando  il  Vendicatore  arrivò  in  vista  dell'isola  ,  dopo 
infima  precauzioni  ,  sbarc  ò  il  distaccamento  ,  e  i  soldati 
investii ouo  subilo  il  cartello  :  la  commissione  d'istruzione 
cominciò  il  suo  lavoro,  e  arrestò  il  conte  di  Ungerò  Stern- 
berg con  la  figlia,  e  dieci  de  suoi  compagni.  Gli  altri  erano 
fuggili ,  ed  uno  era  rimasto  ucciso. 

Il  processo  portato  subito  avanti  il  tribunale  criminale 
di  lliga  ,  fornì  la  prova ,  che  doj>o  ciuque  anni  piò  di  ceuto 


navigli  erano  periti  uomini  e  carico  sulle  coste  della  Livo- 
nia  ,  e  che  gli  scellerati  aveano  venduto  nei  differenti  porli 
del  Ijiltico  ,  del  golfo  di  Finlandia  ,  e  di  Doihnia  più  di 
cinque  milioni  di  mercanzie  e  di  effetti  dei  nanfragaii.  Il 
14  dicembre  1804  il  tribunale  condannò  il  conte  d'  Ln- 
gern-Slernberg  ai  lavori  delle  miniere  di  Nertschinsk  a 
perpetuila,  pronunciò  inoltre  la  confisca  de' suoi  beni  a 
beneficio  dell'imperatore.  1  suoi  compagni  furono  condan- 
nati ad  essere  appiccati  ,  dopo  essere  stati  fustigati  con 
verghe:  la  sentenza  ordinò  che  i  loro  corpi  sarebbero  fatti 
in  fiezzi  e  gettati  pasto  alle  belve  ,  ed  agli  uccelli  di  rapina. 

La  sentenza  fu  confermata  con  decisione  del  senato  di 
Mosca  in  data  dei  7  gennaio  1805  ,  e  I*  imperatore  con  un 
ukase  datato  da  Pietroburgo  del  2  febbraio  ne  comandò 
1'  esecuzione. 

La  contessa  Olga,  dichiarata  innocente,  ottenne  il  per- 
messo di  accompagnaie  suo  padre  ,  lungi  dagli  sguardi 
degli  uomini,  pila  parti  col  Conte  per  le  miniere  di  Nert- 
si  hin>k  all'  estremila  della  Siberia  ,  sul  inuline  della  Cina 
IGUO  leghe  al  nord  di  Pietroburgo.  Quando  si  vide  stra- 
scinalo nelle  viscere  della  leira  ,  senza  speranza  e  senz'av- 
venire il  vecchio  Conte  si  scioUe  in  lagrime.  La  figlia  ne 
sostenne  il  coraggio  ,  e  lo  servi  fino  alla  morte  di  lui  av- 
veniiia  nel  1808  con  le  cure  più  tenere  ,  e  coi  sentimenti 
più  sublimi  d'amor  filiale.  p.  M. 
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In  lampo  di  gioia. 

•  .•.Ancor  non  m'  abbandona 
Djktb. 

Lucrezia  rimase  sola  nella  cameretta  di  Tommaso:  le 
accarezzanti  parole  del  veci  Ino  servitore,  la  sincera  fidu- 
cia da  cui  sembravano  dettate  avean  restituito  al  suo  spi- 
rilo quel  poi  o  di  1  alma  che  basta  a  riordinar  le  idee  ,  e  dar 
iniiii  1 1 1.1  più  improntalusinghiera.Una  molle  pallidezza  si, 
invadeva  il  suo  viso  ,  a  stenti  traeva  il  respiro  ,  e  gli  oc- 
chi rdlellevano  ancora  il  cordoglio  dal  quale  era  siala  so- 
praffalla ,  ma  in  lutti  questi  segui  cominciava  a  distendersi 
il  dorato  velo  della  serenità. 

lira  l'ora  in  cui  !e  mille  voci  della  natura  formano  nelle 
campagne  un  melodioso  accordo  che  s' innalza  al  cielo  ; 
l'ora  in  cui  i  sogni  vagabondi  svaniscono  innanzi  alla  luce 
del  Sole  ,  e  l'anima  dalle  visioni  della  nulle  passando  alla 
realtà  della  vita  è  mirabilmente  >ii>pusla  a  sperare  ;  l'ora 
infine  che  I*  immaginazione  si  sveglia  come  in  mezzo  ad 
un  Irono  di  nubi  odorose,  e  crede  all'esistenza  di  tulio  ciò 
che  è  bello  e  nobile  sulla  terra.  Lucrezia  sentiva  efficace- 
mente I  influenza  di  queir  aura  malultina  e  di  quel  raggio 
di  luce  che  penetrando  dalla  porta  socchiusa,  giungeva  fin 
sopra  al  suo  letto.  Avea  bisogno  d'immagini  ridenti ,  di 
pensieri  coraggiosi  ,  e  la  fantasia  gliene  presentava  a  dovi- 
zia, la  stessa  fantasia  che  tanti  ahi  troppo  tristi  avevagliene 
sin  allora  fecondali  ,  questa  tiranna  spietatissima  del  vi- 
ver nostro  ,  che  a  suo  grado  ci  abbatte  e  ci  rialza  per 
rincacciarci  di  bel  nuovo  nell'abisso  con  orribile  giuoco. 

Credeva  già  di  avere  pienamente  ricuperate  le  sue  for- 
ze ,  e  lascialo  il  letto,  in  cui  provava  mollo  fastidio,  prin- 
cipiava a  sentir  rinata  entro  di  sé  quella  cara  vanità  che  la 
più  fida  compagna  delle  donne.  Scomposte  avea  le  vesti  , 
scompostissimi  i  biondi  capelli  ,  che  pur  capricciosamen- 
te in  ricche  anella  cadevano  sulle  spalle  ;  negli  occhi 
sentiva  un  bruciore  che  ben  comprendeva  dover  di  molto 
offuscarne  portentoso  il  cilestrino,  ed  un  inceppamento,  pel 
quale  parevale  di  aver  essi  perduta  la  magica  mobilita. Do- 
v'è uuo  specchio  ?  Infelice  !  avrebbe  dato  dieci  anni  di  vita 
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peraverloin  quel  linimento,  per  tòrsi  un  importuno  dubbio  B  'a  gola  giri  par  essa  tempestata  dal  momentaneo  empito, 
the  le  susurrava  cupo  cupo  :  Sei  brulla  a  cedere.  f$  Le  fu  mestieri  gettarsi  sur  una  sedia  ci  e  stava  di  accosto 

—  Son  brutta,  e  vero,  diceva  poi  rassettando  a  tPn-  M  alla  porta  ,  e  sedalo  il  sangue  ,  quasi  lagrimando  ,  e  pen- 
toni  e  le  spoglie  e  le  sue  forme,  ma  che,  non  è  forse  colpa  g  sando  che  le  sue  parole  fossero  oa  qualcuno  ascoltale  di- 
sua  se  mi  ridussi  a  tale  ?  Non  iscavò  egli  questi  solchi  di  4|  ceva  affannosa. 

lagrime  ?  per  qual'  altra  cagione,  se  non  peisuoi  tormenti,  W  —  Oh  mio  Edoardo  !  Perchè  fuggi  ?  Che  farò  io  sen- 
sori fatte  livide  le  mie  labbra,  livide  le  mie  guancie  ,  e  li  i&  za  di  te  !  che  farò  sulla  terra  ?  All'  età  mia  non  si  può 
vidi  ancora  gli  occhi  miei  ?  Questo  è  l'amore  che  mi  av-  rs  viver  (he  delle  antiche  passioni.  Vieni  Edoardo  ...  Io  pre- 
vampa :  è  la  disperazione.  .  .  Quando  si  rinunzia  ad  ogni  $|  gherò  tutto  il  giorno  Iddio  ,  cosi  inginocchiata  colla  fao 
altro  bene  ,  ad  ogni  altra  delizia  del  mondo  per  viver  jj  eia  nella  polvere,  perchè  tu  sii  felice  di  me. 
della  vita  di  un  solo  essere  ,  quando  si  getta  la  propria  W  F  prima  di  finire  era  caduta  a  terra  in  atto  della  più 
esistenza  ,  qual  eh'  ella  sia,  a  piedi  di  un  uomo,  dicendo:  «  commovente  preghiera.  Se  Edoardo  1'  avesse  veduta  tene- 
E  cosa  tua  ;  quando  in  una  parola  la  patria  ,  i  parenti  ,  U  ra  e  pia  coni'  ella  pareva  in  queir  istante  ,  se  avesse  po- 
gli  amici,  i  desidèri,  le  speranze  dell'avvenire  e  tutti  H  tuio  legger  negli  occhi  quello  svisceralo  amore  misto  a 
quei  vincoli  che  attaccan  la  vita  alla  terra  si  concentrano  £$  'anta  religione,  oh  senza  dubbio  ne  avrebbe  avuto  pietà  : 
in  un  cuore,  penhè  te  ne  compensi  coll'affetto,  tu  non  hai  £s  che  una  donna  che  prega  veracemente  invocando  il  Si- 
p.ii  alcun  dominio  di  te  sresso  ,  e  se  soffri  è  per  quello  ;  e  ™  gnore  fu  qualche  cosa  di  celeste  innanzi  a  cui  bisogna 
se  godi ,  per  quello  ;  e  se  muori ,  per  quello.  Di  che  vorrà  u  chinar  la  cervice  Chi  crede  gli  uomini  esser  disumani  e 
egli  rimproverarmi?  Edoardo  mi  ha  amato.  .  .oli  sì,  non  ^  non  aver  viscere  di  pietà  per  natura  va  mollo  lungi  dal 
deggio  dubitarne  ,  mi  ha  amato  coli' ardore  della  sua  pre-  Vt  vero.  Sappiateli  ,  o  donne  mie  ,  commuovere  a  tempo  , 
stante  giovanezza  :  ebbene  posso  invocar  questo  amore  in  ||  con  vera  passione  ,  nei  modi  meno  fallaci  ,  e  vedre- 
difesa  del  miserrimo  stato  a  cui  son  venuta  :  e  se  la  sua  n  'echi  resisterà  alla  magia  di  una  vostra  lagrima  di  un 
voce  si  ricusa  ad  incoraggiar  la  mia  fiamma  inestinguibi-  §  vostro  sospiro.  Ei  s'  han  da  tradirvi,  gli  uomini,  vi  sftrggo- 
le,  lo  pregherò  che  mi  volga  almeno  il  suo  gentile  aspetto:  U  no  ,  se  han  da  abbandonarvi  si  racchiudono  cosi  the  non 
lo  preghe.-òche  i  suoi  neri  occhi  scintillanti  lascino  a  quando  ®  possiate  più  giungere  innanzi  a  loro  penhè  -e  vi  vedesse- 
a  quando  cader  su  di  m*  uno  sguardo  meno  severo  ,  die  W  ro  !  ...  Oh  non  maledite  noi  ,  ma  il  fato, 
sulle  sue  labbre  spunti  talvolta  un  sorriso  che  annunzi  alla  |  Edoardo  correva  incontio  alla  famiglia  della  sua  pro- 
povera sua  schiava  di  non  provar  per  lei  né  odio  né  di-  Ó  messa  sposa  ,  che  già  Irattenevasi  nell'atrio  esteriore  al 
sprezzo.  Mi  basta.  Ornai  sono  sfiorata  degli  anni,  sono  |j  Castello  ,  per  colpa  della  tardanza  di  Tommavo  ad  aprir 
stanca  ,  e  cadente  per  l'acerba  tenzone:  io  mi  contento  W  la  porta.  Infraliamo  tutt'  i  contadini  che  erano  sparsi  per 
di  vederlo  sereno  ,  ma  vederlo  d'appresso  ,  perchè  lung  fg  quel  e  terre  convincine  ,  non  vassalli  al  tutto  ,  ma  devoti 
da  lui  io  non  miro  a  me  dinanzi  the  una  voragine  ...        FSj  al  Conte  Biliardo  di  cui  e  lavoro  e  stipendi  ricevevano  , 

Queste  ultime  parole  venivano  interrotte  da  grida  esul-  §  assembraronsi  intorno  alla  brigata  dei  cavalcanti  che 
tanti  che  rimbombavano  a!  di  fuori  del  castello.  Le  voci  g  di  ben  cinque  persone  era  composta. A  capo  di  essa,  sopra 
giungevano  indistinte  siccome  il  mormorio  di  una  lontana  n  due  morelli  riccamente  bardati  e  con  fregi  d' oro  ,  anda- 
tempesta  ,  sendo  che  quanto  più  se  ne  congiungono  in  una  ||  vano  l).  Raimondo  ed  Emelina  ,  la  quale  dell'  equitare 
tanto  il  clamore  più  cresce  e  ne  confonde  la  speciale  arti-  ff  assai  pratica  iacea  caracollar  e  scambiettare  il  suo  mentre 
coazione.  Frastornala  nondimeno  da  quella  novità  Lui  re-  ||  quello  del  padre  con  posatezza  ,  ma  non  senza  maestà  pro- 
zia,  e  costretta  son  p  r  dire  a  lasciar  il  campo  soddisfacen-  p  cedeva.  Appresso  venivan  due  servitori  con  le  loro  divi- 
te, se  non  lieto,  in  cui  aggravasi  il  suo  spirito,  fu  siccome  Sì  se  •  senza  slemnl'  (  poiché  un  mercatante  o  non  ne  ha  ,  o 
tratta  da  ignota  mano  a  spiar  se  qualche  cos?,  guardando  q  li  ha  per  far  ridere  )  che  montanti  due  sauri ,  di  quei  pu- 
da  quel  poco  di  apertura  ,  potesse  comprender  del  tumul-  ~  gliesi  che  hanno  un  nome  nei  torneamene  ,  seguivano 
to,  o  se  almeno  le  fosse  dato  di  veder  Tommaso  ed  inter-  0  rispettosi  e  tranquilli.  Finalmente  come  si  volesse  dire  al- 
rogamelo.  Pochi  minuti  eran  che  noi  vedea  ,  e  già  lun-  Q  la  coda  era  un  donzello  sovra  di  altissimo  e  vecchio  nor- 
ghissima  gliene  pareva  l'assenza,  ed  assai  ne  pativa.  Le  «  manno  (venerata  eredità  paterna  )  il  qual  donzello  una  ban- 
persone  che  san  trovar  la  via  del  cuore  a  lenirne  le  pene  ||  d'era  bianca  nella  sua  destra  sostenea  ,  su  di  cui  legge- 
colla  persuasione,  ci  son  necessarie  come  quelle  stesse  h  ansi  queste  cubitali  parole  tinte  in  rosso  :  Eterno  nodo  tra 
da  cui  dipende  la  nostra  felicità.  S  Emelino  ed  Edoardo. 

Si  mosse  adunque  Lucrezia  lentamente ,  ed  appressò  gli  «  H  tempo  a  cui  riporto  questi  fatti  quantunque  non 
occhi  alla  porta;  ma  al  primo  tender  lo  sguardo  riscos-  $f  molto  lungi  da  questo  nostro,  n'enea  ancora  qualche  a- 
sa  più  che  da  elettrica  scintilla  mise  fuori  una  di  quelle  U  vanzo  di  quegli  usi  pomposi  che  altamente  proclamava- 
brevi  esclamazioni  che  rivelano  cosi  recisamente  mille  «  no  qualsiesi  privata  letizia  ,  e  se  ne  raccomandava  la  pub- 
sensi  di   gioia.  SI  blicità  alla  voce  umana,   agli  oricalchi,  alle  rampane, 

Ella  avea  veduto  Eduardo  che  frettoloso  passava  pel  n  ai  vessilli,  _ a  tolto;  non  come  oggidì  the  quelle  slesse 

cortile.  O  avventure  si  partecipano  appena  agli  amici  e  delle  mise- 

VI.  js  rie  soltanto  menasi  rumore  a  bocca  baciata.  Non  vi  me- 

5J  ravigii  adunque  se  quel  poco  d'importanza  avea  messo  il 
I  due  giuramenti.  H  s  gnor  Raimondo   nell'andare  in  pieno  corteo  a  casa  dei 

ti  Multino  ,  e  se  intorno  intorno  si  fosse  rapidamente  spar- 

XJrìando  fa.  q  sa  la  novella  delle  nozze.  Nel  fatto  accadde  che  la  gen- 

Ròmaxi.  h  te  subal'erna  del  castello,  vista  la  bandiera  che  pur  mae- 

$$  stosa  sventolava  vi  accorse  da  molti  punti,  ed  incontanen- 

L  anima  che  soffre  si  lascia  facilmente  in  preda  a  hit-  tì  te  comprese  ,  esser  quella  donzella  ,  ali  amazzone  vesti- 
te le  commozioni,  come  la  foglia  secca  dell'  autunno  a  tulli  ^  ta  ,  la  fidanzata  del  signore.  Incominciò  allora'  un  giolivo 
i  venti  :  quei  la  temperata  gioia  che  si  era  diffusa  sul  cuo-  O  tumultuare  ,  un  inchinarsi  replicato  e  contemporaneo,  un 
re  di  Lucrezia  si  tramutò  subitamente  alla  vista  di  Edoardo  jf  geitar  in  aria  i  cappelli,  ed  un  gridare  infine  Vivano  gli 
in  una  esultanza  convulsa  ,  eccessiva  che  le  to'se  ad  un  $  sposi. 

tratto  il  dominio  dellesue  mentali  facoltà. Voleacorrere,  ma  ^  A  tale  eran  le  cose  quando  venne  aperto  il  portone.  Chi 
le  si  piegavano  le  gambe  in  sulle  ginocchia,  volea  gridare,  ti  pUò  narrar  la  sorpresa  che  quello  spettacolo  e  quelle  voci 
ma  la   voce  moriva  nel  petto  rigonfiato  di  palpili  o  nel-  $j  arrecarono  all'animo  di  Tommaso?  Einon  voleva  aggiustar- 
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vi  fede  dapprima:  ma  il,  Viano  gii  sposi,  lo  richiamò  bru-  H 
scamenle  al  vero  ,  e  quella  svelta  e  gentil  persona  di  E  jj 
melma  che  ,  levalo  il  velo  del  suo  tondo  cappello  di  fel-  1 
irò,  già  mostrava  agli  ossequiosi  un  sorriso  di  compiacen-  ti 
za  ,  i  il  i  ringraziamenti  dei  pauliio  I)  Raimondo  e  tutto  & 
insomma  gli  rivelava  una  storia  tremenda  !  Non  sapeva 
sospingere  il  piede  innanzi  ,  né  ritrarlo  indietro:  innan- 
zi vedeva  la  prova  di  un  delitto  già  commesso  ,  indietro 
la  infelice  tradita,  e  tradita  ani  he  da  lui  che  I'  avea  rinno- 
vellata  alla  speranza. 

Questo  misterioso  turbamento  di  Tommaso  non  isfug- 
gì  allo  sguardo  della  perspicace  Emelina  ,  die  parea  pur  & 
domandare  a  sé  stessa  per  che  e  per  come  il  suo  Edoar-  ? 
do  ,  che  era  di  lei  tanto  desideroso  ,  così  freddamente  [  a-  O 
spettasse  ,  da  farle  trovar  fin  chiusa  la  porta.  Se  in  $ 
quel  momento  qualcuno  le  avesse  susurrato  all'  orecthio  :  £ 
Giovanetla,  quest'uomo  è  stato  straziato   da   un   terribile  l 

ma  non  é  innocente.  Ed  8 


rimorso  stanotte:  egli  ti  ama 


il  pensiero  Ji  render  altri  infelici  non  può  essere  da  nes 
sima  delizia  compensato  ;  ed  a  questa  ter  \  ida   fantasia  di 
giovane  appena  la  prima  aurora  ha  potuto  presentar  in- 
cantevole la  tua  immagine  ,  e  f*rla  trionfare  di  altre  or 


un  infuocato  rossore  le  tinse  ambe  le  gote,  e  dechinò  gli  oc- 
chi .  mentre  il  vecchio  padre  adottivo  con  un  leggier  at- 
to d' impazienza:  diceva  Oh  olla  fine  !..  Vi  siete  fatto  at- 
tendere ! 

Edoardo  si  escusò  con  molta  destrezza  ,  accompagnata 
da  manifesto  turbamento:  poi  volendo  dar  quab  he  se- 
gno di  affetto  alla  fanciulla  ,  vide  che  la  si  era  affrettata  U 
del  passo  e  sola  si  era  messa  in  mezzo  della  corte  ,  quasi  O 
a  dimostrare  una  egual  freddezza  all'  amante  :  ma  qne-  ^ 
sii  la  raggiunse  ,  e  presale  la  destra  s'inchinò  con  ef-  JJ 
fusione  innanzi  e  le  baciò  la  mano  tra  il  giubilo  dei  cir-  wt 
«ostanti  che  ripetevano  a  quanto  più  fiato  era  in  corpo:  2| 
Vivano  gli  sposi ,  viva  il  signor  Edoardo  e  la  signora  E-  f* 
me/ina. 

L'  esultanza,  le  grida,  i  riamori,  i  nomi ,  anche  i  nomi  n 
ferirono  l'occhio  di  Lucrezia.  Ella  vide  balenar  nella  sua  Ó 
mente  un  pensiero  infernale...  si  alzò  fremendo  dalla  se-  ri 
dia...  gli  orchi  le  s' incavernarono  :  i  capelli  se  le  rizza- 
rono sulla  fronte...  una  bava  sanguigna  le  inondò  le  lab- 
bra ..  si  mosse.  Parea  che  il  fremito  del  furore  l'avesse 
fatta  lunga  lunga  come  uno  speltro  in  mezzo  agli  uomi- 
ni, parea  che  dagli  occhi  emanasse  fiamme  scintillanti  : 
sporse  la  mano  alla  porta  ;  1'  aperse  ,  comprese  tutto  ed 
allora  stava  per  lanciarsi  nel  cortile  quando  Tommaso  , 
che  si  era  tratto  in  disparte  e  virino  alla  sua  cameretta  ,  fi 
le  si  gettò  contra  precipitoso  ,  e  la  respinse  dentro. 

La  donna  diventava   cadavere  ;  i  gemiti   che  metteva  W 
ierano  di  una  cupezza  spaventevole.  Tommaso  piangeva  ;  ìy 
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gli  esultanti  al  di  fuori  sentirono,  n'ebbero  ribrezzo.  .  . 
ma  non  vi  fecer  caso  più  di  un  momento. 

—  Uh  Dio  diceva  Luielina ,  odo  un  lamento  che  mi 
agghiaccia. 

—  E'  vero ,  rispondea  Edoardo  fermandosi  al  primo 
ripiano  della  scala. — Volsero  entrambi  un  guardo  indietro 
e  v  idei  la  moltitudine  che  tendeva  I  attenzione  verso  la 
porta  di  Tommaso  Ma  la  volubile  che  la  piebe!  in  un  trat- 
to passò  dal  silenzio  allo  schiamazzo  :  npete  il  grido  di 
letizia,  e  i  due  fidanzati  non  uditori  più  nuda. 

—  Rasserenati,  suggmnse  tristo  Edojido,  amor  mio. 
Niente  turbi  ora  che  io  ti  giuro  un  amore  eterno. 

E  mentre  egli  faceva  questo  giuramento  la  moribonda 
Lucrezia,  cosi  tra  vita  e  morte  e  con  mio  smozzicato  un 
altro  ne  faceva  empio  ,  ma  assai  più  fermo  —  il  giura- 
mento di  vi  ridetta. 
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ribili  larve  ,  e  consolarlo  di  un  sonno!  —  Oh  certamente,  M 
se  qualcuno  le  avesse  d  Ito  e  ò  Eniebna  lo  avrebbe  ircdu-  Eg 
to  ,  e  forse  molli  tormenti  ,-i  sarebbero  risparmiali, 

Ella  al  contrario,  ignai  a  di  tutto,  fiduciata.  ingenua,  pen-  n 
so  non  senza  rancore  che  quelle  piccole  contrai it-t;i  erano,  H 
piuttosto  che  altro  ,  maniere  di  quell"  alto  ordine  della  so-  H 
cietà  ,  che  aristocrazia  si  chiama  ,  eihe  tanto  più  dà  una  j- 
grandiosa  imponenza  d.  sé  quanto  più  ingenui  e  lontani  ne  W 
sono  i  riguardanti.  M 

Perduta  in  queste  meditazioni,  Emelina  discese  dal  cor-  li 
siero,  ed  in  mezzo  alla  plaudente  moltitudine  si  avvicinò  r 
alla  soglia,  pili  confusa  del  non  veder  l'amante,  diedi  ve-  T 
derlo  avida.  Quando  ad  un  tratto  il  mirò  correre  incontro  ti 
affrettatamente  e  gettarsi  nelle  brac  ia  di  Raimondo.  Allora  f* 
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EPIGRAMMI 


1. 


Lucio  eh' è  nom  divolo  e  sempre  il  fu 
Per  tulio  usa  parlar  di  carità 
Questa  parola  in  bocca  ognor  gli  sta  , 
3l.i  non  potè  giammai  mandarla  giù. 


2. 


Il  conte  Osmin  con  lidia  invenzione  , 
Di  spesa  a  far  risparmio  , 
La  carrozza  a  vapor  mandar  propone  ; 
Qual  risparmio  sperar  di  più  polea 
Se  già  i  cavalli  suoi  d' aria  pascea  ? 


3. 


Il  giudice  Monsano 
Pinger  si  fé' con  gran  sentenza  in  mano  , 
E  par  che  dica  a  tutti  i  litiganti  : 
A  chi  la  vuol  comprar  si  faccia  avanti. 


Tutto  prometti  dopo  il  pranzo  o  Bruno  , 
Poi  le  promesse  non  mantieni  inai , 
Prometti  adunque  allor  che  sei  digiuno. 

Del  tempo  è  una  costante  proprietà 
Quello  che  il  primo  mio  diroterà. 
Fortunato  è  colui  che  arditamente 
Si  stacca  dal  secondo,  e  non  si  pente, 
Potrei  esser  talora  in  un  imbroglio 
Non  avendo  l'intier  nel  portafoglio. 
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(Amore  che  si  fa  l'arco)  (I) 


AIBOBE  &SB  SS  WA  Ss'  Al 

(  SCHERZO  ) 

Oh  !  si  fa  l' arco  Amore  ! 
Felice  P  uraan  core  ! 

E  ,  dunque  era  spezzato  ? 

11  suo  poter  cessato  ? 

Sarà  dunque  per  questo 

Che  Amore  era  un  pretesto  , 

Che  Amore  era  follia  , 

Oppure  traversia , 

0  pure  mezzo  adatto 

A  social  contratto 

Jn  questo  secol  chiaro 

Solo  per  far  danaro  ? 

Felice  P  uraan  core 

Se  si  fa  l'arco  Amore  ! 
Perciò  quei  due  Amorini 

Di  sotto  e  a  lui  vicini, 

Un  piange  e  un  altro  ride,  — 

Uno,  è  Amor  che  conquide 

Color  negati  a  Amore, 

Nati  di  duro  cuore: 

(1)  Questo  quadro  attribuito  il  Correggio,   è  per  testimonial»»  ili 
Vasari  di  Francesi?  Maituoli  detto  il  Parmigianiuo, 


L'altro,  che  allato  piange, 
Per  avarizia  s'  ange, 
Che  vede  ogni  sna  cara 
D'aggio,  scrocco  ed  usura, 
Andar  soggetto  a  Amore. 
Tristo  dissipatore, 
Amico  di  piaceri 
Finti,  sciocchi  e  non  veri  — 
E  quei  libri  coi  piedi 
Che  pesta,  come  vedi? 
Vuol  dire,  oh  irreverenza, 
Che  Amor  più  di  Sapienza, 
La  vince  e  tien  soggetta, 
E  ognor  la  legge  detta  ; 
E  perciò  tutto  è  Amore: 
Felice  1'  uman  core  ! 
I  chi  se  n'  era  accorto  ? 
Oh  secolo  contorto  ! 
Dunque!  tuoi  occhi  o  Nice  , 
Per  cui  sei  sì  felice, 
Non  ebbero  potere  , 
Non  mossero  pensiere, 
Non  trapassaro  l'alma 
Non  tolser  pace  e  calma  ? 
Oh  Nice  poveretta , 
Aspetta  un  poco  aspetta  ; 
Sai  qual  sublime  incarco  ? 


Amore  si  fa  l' arco  ! 
E  se  fa  l' arco  Amore 
Felice  l' uman  core  ! 
E  tu  soave  Glori , 
Tu  nata  per  gli  amori , 
Tu  eh'  hai  la  bocca  a  rose 
E  altre  virtù  nascose  ; 
E  fatta  già  matura 
Il  secolo  t' abiura  , 
Il  secol  maledetto , 
Che  a  negoziar  costretto, 
Non  ama  più  le  belle  , 
0  smercia  ancor  di  quelle  ; 
Il  secol  cede  alfine  ; 
Vi  pose  Amor  confine  ! 
E  se  fa  l'  arco  Amore 
Felice  l'uman  core  ! 
Voi  brutte  ,  voi  sciancate,. 
Sperate  ,  sì  sperate  ! 
Può  tutto  simpatia  , 
Può  farsi  ancor  pazzia  , 
Ed  or  che  Amor  fa  i  strali, 
Oh  quanti   uomini  e  quali, 
0  presi  e  allucinati, 
A'  vostri  pie  piagati 
Si  deboli  che  forti 
Cadranno  come  morti. 
Sperate  si  ,  the  1'  arco 
Fatto  di  frecce  carco  , 
Per  sbaglio  o  bizzarria 
Verrà  alla  vostra  via  , 
E  infin  fra  tanti  strali, 
Fra  tanti  collegiali , 
Se  1'  arco  si  fa  Amore 
Sperar  può  il  vostro  core; 
Voi  schiave  a  rei  tutori , 
E  schiave  pur  di  cuori  ; 
Voi  figlie  a  padri  avari 
Vive  tra  giorni  amari  ; 
Se  I'  arco  si  fa  Amore 
Tutto  cangia  tenore  ; 
Ch'  egli  è  capace  prendere 
Coli'  arco  ognuno  ,  e  rendere 
Tutti  suoi  schiavi  e  servi , 
E  i  buoni  ed  i  protervi  : 
E  quando  la  passione  , 
Viene  ,  non  v'ha  ragione  , 
K  tede  I'  avarizia  , 
E  cede  la  nequizia, 
Che  è  quanto  dire  al  mondo 
Di  strano  grosso  e  tondo  — 
Sperate  sì  sperate  , 
Le  lagrime  asciugate  , 
Amore  si  fa  l'arco; 

0  lieto  e  dolce  incarco  : 
E  1'  arco  se  fa  Amore 
Felice  l' uman  core  ! 

Poeti ,  voi  sparate  : 

1  versi  che  voi  fate  ; 
Or  morti  tra' vapori. 
Spregiati  da'  Signori , 
Spezzati  dalle  strade 
Ferrate  ,  o  da  ree  spade  ; 
Schiacciali  dal  disio 
Perfido  ,  ingrato  ,  rio  , 

Di  far  sempre  danaro  ; 
Disio  maligno  e  amaro  ! 
Sperate  !  che  pe'  strali 
D'Amore  ,  ch'anno  l'ali , 


Arriveranno  a  cuori  * 
Come  ne'  primi  amori  , 
De'  tempi  di  Calloandro  , 
De'  giorni  d'  Alessandro  » 
D' Augusto  ,  di  Leone  , 
Quando  solo  il  babbione 
Moriva»  di  fame 
Senza  speranze  e  brame. 
Se  l'arco  fa  Colui 
I  beni  sono  dui  : 
Amore  fa  la  piaga 
E  il  vate  guarda  e  indaga  ,. 
Che  in  modo  chiaro  e  piano 
Vale  che  fa  il  mezzano  ; 
Ma  infine  la  poesia 
Trova  pure  la  via  , 
Di  fare  ,  di  lucrare  , 
Oalmen  di  farsi  amare. 
Se  si  fa  l' arco  Amore 
Felice  l' uman  core  ! 
E  voi  speculatori, 

Uomin'di  duri  cuori , 
Ah  voi  ,  no  ,  non  sperate  ,. 
Ma  anzi,  sì,  tremate  ; 
Che  Amor  se  terme  l' arco 
Dismesso  ,  e  senza  incarco  , 
Voi  n'  abusaste  tanto 
Da  tome  a  tutti  il  vanto  , 
E  fu  per  voi  sciocchezza 
Persino  la  bellezza  ! 
Ma  adissi)  di'  Ei  s'  è  armato  , 
ri'  avrete  il  cor  piagato  ; 
Voi  pure  adorerete 
Le  belle  e  pregerete  , 
E  fia  che  torni  l' ora 
Che  tutto  s' innamora  , 
Che  tutto  è  onore  e  vita-, 
Che  tutto  è  aura  gradita  , 
Poetica  ,  ideale  , 
Non  questa  bestiale , 
Orrenda  ,  materiale 
Da  birro  o  curiale  — 
Oh  viva  !  Amore  affretta- 
Questa  lieta  saetta  ; 
Affretta  ,  affretta  Amore 
Questo  vital  tenore  ; 
Fiacca  gli  audaci  e  avari  , 
Schianta  i  vili  e  i  somari , 
E  l'oro,  e'I  ferro,  e'I  rame 
Sia  scopo  alle  tue  biame  , 
Che  dov'  è  amore  è  tutto 
E  ove  non  è  ,  vi  è  lutto  — 
I  rei  strazia  e  punisci, 
Sana  i  buoni  e  lenisci  ; 
Preso  d'  Amore  il  mondo 
Ritornerà  giocondo , 
E  puro  e  generoso  , 
E  lieto  ed  animoso, 
Che  dov'  è  Amore  è  tutto 
E  ove  non  è  ,  v'  è  lutto. 

Se  l'arco  si  fa  Amore 
Felice  l' uman  core  ! 


V.  Torelli- 


n 

8  vasi  a 


IL  MESSICO 


La  cillà  di  Messico ,   capitale  dello   stato  dello  stes- 

n   so  nome     è  la  più  bella  città  di  tutta  I'  A"ier,ca    Tro- 

10»  S".   latitudine  Nord  ;  ed    è   sede    del  go- 


PITTORESCO 


(  Cattedrale  del  Messico  ) 


verno  ,  del  congresso  ,  e  dell"  Arcivescovato.  La  sua  po- 
polazione è  da  170,000  abitanti.  W  situato  sopra  due 
laghi  di  circa  130  miglia  di  circonferenza  ad  un'  altezza 
di  7240  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ,  in  una  val- 
le circondata  da  antichi  Vulcani  coperti  di  neve  ove  regna 
una  perpetua  primavera. 

La  magnifica  cattedrale  è  sulla  gran  piazza  ;  essa  è  lun- 
ga 500  piedi  ,  ed  è  fabbricata  sulle  rovine  di  un  tempio 
consacrato  agl'idoli.  Innanzi  alla  chiesa  v' è  la  statua  co 
lossale  in  bionzo  di  Carlo  VI  a  cavallo  sopra  un  piedistal- 
lo di  marmo.  Oltre  a  questo  tempio,  gli  ed  Tizi  più  no- 
tevoli sono  :  il  palazzo  dell'  Arcivescovo  ,  il  tribunale  ,  la 
Zecca,  ventotto  chiese  ,  ottanta  conventi  ,  dieci  ospedali  , 
1'  Audencia,  X Accordarlo  (  prigione  conlenente  mille  e  due- 
cento p  rsone  )  ,  l'Accademia  di  mineralogia  ,  pittura  e 
scultura ,  vane  locande  ,  ecc.  Quanto  alle  strade  ,  la 
più  bella  di  tulle  è  la  strada  dell'  Aquila  ,  ove  abita 
la  nobiltà  ,  ed  ove  abitano  anche  i  Conti  di  M'in- 
tezuma  discendenti  dall'  Imperatore  di  quel  nome  ;  le 
case  di  quella  strada  sono  magnifiche  sebbene  sieno  di  un 
sulo  piano 

Fra  la  popolazione  composta  di  Snagnuoli  ,  neri  ,  mu- 
latti e  meticci  ,  vi  sono  molti  manifatturieri  ed  artisti  che 
abitano  in  diversi  quartieri  e  strade  particolari  ;  per  esem- 
pio ,  nella  strada  della  l'Iateria  seno  lutti  orefici  e  gioie'- 
litri  ,  nella  strada  di  Tacabba  operai  in  ferro  ,  rame  e  sta- 
gno, e  nella  strada  di  sani'  Agoitiao  non  \i  sono  che  ne- 
gozianti in  s  ta.  Li  fabbrica  del  taharco  ti  ne  occupate 
settemila  persane.  Il  giardino  botanico  è  bellissimo  e  cern- 


ii pleto.  Riguardo  agli  affari  commerciali  il  Messico  è  il  cen- 
lj  tro  di  tutto  il  commercio  dell'  America  colla  Spagna  e 
O  colle  Indie  Orientali.  Messico  possiele  inoltre  due  pre- 
Q  ziosi  acquidosi  che  conducono  una  eccellente  acqua  alla 
ti  capitale  da  una  montagna  lontana  sei  mila  tese  dalla  cit- 
g  tà  ,  come  pure  varie  piazze  pubbliche  e  passeggi  ;  fra  i 
8  quali  il  più  piacevole  è  l'A'ameda. 

53       II  teatro  di  Messico  ,  non  è  di  un  esteriore  molto  ma- 
il gnifico  ,   gli  accessi  sono    incomodi ,    meschini    e    spor- 
a  chi  ;  il  teatro  però  è  spazioso  e  capace  di   circa  due  mila 
P  cinquecento  persone  ,  è  assai   ben  decorato ,   ed  è  armo- 
H  nico.  La  parte  destinata  al  pubblico  ,  contiene  la  platea 
O  che  è  spaziosa  e  tre  file  di  logge.   L'  abbonamento   per 
$f  una  loggia  è  di  duecento  piastre  al  mese,  per  una  sedia 
Il  chiusa  di  trenta  piastre  al  mese  ,  il  biglietto  d' ingresso  è 
Q  in  proporzione.  Una  sedia  ordinaria  costa  tre  franchi.  Co- 
Vi  sa  incomodissima  è  che  i  biglietti  d' ingresso  non  si  paga- 
ti no  alla  porla  ,  ma  l' imporlo   ne  viene  esatto  durante  la 
\  rappresentazione  da  persone  che  vanno   a   riscuoterlo  in 
>•«  giro.  11  teatro  quando  è  pieno  ,  particolarmente  nei  gior- 
H   ni  di  festa  presenta  un  bellissimo  colpo  d'occhio  ,   per  il 
ii   lusso  con  cui  sono  vestite  le  signore;  mi  il  piacete  di  que- 
l   sta  vista  non  dura  mollo  tempo  ,  poiché  il  teatro  è  tosto 
f!  os  orato  da  nuvole  di  fumo  ,  non  d'incenso  ma  di  tabacco, 
44  e  que.lo  che  è  paggio  ,  le  signore  stesse  contribuiscono  fu- 
ii   inandoa  render  questo  fumo  più  denso.  Il  palco  scenico  è 
■<  sufficientemente  vasto;  le  decorazioni  sono  belle,  el'orche- 
5!  stra  è  buona,  principalmente  quella  dell'Opera  Italiana.  Il 
$j  pubbl  co  in  g>  nerale  ti:  ne  un  contegnu  grave,  e  si  mostra 
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l'  omnibus 


quasi  insensibile  ,  alcune  volte  per  altro  prorompe  in  ap- 
plausi entusiasti  ,  ed  inonda  il  palco  di  fiori  ,  di  corone  e 
di  poesie.  I  Messicani  hanno  una  grande  opinione  di  loro 
stessi  e  del  loro  teatro  ;  e  se  un  europeo  lo  loda  o  giun- 
ge perfino  a  paragonarlo  ai  teatri  di  Parigi  ,  essi  alzano  E| 
le  spalle  ridendo,  poiihè  non  si  la-ciano  facilmente  impnr-  - 
re  dalla  coltura  della  parte  del  mondo  che  chiamano  I'  Eu- 
ropa decaduta.  Il  C'elo  conservi  i  Messicani  in  questa  cre- 
denza ;  mentre  tulta  la  felicità  è  riposta  nell'illusione  e 
guai  a  chi  ce  la  toglie  ! 

La  Zecca  nel  1824  battè  per  sette   milioni   di   piastre, 
nel  1818  ne  aveva  battuto   per  undici  milioni.  Nei  din 


ria  sappiamo  che  verso  il  1700  i  Multino  comperaronlo  a 
vilissimo  prezzo  ,  coraggiosi  di  stanziarvi.  La  qual  sicu- 
rezza loro  ,  profondo  per  quanto  si  fosse  il  timore  che  cora- 
prendea  le  menti,  non  potè  a  meno  di  cominciar  grado 
;rado  ad   insinuarsi  negli  altri  ,  che  alla  fine   temevano 


ra  per  sola  tradizione.  Gii  quelle   vampe  ,   quei  fumi  di  una 
|   \oIla  non  si  vedeano  più,  ed  appena  appena  da  vicino  pa- 
gi reva,  ma  assai  rado,  udirsi  qualche  lamento.  Eccoqnanloa- 
gj   vanzava  delle  infernali  tempeste  dell'antico  castello  dei  Le- 

emuri,  quando  vi  posero  il  piede  i  Multino,  e  la  presenza  di 
questi  novelli  signori,  e  la  moldtiidne  dei  servi  che  ben 
H  tranquillamente  ri  vivevano,  e  con  serenità  ne  favellavano, 
torni  di  Messico  veggonsi  delle  rovine  di  piramidi  non  9  contribuì  a  coprir  di  cenere  la  velu-ta  apprensione  po- 
vnote  (  chiamate  case  degli  dei)  la  maggiore  delle  quali  jj  polare.  Ma  badate  che  il  fuoco  era  coperto  di  cenere 
(  delta  casa  del  sole)  ha  ancora  alla  base  G i 3  piedi  di  ?»  non  estinto. 
lunghezza,  e  171  piedi  di  altezza ,  ed  i  suoi  lati  corrispon-  n  VII, 

dono  esattamente    ai   quattro  punti   cardinali.  1  dintorni  Vl 

della  città  sono  amenissimi  ,  e  sono  pieni   di  case  di  cara-   h  E<*co  il  fantasma 

pagna  ,  giard  ni  ,  passeggi  e  conventi.  E' verità 

P.    II.        H  Roiusi. 


vi. 

Una  leggenda 

Ciascun  lo  vide 
Romani. 

Vi  ha  certe  idee  d.-il  popolo  così  facilmente  accolte, 
e  per  la  sua  ignoranza  e  per  la  eccessiva  credulità  che 
in  poco  tempo  se  ne  forma  una  persuasione  ,  una  cre- 
denza, una  certezza;  con  questo  di  strano  che  vi  concorron 
tosto  col  loro  animo  pur  quelli  i  quali  avvezzi  a  ragionare  di 
tutto,  non  vi  trovanouna  bastante  ragione. Così  propriamente 
nascono  per  In  pi  il  quegli; spaventevoli  giudizi  che  si  attaccano 
alla  vita  di  qualche  essere  infelice  ,  alla  particolar  costru- 
zione di  quali  he  luogo  ,  da  cui  rifugge  ognuna  inorrid  I"  , 
e  I' isolamento  genera  l'odio  all'umanità  .  l'odio  la  di- 
sperazione ,  e  questa  finalmente  il  delitto.  Di  quanti  mali 
che  la  società  vuol  espiati  dagl'individui,  gl'individui  al 
lontraro  dovrebbero  domandare  a  lei  una  espiazione  !  Si 
punisca  il  ladro  :  e  perchè  \oi  gli  avete  negalo  un 
pane?  5/  danni  nel  capo  l'omicida  :  e  perchè  voi  gli 
insidiaste  l'onore?  Pure  era  n  entemeno  il  sommo  Vol- 
taire che  diceva:  liespectez  Irsi  piéjugés  du  pcui>le. 

Chi  l'abbia  scritta  non  so  dirvi  ,  ma  senza  dubbio  una 
vecchia  cronaca  del  XVI  secolo  narra  che  il  castello  ora  per- 
tinente ai  Multino  fu  un  giorno  sotto  altro  signore  il  teatro 
di  orribile  avvenimento,  e  che  d'allora  in  poi  i  mali- 
gni spiriti  se  ne  impadronirono  ,  siccome  sede  divenuta  ben 
degna  di  loro  Nessuno  dei  contemporanei  tramandò  me- 
moria precisa  del  fallo  edei  nomi:  ne  [iure  vi  fu  chi  osasse 
addimandarlo,  e  frattanto  tutti  ab  antico  vi  avean  veduta  e 
dì  e  notte  apparizione  di  terrore  ,  apponendo  però  a  quel 
luogo  il  nome  di  Castello  dei  Lemuri  ,  die  siccome  o- 
gnun  vede  un  rotai  poco  significava  le  loro  fantasie.  Laon- 
de la  cronaca  dice  :  et  il popu'o  che  gìuditìoso  era  volendo 
stigmatizzare  in  eterno  quelle  horribilì  mura  ,  ricoperse  la 
prima  con  l'altra  denominationeriii.il  LEMURI  a 'rio  die 
lutti  le  fupgisseno  et  huomini  o  donne  clienti  si  fussono  ; 
e  dati  bora  rimasero  a  disposi/irne  dei  dimenìi. 

Or  potete  immaginare  se  così  falla  (cedenza,  che  rallro- 
vasi  scritta,  era  ben  radicata  appo  la  plebe  ,  ed  i  clamori 
che  questa  ne  metteva  intorno  ,  e  le  paure  che  ne  conce- 
piva ,  e  l' ingrandimento  che  di  giorno  in  giorno  vi  dava 
Un  secolo  passò  di  tal  m.iniera,  come  si  dee  supporre,  per- 
i  iocohè,  dopo  la  su  mentovata  cronaca  non  \  'ha  <  hi  più  dica 
matto  del  famoso  castello  dei  Lemuri ,  e  solo  dalla  slo- 


—  Che  hai  Tommaso!  <  he  d'amin  hai  per  esser  così  tri- 
sto ? —  Questa  domanda  faceva  un  uomo  di  robuste  mem  • 
bra  e  piacevole  fcnnnmia,  il  quale  molto  carezzevolmente 
slava  d'accosto  all'altro,  vecchio,  infermiccio  ed  abbandona- 
to,cui  rivolgeva  le  sue  parole.  Il  dialogo  avea  lungo  nel  la  ci  t  là, 
entro  una  modesta  e  decente  casella  ,  e  dalle  labbra  me- 
des  me  dei  due  interlocutori  apprenderemo  come  il  nostro 
buono  e  conosciuto  Tommaso  si  ritrovassi'  là. 

Alla  interrogazione  il  vecch'o  rispondeva  con  un  dime- 
nar del  capo,  il  quale  alto,  i  apiloappieno  dal  compagno,  ac- 
cresceva maggiormente  il  desiderio  di  allontanar  quella 
tristezza. 

—  F.li  sì  !  ripigliava  Stefano  ,  (  tal  era  il  nome  dell'  al- 
tro )  eh'  io  ti  ho  accolto  in  casa  ima  e  la  buona  Maddalena 
li  usa  lanle  sollecitudini  per  non  averne  ero  ! 

—  Perdonatemi,  con  qualche  stinto  diceva  Tommaso, 
come  punto  dal  giusto  rimprovero  ;  perdonali'  alla  mia  ca- 
dente vecchiezza  di-  troppe  sventure  ha  vedute. 

—  E  se  le  avessi   patite  ,  di  grazia  che  faresti  ? 

—  La  sventura,  amico  mio,  off  nde  air  li>-  quei  the  veg- 
gonla  di  lontano.  E  poi  credi  tu  che  mi  laceri  poco  il  pen- 
siero di  abbandonar  a  forza  le  mura  de'  miei  antichi  pa- 
dioni  ?  di  dover  mendicare  un  asilo  a  setlant'anni  ?  un 
asilo  ed  un  pane  ancora  perchè  io  non  son  più  buono 
da  nulla  ! 

—  Ma  qui  sci  come  in  rasa  dei  tuoi  padroni;  meglio 
anzi  ,  rome  in  casa  tua  propria  Oggi  qualunque  angolo 
della  terra  ,  qualunque  caverna  di  belve  è  miglior  asilo  del 
Castello  dei  Lemuri.  Contro  le  belve  ci  son  le  armi,  ci  ha 
la  forza  ,  ma  contro  i  malvagi  spirili 

—  Santo  Iddio  !  gridò  a  quest'ultime  parole  lutto  tre- 
mante il  povero  Tommaso  ,  nel  segnarsi  della  croce  in 
fonie. 

La  porla  della  rasa  era  aperta.  F  reltoloso  allora  venne 
innanzi  ai  due  favellanti  un  oinirrialtolo  ,  conducendo 
a  mano  un  garzone  ,  ch'era  figliuolo  di  Stefano. 

—  Ecco,  d;sse  il  sopravvenuto,  eccoli  questa  brulla  la- 
na di  figlio.  Indovina  ino  dove  1  ho  ritrovato  ?  arrampi- 
candosi su  per  un  greppo  che  voleva  andate  a  snidare 
certo  orsacihio,  come  eidee,  sui  nuova  conoscenza. 

Il  garzone  chinato  il  capo  per  non  isconlrar  gli  sguardi 
minacciosi  del  padre  ,  si  strinse  nelle  spalle  ,  come  in  di- 
sprezzo dell'  accusa.  M 1 1  accusatore  (he  vide  passar  quasi 
inosservate  le  sue  parole  aggiunse  tosto. 

—  Orsù,  se  avete  a  dirmi  qualcosa,  parlate  ,  senza  far 
muso  storto. 

—  Pelavamo  ad  altro  ,  rispose  Stefano. 

—  13-  Ila  ragione  per  non  esser  garbalo  con  chi  ti  ren- 
de un  servizio  ! 
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(  Il  Canta  Storie  ) 


—  Ma  sai  tu  Beppo  (così  chiamatasi  quello  )  a  che 
cosa  pensavamo  ? 

—  Ai  debili  ? 

—  Al  fantasma  del  Castello  dèi  Lemuri  ! 

Rimasero  tutti  muti.  Non  vi  era  uom  coraggioso  o  au- 
dace che  non  si  atterrisse  a  quel  nome  ;  così  spaventevo'e 
l'antica  tradizione  ora  avea  scosso  l'oblio  di  tanti  anni.  I  più 
intrepidi  ,  senza  miscredere  ,  facean  qualche  cosa  per  non 
confondersi  in  lutto  alla  massa  paurosa  ,  e  con  una  vio- 
lenza sull'animo  si  mostravano  disprezzato™  del  pericolo 
che  da  ognuno  era  temuto.  A  questo  novero  ,  in  vero  as- 
sai scarso,  apparteneva  Beppo  ,  ond'egli  passato  il  primo 
momento  d'istantanea  trepidanza  saltò  su  dicendo. 

—  A  noi  non  monta  sinché  ne  stiamo  qui  raccolti. 
Il  fantasma  a  quanto  pare  ha  la  creanza  di  non  uscir  dal 
tenimento  che  spetta  al  castello.  Eppure,  guardate  curio- 
sità, io  vorrei  vederlo  ! 

—  Che  !  aggiunse  Tommaso,  non  lo  credi  forse  ?  Po- 


W  lare,  il  fanciuVo  levossi  dal  cantuccio  in  cui  era  accocco- 
§3  lato  ,  e  fattosi  in  mezzo  :  ... 

SI      _  Anch'  io  ,  disse  ,  I'  ho  veduto  cogli  occhi  miei. 
|J       _  Come,  gridò  il  padre? 

£2      Sì  signore  :  un  giorno  di  domenica  mi  son  messo 

!  sulla  pesta  di  mastr' Angelo,  non  sapete?  il  terribile  bec- 
f|  camorro  ,  e  via  via  siamo  giunti  tra  il  cader  del  sole  ed 
g  il  levar  della  luna  sotto  le  mura  del  castello. 
B      —  E  che  hai  visto?  ., 

$$  —  Tutto  quello  che  ha  detto  papà  Tommaso  ;  e  di  più  — 
I  questo  sì  che  mi  fece  tremare  ,  e  fece  fuggire  il  beccamor- 
«ti  —  una  gran  vampa  che  parea  voler  incendiar  il  mondo, 
È  Figuratevi  se  me  la  delti  a  gambe  !  Ma  non  sapete  il  me- 
m  elio-  lungo  il  gran  viale  che  mena  al  portone  del  castello 
I  erano  qua  e  là  gettati  dei  pezzi  di  caria...  io  ne  ho  rac 

M  colsi  uno. 

3       —  E  non  me  lo  hai  mostrato  !  pei, he  ? 

il       _  Temeva  più  dei  tuoi   scappelliti,  diedi  quei  segni 

jri  di  fuoco  ch'eran  sulla  carta. 

—  Segni  di  fuoco  !  sdamò  B -ppo. 

—  Se  l'hai  veggiamola,  aggiunse  il  padre  imperiosa» 


Allora  quegli  frugò  in  ambe  le  tasche,  messe  ai  due 
ti  delle  sue  brache,  e  cacciò  fuori  un  pezzo  di  carta,  tutto 


vero  te  !  H 

—  Ma  spiegatemi  ,•  voi  che  siete  stato  tanto  tempo  nel  a 
castello  ,  come  tutt'ad  un  tratto  ,  dopo  anni  ed  anni  di  g| 
pace  ,  si  è  rinnovata  questa  diavoleria  ?  £!  mente. 

—  Io  non  lo  so.  Per  liberarsi  dalla   presenza  di  per- 
sona che  gli  era  importuna  il  conte  Edoardo  se  ne  fuggì  U  lai 

a  Parigi  con  sua  moglie,  lo  rimasi  so'o  nd  castello,  a  so-  ti  sudicio  sul  dorso  e  maltrattato, 
praintendere  gli  agricoltori  ,  e  coloni  delle  terre  circostan-  $  Mentre  Stefano  I"  apriva  non  senza  paura  manifesta  ,  1 
ti ,  e  mandargliene  puntualmente  il  frutto  Setti  un  anno  $  compagni  ,  anche  Tommaso  debole  com  era,  gli  si  te- 
così  tranquillo  da  far  invidia.  Ma  di  punto  in  bianco  udii  E  cero  addosso.  Vi  scorsero  rosse  cifre  .  che  sembravano  di 
levar  la  voce  che  1  fantasma  era  risorto.  Gridai,  minacciai,  ||  fuoco  ,  ma  che  un  chimico  ,  od  anche  un  uomo  di  Duon 
ricorsi  ai  magistrati  ,  chiamai  in  aiuto  tutf  i  provvedimenti  é  senso  avrebbe  riconosciuto  per  sangue.  Vi  scorsero  segni 
del'a  legge  :  ma  nulla  ,  e  poi  nulla.  G  i  agricoltori ,  i  co- 
loni ,  vedevano  ogni  giorno   una  figura   gigantesca  ,  che 


passeggiava  con  una  spada  di  fuoco  in  mano  che  metteva 
lamenti  lunghi  lunghi,  ed  urla  disperate..  .  e  quando, 
abbandonato  da  tutti,  io  piangeva  la  miseria  a  cui  un  pop  t- 
lar  pregiudizio  riducea  il  mio  povero  padrone  ,  lo  vidi  e 
I'  udii  anror  io. 

La  voce  di  Tommaso  a  poco  a  poco  si  erafalfa  sempre 


U   strani,  spaventevoli,  orribili. 
ì   peva  leggere. 


(  Continua  ) 


ma  nessuno  di  loro  sa- 
F.  Rubino. 


IL  CANTA  STORIE 

Da  un  libro  che  viene  alla  luce  per  opera  di 


Emmanuel  e 


più  debole  ,  ed  alla  fine  tanto  tremava  della  paura  che  pò-  £t  Bidera  fogliamo  questo  articolo  sul  cantastorie  affinchè  sie- 

teva  appena  articolare.  h  no  meglio  avvalorati  gli  elogiche  ne  abhiam  fatto  nel  no- 

Il  figliuolo  di  Slefano  non  avea  perduta  sillaba.  A  quel-  ||  stro  Omnibus  Letterario  n   22    L'autore  in  una  passeggiata 

la  confidente  sua  età  di   15  anni  ,  o  si  è  vile  o  franco  sui  W  per  Napoli  e  contorni ,  si  propone  ritrarre  In  maggior  parte 

perigli  sino  alla  follia.  Finito  ch'ebbe  Tommaso  di  par-  |  dei  costumi  più  binarne  peculiari ,  dei  quali  parecchi  Sono 
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slati  già  pubblicati  ,  e  tra  essi  è  il  cantastorie  ,  antichissì- 
m  onore  del  nostro  Molo.  Laonde  non  intendiamo  che  da 
un  brano  come  questo  si  argomenti  usso/ii/amente  del  me- 
rito di  tutta  1  opera  ,  che  ha  nell'  insieme  altri  pregi  ;  ma 
crediamo  si  far  cosa  grata  ai  nostri  associati  ed  incorag- 
giar/i all' acquisto  di  essa  ,  ordinando  a  bella  posta  la  figura 
eli  queir  essere  curioso  che  lo  scrittore  brecementc  e  con  bei 
tratti  descrìve. 

Il  Canfa-Itinaldo. 

le  donne  ,  i  cavalier  ,  1'  irmi  ,  gli  amori , 
J.e  cortesie  ,  le  audaci  imprese  io  canto. 
Ariosto. 

C  i-rondato  da  un  crocchio  di  persone  plebe**,  parte  sulle 
patitile  fumando  la  lire\e  bislotta  fi;  a  ,  rome  l'ai  alio  the 
ascolta  fantastici  t arconti  ,  parie  in  piceli  a  lucia  spalan- 
cata ,  conte  i  cortigiani  di  D  dotte  (piando  udirono  da  Enea 
ì'ìnfandum  regina  jubes  renoiare  dolor  erri  ;  l'anziano  can- 
tore dai  capelli  si  ai  miniali  e  dal  lacero  abito  scuote  una 
verga  che  s*  intende  esser  la  fu  sberla  di  limatilo,  passeg- 
gia ,  s' infiamma  ,  declama  .  leggendo  in  un  vei  -  li  o  ina- 
nosciitio  i  g<  sii  memorabili  del  sign  t  di  IVlonlalbano.  In 
u  tri  tempi  ,  quando  vivea  il  celebre  Cantore  Maestro  Mi- 
<  hele  Barbiere  del  Molo  ,  inlerpelre  dei  Yasiel  i  America- 
ni ,  gli  spettatori  venivano  riparati  dal  sole  da  una  gran 
tenda  : 

E  tu  gran  Mastro  rhi  dita  dintra  slava 
Arma  lirumfut:  Cuna  ahbanniav  a. 

Ma  ora  tulio  va  in  deperimento  ,  e  chi  sa  qttal  sorte  si  at- 
tende questo  suo  successore  e  dove  andtà  I'  Università  laz 
baronesca  con  le  sue  cattedre  ,  quando  satà  compita  que- 
sta bella  strada    ISoi  intanto  ascoltiamo  : 

Rinaldo  allora  un  gran  fendente  abbassa  , 

E  il  Sa  rad  n  percuote  sulla  lesta  : 

I.a  spada  trincia  il  caio  ed  oltre  passa  , 

Trincia  in  due  parti  il  corpo  ,  e  non  si  aircsta. 

Ance  il  ra\allo  in  due  mela  liinció  , 

E  sette  i  almi  sollo  terra  cnlió. 

Declamato  il  lesto  ,  lo  spiega  il  cantore  in  lingua  napo- 
letana ,  inserendovi  molli  rosi  faceti  da  muovere  a  riso  i 
severi  ingegni  di  Anassagora  e  di  Crasso.  I  suoi  uditori  . 
a.trimenti:  detti  gli  appassionali  di  Rinaldo  ,  tornando  a 
casa  ,  r  petono  alle  mogli  e  ai  loro  figli  le  avventure  del- 
l' eroe.  Lssi  apprendono  sin  da  fanciulli  da  quell'Anziano 
l'eloquenza  del  gesto ,  la  declamazione  ,  e  quell'aria  da 
Gradalo  tanto  comune  alla  nostra  gente  minuta. 

Quell'altro  croci  Ilio  poco  distante  è  formalo  dali'udien- 
7.a  rispettabile  del  Narra-storie  che  esalta  le  bravure  degli 
Spicciarielli  ,  e  di  Ang*  Io  del  Duca  ,  celebri  masnadieri. 
I5ello  è  vedere  quandi)  queste  due  rivali  platee  vengono 
tu  contesa.  Quindi,  dice  l'uno,  vorresti  tu  mettere  al  pa- 
ro quel  grand'  uomo  di  Binaldo  ,  con  Angelo  del  Duca  ? 
E  l'altro:  lì  perchè  no?  Tutti  due  facevano  l'istesso  me- 
stiere. —  Rinaldo  non  ha  fatto  mai  il  mestiere  di  la- 
dro. —  Si  sa  ,  si  sa  the  anch'esso  si  dilettava  di  rubare 
galline.  —  K  per  rullare  galline  era  forse  men  galanl'tto- 
mo?  —  Poi  alleggiandosi  rome  il  Cantore  del  Rinaldo 
ronihiude  con  questa  massima; 

Disse  Rinaldo  che  non  è  vergogna 
Rubare  e  assassinar  lutando  bisogna. 

\edi  ,  vedi  come  il  Cantore  entusiasma,  trasporta  i  suoi 
uditori  :  non  è  egli  un  l'alma  .  un  de  Marini  :'  luco  ,  un 
gruppo  di  anime  attese  ad  una  sensazione  è  il  muitiplice 
metafisico  sull'uno,  e  1' uno  sul  muitiplice;  mira  cime 


tutti  sono  commossi ,  e  come  su  quelle  facce  espressive 
di  già  scorre  più  d'  una  lagrima  nel  sentire  ora  il  pericolo 
di  Rinaldo  :  ma  mettiamo  mano  alla  tasca  ,  mio  caro  de 
Ribas  ,  e  prepariamo  la  moneta.  Di  falli  quando  l'Attore 
vide  the  ion  la  sua  eloquenza  tenea  in  pugno  il  cuore  di 
lutti ,  troncò  improvvisamente  il  dire  con  questi  versi  : 

Ora  vi  |  iaceia  alquanto  a  por  la   mano 
A  vostra  borsa  ,  e  farmi  dono  alquanto  ; 
Che  finito  ho  di  già  l'ottavo  canto. 

Né  vi  fu  di  quei  devoli  all'eroe  paladino  ibi  si  mostras- 
se avaro  e  non  lo  guiderdonasse  ,  con  la  speranza  di  sentir 
Rinaldo  fuori  pericolo.  Ma  questi  nel  canto  seguente  ,  co- 
me è  d'  uso  dei  grandi  romanzieri ,  saltò  di  paio  in  frasca 
sino  a  quando  per  l' imminente  notte  ihiuse  la  sua  gior- 
nata ,  e  solo  confortò  quegli  animi  alti  Iti  con  queste  pa- 
role: 

Pò  la    felice  notte  a  chi   mi  ascolta  : 
Narrerò  di  Rinaldo  ua'altra  Milla. 

Cosi  togliendosi  gli  occhiali ,  e  raccogliendo  il  lacero  suo 
moccichino  da  lena  ,  col  sudino  luano-cnllo  sotto  Tasi  el- 
la ,  parte  il  celebre  cantore  ,  e  si  trae  dietro  una  turba 
di  lazzaroni  ,  rome  un  Maestro  di  scuola  quando  fa  feria. 
Ne  per  pregarlo  di  palesar  l'esito  di  una  ventura  egli  ap- 
paga giammai  I'  altrui  curiosila  ;  ma  a  guisa  del  destino 
egli  fiotta  con  sé  il  segreto  dell'avvenire,  altrimenti  di- 
struggerebbe l'incanto  d'Ila  sospensione,  sospensione  ani- 
ma del  dramma  ,  rhe  imita  la  legge  providenziale  che  non 
fa  della  vita  gli  ubimi  giorni  di  un  condannalo  di  Vii  lor 
Hugo.  Giovanni  Lmmamele  Bideka. 


IL  RE  DI  IIOl  SS  A 

Molti  dei  nostri  lettori  sanno  senza  dubbio  «he  il  Ni- 
ger, questo  gran  fiume  del  Soudan,  è  slato  seguito  dalla 
sua  sorgente  fino  a  Boussa  ,  regno  di  Jaour.a  in  Africa 
da  Mungo-l'atk  ed  è  là  che  questo  sfortunato  viaggiatore 
terminò  nel  corso  dell'anno  1806  tragicamente  la  sua  car- 
riera. Delle  susseguenti  relazioni  fecero  sapere  che  il  Ni- 
ger  scorreva  verso  l' ovest  da  Boussa,  e  che  doveva  se- 
condo tulle  le  apparenze  gettarsi  neil'O.eano  Atlantico. 
Nel  IS'27  il  capitano  Cappeiton  e  Riccardo  Lander  lo  tra- 
versarono vicino  Boussa  slessa,  andando  dada  costa d  G  li- 
nea nella  capitale  del  regno  de' Felalahs  ed  a  Bjussa  rac- 
colsero alcune  noluie  sulla  fine  di  Mungo  l'aik  11  capi- 
tano Clapperlon  moii  nel  legno  de'Felalabs:  Riccardo  Lan- 
der ritornò  solo  verso  la  costa,  e  nel  suo  tragitto  intese  an- 
cora parlare  del  Nigercome  avendo  la  sua  imboccatura 
nell'Oceano.  Di  ritorno  in  Inghilterra  rese  conto  di  quel 
che  aveva  veduto  ed  inleso  ;  la  precisione  de' suoi  partico- 
lari determinò  il  governo  britannico  ad  ordinare  ,  verso 
la  fine  del  liS'2'J  una  spedizione  nello  scopo  di  discendere 
il  Niger  da  Boussa  fin  ai  mare,  e  fu  a'  due  fratelli  Ric- 
cardo e  John  Lander  che  confidò  il  comando  di  quesla 
intraptesa  ,  la  quale  de!  resto  riusi  t  compiutamente. 

Prima  d'  arrivate  a  Boussa  ,  i  due  fratelli  Lander ,  tra- 
versarono una  spessa  foresta  ,  alla  cui  estremila  si  trova- 
no le  mine  d'  una  grande  città  .  la  quale  secondo  loro  si 
dice  essere  stata  recentemente  saciheggiata  da  una  banda 
di  Felatahs.  cheavevan  fatto  strage  di  tulli  coloro i  qua  ia- 
vevan  lotofatla  res  sterzi. e  condottoli  rimanente  in  isi  bii- 
vilìi,  q  lese  mine  erano  considerevoli  e  la  popolazione  del- 
la liiia  doveva  esser  numerosissima.  Alcuni  istanti  dopo 
s'arrestarono  in  una  vasta  e  bella  pianura  In  cui  maesto- 
samente crescevano  alcuni  alberi  secolari  ,    essa  serviva 
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&ÉSS&      c/dL?. 


(H  re  di  Boussa)- 


di  asilo  a  degli  uccelli' di  ogni  specie  e  ad  una  moltitudi- 
ne d'enormi  scimie  che  s' allontanavano  a  passi  contati 
all' udire  la  detonazione  delle  armi  da  fuoco.  Quivi  pa- 
scevano degli  armenti  d'antilopi,  saltando  da  tulle  le 
parti  sul  prato.  Da  questo  luogo  scorsero  la  cillà  di  Bous- 
sa  ,  situata  sul  continente  ,  e  non  in  un'  isola  del  Niger 
come  ha  scritto  Clapperton  Boussa  si  compone  d'  un  gran 
numero  di  capanne  sparse  qna  e  là  a  poca  distanza  ie  une 
dalle  altre  ;  essa  è  cinta  da  un  lato  dal  Niger  ,  e  dall'  al- 
tro da  una  lunga  muraglia  guarnita  di  torri  e  rìi  fossati. 
Comunque  in  tal  modo  difesa  dall'  arte  e  dalla  natura ,  es- 
sa è  stata  pur  nondimeno  presa  una  volta  da'  Fe'atahs  II 
suolo  generalmente  fertile  produce  in  abbondanza  drl  ri- 
so ,  del  grano  ,  il  Lowach  ,  specie  di  frumento  rhe  co- 
stituisce il  principal  nudrimenlo  degli  abitanti  tiri  hi  e  po- 
veri. Il  re  e  la  regina  di  Boussa  hanno  ciascuno  degli  ar- 
menti considerevoli  di  bel  b  stiamo  ;  ma  neppur  uno  dei 
loro  sudditi  poss:ede,  né  un  solo  toro,  né  una  sola  vacca, 
non  essendo  loro  permesso  di  tenere  se  non  qualche  mon- 
tone o  una  capra.  Il  salvaggiume  è  abbondantissimo  nel 
la  contrada  ,  ed  alcune  volte  i  naturali  cercano  d'uccider 
ne  a  colpi  di  freccia  ;  ma  vi  pervengono  si  raramente  che 
appena  nel  corso  d'  un  anno  uccidono  uno  o  due  pentade, 
animale  dal  vello  pesante  e  per  conseguenza  poro  fa- 
cile a  ferire.  Il  governo  del  paese  è  dispotico.  Ogni  quere 
la  tra  particolari  viene  deferita  al  re  (he  assolve  e  con 
danna  unii  amente  secondo  gli  aggrada  ;  ma  questo  po- 
tere illimitato  di  cui  gode  il  monarca  è  quasi  sempre  e- 
sei citai  i  con  debolezza  e  moderazione. 

11  re  di  Boussa  è  uno  degli  uomini  più  grandi  e  più  bel- 


li del  paese  ,  come  pure  ne  è  il  più  attivo  ed  il  più  labo- 
rioso ;  egli  è  spesso  malato  poiché  nella  sua  giovinezza  ha 
inghiottito  una  forte  dose  di  veleno  amministratagli  da  u- 
no  de'  suoi  nemici  Gli  altri  capi  ed  i  principali  abitanti 
di  questa  parte  dell'Africa  passano  la  più  gran  parte  del- 
la loro  vita  a  dormire  ,  o  perdono  il  loro  tempo  in  pue- 
rili e  frivoli  occupazioni,  ma  Sua  Maeslà  di  Boussa,  quan- 
do gli  affari  pubblici  non  richiamano  le  sue  cure  ,  impie- 
ga utilmente  tutte  le  sue  ore  di-  ozio  a  sorvegliare  i  la- 
vori de' suoi  schiavi  e  a  confezionare  i  suoi  vestimenti. 
S'occupa  altresì  senza  posa  ad  aprire  novelle  strade  condu- 
centi alla  sua  citlàe  a  riparare  ed  allargare  le  antiche.  Il 
vedere  un  capo  che  degna  prendersi  cura  della  strada 
pubblica  è  un'  eccezione  rara  in  quelle  contrade,  e  la  ra- 
gione che  il  re  di  Boussa  dà  per  ispiegarelasua  condotta  è 
assai  singolare  ,  quantunque  giusta  e  sensata  :  «Se,  dic'e- 
gli  ,  i  miei  nemici  s'  avanzassero  verso  le  mie  porte  con 
intenzioni  ostili,  e  trovassero  tutte  le  strade  coperte  di  cat- 
tiva erba  ,  non  sclamerebbero  tra  se  stessi  :  Oh  !  il  prin- 
cipe di  Boussa  è  un  principe  vile  e  pigro,  la  sua  città  non 
contiene  che  pochi  abitanti ,  poiché  la  strada  è  verde  e 
non  si  vede  orma  umana  ,  andiamo  dunque  ad  altaccar 
la  città,  la  quale  cadrà  immanrinenti  nelle  nostre  maniPSe 
al  contrailo  i  mei  nemici  vedono  un  cammino  ben  largo 
ben  unito  e  dove  l'erba  non  nasca,  diranno:  Questa 
strada  non  è  così  acconciata  se  non  perchè  vi  passa  molta 
gente;  la  città  cui  mette  capo  dev'esser  popolosa,  forte, 
fiorente  ,  e  il  monarca  di  questa  città  vigilante  e  bravo;  se 
ne  rischiamo  I'  attacco  ,  saremo  vinti  ed  uccisi  ;  meglio  è 
dunque  ritirarci  ora  che  nessuno  di  noi  si  è  avveduto  , 
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per  timore  che  non  ci  ai-rada  qualche  sciagura  »  Tali  so-  fi  nello  dt  11'  insigne  maestro  ,  e  son  molti  e  lodati.ssimi  tutti , 
no  i  discorsi  che  il  re  di  Boussa  tiene  abitualmente  ai  suoi  £jj  consiste  a  mio  credere  nella  viva  significazione,  nel  forte 
sudditi  per  cercar  di  guarirli  dalla  pigrizia  che  loro  è  na-  w  carattere  impresso  sfigurali  personaggi ,  in  una  parola  in 
turale  e  per  eccitarsi  a  lavorare  per  l'interesse  generale.    •<  epici  vero  che  giunge  all'animi  eia  commove    E  ciò  per 

U  (pianto  riguarda  il  concetto,  the  a  parlare  della  parte  ese- 
— «■'  il  euliva  del  quadro  sarebbe  un  ripetere   inutilmente  quelle 

«   lodi  che  vennero  in  ogni  tempo  ed  a  buon  dritto  al  Lrppa- 
SULLA  ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  g  rini  impartite,  e  salire  lo  fecero  a  quella  fama  chea  pochi 

«  é  dato  raggiungere.  Perla  qual  rosa  non  verrò  io  adesso 
in  Yt-ur'/.ia.  O  accennando  e  la  purezza  del  disegno  ,  eia  bella  distribu- 

ii Domenica  4  di  Agosto  si  apersero  solennemente  le  G  z'°"e  de'  6™PP«.  «"  maraviglioso  impasto  dei  colori ,  pre- 
aule dell- Accademia  di  Venezia,  col  solito  intervento  di  ec-  $  8' che  si  palesano  da  per  se  stessi  all'occhio  anche  dei  me- 
celsi  p  rsonaggi  ,  e  di  eletta  cittadinanzi  :  si  distribuirono    ti  no  y£8S»'nt';  _ 

le  medaglie  del  grande  concorso  biennale  ,  si  premiarono  t\  /,.Ch'  ra8B,unSe >«fso  il  Nabucco  ,  dipinto  da  Vincenzo 
gli  allievi  negli  studii  distinti,  si  fece  onorevole  menzione  D  Scoine  llr,  quel  Nabucco  che  nelle  sale  accademiche  mo- 
di quelli  che  per  diligenza  si  accodarono  ai  vincitori  fi  S,U°SS'  e  d,sParve  •  1uas'  ,emesse  d  infonder  terrore  per 
Comincerò  la  Divista  .  (  né  saprei  miglior  modo  per  co-  U  ,a  ""Pe«»  disti  uz.on  degli  Ebrei  ?  Se  non  che  ['  averlo  ve- 
minciarla),  colla  grande  onera  del  sommo  Fattore,  Eva  E  «u'o  anche  per  poco  lascia  trama  nell'animo  di  vivissima 
ed  Adamo,  dipinti  nel  Paradiso  da  Natale  Schiavini.  Chi  B  ricordanza.  L  orgoglioso  regnante  sugli  scaglioni  del  lem- 
ha  miralo  le  angeliche  forme  di  quella  donna  pudica  nella  fi  P'o  emana  .1  fatale  decreto  ;  uomini  donne  e  popolo  alter- 
siia  nudità ,  che  in  atto  amoroso  siede  da. carilo  ad  Ada-  Q  r,tl  Pagano  il  capo  per  lo  spavento.  E  il  tramonto,  piena  di 
ino  steso  sul  suolo  e  dormente  .  chi  ha  innato  la  purità  dei  0  e.sPr1essl"ne  ,a  scena-  Alc,lm  notarono  al.  un  poco  esageralo 
contorni,  la  bellezza  inani  vallile  delle  carni,  la  verità  "  ''  colorito  del  cielo  coperto  da  denso  vapore  violaceo  e  Rial- 
delie  pose  .  I' armonia  della  scena  ,  e  non  si  sente  l'animo  fi  las'ro  ,<  hi  desiderava  non  fosse  Nabucco . spettatore  del  co- 
commosso  d'alleilo  e  l'occhio  annuo  da  irresistibile  for-  fi  niandat..  .c.id.o  chi  avrebbe  voluto  meno  palese  I' abbat- 
za  su  quel  prodigioso  dipinto, dira  di  non  avere  piovala  inai  R  'm  n,°  morale  dtl  P°Pol°  hbreo-  n,a  ,""'  convennero  in 
la  sensazione  del  bello.  Lo  Schiavoni  sembra  aver  raccote  «  "na  sola  opinane  ,  dalla  quale  io  pur  non  dissento  ,  esser 
ne' suoi  tipi  sublimi  tulle  le  fisiche  sparse  beltà  che  Do  n  ques,1  un  dll"n,°  ,ale  da  onorare  '  artista  che  lo  produsse, 
concesse  ai  mortali,  e  che  voglia  colle  opere  sue  trattate  S  e  renderl°  degno  di  collocare  il  prropno  nome  fra  quelli 
con  magìa  di  pennello,  dare  una  splendida  prova  di  venera-  ci  c   ,  ,llustrano  la  Veneta  scuola. 

zione  e  di  culto  ai  Celeste  Creatore  Santa  e  lodevol  missi-  S  Lo  sp0sal,zi»  di  Maria  l°<"ma  «'  soggetto  di  un  quadro 
one  d'artista,  il  quale  rivelandoci  coi  colori  le  perfezioni  H  efPos}"  da  Francesco  Z.nnaro  cresciuto  ai  precetti  del 
delle  umane  creature  c'invita  e  spinge  ad  adorare  vieppiù  fi  chiarissimo  Natale  Schiavoni  ed  allievo  pure  della  nostra 
l'Ente  Supremo:  Mi  tareiò  del  Paradiso,  in  cui  l'artista   rt  Accade  in  a.  ..».,,. 

pose  le  prime  genti ,  r  he  le  anime  fervorose  lo  figuran  più  5  "aìk  Pa8ine  Mìì  sa»'ra  s,or,a  .  JacoP°  d  Andrea  allievo 
Lello;  ma  non  istarò  dal  far  segno  alla  publica  ammira-  O  «Ha  nostra  Accademia  .  trasse  I' argomento  di  un  quadro 
zione  le  altre  tele.che  la  maggiore  circondano,  rifulgenti  se  fi  a  piccole  dimensioni,  sul  quale  presto  correva  lo  sguardo 
non  in  tulio  almeno  in  gran   parte  d'eguali  bellezze    La  Q  spettatore.  Dooz  ritto  in  piedi  ed  esprimente  modesta 

Vergine  col  bambino  :  un  Episodio  della  strage  de-ITnno-  JJ  sever"a  .  è  figurato  in  quel  punto  in  cui  dice  a  Duih  che 
centi  ristretto  alla  madre  al  manigoldo  ed  al  fi-lio  ■  due  n  Senudessa  gli  sia  dinnanzi  :  seni,  figliuola,  non  andare  in  al- 
ritratti  di  donne  avvenenti  ;  ima  fanrinlletla  coricata  sul  fi  tro  campo  araccogliere  ,  e  non  partire  da  questo  luogo-  La 
dorso  di  un  prato  —Tratti  lo  Schiavoni  sacri  argomenti  .  H  «Passone  di  questi  due  sol.  personaggi  e  vivissima  ,  ne  si 
e  se  le  arti  lo  avranno  valoroso  cultore,  la  religione  lo  H  saPreu"e  q,,a,es,ai-on  più  amore  trattalo.  I*  altitudini 
chiameià  parziale  venerati  re  H  dell' uno  e  dell' altro  mostrano  I  animo  ben  informalo  dei- 

Prima  di  staccarmi  dal  caro  nome  dello  Schiavoni  devo  II  »'  artista  ;  la  scelta  de.  tipi .  la  semplicità  dei  pann^ggia- 
rirordaie  due  tele  offerte  ali'  Esposizione  da  Carolina,  W  men"  •  l  ar,e  '"fine  del  colorito  lo  palesano  avviato  sul 
eG'iilielta  figlie  al  valoroso  Peli,  e,  la  prima  rappresentan-  &  camm'no  d.  un  glorioso  avvenire 

te  un  paesaggio  toccato  con  grande  maestria  dì  pennello  ,  H  Dobbiamo  alla  squisita  cortesia  d.  un  dovizioso  prò  et- 
«altra  un  ritratto  di  donna  rifulgente  di  peregrine  bellezze,  g  ,ore  del,e  artl  •  •'  cav  Ja(0P°  lrevfs.  noMe  "S  B  "nfi!  '.* 
•ino  di  .pi/ tipi  veri  o  ideali  che  ianno  reverenti  per  ammi-  «  esposizione  di  un  opera  del  Barone  Vincenzo  Cainu.c.ni, 
razione  gli  stessi  pittori,  ed  incatenano  dei  profani  losguar-  8  T^f"0  dcl  Rra?  q"adr0  «««ente  nelDoomo  di  Piacenza 
do:  opere  entrambi  bastevoli  a  rilevare  il  genio  artistico  di  B  ed  '"strato  dalla  penna  sublime  di  Pietro  Giordani, 
questa  eletta  famiglia.  %  (  Continua)  f .  de  Lom. 

Inchiniamoci  adesso  dinnanzi  a   Marco  Botzaris  mori-  jf  (Dal Gondoliere  di  Venezia  ). 

bondo  ,  e  seguitiamo  coli' occhio  una  famiglia  Idriotta  che  «  ,n. 

involandosi  alle  stragi  della  sua   patria  fugge  in   un    pali-  ! 

schermo  per  la  campagna  dell' Ellesponto.  Preziosi  lavori  fi  Sciarada  precedente:  Passaporto. 

di  che  ha  v.ilutoarrirchire  la  pubblica  mostra  quel  potente  1-j  4VVERTENZ  V 

ingegno  di  Lodovico  Lir  pai  ini  che  la  nostra  Accademia  e  la  H 
Italia  salutan  maestro.  5       Siamo  costretti  a  ricordare  che   la  massima  parte  dei 


Botzaris  nella  notte  del  21  agosto  1823  pugnando  perla  !?  guasti  di  corrispondenza  deriva  dal  non  affrancarsi  le 
patria  viene  riconosciuto  e  fei ito  da' Mussulmani.  Alcuni  fi,  lettere  dirette  ab'Oflicio  dell'Omnibus, e, non  affrancandosi, 
palicari  lo  trascinano  morente  lungi  dal  campo  ;  il  prode  fi  restano  non  prese  nella  posta.  Se  così  non  si  facesse,  il  di- 
condottiero  dell'armi  Greche  spira  fra  le  braccia  desuoi.  !|  luvio  delle  lettere  a  pagamento  porterebbe  amale  I' Odi- 
li pregio  più  grande  di  questo  dipinto,  che  per  generale  H  cioè  le  sue  adiacenze  Però  raccomai  diamo  che  si  affran- 
opinione  è  tenuto  il  migliore  di  quanti  uscissero  dal  pen-  ri  chino  le  lettere  a  noi  dirette  ,  od  è  inutile  scriverle. 

Tipografia  dell' OMNIBUS  Direttore  proprietario:  V.  TORELLI. 


1 1(1  il  fi!)  HTM  OIU  II  iitti  (IH* 
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UN   FOGLIO   GRANA    5.    —    UN   SEMESTRE    1.30.    —    UN*  ANNATA    2.60.    —   PER   L' ESTERO   UN    ANNO   3.60. 


Efeso,  città  famosa  dell'Asia  Minore,  nella  Ionia,  è 
<i  un'  alla  antichità.  Essa  era  situala  sulla  costa  del  mar 
Egeo  (  P  Arcipelago  )  ,  in  fondo  ad  una  vallata  formata  da 
due  monti  pieni  di  fiumicelli  zampillanti  ,  il  Galesio  al 
nord  ed  il  Coresso  al  sud  ,  e  quasi  all'imboccatura  del 
Caystro,  allora  popolalo  da  quei  cigni  sì  cele  tirati  da  poeti. 
Secondo  Eusebio  essa  sarebbe  stata  fondata  da  Androcle,  fi 
glio  di  C"dro  re  di  Alene.  Ma  l'opinione  più  ragionevole  è 
che  questo  giovane  principe,  a  capo  d'  una  colonia  greca  , 
cacciò  d'Efeso,  allora  picciolo  villaggio  a  lato  al  quale  stava 
il  tempio  di  Diana,  e  che  esisteva  da  lungo  tempo,  i  Ca- 
rli ed  i  Udii  suoi  abitanti  indigeni, e  vi  si  stabilì  Secondo 
altri,  Creso  il  re  Lidio  ,  ed  Efeso  figliuolo  di  Caystro  la 
fondarono  e  P  ultimo  le  lasciò  il  suo  nome.  Il  dialetto  jo- 
nico  così  armonioso  ed  il  più  variato  dell'idioma  greco, 
deve  fare  aggiustar  fede  alla  migrazione  dell' ateniese  An- 
drocle, in  questa  parte  dell  A^ia  minore,  dopo  la  Ionia  ,  a 
cui  di  concerto  co' discendenti  di  Ion  ,  diede  colle  arti 
divine  di  Ila  sua  patria  ,  il  suo  nobile  e  dohc  linguaggio, 
ih-'  fu  quello  preferito  dalla  lira  d'Omero.  Dunque  a  tor- 
to Plinio  dà  l'onore  della  fondazione  di  questa  città  alle  A- 
mazzoni  ,  quando  spinte  dal  loro  ardore  guerriero, elleno 
discesero  dalle  sponde  ilei  Thrrmodone  per  andare  a  com- 
battere gli  Ateniesi  e  Teseo  eroe  e  re. 

A  quell'epoca  esisteva  già  nella  pianura  d'Efeso  nn  tem 
pio  di  Diana  d'  un'  architettura  egiziana.  Era  il  culto  d'Isi- 
de colonizzato  nell'Asia  Minore  dall'  egziano  Sesostri. 
INon  resta  allora  più  dubbio  che  Creso  ed  Efeso  fossero 
piuttosto  i  continuatori  del  tempio  della  Dea  che  i  suoi 
fondatori.  Questo  edificio  vasto  altrettanto  che  magnifico  . 
fu  a  giusto  titolo  messo  al  grado  delle  sette  meraviglie 
del  mondo.  La  sua  lunghezza  era  di  420  piedi,  e  la  sua 
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larghezza  di  220.  Il  più  svelto  ed  il  più  elegante  degli  or- 
dini ,  ii  ionico  .  sostituì  l'architettura  grave  e  massiccia 
di  Menfi  e  di  Tebe.  La  lunga  nave  di  questo  tempio  fu 
sopportata  da  127  colonne  di  CO  piedi  di  altezza.  Cia- 
scuna d'  esse  era  il  prodotto  de'  tesori  de'  re  e  de'  doni  vo- 
lontari* di  tutte  le  città  dell'  Asia.  La  scultura  aveva  esau- 
rito su  36  di  queste  colonne  i  prodigi  dell'arte  sua  ;  ed 
una  di  esse,  l'ammirazione  de' popoli,  era  tutta  quanta  del- 
lo scarpello  di  Sropa.  L'  architetto  Ctesifone  aveva  trac- 
ciato il  disegno  di  questo  ammirabile  edificio  del  quale 
due  secoli  più  venti  anni  terminarono  il  più  bel  tempio 
della  terra,  dopo  quello  di  Salomone.  Un  insensato,  quan- 
tunque preso  d'  ammirazione  all'  aspetto  di  quest'  edificio  , 
volle,  ad  esempio  de'conquistatori,  rendersi  immortale  con 
una  memorabile  distruzione.  Incendiò  una  notte  questa 
meraviglia  della  terra  ,  ed  il  tempio  crollò  nelle  fiamme  , 
la  stessa  notte  in  cui  Alessandro  il  Grande  venne  alla  lu- 
ce. Quest'  incendiario  fu  il  troppo  celebre  Erostrato.  Più 
tardi  quando  il  re  di  Macedonia  ebbe  passato  il  Granico  a 
capo  delle  sue  vittoriose  falangi,  chiese  di  poter  sovveni- 
re solo  a  tulle  le  spese  della  riedificazione  del  tempio,  a 
condizione  che  gli  si  permettesse  di  scolpire  il  suo  nome 
sul  frontispizio  ,  a  cui  gli  Efesini  risposero  con  un  rifiuto 
unanime.  Tutte  le  donne  accorsero  ad  offrire  le  loro  col- 
lane d'  oro  ;  i  popoli  addussero  dalle  estremità  dell'  Asia 
delle  offerte  innumerevoli ,  e  si  rese  alla  dea  un  tempio 
più  magnifico  ancora  del  primo.  Cheiromocrate  ne  fu  l'ar- 
chitetto. Il  giovine  Alessandro  ammirò  il  patriottismo  de- 
gli Efesini  e  dichiarò  la  loro  città  libera.  Il  suo  tempio 
racchiudeva  tesori  incalcolabili  essendo  dopo  quello  di  Del- 
fo il  più  ricco  in  offerte  Apelle  el'arrasio  vi  avevano  pro- 
digato i  loro  capilavorì.  L'altare  era  della  mano  di  l'ras- 
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sitele  e  la  statua  della  Dea  era  d'oro.  Lisimaco  uno  dei 
successori  d'  Alessandro  l'abbellì  anche  di  più  ;  fece  com- 
prendere nelle  sue  mura  una  parie  del  monte  Coresso  , 
in  cima  al  quale  era  edi6cata  la  cittadella;  e  cangiò  il  suo 
nome  in  quello  d'Arsinoe,  sua  prediletta  consorte.  Ma, 
dopo  la  morte  di  questo  principe  ,  Efeso  riprese  il  dolce 
suo  nome  originario,  cadde  sotto  il  dominio  de' re  Assiri, 
poscia  fini  con  accettare  il  giogo  de' romani ,  l'anno  130 
prima  dell'  Era  volgare.  L'  ammirazione  di  Pompeo,  d'Au- 
gusto, di  Cicerone  per  questa  città,  ch'eglino  visitarono, 
giustifica  il  soprannome  di  luce  dell'  Asia  datole  da  Pli- 
nio. Essa  s'inorgogliva  maggiormente  per  essere  stata 
patria  al  filosofo  Eraclito ,  a  Parrasio  ed  Apelle  pittori 
immortali ,  al  poeta  Ipponace  ad  Alessandro  ,  poeta  ed 
oratore,  ed  al  legista  Ermodoro,  soprannominato  Lyihnus 
(la  lampada  ). 

Come  a'  nostri  giorni  la  giovane  Albione  ,  Efeso  aveva 
il  dritto  d' asilo  nel  limite  d' un  trar  di  freccia.  Costanti- 
no la  fece  demolir  dalle  fondamenta  con  (ulti  i  tempi  pa- 
gani, che  chiamava  i  ripari  de'demonii.  Già  al  principio 
dell'Era  volgare.  Efeso  era  stata  presa  e  saccheggiata 
da'Persi.  Dal  120G,  Efeso,  o  putitolo  le  sue  ruine  fu- 
rono ora  bottino  de'  Greci  ora  de'  Musulmani  ;  e  fini  col 
non  essere  più  che  un  miserabile  villaggio  turco,  sotto  il 
nome  d'  Aia-Sslouck,  crrrnz'one  delle  due  parole  grei  he 
agiostheolfgns  (il  santo  teologo)  perchè  il  corpo  di  S. 
Giovanni  Evangelista  fu  inumato  al  luogo  occupato  da 
questo  villaggio.  Efeso  fu  amora  illustrata  dalla  predica- 
zione dell'apostolo  S.  Paolo,  l'anno  37,  dal  martirio  di 
Timoteo  suo  amii  o  ,  suo  discepolo  e  primo  vescovo  di 
qutlla  celebre  città,  quel  Timoteo  che  San  Giovanni  nella 
sua  Apocalisse  ,  indica  sotto  il  nome  dell'angiolo  d'Efe- 
so, e  più  tardi  dal  suo  concilio.  Nelle  circostanze  d'  ATa- 
Salouk  nella  pianura  inaftiala  dal  Kilcbck  ,  Mcinder  ,  o 
il  piccolo  Meandro  (  I'  antico  Caistro)  si  vedono  ancora  le 
ruine  d'  un  beli'  acquidutto  tutto  di  marmo  bianco ,  le  cui 
arcate,  al  reltanlo  solide  quanto  leggiere,  erano  di  gros-i 
cordoni.  Rimonta  al  tempo  di  Caligola.  Vene  ha  un  al 
tro  eziandio  che  porla  le  acque  d'  una  fontana  nel  mezzo 
di  queste  ruine  che  si  pensa  sirn  quelle  dell'Ateneo.  Im 
meme  fondaz-oni  su  200  piedi  di  faccia  quadrala  ,  nel 
centro  delle  q'iali  resta  una  specie  d'  altare  o  base,  a  mez- 
zo i i vestilo  di  inarmo,  sembrano  e>scre  l'antico  pis'odel 
tempo.  Più  lungi  sono  immense  costruzioni  in  mattoni 
tutte  in  mina.  A  qualche  distanza  gli  avanzi  d'un  gran 
teatro  giacciono  su  questo  lungo  di  desolazione.  Nella  pia 
mira  sono  ancora  in  piedi  de' cornicioni  e  delle  colorine 
corintie  avanzi  d'un  altro  tempio.  La  fortezza  d'  Aia  Sa- 
loni k  ,  innalzala  sul  monte  l'i. me  ,  ha  por  porla  un  arco 
di  trionfo  antico  della  p  ù  magnifica  costruzione.  I  corni 
cioni,  i  fregi,  le  metope.  i  Irighfi  del  tempio  d'Efeso  so 
no  stale  trasportale  sul  Bosforo  per  edificare  la  città  di  Co- 
stantinopoli Si  vedono  eziandìo  nella  pianura  d' Aia  Sa- 
loni k  le  vestigia  dello  sladium  (  luogo  destinato  a'  guoi  hi 
dali  al  popolo).  I  Torchi  ne  hanno  frappalo  i  marmi  per 
costruire  una  moschea.  Al  luogo  ove  fu  il  tempio,  delle 
volle  che  non  possono  v  nir  meno  formano  vasti  sotter- 
ranei turati  in  parte  dalle  continuate  frane  ;  ed  a  torlo  si 
.•on  presi  per  un  labirinto  ;  poù  he  sei  vivano  ad  assicurare 
la  solidità  del  tempio  sopra  un  terreno  mobile  e  pallido 
so.  Le  principali  ruine  che  esistano  sul  luogo  ov'era  un  di 
Lfeso  è  la  gran  porta  di  cui  qui  e  Ariamola  figura  Essa  è 
stala  costruita  cogli  amichi  framménti  d'  un  arco  di  trion- 
fo ;  le  sull'ine  vi  sono  di  un  bello  slilee  vi  si  riconosce  Et- 
lore  attaccato  al  carro  d'Achille  e  strascinalo.  Ecco  quel  i  he 
resta  della  settima   maraviglia   del  mcndu! 


IL  NISCIAN  IFTIHAR 

ORDINE  CAVALLERESCO  TURCO 

Gli  ordini  cavallereschi  sono  i  pr  mi  effetti  che  neces- 
sariamente produce  l' incivilimento  di  una  ci t là;  poiché  son 
dessi  destinati  a  premiare  quegli  eroi ,  che  o  per  I  amore 
verso  la  patria  ,  o  per  la  difesa  prestala  ai  monarchi  o 
per  chiare  pruove  di  fedeltà  date  nelle  diverse  occorren- 
ze,  o  ancor  quelli  che  'on  la  loro  scienza  e  valore  in  o- 
gni  genere  di  rosa  all'alto  si  distinguono.  E  senza  dubbio 
si  deve  dire  che  le  nazioni  alle  quali  è  dato  in  fortuna  a- 
vernedi  molti  ,  i  Sovrani  che  hanno  il  grazioso  privilegio 
di  slimolare  queste  qualità  per  mezzo  di  un  equa  distribu- 
zione di  segni  onorifici  ,  non  possono  farne  a  meno  ,  es- 
sendo un  principio  generalmente  ammesso  ,  quello  cioè  di 
eccitare  alle  nobili  azioni  per  mezzo  di  tali  ruomnense.  Ed 
io  qui  dirò  con  il  conte  Roberti  ,  del  quale  si  dice  che  le 
espressioni  ed  idee  adi  rne  sempre  di  grazioso  stile  erano 
gigli  che  uscivano  dalla  sua  bocca  :  •■  ben  accorti  e  fé- 
»  liei  saranno  quei  So vrani  liqualiavran  l'arte  di  ser- 
»  bare  agli  onoii  la  loro  primitiva  e  nobile  semplicità,  al- 
»  lora  essi  con  una  chiave  da  non  aprir  nulla  ,  e  ron  u- 
»  na  legacela  da  stringere  le  calzette  ,  e  con  una  berretta, 
»  e  con  un  fiocco  potranno  ricompensare  i  più  lunghi  ed 
»  ardui  servigi.  »  Né  sarà  d  scaro  il  ricordare  co  che 
avverte  il  P  Segneri  :  «  non  es-endo  per  altro  strano  di 
»  udire  ,  che  da  rose  piccole  possono  derivare  cosegran- 
»  dissime.  Non  ci  predicano  quasi  altro  di  naturale  nelle 
»  loro  ccnsiderazioni  ,  i  politici  nelle  loro  avvertenze,  i 
»  morali  nelle  loro  massime  "-  Se  però  un  esatto  e  mo- 
derato premiare  è  di  grande  eccitamento  iteli'  nomo  all'  o- 
prare  le  alle  imprese,  il  volerne  all' opposto  fare  abuso 
ed  eccedere  con  le  distribuzioni  ,  fa  si  che  gli  onori  per- 
dano di  mira  la  loro  primitiva  ist  lozione  ;  ed  in  vece  di 
essere  compagni  ed  animatori  dei  cuori  nati  per  la  virtù, 
sono  di  peso  e  I  impedimento  ad  ogni  ruagn<iirma  azione. 
Costantinopoli  è  stata  solto  i  Greci  la  città  che  si  distin- 
gueva per  gli  ordini  cavallereschi  ,  e  ic  prime  fondazioni 
di  essi  si  debbono  quasi  tutte  all' Oriente  Galanti  erano 
le  giostre  o  feste  cavalleresche  che  si  davano  da  'pigli 
Imperadori;  di  modo  che  in  simili  occasioni  vi  era  un  gran 
concorso  di  curiosi.  Ed  a  ihe  ai  no-tri  tempi  di  progres- 
so ,  per  volersi  dare  una  magnifica  festa  in  Sjrde^na  in 
occasione  del  mali iinonio  di  S.  A  11  il  duca  di  Savoia 
Vili  Em.  Alberto  ron  S.  A  I.  H.  l'Arciduchessa  d'Austria 
Maria  Adelaide  ,  si  ordinò  nella  piazza  di  S.  Carlo  un  tor- 
neo, perla  foggia  adiravo  a  la  magnifica  festa  cavallere- 
sca data  nel  seiolo  XIV  in  Costantinopoli  dallo  spleni  do 
corteggio  di  Giovanna  o  Anna  figliuola  di  Amedeo  V  ,  da 
i  duchi  di  Siimi  delio  il  Grande  ,  quand'ella  vi  andò 
sposa  del  Gre  o  Imperadore  Andronico.  L'impero  cessò 
di  primeggiare  in  Ile  investiture  di  cavalieri  quando  vi  fu- 
rono ricondotti  i  Turchi  da  Omian  che  Si  acciò  i  G:ei  i  sot- 
to P  mpero  di  Michele  Paleoioga  figlio  di  Andronii  o  (,h;a- 
mati  i  Turi  hi  dipoi  Ottomani  da  Olman  ,  si  Yide  stabili- 
re per  decorazione  la  Netta  Luna,  la  quale  è  slata  sem- 
pre per  gli  Euri  pei  una  decorazione  niente  pregiata  ,  le 
nendosi  piuttosto  per  segno  di  disprezzo  ,  anziché  di  ono- 
re. Ma  adesso  Costantinopoli  ci  fa  rallegrare  del  suo  inci- 
vilimento per  la  istituzione  del  Niscion  Iftihar,  cioè  deco- 
raz:or.e  e,l  insegna  dell' onore,  che  Mjhoinud  II  volle  so- 
sl  tutta  .i1  ,i  rano'da  Metta  Luna. 

E  regola  di  politica  mod  Beare  spesso  gli  ordini  cavalle- 
resi  In  diversamente  e  fondare  dei  nuovi  ioli' abolirne  gli 
antichi  ;  essendo  solite  e  indegne  e  luti  i  t  lo  i  di  scn'o ra- 
re poco  a  poco,  e  cai' ere  dalla  lui o  luce  orig  naie.  Men- 
tre quantunque  sembri  una  cosa  di  ninn  ionio  il  dare 
alle  decora/.ioni  in  lustro  ora  mapg:ore  ed  ora  minore  del- 
la loro  primitiva  fondazione  ,  pur  e  al  dir  dei  llobcrti  è  un 
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avvedimento  di  buina  politica  :  «far  salire  le  dame  ora  i 
»  pi  r  lina  scala  ,  ed  ora  per  un  altra  ,  e  dar  loro  a  sede-  j 
«  re  ora  una  scranna  con  appoggio  ,  ed  ora  senza  appog-  ! 
»  gio  ,  e  far  che  i  t  avalieii  <  ra  si  appressino  un  poco  più  I 
»  al  trono  ,  ed  ora  un  poco  meno  ,  oia  s'  inginocchino  ,  j 
»  ed  ora  giungano  alla  sublimità  di  porsi  il  cappello  in 
••  testa». 

Il  Tygrhà  ,  o  cifra  dei  Sultani  ,  situata  nel  mezzo  del 
ftisciun  Jftihar  ,  è  mollo  antico  traendo  la  sua  orig;ne  dal 
patio  dell'annuo  tributo  di  500  zecdini  pel  commercio 
deile  acque  del  Levante  a  premura  dei  IJagusei  per  la  sti- 
ma della  fortuna  del  generale  Hagì  Ithet  nella  Mirizza,  a 
ragione  degli  affari  per  la  Crociala  di  Urbano  V  con  le 
schiere  del  re  d'  Ungheria  ,  della  Svevia  ,  della  Bosnia  e 
del  principe  della  Valachia.  Questo  paltò  intanto  nei  fasti 
Demani  di  Osman  o  Osmano  I  ,  conosciuto  nella  storia 
coli'  epiteto  Cara  (  nero  ),  è  di  una  quab  he  irapoi  tanza  per 
che  fu  di  causa  alla  cifra  dei  Sultani  ,  die  si  \ede  torreg- 
giare in  capo  ai  p  ù  solenni  diplomi  e  documenti  dell'Im- 
pero Ottomano.  U'  allora  in  poi  questa  cifra  è  stata  sem- 
pre la  firma  del  Sultano.  Ed  aiTm<  he  se  ne  possa  avere  u- 
na  idea  ihiara  mi  tratterrò  brevemente  a  des:rivervi  la 
sua  forma  Murad  the  era  oltreniodo  ignorante  ,  con  una 
mossa  tutta  naturale  innestala  in  certa  maniera  alla  bar- 
barie, dovendo  sottoscrivere  il  trattato  di  convenzione  di 
sopra  enunciato,  e  non  sapendo  scrivere,  con  la  suam3no 
destra  bagnala  in  nero  inchiostro  segnò  la  pergamena  ,  ser- 
vendo una  tale  impressione  per  nome  e  per  siggilln.  La 
palma  della  mano  con  le  cinque  dila  ,  dei  quali  i  tre  me- 
dii  stavano  drilli  e  ad  eguale  spazio,  il  pollice  e  l'auri- 
colare si  discos'avano  possibilmente  dal  corrispondente 
vicino.  Onesto  Tyi.hrà  di  prima  impressione  si  conserva 
nell'archivio  di  Ragusa  ,  e  si  vede  nei  trattato  di  allean- 
za poco  fa  enunciato 

Consecrata  una  tale  informe  impressione  per  c'fia  del 
Sultano  ,  nello  spazio  di  quasi  cinque  secoli  alili  fasti  ntn 


ha  avuto  ,  che  quelli  di  vedersi  aggiungere  dagli  scriva- 
ni alcune   lettere  ,  volendone  così  quasi  incivilire  il  pro- 
to'ipo.  A  quelle  aste  o  linee  principali  ,  s'inserirono  con 
grazioso  intreccio  il  nome  dell' Imperadore  ,  quello  di  suo 
padre  ,  il  qualificativo  di  Kan  e  l'epiteto  di  sempre  vinci- 
tore :  di  modo  che  nel  Tyghrà,  quale  poi   ibbe  luogo,  le 
Ire  linee  dei  diii  inedii  rappresentano  l'  e  li/ ed  il  lam  del- 
le parole  Sultan  e  Kan  ;  il  pollice  steso  la  parola  Ben  (fi- 
glio); il  piccolo  ,  pure  steso  ,  l'aggiunto  sempre  ,  la  pal- 
ma della  mano  indica  i  nomi  del  sultano  e  del  suo  padre 
e  la  parola  attori  oso.  Ma  il  regnante  /ybdul-Meggid ,  a 
cui  la  tenerissima  eia  ,  i  disturbi  di  Nizib,  e  l'obbrobrio- 
sa fuga  della  flotta  ,  passata  con  esempio  d'inaudita  peifi- 
dia  ,  intera  e  vergine  ,  nei  porto  nemico  ,  non  permette- 
vano di  potere  onestamente  appropriarsi  il  titolo  lusinghie- 
ro di  sempre  vittorioso  ,  subito  che   si  vide  sul  Irono  volle 
(he  ne  fosse  cassalo.  Si  vede  adesso  che  alla  cifra  del  dito 
piccolo  vi  è  stato  sostituito  un  ramo  di  palma  ;   a  quella 
dpi  pollice  con  la  palma  della  mano  ,  oltre  alle  mutazio- 
ni ridiate  dalla  successione  dei  principi  regnanti,  vie 
in  quello  ,  la  mancanza  delia  parola  vittorioso  11  Tyghrà 
di  ultima  modificazione,  figurato  in  uno  scudo  di  founa 
piuttosto  ellittica  ,  giacente  sotto  un  cerchio  di  raggi  situa- 
li tutti  in  un  trofeo  di  armi  o  bandiere  sormontato  dal- 
la stella  e  dalla  mezza-luna  ,  forma  V  emblema  di  Araldi - 
i  ca  per  lo  slato  Ottomano.  Ed  a  dire  il  vero  ,  questo  scu- 
'  do  Turco  offre  una  certa  eleganza  per  la  scienza  del  Bla- 
!   «one  ;  poiché  disprezzando  i  segni  soliti  a  mettersi  ,  nella 
i  sua  semplicità  dà   un  idea  letteraria  pi1-  questa  scienza  , 
i   che  nacque  quando  le  altre  scienze  utili  giacevano  in  ob- 
!   bio.  Dìuliimosi  fa  notare  che  il    succennato   Tyghrà  è 
t  (ustodito  dal  Nascianci  basa  ,  cioè  segreta!  io  di  sialo  per 
\  la  soUoscrizione  del  Sultano  ,  e  Costantinopoli  novera,  a:i- 
I   che  essa  il  guarda  sigilli  .  tra  le  sue  primarie  dignità. 

MihomuJ  li  nell'inverno  del  I8'28  per  premiare  il  me- 
f  rito  e  la  fedeltà  di  lutti  quei  personaggi  sì  Turchi  du:  Eu- 
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ropf-i ,  comandava  die  di  questo  Tyghrà,  oggetto  tanto  me- 
nici a  bile  nella  storia  Turca  ,  se  ne  fosse  formato  un  ordi- 
ne cavalleresco  ;  volendo  coi  dare  un  tracollo  alla  mez- 
zaluna disti ii tivù  antichissimo  dei  Maomettani.  Voleva  il 
Sultano  ,  clic  questo  cospicuo  ordine  dell'Impero  Ottoma- 
no fosse  composto  dal  Tyghrà  ,  ihe  in  campo  d'oro  di  uno 
scudo  limitato  da  una  fascia  di  32  diamanti  avesse  forma- 
to la  parie  interessante  dell'  ordine  Volle  eziandio  che 
due  rami  di  20  fronde  ne  circondassero  la  figura  interme- 
dia. Le  frasche  sono  anche  di  diamanti  a  diversa  grandez 
za  ,  che  con  la  loro  bellezza  ,  concorrono  a  renderlo  im- 
mensamente galante.  L'u  travetto  verticale  avente  la  figu- 
ra rettangolaie  ,  che  purta  7  diamanti  di  una  più  notabi- 
le grandezza  ,  congiunge  la  decorazione  ad  un  nastro  di 
color  rosso  ,  che  pende  dal  collo  del  cavaliere.  L'ordine  è 
di  tre  diverse  classi  di  cavalieri  ,  e  la  loro  differenza  è  so- 
lamente osservabile  dalla  ricchezza  della  decorazione ,  la 
quale  è  maggiore  o  minore  ,  secondo  la  varia  qual  tà  dei 
personaggi  ai  quali  esso  viene  confai  ito.  D"po  la  morte 
ili  un  cavaliere  gli  eredi  non  debbono  restituire  al  Sultano 
la  de<  orazione.  Non  vi  è  un  abito  di  cerimonia  per  i  ca- 
valieri del  Niscian  ;  anzi  con  I' ultima  riforma  Ori  mini- 
stero Turco  avvenuta  nel  1842  ,  essendo  disparsi  tulli  gli 
unifoimi  degli  antichi  dignitari  dell'  Impero  ,  si  ordinò  (he 
il  Gran-Vezir ,  Sceik  ,  Scraskier  ,  CupuJaa ,  e  tulli  gli  al- 
tri ministri  e  capi  della  nazione  si  fossero  distinti  dal  Ni- 
scian in  diamanti,  apposto  sul  petto,  e  dal  Karcani(  man- 
tello )  più  o  meno  ricamato  secondo  il  grado.  Vi  sono 
nell'Impero  Ottomano  dette  decorazioni  che  servono  a  di- 
stinguere i  diversi  posti  della  milizia  Turca  ,  ma  di  queste 
ce  ne  occuperemo  in  altro  articolo. 

A  compimento  di  questo  cenno  sul  Niscian  non  dispiace- 
rà il  ricordare  che  la  sua  prima  distribuzione  fu  fatta  ad  un 
Italiano.  Timoteo  Calosso  Piemontese  si  portò  nel  I82C  a 
Costantinopoli ,  e  con  le  sue  ottime  qualità  si  attirò  la  prò 
tezione  e  la  slima  del  Sultano  IWahomud  11.  Difese  la  reli 
gione  Cattolico-Armena  allorché  iMahomiid  la  diede  bar- 
baramente in  preda  dei  suoi  persecutori.  Egli  per  l'in- 
trinseco e  verace  attacamento  eoe  nutriva  verso  il  Sulta- 
no sempre  gli  ginvò  con  consigli  in  tutte  le  occorrenze 
Col  suo  tenero  e  cristiano  cuoie  dette  soccorso  a  tutti  quan 
ti  gli  Europei  rhe  vennero  dalle  sventure  sospinti  in  quel 
suolo,  ed  al  dir  del  Baratta  «  insegnò  più  coi  falli  chn 
«  colle  paiole  quale  debita  essere  I"  uomo  probo  e  gen- 
»  tilt*  ,  e  diede  alla  corte  ed  al  popolo  lui  co  l'esempio  di 
»  solida  e  costante  virtù  in  cui  principalmente  è  il  veni 
»  glorioso,  e  profittevole  ìucivilinvnto.  »  Il  Cilossn  fu 
il  pi  imo  che  venne  insignito  dal  Sultano  di  simile  deco- 
razione ;  e  deve  essere  grato  agli  Italiani  ,  il  vedere  rhe 
un  estero  vien  preferito  a!  Gran  l't-zir  (  ricario  del  G'an 
Signore  )  ,  ed  a  tutti  quei  grand,  imp  (gali  ,  che  concorro- 
no all'ordine  ed  alla  decenza  di  Costantinopoli.  E  qui  si 
scorge  con  piacere  ,  the  ognora  (piando  gì'  Italiani  vokI  o 
no  dimosliare  la  magnanimità  ,  ed  II  valere  propiio  della 
loro  nazione  ,  lo  possono  ,  e  che  non  si  è  estinta  in  essi 
b  grandezza  dei. e  impiese  dei  loro  antenati.  Eglino  in 
qualunque  paese  si  fermano  ,  son  tenuti  sempre  in  altissi- 
mo pregio  ,  e  sebbene  fosse  la  città  coltissima  per  lult'i 
rami  del  sapere  umano  ,  pur  essa  gode  di  onorare  il  meri- 
to de' saggi  Italiani  ,  anone  peri  he  la  gratitudine  impone 
ad  ognuno  di  rispettare  in  loro  i  d  ci  endenlì  dei  difensori 
della  scienza  nei  tempi  dell'  ignoranza. 

Benedetto  Miniciiini. 

IPDOsTiN-DELHl 

E  GENERALE  DELLE  GUARDIE  DEL  Gf.AN  MOGOL. 

Delhi  è  l'antica  capitale  dell'impero  Mogollo  fondato 
da  Babour  ,  uno  de'  discendenti  di  Tamerlano  ;   impero 


|  che  dopo  aver  esistilo  due  secoli  con  gloria,  è  decaduto 
I  rapidamente  a'  noslri  giorni  ,  e  non  ne  resta  piò  che  un 
fantasma  di  sovrano,  il  quale  risiede  ancora  sovra  un  tro- 
no a  Delhi  proletto  e  pensionato  dagl'Inglesi.  Ouesla  città 
non  è  più  che  I'  ombra  di  sé  stessa,  e  non  ha  guari  lutto 
si  risentiva  ancora  della  confusione  eccitala  dal  viaggio 
del  governatore  generale  e  comandante  in  capo  ,  Lord 
Amersl,  il  primo  governatore  inglese  che  abbia  fallo  una 
visita  all'imperatore  o  Gran  Mogol,  e  cui  sia  slato  accor- 
dalo il  permesso  di  sedere  in  sua  presenza.  11  nipote  di 
Tamerlano  senti  vivamente  questa  ingiuria  e  si  dice  che 
ne  versò  delle  lagrime.  Oggi  il  potere  di  questo  principe 
non  si  estende  oltre  le  mura  del  suo  palazzo  ,  il  quale  , 
costruito  nel  cenlro  della  citili ,  è  come  la  tomba  nel  cui 
seno  son  venule  a  spirare  la  gloria  e  lo  splendore  del- 
l'Oriente.Pochi  parsi  hanno  sopportate  tante  occupazioni, 
pochi  si  son  veduti  trattati  tanto  crudelmente  da' vin- 
citori quanto  l'Indie,  e  un  gran  numero  di  città. .  opu- 
lenti al  Ire  volle,  non  sono  più  oggidì  che  miserabili  vii- 

ìafrcrl 

Generalmente  le  strade  delle  città  dell'Oriente  sono 
strettissime  ed  oseurissime.  Al  Cairo  ,  se  per  isciagura 
voi  incontrale  su' loro  marciapiedi  una  Illa  d i  bellezze  co- 
perte da  capo  a  piedi,  come  in  UDa  mascherala,  ritiratevi 
prestamente  ,  o  meglio  rassegnatevi  ad  esser  serrato  co- 
me una  mummia  contro  la  muraglia  ,  per  aver  osato  ar- 
reslarvi  sul  loro  passaggio.  La  grande  strada  di  Delhi  , 
chiamata  Chander J-Chi kè  ,  la  più  larga  forse  di  tutte 
le  ciltà  orientali  ,  è  una  eccezione  a  quesla  regola.  Le 
case  hanno  di  distanza  in  distanza  de' balconi  in  cui  gli 
uomini  si  tengono  seduli  magnificamente  vestili  di  bian- 
che stoffe  ,  fumando  la  loro  lunga  pipa,  ed  in  cui  le  don- 
ne che  hanno  dato  addio  alla  modestia  ,  vengono  a  mo- 
strarsi senza  veli.  Il  fracasso  d'  una  città  si  popolosa  è 
inesprimibile  ;  ciascuna  casa  sembra  altrettanto  piena  , 
quanto  un'  arnia  di  api;  due  centinaia  di  abltaDli  sono 
quivi  radunati  in  una  circonferenza  di  circa  due  leghe, 
estensione  delle  mura  ifalla  moderna  Delhi,  Il  nitrir  dei 
cavalli,  il  muggire  del  grosso  bestiame,  il  fracasso  delle 
rnole  de' carrelli  ,  il  suono  della  tromba  degli  elefanti  , 
le  grida  lamentevoli  de'  camelli,  variali  ordinariamente 
da' ruggiti  del  leopardo  e  della  tigre  ,  i  quali  porlan  la 
mnsoliera  e  son  condoni  perle  strado,  ,'iHÌiip  d'esser  ven- 
dute agli  amanti  per  andare  alla  caccia  de*' quadrupedi 
della  loro  specie  ,  e  questo  rumore  sorpassa  ogni  idea. 
Tra  i  naturali  sembra  esistere  una  specie  di  familiarità 
che  mette  ad  un  trailo  ciascuno  come  più  gli  aggrada. 
Se  uno  straniero  coirà  nella  ciltà,  e  trova  un  gruppo 
di  gentf  dedito  a  qualche  divertimento  ,  può  senza  ues 
suno  scrupolo  mrscbiai'vìsi  .  e  prendervi  una  parte  at- 
tiva come  se  avesse  conosciuto  da'prirai  suoi  anni  i  mem- 
bri che  to  compongono  ;  ed  allora  offrendo  la  sua  pipa, 
all'un  d'essi  o  pure  ricevendone  una  ,  segno  evidente 
dell' ospitalità  che  attendeva  ,  si  siede  e  racconta  la  sua 
storia  collo  slesso  abbandono  che  so  fosse  della  famiglia. 

Le  case  di  Delhi  sono  irregolari  cella  loro  costruzione 
e  spesse  volle  curiosamente  decorale.  Dello  cortine  di  di- 
versi colori  pendono  innanzi  alle  porle  ,  ed  il  costume  di 
sospendere  i  vestimenti  a'  tetti  delle  case  per  asciugarsi, 
fa  rassomigliare  gli  edifici  cosi  adornali  al  piacevole  a- 
spelto  d  un  vasce  lo  pavesato  in  un  giorno  di  fesla  in  pie- 
no mare.  Le  nubi  di  polvere  sollevaledal  prodigioso  nu- 
mero degli  equipaggi  ,  e  poi  le  miriadi  d  inselli  che  as- 
sediano le  botteghe  de'  pasticcieri  ,  sono  incoiitrastabil- 
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mente  ciò  che  vi  ha  di  più  intollerabile  in  quella  vasta  «  guaglia  l'abilità  di  questi  ultimi  nel  far  valere  la  loro 
città  ,  coma  pure  lo  slufoso  odore  de  differenti  articoli  Ù  mercanzia;  i  mercati  sono  numerosi  ed  in  poche  ore 
di  manifattura  che  si  prestano  sotto  gli  occhi  vostri.  Una  f|  voi  potete  vedervi  profuse  tutte  le  produzioni  dei  globo, 
grande  abilità  e  grandi  precauzioni  sono  necessarie  nel  SO  Gli  orefici  di  Delhi  sono  abilissimi  ;  e  1  ricamatori  farai- 
percorrere  le  vie  di  Delhi  ,  specialmente  a  cavallo  ;  bi-  H  gerati  per  tutto  I'  Oriente  Un  traffico  non  interrotto  re- 
sogna gridare  ,  spingere  ,  orlare  ,  rovesciare,  menar  j$  gna  tra  questa  città  e  Cascemira  ,  che  spesso^  manda  i 
scudisciate  a  dritta  ed  a  manca,  per  avvertire  la  molti-  O  suoi  scialli  ,  per  ricevere  un  ricamo  d'oro  e  d  argento, 
ttidine  e  determinarla  a  disporsi  ed  a  cedere  il  passag-  M  Una  lega  prima  d'  arrivare  a  Delhi,  la  strada  non  ot- 
gio.  Di  tempo  in  tempo  avete  a  serrare  una  fila  di  cam  j|  fre  che  nna  spaventevole  scena  di  desolazione  ,  una  se- 
nulli  pcsar.tementi  carichi,  od  a  rinculare  vivamente  in-  g  qne'a  di  ruine  e  di  sepolcri  ,  che  sono  avanzi  di  costru- 
nanzi  ad  una  schiera  d'  elefanti  ,  e  se  il  vostro  cavallo  f?  zioni  in  mattoni .  di  frammenti  di  pietre  ,  di  granilo  , 
si  spaventa  al  vedere  questi  ultimi  animali  ,  il  che  sue  $  di  marmo  ,  diffusi  da  tutte  le  parti  sopra  un  suolo  na- 
cede  spesso  ,  v'è  bisogno  di  destrezza  per  evitare  d'  es-  fi  turalmente  arido  e  senza  nn  solo  albero.  Quivi  era  si- 
ser  lancialo  in  calderoni  pieni  d'acqua  che  bolle  da  eia-  «  tualo  il  vecchio  Delhi  ,  quivi  l'avevano  fondata  i  re  Pa- 
scun  lato  della  strada  innanzi  alle  botteghe  de' cuochi.  H  (ani  sugli  avanzi  della  città  indiana  d'  Indrapet.  Oliando 
La  paura  sorprende  spesso  nello  stesso  tempo  gli  elefanti  P  la  città  attuale  ,  che  certo  occupa  una  posizione  pili  van- 
e  allora  questi  tentando  di  scappare  all'  avvicinarsi  d'un  ||  laggiosa,  fu  edificala  da-Shah  jeha»,  vi  condusse  a  forza 
cavallo  ,  mettono  V  intera  strada  nella  più  strana  confo-  «  molti  abitanti  dell'antica;  degli  altri  li  seguirono  ben  pre- 
sione.  Il  pericolo  non  è  meno  all'  incontro  del  corteggio  li  sto  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  costringerli  per  essera 
d'un  gran  personaggio  ,  corteggio  in  capo  al  quat  s'a-  ™  più  vicini  alla  corte  ed  a'  principali  mercati  ;  (inaimene 
vanza  una  moltitudine  di  schiavi  ,  quasi  tutti  nudi,  gri  f*  siccome  durante  la  guerra  Maratta,  nessuno  poteva  (lor- 
dando il  nome  del  loro  padrone  e  seguiti  da  dromedarii  $  mire  in  pace  senza  esser  protetto  dalle  mura  ,  il  Vel- 
eda elefanti,  dopo  cui  viene   il   palanchino   che  porta   il   -fi  cbio  Delhi  non  lardò  guari  ad  essere  interamente  abbaiT- 

"à  oggidì    esistente   ò 
del    re  del    mondo  ; 


personaggio  ,  circondalo  da  una  scorta  analoga  alla  sua  ^  donalo.  Il   nome  officiale  della   città 
vanguardia.  Del  resto  lo  slesso  concorso   di  popolo  e  di   u  Shab  jehan  Pour  o  vale  a  dire  città  e 


mercatanti  ingombra,  tutte  le  strade  di  Delhi  ;   nulla  e-  |   ma  quello  di  Delhi  s'adopera  sempre  nella  conversazio' 
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ne  ed  in  tulli  gli  alti  scrilii  che  non  debbono  esser  sot-  n  srhiose  senza  bisogno  alcuno —Però  avvegnaché  IVducazio- 

tonosti  all' imperatore.   Una  massa  di  rnine  più  conside-  Li  ne  influisca  molto  allo  sviluppo  del  coraggio,   e   le  con- 

reVole  delle  altre  indica  il  luogo  in  cui  stava  l'antico  pa-  il  tfonture  .possano  ingrandirlo  e  quali  he  volta  destarlo  dtl 

lazzo  Palan.  che  si  vedo  essere  stala  una  larga  e  solida  fi  «>"»•*  cionnullameno  sicuro  che  desso  s.a  piuttosto  una 

.                ,         ,                i        •    •                  <            ti        -i  U  qualità  morale  innata  ali  uomo, 

fortezza.  La  sola  cosa  che  ti  si  osserva  e  un  alto    pila-  Co|n(,(hè  ^^  no|.,e  (e[)denza  dt,,r  animo  nasce()do 

stro  nero  di  metallo  luso   chiamato  UmA  di   Imroza.  \\  ff)n  |a  yita  passi  p.^ressivamente  per  diversi  stadi,   ed 

Era  allre  volte  on  emblema  del  ItioSiva  che  racchiude-  g  addivenga  volta  e  volta  desiderio  bisogno  pacione  ,  è  in- 

va  una  pagoda  innalzata  in  quello   slesso   luogo  ,  ed  a  Q  dubitalo  ancoraché   l' influenza  delle  circostanze  esteriori 

proposilo   del  quale   una  tradizione   diceva   che  (ino  a  «  possa  agire  allo  sviluppo  di  esso,  e  produrre  de'  resultati 

quando  sarebbe   rimaslo  in  piedi  ,  i   figlinoli  di   Brama  m  <he  non  sieno  in  rapporto  diretto  colle  predisposizioni  che 

continuerebbero  ad  essere  i  padroni   in  Indrapnl.  A llor-  f}  dapprima  sussistevano  in    alcun   animo     Questa  seconda 

che  i   Persiani  ne   fecero  la    conquista    la    vanità  della  \\  maniera  di  coraggio,  che  a  dilfer.  nza  del  primo  naturale, 

profezia  hi   dimostrala  ,  e  Firoza  racchiude  il  pilastro  Q  chiameremo  di  circostanza  pub  germogliare  dall'  esempio, 

di  cui  si  (ralla  nella  corte  del  palazzo  come  trofeo  della  H  «falla  speranza  di  di,t,n».oindall  amor  di  gloria  ed  al- 

vittoria  dell'  islamiemo  stili'  idolatria.  Questo  piloro  è  «  ",n"  ^tc  a?£ora  J?1]8  "^f  dl  '""'  [»°"  d.  un  "n; 

„ .         li-  ti  ni  nenie  p-ncolo.Si  e  detto  da  iiioiIi  che   la   tendenza  al 

coperto  d  iscrizioni  persiane  ed  arabe;  ma  la  pm  antica  ri  ,ora^0'(1  ,0  spirilo  di  battagliare  nascano  da  crudeiià  , 

di  tutto,  a  ciò  che  sembra,  quella  che  senza  dub.no  con-  B  r;0  rne  chiaramente  f.lso  appare  da  mortissimi  esempi  fra" 

tiene  la   predizione,  è  in   caratteri   il  cui    valore  signi-  \\  ^a3\t  ne  piare  mentovare  quelli  di  Dugiecslin.di'luren- 

iicalivo  è    inleramenle  perduto.  \À  na  e  di   Napoleone,  i  quali  furono  coraggiosi   si  ma  non 

Verso  il  mezzo  della  strada  Chnndwy  Choké  di   cui  u  crudeli.  E  magi»:ormente  avvenirti  ri  >einbra  l'altra  aen- 

abbiamo  già  parlalo  s'innalzali   palazzo  imperiale  ino-  ?!  lenza  i  he  il  coraggio  nasca  dal  sentimento  della   propria 

derno  che  fu  fabbricato  dall'  imperatore  Sbah  jehan.  Es.  U  forza,   dappoi)  he  molte  pagine  della  storia  ne  addunoslra- 

so  è  circondato  da  una  muraglia  di  fio  piedi  d'elevazio  $  no  totalmente  il  contrario. 

ne  ,    mimila  di  morii,  fiancheggiala  da  picciolo  torri  cir-  8  .  Napoleone  ,  he  possedette  eminentemente  siffatta  quali- 

i     •              i                  tu          .„    Hi   m      '  „„,i....;i„  ;„  S  'a  mora'e  1 1  h.i  latto  conosree  i  he  il  coraggio  l'er   endt-n- 

colar,  ,  con  due  magnifiche  porte.  Il  tolto  e  cosini.»  in  g  ^             a,crescersi  o  n„..gar>i  in  divise  ambigue  con- 

granito  rosso  e  cinto  da  un    largo  fossato     Nondimeno  u  citinllliei  ,.  vad,  >pc«se  vote  subordinato  alla  prudenza. 

non  e  punto   ciò  che  si   chiama   un  castello   torlo,  non  S  ()us,o  ,„„„„  ,,,  m|ov,  s,amf,a  t,,e  con  una  so,a  par„la 

polendo  le  mora  resislere  che  alle  frecce  ;  ma  come  ahi-  1  n,(,irava  la  fiducia  ed  il  coraggi.,  ne'  suoi  soldati.    t,iies!o 

tazione  d'un  sovrano  ,  è  un  luogo  di  ogni  bellezza.  Dolio  jj  £eni0   della  goeria  ■  he  sorrideva  sprezzantemente  agli  o- 

sentinelle  in  uniforme  rosso  ,  perchè  sono  delle  CIPATS  }j  stacoli,  che  ne' pericoli  e  nelle  avventate  intraprese  vive- 

dell' esercito  regolare  della  compagnia  delle  Indie  Orien-  Li  va  solamente  ama  di  vita,  riuniva  in  se  quell'altra  specie 

tali  montano  la  guardia  al  difuori  ;  nell'intorno  prestan  È  di  coraggio,  onde  sgraziatamente  fummo  ognora  più  po- 

servizio  i  soldati  de' due  bntlaglioni  provinciali  levati  in  »  veri  che  del  coraggi  militare    E'  del  coraggio  civile  ih'io 

nome  dell'imperatore.  Essi  sono  assai  ben  disciplinali  al-  JJ  m  intendo   parlare  :   il  quale  non  nascendo  come  I  altro 

,.         .              r           .              i           i  -i                •     ■     „ „  li  da     istinto  de   a  pr  >pr  a  dilesa.  mi  avendo  sorgente  nella 

I  europea  ,  ma  non  hanno  che  archibugi  a  miccia  e  con-  M  ""                         }'   l     .               ,,     ,     ,          ,           .  , 

r    ..                         •     .   i        -i               i       u      r  VI  fermezza  di  carattere,   ha   prodotto  tanti  martiri   ;>olitine 

servano  .1  costumo  orientale  ;  .1  generale  che  li  cornar,-  U  _   &.  ^.^  fJip  dj  ^  ranno  fornj|.  ^  Jrffmo 

da  (  vedi  la  figura)  quantunque  sotto  la  dipendenza  .L'Ila  J|  viM|i  n,  |](,  ,oro  ,.,linioni  „  r;Ml|,mimli  ,ono  daddov-iu  co- 

cnmpagma  delle  Indie  ò  riguardalo  come  un  familiare  Jj|  ragBiosi ,  e  sagrificandn  tutto  ,  benani  he  la  vita,  non  si 

del  (Iran  Migol  ed  alberga  nel  suo  palazzo.  La  cerimo-  fcj  piPgann  giammai  ,  e  Bonaparte   f.i   mostra  di  co    Ma  poi- 

nia   principale  d'una  visita  all'imperatore  consiste    in  jj  ,],;.  Mfl',|ia  qualità   morale  forma    i  grandi  uowini  ed  i 

cambio  di  doni  la  cui  quantità  è  fondata  sul  grado  del  g  grandi  delinquenti,  secondorhè  le  opinioni  loro  volgono  in 

visitatore.  L'è  una  cosa  importantissima  ;  il  numero  dei  H  buono  e  in  mal  verso,  al  g:nsto  o  all'ingiusto,  rosi  ancora 

saluti  è  regolato  ,  e  voi  dovete  offrire  una  somma  di  da-  f|  egli  andò  soggetto  a  le  medesime  ve.  i.  e  qualche  volt,  dette 

naiocheiì  principe  s'affretta  a  ricevere  e  che  aumenta  tì  in  grandi  ed  irrimediabili  erroii.  Cionnullameno  poih'ssi- 

i  suoi  risoarmi  É4  mi  esempi  ne  aveva  presentato  la  storia  di  uomini  ine  pos- 

"         '  1  sedessero  eminenlenipnte  il  roraggio  militare  e  rifile,  e 
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lo  mitigassero  alcuna  fiata  co'  dettami  della  prudenza. 

Ma  se  per  poeo  ne  farciamo  a  seguire  Napoleone  fra 
tutte  le  luminose  veri  delle  sue  guerre  ,  se  lo  accompa- 
gniamo con  guardo  scrutatore  nel  momento  ancora  (he  la 
sventura  gli  ha  posalo  sopra  la  sua  mano  di  ferro,  e  che 
L'esperienza  ne  delta  rhe  ciascun  uomo  è  tale  quale  ven-  ?  la  gloria,  l'estimazione,  ed  i  trionfi  non  son  p  ii  per  lui 
ne  dalla  natura  formato,  perocché  egli  siegue  gl'impulsi  del-  H  che  de' sogni  lusinghieri,  noi  lo  scorgeremo  sempre  ani- 
1'  animo  suo,  e  quanlunque.in  questi  sia  mitigato  per  for-  M  mato  da  quell'  indomilo  coraggio  che  solleva  l'animo  a  fi- 
sa d'educazione,  volge  nulladimeno  a  quelle  tendenze  cui  g  le  superba  altezza  d'onde  non  scende  per  forza  di  travi  r  - 
per  propria  indole  è  spinto  Né  dobbiamo  credere  che  il  ti  sie  mai  In  ogni  campo  di  battaglia  che  segna  una  vitto- 
coraggio  sia  per  avventura  tale  qualità  morale  che  si  ac-  g  ria  ,  noi  lo  vediamo  restar  freddo  di  mente  in  mezzo  al 
quisti  solamente  per  educazione  ,  anzi  qualora  volgiamo  «  fuoco  nemico  ,  aringare  con  parole  di  fuoco  que'  soldati  di 
vn  guardo  d' intorno  .  ne  verrà  fatto  chiaro  che  desso  è  j$  fuoco  ,  e  col  sorriso  della  soddisfazione  sul  labbro  correre 
insito  nell' uomo  ,  e  i  he  spesse  fiate  si  manifesta  fin  dalia  il  ad  eseguire  que' piani  strategici  che  il  suo  genio  aveva 
tenera  età.  —  Il  popolo,  questo  libro  di  storia  contempo-- u  segnato  ! 

ranea  che  ne  sta  aperto  tuttogiorno  d'innanzi,  viene  in  |  Mirate'o  in  quella  positura  di  traverso  <  he  rampogna  ai 
aiutò* del  mio  asserto,  e  mostra  che  la  svariata  gente  onde  |J  snidati  della  guardia  imperiale  le  giida  di  andiamo  aicnli 
essos'inrorma,romechèprivadiediiC3zione,hannlladimeno  |*  in  cui  li  ha  spinti  l'entusiasmo  ond' erano  pieni.  Eppn- 
degl'individui  che  sprezzano  il  piloto,  bravano  quahin-  „  re  il  suo  cuore  palpitava  di  gioia,  i  suoi  sentimenti  anda- 
que  ostacolo,  e  vanno  in  cerca  di  brighe  o  di  avventure  li-   jj  vano  all' unisono  di  quella  gioventù  di  fresco  levata,  la 
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quale  eru  condannata  all'  inerzia,  e  guardando  le  prodez- 
ze de'  loro  compagni  sentiva  bollire  il  sangue  nelle  vene 
ed  anelava  battaglia  —  Era  Jena  il  campo  in  cui  que'  pro- 
di cacciavano  entusiasti  il  grido  di  guerra,  era  Jena  che 
doveva  lavare  la  Francia  dall'onta  di  Rosbacco  ! 

Il  nemico  difendeva  1'  arginamento  che  da  Jena  corre  a 
Weimar — L'  Imperatore  era  giunto  a  Jena,  e  dalla  som- 
mità di  un  monticillo  tenuto  dall' anliguardo  francese  vide 
i  provvedimenti  dell' oste  avversa.  E  spettacolo  degno  di 
vista  due  eserciti  erano  uno  in  fai  eia  dell'altro:  il  Prussia- 
no the  estendeva  la  sua  linea  di  fronte  per  sei  leghe  ed  ab- 
bracciava coi  biechi  l'atmoofera,  il  Fran  ese  i  he  a  mala  pe- 
naaveva  tialto  poca  artigliar  a  sul  nionliiello,  ed  apparen- 
temente in  breve  spazio  i  suoi  fuoi  hi  rari  hiudev.i  !  Napo- 
leone era  dappertutto,  e  rcordava  la  rinomanza  ond'  era 
accompagnala  la  cavalleria  nemica  ,  la  vittoria  d'  Ulma 
avvenuta  un  anno  innanzi  quasi  in  quel  tomo  di  tempo, 
e  lo  scadimento  di  riputazione  e  di  onore  qualora  lassas- 
sero al  campo  al  passaggio  od  alla  fuga  del  nemico  —  Cd 
i  soldati,  Andiamo  avariti,  marciamo — quello  sbs^o  grido 
the  mettevano  dappoi  alcuni  giovani  della  guardia  Impe- 
riali e  n'  erano  rampognati,  dappoiché  con  l'entusiasmo  e 
col  coraggio  loro  avrebbero  nociuto  all' impresa 

La  giornata  rampale  di  Jena  similmente  che  molte  altre 
onde  s' immoitalaronu  i  francesi,  si  compi  col  trionfo  do- 
vuto al  genio  ed  al  coraggio  di  Napoleone;  e  20000  prus- 
siani fra  morti  e  feriti,  25  bandiere,  300  Artiglierie,  e 
numero  considerevole  di  magazzini  di  vettovaglie  cadde- 
io  in  potere  del  suo  esercito,  il  quale  a  mala  pena  1200 
morti  e  3000  feriti  contava. 

Avrebbe  per  avventura  la  vittoria  sorriso  egtia'menle 
a'  Francesi  se  Ruiapaite  non  fosse  stato?  Avi  ebbero  essi 
fuse  inleso  il  pungolo  del  coraggio  sì  forte  se  altrimenti 
fosse  and. il.)  la  insogna?  Non  ma!  Cornei  he  forti,  coraggio 
si  ed  anche  temerai ì  ,  sarebbe  a  loio  mancato  la  voce  e  la 
presenza  di' olui  ihe  tacciava  l'entusiasmo  nelle  file  de'sur.i 
e  col  guardo  o  col  sorriso  annunziava  un  novello  trionlo. 
Bonaparta  era  prei  isimente  1'  uomo  <  he  possedeva  quella 
maniera  di  congnio  i  he  abbisogna  ad  un  condottiero  d  ar- 


mala ,  e  qualora  svolgessimo  le  pagine  della  storia  ne 
verrebbe  fatto  ronoscere  con  immensi  esempi ,  onde  va 
piecipuamente  adorna  la  storia  nostra,  che  grandi  e  valo- 
rosi si  mostrano  i  soldati,  quantunque  volte  grande  e  va- 
loroso è  il  capitano  che  li  guida. 

L.  d'Atala- 


toomuo 

DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

(  V.  il  num.  1  ) 

monarchia  Francese. 

Posizione  aslionomira.  Longitudine  tra  il  7.°  9' occiden- 
tale, e  5.°  56'  orientale.  Latitudine  Ira  42."  20'  e  51  °  5'. 

Confini.  Al  nord  la  Manica  e  il  Tassodi  Calais  i  he  d'vi- 
dono  la  Franria  dall'  Inghilterra,  il  regno  Belgico  col  gran 
ducato  del  Bis-o  Reno,  e  il  circolo  del  Reno  appartenente 
al  regno  di  Baviera.  All'est  il  gran  ducato  di  Biden  ,  la 
confederazione  svizzera  ed  il  regno  Sardo.  Al  sud  il  Me- 
diterraneo ,  h  Spagna  e  la  repubblica  di  Andora.  Ad  o- 
vest  l'0>eano  Atlantico  ed  in  parte  la  Manica. 

Paesi—-  La  Franca  è  d  visa  ogg;dì  in  80  dipartimenti. 
Dividevasi  prima  della  rivoluzione  in  32  governi  o  provin- 
ce di  cui  sei  al  nord,  sei  a  ì'  est  ,  sei  al  s.id  ,  sei  all'  ove^t 
ed  otto  nel  mezzo.  Le  sei  al  nord  erano:  la  Fiandra,  ca- 
pitale L< la  ;  l'Artois,  Arras  ;  la  Picardi»,  Amiens  ;  la  Nor- 
mand  a  .  Rouen  ;  l' isola  di  Francia,  Parigi  ;  e  la  Sciam- 
pagna, Troyes. — Le  sei  all' est  erano:  La  Lorena,  Nan- 
cy ;  I' Al'azia,  Strasburgo  ;  la  Franca  C<ntea,  Besanzcne  ; 
la  Bugogna  ,  13  gione  ;  il  l/onese,  Lione  ;  e  il  Delfinato, 
Grenoble  —  Le  sei  al  sud  erano  :  la  Provenza.  A'x  ;  la  Lin- 
guadoca,  Tolosa  ;  il  Rossiglione,  Perpi^nano  ;  I  contado 
di  Foli,  Foix  ;  la  Guienna  e  la  Guascogna,  Bordeaux  ;  il 
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Bearn,  Pau — Le  sei  all'ovest  erano:  La  Saintonge  e  a  paesi  che  la  compongono  faremo  menzione  de'  dipartimenti 
I  Angumese,  Saintese  Angoulème  ;  V  Aunis,  la  Rocheile;  P  solo  e  delle  loro  capitali  Le  cifre  dopo  i  nomi  di  città  in- 
il  Poitou,  Poitiers;  la  Bretagna,  Rennes;  l'Angiò,  Angers;  u  dicano  in  migliaia  la  loro  popolazione  ;  si  designarono  in 
e  il  Maine,  le  Mans —  Le  otto  nel  mezzo  erano  :  1"  Oi  Ica-  t*  fraz  oni  decimali  le  centinaia  d' abitanti  al  disotto  d'un 
nese  Orleans  ;  la  Turena  ,  Tours  ;  il  Berry,  Bourges  ;  il  ^  centinaio. La  lettera  A  indita  Arcivescovado;  la  V,  Yesco- 
Nivernese  ,  Nevers  ;  il  Narbonese  ,  Moulins  ;  la  Marche  ,  **  vado;  la  I',  l'orto.  Le  parole  in  maiuscolelto  indicano  le 
Guéret  ;  il  Limosino ,  Limoges  ;  e  I'  Aivernia  ,  Clermont-  j_j  antiche  province  suddivise  oggi  in  diversi  d  paramenti,  che 
Ferrand.  L'isola  di  Corsica  coprale  Bastìa  foimavaan-  U  sono  scritti  in  corsivo. 

eh'  essa  un  governo.  y       Fiandra  —  Nord,  Lilla,  69  —  Artois —  Passo  di  Ca. 

Montagne —  Tutte  le  montagne  della  Francia  continen-  w  /a/'s,  Arras,  23,  Y'. —  Picardia — Somma,  Amn-ns.4-5,  V. 
tale  appartengono  a'  Ire  seguenti  sistemi  :  Esperico,  Alpico  fj  —  Normandia —  Senna  in/erore,  Rouen,  88,  A,  1'.  Eu- 
e  Gallo  Francico.  Dal  seno  di  queste  montagne  escono  i  t*  ro,  Evreux,  IO,  V.  Cahados,  Caen,  3'J.  La  Manica, Saint- 
21  fiumi  le  !J0  riviere  navigabili  ed  i  5000  corsi  d'acqua  a  Lo,  8  Ome,  Alencoii,  Il  — Isola  di  Francia  —  Senna, 
all' incirca  che  fecondano  il  suolo  della  Francia.  |  Parigi,  774,  A. —  Senna  e  (hsa,  Versaglia,  27,  V  — Sen- 

Isole  —  Le  principali  nell'Oceano  Atlantico  sono  :  Ou  y  na  e  Marna,  Melun,  7  Osa,  Beauvais,  13,  V.  —  Sciam- 
essant  ,  Si  in,  Groaix,  Belle-Isle,  Noirmoutier,  Dieu,  He,  Ej  tagna  —  Aisne,  l.aon,  8.  /^u^.Troycs,  24, V,  Atta  Mar- 
e  Oleron  Nel  Mediterraneo  oltre  la  Corsica  i  gruppi  di  sì  na,  Chaumonl,  G.  Marna,  Chà'ons,  12,  V  Ardenne,  Me- 
Hyeres  e  di  Lerins.  1  zières,  4    Meurlhe,  Nancy,  30,  V.  Mosella,  Metz,  45,  Y. 

Laghi  —  Fochi  laghi  ha  la  Francia  fra  cui  il  principale  u  Mosa,  Llar-le-Duc,  12.  Fosges,  Epica I,  9  —  Alsazia 

è  quello  di  Grand-Lieu  ;  ma  in  compenso  ha  molti  stagni  M  Basso  Reno,  Strasburgo,  50,  V.  Alto  /iena,  Colmar,  51  — 
e  lagune.  y  Franca  Contèa  —  Doubs ,  Beiamone  ,  29,  A.  Alla  Son- 

Fiumi — La  Francia  ha  21  fiumi  principili  •  Il  Reno,  la  J]  na,  Y'esoul,  (;.  Iura,  Lons-le-S.nilnicr,  8  —  Borgogna — 
Mosa  e  la  Schelda  che  si  scaricano  nel  mare  del  Nord  :  n  Costa  d'  Oro,  Bigione,  26,  Y.  Yonne,  Auxerre  12.  Suina 
la  Somma,  la  Senna  .  I  Omo  ,  la  Vira  ,  la  Mancia  ,  nella  M  e  Loira,  Macon,  I  l.  Airi,  Bourg,  9 —  Lionese  —  Roda- 
Manica:  l'Alno,  il  B'aveito,  la  Yilaine,  la  Loira,  la  Se-  .,  no,  Lione,  l3i,  A  Loira,  Monlbiisson  5.  Iure,  deno- 
ta Nioitese  ,  la  Charente,  la  Giionda,  l'Adoro  ne  l'Ocea-  '■?  ble,  25,  V.  Vrome,  Valenza,  IO,  Y.  —  Provenza  —  Alte 
no  Atlantico  ;  I  A  ida,  I'  Herault ,  il  Rodano ,  l' Argens ,  "  Alpi,  Gap.  7,  Y  Hocchr  del  Rodano,  Marsiglia,  145,  Y, 
il  Yaro  nel  Mediterraneo.  Tolti  chi  più  chi  meno  hanno  H  1'-  Basse /*//?/,  Digne, 4,  V.  faro,  Draghignan,  IO — I.in- 
amuenti.  h  guadoca  —  Alta  Ga-onna,  Tolosa,  00,  A.  Torno,  fclby  , 

Canali — La  Francia  ha  86  canali  compiuti  o  presso  ||  12,  A".  Aule,  Carcassona,  17,  Y.  Herault,  Montpellier,  36, 
ad  esserlo  che  mettono  in  comunicazione  le  diverse  sue  u  V.  Gard,  Nmes,  il.  Y  La. ere.  Mende,  0.  Y.  Alta  Loira, 
contrade.  I  principali  sono  :  il  canale  del  mezzodì  detto  ',)  Le  Puy,  15.  Y.  Arèiche,  IVivas,  i  —  Rossiglione —  Fi- 
pure  duale  Reale,  quello  d.  I  Centro  o  del  Charollais,  dal  n  renei  Orientali,  Perpignano,  17,  Y  —  Contea  di  Foix — 
Rodano  al  Reno,  di  Borgogna,  di  S.  Quintino,  della  Som-  «  Ai'ege,  Foix,  15  —  Beami  —  Bassi  Pirenei,  l'au.  1 1  — 
ma,  di  Ilriara.  di  1-oing,  di  Orleans ,  dell'  Illa  e  Rancia  ,  fl  Guienna  e  Giascogna  —  Girando,  Burdeaux,  109,  A, 
di  Bretagna  ,  del  N'ivernese,  dell' Ourq  ,  e  il  laterale  al-  $  P.  Dordogna ,  l'ciigiuux,  9,  V.  Late  Garonna,  Agen,  13. 
la  Loira.  H  lot,  Cahois,  12.  Y.  A^eyrvn,  Rodez,  8,  V.   Turno  e  Ga- 

Strade  di  ferro —  Sei  strade  di  ferro  ha  presentemente  fì  roana,  Montaultan,  25,  V.  Lande  s,  Mont-de-Marsan,  i,  Y'. 
la  Francia  e  sono  le  seguenti  :  Da  S.  Stefano  alla  I.oira,  O  Gers,  Aurh,  IO.  A.  Alti  Pirenei,  Tarbes,  IO,  Y  —  An- 
da  S.  Stefano  a  Lione,  I)  Andrezeux  a  Roannes,  d'Alais  ^  gimf.se —  Charente,  Angoulème,  15,  Y — AiniseSain- 
a  Beaucare,  da  Epinac  al  canale  di  Brgogna,  da  S  Gir-  U  tonge —  Gioente  Inferiore,  La  Roccella,  II.  V  ,  P  — 
mano  a  Parigi.  Per  altro  molte  altre  sono  in  disegno  per  jj  Poitou  —  V Unno  .  Poitiers  ,  29  ,  V  ,  Due  Sevre  , 
mettere  in  comunirazone  le  interne  contrade  del  regno.  O  Niort,   16.  Vandea,  Borbone  Vandea,  4  —  Bretagna  — 

Etnografia  —  Ne  parlammo  già  a  disteso  allorché  fa  \\  Me. et  Filair.e  .  Rennes,  30,  V.  Coste  del  Nord .  Saint- 
cemmo  parola  dell' Europa  in  generale,  ma  giova  il  ricor-  «  Brieur,  IO,  V.  P.  Finittena.  Quimper,  19,  Y,  P.  bor- 
dare che  gli  abitanti  della  Francia  si  dividono  in  cinque  §  bihan,  Yannes,  IO,  V.  Loira  Inferore,  Nantes  87,  Y.P. 
grandi  famiglie  ;  la  Greco-Latina,  la  Germanica  ,  la  Gel-  «  Angiò  —  Muine-et- Loira.  Angers,  33,  V  —  Maine  — 
tica,  la  Basca  e  la  Semitica.  jj   >arta.  Le  Mans.  20,  V.  Maienna,  Lavai.  IO  —  Orli  v 

Religione  —  Più  14  quindicesimi  degli  abitanti  della  £jj  nese  —  Loiret,  Orleans,  10,  V.  Euroet-Loire ,  Charlres, 
Francia  professano  la  Religione  Cattolica  ;  ma  la  costitu-  \\  li.  V.  LoirelCher,  Blois  13,  V  —  TonENA  —  Indrert- 
zione  concede  la  libertà  de' culti  a  tutte  le  altre  religioni.  O  Loira,  Tours,  23,  A  —  Beiirv  —  Cher,  \)  mrges.  20,  A 

Governo  —  Monarchia  costituzionale,  55  Indre,  Chateanroux,  1 1  —  Nivernf.se  —  N'èvre,  NVvers, 

Industria—  Non  è  a  d  re  in  quanto  movimento  sieno  i  O  15,  V  —  Borbonese  —  Alller,  Moulins,  15.  Y  —  Mar- 
paesi  della  Francia  in  tutte  le  specie  d' industria  che  ren-  q  che — Creuze  ,  Guerci,  4  —  Limosino — Alta  Vienna, 
dono  il  suo  commercio  interno  estesi-simo  e  grandissimo,  n  Limnges,  27.  Correte,  Tulle.  9.  V  —  Alveunia  —  Puf- 
Commercio —  Tanti  sono  i  mezzi  che  l' industria  nazio-  «r\  de- Dòme, Clerraont-Ferrand,  28  V  Cantal,  Aurillac.  IO— 
na  porge  alla  Francia  da  rendere  il  commercio  di  essa  £j  Contado  d'  Avignone —  Fa/chiusa,  Avignone,  30,  A — 
uno  de' più  proficci  e  neressaii  dell'Europa.  |    Isola  di  Corsica—  Corsica.  Ajaccio,  9.  Y,  P. 

Divisione  amministralLa  —  Gli  86  scompartimenti  o  «  Possessioni '—  C.miunque  il  trattato  del  I  63  abb:a  ri- 
prefetture  in  cui  è  divisa  la  Francia  si  suddividono  in  363  ri  strette  le  possessioni  della  monarchia  frani  ese  Inori  d"En- 
sottoprefetture  o  circondarli,  questi  in  2845  cantoni  ed  i  »  ropa,  le  restano  nondimeno  ancora  importanti  colonie.  La 
cantoni  in  38,623  comuni.  I  dipartimenti  sono  i  seguenti —  jj  superficie  comprese  le  colonie  di  100.000  miglia  quadrate, 
Non  polendo  per  l'angustia  del  luogo  tulli  annoverare  i  C  e  la  popolazione  d' intorno  a  32, 602. 0^0  abitanti. 


Tipografia  dell' OMNIBUS  Direttore  proprietario:  V.  TOflELLI. 
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UN   FOGLIO   GRANA    5.    —    UN    SEMESTRE    1.30.    —    UN'ANNATA    2.60.   —   PER   h'  ESTERO   UN    ANNO   3.60. 


(Camera  di  Napoleone  a  S.  Elena) 

Quel  periodo  della  vita  di  Napoleone  il  quale  comprende  f»  contendergliene  P  uso.  Non  molto  lunge  è  una  piccola  fa- 
i  giorni  da  esso  passati  siili'  inesorabile  rupe  di  Sant'Eie-  ti  vola  di  cui  senesi  per  la  reiezione  e  I  pranzo,  a  lor.  he 
na  ,  è  uno  squarcio  storico  si  peregrino ,  si  grave ,  sì  coni-  fi  ossene  in  camera  ,  e  che  ,  la  sera  .  sorregge  una  hmpa- 
movente  ,  che  può  dirsi  ,  senza  timore  d' inganno  ,  non  5  da  a  tre  bracci ,  coperta  da  una  grande  banderuola, 
esservi  nelle  cronache  degli  uomini  episodio  alcuno  a  que-  g  «  Fra  le  due  finestre  aprentis.  in  faccia  alla  porta  ,  e 
sto  paragonabile.  Nò  è  quindi  a  stupire  se  l'opera  immor-  §  una  commode  ,  contenente  la  sua  bancbena,  e  sulla  quale 
tale  in  cui  il  tenero  e  fedele  Las-Cases  andò  via  via  regi-  ||  egli  colloca  il  suo  nécessaire. 

strando  tutti  i  più  minuti  particolari  di  tale  periodo,  fu  ac-  |  «  Il  camino  ,  incoronalo  da  un  piccolo  specchio  ,  ha  , 
colta  dal  mondo  intero  con  tale  uno  slancio  ,  un1  avidilà,  H  intorno  a  sé  ,  vari  quadri.  \  edesi ,  a  destra  ,  quello  del  re 
di  «ni  non  v'  ha  forse  esempio.  U  di  Roma  ,  scherzosamente  bamboleggiante  con  un  agnel- 

Ranni  esenta  l'incisione  posta  qui  in  fronte  l'interno  U  lo  ,  fattura  di  Amedeo  Tb.if.ault  :  a  destra,  di  riscontro, 
della  camera  cubiculare  di  Napoleone  a  Longvood,  quella  §  sta  un  altro  ritratto  del  re  di  Roma,  assiso  sul  pavimento, 
medesima  in  cui  il  Grande  rese  a  Dio  uno  spirito  che  B  ed  inteso  a  misurarsi  una  pianella  ,  lavoro  dell  autore 
tanta  orma  di  sé  lasciava  superstite  sovra  la  terra.  fi  stesso  :  più  sotto  ,  sulla  cornice  stessa  del  camino  ,  e  un 

«  Tutto  ciò  che  rannodasi  all'  Imperatore,  o  ad  esso  ri-  fi  piccolo  busto  in  marmo  ,  del  fanciullo  stesso.  Due  cande- 
feriscesi  ,  dice  il  Las  Cases ,  sembra  acquistare  inestima.  g  Iteri ,  due  bocce  di  cristallo  ,  e  due  lazze  in  argento  dorato 
bile  prezzo  :  mille  e  mille  persone  divideranno  senza  dub-  SS  appartenenti  al  nécessaire  àcW  Imperatore  ,  compiono  I  a- 
bio  questa  mia  opinione.  Spinto  da  tale  credenza  accingo  ||  domaraento  e  la  simmetria  del  camino. 
mi  a  descrivere  qui  la  dimora  che  esso  occupava  ,  gli  ad-  fi  «  Finalmente  ,  ai  piedi  del  canapè  ,  e  precisamente  in 
dobbi  che  decoravano,  i  più  minuti  particolari  della  sua  5  faccia  all' Imperatore  ,  allori  he  egli  vi  si  sterne  a  prender 
toeletta  ecc.  Poiché  un  giorno  verrà  forse  ,  col  tempo  ,  B  riposo  ,  vedesi  il  ritratto  di  Maria  Luigia  ,  stringente  Ira 
in  cui  suo  figlio  compiacerassi  a  riprodurre  la  forma  e  ri  la  braccia  il  proprio  figliuoletto  ,  opera  d  Isabey.  Questo 
tutto  il  tenore  del  paterno  carcere....  fi  cattivo  tugurio  trovasi  per  tal  modo  addivenuto  un  vero 

«   L'  appartamento  dell' Imperatore  è  composto  di  due  3  santuario  di  famiglia.  . 

sale  ,  aventi  ,  ognuna,  quindici  pie  di  lungo  ,  sopra  do-  B       «   Non  vuoisi  dimenticare,  a  destra  del  camino,  e  Inori 
dici  di  largo  ,  e  sette  circa  di  altezza.  L'n  pessimo  tappeto  H  dtlla  llnea  dei  ritra,,i  '  "  grosso  orolo«,°  d  amento  del 
ne  r 
foggi 

«  Nella  camera  da  lètto  vedesi,  a  destra,  il  piccolo  ledo  O  eh'  ei  portava  all'  esercito  d'  Hai 
da  campo  ove  coricasi  l'Imperatore;  a  sinistra  ,   il  ca-  §  dalle  due_  parti,  «mima  coperta  d'oro,  segnata  colla  si 


uopre  il  tavolato  :    varie  stiisce  di  nonkin  ,  stese  a  B  Gran  Federico  ,  specie  di  risveglino  preso  a  1  ostoam  ,  e , 
ia  di  carta  ,  le  tappezzano  ambedue  M  di  riscontro  a  destra  ,  1'  orologio  dell  Imperatore  ,  quello 


napè,  o  sofà  su  cui  egli  riposa  la  più  gran  pai  te  del  gior- 
no. IL' desso  ingombro  da  molti  libri,  i  quali  sembrano  \j 


d' Italia  e  in  Egitto  ,  fasciato  , 
iperta  d'oro,  segnata  coli 
cifra  B    Fero  tutti  gli  adornamenti  dicotesta  camera. 
Il  Las-Cases  prosegue,  dappoi  ,  descrive-  -lo  colla  p'ù 
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scrupolosa  precisione,  cosi  l'altra  camera  appartenente  al- 
l' alloggio  dell'  Imperatore  ,  come  le  intime  sue  consuetu- 
dini ,  i  più  minuti  accidenti  della  sua  vita  domestica,  dal- 
l' istante  in  cui  alzavasi  da  letto  ,  sino  al  punto  in  cui  ri- 
coricavasi  per  cercare  nel  sonno  la  dolce  dimenticanza  delle 
proprie  sventure. 

li'  ASIMÀ  ESSA 


Stanco  alrìn  della  guerra  mondana  , 
Dopo  breve  stagione  di  pianto  , 
Di  sua  spoglia  l' involucro  ha  franto 
Uno  spirto  di  pura  bella. 

Esso  fugge  il  commosso  emisfero 
(li  a  suoi  piedi  s'oscura,  s' avvalla; 
lì  coni'  ala  di  bianca  farfalla 
Lieve  lieve  per  l'aria  sen  va. 

Pure,  a  mezzo  del  limpido  cielo 

Che  un  immenso  splendor  gli  disserra 
Volge  un  ultimo  sguardo  alla  terra 
Ove  apprese  a  soffrire  ed  amar. 

S'  è  fermato...  Egli  forse  sospira 
Quella  vaga  ridente  collina 
Che  il   fruttifero  fianco  dethina 
Sino  all'onda  del  torbido  mar! 

Oh  !  se  un  core  con  fer-vido  affetto, 
Rispondeva  al  suo  core  amoroso 
Siili  stalo  un  releste  riposo 
La  sua  tiepida  vita  lassò! 

Era  beila,  nel  fiore  degli  anni 
Qaaudu  al  viride  colle  aspirava: 
Eia  bilia,  fidente,  ed  aina\a 
S  Ho  l'ombra  di  santa  viitìi. 

Sionsigliala  !  ripose  ogni  speme 
Nella  fede  di  un  giovane  ardito. 
V'alleggiando  quel  viver  romito 
Ch  è  un  (oriente  di  pace  e  di  amor. 

Nessun' ombra  di  trijlo  pensiero 
Perturbava  i  suoi  sogni  ridenti, 
lì  credea  che  s' amasscr  legniti 
Come  s'  aman  gli  augelli  ed  i  fior. 

Sconsigliata  '  La  colpa  vorace 
L'  assa  ì,  la  tentò,  la  ricinse.  . 
Ma  quel  vergine  core  non  vinse 
E  ruggendo  ruggendo  fuggì. 

Troppo  tardi  l' inganno  conobbe, 
Troppo  stanca  dal  vincer  fu  fatta, 
E  sdegnosa,  la  vergine  intatta 
Alla  vita  terrena  mori.  — 

Ma  per'  he  non  prosegue  la  via 
Fra  le  stelle  di  puro  fn'gore? 
Tania  possa  ha   1  terreno  dolore 
Che  uno  spirto  ratliene  nel  voi  ?... 

NiT»  temiti  :  c'egli  angeli  santi 

A  incontrarlo  già  il  coro  s'  è  mosso 
E  dal  greve  li  targo  I'  ha  srosso 
Che  membrava  una  storia  di  duol. 


Quei  celesti,  al  divino  comando 
Ossequiosi  ,  gli  fanno  sgabello, 
E  lo  spirto  più  lieve  più  belo 
Alla  patria  dei  giusti  sen  va. 

Cittadino  sereno  dei  cieli 

Esultando  addiviene  pur  esso  : 

Dell'  eterno  è  condotto  all'  amplesso... 

Più  un  pensier  della  terra  non  ha. 

E.  Rubino. 


SULLA  ESPCS  ZIONE  DI  BELLE  ARTI 
In  Venezia. 

(  Conlinuaiione  V.ilnutn.  17.) 

E  acciò  non  manchi  un  nome  distinto  di  più  fra  i  bel- 
F  ingegni  che  colle  opere  loro  d'edero  lustro  ali  Esposi- 
i:one  presente,  abbiamo  ammirato  una  tela  di  Pelagio  Pe- 
lagi ,  colla  quale  rappresentò  Filippo  Lippi  allorquando  in- 
vaghitosi della  educanda  che  gli  serviva  di  nn  dello  p<  r 
trarne  una  vergine  beala  ,  la  esoda  a  fuggite  per  fai  la  sua 
sposa.  La  veethia  mora,  the  sdraiata  in  un  seggiolone  al- 
la seduta  dell'  ai  lista  presiede,  mostrasi  profondamente  ad- 
doimentala.  ed  è,  a  mia  veduta  ,  un  tapo  lavoro  degno  di 
quei  grande  aitisi)  il  cui  nome  suona  si  celebrato  per 
tutta  Italia.  Il  suo  Lippi  avrei  desiderato  di  più  maschia 
bellezza  ,  poiché  egli  ne  fece  un  giovanetto  the  dal  >olto 
mostra  appena  Ire  bistri  ,  mentre  le  membra  lo  arrusan 
sul  toccare  di  quinto.  E  la  I  n  i  i  '  >  di  coi  sembra  avere 
in  quel  punto  ti  a  pulate  le  forme  nel  quadro  i  he  g  i  sta 
dappresso,  perche  è  vestila  diversamente  ila  quello  the 
nella  tela  il  pittore  figura  la  Vergine?  Per  la  qnal  to- 
si ,  avuto  ani  hr  riguardo  alle  forme  del  viso  e  del  corpo 
dell'  educanda  t  he  non  son  certo  le  più  squis  te  .  mi  pare 
potersi  attribuire  a  sommo  pennello  la  me  n  soltanto  del 
qu.idio  .  qui  Ila  cioè  the  l'antica  monaca  ti  presenta. 

Non  \'ha  baracca  di  pesi  ivendo'o,  non  taverna  nt-'lrivii 
non  povero  casolare  o  bari  a  di  pescatore  t  he  illustralo  non 
abbia  quel  vivace  pennello  ci  Eugenio  Rosa.  Eugenio  vi- 
sita il  popolo  nelle  sue  ab  (azioni,  sulle  piazze,  presso  i  li. 
di  del  mare,  e  nestuda  gli  abili,  le  movenze,  le  feste, 
i  costumi,  e  poi  getta  queste  Siene  i  aiatlerist  the  ne'  suoi 
quadrelli  con -la  pù  disinvolta  naturalezza  the  sia.  Tre 
a\oi  i  di  que.slo  geneie,  trat iati  ad  olio  e^li  espose  in  qtie- 
s  '  anno,  l'uno,  maggiore  di  tulli  in  dimensioni,  rappre- 
sentante una  mano  di  gente  sul  limitare  di  una  taverna; 
il  secondo,  più  piccolo,  che  raffigura  una  barca  di  pesca- 
tori ;  ed  il  terzo  ,  minore,  un  gruppo  pilloresto  a  due  soli 
pTSona^gi  ristretto  :  graziosi  lavori  the  fanno  prova  del- 
l'umoristico  ingegno,  e  della  operosità  dell'artista.  Se 
non  che  taluno  s'  avvisa  appuntarlo  di  tri  ppa  eostanea  nel 
di[ingeregià  trattali  episodii,  enei  liprodurre  di  spesso 
gli  slessi  modelli  nelle  sue  tele.  Ma  il  Rosa  prende  il  pan- 
nello con  quella  sbadata  sii  ure/.za  con  cui  un  bandiere 
prende  la  penna  per  sottoscrivere  bltere  di  cambio,  ed  i 
tratti  a  colori  dell'uno,  rome  le  sottoscrizioni  dtll'a!tro 
hanno  il  valore  effettivo  dell'  oro,  la  meno  fantastica  de  le 
thimerp,  e  lo  scopo  pù  positivo  a  cui  mirano  gli  aific- 
cendati  del  secolo. 

Q'iattro  dipinti  offerse  alla  pubMYa  ammirazione  Fe- 
derico M  uà  Milanese  :  il  primo  the  rappresenta  I'  inter- 
no della  chiesa  di  san  Germano  a  Parigi  ,  con  episodio 
della  lega  durante  l'assedio  di  lincilo  IV:  il  secondo  l 'In- 
tel no  della  Cqipe  la  del  Rosario  nella  (blesa  di  san  Gio- 
vanni e  Paolo  di  Venezia;  il  tetzo  la  fai  nata  della  Certosa 
presso  Pavia  :  ed  il  quarto  il  cortile  del  pa'azzo  Rurale  in 
Ventzia.  Colle  quali  opere,  degne  tutte  di  certa  lode,  mo- 
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sfrossi  il  Moia  pittore  stoiiro  ad  un  tempo  e  prospettico. 
Chi  nel:a  viva  espressione  dei  personaggi  raccolti  sotto  le 
volte  della  chiesa  di  san  Germano  ravvisa  la  calda  ima 
g>naiione  di  un  valoroso  cultoie  dell'aiti,  chi  nella  dipin- 
ta facciata  della  Certosa  vanta   la  pei  fazione  delle  linee 
prospettiche,  il  giusto  efl'elto  del  a  Iure  ,    la  verità  del  co- 
lore, la  bellezza  delle  macchiette,  chi  mette  a  cielo  il  suo 
interno  del  palazzo  Ducale,  chi  in  esso  vi  trova  a  ridire 
per  la  freddezza  di  tinte,  e  per  la  improprietà  dei  chiaro- 
scuri, chi  per  infine  celebra  sua  miglior- opera  la  CippeHa 
del  Rosario  ,  chi  da  tale  giudizo  formalmente  dissente. 
Io  senza  addentrarmi  nei  misteri  dell'  arte  ,  e  sentenziare 
come  fanno  taluni,  aiutati  soltanto  dalla  voce  spesso  par- 
fiale  di  qualche  artista,  sul  meriio  di  queste  pitture,  le  di- 
rò tali  da  contentare  i  severi,  da  ammutolire  i  malevoli, 
e  da  soffermare  dinnanzi  ad  esse  piacevolmente  gli  spet- 
tatori   Ma  poiché  è  convenienza  anzi  dovere,  di  uno  scrit- 
tore il    parlar  libero  e  schietto,  mescerò  ani  h'  io  ai  fumi 
d' incenso  che  s'  alzano  davanti  le  tele  del  Moia  un  gra- 
nellino di  un  nuovo  aroma,  nominato  censura,  chiedendo- 
gli colla  verecondia  di  un  malesprrlo,  perchè  abbia  egli 
voluto  far  sì  languida  la  Iure  del  sole  italiano  riflessa  sui 
preziosi  marmi  del  Durale  Palazzo  ,  e  perchè  ne  mandi 
co^ì  confusi  gli  sbattimenti  per  entro  agli  archi  di  qnestu 
grande  monumento  di  architettura. 

Al  signor  Vincenzo  Abati  pittore  di  S.  A.  R.  la  Du- 
chessa di  Rerry  doblvamo  molte  cose  II  sepolcro  di  Pietro 
Toledo,  viceré  di  Napoli:  la  «appella  Mnutolo  a  Napoli: 
la  Cappella  Reale  Palatina  a  Palermo  :  la  grotta  di  po- 
silipo  verso  Napoli:  una  veduta  di  Capri  :   uno  Slallo.  Sei 
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quadri  son  questi,  sovra  ognuno  de'  quali  esercitar  si  po- 
trebbe la  lode  e  la  critica  ove  a  parlarne  con  severo  giu- 
dizio si  volesse  attenersi  alle  regole  teoriche  di  prospeltiva. 
Il  signor  Abati  mirò  a  due  cose,  per  ciò  che  mi  sembra, 
a  raccogliere  cioè  varii  riflessi  di  luce  in  un  quadro  solo, 
ed  a  produrre,  ciò  che  in  lingua  artistica  si  chiama  effet- 
to Ed  infatti  lo  scopo  voluto  raggiunse,  poiché  uno  fra 
gli  spettatori,  che  a  me  stava  d'accanto,  nel!'  osservare  il 
suo  quadro  che  rappresenta  la  grolla  di  Posilipo,  si  volse, 
con  una  innocenza  degna  dei  primi  tempi,  verso  un  vero- 
ne per  vedere  se  la  luce  dipinta  veniva  propr. amente  dal- 
l' alto.  Il  quale  inganno  è  forse  il  più  beli'  elogio  che  far 
si  possa  all'artista,  né  io  verrò  certo,  né  potrei  volendolo, 
togliere  al  merito  che  lo  distingue.  Ma  mi  sarà  concesso 
però  sospettare  questo  suo  genere  di  pittura  ,  ardito  e  pe- 
ricoloso: ardito,  perchè  qumtunque  possa  avvenire  natu- 
ralmente che  in  una  sola  stanza  (diciam  per  esempio)  sia 
raccolta  la  luce  mandata  dal  focolare,  quella  di  un  fanale 
od  altro,  nonché  il  chiarore  di  luna  venuto  dalla  finestra  , 
a  voler  rappresentare  col  pennello  tulli  questi  diversi  ef- 
fetti si  romberà  un  vero  disgustoso  e  mal  scelto:  pericolo- 
so  ,  perchè  a  quest'ora,  il  cielo  sa  quanti  giovani  allievi, 
abbagliati  dalle  lodi  che  la  folla  in  questi  giorni  dispensa- 
va al?e  pitture  dell'Abati,  sognano  già  d'  imitare  la  Grolla, 
gì'  Interni ,  e  to  S/nllo. 

Due  piesa^gi  ed  una  marina  sono  opere  esposte  da 
Fiancesco  Milani  socio  d'arte  della  Veneta  I.  R.Accadenva 
e  della  Dicale  di  Paima  Allorquando  si  ha  raggiunto  la 
perfezione  nel  copiar  la  natura,  come  fece  adesso  il  Mila- 
li',  non  vi  sono  paiole  p  il  acconce  per  celebrarlo,  di  quel- 
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ìe  (he  lo  propongono  modello  ai  tanti  giovani  inaiati 
nella  stessa  carriera  dell'arti.  Quanta  pace,  quanta  armo- 
nia, quanta  verità  in  que'  paesi  dipinti  con  si  grande  mae- 
stria di  pennello  !  Ma  siccome  per  antica  abitudine  io  ten- 
ni col  valoroso  artista  uno  schietto  linguaggio  anche  quan- 
do trattavasi  di  non  pienissima  lode,  non  vorrà  biasimar- 
mi se  unisco  adesso  un  desiderio  ai  meritati  encomii  che 
gli  tributo  ,  quello  cioè  di  vederlo  cogliere  meno  strani 
accidenti  del  cielo,  poiché  quelli  della  Marina,  quantun- 
que veri,  non  dilettano  I'  occhio  del  riguardante. 

Ali  pascià  di  Giannina  infurialo  d' ira  contro  la  sposa  sua 
Emina,  per  avi-r  osato  di  chiamare  sopra  di  lui  il  sangue 
de' Sul  olii,  nella  convulsa  sua  agitazione  spara  una  pi- 
stola (che  nessuno  colpisce),  e  la  fa  stramazzare  sulsuo- 
lo  inorridita  per  lo  spavento  ,  è  il  tema  di  un  quadretto  e- 
sposto  da  Leonardo  Gavagnin  Veneziano.  Sia  la  novità  del 
soggetto,  sia  la  difficoltà  dell' azione,  siala  fretta  dell' ar- 
tista per  compiere  il  quadio,  sia  la  poca  cura  nel  dipinge- 
re la  rinversata  sposa  di  Ali  ,  egli  non  si  mostrò  ceito 
l'autore  di  quella  tela  che  abbiamo  ammirato  l'anno  scor- 
so alla  pubblica  mostra,  ladigurante  i  Profughi  di  Porga. 
Si  non  che  ove  è  potenza  d' ingegno  ,  come  lo  palesano 
alrnne  parti  di  questo  suo  nuovo  dipinto,  non  è  a  temersi 
siili*  avvenir  che  lo  aspetta,  e  più  cui  ante  che  raddrizzato 
pi  oilurrà,  ne  son  certo,  lavori  •  he  collocheranno  il  suo  no- 
me fra  i  più  belli  de'  veneti  artisti. 

Nd  IS'2'2,  al  tempo  della  guerra  dell'indipendenza  della 
Gtena  a  Suli  ,  raduto  in  potere  dei  .Mussulmani,  i  morti 
in  b.tttaglia  si  trasportavano  in  uno  dei  cimiteri  presso  le 
chiese,  ed  in  varie  epoi  he  dell'  anno  la  famiglia  dell'e- 
stinto portavasi  alla  tomba  sovra  la  quale  faceva  prega- 
re pace  da'  ministri  della  Religione.  Una  di  queste  commo- 
venti scene  formò  il  soggetto  al  primo  dipinto  storico  di 
Dionisio  Zoccos, di Zanle, allievo  dela  Veneta  I.  II.  Acca- 
demia. Con  pochi  personaggi  seppe  lo  Zoccos  esprimere 
bellamente  il  concetto,  e  dalla  posa  tranquilla  del  sacer- 
dote, e  di  una  donna,  che  piange  forse  il  fratello  o  lo  spo- 
so, spira  tanta  e  tale  mestizia  che  l'animo  ne  risente  una 
vivissima  commuaione.  Quando  si  raggiunge  questo  pri- 
mo scopo  dell'  arte  egli  è  certo  il  più  felice  augurio  i  he 
far  si  possa  ad  un  giovane  ai  lista  ,  ed  io  glielo  mando  li- 
bero ed  imparziale  ;  nella  ferina  speranza  che  uno  stu- 
dio indefesso  ad  appurare  il  disegno,  a  rirerrare  la  forza 
di  un  colorito  ,  di  cui  i  venerandi  padri  della  veneziana 
pitturagli  olirono  esempio,  a  panneggiare  più  largamen- 
te, lo  ni'tleranno  ben  presto  innanzi  su  quel  cammino  ove 
stampò  sì  itene  le  prime  orme. 

L'n  moileìlelto  ad  olio  die  rappresenta  Andrea  Contari- 
ni  esortante  il  popolo  Veneziano  a  combattere  i  Genovesi 
die  occupavano  Chioggia  e  Malamocro  ,  è  opera  esposta 
da  Giuseppe  llomancllo  di  Chioggia  ed  allievo  della  Ve- 
neta Accademia.  Ov'eg'i  s' attenga  più  strupolosamenle 
alla  verità  risguardante  I'  azione  dei  personaggi,  la  pro- 
prietà dei  costumi  ,  e  I'  autenticità  dei  monumenti  ,  egli 
potià  fornirci  un  quadro  ricco  d'  imaginazione  ,  di  movi- 
mento e  di  affetti  :  pregi  the  tanto  vantaggiosamente  tra- 
ini uno  in  questo  suo  primo  saggio  di  storica  composizione. 

Carlo  Zatli  di  Modena,  con  un  ritratto  di  un  sacerdote 
mostrò  la  perizia  di  un  colorista  e  di  disegnatore  perfet- 
to. E  due  evangelisti  per  esso  dipinti,  san  Giovanni  e  san 
Marco,  collocati  che  sieno  al  loro  posto,  frutteranno  for- 
se all' autore  quelle  lodi  che  stanno  adesso  sospese  sulla 
penna  e  sul  labbro. 

O  la  scoltura  deve  nelle  sue  rappresentazioni  attenersi 
alle  forme  nude  del  corpo  umani),  o  vestire  le  statue  coi 
panni  che  segnano  l'epoca  in  cui  vissero  i  personaggi 
scolpiti,  quindi  o  nel  primo  caso  prestarsi  all' imitazione 
ilei  sommi  Greci,  non  curando  le  costumanze  delle  nazio- 
ni ,  o  nel  secondo  riprodurre  le  fogge  dell'  odierno  vesti- 
le rappresentando  appunto  ciò  che  è  treno  consonante  a 


bellezza.  In  questo  difficile  caso  trovossi  quel  gigante  in- 
gegno di  Luigi  Ferrari  nell' eseguire  una  statua  monu- 
mentale, per  commissione  del  conte  Medin.da  collocarsi 
nel  cimitero  di  Venezia  ,  statua  esposta  in  quest'  anno 
alla  pubblica  mostra  ,  e  raffigurante  il  marito  che  prega 
pace  all'amata  consorte.  L'artista  die  volle  provare  ad 
un  tempo  come  abbia  informato  la  niente  alla  semplicità 
ed  alla  grazia  degli  antirhi  scultori  greci,  e  come  ripro- 
vi altamente  le  antiartistiche  fogge  delle  vesti  contempo- 
ranee, rappresentò  lo  sposo  ravvolto  in  un  ampio  mantel- 
lo, genuhYsso,  a  capo  chino  e  coi  lineamenti  atteggiati  a 
quella  profonda  pieià  che  svela  la  convinzione  di  una  se- 
conda vita  dopo  la  tomba  II  volto  spira  mestizia,  l'occhio 
sembra  arrestale  la  lagiima  per  la  tema  di  offendere  chi 
in  teria  lo  ville  si  tribolato,  e  tanto  dolor  si  rivela  dalle 
narici  dilicate  da  un  pianto  pronto  e  represso.  Nessuno 
meglio  di  questo  soggetto  poti  ebbe  insinuare  nell'  animo  il 
desideiio  di  vedere  onorata  la  prova  del  genio.  La  {reci- 
sione dri  contorni,  la  movenza  libera  delle  pieghe  ,  quel 
(ranco  e  sicuro  scolpire  ilio  r  il-  va  le  forme  e  le  fa  vivere 
nel  suo  concello  sono  i  pregi  sicuri  di  questo  lavoro.  In- 
tesi da  alcuni  muovere  alcune  critiche  osservazioni  all'ar- 
tista perchè  abbia  voluto  nascondere  sotto  il  mantello  dei 
nostii  tempi  il  dorso  col  petto  della  sua  statua:  io  per  me 
panni  avere  add. mostralo,  per  ciò  che  dissi  più  sopra,  co- 
me il  Ferrari,  stretto  alle  leggi  che  vogliono  serbato  il  co- 
slume  e  le  fogge  dell'  epoca  in  i  ni  vive  il  personaggio  rap- 
J5  presentato,  abbia  vintole  maggiori  difficoltà  essendosi  ma- 
li neggialo  con  fino  intendimento  affinchè  quel  suo  tabarro 
«  non  pregiudicasse  in  nulla  all'  idea  ,  anzi  le  aggiungesse 
di  forza. 

La  scultura  venne  in  quest'anno  trai  tata  da  molti  più  van- 
taggiosamente che  per  lo  addii  tro,  ed  io  vorrei  analizzare 
I' esposte  opere  di  vai  ia  grandezza  che  a  quella  han  rap- 
porto ,  se  non  dovessi  rapido  con  ere  al  line  di  quesia  Ili- 
vista.  Non  intralascerò  pertanto  di  far  segno  a  pubblica 
lode  ,  un  busto  in  marmo  del  signor  Innocente  Fraccaro- 
li  ;  un  gruppo  in  gesso  ,  raffigurante  un  Lpisodio  del  di- 
luvio e  tre  ritratti  dd  signor  Giuseppe  Bernardo  ;  nonché 
n»  busto  in  marino  del  signor  Francesco  Dosa  socio  d' ar- 
te della  \\n  ta  accademia  esprimente  Enrico  Dandolo 

Ritornando  adesso  alla  pittura  ,  di  bel  nuovo,  dirò  che 
il  signor  Aristide  Oeconorno  di  Vienna  ,  alunno  della  no- 
stia  Accademia,  espose  un  caro  quadretto  raffigurante  li- 
na giovinetta  pitocca  ,  lavoro  peno  d  all'etto  e  benissimo 
colorito,  ma  che  invoca  una  maggiore  diligenza  nel  di- 
segno delle  estremità  ,  quale  sarebbe  la  mano  die  por- 
ge i  chieder  limosina  la  mendicante  vezzosa. 

Il  signor  f.ocatello  Francesco  eoo  uà  ritratto,  ed  nna 
mezM  figura  di  donna  dormente  addimostrò  robustezza  di 
colorito  ,  e  lib  ria  di  pennello.  Si  slanci  egli  ardito  nel 
gran  campo  della  pittura  ed  otterrà  quelle  lodi  di  cui  son 
arra  non  duhlea  questi   lavori  di  minor  lena. 

Il  tempio  di  Festa  a  Soma  è  opera  di  Giacomo  Canova 
egregio  artista  ,  il  quale  fra  i  pregi  del  suo  dipinto  fece 
emergere  quello  delle  macchiette. 

Una  veduta  di  Roma  tratta  ad  olio  ,  e  due  all'  acqua- 
rello appartengono  al  signor  Knebel  Svizzero  ,  più  accu- 
rato e  valente  pittore  nelle  seconde  che  nella  prima. 

Il  signor  Mantovani  Alessandro  ,  in  un  suo  dipinto  rap- 
presentante la  veduta  interna  del  Colosseo  di  Roma  ,  pa- 
lesò una  mirabile  franchezza  di  pennello  ,  e  perciò  va  cer- 
io lodato  ,  mentre  le  macchiette  del  quadro  invocano  in- 
vano i  generosi  encomii  dei  riguardanti. 

Vii  grande  paesaggio  fu  esposto  da  Carlo  Garbellcffo  di 
Serravate  ,  distinto  allievo  della  nostra  scuola  diretta  dal 
professore  Francesco  Bignara.  Il  giovane  artista  colla  di- 
ligente esecuzione  del  suo  quadro  ,  colla  verità  delle  tin- 
te ,  e  del  frondeggio  ,  onora  l'Accademia  ,  ed  il  valoroso 
suo  isti' utorc. 
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Eguale  elogio  devesi  a  Giarome  Canciani  d  Villacco  j 
the  offrì  sette  paesaggi  ad  olio  trattali  con  accurata  peri-  ; 
zia  ,  ed  a  Fausto  Antonioli  di  Bergamo  ,  il  quale  con  ini  ' 
solo  paesaggio  si  mostrò  tanto  innanzi  nell'arte  da  tener-  I 
Io  artista  provetto  ,  e  molti  fra  i  provetti  vorrebbero  aver  j 
raggiunto  la  potenza  del  suo  pennello. 

Il  signor  Pietro  Zanardini  di  Venezia  non  volle   man- 
cante di  qualche  suo  lavoro    la   pubblica   mostra  ,  ed  in  ; 
quest'  anno  die  fuori  due  quadri  V  imo  rappresentante  la  | 
Lanterna  di  Genova  ,   l'altro  un  chiaro  di  luna  con  pe-  j 
sratori.  Ove  egli  avesse  trattato  con  maggior  studio  ed  a- 
more  le  sue  macchiette  ,  potrebbe  andar  lieto  di  aver  pro- 
dotto le  cose  miglio!  i  che  sieuo  uscite  finora  dalla  sua  la    ! 
volozza.  j 

La  campagna  veduta  nella  vicinanza  di  Merano  in  Ti- 
rolo  ad  un  chiaro  di  luna  ,  offri  il  tema  di  due  dipinti  al 
signor  Bernardo  Fiedler  di  Berlino.  Buono  mi  parve  il 
primo  paesaggio  ,  ed  il  secondo  in  luogo  degli  effetti  del 
chiaro  di  luna  ,  rappresentò  a  mio  vedere  ,  quelli  della 
oscurità. 

Anche  il  signor  Angelo  Barbini  di  Venezia  espose  copie 
del  Canaletto  nonché  vedute  della  rhiesa  di  san  Marco  del 
Melo  e  del  Canal  Grande  ,  e  se  le  arti  non  possono  anno- 
verarlo fra  i  loro  migliori  cultori ,  lo  tengono  certo  fra 
i  p  il  operosi. 

Mi  chiederà  adesso  quel  lepgiadrissimo  ingegno  di  Tom- 
maso Viola  perchè  non  tutte  io  ponga  a  disamina  le  bel- 
lezze della  sua  tela  raffigurante  il  Ducale  Palazzo  ed  il 
Molo  ;  perchè  del  Hutto  di  Europa  di  Paolo  ,  e  delia  Mad- 
dalena di  Tiziano  e  di  quali  he  altro  quadro  antico,  copia- 
to con  tanta  maestria  d'imitazione  da  Antonio  Ca puzzo  , 
io  non  mi  faccia  a  notare  le  dfficollà  dell'  esecuzione  ,  il 
valor  del  pennello,  l'assunto  e  la  vittoria,  s'alzerà  a  do- 
mandarmi il  suo  chiarissimo  autore  ;  perchè  io  non  ricanti 
lodi  a  buon  dritto  per  altri  impartite,  a  Carlo  Fink  il  quale 
espose  dipinto  I'  Interno  della  chiesa  di  San  Marco,  ed  una 
veduta  presa  nel  Cadore  ;  perchè  finalmente  io  non  faccia 


segno  alla  pubblica  ammirazione  il  disegno  storico  di  Ce* 
sare  dell'  Acqua  Triestino  ,  i  ritratti  di  Amadio  Lorenzi  t 
gli  animali  ed  i  fruiti  di  Francesco  Gi'tiber  professore  nel- 
l'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna,  gli  schizzi  al- 
l'acquarello di  Giuseppe  Gatteri,  le  incisioni  di  Alessandro 
Vicentin  ,  esclameranno  ad  un  tempo  tutti  gli  artisti  che 
sulle  annunziate  opere  esercitarono  l'immaginazione  e  la 
mano,  e  tant'  altri  che  cercheranno,  non  visto,  il  loro  no- 
me per  entro  queste  pagine  del  saran  forse  tentati  di  sca- 
gliare l'anatema  sui  mio  povero  capo,  ed  io  senza  mor- 
morare mi  piego  a  quel  destino  che  vuole  spesso  condan- 
nate dagli  uomini  le  intenzioni  più  rette. 

Se  non  che  ho  la  coscienza  di  essermi  adoperato  intor- 
no a  questi  cenni  sulla  Pubblica  esposizione  senza  voler 
innalzare  i  mediocri,  e  deprimere  i  valorosi  ,  ma  col  solo 
intendimento  di  rendere  giusto  e  non  compro  un  tributo 
di  encomii  a  qual  sembrommi  esserne  degno  ;  per  ia  qual 
cosa  se  la  brevità  a  cui  ho  dovuto  attenermi  fruttò  rancore 
nell'animo  di  qualche  artista  ,  io  spero  vorrà  dileguarlo 
allora  che  pensi  alla  pochezza  del  mio  sapere,  e  alle  dif- 
ficoltà infinite  che  presentano  i  giu.lizii  sull'arti  non  dis- 
giunti dagli  obblighi  di  un  giornalista. 

Molti,  e  pregevoli  pressoché  tutti,  furano  in  quest'an- 
no i  concorsi  della  pittura  ;  ricca  ed  abbondante  la  Pubbli- 
ca Mostra  ,  quantunque  fra  le  opere  esposte  si  cercassero 
invano  i  rari  nomi  di  Gigoletti  ,  di  Felice  Schiavoai  ,  di 
l'oliti,  dì  Busato  e  di  qualche  altro  artista,  splendido  van- 
to della  Veneta  scuola. 

\  lavori  comparvero  mano  mano  ad  abbellire  le  aule  delta 
nostra  Accademia,  e  roano  mano  sparirono  dai  lor  posti  ; 
peccaminosa  licenza  da  me  notata  altra  volta  e  che  dnvreb- 
liesi  togliere  affatto  da  chi  presiede  alle  mostre.  Confuse 
le  pitture  storiche  aHe  profane  ,  le  scene  di  sofferenza  ai1 
panieri  di  frutti ,  gì'  interni  di  un  tempio  alle  stalle  drgii 

Sarmenti ,   chi   potrà  mai  in  così  riprovevof  miscuglio  in- 
tendere la  lingua  dell'  arti  e  sceverare  il  vero  dai  falso  ? 
«       Ma  a  queste  mende,  leggiere  e  facili  a  ripararsi ,  mi  v 
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dolcissimo  uiTcio  di  opporre  la  nuova  istituitone  di  una 
società  volta  a  premiare  nel  modo  più  efficace  e  più  degno 
gli  artisti,  comperandone  le  onere  :  mezzo  grandissimo  a 
vantaggiare  la  condizione  di  abili  ingegni  s|«<so  languenti 
Dell'  indigenza  ,  e  di  dar  pane  a  quelli  the  forniti  di  po- 
tenza artist  ca  mancano  -di  mecenati.  La  pia  Società  co.- 
minciò  in  quest'anno  sotto  il  patrocinio  di  nobbssiuii  in- 
toraggiatori  dell'arte,  ed  è  a  tenersi  t  he,  iucremi  nlata  col 
progresso  di  tempo,  Venezia  non  avrà  nulla  ad  invidiate, 
anche  per  questo  riguaido  ,  alle  principali  città  della 
Francia  e  della  Germania .,  i.ondiè  alla  industre  Trieste 
che  se  ne  fece  prima  e  grintosa  imitati- re  ,  ed  alla  bella 
Torino  die  le  veniva  seconda.  F.  he  13om. 

(  Dui  G onduline  di  Venezia  )■ 


l'ONTE  E  FORTEZZA  SULL'EUUPO. 

L' Euripo  è  uno  stretto  ihe  divideva  anticamente  l'isola 
d' Eubea  (oggi  NegroponleJ  dalla  13  ozia,  e  queste  due 
contrade  yen  vano  uniie  da  un  ponte  praticata  in  usa  pai  te 
dello  stretto  ove  non  v'erano  più  di  duecento  piedi  di  lar 
ghe/.za.  Nel  mezzo  di  questo  ponte  s'innalzava,  sopra  una 
roccia  isolata  nel  mare,  una  foltezza  rondelle  torri.  One- 
sta fortezza  difende  i  due  lati  del  ponte  moderno  costruito 
nel  l'i(j2  da  Mahmud  pascià  sul  luogo  deli"  antico  ,  che 
a' tempi  d'  Alessandro  gli  abitatili  dell'isola  d'Euhea  detto 
minati  Callidi  avevano  egualmente  fortificato  e  riunito  alla 
loro  città  La  moderna  BJegropnnr.ee  una  città  piuttosto 
grande  ,  ed  era  al  tempo  del  dominio  de' Turchi  capitile 
del  sangiaccato  del  suo  nome,  e  comprendeva  non  solo  l'i- 
sola di  JNegroponte  ov'  essa  è  situala,  ma  ancora  I  Attica, 
la  li  ozia ,  la  Focide  e  le  isole  ili  Colouri  e  di  Egina.  I^sa 
e  ancora  come  ne' migliori  tempi  della  Grecia  uno  de  pro- 
pugnacoli di  quella  contrada.  Hi  un  porlo  ove  stanziava 
la  11  illiglia  del  capitan  piscia  ,  ed  un  palazzo  piuttosto  va- 
sto ove  risiedeva  queir  amili  raglio  durante  la  sua  corsa 
annuale  eh.:  Faceva  ned' Arcipelago.  E' sede  d'un  arcive- 
scovo ed  ha  circa   IGOUO  abitanti. 


Miss   ì>ÀRÀ 

(  Novella  Storila) 

Per  quanto  sia  grande  ìa  libertà  <  he  godono  in  Inghil- 
terra le  donzelle  ,  ninna  di  queste  si  trovò  giammai  tanto 
libera,  e  tanto  assoluta  padrona  di  se  stessa  quanto  la  gio- 
vane e  leggiadia  miss  Sara  Clapperton.  Mata  in  America, 
cresciuta  alle  Indie ,  fissata  in  Francia  «ino  all'età  di  12 
anni  ,  ed  affidata  allora  alle  cure  d'un'  aia  ing'ese  in  u- 
na  villa  magnifica  non  lontana  da  Londra  ,  ella  si  abban- 
donava ad  una  indipendenza  assoluta  di  condotta  ,  cui  pe- 
rò presiedeva  la  più  savia  ,  la  più  virtuosa  riserva  ,  cosic- 
ché la  folla  dei  giovani  gentiluomini  che  erano  altirati  in- 
torno a  lei  della  sua  rara  beltà  ,  erano  tenuti  a  rispettosa 
distanza  dal  severo  suo  contegno  ,  e  dalla  sua  nobile  alte- 
rigia. Ma  se  ninno  di  essi  trovar  poteva  in  lei  un'  amante, 
tutti  in  lei  trovavano  un'  intrepida  rivale  nelle  corse  a  ca- 
vallo. Vedevasi  ben  sovente  la  vezzosa  lady,  circondata  da 
un  gruppo  di  giovani  alla  moda,  uscir  dal  palazzo  di  suo 
zio  ,  e  correr  miglia  e  miglia  per  la  campagna.  Ella  e- 
la  sempre  la  più  audace  e  la  più  destra  nel  far  saltare 
al  suo  vigoroso  destriero  ora  un  largo  canale  ,  ora  una 
numerosa  successione  di  bai  riere  ,  ed  ora,  attraversando 
colla  rapidità  d'  una  freccia  una  vasta  pianura,  fossati,  sie- 
pi ,  barriere  ,  e  quanti  ostacoli  le  si  paravano  dinanzi  ,  di 
modo  che  quanto  Londra  conteneva  di  ricco,  di  aristocra- 
tico, d'illustre  e  d'elegante  aspirava  alla  mano  di  miss  Sa- 


ra ,  e  si  sarebbe  slimato  felice  di  condurla  al  tempio.  Ma 
ninno  osava  parlare. 

Fra  i  muti  pretendenti  della  vezzosa  ereditiera,  il  più 
innamorato  ,  ed  il  meno  osservato  era  un  giovane  u  limai 
di  marina  ,  povero  ,  ma  pronipote  del  capitano  Look  ,  di 
(  u!  portava  il  nome  famoso.  Giorgio  Look  aveva  già  viag- 
giato wiolto  ,  era  rivestito  del  modesto  grado  di  sottote- 
nente di  vascello,  edavea  passato  l'inverno  a  Londra  per 
guarirsi  a"  una  grave  ferita,  ricevuta  in  una  zuffa  al  brac- 
(  io  destro.  Intrudalo  in  casa  d'  una  stretto  parente  d  miss 
Sara,  il  suo  cuore  non  lardo  ad  accendersi  della  vaga  don- 
zella, ne'  potè  preservamelo  l'assoluta  impossibilità  ch'egli 
chiaramente  vedeva  di  giunger  mai  al  fine  bramato.  Egli 
contentavasi  di  mirarla  di  furto,  allorch'  essa  appariva  nel- 
la sala  ,  ma  se  a  caso  eia  yolgevagii  la  parola  ,  impalli- 
diva ,  balbettava  ,  e  tale  era  la  timidezza  di  questo  valo- 
roso giovinolto  ,  die  pure  ,  sedo  e  ferito  ,  aveva  sostenuto 
una  lunga  zuffa  contro  otto  selvaggi ,  che  non  trovava  u- 
na  parola  da  risponderle,  Giorgio  in  frase  maledisse  più 
volle  la  sua  paura  ,  e  la  sua  goffaggine,  e  nella  sua  dispe- 
razione ,  seguendo  un  giorno  a  cavallo  'a  beila  miss  e  la 
sua  comitiva  ,  corse  dieci  volle  risrbio  diromperai  il  col- 
io ,  lanta  tutorio  le p  ricolose  stravaganze  ade  quali  si  ab- 
bandonò. 

Giunto  finalmente  sulla  sponda  d'  un  fiume  rapido  e 
profondo,  egli  senti  acutissime  g'  da.  lìilzar  dal  cavallo 
slanciarsi  nelle  acque,  e  tornar  alla  uva  recandosi  in  brac- 
cio una  povera  donna  attempata  ,  fu  opera  di  poi  ti i  i.-tan- 
li  ;  quatti 0  vile  ej  si  gelto  nel  fiume,  e  quattro  vote 
tornò  a  riva  con  un  fanciullo;  ma  la  madre  piange»  tut- 
tavia penile  non  vedeva  il  marito  ,  caduto  con  tutta  la  fa- 
miglia nelle  onde  ,  pei  essersi  disgraziatamente  capovol- 
ta la  bardielta  die  tutta  la  conteneva.  —  Giorgio  mez- 
zo svenuto  sulla  riva  per  la  fatica,  e  pei  l'emozione, 
balza  di  nuovo  nel  fiume  malgrado  le  grilla  degli  altri  gen- 
tiluomini ,  che  sostenevano  quella  una  pazzia  ,  perchè  il 
contad  jio  era  certamente  annegalo  Contultociò  Giorgio  sal- 
vò andii'  quell'infelice;  ma  In  costretto  perciò  di  luffusi 
■  piatilo  volte,  e  quando  ebbe  riguadagnata  la  sponda,  rad- 
ile in  uno  svenimento  che  duiò  pù  d'un  ora.  A'Ioichc 
rinvenne  in  se  slesso,  e  riaprì  gli  occhi,  si  trovò  e  dia 
testa  appoggiata  sulle  gino  dna  il.  ums  Sta  ih-  g  i  era 
liberale  dei  più  pietosi  uffizi.  Egli  fu  subiio  trasentilo  a 
casa  sua  ,  eia  manina  seguente  ricevè  un  bigatto  co/i 
concepito. 

«  I>otd  Bedley  prega  il  signor  Giorgio  Cook  di  favorir- 
»  lo  al  suo  palazzo,  in  via  del  reggente,  oggi  giovedì,  ver- 
»  so  un' ora  pomeridiana.   » 

Giorgio  nou  conosceva  né  punto  né  poco  codesto  lord, 
nondimeno  egli  si  recò  puntualmente  da  lui  ,  ed  intro  lot- 
to in  un  gabinetto  non  rischiarato  che  da  pò-  a  e  dubbia 
luce,  vi  scoprì  non  senza  fatua  un  uomo  attempato  ,  as- 
siso accanto  al  fuoco.   Uopo  i  primi  soliti  complimenti  : 

—  Sir  Giorgio  ,  domandò  I'  uomo  attempato,  non  ave- 
te voi  fatto  i'ti  viaggio  sulla  fregala  il  Tuineri 

—  Sì  ,  milord  ,  quattro  anni  fa  ;  fu  quello  il  mio  pri- 
mo viaggio. 

—  Non  visitaste  in  quella  circostanza  il  paese  dei  Pa- 
lagoni  ? 

—  Si.  milord;  replicò  il  giovane  ufiìziale  ,  sorpreso  che 
un  ignoto  avesse  notizie  sì  precise  sui  falli  suoi 

—  Gome  avvenne  codesta  vostra  visita  ai  l'atagoni  ? 
Non  omettete,  vi  prego,  niuna  pai  titolarità  .  per  quanto 
possa  pa.     vi  ind,  Ilei  etile. 

—  eravamo  già  da  tre  mesi  nei  mati  australi  ;  non 
lungi  dalla  terra  Magellanica,  e  siccome  avevamo  bisogno 
di  acqua  e  di  legna  ,  tosi  fu  deciso  di  fare  uno  sbarco  nel 
paese  dei  l'atagoni  per  farne  provvista.  Io  mi  rallegiai 
per  tal  decisione  ,  curiosissimo  coiti'  era  di  visitare  un  po- 
polo ,  intorno  al  quale  Uriti  i  naviganti  hanno  raccontato 
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larte  meraviglie,  e  the  .  anche  oggidì,  è  tanto  poro  rono    Ej  terra  ro'  miei  ,  feri  arrogare  quei  selvaggi  .  li  feri  sedere 
stililo.   Chini  posto  mio  non    avrebbe  bramalo  di  vedere  8  in  circolo,  e  distr, Luti  loro  una  certa  quantità  di  z  gari, 
uomini  ,  alla  corsa  più  veloci  d  un  cornilo  ,  e  che  beono  »  una  ra>sa  d'  uve  ,  e  parecihe  altre  bagattelle  ,  cioèchio- 
in  un  fiato  Una  secchia  d'acqua  come  hanno  strillo  mol-  ■  di  ,  grani  di  vetro,  ce. 
ti  viaggiatori?  il      Questi  erano  presso  a  poro  vestili  e  dipnti  cerne  queilo 

—  Infatti,  interruppe  lord  Bedley,  mille  menzogne  so  g  della  mattina;  tuttavia  ve  n'  erano  aironi  .he,  oltre  il  gi- 
no  state  spacciate  sui  Patagoni  ..  Ma...  vi  rammentale  la  5  ro  degli  occhi  ,  aveano  capricciosamente  dipinto  lutto  il 
data  precisa  del  vostro  sbarco?  B  viso,   ed  altri,    solamente  una    patte.  Certo   il  loro  a- 

—  Certamente;  fu  il  13  febbraio  del  1832.  Noi  pene-  f  spetto  era  selvaggio,  ma  erano  lutti  d'un'  indo'e  assai 
trammo  nello  stretto  di  Magellano  ,  e  sebbene  il  vento  ri  o  mansueta  e  pacifica,  ed  io  aveva  un  bel  cercare  fi  a  loro 
fosse  contrario  ,  e  le  correnti  minacciassero  di  trasportar-  **  ^terribili  Palagoni,  di  cui  parlano  i  viaggiatori,  //fura- 
ci ben  lungi  dal  lungo  dove  volevamo  approdare,  tutta-  53  spello  è  spaventevole;  e  la  cui  voce  è  più  formidabile  di  quella 
via  potemmo  pur  giungere  alle  baracche  che  da  Cavendish  gg  d'un  toro.  Bramoso  di  conoscere,  u  almeno  di  aver  una 
hanno  ricevuto  il  trii'o  nome  di  Porta  della  Fame,  ed  ivi  ci  g  idea  dell'  interno  del  paese  ,  sei  Palagoni  da  me  guada- 
ancorammo  verso  sera.  A  poca  disianza  eh  noi  scorgevamo  g  gnali  co'  miei  di  ni  si  offrirono  per  servirmi  di  giuda  ,  e 
il  fiume  Sudger  ,  avevamo  a  manca  la  terra  del  fuoco,  "  con  essi  e  co' miei  qnaltro  marinai  m'avviai  verso  un  v  1- 
ed  il  continente  Amesicano  a  destra.  Per  quanto  ce  lo  jS  lagg'o  ,  di  cui  per  segni  m'avevano  fatto  conoscere  l'esi- 
peimelteva  il  crepuscolo  della  not'e  ,  giravamo  gli  orchi  g  sten/a  ,  e  la  vicinanza.  Fatte  circa  tre  itrglia  a  ponente, 
intorno  coli' aiuto  dei  ncotri  cannocchiali  di  marina  ,  ora  8  fra  il  monte  Miseria  ed  un  altro  mnn'e  altissimo,  vidi  una 
su  quelle  spiagge  così  pericolone  ,  e  spesso  cosi  fatali  ai  U  cascata  magnifica  ,  alta  almeno  ODO  p;edi  ,  il  cui  fragore 
naviganti  ,  ed  ora  sopra  quel  paese  S' Ivaggio  ,  le  cui  vai-  Q  è  veramente  imponente.  Poco  dopo  giungemmo  al  virag- 
li erano  ai  idee  nude,  e  le  cui  montagne  erano  spoglia-  ~  gio  dei  Patagoni  ,  situato  in  una  d.  briosa  valletta,  e  rom- 
te  di  boschi.  Lia  impossibie  di  scopi  ini  la  traccia  d  un  H  posto  d'un  centinaio  ih  capanne  ,  sparse  senz'ordine 
popolo.  0  qua  e  là. 

—  Dunque  non  vedeste  niun  abitante?  il       Mi  fermai  per  disegnare  una  di  quelle  espanne  ;  ma  mi 

—  Ora  sentirete.  Venula  la  dimane  .  mi  aliai  col  gior-  g  accorsi  che  la  mia  operazione  d:sp  aceva  a'  miei  selvaggi, 
no  ,  e  salito  sul  ponte,  un  marinaio  mi  additò  un  Pala-  W  perchè  si  avanzarono  verso  di  me  con  geli  e  con  gliela 
gone  a  rava'lo.  Ottenutone  dal  captano  il  permesso  ,  in-  |f  di  sdegno  e  di  minaccia,  mi  spezzarono  la  matita  ,  e  la- 
ttai a  terra  arrompa;-nato  da  due  uomini.  Il  selvaggio  si  O  cerarono  la  mia  raita.  Ho  saputo  più  tardi  ibel'ant'pa- 
inoltrò  verso  di  noi  senza  mostrar  né  sorpresa  né  timore.  Jj  tia  che  provano  per  chiunque  vedono  scrivere  0  disegnare. 
La  sua  (isonomia  mula  aveva  d'amichevole;  giudicai  per-  H  proviene  dalla  loro  credenza  che  la  scultura  e  il  disegno 
ciò  a  proposilo  di  slare  all'eira    Mi  parve  d' alta  s'atu-   ff  sono  operazioni  magi,  he  ,  di  cui  temono  gli  effetti. 

ra  ;  la  sua  pelle  era  del  color  del  fango  ,  ed  i  capelli  iti  Poihe  bagattelle  mi  erano  rimaste  dopo  la  distnbu/.irne 
lunghissimi  gli  radevano  disordinati  sulle  spalle.  g  fatta  ai  selvaggi  de'la  spiaggia  ,  ma  di  quelle  po«  he  ch'io 

Credetti  su  le  prime  che  portasse  <u!  naso  un  paio  d'oc-  fi  mostrai  a;  Patagoni  del  villaggio  ,  une  la  «he  cagionò  loro 
chiali  :  ma  quando  gi  fui  più  da  vicino,  m'accorsi  che  H  più  maraviglia  fu  un  picco'o  speglio.  Quando  vi  si  mi- 
la sommità  del  naso  ,  ed  il  giro  defili  orchi  erano  dipin-  fi  rarono  p  r  la  prima  vota  ,  si  volsero  ci  me  sbalorditi ,  ri 
ti  di  nero.  Era  ve  tita  con  una  gran  pelle  di  vigogna,  g  guardarono,  e  si  guardar™  1'  un  l'altro:  miratisi  di  nuo- 
ed  avea  le  gambe  attorniate  da  varie  strisce  di  cuoio.  Dal-  W  vo  nello  specdro  ,  spalancarono  gli  occhi  ,  corsero  a  guar- 
la  cntura  che  gli  stringeva  alle  leni  la  pelle  di  vigogna  ti  à»r  dietro  di  esso  ,  e  non  vedendo  nulla,  si  mirarono  ap- 
pendeva un  lungo  coltello  ;  la  sella  era  di  legno  ;  le  stai  »  cora  ,  facendo  mille  smorfie,  dando  in  iscrosci  d*  risa,  gri- 
fe  eraro  d'osso."  u  dando,  battendo  e  gestendo  rome  pazzi. 

Quando  fummo  vicini  del  tutto.  Io  sparai  una  pMo  §  Udendomi  accorto  che  il  vento  si  1  inforzava  tornai  rolla 
Iettata  in  aria  per  veder  l'impressione  «he  quello  slrep  to  $$  mia  scorta  alla  spiaggia  ,  per  indi  recarmi  alla  fregila  ; 
farebbe  sopra  di  lai;  ma  egli  non  parve  punto  atterrilo.   $g  ma  giunto  al  mare  lo  trovai  sì  grosso  e  >ì  burrascoso  ,  che 


e  capii  che  costui  gà  conosceva  le  armi  da  fuoco.  Mi  »  non  mi  parve  prudenza  l' arrisi  h  armi ,  e  presi  il  partito 
misi  a  considerarlo  rolla  più  minuta  attenzione,  e  deb-  g  di  tornar  solo  al  villaggio.  Siccome  eia  gà  notte,  ni'  in- 
bo  dire  ch'io  non  aveva  mai  fino  allora  veduto  un  uomo  «  tr  dussi  carpone  nella  prima  capanna  che^  trovai,  mi  sdra- 
p;ù  sozzo  di  lui  ,  e  potrei  giurare  eh'  egli  non  s'  era  mai  »  :ai  per  terra  ,  e  spossato  dalia  Mira  coni'  10  era  ,  non  lar- 
lavalo  dacché  era  al  mondo.  Gli  parlai  in  ;nglese,  in  fran  gj  dai  ad  addormentarmi  profondamente  senza  punto  pensare 
rese,  in  spagnuolo  :  ma  inutilmente.  Di  cinese  lingue  e-  9  alla  singoiar  compagnia  fra  cui  mi  trovava, 
gli  capava  due  sole  parole  :  rum  e  tabacco,  che  andava  ■  La  mattina  seguente  al  mo  svegliarmi  ,  mi  vdi  'n'or- 
continnrmente  ripetendo  e  schiamazzando  con  nn  accen-  il  no  una  numerosa  famiglia  ,  ch'ebbe  per  me  ogni  sorta  di 
to  che  indie- va  un' estrema  avidità.  Gli  diedi  allora  un  g  cure  e  di  attenzioni  ,  e  m'imbandì  una  buona  colazione 
pacchetto  dizgari  .he  mi  strappò  quasi  dalle  mani  con  *|  di  carne  di  vigogna  lessa.  Per  ricompensare  1  miei  0- 
tutti  i  segni  della  p:ù  viva  allegrezza.  Gli  feci  dare  da  n  spiti,  donai  loro  lo  specchio  maraviglio  e  quant  altre 
bere  e  da  mangiare,  e  si  divorò  in  un  batter  d'occhio  U  cose  mi  trovai  aver  nelle  fesche, 
quanto  gii  fu  messo  innanzi.  Q       Passai  lotta  la  giornata  in  mezzo  a  que  !  acagoni  ;  as- 

La  mia  cortesia  '0  rese  p:ii  mensueto  ,  cosicché  ai  s"gni  g  sistetti  ai  loro  giuochi,  es'tninai  le  loro  capanne,  1  loro 
ch'io  gli  feri  per  sapere  se  troverei  a  tri  abitanti  sulla  spiag-  n  archi,  le  loro  fionde  ,  e  ve- so  sera  te  mai  al  vasre  lo. 
già  ,  egli  non  rirusò  di  rispondere  pure  coi  segni  che  al-  g  Quante  fav.o'e  sono  state  spaniate  sul'a  gigantesca 1  sfs- 
tri  ne  troverei  nel  luogo  che  mi  mostrava  col  dito.  Sor1-  \i  tura  dei  Patagoni!  La  statura  di  cotesti  Sfkaggt,  avea  detto 
disfatta  per  allora  la  m:a  curiosila  mi  separai  dal  mio  |!  Magellano,  è  tale,  che  le  testa  de l  più  alto  di  noi giunge- 
l'atagono  .  e  tornai  alla  fregala.  Il   rebbe  appena  alla  loro  cinti  ra  :  i  loro  possi  sona  tanto  /un- 

Verso  mezzo  giorno  ,  intanto  che  alcuni  uomini  deil'e-  M  gai  ,  ed  il  loro  corsa  è  tanfo  veloce,  che  restano  di  noi  pò- 
qu^paggio  ,  sbarcati  a  terra  ,  faravano  provvista  d'acqua  il  /rebbe  r>ggiungerli.  Tutto  ro  che  hanno  dello  o  scritto  1 
e  di  legna  .  io  presi  mero  quattro  marinai  ben  armati,  II  viaggiatori  sulla  statura  dei  Patag"ni  ,  è  fal<o:  essi  sem- 
e  mi  d  rossi  ver  0  il  luogo  indicatomi  la  mattina  dal  P.i-  ti  brano  a'quanto  più  alti  degli  europei  ,  ma  mi  sono  asSN 
tag.no.  In  fattivi  trovammo  parecchi  naturali,  i  quali  %  curato  che  siffatta  apparenza  proviene  unicamente  dalla 
al  funger  nostro  ,  m-scro  alle  grida  di  gioia.  Sbarcato  a  H  'oro  foggia  bizzarra  di  vestirsi. 
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Oltre  1'  arco,  le  frecce  ,  e  la  fionda  ,  i  I'atagoni  hanno  Q  parola  ;  la  sorpresa,  e  la  gioia  parevano  avergli  tolto  il 
un' arnia  che  è  loro  particolare,  e  che  portano  alla  cin-  £?  respiro.  Oh  Sara!  Oh  Sara!  pensava  egli  in  Ira  se  sles- 
tnra.  Essa  è  composta  di  due  nottoloni  tondi ,  pesanti  o-  n  so  :  questo  colpo  di  sorte  pur  mi  avvicina  a  te  ! 
gnuno  una  libbra  ,  avvolti  nel  cuoio,  ed  attaccati  ai  due  M  —  Siccome  l'erede  della  mia  casa  deve  aver  una  spo- 
capi  d'  una  corda  lunga  sette  piedi.  Si  servono  essi  con  u  sa  onde  dar  discendenti  al  nobile  nome,  ora  divenuto  suo, 
molta  destrezza  di  quest'  arma,  tenendo  uno  dei  ciottoli  in  M  cosi,  Giorgio,  ho  già  pensato  a  scegliervi  una  sposa, 
mano  ,  e  facendo  girar  l'altro  rapidamente  al  di  sopra  del  fl  — Ah!  milord!  milord!  esclamò  Giorgio,  che  aveva  ri- 
loro  capo.  Quando  il  moto  di  rotazione  impresso  al  ciot-  j*  ('operata  la  voce  ,  indurii,  non  potrei  pagare,  che  con  una 
tolo  è  abbastanza  forte,  lo  slanciano,  e  bea  di  rado  non  M  disubbidenza  i  vostri  primi  comandi,  gì'  immensi  benefizi 
toccano  il  bersaglio.  ■*  di  cui  mi  colmate.  Vorrei  potervi  provare  la  mia  gratitu- 

«  I  Patagoni ,    popolo  Nomade  ,  adorano  due  bizzarre  V.  dine  a  costo  del  mio   sangue  ;  ma  non  posso  sputare   la 

divinità  ,  chiamate  Cliéiébol  o  Chelouda  ;  temono  i  demo-  j^  donna   che  avete   scelta    per  me;    non  posso  !   ne  amo 


nii,  a  cui  attribuiscono  corna  e  coda,  ed  hanno  altre  super-  Li 
stizioni  che  non  mi  fu  possibile  di  capire  ». 

Ciò  detto,  sir  Giorgio  si  tacque. 

—  Non  vi  ricordate  d' altro  ?  domandò  lord  Bedley  ;  jy 


non  v' è  accaduto  altro  nel  porto  della  Fame? 

—  Mi  era  dimenticalo  il  un  caso  singolare  :  mentre  la 
scialuppa  stava  per  partire  onde  tornare  alla  fregata  ,  un 
uomo  mezzo  nudo  rome  i  I'atagoni  ,   rolla  barba   lunga  ,   "  e  quanto  l'amo  ! 


1 

B 


un'  altra  ' 

—  Ma  quella  che  vi  ofTro  è  giovane,  bella,  ricca  ,  no- 
bile, buona.... 

—  Ne  amo  un'altra,  milord! 

—  Ma  colei  che  amale...  vi  corrisponde ,  a  quel  che 
pare. 

—  Oimè  !  milord  ;  ella  non  sa  neppure  eh'  io  1'  amo  , 


—  Eh  via!  le  son  ragazzate  codeste.  Bisogna  scegliere 
caro  Giorgio  :  la  mia  amicizia  per  voi  esige  da  me  questa 


coi  capelli  in  disordine  ,  si  slanciò  verso  di  noi  gridando  U 

in  inglese  —  aiuto  ,  in  nome  dei  cielo  ,  nulo  !  —  Noi    riu-  ^ 

scimmo  a  strapparlo  dalle  mani  dei  selvaggi  che  lo  ave-  W  fermezza    0  siale  sposo  alla  giovane  che  vi  destino,  o... 

vano  inseguiti!  e  raggiunto  ,  e  <  he  fecero  qualthe  resi-  Jj  rimanete  un  povero  uffizialetto  di  fregata. 

stenza    Arrivati  a  bordo  della  fregala,  lo  sconosciuto  ihie-  té  —  Urlerò  un  povero  uflizialetlo  di  fiegata  ,  milord; 

se  del  capitano,  che  lo  ai  colse  con  dimostrazioni  di  som-  £j  ma  conserverò  sempre  nel  mio  cuore  per  voi  la  più  profon- 

mo  interesse  e  di  rispetto  nel  suo  proprio  alloggio.  Quin-  U  da  ,  la  più  viva  riconoscenza  pei  benefizi  dei  quali  volevate 

diti  giorni  dopo  incontrammo  un  vascello  che  veleggiava  fi  eon  tanta  generosità  ricolmarmi. 


verso  l' Inghilterra  ;  lo  sconosciuto  vi  s'imbarcò  e  tornò 
a  Londra,  e  mai  nessuno  del  nostro  equipaggio  ha  sapulo 
nulla  intorno  a  lui. 

—  Non  c'è  altro  ?  disse  lord  Bedley.  ti 

—  Non  e'  è  altro  ;  rispose  sir  Giorgio.  O 

—  Eh  via  !  voi  mi  nascondete  quali  he  cosa. 

—  Io,  milord  ?  vi  giuro 

—  Zitto,  non  giurate,  perchè  vi  dirò  che  quello  sco-  §f 
nosriuto  non  fu  debitore  della  sua  libertà  e  della  sua  vita  »* 
che  al  vostro  solo  coraggio.  Vi  dirò  di  più  ,  che  la  ferita  r 
pericolosa,  che  ti  ha  tanto  tempo  tormentalo,  che  per  pò-  H 
co  non  vi  ha  fallo  perdere  un  braccio  ,  e  di  cui  non  siete  jri 
guarito  ihe  da  poco  in  qua,  quella  ferita,  mi  capile,  la  ri-  H 
reveste  in  quello  scontro  per  parare  un  colpo  mortale  da  r 
que'  barbari  vibrato  contro  lo  sconosciuto  che  volevate  J 
salvare.    Abbracciatemi   sir  Giorgio  ;  io  era  quello  scono-  \ 
sciuto. 

—  Voi,  milord  ! 

—  Io,  io  stesso.  Incaricato  del  comando  d'  una  nave  , 
que6ta  si  ruppe  contro  quelli  scogli  funesti  Tutti  i  miei 
compagni  perirono;  io  giunsi  sulo  a  terra  per  cader  se- 
mivivo in  mano  a  que'selvaggi,  die  mi  oppressero  di  stra- 
pazzi ,  e  mi  tenevano  legalo  e  chiuso  in  una  delle  loro  ca- 
panne. Saputo  l'arrivo  d'un  inglese  ,  mi  riusci  di  rom- 
pere, rodendo  co' denti,  i  miei  legami;  io  era  risoluto  a  ì 
morire,  o  a  profittare  della  felice  orrasione  che  mi  mandava  O 
la  provvidenza  onde  ricuperare  la  libertà  :  forzai  la  porta  l 
della  capanna  e  corsi  alla  spiaggia  ;  i  selvaggi  volevano  fi 
riavermi  in  loro  poltre,  a  qual  fine  ,  non  so  ;  voi  veniste  ;; 
in  mio  soccorso...  il  resto  lo  sapete.  Oh  !  quante  volte  ho  so 
pensato  a  voi!  quante  volle  ho  desideralo  di  abbracciarvi  £J 
prima  di  morire  !  Ma  io  vi  credeva  in  altri  paesi,  in  lon-  n 

vicino  !  La  vostra  bella  e  santa  J] 

g 

—  Di  grazia,  milord  ' 


—  Ma  almeno,  testardo  che  siete  ,  vedete  la  sposa  che 
vi  destino  ;  vedetela,  prima  di  ri<  usarla 

—  A  che  gioverebbe  !  fosse  un  angelo,  non  cambierebbe 
la  mia  risoluzione. 

—  Ora  la  vedremo,  signor  testardo,  disse  lord  Bedley, 
scolendo  un  campanello  :  1'  uscio  s'apri...  entrò  una  gio- 
vane ;  era  miss  Sara. 

—  Giorgio,  voi  ricusate  dunque  d' esser  mio  sposo  ?  dis- 
4  s'ella  dolcemente. 

Giorgia  smanilo,  confuso,  fuor  di  sé,  le  era  caduto  ai 
*J  piedi ,  mormorando  : 

n       —  Oh  !  è  questo  un  sogno  !  è  certamente  un  sogno  ! 
n       —  Si,  è  un  sogno  che  durerà  tutta  la  nostra  vita  ,  ri- 
«  spose  Sira  sorridendo. 

—  Oh  cielo  !  ma  come  ho  io  meritato  tanta  felicità  ! 
H       —  Col  tuo  coraggio,  disse  lord  Bedley  ,  rolla  tua  leal- 
i\  là,  colla  tua  buona  e  virtuosa  condotta.  Io  li  do  il   mio 
n  nome  ,  perchè  tu  lo  porterai  degnamente  :  li  do  fiaaluiente 

J  mia  nipote  ,  perchè  saprai  renderla  felice. 


S.C. 


tane  regioni,  e  mi  slavate 
azione  di  ieri. 


Del  primiero  il  mondo  è  pieno  , 
Ogni  fiume  ancor  ne  abbonda, 
E  persino  sulla  sponda 
A  lambir  ti   viene  il  pie. 

Il  secondo  suol  produrre 
In  ogni  anno  dolce  frutto, 
E  lo  gusla  il  mondo  tutto 
Perchè  nasce  in  ogni  suol. 

Di  liquore  il  tulio  ha  nome 
Ed  ha  seco  un  grato  odore  , 
Ma  il  gustoso  suo  sapore 
Fa  talvolta  delirar 


—  Si,  è  venuta  fino  a  me  ;  e  tocca  a  me  a  ricorapen-  H 

sare  il  mio  giovine  liberatore,  ed  il  salvatore  d'una  in-  § 

tera  famiglia.  Giorgio,  vi  addetto  per  mio  figlio  ;  voi  sa-  Ì3 

rete  il  mio  unico  erede  ,  ed  alla  morte  mia  mi  succede-  a 

rete  nella  dignità  di  pari  del  regno.  S      'S>  bacìi  clic  le  lettere  non  affrancate  ,   restano 

Giorgio  stupefatto  ,  volle  parlare,  ma  non  potè  formar  g  inutili  in  posta. 
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La  parte  sud-ovest  dell'Arcadia  rhe  limita  il  terriln- 
rio  d' Olimp:a  racchiude  due  oggetli  importanti  cioè  la 
più  vecchia  e  la  più  giovane  città  dell'  antico  Greci*  La 
prima  è  Liro^wa  le  cui  ruine  si  veggono  sul  declivio  sud- 
est del  mente  Liceo,  la  moderna  Dioforti  ;  l'ultima  sul- 
I'  altra  riva  di'll'  A  feo  è.  Megalopoli  ,  fondata  da  l'Epami- 
nonda in  una  leggiadra  vallata  .  rivestita  da  orgogliose 
foreste  ed  irtafliata  da  abbondanti  ruscelli  Essa  Conserva 
ani  ora  nel  suo  vasto  (entro  i  segni  de  la  sua  antica  ma- 
gnilo enza,  ed  è  degna  di  nota  per  e^-sere  stata  la  patria  di 
FiÌ0|peineiie  e  di   Polibio. 

!Ma  vi  ha  ani  ora  in  questo  luogo  un  altro  avanzo  del- 
l' antichità  ,  rhe  per  la  sua  posizione,  la  sua  bellrz'a,  ed 
il  pensino  che  ha  presieduto  alla  sua  erezione,  offre  al 
\i  iggialore  un  più  potente  interesse.  Quando  il  senato  di 
Firenze  ordinò  f  t-rezione  della  raltediale  ,  in  cui  il  genio 
di  Michelangelo  s'ispirò  del  pensiero  di  Brunellesrhi  ,  è 
riportato  nell' ed  Ito  che,  dopo  aver  ottenuto  fama  nella 
guerra  e  ricchezze, nella  pace  conveniva  agli  abitanti  della 
Irò  illustre  eira  innalzare  un  tempio  cristiano  degno 
d"  uno  stato  prospero  °  potente.  Il  superbo  edificio  di  Bus 
sa/-,  sopra  una  delle  (alene  del  Cotylium ,  a  t  e  miglia  al- 
l'ovest di  Di., (orti  ,  fu  innalzato  in  virtù  d'  un  simile  e- 
dittn;  ma  con  partii  olmi  ancor  p:ù  importanti,  pnùhènnn 
fu  roslrilito  da  una  metropoli  ricca  e  popolata  come  Fi- 
renze ,  sbbene  da  un  piccolo  villaggio  dell'Arcadia,  Fi 
f.aleia  L'  co' locato  in  un  luogo  in  cui  non  facilmente  i 
materiali  di  costruzione  potevano  trasportarsi  ;  non  in  un 
luogo  frequentato  ,  in  rui  la  folla  de'  passeggeri  poteva 
esser  chiamala  ad  ammirare  la  forza  e  l'ingegno  di  quelli 
the  l'eressero;  ma  in  un  luogo  solitario,  esposto  a'ventì 
ed  agli  uragani,  sopra  una  montagna  aspra  e  selvaggia,  di 
difficile  accesso, esembrando  nel  suo  isolamentonondiman- 
dai  e  altri  sguardi  se  non  quelli  della  divinità  cui  era  consa- 
crato. Il  primo  teatro  costruito  a  Roma  era  destinalo  a  pa- 
cificare la  (oliera  de' numi  durante  una  peste     II  tempi» 


di  Bissae  era  nn'oflerta  più  degna  della  divinità,  poicV; 
fu  innalzato  non  già  nel  tempo  deli  strage  d'  una  pest?. 
ma  rome  una  testimonianza  di  ricucio. renza  dopo  la  siri 
disparizione.  Fsso  era  dedicato  ad  Apollo  Epic-u'O  o  Soc- 
correvole. . 

L'edificio  non  si  dirige  dalPest  all'ovest  secondo  il  ro- 
slume  de'  tempii  greci,  ma  dal  nord  al  sud.  Un'  altra  par- 
ticolarità s' osserva  nel  numero  delle  sue  colonne;  men- 
tre quelle  de'  lati  eccedono  generalmente  del  doppio,  più 
una,  quelle  di  ciascuna  estremità,  qui  se  n»  trovano  sei 
a  ciascuna  estremità  e  quindici  su  ciascun  lato.  L'editino 
aveva  centoventicnque  piedi  di  lunghézza  >n  quaranta- 
selte  di  larghezza.  Poggiava  su  tre  giardini  m  islile  dori- 
co peripterab-  ed  ipetrae.  Fu  edificalo  da  Iitinus,  l'ar- 
chitetto del  Partenone  d  Atene. 

Pausania  assicura  che  il  tempio  di  Ba  sae  sorpassava 
tutti  gliedifni  del  Peloponneso  per  la  bellezza  della  sua 
pietra  e  l'armonia  della  sua  costruzione.  Se  ciò  è  vero,  si 
lauò  riguardare  rome  una  buona  fortuna,  o  piuttosto  come 
un  favore  della  Provvidenza  protettrice  delle  arti.lacon- 
servaz:one  di  questo  monumento,  rheè  restato  in  uno  sta- 
to di  perfezione  cui  non  s  approssima  r.essnn  tempio  della 
Grecia,  ad  eccezione  di  quello  di  Teseo. 

Il  principale  ingresso  era  A  nord.  Dopo  aver  salito  le 
scale  ,  e  traversalo  le  colonne  del  portico  e  del  pronao  , 
si  giungeva  nel  vestibolo  Qu  vi  da  ciascun  lato,  e  fissate 
al  muro,  erano  cinque  co'onne  ion  che  in  marmo  bianco  , 
che  sopportavano  la  volta,  e  s  avanzavano  al  difuori  del 
muro,  in  modo  da  coprire  la  p  il  gran  parte  dell'  interno 
del  vestibolo,  non  lasciando  che  un'apertura  al  centro  per 
ammettere  l'aria  ed  il  giorno,  come  quella  della  volta  del 
Pantheon  di  Roma  Tra  le  due  colonne  jooie  f.  n  meri- 
d  onali  s'inmlzava  una  colonna  corintia  pine  di  marmo 
bianco  che  sopportava  I'  architrave  al  disopra  dell'ingres- 
so merdi->nale  del  vestibolo. 

li  fre»io  (he  ornava  l'interno  si  trova  "ggùiì  nel  IMj- 
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seo  nazionale  dell'  Inghilterra,  e  Insti  dire  che  secondo 
ogni  probabilità  esso  è  l'opera  degli  allievi  di  Fidia-  Se 
tome  rutti  gli  architetti  e  gli  scultori  adoperati  nella  co- 
struzione e  nell'  abbellimento  di  questo  tempio  erano  d'o- 
rigine ateniese,  coi  la  maggior  parie  de'  subbietti  rappre- 
sentati su  questo  fregio  si  rallegano  alla  storia  ateniese. 
Esso  ritrae  il  combattimento  di  Teseo  co' Centauri  e  le 
Amazzoni. 

Tale  era  l'isolamento  in  cui  si  trovava  il  tempio  di  Ris- 
sae  <he  per  lo  spazio  di  più  secoli  la  sua  medesima  esi- 
stenza fu  ignorata  o  dimenticata.  Simile  sotto  questo  ri- 
guardo a'  tempi  di  Pesto  ,  solo  verso  la  metà  del  X\  III 
secolo,  questo  monumento,  il  p  ù  bello  ed  il  più  perfetto  di 
tutti  gli  avanzi  dell'  architettura  greca  nel  Peloponneso,  fu 
scoperto  quasi  nello  slesso  stalo  di  conservazione  che  nel 
momento  incuiPausania  lo  visitò  più  di  mille  anni  prima. 


COMPENDIO 

DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

(V.  Unum.  18) 
Ki'Kno  Belgio. 

Posizione  astronomica — Longitudine  oiienlale  tra  0.° 
là'  e  3  °  4tX.  Latitudine  tra  49  "  32  eòi.0  28'. 

Confini —  Al  n.iid  il  regno  d'  0<anda  :  all'  est  lo  stesso 
eie  province  Renane;  al  sud  la  Francia,  all'ovest  li 
stessa  e  il  mare  del  Nord. 

Montagne — Foibe  montagne  ha  questo  regno  e  per 
lo  più  assa'  basse.  Appai  tengono  al  sistema  Gallo  Frani  irò. 

Fiumi — Tuli*  i  fi-mi  di  questo  regno  si  gettano  nel 
mare  del  Noni  ,  eccettuato  i  due  bracci  del  Reno  rhe  si 
versano  nella  Zuydenzee.  I  principali  sono  :  la  Sibelda  , 
la  IMosa  ed  il  Reno  in  piccolissima  parte. 

Canali  —  Ne  ha  molti  questo  regno  di  cui  sono  i  prin- 
<  ipali  :  il  canale  del  settentrione  del  Bigio,  quello  di  Char- 
leroi  a  Drusselles  ,  quello  da  Mensa  C  inde  .  quello  di 
Brusselles  ,  quello  di  Terneuse  a  quello  di  Oslenda. 

Strade  ili  ferro  —  Possiede  una  bella  strada  di  ferro  che 
si  divide  in  più  rami,  ed  il  cui  scopo  è  quello  d'aprire  co 
munii  azioni  lai  li  e   rapide    Ira'  porti  d'  Anversa   e  d  0- 
stenda  e  le  pn'nrip  ili  c'Ita  del  regno  dove  tono  manifatture 

Etnografia  —  Gli  abitanti  di  questo  regno  appartengono 
a  due  fduiigi- ,  alla  Germanica  ed  alla  Greco-Fatina  ol- 
tre agli   Ebrei 

Religione  —  To'leranza  immersale  ;  ma  la  maggior  par- 
te degli  abitami  professa  il  cullo  caltoli.o. 

Governo  —  Costituzionale. 

InJustiia  —  I  principali  oggelli  dell'  indmlria   belgica 
sono  mei  letti,  tele,  cotoni  stampali,  imbiancherie.  tappeti, 
raite,  conce,  panni,  fabbri* he  d' armi  e  di  coltelli,  maio- 
lica, libi i  e  stampe,  orificeria,  lavori  d  foro,  ardalo,  ra 
ine  ed  ottone,  macchina  a  vapore  e  f. Illiriche  di  birra 

Commercio  — Quello  d  epilazione  ronsivte  n  ■'  finiti 
della  sua  florida  agrico  lurae  delle  sue  numerose  industrie, 
i  grani,  la  bi-ra  il  carline  di  terra,  l'olio,  i  merletti,  i  pan- 
n',  le  tele  di  cotone  ,  r.  quel'o  d' impni  fazione  si  rompane 
principalmente  divini  e  frulla  del  mezzudì. 

Dio,  sione  amministratila  —  Il  B-lgio  si  divide  in  nove 
province  che  sono  le  seguenti  :  B-abaite,  Bnissell  s.  80 
Amersi,  Anversa.  73.  li  andrà  Orientale,  Gand  G3.  Fian- 
dra Occdenla'e  ,  Bruges  ,41.  //  ,nnut  ,  Mons  ,  23.  Na 
mar,  Namur.  IO.  Liegi,  Liegi,  58  Z/m0ir,jo,Hissell,5,9. 
Luccmburgo,  Arlon,  3,  3. 
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Posizione  astronomica —  Longitudine  orientale  tra  l.° 
e  i  "  48    Latitudine  Ira  51  °  e  53.° 

Confini  —  Al  nord  il  mare  del  Noid;  all'  est  la  confede- 
razione germanica;  al  sud  il  regno  Belgico  ;  all' ex*/ il 
mare  del  Nord. 

Montagne  —  Non  vi  sono  1  he  rolline  e  solo  cella  Ghel- 
dria  e  nella  provincia  di  Utrecht. 

Isole  —  Le  principali  sono  quelle  di  Kcdzand ,  Nord 
e  Sud  Bete  land,  Valchereu  T/ioleu,  Sihouwea,  O.  er  Flukee, 
Foora  e  Beyer/au.J  ,  P~ier  ngeu  ,  Texel  ,  l'ieìand  ,  Thcr 
Schelling  e  Aucellaud. 

Laghi — Questo  piccolo  regno  ne  ha  gran  numero, 
ma  tulli  di  piccola  est.msion  ;  quello  di  Haltm,  onoralo 
del  titolo  di  mare,  è  il  più  ampio  di  tutti  —  Ila  altresì  pa- 
lei cbie  paludi  e  lagune. 

Fumi —  M  Ili  finni  irrigano  questo  regno  «he  tutti 
mettono  foce  nel  mai  e  del  Nord,  ad  eccezione  di  due  brac- 
cia dr|  Rrno  e  di  alcune  pici  iole  riviere  ihe  si  ver-ano 
nello  Z'iydersee.  l'eco  i  principali  :  La  Schelda,  la  Mosa, 
il  Vahal ,  il   I.etk,  il  Reno,  I'  L'uso,  \' Ems 

Canali  —  Tulle  le  città  del  regno  sono  poste  in  comii- 
niiaz'one  per  un  zzo  di  1  anali  ma  i  principali  sono  quat- 
tro cioè  :  il  canale  del  Nardi  he  un  sre  il  porto  dì  Amster- 
dam a  que'ln  di  N'enw  I)  ep;  qne  1  1  d.  Zrderick  da  \\  a- 
nen  a  Gorkunc  abbreviando  di  otto  girini  il  tragitta  di 
Amsterdam  a  Colonia;  quello  di  Zuid-Villiems-Vuast  <he 
fa  comunicare  Bois-lc-DuC  con  Maealrich  ;  e  da  ultimo 
quello  che  stendesi  d.ill  Ems  lino  ad  Harlingen 

Strada  di  fer'o  —  li"  prosìiraa  la  costruzione  di  una 
strada  di  f  •!  10  per  melleie  in  comunicazione  Am>teidam 
colle  principali  cil  à  del  legno 

Elmogrufia — Tacendo  degli  Ebrei  1  he  sono  in  pici  ola 
quanti  in ,  gli  abiianti  si  possono  dividere  in  due  famiglie; 
la  Germanica  cui  appai  tengono  gli  Olandesi,  gli  .Ventan- 
ni ed  i  Frisorv,  e  la  Greco- l.i.l  un  1  he  1  o  nptende  i  l'alluni. 

Iteliginne  — Tolleranza  un  versale,  ma 'a  maggmr  par- 
te d  gli  abiianti  professa  il  calvinismo 

Governo  —  Cosliiuzo  naie 

Industria  —  Questo  regno  è  uno  di  quello  che  maggior- 
mente, si  d  slnguono  per  la  loro  mluslna  I  principali 
articoli  sono  le  tele  ,  la  ceras*a  ,  il  borace,  il  salnitro,  le 
cere,  il  ginepro,  il  mimo  ,  Iv  car'e  ,  i  panni  ,  i  drappi  di 
seta  ,  I    Conce,  le  fabbi  rhe  d  tabacco  ecc.  eie. 

Commercio  —  Un  lempo  l'Olanda  era  1  gnora  del  mm- 
merrio  del  mon  lo,  non  avendo  le  altre  na/  uni  a  rat*Cor- 
renza,  ma  quantunque  oggidì  non  sia  1  he  1  ombra  iì<  I  pas- 
sato pure  è  a> sai  ragguardevole  an' or  1.  L- principali  im- 
portazioni con»ist  no  in  grano,  sali,  vin;,  legni,  bovi,  ma- 
gri, ferro  ec.  Le  principali  esportazioni  il  frutti  della  loro, 
industria. 

Divisione  amministrutha  —  Il  regno  è  diviso  in  deci 
province  suddivise  in  d  stretti  e  questi  in  cantoni,  luco 
il  nome  delle  province  con  quello  del'e  loro  rapitali  : 

O  onda  Settentrionale.  Amsterdam.  201  —  O  onda  Me- 
ridionale ,  Aia  ,  55  —  Zelanda  ,  Middelhurg  ,  15,1'.  — 
Bcibante  Settentrionale ,  Bois-le  Due  ,18  —  Utrecht,  U- 
tiecht.  35—  Ghrldria,  Arnbem.  9,  5.  P  —  O.erjssel, 
Zwoll,  |3  —  Vienili.  Osseu,  1.2  —  Groninga, Groninga, 
26,  5  —  Frisia,  Leuwarden,  Iti ,  5  —  Limborgo  ,  iMae- 
strirht,  |S,  5  —  l.i.s-emburgo,  Lusseinb  ego,  10. 

Possessioni  —  Quantunque  I' Olanda  abbia  «eduto  in 
questi  ultimi  tempi  mol'e  delle  sue  possessioni,  pur  non- 
ilimen  1  le  sue  colonie  sono  ani  ora  assai  ragguardevoli, 
e  compongono qop|  ih»  da  noi  si  diie  I  Oceania  ,  I  Affri- 
ca e\  A  nerica  Olandesi  e  di  esse  parleremo  allori  he  ac- 
cenneremo a  q  leYonlinenti.  Tutta  la  m  marchia  niande>e, 
comprese  le  colonie, la  una  supeifiiiedi  241,  000  miglia 
quadrate  id  una  popolazione  di  120000(0  di  abitanti. 


PITTORESCO 


(Casltl'o  di  B!oisj. 


il*  e  Assist)  di  32,eau 

B'ois,  Blesae,  Blesense  castrimi,  altre  volte  rapita'e  del 
Blesoìs,  lon  titolo  di  Contea,  oggidì  capoluogo  di  prefettu- 
ra del  dipartimento  di  Loir  et-Cher ,  con  un  vescovado  , 
una  corte  d'ass;se  ,  de'  tribunali  di  prima  istanza  e  di 
commercio,  è  un'antica  città  di  Francia,  situata  in  anfitea- 
tro sul  declivio  d'una  collina  bagnata  d  >!la  riva  dritta  della 
Loira,  su  cui  si  passa  la  mercè  d'  un  bel  ponte  in  pietra, 
cominciato  fin  dal  1711  ed  ornato  d'una  leggiera  pira- 
mide di  100  piedi  di  altezza.  Le  sue  strade  sono  stratte  , 
tortuose,  e  molto  scoscese,  ma  vi  si  osservano  pareo  hi  mo- 
numenti, come:  l'antico  castello (I)  celebre  per  la  nascita  m 
Luigi  XII  e  per  la  residenza  di  Francesco  I,  di  Carlo  IX  e 
di  Enrico  111  ;  la  chiesa  de  Gesuiti  ,  costruita  ;u'  disegni 
di  Giù  io  Mansard:  1'  ospedale;  un  superbo  acqui  otto  ,  o- 
pera  de'  Roman  ,  che  attraversa  la  città  di  cui  riceve  tutte 
le  acque:  il  palazzo  della  prefettura,  il  più  beli' edificio  Rio 
derno  di  Biois  ,  edificato  sotto  Luig'  XIV  con  giardini  a 
terrazzo.  Essa  possiede  inoltre  una  biblioteca  ,  un  gabi- 
netto di  storia  naturale  e  di  fisica,  un  collegio,  un  semina- 
rio, un  deposito  di  sta  lini  ,  una  società  d  economia  ruta 
le,  un  teatro  e  bei  luoghi  di  passeggio.  L' industria  di  que- 
sta città  censiste  in  berrette,  guanti ,  coltelli  ,  faenza, 
corregge;  e  il  suo  commercio  prim  ipale  in  eccellente  aceto, 
in  vini,  ai  quavite,  legni  che  trae  da  una  prossima  foresta. 


(1)  Queste  castello  sì  fa  soprattutto  notare  per  la  differenza  di 
stile  che  presenta  la  sua  architettura  nelle  sue  diverse  parli,  attcstan- 
do esse  quattro  epoche  distinte'  Fin  dal  principio  del  X  VII  secolo 
non  restato  più  che  una  torre,  solo  vestigio  del  vecchio  castello;  del 
princi/  io  della  rasa  di  Sciampagna  e  di  Chalillon  l'abilurono  e  fi  ag- 
giunsero nuore  costruzioni, 


Blois  faceva  altre  volle  parte  della  diocesi  di  Chartres  ; 
ma  il  papa  Innocenzio  XII  l'eresse  in  vescovado,  nel  169Ì, 
a  sollecitazione  di  Luigi  il  Grande.  Questa  città,  (he  era 
■-fata  denominala  la  città  de'  re,  po-ichè  l'aria  pura  che  vi 
si  respira  l'aveva  fatta  più  volte  scegliere  per  allevarvi  i 
figliuoli  reali,  è  stata  due  volte  la  sede  degli  stati  gene- 
rali sotto  Enrico  III  nel  1577,  e  nel  1588.  «Maria  Luisa  vi 
si  ritirò  momentaneamente  quando  gli  alleati  minacciaro- 
no Parigi  nel  1814,  e  da  questa  città  furono  spediti  gli  ul- 
timi alti  della  reggenza  e  del  governo  imperiale.  Essa  è 
stata  la  patria  di  Luigi  XII,  di  Favras,  del  celebre  medico 
e  viaggiatore  Cerniere  di  Pietro  di  Blois,  precettore  dap- 
prima, poscia  segretario  di  Gug  ielmo  II  re  di  Sicilia.  La 
sua  distanza  da  Parigi  è  di  4i  leghe  e  la  sua  popolazione 
di  15000  abitanti. 


Nel  1791  a  Bologna,  nell  i  fTirina  d'un  pittore  fiam- 
mingo ,  rozzo  ed  altiero  di  modi  ,  lavoravano,  disegnando 
innanzi  ad  un  tavolo,  su  cui  erano  in  disord  ne  ammon- 
tici hiati  s<h  zzi  di  paesaggio  ed  abbozzi  di  figure,  due  fan. 
liulli,  belli  come  due  ang  oli  ponno  esserlo.  Dietro  loro 
il  maestro  Dionigi  Calvaerl  tratto  tratto  stoglieva  gli  oc- 
!  hi  dal  dipinto  cui  attendeva,  e  con  accigliato  cipiglio 
guardava  at'ento  ai  giuochi  nascosti  dei  loro  piedi  e  delle 
loro  mani ,  poi  ritornava  al  lavoro.  I  due  fan.  iulli  sapea- 
no  d'e-sere  sorvegliali  in  quel  momento  ,  e  però  si  guar- 
davano v'cendcvolmente  in  volto  ,  con  uno  di  que'  sorrisi 
che  indicano  Y  impazienza  di  poter  sfogarsi  d'  un  modo  o 
dell'altro. 

Dopo  poch  mimili  il  maestro  si  mosse  -,  i  due  giovinet- 
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ti  si  volsero  allegri  ,  e  quando  fu  uscito  il  Calvaert  non 
poterono  trattenere  un  movimento  di  gioia. 

Se  n"  è  andato  finalmente  ,  esclamarono  ambedue  ; 

dopo  «he  nel  lungo  corridoio  più  non  s'  udirono  le  peda- 
te del  maestro. 

—  Ma  noi  restiamo  ancora  ,  soggiunse  quegli  dei  due 
che  maggiore  dell'  altro  ,  sembrava  d'  un  carattere  più  tur- 
bulento  ed  ardilo  ,  e  questa  sera  ci  toccherà  soffrile  gli 
eterni  suoi  rimbiotti.  La  è  ora  di  finirla  ,  dico  io  :  noi  non 
siamo  infine  suoi  schiavi;  lavora,  lavora,  non  riesce  mai 
nulla  di  bene. 

—  Tu  hai  ragione  ,  Guido,  ma  ci  hanno  allogati  qui 
i  nostri  genitori  ,  e  come  fare  a  cavarcela? 

—  Come  fare,  Frani  esco  mio  ,  si  prende  la  nostra 
matita  e  i  nostri  disegni  ,  s'  impianta  con  un  palmo  di  na- 
so il  nostro  caio  signor  signor  Donigi,  e  si  va  quatti  (inat- 
ti a  ili  edere  lezione  ai  Caracci.  Sono  giunti  di  fresco  ,  e 
si  dice  sieno  gente  dabbene  ed  abbiano  gran  concorso. 

— F  non  sai  tu  the  verranno  qui  dal  Calvaert  ad  islruir- 
si  dei  fatti  nostri  prima  d'accettarci?  E  poi  che  ne  di- 
rebbero i  nostri  genitori? 

—  Eh  !  ch'io  non  bado  a  tanti  ostacoli  ,  il  mio  Cecco, 
anzi  fu  Conto  ihe  domani  mando  ad  eflello  il  mio  disegno, 
lu  poi verrai  meco  ,  n  è  vero  .' 

—  ti  mi  pare  sarebbe  meglio  l'aspettare  ancora  :  forse 
che  reclamando  ai  nostri  pai  enti  mutasse  maniere  ,  allora 
sarebbe  altra  cosa. 

—  La  mia  mamma  diceva  che  il  lupo  perde  il  pelo 
ma  non  il  vizio  ;  la  pazienza  non  è  ima  virtù  ;  lo  sai  bene, 
voglio  andarmene  ad  ogni  costo.  Tu  puoi  fare  come  vuoi; 
però  non  credo  ci  rimarrai  a  lungo ,  benché  sappi  tollerare. 

—  F,  quando  ci  potremo  vedere  ? 

—  Tutti  i  giorni  in  su  tramontare  mi  porrò  sulla  por- 
la dei  Caracci  ;  là  ci  racconteremo  i  casi  nostri. 

—  Bene  .  bene  ,  siamo  intesi  ,  aggiunse  il  più  giova- 
ne dei  due  fanciulli,  intanto  rimettiamoci  al  lavoro  che 
mi  sembra  ud.ie  le  pedale  del  maestro. 

—  Ancora  una  mezzi  giornata  di  tormento,  esclamò 
I' altro  riprendendo  la  matta,  e  ponendosi  a  raggiustare 
un  suo  disegno  ;  ecco  I"  agozz  no.  Infatti  il  Calvaerl  rien- 
trava in  quel!'  istante  ,  e  data  intorno  un  occhiata  si  r  po- 
nea  dinanzi  al  suo  quadro. 

Il  di  dopo  il  maggiore  di  que*  due  giovani  era  presso 
i  Caiani  :  I'  aldo  rimaneva  ani  ora  (nesso  il  mae-tro  fiam- 
mingo. Il  primo  era  Guido  Reni  ,  il  secondo  Fra-ircsco 
Albano;  I'  uno  era  g  unto  ai  quattordici  anni  ,  l'altro  ne 
aveva  per  amo  dodici.  Uniti  insieme  fin  dalla  infanzia  da 
una  vera  ami  izia  ,  benché  d'indole  diversa,  pure  s'ac- 
cordavano nel  pensare.  Guido  .  di  taratteie  fermo  e  co- 
raggioso  pensava  a  d  fendere  Fiancesco;  questi,  timido 
e  dolcissimo  d  indole,  avea  nel  II  ni  un'illimitata  con- 
fidenza ,  lino  a  crederlo  un  angelo  tutelare  che  di  «oriti- 
uno  il  proteggesse  Sparali  >i  improvvisamente!  ambe- 
due sentirono  \ti\  vjuoto  nel  cuore  ,  ma  Guido  piii  forte 
resistette:  I*  Albano ,  quasi  mancante  d'una  protezione, 
volle  di  nuovo  procacciarsela  ,  ed  abbandonato  egli  pure 
il  Calvaeit  .  venne  ben  presto  vicino  al  suo  amiro  I  loro 
nuovi  maestri  ,  i  Caracci,  furono  in  luce  contenti  dei 
loro  progressi  ;  e  per  natura  essi  pure  affettuosi  ,  prese- 
ro ad  amarli  sinceramente 

l'in  qui  abbiamo  .  direhbesi ,  tracciate  due  biografie, 
in  vece  di  quella  sola  deb'  Albano  «he  ci  siamo  proposti 
di  porgere  ,  ma  I'  abbiam  fatto  pen  hù  è  meglio  venisse 
in  luce  que>\">  nobile  affezione  de'  due  giovani ,  e  perchè 
I  indole  di  quello  di  cui  imprendiamo  a  narrare  le  vicen- 
de ,  si  chiarisse  in  più  evoluite  modo  alla  mente  dei  lello- 
■  i.  Ora  egli  camminerà  da  solo  nel'a  via. 

Francesco  Albano  nato  nel  1578  da  un  ricco  mercan- 
te di  seta  ,  lasciato  il  cornmeuiu  cui  il  padie  avealo  desti- 
nato ,  s'  era  dato  alla  pi;tura    Appreso  il  disegno  presso 
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il  Calvaert ,  e  passato  ,  come  più  sopra  vedemmo,  ai  Ca- 
iacci ,  che  gì'  insegnarono  il  dipingere  ,  a  vent'  anni ,  la- 
vorava già  nei  quadri  dei  suoi  maestri  ,  che  volontieri  , 
sapendo  a  quali  mani  fossero  affidati  i  loro  lavori  ,  gli  la- 
sciavano il  carico  degli  accessorii  e  delle  più  lai  ili  macthiet- 
te.  Più  tardi  venne  ricercato  d'alcune  i (immissioni  :  ac- 
cettò le  decorazioni  della  gran  sala  del  vestibolo  del  palaz- 
zo sovrano,  ed  ottenne  non  pochi  encomii.  Foco  dopo  par- 
tiva per  Roma  col  Reni,  al  quale  retò  aiuto  colà  dipin- 
gendo ne'  suoi  affreschi  di  Monte  Cavallo  e  delle  galleria 
farnese. 

Lungi  dall' aver  l'anima  calda  ed  ardente  dell'artista  , 
il  nostro  Francesco  era  calmo  e  prudente  in  ogni  sua  a- 
zione.  S  inpre  eguale  a  se  stesso  ,  allegro  ,  ma  non  smo- 
deratamente nella  prospera  fortuna,  rassegnatile  pazien- 
te ntll'  avversa  (  benché  di  rado  la  sorte  il  volesse  da  que- 
sta molestato  )  tu  lo  trovavi  il  più  del  giorno  innanzi  ai 
suoi  quadri  ,  d  ang  oli  ,  di  madonne  ,  di  santi  Forno  non 
suscettibile  di  grandi  passioni  ,  un  bel  dì  gli  viene  pro- 
posta in  moglie  una  giovane  e  ricca  fanciulla,  ed  egli,  sen- 
za ri.  mmen  pensarsi  di  v  derla,  accetta. La  conduce  in  mo- 
glie ,  e  per  un  anno  vive  felice  con  essa  :  ma  quando  la 
bella  Rusconi  gli  serba  la  consolazione  di  prole,  Dio  glie- 
la toglie  fra  le  ambasce  del  parto  ,  e  Francesco  piange 
silenziosamente  ,  e  si  rimette  alla  volontà  di  Dio.  Giova- 
ne e  libero  erano  suoi  piai  eri  Guido  ed  i  pennelli  :  mari- 
tato il  fi  r.iiiii  felice  la  buona  moglie  e  la  speranza  d'un 
figlio  :  vedovo  ritorna  di  nuovo  ai  pennelli  ed  alla  solitu- 
dine de' suoi  lavori.  Ma  le  vicende  del  mondo  lo  trag- 
gono dal  suo  studio  :  suo  fratello  Domenico  ,  celebre 
avvocato  ,  lo  chiama  presso  di  sé  nella  sua  patria  : 
le  sostanze  della  sua  famiglia  stanno  per  perdersi  :  egli 
ha  bisogno  d'  un  aiuto.  Il  doole  Francesco  obbedisce  ;  cal- 
mo e  tranquiilo  egli  ritorna  a  Bologna  .  segue  il  fratello 
che  sostiene  nel  furo  la  causa  della  famiglia  ,  vede  con 
gioia  che  le  cose  volgono  al  meglio  ,  e  ritorna  a' suoi 
quadri  ,  e  ridipinge  |,-  g  à  tante  volte  tracciate  fui  me  della 
defunta  moglie  di  Guido  e  della  piccola  sua  figlia. 

Co-i  quel  cuore  tranquillo  ed  alieno  dalle  passioni  che 
turbano  I'  animo  e  I'  intelletto  ,  sente  bemhè  calma,  e  in 
un  modo  dolce  e  soave,  la  potenza  dell'amore  ,  dell' a- 
miiizia  ,  e  d<lla  paterna  affezione. 

Ma  ad  un  trailo  altre  cure  il  sorprendono  :  suo  fratel- 
lo Domenico  deli». e  di  salute  e  continuamente  assediato 
d'altari  dispera  di  [inde  maschile  ,  e  vorrebbe  che  Fran- 
cesi o  si  riammogliasse  peri  he  il  nome  degli  A  bani  in  lui 
non  finisse  Come  sempre,  Francesco  accond  scende,  e  ben 
gliene  avviene  poiché  Duralire  «he  egli  sposa  di  li  a  pochi 
giorni,  riunisce  in  sé  le  p'ù  rare  qualità  che  ornar  pos- 
sono una  donna:  ella  è  giovane,  bella,  di  nobil  famiglia,  il 
suo  cuore  è  buono,  I  indole  sua  s'alia  in  tutto  con  quella  del- 
l'Albani;  infine  ella  asse«onda  idesideiii  di  Domenico,  ed 
arricchisce  Francesco  d'una  dozzina  d'allegri  figliuo- 
letti. 

Oh  .'  quanta  non  fu  la  feli«  ila  dell'Albani,  allorché  com- 
perate due  amene  villeggiature,  in  seno  a  tutte  !••  inesti- 
mabili dolcezze  d'  una  famiglia  adorata  ,  in  mezzo  al  con- 
tinuo sorriso  del  cielo  e  della  natura  ,  circondalo  dalla 
moglie  e  dai  figli  che  gli  servivano  di  modello  .  d  pingeva 
l'officina  di  Vulcano  ,  i  quattro  elementi  ,  la  Natività  di 
Gesù  Cristo  .  e  dovasi  allo  studio  delle  lettere! 

Mi  dopoché  il  nosdo  pitture  ebbe  dalla  sua  Dorali' e 
tanti  figli  ,  lo  spirito  de*  suoi  quadri  cangio;  non  avendo 
bisogno  d' usi  ire  dalla  sua  famiglia  per  lunare  migliori 
modelli  ,  si  diede  pressocchè  del  lutto  al  mitologico  ;  ma 
le  sue  Galatee  ,  le  sue  Uiane  ,  le  sue  Veneri  ,  n<  n  furono 
■  he  altrettante  Dorali»  i  :  i  suoi  amori  ,  i  suoi  Adoni  ,  non 
fumilo  che  altrettante  copie  dei  suoi  figli.  Questo  dà  a' suoi 
dipinti  una  monotona  uniformila  ,  quantunque  non  tolga 
ne  sia  mrabde  l'eli  Ito  de!  colorito  e  del  fondu    Del  re- 
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sto  le  nuove  idee  dell'  Albani  piacquero  in  quel  secolo  :  le 
sue  tele  seducenti  furono  levate  a  cielo  ,  e  sebbene  le  cri- 
tiche non  mancassero  ,  e  venisse  chiamalo  Y  Anacreonte 
della  pittura  ,  pure  da  multi  signori  e  anche  da  varie  corti 
venne  onorato  di  commissioni. 

In  questo  frattempo  ,  per  qual  cagione  non  si  sa  be- 
ne ,  ruppesi  d'improvviso  quella  stretta  amicizia  che  fin 
da  fanciulli  avea  legato  il  Reni  e  l'  Albani  :  vogliono  al- 
cuni ne  fosse  causa  I"  orgoglio  del  primo  ,  altri  l'  esigenza 
del  secondo  ,  ma  noi  ne  crederemmo  piuttosto  cagione  al- 
cune di  quelle  meschine  rivalità  d'artisti,  che,  gettando 
la  discordia  ed  il  livore  nella  scienza  ,  impediscono  che 
questa  progredisca. 

Giunto  alla  virile  età  l'Albani  fu  chiamato  a  dipingere 
in  parecchie  città  :  nel  16,'i3  venne  di  nuovo  a  Ruma, 
invitatovi  dal  cardinal  di  Toscana. 

Ritornato  in  patria  riprese  la  dolce  e  tranquilla  sua  vi- 
ta ;  dipinse  nuovamente  Veneri  ed  Amori  ,  placidi  ruscel- 
li, ninfe  scherzanti  sull'  acque  ,  D,ane  cacciatrici  e  mil- 
le altre  tele  di  sourglianti  argomenti ,  che  esposte  ai  no- 
stri tempi  andiebbero  oppresse  dal  biasimo  universale, 
ed  in  quel  secolo  passavano  nelle  gallerie  dei  sovrani. 

Visse  l'Albani  molli  anni  in  una  pace  perfetta  :  solo  in 
quell'età  in  cui  l'uomo,  spossato  per  le  durale  fatiche  di 
un' esistenza  breve  sì  ma  operosa-,  ha  maggior  bisogno 
di  riposo  ,  fu  turbala  la  sua  tranquillità.  Suo  fratello  Do- 
menico perdea  pressoi  e  he  lutto  in  cattive  speculazioni  ,  i 
suoi  beni  andavano  con  esso  pignorali  e  gli  toccava  ven- 
dere le  tanto  amate -uè  villeggiature,  E  perchè,  come  ben 
dice  un  vecchio  adagio,  una  sventura  è  sempre  da  al- 
tre seguita  ,  dovette  anche  soffrire  le  moleste  critiche  del 
suo  nemico  Scanelli.  Pure  non  ne  pati  la  sua  laboriosità 
che  anzi  raddoppiò  di  lena  e  d'  ardore  finché  cedendo  l' im- 
pero alla  vecchiaia  ,  colla  vita  di  Francesco  ,  si  spense. 
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Nel  16G0  spirava  l'Albani  in  età  di  S2  anni ,  dinanzi  al 
cavalletto  che  sosteneva  uno  de' suoi  più  gentili  lavori. 

Fu  generale  il  compianto  destato  dalla  morte  dell'Alba- 
no I  suoi  amici  ,  gran  numero  dei  quali  furono  uomini 
celebri,  come  il  Lanfranco,  il  Poussin,  Salvator  Rosa, 
il  Maratli,  il  Castiglione  ,  scrissero  tutti  lettere  di  condo- 
glienza  alle  sua  famiglia. 

Di  cuor  tenero  e  dolce  andò  sempre  in  cerca  degl'in- 
felici onde  consolarli  ,  e  n'  è  fede  il  Domenichino,  che  so- 
stenne con  animo  geneioso  nella  sventura  che  il  perse- 
guitava. 

In  gioventù  avvenente  della  persona  ,  maschio  e  forte 
nella  matura  età  ,  venerando  nella  vecchiaia  ,  fu  mai  sem- 
pre 1  Albano  di  severi  ed  incorrotti  costumi.  Invidia  e  ge- 
losia non  macchiarono  giammai  il  suo  animo  :  ammirato- 
re delle  opere  degli  uomini  di  lui  più  famosi,  s'inchina- 
va dinanzi  ai  lavori  di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  Ben- 
ché anacreontico  ,  e  meglio  ali  allegrezza  che  non  alla  me- 
stizia proclive  ,  aveva  il  cuore  cablo  e  capace  d'entusia- 
smo. La  felicità  della  vita  e  delia  famigl  a  non  fecero  al- 
tro che  sopire  in  lui  il  bolloie  delle  passioni  ;  infelice  e 
perseguitato  dalla  sventura  ,  forse  ,  non  che  calmo  e  tran- 
quillo ,  sarebbe  apparso  come  il  secolo  in  cui  viveva  ,  smo- 
derato ed  ardente  nei  desiclerii  di  piacere  e  d'ambizione, 
violento  e  fantastico  nelle  passioni  d'ira  e  d'amore. 


MILIZIE  ALEMANNE  DEL  SECOLO  XVII 

Durante  la  guerra  dei  Irent'  anni,  la  guerra  divenne  nel 
medesimo  tempo  un  mestiere  ed  una  scienza.  Poiché  I' A- 
lemagna  s'era  trasformata  di  fatti  in  un  campo  di  batta- 
glie ove  venivano  a  scontrarsi  gli  eserciti  di  tulle  le  pò- 


i/  omnibus 


lenze  europee  ,  si  era  obbliato  in  quella  immensa  misce- 
la d'interessi  sì  diversi  il  punto  d'onde  si  era  part  lo  e 
la  ragione  della  guerra;  il  risultalo  più  chiaro  non  fu  dap- 
prima che  la  mina  del  fanatismo  rei  g  oso  ni  i  soldati  e 
del  sentimento  di  nazionalità  ne  generali.  Ti  a  le  mani 
dei  successoli  di  Gustavo  Additi  la  guerra  era  divenuta  u- 
na  bisogna  di  lattica  e  di  scienza,  ed  al  disopia  di  tutte  le 
quislioni  religiose  e  militari  rolloravasi  I"  aite  militare. 
Co>ì  si  formò  la  scuola  moderna  de'  lattici  the  slud  avano 
eh  uni  sotto  gli  altri  ed  andavan  poscia  a  portar  la  loro 
spada  ,  là  ove  trovavano  i  migliori  gradi  militari.  L  arte 
militale  divenuta  una  scienza  ,  non  conobbe  più  naziona- 
lità ,  e  divenne,  se  si  può  dir  ro>i  cusmop- litn  tome  la 
scienza  stessa  ,  fui  mando  quella  (lasse  di  rlliiiali  di  for- 
tuna che  si  trovarono  nelle  gii'  rre  di  lutti  paesi  ,  e  the 
Walter  Scott  ha  covi  ben  dipinti. 

«  L'  Alemagna  ed  i  Paesi  Cassi,  dire  Gu'zot,  nel  suo 
studio  storico  sopra  Monk,  erano  a  queil  epo.  a  il  luogo 
di  ritrovo  dei  g  <  vani  inglesi  che  la  loro  im  I inazione  e  lo 
stato  della  loro  fortuna  spingeva  al  mister  Cel'e  armi  , 
e  di  tutti  quelli  la  cui  atl.vi  à  languiva  in  una  p-liia  m 
pace  coli' Europa  e  the  non  agitava  punto  la  sua  propria 
libertà.  Chiunque  era  tormentalo  dal  li  sogno  di  o  pei  are 
indava  a  soddisfarlo  nelle  guerre  lontane,  senz'altro  van- 
taggio per  Ini  che  il  giuoco  della  gueira  ,  le  sue  emozio- 
ni e  le  sue  virende.  Chiunque  si  sentiva  rapace  d'arriva- 
re alia  fortuna  per  la  sua  valentia  ,  l'andava  a  vendere  a 
I  rezzo  di  soldo,  nel  luogo  in  cui  sen  teneva  il  mei  iato.  Co- 
si si  formava  una  razza  <i'  uomini  arditi  a'  peritoli ,  pru 
denti  sul  loro  interesse,  sottomessi  in  ogni  occasione  a 
quella  vita  di  peritoli  the  faceva  della  loro  vita  uni  mer- 
canzia, mischiando  splendide  fazioni  a  sentimenti  volga- 
ri,  indifferenti  al  bene  ed  affezionati  a  cerli  doveri ,  nel- 
la loro  condizione  costretti  a  non  curarsi  di  v.zù  ,  preser- 
vandosi da  molti  \  zi  Tali  erano  la  maggi  i  parte  di 
questi  ufficiali  the  l' Inghilterra  mandava  allora  ad  istruir- 
si e  ad  avanzare  nelle  guerre  stran  ere ,  e  the  un  poro 
più  tardi  sotto  il  nome  di  officiali  di  fortuna  ,  ra|pu  Mo- 
larono nelle  sue  guerre  ii\ili  una  grandissima  parie  l- 
gnari  di  principi  non  mancavano  nondimeno  d  mi  «.ito 
onore  ,  e  quando  il  destino  li  lanciò  nel  mezzo  del  e  vicis- 
situdini de'  partiti  ,  furon  veduti  rompere  con  pena  I  im- 
pegno che  avevano  contralto  da  principio  e  risolversi  lara- 
mtnle  ad  abbandonare  prima  del  Inuline  l'indegna  cui 
avevan  localo  (ti  sia  permesso  co  ì  die  )  il  loro  coia^g  o 
e  |a  Ioni  fedeltà  Poro  p»eurcupati  de. la  patria,  ma  anima- 
ti da  un  vivo  sentimento  di  Irai  rota  per  gli  m-mini  di 
cui  avevan  diviso  i  perito  i  .  erano  cillad  ni  poco  su  uri 
ed  eccellenti  compagnoni.  Indifferenti  alle  sofferenze  del 
popo'o  .sapevano  risparmiale  quelle  del  soldalo  ;  e  rego- 
lari anche  nella  vio'enza  non  vi  aggiungevano  per  nulla 
il  male  del  disordine.  La  loro  brillatila  era  dura  ma  non 
trasportala  ;  la  loro  avidità  si  sottometteva  alle  leggi  del- 
la disciplina,  e  quel  vergognoso  ardore  del  sarthegg'o  «he 
fece  de' nobili  cavalieri  il  lem  re  deli' Alemagna  ,  è  stalo 
raramente  rmproverato  ;>gli  ofB  iali  di  Fortuna.  » 

Quanto  assoldati,  essi  formarono,  in  Alemagna  alme- 
no, una  specie  di  corpi  razione  ,  e  si  procurarono  de' di- 
plomi di  confermazione  e  de' privilegi  dalla  parie  degli 
impeialrri.  Per  entrare  rome  ravaliere  o  railrn  in  una 
gìeve  o  plutone  formante  una  |vnre  ,  bisognava  esser  pas- 
sato pe'  gradi  Inferiori  di  valletto  o  di  scudiere  (  bube  e 
Knappe  ).  Come  pure,  p<*r  es.cer  ricevuto  fantaccino  o  lan- 
zichenecco era  necessai  o  d' es  er  munito  d'un  certificalo 
che  Trovasse  d'essere  sialo  istruito  di  lutto  ciò 'he  biso- 
gnav  sapi  re  per  portar  le  armi  in  una  milizia  regolare  ; 
si  osservava  la  stessa   |  r.  cauzione  per  gli  artiglieri. 

I  lanziih  necchi  ed  i  railri  godevano  per  pr.vilegio  im- 
periale ,  e  per  una  condizione  del  loro  impegno, del  drit- 
to di  mendicare  dopo  finito  il  lermine  del  loro  servi0  o. 


Questa  maniera  di  mend'eare  qnasi  colla  punta  della  spa- 
da ,  e  questi  mentii,  ariti  cui  non  era  permesso  di  ricusa- 
re eran  t  biamati  garJenbruder.  Per  esercitare  il  loro  pri- 
vilegio essi  si  riunivano  ,  e  queste  associazioni  diveniva- 
no un  nuovo  modo  di  saetheggiare  impunemente.  Il 
garJenbruder  rapiva  al  conladino  tutto  quello  che  il  solda- 
lo gli  aveva  lasciato. 


CN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 

Renato  di  Tolosa 

I 

Gran  festa  fu  al  castello  del  conte  di  Tolosa  il  2  novem- 
bre Il  (il,  la  conlessa  si  sgravava  d'un  masi  Ilio  dopo  tanti 
anni  d'  inutili  speranze,  e  d'infruttuosi  voti;  laonde  fu 
somma  la  gioia  the  comprese  il  conte  e  la  contessa  a  que- 
sta fausti  avventura  the  loro  dava  un  erede,  e  ben  pre- 
sto venne  latto  noto  a  luti  i  feudatari  vassalli  ihe  dalla 
sua  corona  di  conte  dipendevano. 

I  va-saili  servi  della  città  di  Toh  sa  faci  vano  echeggia- 
re di  lieti  evviva  i  dintorni  del  castello  ,  perthò  il  giogo 
i  he  imponi  va  loro  il  conte  non  era  sì  opprimente,  cune 

pield  degli  aliti  t;ran  feudatari  della  corona  ,  e  pertbé 
in  quel  e,  01  no,  stante  la  felicità  dell'evento,  faceva  far  loro 
ampia  d  sii  illusione  di  pane  e  di  vino,  di  commi  stillili,  di 
grascia  e  di  danaio.  Ed  era  bello  spettacolo  il  vedere  i 
numerosi  fam  bari  del  tonte  da  tutte  le  finestre  del  ca- 
stello gettar  tali  cose  a  piene  mani  siili'  affollala  molti- 
tudine. 

II  terzo  giorno  fu  indicalo  al  battesimo.  G  à  il  conte  , 
come  vide  appressarsi  il  tempo  del  parlo  della  moglie,  a- 
vea  fallo  bandire  un  torneo  per  celebrare  il  battesimo  del 
figlinolo  maschio  o  femmina  the  fosse  nato  ,  e  già  da  al- 
quanti giorni  Tolosa  ai  coglieva  il  fiore  della  cavalleria  ve- 
rnilo Im  da'  più  lontani  lidi,  e  le  più  belle  e  coitesi  dame, 
e  lutti  nel  castello  avevano  albergo. 

li  .')  novembre  adunque  ebbe  luogo  il  torneo.  Vincitore 
del  tonico  sarchi» si  ilnamaio  colui  (he  avrebbe  spesato 
tre  lance.  Le  leg^i  erano:  combattersi  ad  armi  coitesi  cioè 
con  lam  la  e  spada  ,  di  ini  si  doveva  far  uso,  la  prima  a 
i  avallo,  la  sei  onda  a  piedi  in  taso  che  sj  cadesse  di  «aval- 
lo ;  i  buoni  colpi  alle  braccia  ed  al  petto,  quelli  portati  al 
lavalo  disonoravano  il  cavaliere.  I  piemii:  un  ginnetto  di 
Spagna  ed  una  spada  ingemmata. 

Splendida  era  la  lizza,  l'oro  ed  il  broccati  v'eran  pi  .«fu- 
si fu  ir  di  misura;  le  dame  sfolgoravano  meno  per  lo  sp'en- 
dor  de' diamanti  ond'eran  cariche  che  per  quello  della 
loro  belle/zi;  i  cavalieri  che  non  prendevan  parie  al  tor- 
neo, avean  giustacuori  e  mantefetti  migri  fi.i. 

I  tenitori  del  campo  erano  sette  :  il  coni.-  d'Ai,  il  dura 
di  Lorena,  il  dura  di  Bretagna  e  quattro  altri  cavalieri  di 
i  ni  non  monta  dire  il  nome,  ed  avevan  per  insegna  una 
fascia  rossa  Mio  squillo  della  tromba  il  ionie  di  Fcix  e 
sei  altri  cavalieri  si  presentarono  competitori  a'  primi  col- 
la fasi  ia  bianca  F  'Ilo  il  giro  del  campo  fecer  mostra  della 
loro  leggiadria,  e  della  loro  forza ,  salutando  vagamente 
tutti  colla  lancia.  G  unii  sotto  al  palco  del  ron'e  di  Tolo- 
sa bassaron  le  armi  innanzi  a  lui ,  indi  datisi  al  galoppo, 
ritornarono  a' loro  posti. 

Gli  scudieri  di  ciascun  cavaliere  s'accostarono  allora 
alla  Iend3  de'  giudici  del  torneo  e  consegnirano  le  armi 
agli  araldi  «  he  ne  slavano  alla  porta.  Gli  ara'di,  presele,  e 
pollarono  a'  giudici  i  quali  attentamente  le  osservarono  e 
le  misurarono  ,  poscia  le  ritornarono  agli  araldi  dicendo 
rh'eran  di  giusta  misura.  Questi  le  ditiero  agli  scudieri 
che  riami  rimo  a'  loro  posti.  Le  armi  erano  slate  benedille 
il  mattino  nella  chiesa  del  castello  dal  vescovo  di  Tolosa 
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dietro  giuramento  de' cavalieri  di  non  esservi  in  esse  nò   U  cavallo  sentendosi  libero  del  peso  sulla   sch.ena  si  mise  a 
maleficio  né  incantesimo. 

i\l  primo  sanilo  i  cavai  eri  imbroccarono  lo  scudo  e  mi- 
sero le  lance  in  resta  misurandosi  collo  sguardo;  al  se- 
condo si  consolidarono  sulle  stalle;  al  terzo  l'araldo  gri- 
dò lanciale  andare,  e  i  cavalieri  si  scagliaron  1' un  conilo 
l'altro.  In  un  lampo  i  cavalli  delle  due  opposte  fazoni 
divorarono  lo  spazio  die  li  dividevano,  ed  al  loro  scalp  - 
lare  un  fitto  nembo  di  polvere  alzossi  die  involse  cava 
lini  e  cavalli  e  li  tolse  alla  vista  di  ciascuno.  Solo  s"  a 
si  o  tò  un  percuoter  forte  di  lance  e  di  scudi.  Dissipato  il 
polverio  si  scorsero  i  cavalieri  che  dopo  il  primo  scontro  a- 
vean  raggiunto  il  primiero  posto  saldi  in  arcione  e  senza 
die  alcuno   fosse  stalo   menomamente  offeso.  11  secondo 


','r  correre   pei  campo  trascinandosi  d  etto  il    ronted'Ax,   il 

£8  (piale  sai  ebbe  andato  a  mal   pad  lo  se    il   conte  di  Tolo.-a 

*  non  avesse  fatto  dar  nelle  trombe  e  didrarar  furto  il  tor- 
ri neo.  Intanto  i  seguaci  del  «onte  di  Foix  avevano  abbattuto 
Q  t;li  altri  tre  della  fazione  rossa.  Gli  scudieri  del  conledi 
Et  Aix  accorsero  a  distrigarlo  dall'  impacciosa  poszione  ed  il 
S  rialzarono  colla  lancia  tuttavia  infissa  nella  corazza.  Gli 
H  araldi  intanto  pronunciavano  il  conte  di  Foix  vincitore,  e 
M  come  tale  l' addicevano  al  palco  del  conte  di  Tolosa  ove 
M  doveva  ricevere  il  premio  del  suo  valore.    Una   giovinetta 

I  assai  leggiadra,  nipote  al  (onte  di  Tolosa  doveva  cingergli 

B  la  spada,  ed  oh  come   arrossò  allorquando   collocatagli» 

dovette  appressarglieli  per  riceverne  il  bacio  in  fronte.  U- 


Moutro  fu  p  ù  fiero  del  pi  imo,  e  due  lance  della  fazione  a   no  scud  ero  del  conte  guidava  a  mano  II  ginnetto  d.  Spagna 


fi 


1)  anca  andarono  in  isdiegge,  senza  che  per  alrro  niun 
l'omhatlen'e  avesse  tentennato  d"  in  sull'arcione,  tanto  ei 
pirevan  starvici  ijuasi  appiccicati.  Sostituite  a'  mozziconi 
di  lame  altre  novelle  si  ricominciò  1'  assalto,  e  ben  presto 
il  desidi  rio  incitando  ciascuno  a  tentar  di  essere  vincitore, 
faceva  si  che  ciascuno  menasse  colpi  men  che  cortesi  e 
che  sapevano  del  furore  dell'  inimiciz  a  e  dell'  odio.  Il  con- 
te d'Ai,  il  dura  di  Bretagna  e  quel  di  Borgogna  ch'e- 
rano a  capo  della  fazione  rossa,  avivan  preso  di   mira   il  «  introdotto  carico  di  manicarellie  di  salse  di  ogni  specie. 


n 
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Finito  il  torneo,  dame  e  cavalieri  si  mlussero  nelle  sa- 
le del  convito  ,  che  splendevano  di  luce  per  una  infinità 
di  doppieri.  Data  l'acqua  alle  mani  lutti  si  assisero  alle 
mense  con  bella  distribuzione  I  v'ncitOre  stava  al  luogo 
d'onore  ed  innanzi  a  lui  si  scalcavano  le  vivande  ,  che  al 


Ó  suono  di  musicali  concenti  venivan  portate.  Al'a  me'à  del 
n  banchetto  si  aprirono  i  battenti  della  porta  che  stava  in 
u  fondo  alla  sala,  ed  un  vago  castello  girane  su  ruote  venne 


co 
le 


nledi  Foix  cenando  ciascuno  di  abbatterlo,  poiché  il  con     fi  Stavano  a   difesa   di   esso  molli  familiari  del  conte  vestiti 
di  Fox  essendo  assai  destro  neh' armeggiare  ed  aven-   in  ali  •  saranna    Tull'i  cavalieri  die  sedevano  a  mensa  fui  o- 


do  fama  di   valentissimo  cavaliere  ,  non  solamente  un  di  Sj 

loro  vincendolo  s'avrei)!)'  procacciato  onore,  ma  eziandio  « 

il  premio,  dappoiché  i  seguaci  del  ionie  di  Foix  non  eian  1 

da  tanto  di  star  loro  a  fronte    l'eiò  strettisi  insieme  mos.  tjj 

sero  a  tutta  furia  su  di   lui,  ma  il  conte,  che  ad  ogni  colpo  H 

slava  parato,  con  un  volger  di  briglia  egli  ed  i  suoi  si  mi-  g 

se  di  co»la,  schivando  l'assalto  di  qne'  tre  cavalieri  the  fu-  | 

ron  tratti  dalla  foga  de'  loro  cavalli  fino  al  confili  della  iiz  f| 

»a.   Ibima  ch'essi  ave«ser  potuto  voltarsi,  il  ronte  di  Fox  ii 
ed  il  suo  drappello  piombatoli  ratti  qu  'I  lampo  su'  quattro   a 

cavalieri  rimasi  semplici  spdta'ori  all'opposto  lato  ,  ed  e-  9 

gli  di  sua  mano  trasse  uno  di  arcione  e  gli  fece  inoider  la  $$ 
polvere,  e  ad   un   alti o  fé  andare  in  isdiegge  la  lancia    Ciò  £| 


no  invitati  al' assalto,  e  lutti  lesti  quali  daini,  dopo  bre- 
v'ora  di  resisi,  nza,  dettero  la  scalata  al  castello  e  se  ne 
resero  signori  ,  facendo  prigionieri  tutti  qne' sarà' ini  che 
vi  stavano  a  difesa  ,  obbligandoli  a  caricarsi  de'manica- 
retii  e  delle  salse  alla  i  infusa  dispostisi)  pei  merli,  ed 
a  srend  ili  giù  F  si  videro  i  cavalieri  i  quali  eran  sa- 
lili su  per  le  mura  liiornar  per  la  polla  del  castello  ,  ca- 
lata la  saracinesca,  cacciandosi  innanzi  i  prigionieri  i  quali 
depositarono  sulle  mense  il  loro  carico,  e  pascià  si  ritira- 
rono. Di  li  a  poco  il  castello  disparve,  ed  entrarono  molti 
araldi  con  bacini  pieni  di  monete  d'oro  e  d' argento  ,  i 
quaii,  fattisi  alle  finestre,  vuotarono  sull' affollato  popolo. 
gridando:  Questo  è  danaio  del  nobile   e  pulente  conte  di 


non  fu  che  l'opera   di   un  momento    l'osi  ia  lasciali  i  suoi  g    Tulosa.  lì  la  pleb-  rispondeva  c.-gli  evviva  a  quella  pruo- 
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va  di  mun  fi  enza.  Al  finir  del'a  mensa  aprironsi  un'abra 
voltai  batienti  della  porta,  ed  entiò  un  vasi  el  o  colle  vele 


s  guari  ,    rapid  ssim.amenle  volgendosi  e  spronando  il  su 
nob  le  corridore   andò  a-d  affrontare  i  tre  che  andavangli 

addosso  ferma  tenendo  in  resta  la  poderosa  lancia.  Veniva   g  issale  portante  la  Inndiera  veneta  rariro  de  più  rie  chi  drap- 
io,  a  Ini   contro,  il  dma  di  B  etagna,  e  si    furiosa-   «   p,  de'tes  liti  p  il  magnifici.  Ad  un  segno  del  conte  di  Tolosa 


a 


in  mezzo 

mente    l'  assalse    il    conte    di    Fo  x    che    il    tras  e    re'to 
di  arcione  oltre  due  lance  ,  e   fu   la'e  l'urlo  die  n'eb- 
be  tutta    conquassata  ed    ammaccala  l'amialura  com"- 
«  he  fosse  fatta  a   pi  uova  d  azza.  Cosi  nell'  atto  in  e  ni  ^la 
va  passò  in  mezzo  al  duca  di  Borgogna  ed  a'  conte  d'A'x, 
e  giunto  all'  estremità  della  lizza  ne  ritornò  più  terribile 
I  suoi  due  avversari  eran  rimasi  sbalord  ti   di  quel  furio- 
so modo  di  assalire,  e  stavan  quasi  incedi   su  quanto  a- 
vessero  a  fare,  allorché  il  sentimento  del. 'onore,  e  gli  sguar- 
di di  tante  genti  fisi  su  di  essi  rid-stò  nel  loro  anmo  il  letar 
go  per  poco  assopito.  Essi  alla  lor  volta  divennero  gli  as- 
salitori,  e  portaiono  si  orribili  colpi   sul  conte  di   Fox 
che  luti' altro  cavaliere  che   lui  sarebbe  soggiaciuto;  ma 
egli  col  volgersi  e  rivolgersi  teneva  in  rispello  si  l'  uno  co- 
me l'alito,  e  dava  loro  mdto  da  fare.   Un  colpo  diretto  ii 
al  duca  di   Bretagna  r  balzò  sulla   lucida  e  pul  ta  arma-  g 
dura  di  lui ,  e  la  lancia  andò  ad  infiggersi  in  un  de'  ferma-  9 
gli  che   raìtenevano   sotto  l'ascella   destra   la   corazza  al  £| 
conte  d'  A  x.  lì  vi  s'  era  talmente  incastrata  die  per  (piani    & 
sforzi  lacesse  non  potè  mai  rilrar-la,  ed  intanto  il  duca  di  « 
Bretagna  gli  menava  colpi  a  mani  a  e  dritta,  ch'ei,  solo  rol  M 
guidare  ma  innanzi  ora  indietro  il  cavallo,  si  riparava.  Ma  $$ 

già   il  (onte  di  Foix  era  stanco  di  quel  furioso  lem  pestare  il  delh  minerà   di  v  ta  dei  principi  del'a  Germania.   Noi  lo 
di  colpi,  e  spingendo  la   landa  intricata  con   forza   fé  per-  L  abbiamo  Halle  cronache  del   paese, 
der  una  staffa  al  ronte  d'A'x  e   traboccarlo  a  t  rra   ri-  *>       Carlo  Guglielmo  duca  di  Brunswick  ,  viven'e ,  or  fanno 
inanendogli  l'altro  piede  impacciai  nella  staffi  ;  si  die  il  §  forse  un  sessantanni  ,  tenea  in  gran  conto  la  s'ietta  os- 


ti i  cavalieri  saltarono  sul  vascello,  e,  rovesciando  quaiurque 
$  ostaco'o  loro  si  opponea,  s'impadronirono  ciascuno  chi  d  un 
SS  pezzo  di  stoffe,  chi  d' un'aruiadura.  chi  d'una  bella  accon- 
j  datura  dorata,  e  quand'  ebbero  finito  II  bottino,  discesero 
f*  facendo  rega'o  di  quel  che  avean  preso  alle  dame.  Da  ùl- 
1$  timo,  levate  le  mense,  un  meneslrd  o  ari  ompagnandosi 
li  al  liuto  cantò  la  potenzi  la  generosità  e  la  magnificenza 
r  per  cui  sempre  avean  primeggiato  i  conti  di  Tolosa  ,  e  fi- 
*  ceva  augurio  che  il  nuovo  nato  contribuisse  ad  aumentar- 
ne il  lustro.  Dopo  ciò  ciascuno  si  ridusse  nell'  assegnata- 
gli stanza  ed  il  di  successivo  lutti,  tolto  commiato,  si  par- 
tirono colle  loro  corti  alla  volta  delle  loro  castella. 

Covi  fu  contrassegnata   la   nascita   d'I   prode   cavaliere 
Benata  di  Tolosa.  Gaetano  Torelli. 


ANEDD  3TI 
TASSALO  AL  TUO  VICINO. 

Q  lesto  racconto  può   in  certo  modo  dare  alcuna   idea 


|PP 


1G0 


L   OMNIBUS    PITTORESCO 


servanza  delle  feste  e  delle  domeniihe.  In  bel  di  gli  vie- 
ne all'  orec(hio  ,  avere  alcuni  contadini  d'un  villaggio, 
contratto  l'abito  di  Munirsi,  durante  i  divini  uffici,  in  u- 
tia  taverna  ,  e  di  sprerarc  nel  bevete  tutto  quel  tempo 
die  avrebbero  dovuto  impiegare  ad  ascoltare  la  predica 
ed  i  salmi.  I  concigli  dei  ministri  protestanti  ,  pei  fino  i 
rimproveri  de' magistrali  ,  non  erano  bastati  a  r  muo- 
vere gl'intrepidi  bevitori  da  quella  brulla  passione. 

Il  duca,  indossato  un  grossolano  soprabito  abbottonato 
sino  al  mento  ,   recasi  un3  domenica  all'  osteria  (he  gii  e- 
ra  stata  indicala.  Allori  ho  la  campana  chiama    i    I  deli 
alla   preghiera,  arr.va  quella  sdiiera  di  miscredenti  ,  pre- 
ceduta da  un  gio>so  e  pesante  personaggio  ,  che  al   naso 
rubicondo  ,  al  volto  infi  ninnato  puossi  fai  unente  ricono- 
scere pel  presidente  dell' allegra  compagnia.  Siede  costui 
in  capo  alla  tavola,   ed  al  suo  Banco  senza   aprir  he  ca 
fa  sedere  il  duca  ,   non  senza  gettare  un'occhiaia  diffiden- 
te su  questo  nuovo  convitato  ,  die  ninno  rammentavasi  a- 
ver  prima  veduto  nell'amato  recinto  dello  taverna,  'l'ut 
tavia  l'oste  purta  davanti  al  presidente  della   brigala   un 
enorme  fiasco  d'  acquavite,   (jaestn   lo  p'ende  con  ambe 
le  mani ,  ne  tracanna  una   buona  dose  .   e  lo  rimette  al 
duca  dicendogli-  ramalo  al  tuo  riciiioì  [n  tal  guisa  il  fia- 
sco fa  il  giro  della  tavola  ,  torna  di  nuovo  ai  presidente, 
che  dopo  avergli  d.ila  una  stretta  cordiale,   lo  ripone  in 
circolazione. — Ogni  convitato  lo  prende  success  vamen- 
te  con  gioia  ,  e  lo   cede  dicendo  :   tastalo   al  tun   piano  ! 
Al  terzo  giro*  del  semiviiotalo  fusto  ,   il  dura  balza  in  p'e- 
di  furibondo  ,  e  sbottonandosi  il  soprabito  ,   lascia  vede 
re  a  tutti  gli  sguardi  il  ben  cono-culo  suo  un  forme  e  le 
sovrane  sue  insegne.  Ciò  fatto  ,  con  ogni  sua  forza  misu- 
ra un  polente  schiaffo  al  presiden  e  ,  dicendogli  :  l'ossalo 
al  Ino  virino 

Costui  esitava.  M'ora  il  duca  sfoderata  la  spada  ,  gri- 
da :  «  Si  gnauli  bene  ognuno  di  \oi  dal  percuotere  o  trop- 
po lentamente  o  troppo  dolcemente  ;  io  saprei  come  con- 
ciliarlo a  dovere  ». 

A  queste  parole  s'a'zann  in  un  batter  d'occhio  le  brac- 
cia ,  piovono  gli  sihiaffi  dall'  un  capo  all'  altro  cieli»  (avo 
la  cinque  ed  ani  he  sei  volle  di  seguilo,  findiè  il  duca, 
soddisfallo  del'a  punizione  indilla  a  queir  incrrregeihil 
banda  di  bevitori  ,  li  lascia  in  riposo  K  diresi  die  la  ve- 
gnente domenica  niuno  osò  ripor  piede  nella  teverna. 


ALBUM 

—  Archimede  era  si  entusiasmato  del  poter  delle  leve 
die  disse  un  giorno  a  Cerone  tiranno  di  Siracusa  :  Date 
mi  un  punto  d' appoggio  ed  io  trono  la  terra  dal  sua  pò- 
sto —  Mito  adunque  quale  sarebbe  stata  la  lunghi  zza  di 
questa  leva  ed  il  cammino  i  he  Archimede  sarebbe  stato 
obbligato  a  (are  per  sollevar  la  terra  d'  un  solo  dei  ime'ro. 
Il  volume  del  globo  terrestre  si  valuta  essere  di  I  ,  0"'J, 
233,800  miriametri  ruh'ci  ;  un  miriametro  cubo  va'e 
'  .  000  ,  (00',  000  ,  000  (  un  tri  ione  )  di  metri  cubi  ; 
un  metro  rubo  d'  acqua  pesa  I  ,  000  i  hilograrnmi  ;  le  ma- 
terie che  compongono  il  globo  pesando  5  \olte  più  del- 
I  acqua  ,  o3  .  000  chilogrammi  il  mitro  cubo,  un  miria- 
melro  cubo  di  materia  terrestre  pesa  dunque  I.  000,  000, 
000,  000  moltiplicalo  per  5,  o  5,  000 ,  OoO  ,  000  ,  000 , 


000  (3  quadr  Ioni  di  chilogrammi);  e  moltip'irandci  questo 
ultimo  num-ro  per  1 ,  079 ,  235 ,  800  si  ha  in  chitogrdin- 
ini  il  pe-o  totale  del  globo  terrestre  ,  t spresso  da  3,  3'J0, 
ITO  seguito  da  dieci  zeri  ;  ci  pure  3  setlilioni  ,  óLO  st-st  - 
lioni  ,  170  quintilioni  di  diilngiammi.  —  I. a  fui  za  u' un 
uomo  ordinanti  che  tira  una  carrozza,  un  battello",  è  di 
circa  15  chilogrammi  :  dividendo  adunque  il  peso  della 
terra  per  1 3  si  ha  :i3'J  ,  7  i5  ,  200  ,  Otiti ,  000 ,  000  ,  000, 
000  —  Suf  paniamo  ora  e  he  il  braci  io  p  u  i  oi  lo  della  leva 
d'  Archimede  avesse  avuto  un  metro  di  lunghezza  ;  ed  am- 
mettiamo anche  che  la  sua  b  va  fosse  stala  inflessitele  e 
senza  peso,  le  libica  delle  leve  essendo  in  lagione  in- 
versa delle  furze  che  agiscono  alla  loro  estri  nula  ,  il  brac- 
cio p'ù  lungo  delia  leva  d  Archimede  ,  e  sul  quale  sarebbe 
sostenuto,  avrebbe  avuto  un  poco  più  di  359, 745,201», 
0GG  fiOG  ,  G6G ,  666  melii  di  lunghezza.  —  C.i  aidn 
descritti  dalla  estremità  d'  ina  leva  essendo  in  r.giin  di- 
retta delle  lunghezze  delle  sue  braccia  ,  |  er  so  e  vare  il 
mondo  d'  un  decimetro  ,  Are  biim  de  sarebbe  slato  obbligato 
a  fare  altrettanti  decimetri  iti  cammino  per  quante  unità  vi 
sono  nel!'  ultimo  accennalo  numeri',  ovverei  3,  5!i~.  i52, 
666  .  000  ,  666  minami  tri  circa.  Supponiamo  che  avesse 
fatto  2000  minanietri  per  anno  ,  o  dueienlo  mila  per  se- 
rolo,  dividendo  l'ultimo  numero  per  200,000  si  trova  che 
gli  >arrh!e  -lito  mestieri  di  rirca  17  bilioni  !;87  milioni 
2G3  mila  333  secoli  per  finire  la  sua  operazione. 


Al  primier  la   man  pietosa 
L'in  m  sensibile  distende, 
F.  se  a  questi  ei  dà  una  cosa 
Cento  il  Gel  per  un  gli   rende 

In  ciascun   varia  il  seconda: 
In  e  hi  è  docile,  in  .  In  altero. 
In  dii  mesto,  in  i  hi  giocondo 
In  chi  amante,  in  chi  severo. 

Pria  del  mondo  il  terzo  Tue 
(.he  die  norma  all'universo, 
V.  crollate  I'  opre  sue 
Ei  non  fia  giammai  diverso. 

Sa  l'uom  doMo  quel  che  insegna, 
Quel  i  he  fa  sa  il  fabbro  e'  I  sarto, 
C  ò  chn  dee  sa  I'  uom  che  regna: 
Qui  qiù  volte  è  delti  il  quarto- 

Dono  è  il  quinto  all'  nom  eonresso 
Per  lo  quale  è  grande  e  solo  : 
Dà  ragion  di  tutto  '■pes<o, 
I'.  su  gli  altri  innalza  il  volo. 

V.  I'  intimi  un  modo  usato 
Con  i  in  i  eri  a  I'  uom  peritilo 
Pietà  a  Dio  lei  suo  peccato 
Confessando  die  ha  fallito  V .  T. 

Sciarada  preredente  —  Acqua  v'ite 
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OiieH  ingegno  pronto  ,  arguto  ,  vivace  ,  che  rende  i 
Francesi  tanto  terribili  nelie  satire,  non  appalesasi  solo 
nelle  parole,  negli  scritti  e  nelle  pittoriche  produzioni  : 
che  lo  scarpello  ancora  concorre,  spesso,  a  queste  incruen- 
ti .  ma  pur  dolorosissime  pugne,  in  cui  migliaia  di  ri- 
putazioni cadono  ogni  giorno  spietatamente  peste  e  sfre- 
giate. Così  mentre  da  un  lato  innumerevoli  caricature 
dipinte  tappezzano,  può  dirsi,  le  vie  della  Francia,  in- 
numerevoli caricature  di  marmo  ,  di  gesso  ,  di  stucco  e 
di  quante  altre  materie  adoperansi  a  far  busti  e  statue, 
ornano  i  gabinetti,  decorano  le  sale,  allietano  le  stanze 
dello  sue  citladine  dimore.  Nel  che  può  essere  ,  senza 
dubbio,  molta  parte  di  bene;  non  volendo  noi  credere  che 
tutte  le  sferzate  cadano  su  spalle  immeritevoli  di  frnsta: 
ma  certo  il  male  è  molto  maggiore ,  poiché  i  France- 
si, per  dirla  col  Botta  ,  sono  gente  che  si  governa  coi 
superlativi,  e  l'arme  del  ridicolo  è  funestissima  in  ma. 
ni,  come  le  loro,  cosi  sfrenate  e  così  preste  al  trascorre 
re.  Ma  l'abuso  è  colà  tanto  antico  e  tanto  giornaliero, 
che  il  tosco  dell'epigramma  divennevi  pressoché  inno- 
cuo :  e  meno  pochi  casi  solenni  ed  eccezionali  ,  chi  ne 
è  punto  ride  e  passa  ,  senza  averne  più  noia  di  quello 
che  una  zanzara  gli  recherebbe.  Checché  però  di  ciò 


M 


sia  ,  e  posto  da  banda  lì  merito  morale  della  consuetudi- 
ne, non  può  negarsi  che  eccellenti  sieno  i  Francesi  m 
questo  genere  della  satira  dipinta  o  scolpita  :  né  havvi 
fronte  trista  e  severa  che  non  si  sereni  ,  vedendo 
le  piacevolezze  d'ogni  guisa  che  essi  mettono  in  volta, 
anche  su  gli  argomenti  più  serìi  e  meno  ,  quindi ,  ac- 
conci a  prestar  esca  a  siffatto  rabbioso  diletto. 

Il  ritratto  che  qui  presentiamo  ai  cortesi  che  ci  leggono, 
èqtietlodi  Giovanni-Pietro-Edoardo  Dantan,scultoresalito, 
in  Francia  ,  a  gran  rinomanza  per  1'  uso  speciale  eh'  ei 
fece  del  suo  genio,  applicandolo  al  pericoloso  magistero 
delle  caricature.  Egli  è  d'origine  normanna,  e  nacque 
a  Parigi  il  2J  decembre  1800.  Le  opere  del  genere  di 
caricature  uscite  dal  suo  scarpello  male  potrebbero  no- 
verarsi  e  tutte  vennero  lietamente  accolte  in  mez- 
zo alla'  mobile  e  sollazzevole  Parigi,  il  suo  studio  , 
situato  sul  mezzo  della  strada  San  Lazzaro ,  e  1  or- 
dinario convegno  dei  cervelli  .  come  esso  ,  svegliali 
e  balzani  ,  ai  quali  piace  infiorare  la  vita  col  riso  , 
attingendolo  ,  per  lo  più  .  nel  caustico  squittirne  del- 
le cose  del  giorno.  Prodigiosa  ,  al  dire  degli  intelli- 
genti, si  è  la  facilita  con  che  egli  imita  i  volti,  i  carat- 
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Ieri,  le  movenze  degli  individui  fatti  segno  a  questo  ar- 
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tislico  bersaglio:  uè  havvi  occhio  che  (oslonon  li  ravvi-  Q  bensì  avvertiremo  ,  per  dare  un'idea  della  fecondità  e 
si,  sebbene,  al  solilo,  esagerati  e  tratti  a   forza,  verso  q  del  coraggio  del  Dantan,  cornei  personaggi  più  eminenti, 
la  parodia.  Può  anzi  credersi  che  a  tale  singolarissimo  $  venissero  compresi  in  quella  malta  e  ludibriosa  raccolta, 
artificio  egli  venisse  disposto  dalla  natura,  se.  come  /ion  J*       Ritornalo  in  Francia,  e  vistisi  crescere  intorno  gli  ap- 
è  a  mettersi  in  dubbio,  veri  sono  i  cenni   biografici  in-  a  pluisi,  e  cogli  applausi  le  ricompense,  Dantan  lanciossi 
torno  a  lui  dal  Berthoud  pubblicati,    e    Danlan  ,  scrive  []  più  che  mai  caldo  nell'abbracciata  via  della  scoltura  sa- 
quest'ultimo  ,  apprendeva  i  primi  rudimenti  della  scoi-  73  lirica,  e  quanti  innalzavansi,  comecchessia,  sovra  il  co- 
tnra  nella  officina  d'  un  oscuro  statuario,  allorché,  in  "  mone  livello  de' suoi  concittadini,  erauo,  toslo,  da  esso 
un  momento  di    buon  nmore,   presegli  il  ticchio  diri-  0  presi  di  mira  e  berniescamenle  effigiati.  Ed  in  queste  le- 
produrre  in   creta  la  grottesca  ligura  di  certo  sno  carne-  u  pide  storpiature  ei  mostrò  veramente  un  ingegno  gran- 
rata,  per  nome  Ducornet.  il  quale,  privo  di  braccia,  aiu    ti  dissimo  ;  perchè,  oltre  all'aspetto  che  egli  sa  contorcere 
lavasi,  a  lor  vece,  coi  piedi,  e  sili  avea  ammaeslrali,  ||  e  svisare  in  cento  stranissimi  modi,  senza  scemarne,  eoa 
che  con  essi  perfin  dipingea.  Onesta  bizzarra  imagine  fu,  H  ciò,   la  somiglianza  col  tipo,  egli  unisce,  spesso,  alla  fi- 
più  giorni,  argomento  di  grasse  risa,  e  Dantan  partiva  $j  gara  attributi   ed  emblemi  spiritosissimi  ,  i  quali  mira- 
frallanlo  per  Roma.  Ala  sebbene  non  avesse  ci  là  verun  fi  bilmeute dipingono  l'indole  e  il  carattere  della  persona 
particolare  motivo  di  malcontei  to  .  I' assenza  dalla  pa    li  rappresentata.  Cosi,   per  esempio,  a  taluno  egli  appicca 
(ria,  ed  un  non  so  quale  interno  fastidio,  gli  rendevano  n  le  ali  da  farfalla  ,  a  tal  altro  la  coda  da  pesce ,  ad  un 
grave  lo  studio  e  noiosa  la  vita.  Egli  stavasi  ,  un  gior.  «  terzo  gli  orecchi  da  gatto  ecc.  ecc. 
no,  triste  e  soletto  ,  nella   propria  camernecia,  allorché,  B       Quanto  alle  caricature  francesi  eseguile  dal  Danlao  , 
riandando  col  pensiero   le  ore  liete  della  prima  sua  gio    §  esse   comprendono  ciò  che  havvi  d'illustre  e  di  celebre 
viaezza,  riaffacciaronsegli  alla  mente  i  tripudi  della  pri-  ty  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  diplomazia,  nelle  armi,  io 
miliva  officina  .   e  con  essi  la  strana  figuraccia  del  l)u-  rt  tulli,  in  somma,  i  rami  della  fortuna  e  del  sapere,  entro 
cornei.  Quest'  idea  fecelo  sorridere,  ed  invogliollo  a  ten-  y  i  confini  della  Francia,  si  ricca  in  notabilità  d'  ogni  gal- 
lare una  seconda  prova  in  quel  medesimo  genere...  L'na   H  sa.  S'ebbero  naiadi   le  percosse  della  sua  frusta  e  i  Du- 
ora  dopo  egli  presentava  ai  suoi   condiscepoli  una  ca-  H  mas,  e  gli  Ugo,  e  i  Paul  Voucher,  e  i  Lepaule,  e  i  Ver- 
ricatura  in  rilievo,  la  cui  perfezione  risvegliò  un  senso  di  H  net,  e  i   Mauzaisse,  e  i  Duponchel,  e  i  Duval  Lecamusi 
i.niversa'e  stupore.  Era  allora  in  Roma  il  fiore  degli  ar-  g  e  i  Lbarlet,  e  gli  Ulrich  ,  e  i  Boiveau  .  e  i  Tessier  ,  e  - 
listi  francesi,  e  lutti,  concordemente,  diedero  a  quell'o    u  Pillet.  e  i  Mousse!  .  e  cento  e  cen  o  altri  consimili .   IO" 
pera  un  importanza,  della  quale  Dantan  solo  non  potea  n  manzieri,  drammograG,   pittori,  speziali,  notai,  giorna- 
capacitarsi.   Animalo,    nullamaico,  da  tanti  applausi  .  £  listi,  musici,   militari,  e  di  tutti  i  celi,  d'  lotte  le  prò- 
mrntre  da  un  lato  continuava  gli  sludi  dell'arte  casta  e  B  fessioni,  di  tutte  le  casle  del  mondo.  Ai  quali  voghonsi 
severa,  dedicossi,  dall'altre,  a  cercare  nelle  varie  fisio-  $j  aggiungere,  tra  i  primissimi,  Garaudet  ,  Beer  e  Fessy  , 
nonne  ogni  più  minuto  comico  elemento.  Nei  progressi  fi  Berlioz,  Castil  Blaze.  Adam,   Bertoo,  l'errol,   Ferri,  La- 
si  fecero  mollo  aspellare:  che  entro  il  giro  di  brevi  gior-  (j  blache.  Santini    Marlin.  Dabadie.  Rubini,   Ivanhof.  Li- 
ni i  Romani  strappa\ansi,  bramosamente.  I' un  l'altro  ^  gier.  Sarres,   Edry,  l'ex  ballerino  Vestris    Noarrtt,  Le- 
dile nuove  sue  caricature,  cioè  un  Orazio  Vernet  in  ve-  U  vasseur.  Balzac,  ecc.  ecc.,  uomini,  come  scorgesi.  par- 
steda  camera,  ed  un  vecchio  buffonescamente  inforcato  |?  te  nazionali  e  parie  esteri  ,   ma  tulli  di  altissimo  grido  , 
sul  collodi  un  cavallo.  g  sn  i  quali  nullameno  Y  inesorabile  Dantan  versò  a  piene 

Alcune  di  queste  caricature  giunsero  in  Francia,  e  vi  H  mani  la  coppa  del  ridicolo,  il  fiele  dell'epigramma.  Ma 
prepararono  al  Dantan  una  fama  ,  dalla  quale  egli  rac-  tj  queste  caricature  ,  collegale  per  lo  più  a  persona'i  di- 
colse largo  frutto  al  suo  ritorno  :  talché  mentre  le  serie  jj  fedi,  od  a  privati  episodi  che  i  soli  Parigini  conoscono 
meditazioni  da  esso  instiluile  su  i  grandi  modelli  dell'ari-  U  e  sanno  intendere,  diventano,  spesso,  fredde  e  in- 
tienila  poco  o  nulla  gli  valsero,  una  occupazione,  a  cui  t.'  significative  per  gli  stranieri,  né  vale,  perciò,  che  noi 
egli  soltanto  davasi  per  bizzarria  ed  a  modo  di  pas-  n  ne  diamo  qui  più  parlicolarizzala  notizia, 
salempo.  divenne,  invece,  la  base  delia  sua  riputazione,  8 
il  puntello  della  sua  futura  esigenza».  O  ■"=»- 

Innumerevoli,  come  dicemmo,  sono  le  caricature  usci-  £  

le  dalla  ferace  fantasia  del  Dantan .  ma  le  principali  a  CxRL0  V  NEL  CONVENTO  DI  S.  GUSTO 

scendono  a  dngento,  e  queste  modellale,  in  lutto  ri'ievo,  B       .ii      ..  _    .    „  .   ..        ....  ... 

eoli  tiono  ;n  mro'r»  .,, I  ,..,      »  a-      j-  i"    il       Allorché  Caro  \  si  risolse  ad  abdicare  regni  ed  impero 

f    ™       Ztn   ■       7         ,'°'     T     '   t"-"  T,"    I  non  è  re»"  «  *olo  .he  desiderava  il  riposo  .  egli  lo  voleva 
ne    su  ceri,  apposi;,  gradini  intorno  ala  periferia  della  g  per  ,.  p^    a  run3nitò  (he  aJ,        si  f         , 

sala,  e  sur  una  vasla  tavola  che  sta  sul  centro.  Facile  si  U  E  si  violentemente  agitata.  I  medesimi  sentimenti  -he  P  n- 

e  I  immaginare  quale  curiosa  e  nJevole  scena  appresti  a  citavano  all'abdicazione  gli  facevano  ardentemente  desi- 

ura  si  strana  selva  d'  imagini  ,  a  coloro  che  sono  lami-  U  derare  la  pace  generale,  avendo  perduto  lasperanzadi  coni- 

gliari  col  paese,  e  p>ssono  perciò  n'evare  e  gustare  l'at-  H  pire  i  suoi  disegni    Deluso  d'  un'  ambizione  che  dopo  qua- 

lico  sale  in  cui   consiste  l'essenza  e'I  pregio  di  simili  jj  ranl'annidi  lotta  lo  lasciava  si  lungi  dal  suo  scopo,  si 

produzioni.  ^  disgustò  degli  sfora  e  deal' intrighi  (he  da  sì  lungo  temro 

l  n   viaggio  che  Dani  n  fece  a  Londra  appena  posto-  ii  avevano  stancata  la  sua  mente  ,  e  fu  spaventato  degli  im- 

si  ex  profeto  nella  carriera  delle  caricature      "li  porse  R  mP"H  sar,ifici  lhe  aveva  irnPos,i  a' s"01  P0P"''  peragg'U- 

ampia  occasione  di  esercitare  il  pungerne  suo  scarpello  g  IT'  r  °P°*"°-  dei  S""Ì  "*?*%£*?**  •«"'P" '""»«•« 

alle  stalle  doul' In,, l^cl    .>•  •        i  ,    ì    -,  ^  a   u>.  Lgli  sentiva  la  m  ressita  di  lasciare  a  sudditi  .  he  ri- 

n  eh     nolahili?     Z ' .      P        '  7^7  ouan.e  bn.an-  «  ^^  sm  fi        ,a  ^  ;rare    e  ^^  „. 

mene  no  abilita  lusserò  da  esso  poste  in  beffa  colla  creta  #  che  che  questo  figliuolo  ,  non  andasse  immediatamente  e 

unesacii  ei  maneggiava.  No.  non  imiteremo  il  giaci-  1}  nella  sua  prima  giovinezza,  ad  imp^nars;  nel  terribile  giuo- 

lalo  jJerJhoud  che  ne  compilo  pazieutemeale  dcalalogo;  n  co  della  guerra  the  poteva  sedurre  la  sua  ambizione.  O  n 
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tale  inleiuione  prima  di  abbandonare  i  Paesi  Bassi,  affret- 
to la  conclusione  della  tregua  di  Vaucelles  colla  Francia. 
Quando  tulio  fu  pronto  ,  egli  parli  per  la  Spagna  ,  ed  ap- 
pena vi  fu  sbarcatosi  prostrò  sulla  sponda,  e  tenendosi 
già  come  morto  al  mondo,  baciò  la  terra  dicendo:  «0  ma- 
dre comune  degli  uomini ,  io  sono  uscito  nudo  dal  seno  di 
mia  madre,  e  nudo  rientrerò  nel  tuo  seno».  Egli  ebbe  a 
sopportare  l' ingratitudine  del  suo  figliuolo  che  V  obbligò 
a  restare  alcune  settimane  a  Burgos  prima  di  fargli  pa- 
gare la  prima  metà  d'una  modica  pensione  ,  il  solo  (he 
l'imperatore  avevasi  riserbato  di  tanli  regni.  A  Valladolid 
si  separò  dalle  due  sue  sorelle  ,  la  regina  di  Ungheria  e  di 
Francia  ,  che  volevano  seguirlo  nella  sua  solitudine  ;  po- 
scia continuò  la  sua  strada  verso  Piacenza  nell'  Estrema- 
dura.  Egli  era  altre  volte  passalo  per  questa  città  ,  ed  era 
«tato  singolarmente  tocco  della  bella  situazione  del  mona- 
stero di  S.  Giusto,  appartenente  all'ordine  di  S   Girolamo, 
e  poco   lungi  da  Piacenza  ,  il   qual  luogo  aveva  detto 
esser  quello    in  cui  Diocleziano  avrebbe    amato    a   rili- 
rarsi.  Questa  impressione  erasi  sì  profondamente  scolpila 
nell'anima  suo,  che  si  risolse  a  fare  del  convento  di  S. 
Giusto  il  luogo  del  suo  asilo  ,  ed  egli  di  fatto  vi  andò 
quando  fu  venuto  il  tempo  ,  seguilo  solamente  da  dodici 
familiari.  Per  tutto  il  tempo  che  visse  ancora  ,  allontanò 
da  lui  ogni  specie  d'incomoda  cerimonia, e  senza  informarsi 
punto  né  poco  degli  avvenimenti  politici,  s'occupò  solo  di 
oggetti  assai  differenti.  Alcune  volte  coltivava  colle  sue 
proprie  mani  le  piante  del  suo  giardino  ;  alcune  altre,  se- 
guito da  un  solo  servo  a  piedi,  andava  a  passeggiare  in  un 
bosco  vicino  ,  salito  sopra  un  piccolo  cavallo  ,  il  solo  che 
s'avesse  conservato.  Spesso  le  sue  infermità  lo  ritenevano 
nel  suo  appartamento  ,  ed  allora  riceveva  la  visita  d  qual- 
che gentiluomo  del  vicinato  ,  oppure  si  occupava  a  fare 
qualche  opera  curiosa  di  meccanica  ed  a  studiare  i  prin- 
cipi di  questa  scienza   Prendeva  un  piacere  particolare  a 
costruire  orologi  e  mostre  Hiserbava  altresì  una  gran  par- 
te del  suo  tempo  agli  esercizi  di  pietà.  Negli  ultimi  mesi 
della  sua  vita  le  sue  infermità  si  accrebbero  ed  un  prostra- 
mento generale  avvilì  il  suo  animo.  Egli  perdette  il  gusto 
di  ogni  specie  di  piaceri  e  cercò  di  ass-ggettarsi  a  tutta 
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l'austerità  della  regola  monastica.  Tra  le  strane  inquietu- 
dini che  turbavano  l'animo  di  lui ,  s'arrestò  ad  una  idea 
singolare  ;  risolse  di  celebrare  egli  stesso  le  sue  proprie 
esequie  prima  della  sua  morte.  In  conseguenza  si  fece  in- 
nalzare un  catafalco  nella  cappella  del  convento;  i  suoi  fa* 
miliari  vi  andarono  in  processione  funebre  ,  tenendo  neri 
torchi  nelle  loro  mani,  ed  egli  stesso  seguiva  il  funebre  cor- 
teggio, avviluppato  in  una  coltre.  Da  ultimo  lo  si  stese  in  una 
bara  con  molta  solennità,  e  si  cantò  l'officio  de'morti.  Car- 
lo univa  la  sua  voce  alle  preghiere  che  si  recitarono  pel 
riposo  dell'anima  sua  ,  e  mescolava  le  sue  lagrime  a  quelle 
ihe  spandevano  gli  assistenti  ,  come  se  avessero  celebrato 
de'  veri  funerali.  La  cerimonia  si  terminò  col  gettare  ,  se- 
condo 1'  uso,  dell'acqua  benedetta  sulla  bara  e  tutti  essen- 
dosi ritirati ,  le  porle  della  cappella  furon  chiuse.  Carlo 
uscì  allora  dalla  bara  e  si  ritirò  nel  suo  appartamento, 
pieno  l'animo  di  lugubii  idee  che  quella  solennità  non  po- 
teva mancare  d' ispirare.  Sia  che  la  lunghezza  della  ceri- 
monia I'  avesse  stancato  ,  sia  che  quella  immagine  di  mor- 
te, avesse  fatto  sull'animo  suo  una  impressione  troppo  for- 
te egli  fu  preso  dalla  febbre  fin  dal  giorno  successivo.  Il 
suo  corpo  estenuato  non  potè  resistere  alla  violenza  del- 
l'accesso  ,  ed  egli  spirò  il  21  settembre  1553  in  età  di 
58  anni  6  mesi  e  25  giorni.  Venne  seppellito  a  Granata, 
e  trasferito  cento  anni  dopo  al  palazzo  dell' Escuriale. 


UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 

Renato  di  Tolosa. 

II. 

Cresceva  intanto  bello  e  rigoglioso  il  figliuolo  del  Con- 
te di  Tolosa,  bela  e  bella  speranza  de' suoi  genitori.  La 
madre,  dama  d'alto  lignaggio,  non  sei  toglieva  pur  un  mo- 
mento di  grembo  tanio  ne  andava  fastosa  e  tanto  amore 
la  comprendeva  per  lui.  Fino  all'  età  di  sette  anni  il  fan- 
ciullo passò  i  suoi  giorni  tra  le  braccia  materne  e  tra  i 
suoi  giuochi  d' infanzia  ,  ma  presto  doveva  venirne  jtrap- 
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pato.  Come  venuto  il  2  novembre  1168,  giorno  in  cui  Q 
lunato  compiva  il  suo  settimo  anno  ,  il  tonte  di  Tolosa  « 
si  presentò  alle  camere  della  consorte  ,  la  quale  ben  com-  1 
prendendo  a  che  quegli  fosse  venuto  ,  chiamò  Renato  ( 
singhiozzando  perchè  era  giunto  il  momento  in  cui  dove-  U 
va  esserle  tolto  Venuto  il  fanciullo,  ella  il  consegnò  la-  ji 
griraando  al  padre  ,  il  quale  lo  prese  e  coprendolo  di  ha-  | 
ri  seco  lo  condusse.  Da  quel  punto  egli  non  doveva  ve-  f 


Poscia  volgendosi  allo  scudiere  soggiungeva. 

—  Dite  al  conte  di  Tolosa  che  il  suo  figliuolo  è  a  me 
affidato  ,  e  the  stia  di  buon  animo  ,  che  non  avrà  a  pen- 
tirsi d'  aver  posta  in  me  fidanza. 

Lo  scudiere  s' inchinava  al  conte  ed  usciva,  e  sceso  nel- 
le scuderie,  sella  vasi  il  cavallo  e  partiva  per  far  ritorno  al 
suo  signore. 

Il  conte  di  Foix  ,  nel  cui  castello  ora  abitava  Renato, 


der  più  sua  madre  fino  a  che  non  fosse  armato  cavaliere,  iti   era  quello  stesso  che  nel  torneo  dato  in  occasione  del  bai 


Seco  condottolo  il  conte  di  Tolosa  lo  consegnò  ad  uno   i 
de' suoi  più  fidati  scudieri  che  doveva  cominciarlo  ad  ad- 


tesimo  di  lui  aveva  riportato  il  premio.  Erasi  in  moltissi- 
me battaglie  trovato  e  venuto  in  gran  fama  per  infinite 
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desiare  alle  armi  facendolo  baloccare  con  giuochi  milita.  JJ  gruove  di  valore  Aveva  a  inog'ie  nobilis>ima  donna  per 
ri.  Cosi  passò  ancora  qualche  tempo  nel  castello  paterno  ,  }»  la  cui  bellezza  sospiravano  poeti  e  cavalieri,  ma  essa  pudi- 
quando  un  bel  mattino  gli  venne  annunziato  ch'egli  doveva  a  ca  quanto  bella  nou  aveva  per  cavaliere  se  non  il  consor- 
putire  alla  volta  del  castello  d'un  barone  ,  accompagna.  H  te  che  per  lei  combatteva  e  i  suoi  colori  portava.  Pegno 
to  dallo  scudiere  che  aveva  presieduto  ai  suoi  militari  tra-  K  dell'  amor  suo  aveva  una  figliuola  che  di  poco  oltrepassa- 
li va  il  tredicesimo  anno, e  che  ritraeva  a  capello  i  lineameli. 
«  ti  dolcissimi  della  madre  se  non  che  in  costei  l'eia  già 
f  inoltrata  gli  aveva  g  à  fermi  ,  ed  in  quella  il  confine  del- 
H  l' infanzia  non  aveva  ani  oia  permesso  che  in  tutta  la  lo- 
U  ro  perfezione  fossero  sviluppati. 

Il  conte  di  Foix  adunque  per  far  onore  al  nuovo  pag- 

'■  gio  venne  a  presentarlo  alia  consulte  ed  alla  figliuola  cui 

it  disse  : 

—  Consorte,  il  Conte  di  Tolosa  mi  commette   insegna- 


seli, e  come  giunto  al  cospetto  del  padre  costui  gli  disse 
—  Figliuol  mio,  tu  vai  ad  allontanarti  da  me  per  an- 
dare a  passare  una  nuova  specie  di  vita  nel  castello  del 
valoroso  conte  di  Foix  Sa  buono  e  fa  in  modo  di  non  arre- 
care onta  al  mio  nome ,  ma  si  di  aggiungervi  lustro  e  sp'eu- 
dore.  Il  nobile  conte  è  famoso  nella  scienza  delle  armi ,  e 
però  io  ho  risoluto  inviarti  ad  imparar  questa  importante 
scienza  sotto  si  bel  modello  Ivi  dovrai  adempiere  agli  uf- 
fici di  paggio, finché  sii  in  età  di  adempier  quelli  di  scadie 


re,  per  poscia  venir  eletto  cavaliere.  Abbi  sempre  innanzi  al  il   re  a  questo  suo  figliuolo   la  scienza  della  cavalleria  ;  io, 
pensiero  che  più  t'urailierai  presentemente,  più  il  tuo  nome  |]  volendo  largii  servigio  ,  a  \o    ali  do  questo  fanciullo  af- 
uonerà  lamoso  nell'avvenire.  Tu  non  vorrai  arrecarmi  M  finché  tutte  le  norme  della  cortesia  gli  apprendiate  ,  ed  af- 


dulore,  Renato,  facendo  cosa  che  oscurasse  la  chiarezza  ÌÀ  finché  nel  primo  esperimento  di  paggio  rosi  a  da  poter  pò- 
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scia  con  onore  essere    insignito  del  nobile  ^radu  di  cava 
—  iìu  ,  uspuuucva  iicuoiv,  (j.c.io  ui  iiuwnc  n/s-uicuic  ,<    bere  ,  sapendo  quanto  sieno  in  voi   vivi  i  principi  dell'  o- 
gl'  imporporò  le  guance  al  sentimento  del  a  gloria  ,  eh'  io  H  nore  e  della  fede. 


del  sangue  donde  traggi  1' origine  ! 
—  No  ,  rispondeva  Renato,  pieno  di  nobile  rossore  che 


I 


perisca  prima  the  per  me  avvenga  fosse  macchiatoli  no- 
me dei  conti  di  Tolosa. 

—  A  questo  tratto  riconosco  mio  figlio  ,  soggiungeva  il 
conte  amorosamente  stringendoselo  al  seno.  T.eni,  diceva 
poscia  ,  prendendo  da  sopra  un  tavolo  the  aveva  a  lato 
una  carta  legata  in  croce  con  un  nastro  ,  questa  è  una  let- 
tera pel  conte  di  Foix  in  cui  gli  ti  raccomando  come  la 
parte  più  cara  di  me  slesso,  Cgli  ne  avrà  pensiero,  ne  son 
certo,  poiché  magnanimo  è  desso  e  più  d'una  volta  abbial 
mo  insieme  combattuto  sul  campo  di  battaglia.  Va,  figliiinl 
mio,  e  ia  benedizione  del  Cielo  sia  sul  tuo  capo.  Qua-  y 
gioia  non  proverò  io  il  giorno  in  cui  ti  riabbraccerò  e  che  Ul 
avrai  cinta  la  spada  di  cavaliere.  h 

Così  il  conte  di  Tolosa  si  divise  dal  suo  figliuolo.  Que-  E 
sii  lieto  saltò  a  cavallo  e  mosse  alla  volta  del  castello  di  W 
Foix  accompagnato  da  quello  scudiero  che  aveva  avuto  cu-  li 
zade'suui  primi  passi  nell'arte  cavalleresca.  Durante  il  « 
cammino  lo  scudiero  non  gli  parlò  se  non  de'  doveri  di  ? 
paggio  ,  e  dopo  che  ebbegli  data  una  buona  ammonizione,  H 
gli  presentò  un  quadro  lusinghiero  di  tornei  e  giostre  in  fi 
cui  egli  avrebbe  rappresentata  la  prima  parte.  Il  giovine, 
i  he  imaginosu  e  trasportato  era,  infiaramossi,  a  q/.ielia  gra- 
devole pittura  e  già  io  cuor  suo  non  ardeva  se  non  di  com- 
battere ,  e  sospirava  che  di  molto  ancora  ne  fosse  lonta 


ti 


Mio  signore  .  non  è  dirvi  quanto  grato  mi  riesca  si 
dolce  comando  trattandosi  di  giovinetto  che  a  sangue  illu- 
stre unisce  venustà  della  persona.  Fgli  imparerà  da  me  a 
venerare  il  suo  Dio  e  la  sua  dama  ,  ad  onorare  il  suo  re 
ed  il  suo  signore  ,  e  lutto  quanto  la  cortesia  e  la  genti- 
lezza detta  a  leale  cavaliere. 

Dopo  ciò  il  castellano  tolto  commiato  dalla  consorte  e 
dalla  figliuola,  lasciò  con  esse  Renato,  il  quale  rimase  ab- 
bagliato siffattamente  dallo  splendore  ,  (he  mandavano  gli 
sguardi  della  figliuola  del  conte,  che  si  restò  fisso  a  guar- 
darla. La  contessa,  che  tutte  le  norme  della  coilesia  egre- 
giamente sapeva,  il  distolse  da  quella  sua  muta  ammira- 
zione col  richiedergli: 

—  Sapete  voi  bel  giovinetto  a  quale  ufficio  ora  dove- 
te adempiere  ? 

—  Sì  ,  nobile  signora. 

—  Cd  a  qua  e  ? 

—  A  quelio  di  paggio. 

—  L  qu.il  ne -oii'i  i  principali  altribut  .' 

—  Questo  é  quanto  da  voi  contessa  apprenderò. 

—  Con  tutto  il  cuore. 

E  la  contessa  restò  presa  dalla  disinvoltura  di  R  -nato  e 
sin  da  quel  giorno  si  delle  ad  insegnargli  a  leggere.  Re- 
nato, che  da  folte  desiderio  di  rendersi  accetto  eia  spirilo, 


no  il  tempo.  In  tali  propositi  giunsero  al  castello  del  Conte  il    prestava  la  più  grande  attenzione  ai  pi  ecelti  della  conlessa 
ove  dov-tlero  aspettare  tregiorni  che  fosse  ritornato  da  una  «   SÌ  che 


magnifica  caccia  per  parlargli.  Allora  quando  ques'o  fu  j| 
loro  conceduto  ,  lo  scudiero  del  Conte  di  Tolosa  gli  porse  H 
la  lettera  di  costui  ,  e  gli  presentò  Renalo  che  dal  Conte  ;, 
venne  carezzevolmente  accolto  e  che  gli  dimandò  comesi  f 
chiamasse. 

—  Renato,  rispose  il  giovinetto.  Iti 

—  F  vuoi  tu  divenire  un  prode  cavaliere  ?  Li 

—  Questa  e  la  mia  mente,  nobile  conte,  ed  a  tal  uopo  i. 
mio  buon  genitore  m'  inviò  a  studiarne  la  scienza  sotto  sì  i 

Li 

B 

U 


chiaro  modello. 

—  Caro  fanciullo,  sclamò  il  conte  abbracciandocelo  ,  sì 
Ju  diverrai  valerne  e  leale  cavaliere. 


in  pochi  giorni  divenne  peritissimo  nel  leggere.  Av- 
veniva certe  volte  che  nel  tempo  delle  lezioni  la  figliuola 
ilei  Con'e  stava  presente  ed  allora  avvampante  di  rossore 
cercava  più  distinguerai.  Imparato  perfettamente  a  legge- 
re, passò  piscia  a  scrivere,  leggendo  ciascun  di  il  catechi- 
smo, i  cui  difficili  passi  la  Contessa  gii  spiegava,  ed  era  tan- 
to il  fervore  che  egli  metteva  nell'apprendere  ilic  la  con- 
tessa ne  provava  il  maggior  piacere  del  mondo  .  e  ^li  po- 
se tale  affètto  quasi  le  fosse  figliuolo.  Non  parlava  al  con- 
te se  non  de  progressi  di  Renato  ,  e  quegli  siccome  g'  ti  ». 
roso  era,  lietfineandava.il  giorno  Renato  in  un  cortile 
di  1  castello  veniva  addestrato  ad  armt^-iare  a  piedi  ed  a 


3  cavallo. 


, 
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Un  dì,  dopo  aTer  letto  il  catechismo  e  dopo  che  l'ultima  |  ficio  è  di  50  metri  e  la  sua  lunghezza  di  72  Questi  portici 
lezione  di  scrittura  ebbe  avuta  Renato,  la  Contessa  cosi  H  formano  un  luogo  di  passeggio  (o  pentirono  )  intorno  alle 
se  gli  volse  e  gli  disse  :  **  mura  in  cui  sono  praticati  degli  archi ,  e  però  la  mancanza 

—  Renato,  or  che  avete  imparato  il  modo  di  venerar  i  de' frontoni  distingue  quest'edificio  da' tempii  antichi  perip- 
DIo,  dovete  scegliervi  una  donna  cui  rivolgere  tutti  i  vo-  P  teri-  La  sua  elevazione  si  termina  avanti  ed  indietro  con 
stri  affetti,  tutt'i  vostri  pensieri ,  affinchè  il  vostro  animo  «  un  semplice  cornicione  e  presenta  un  peristilio  perfetto,  a 
solamente  signoreggiato  da  questi  due  affetti  non  possa  va-  $  clli  si  SiuSne  per  una  scala  che  occupa  tutta  la  larghezza 
ciliare  nel  cammin  della  vita.  Q  della  faccia  occidentale  e  che  è  composta  di  16  gradini.  Un 

Ah,  signora..  f?  gran  vestibolo  comunica  a  dritta  alle  sale  particolari  de- 

—  Ebbene  ?  B  gli  agenti  di  cambio  e  de'  sensali  di  commercio  ,  ed  a  si- 

—  Io  sono  indegno  di  colei  che  da  eran  tempo  è  pa-  H  nistra  al  ,ribunal2  di  commercio  ,  i  cui  offici  sono  al  piano 
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diona  del  mio  cuore. 

—  Ognuno  che  leale  sia  pub  aspirare  agli  affetti  di  | 
qualsiasi  dama  ,  adunque  ,  ditemi  liberamente  costei  che  B 
v  ha  renduto  schiavo.  M 

—  Sgnora,  temo  arrecarvi  dispiacere...  M 

—  Or  via,  dite  su,  fosse  la  mia  figliuola  ? 

—  E'  dessa,  nobile  signora  ,  rispondeva  Renato  arros-  W 
sando  e  chinando  gli  occhi.  *". 

—  Ed  io,  viso  per  lei  buon  grado  di  questa  scelta.  Sarà  g 
mia  cura  fargliela  sapere  e  far  si  che  v'  accetti  per  suo 
cavaliere.    Ma  d'  ora    innanzi   Renato  le    vostre    opere 
debbono  esser  dedicate  solamente  al   vostro  Dio  ed   al- 
la vostra  dama  ,  i  vostri  pensieri  non  v'  appartengono  più 


ii 


superiore  al  quale  si  perviene  per  una  scala  interna.  La 
sala  della  Borsa  è  a  pianterreno  ed  al  centro  dell'edificio. 
La  sua  lunghezza  è  di  32  metri  e  la  sua  larghezza  di  18  ; 
riceve  la  luce  dall'  alto  e  può  contenere  2000  persone.  Al- 
l' intorno  v'  è  una  galleria  di  3  metri  di  larghezza  su  cui 
s'aprono  altre  sale  consecrate  a  differenti  servigi.  Questa 
vasta  sala  si  fa  in  oltre  notare  per  una  decorazione  del 
miglior  gusto,  e  la  sua  volta  è  ornata  di  pitture  in  chia- 
roscuro ,  di  Meynier  e  d'Abele  Pnjol  che  rappresentano 
all'occhio  ,  con  una  illusione  perfetta,  de'  bassirilievi  reali 
d'  un  grande  sporgiruento. 

Non  si  può  già  dire  che  questo  edificio  abbia  il  carattere 
preciso  d'una  borsa;  bisogna  confessarlo,  none  quello 


se  non  fosse  che  per  la  fedeltà  che  dovelè'al  vostro  nio-  f£  »  liP°  d'un  siraile  monumento  quale  si  può  concepirlo  in 
narta  ed  al  vostro  signore.  Giurate  adunque  che  non  mai  S  un  porto  di  mare  o  in  una  grande  citta  commerciante,  ti 
pensiero  est.aneo  vi  comprenderà  la  mente  e  che  se  alcuna  (g  primo  pensiero  di  questo  monumento  nacque  in  un  epoca 
volta  avvenisse,  voi  lo  combatterete  con  tutte  le  vostre  for-  &  ia  cui  si  voleva  giustificare  con  risultati  sorprendenti  il 

1  gran  movimento  impresso  ali  intero  mondo,  lutto  ciò  che 
H  apparteneva  alla  capitale  dell'universo  doveva  portar  l'ina- 
li pronta  della  potenza  ,  del  sapere ,  e  del  gusto  ,  affin  di 
B  raccogliere  con  profitto  del  popolo  conquistatore  ,  l'obbe- 
U  dienza  ,  il  rispetto  e  l'ammirazione.  Tal  era  lo  scopo  che 
ti  bisognava  aggiugnere  prima  di  tutto,  e  1'  architetto,  ben 
8  penetrato  da  questa  idea  ,  spese  le  sue  cure  a  dare  una 
B  grande  imponenza  all'edificio  che  gli  era  confidato,  e  niuno 
M  oserà  negare  che  non  vi  sia  riuscito  ;  poiché  ,  dopo  l'anti- 
à  ch';ta  ,  non  mai  monumento  fu  più  imponente  ,  più  splen- 
di dido  e  più  maestoso, 
p.o  antico  pernierò  ,  d  ordine  corintio  ,  avendo  venti  co-  B  La  Borsa  di  Parigi  era  da  principio  stata  stabilita  in  una 
tonne  a  ciascuno  de' suoi  fianchi  e  14  colonne  a  ciascuna  ff  parte  dell'antico  palazzo  Mazarini  ,  poi  nell'edificio  che 
faccia  ,  contando  due  volte  quelle  degli  angoli  (  esse  sono  U  fu  in  seguito  occupato  dal  Tesoro.  Durante  la  rivoluzione 
alzate  sopra  uno  zoccolo  di  otto  piedi  circa  ed  hanno  un  §  fu  trasferita  in  quello  de' Petits-Pères,  e  di  là  al  Palazzo 
metro  di  diametro  e  10  di  altezza  ),  La  larghezza  dell'  edi    «  Reale  ,  nella  galleria  di  Virginia.  Il  24  marzo  1808  fu  po- 


tè e  lo  scaccerete 

—  Lo  giuro. 

—  E  Iddio  v'  abbia  nella  sua  benedizione. 

E  così  Renalo  compì  i  suoi  doveri  di  paggio. 

Gaetano  Torelli 


Bi'RSA   DS  PARIGI 

Il  disegno  della  Borsa  di  Parigi,  il  più  grande  e  certo  il 
più  magnila o  edificio  di  questo  genere,  è  quello  d'un  tem- 
ilo antico  pernierò  ,  d'  ordine  corintio  ,  avendo  venti  co 
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sata  la  prima  pietra  dell' edificio  moderno  nel  luogo  del-  n  suonatori,  cantatrici,  ballerine  e  giullari  d'ogni  specie  : 
l'antico  convento  delle  FillesSaint-Thomas  ,  situato  stra-  ||  talvolta  i  convitati  facevano  giuochi  tra  loro.  Nei  ban- 
da Vivienne  ,  tra  le  strade  delle  FillesSaint  Thomas  e  di  g  chetti  più  solenni  e  sontuosi  il  padrone  di  casa  faceva  an- 
Feydeau.  I  lavori  che  cominciarono  da  questa  epoca  erano  S  che  regali  ai  suoi  commensali. 

stati  sospesi  nel  1814  in  conseguenza  degli  avvenimenti  |  Sembra  che  i  Frantesi  aDbiano  preso  dagl'Italiani  l'o> 
politici  ;  furon  ripigliati  dappoi  e  l'inaugurazione  di  questo  ^  so  dei  banchetti ,  e  trovasi  scritto  da  varii  autori  ch'era 
monumento  ebbe  luogo  in  Settembre  1814.  ti  costume  di  dare  magnifici  banchetti  ,  o  pranzi  reali  ,  nelle 

'  assemblee  o  nelle  corti  plenarie  degli  antichi  re  di  Fran- 
— «*-  W  eia  ,  le  quali  per  ordinario  si  tenevano  nella  occasione  del- 

^  T  incoronazione  dei  re  ,  nei  loro  matrimoni ,  nei  battesi- 
X   BAflNBBBOTI  fi  mi  dei  loro  fifi,iuoli.  °  quando  questi  si  armavano  cava- 

|  lieri.  A  quei  banchetti  intervenivano  tulli  i  pari,  il  con- 
Antichissima  è  1'  origine  dei  banchetti.  Ne  troviamo  O  testabile  ed  i  grandi  ufficiali  della  corona  ,  ed  il  monarca 
menzione  in  molti  autori,  compreso  Omero  (  Odiss  I.  1.  )  fa}  si  presentava  col  diadema  sul  capo  e  con  tutta  la  pompa 
L'  usanza  di  unirsi  a  mensa  ed  in  comunanza  mangiare  ,  i«  della  sua  dignità.  Nulla  si  risparmiava  per  renderli  raa- 
e  celebrare  fra  le  vivande  qualche  cerimonia  e  qualche  fé-  P  gn  Bei  e  sontuosi ,  e  duravano  talvolta  p,ù  di  otto  giorni, 
sta  ,  risale  ai  tempi  primi  in  cui  gli  uomini  cominciarono  H  e  la  mutazione  dei  serviti  veniva  annunciata  con  musicali 
a  vivere  in  società.  Troviamo  scritto  e  he  presso  tutti  i  pò-  f]  concerti.  Alla  metà  del  banchetto  entravano  gli  araldi,  re- 
poli ,  anche  i  più  barbari  ,  i  capi  della  nazione,  delle  fa-  fi  cando  bacini  pieni  di  monete  d'oro  e  d'argento  (he  get- 
miglie,  si  univano  a  banchettare  ogniqualvolta  o  la  vit-  w  lavano  al  popolo  ,  proclamando  essere  quello  danaro  del 
tona  favoriva  le  loro  armi  ,  o  celebravano  leste  sarre  agli  Jj*  sovrano.  Nel  medio  evo  ogni  nazione  rei' brava  le  sue  fe- 
dei  ,  o  accadeva  qualche  singolare  ed  importante  avvini-  H  Me  con  banchetti  e  bambetli  pubblici  ,  e  gl'inglesi  spe- 
mento.  Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  i  banchetti  de-  U  cialmente  faceansi  distingueie  per  la  magnificenza 
gli  antiihi  popoli  .  ed  in  ispezialtà  dei  Greci  e  dei  Ilo-  K  Anche  presso  le  barbare  nazioni  usavano  i  capi  di  ban- 
niani.  I  sacrificii  che  agli  dei  si  offrivano  ,  e  le  agape  dei  W  chetlare  ad  ogni  singolare  circostanza  ,  ed  è  a  questo  pro- 
primi cristiani  erano  sovente  banchetti  sacri.  Troviamo  in  fj  |iosilo  un  monumento  storico  importante  la  relazioni'  d'una 
Scetonio,  nelle  vite  dei  Cesali,  descritti  i  banchetti  splen-  M  ambasciata  spedita  da  Teodosio  ad  Allila,  e  del  barn  hello 
didissimi  dei  Romani,  e  dei  lussuriosi  banchetti  di  Tri-  y  che  questo  por  troppo  famoso  capo  ha  dato  agli  amliasia- 
malcione  viene  a  lungo  discorso  da  Petronio  :  ritiensi  anzi  «  tori  ,  monumento  da  cui  eminentemente  si  «onosce  quale 
da  molti  che  sotto  il  nome  di  Trimalcione  si  celasse  lo  in  fosse  la  condizione  dell'impero  e  dei  barbari  alla  metà  del 
stesso  Nerone.  Frano  allora  i  banchetti  generalmente  di  M  V  secolo,  e  quanto  fosse  Roma  avvilita,  Attila  superbo, 
due  specie:  queli  a  spese  di  un  solo;  ed  allora  egli  invi-  gì  Col  progredire  degli  anni  e  dello  incivilire  suliiiono  i 
tava  i  parenti  e  gli  amici  ;  e  quelli  formati  a  spese  «o-  «  barn  betti  notevoli  mutazioni  ,  ed  al  a  magnificenza  inutile 
moni  ,  cioè  di  molli  the  si  univano  insieme  e  sostenevano  jg  e  golia  fu  sostituito  il  buon  gusto  e  l'eleganza, 
il  carico  ,  locchè  s' assomiglia  ai  nostri  pranzi  di  società,  fi  Narrano  i  viaggiatori  che  i  banchetti  dei  Cinesi  sieno 
Ai  primi  intervenivano  tre  «lassi  di  persone  :  1.  gì'  invi-  a  formali  di  24  piatti  portati  con  molla  solennità  :  le  sale 
tati  che  seco  conducevano  i  loio  schiavi  ;  2.  le  ombre,  os-  P  sono  ornate  di  fiori ,  di  pori  citane  ,  di  vasi  d-  ogni  spei  ie, 
sieno  quelli  (he  venivano  condotti  dagl'invitati  e  sotto  la  $?  <b  tappezzerie  tessute  o  dipinte  ,  e  contengono  tante  mense 
loro  protezione  sedevano  alla  mensa  ;  3.  i  parassiti,  specie  U|  disposte  sopra  due  linee  ai  lati  della  sala  quanti  sono  i 
di  ghiottoni  ,  i  quali,  senz'essere  né  invitati  né  condotti  ,  "  convitati  i  quali  perlai  guisa  si  trovano  dirimpetto  gli  uni 
s' introducevano  da  per  loro  per  godere  del  barn  hello.  &  agli  altri.  F' colà  pure  sconosciuto  l'uso  delle  tovaglie  e 
Presso  i  Greci  non  assistevano  ai  banchetti  the  soli  uo-  a  delle  salviette  ,  ma  tuttavia  ogni  cosa  è  disposta  cmla  mas- 
mini  ;  presso  i  Romani  ,  anche  donne.  Il  numero  dei  con-  *J  sima  nettezza  e  decenza  :  alle  estremità  delle  mense  stanno 
vitati  era  indeterminato ,  e  ad  ognuno,  prima  d'avvici-  0  collocali  pialli  grandi  ranchi  di  cibi  ed  ordinati  in  pia- 
narsi alla  mensa  ,  si  lavavano  i  piedi ,  e  si  aspergeva  d'o-  fi|  midi  con  fiori  ,  cedri  ed  arancie.  Il  banchetto  é  rallentato 
ho  odoroso.  Nei  tempi  più  remoti  sedevano  a  tavola,  ma  ti  da  comiche  rappre-entazioni  le  quali  cominciano  appena 
rn  appresso  stabilivasi  nel  mezzo  una  mensa,  per  lo  più  Jl  i  convitati  s'avvicinano  alta  mensa  e  terminano  all'ultima 
formala  di  legno  di  cedro  ,  o  intarsiata  d'avorio  ,  ornala  U  vivandi  .  e  continua  d'ordinario  per  cinque  ore. 
di  vasellami  d'oro  e  d'argento,  intorno  a  cui  si  colloca-  H  Nella  Persia  ,  quando  il  soli  chiama  a  ban.  hello  lutti  i 
vano  alcune  specie  di  letti  coperti  di  drappi  sontuosi  e  di  u  grandi  della  corte  ,  gì'  invitati  non  sono  meno  di  300  ed 
valore  su  cui  si  sdraiavano  gl'invitati.  F'  probabile  i  he  sul  H  ognuno  prende  posto  in  una  vastissima  sala  secondo  il  suo 
modo  di  sedere  e  sulla  scella  del  luogo  vi  fossero  delle  re-  n  grado.  E'  però  singolare  che  ,  a  differenza  delle  altre  na- 
gole  ,  e  che  ciascheduno  avesse  il  suo  posto  determinato  «  zioni ,  i  banchetti  in  Persia  cominciano  dalle  fruita  e  fini- 
ma  non  abbiamo  sopra  ciò  notizie  positive.  Alle  tavole  non  y  scono  colle  zuppe  1  serviti  si  fanno  in  piatti  d'  oro  o  di 
si  sovrapponevano  tovaglie  come  da  noi  ,  e  siccome  non  H  porcellana  e  vengono  disposti  sopra  ricchi  tappeti  :  ogni 
si  conoscevano  le  forchette  ed  i  coltelli,  così  venivano  dai  «  convitato  ha  innanzi  a  sé  la  sua  porzione  in  20  piatti  di 
trincianti  divise  le  vivande  in  piccoli  pezzi,  e  si  ponevano  5  oro  smaltato  ;  le  mense  sono  tulle  coperte  di  ricchi  va- 
sulla  nuda  tavola  ,  per  cui  dopo  ogni  servito  si  lavava  e  fi  sellami  d' oro  e  d' argento,  e  le  lampade  e  i  candelabri  so- 
s'asciugava  con  delle  spugne  ,  ed   ai  convitali  recavasi  a-  «  no  pure  dello  slesso  metallo. 

qua  per  lavarsi  le  mani.  Ogni  invitalo  portava  seco  la  prò-  H  Sotto  il  governo  della  repubblica  di  Venezia  erano  ce- 
pria  salvietta  ,  ed  il  pranzo  era  diviso  in  tre  servili  :  nel  M  lebri  i  banchetti  a  cui  il  doge  invitava  cinque  volte  ai- 
primo  s' imbandivano  cibi  proprii  ad  eccitare  l'appetito;  y  I' anno  ,  e  precisamente  nei  giorni  di  S.  Marco  ,  dell' A - 
nel  secondo  ,  eh'  era  il  piinripale  ,  si  davano  copiose  vi-  5  snns  one.  di  S.  Vito,  di  S.  Girolamo,  e  di  S.  Stefano.  Lo 
vande  ,  le  più  scelle  e  le  meglio  apparecchiate;  il  terzo  Q  slato  accordava  per  ciò  al  doge  una  somma  prefissa  ,  la. 
consisteva  in  leccornie.  Durante  il  banchetto  i  convitali  in-  M  sciando  a  lui  la  cura  del  resto.  Ad  ogni  banchetto  conta- 
dossavano  vesti  bianche  ,  s'  ornavano  di  corone,  e  sovente  ji  Vansi  presso  a  poco  cento  coperti ,  ed  oltre  alle  primarie 
si  ungevano  il  capo  ,  la  barba  ed  il  petto  d'olii  odorosi.  «  cariche  dello  stato,  intervenivano  le  altre  magistrature  se- 
Anche  la  sala  del  pranzo  era  adobbata  a  festa,  pende-  jj  condola  loro  volta ,  ricevendo  però  sempre  l'invito  dal 
vano  dalle  pareti  corone  ,  e  la  tavola  era  aspersa  di  roso.  &  doge.  Nel  palazzo  ducale  venne  destinata  espressamente 
Dopo  il  banchetto,  comparivano  a  rallegrare  la  brigata,        una  sala  la  quale  portava  il  nome  di  sola  di  banchetti ,  e 
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nella  sera  preredente  il  giorno  dilla  festa  ,  s'illuminava 
con  magnificenza  e  si  lasciava  aperta  al  pubblico  onde  o- 
gnuno  potesse  osservare  l'apparato  delle  men>e  e  la  ric- 
chezza delle  argenterie  ili  cui  una  parte  apparteneva  allo 
slato  ,  I'  altra  al  doge.  In  quei  banchetti  venivano  imban- 
dite le  vivande  più  ricercate  e  più  peregrine  ,  e  la  mag- 
giore o  minore  magnificenza  di  quei  conviti  dipendeva  alle 
volte  dai  mezzi  particolari  che  aveva  il  doge.  E  siccome 
per  legge  della  repubblica  era  severamente  proibito  ai  pa- 
trizi! ed  al  doge  stesso  di  comunicare  in  modo  alcuno  coi 
ministri  delle  corti  fortiere  ecretto  (he  nelle  occasioni 
di  pubbli)  he  solennità  ,  cosi  il  corpo  diplomatico  approfit- 
tava dei  bamhetti  per  parlare  al  doge  e  corteggiarlo,  e 
quegli  ambasciatori  «he  fatto  aveano  il  loro  ingresso  solen- 
ne ,  sedevano  fra  i  commensali  ;  gli  alfri  non  potevano 
presentarsi  che  incognitamente  all'  uso  veneziano,  ciré  col 
mantello  e  bautta.  Gi'  individui  della  famiglia  del  doge  fa- 
cevano gli  onori  ed  accompagnavano  al  doge  il  corpo  di- 
plomatico, i  re  ed  i  principi  che  si  trovavano  a  Venezia,  e 
questi  personaggi  illustri  erano  misti  al  popolo  il  quale 
aveva  aceesso  libero  nella  sala.  Le  dame  eziandio  inter- 
venivano ,  non  rome  convitate  ,  ma  semplicemente  come 
spettatrici  ,  e  s'avvicinavano  or  all'uno  or  all'altro  dei 
seduti  ,  e  venivano  dal  doge  stesso  e  dagli  altri  patrizii 
regalate  di  f^ori ,  di  frutti ,  di  confetture.  Il  popolo  ptrò 
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non  poteva  rimanere  che  fino  al  primo  servito,  poscia,  dato 
un  piccolo  segnale  ,  si  ritirava  e  soltentravano  i  musici. 
Fmito  il  banchetto,  gli  scudieri  del  doge  presentavano  ad 
ogni  convitato  un  gran  paniere  di  dolci  a  cui  stava  sovrap- 
posto lo  stemma  del  principe. 

Il  banchetto  dato  nel  174't  al  re  Luigi  XV  nel  palazzo 
della  città  di  Parigi  è  uno  dei  più  celebri ,  se  ne  pubbli- 
carono descrizioni  e  disegni. 

Amhe  le  tribù  selvagge  del  nuovo  mondo  hanno  i  loro 
banchetti ,  e  se  prestar  f-de  dobbiamo  ai  racconti  dei  viag- 
giatori ,  sono  fatali  banchetti  ,  che  in  essi  si  mangiano  , 
dopo  riportata  una  vittoria,  le  carni  dei  vinti  Gli  Uroni 
e  gì'  Irochesi  celebrano  ogni  di  ci  anni  una  festa  a  cui  die- 
dero il  nome  di  banchetti  dei  morti.  Racconta  il  p.  Char- 
levoix  ihe  ,  fissato  il  giorno  della  festa,  si  nomina  un  pre- 
side ,  chiamato  comunemente  Dio  della  festa  ,  il  quale  è 
incaricato  d'ogni  disposizione  e  di  mandare  inviti  ai  vil- 
laggi vicini,  l'rorede  quindi  al  cimitero  dove  si  scoprono 
i  cadaveri,  e  mentre  le  donne  mandano  grida  lamentevoli 
e  spaventose  ,  si  rivestono  alcuni  di  quei  cadaveri  e  si  ri- 
portano al  villaggio  dove  cominciano  danze,  giuochi  e 
finti  combattimenti  che  durano  alcuni  giorni  ,  interrotti 
soltanto  da  rette  grida  the  diconsi  delle  anime.  In  quel- 
l'occasione si  eleggono  i  capi  e  viene  imbandito  un  gì  an- 
d'oso  convito.  Alla  fine  della  festa  i  corpi  dei  defunti   si 
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depongono  con  grida  e  piagnistei  in  una  grande  fossa  e 
si  coprono  con  cortecce  d'alberi ,  terra  e  pietre. 

A'  nostri  tempi  la  costumanza  dei  banchetti  divenne 
sempre  più  estesa  ,  conciossiarhè  non  havvi  ceremonia  so- 
lenne la  quale  non  termini  con  un  convito. 

Gli  avvi  nimenli  al  trono  ,  le  coronazioni  dei  sovrani  , 
le  ricorrenze  delle  loro  nascite  si  celebrano  sempre  con 
banchetti  solenni ,  e  puossi  quindi ,  senza  tema  d'errare  , 
conchiudere  ,  essere  oggidì  il  banchetto  parte  essenziale  di 
qualsiasi  ceremonia  solenne. 


X.' ULTIMO  MOMENTO  DIGLI  ARTISTI 

Quest'ultimo  momento  non  è  già  quello  della  vita.  Gli 
artisti ,  in  generale  ,  muoiono  come  gli  altri  uomini ,  e 
l'ultimo  momento  del  quale  io  parlo  è  quello  ch'io  chiame- 
reivolonlieri  la  decima  musa  degli  artisti. 

E  Hi  moda  accusare  tulli  gli  artisti  di  pigrizia  ,  e  ciò 
perché  indugiano  quasi  sempre  nel  soddisfare  ai  loro  impe- 
gni ,  alle  loro  promesse  i  peri  he  coloro  medesimi  ,  i  qua- 
li le  attengono  con  maggiuie  puntualità,  non  dann' ope- 
ra ad  attenerla  se  non  quando  non  è  p.il  loro  possibile  dif- 
ferir di   vantaggio. 

Il  mondo  si  meraviglia  di  tali  tituhaz'oni  ,  di  tali  lentez- 
ze ,  e  chiede  che  cosa  aspellino  gli  artisti.  Che  asj.ctt  n<>  ? 
Oh  !  b*lla  I'  ultimo  momento  !  Per  quanto  uno  sia  dotato 
di  fanlità  ,  uopo  è  sempre  fare  a  se  stesso  una  specie  di 
violenza  ,  imporsi  uno  sforzo  doloroso  ,  per  risolversi  a  co- 
minciare un  lavoro. 

E  quanto  più  l'artista  ha  la  coscienza  del  bello,  tanto 
più  esita  e  tira  indietro.  Come  la  Pitonessa  ,  nell'  istante 
in  cui  il  nume  s'impossessa  di  iei  ,  egli  è  preso  da  un  sa- 
cro orrore  ,  fremi'  per  la  tema  di  non  raggiungere  l' idea 
che  si  è  in  mente  prefissa.  Non  gli  par  mai  d'  essere  ab- 
bastanza maturo  all'  impresa  :  dubita  delle  sue  forze  ,  e  la 
rimette  al  domani ,  nella  speranza  ihe  l' ispirazione  si  ma- 
nifesterà più  gagliarda  e  più  opportuna. 

Ma  quando  e  giunto  I'  ultimo  momento  ,  1'  artista  già 
non  esita  più  ;  e  si  slancia  nella  palestra  ,  senza  guardare 
né  innanzi  nò  intorno  a  sé.  L'  ultimo  momento  il  preme  , 
rincalza  .  come  il  terribile  Atanti,  avanti*,  di  Bossuet:  l'ul- 
timo momento  gli  dà  di  sprone ,  ed  ei  cammina  ,  corre  , 
galoppa 

Se  l'artista  non  è  stretto  dal  tempo  ,  ei  dire  a  se  stes- 
so :  farciamo  un  capolavoro'.  E  allora  non  fa  niente  ,  non 
trova  niente  ;  tutto  ciò  che  si  appresenta  alla  sua  immagi- 
nazione- ,  gli  ha  faccia  di  debole  ,  di  comune,  d'antiquato, 
e  l' idea  fissa  d'  un  meglio  possibile  il  fa  nemico  anche  del 
bene. 

Ma  se  ,  per  lo  contrario  ,  i  giorni  son  noverati ,  se  il 
tempo  concessogli  sta  per  compiersi,  se  l'ora  fatale  si  av- 
vicina ed  egli  non  ha  più  la  libertà  di  scegliere,  rimane 
contento  a  ciò  che  trova  ,  e  spesso  ciò  che  trova  è  un  ca- 
polavoro ,  né  più  né  meno. 

Nel  secolo  scorso  ,  uno  dei  compositori  di  musica  fran- 
cese, che  lottarono  con  maggior  vantaggio  contro  Rameau 
Moiìdonville  ,  si  fé' distinguere  per  uno  sforzo  d' ingegno 
che  lenne  di  poi  attribuito  a  varii  altri  compositori  mo- 
derni 

Un  suo  amico  gli  aveva  affidato,  perchè  il  mettesse  in  mu- 
sica, il  manoscritto  d'una  sua  opera,  accolta  già  dall'Acca- 
demia reale  di  musica.  Jelyotte,  cantante  di  gran  nome, 
ne  aveva  assunta  la  parte  principale  ,  e  se  ne  sperava  un 


grand' esito  ,  del  proGtto  e  della  gloria  del  quale  gli  autori 
dovevano  entrare  a  parte. 

Se  non  che  ,  a  mal  grado  che  se  ne  fosse  presa  l' ob- 
bligazione formale ,  Mondonvlle  non  se  ne  occupava  né 
punto  ,  né  poco  ,  ed  ogni  qualvolta  I*  autore  gli  chiedeva 
novella  della  sua  opera  ,  ei  rispondeva  :  Lavoro  ,  Sono  a 
buon  tempo  ,  in  breve  /'  avrò  finita. 

Alla  fine  ,  dopo  due  anni  di  perpetue  dilazioni ,  il  poeta 
impaziente  ,  e  non  senza  ragione  ,  recasi  una  mattina  da 
Mondonville  : 

—  E  cosi  !  ot'  é  la  nostra  opera?  A  qual  punto  siamo* 
e'  gli  dice. 

—  Ella  è  terminata,  risponde  il  compositore. 

—  Come  ?  terminata  ! 

—  Si  ,  al  tutto  ,  non  manca  pur  una  nota. 

—  Ben  dunque  ,  fammela  vedere. 

—  Volentieri. 

E  tosto  Mondonville  si  dà  a  cercare  sul  tavolino ,  a  fru- 
gore  nelle  sue  cartelle  ,  e  dopo  un  quarto  d'  ora  di  ricer- 
che inutili. 

—  Non  posso  trovare  lo  spartito  ,  egli  dice  ,  ma  erco 
il  tuo  poema  ;  ho  già  in  mente  tutta  la  musica  ,  ed  or  te 
la  farò  udire. 

Il  poeta  ed  il  musico  siedono  al  gravirembalo ,  e  Mon- 
doville  canta  infatti  I'  opera  da  capo  a  fondo. 

—  B-  Ilo  ,  slt'p-nrio  ,  leggiadro  !  esclamava  a  ogni  istan- 
te il  poeta  ,e  terminata  la  sessione  ,  ei  corre  a  Jelyotte  e 
gli  dice  : 

—  Amico  ho  udita  l'opera  di  Mondonville  ;  egli  è  un 
capolavoro  ,  che  dee  aver  senza  dubbio  una  strepitosa  riu- 
scita. 

Jelyotte  stimola  Mondonville  a  dargli  lo  spartito  ;  ma 
neppur  una  nota  non  n'era  scritta  !  Il  compositore  aveva 
creato  all'  improvviso  tutta  intera  I'  opera  ;  le  arie  i  duetti 
i  cori  i  recitativi  L'ultimo  momento  lo  avea  dotalo  d' li- 
na potenza  straordinaria  ;  ma  per  mala  sorte  il  gravirem- 
balo ,  che  scrive  la  musica  di  mano  in  mano  eh'  ella  vie- 
ne composta  ,  non  era  ancora  inventato. 


SCIARADA 

E  tuono  il  primiero , 

E  insieme  pronome 

Che  indira  il  come 

Un  che  m'  apparlien. 
Di  tenebre  è  fatto 

L' oscuro  secondo , 

Che  sparso  sul  mondo 

Si  vede  ogni  di 
Il  terzo  è  materia 

Amara  giallognola 

Che  sta  nello  stomaco 

E  fa  digerir. 
Il  tutto  é  un  pitocco 

Che  stende  la  mano 

A  chi  gli  dà  un  grano 

Per  prenderne  pan 
In  modo  si  chiaro 

Sta  detta   la  cosa  , 

Che  può  esser  noiosa 

Spiegandola  più. 

Sciarada  precedente.  —  Miseri-cordio  samente 
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L'  edificio  d'  Mene  detto  Propilei  dalle  due  parole  gre- 
che prò  (innanzi)  spulai  (porte)  era  collocato  tra  la  grot- 
ta di  Pane  ed  il  tempio  della  Terra  ,  e  faceva  parte  della 
cittadella  cui  serviva  d  ingresso  prim  ipale.  Era  una  facciata 
decorata  da  sei  colonne  d'  ordine  jonico  e  di  magnifico 
frontispizio. 

Le  mine  de"  propilei  sono  oggidì  comprese  nelle  costru- 
zioni d  una  batteria  turca  ed  è  assai  difficile  di  riconoscere 
il  piano  di  questo  bell'edificio  the  aveva  costato  2012  ta- 
lenti (  10,804,800  fr.  ). 

Ecco  quel  che  ne  dice  Pausania  :  «  Non  v'ha  che  un 
solo  cammino  per  entrare  nella  cittadella  ,  poichù  da  tutte 
le  parti  essa  è  difesa  dalla  ripidità  dilla  roccia  e  da  forti 
muraglie.  Quest'unico  ingresso  è  decorato  da  un  magni- 
fico vestibolo  ,  chiamato  i  Propilei  ,  le  cui  soffitte  di  mar- 
mo bianco  sorpassano  ,  in  quanto  alla  bellezza  della  mate- 
ria ed  alla  grandezza  delle  pietre  tutto  quanto  ho  veduto 
finora  »  Essi  furono  terminati  nello  spazio  di  cinque  anni 
da  Nanesicle  sotto  il  governo  di  Pericle  e  sotto  la  soprain- 
tendenza  di  Fidia  dal  primo  incaricato  della  direzione  dei 
lavori  pubblici. 


a 
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NAPOLEONE  IN  EGITTO 

(  Vedi  la  figura  al  num.  passato  ) 

Risoluta  la  spedizione  d'  Egitto  ,  Bonaparte  ,  a  capo 
dell'armata  frani ese  scioglieva  le  vele  da  Tolone  verso 
Malta  il  19  maggio  1 798  11  10  giugno  giugneva  innanzi 
a  Malta  che  lasciava  prendersi  senza  difficoltà  e  quivi  po- 
chi dì  trattenutosi,  mosse  la  prora  verso  Candia  che  venne 
riconosciuta  il  2i>  dello  slesso  mese,  e  questo  giro  fu  ap- 


punto che  trasse  Nelson  nell'  inganno  e  gli  tolse  di  scon- 
ti arsi  nell'annata  francese  dinanzi  ad  Alessandra  secondo 
aveva  disegnato.  Il  dì  primo  luglio  la  flotta  giunse  ad  A- 
lessandria.  Nelson  v'era  già  capitato  un  due  giorni  pri- 
ma ,  e  maravigliato  di  non  scontrarvi  la  spedizion  fran- 
cese', si  avvisò  falsamente  ,  che  avesse  guadagnato  le  co- 
ste della  Siria  per  pigliar  terra  ad  Alessandretta.  Chiarito 
Bonaparte  dell'  arrivo  degl'  Inglesi,  e  antivedendo  accorta- 
mente che  sarebbero  tornati  in  cerca  di  lui,  determinò 
di  sbarcare  sul  fatto  tutto  il  suo  esercito.   L'  ammiraglio 
Brueyx  reputava  la  cosa  troppo  arrischiata,  e  con  quanto 
aveva  di  autorità  e  di  forza  visi  opponeva.  Ma  Bonaparte 
fu  fermo  ed  ostinato  fino  a  mettergli  innanzi  l'autorità  su- 
prema ond'era  investito.  E  siccome  Brueyx  reclamava  che 
lo  sbarco  si  fosse  rilardato  almeno  di  dodici  ore  :  «  Am- 
miraglio, si  fece  a  rispondergli  risoluto  Bonap3i  te,  non  ci 
rimane  tempo  da  gittare  ,■  la  fortuna  non  mi  consente  che 
soli  tre  di  ;  se  io  non  me  ne  giovo  ,  noi  siamo  perduti  ». 
L'ammiraglio  fu  costretto  a  cedere  per  la  buona  ven- 
tura della  sua  flotta  ;  imperocché  Kelson  non  avendolo  tro- 
vato là  dove  lo  aveva  indarno  cenato,  fu  più  sollecito  che 
mai  a  tornar  siili' orme  sue  ad  Alessandria.  Ma  il  più  liei 
colpo  gli  era  andato  fallilo;  la  fermezza  e  la  furia  di  Bo- 
naparte avevano  salvato  l'esercito  francese  il  quale  alla 
tornata  di  Nelson  aveva  gà  preso  terra  lutto  quanto  nella 
nolle  del  1  al  2  di  Luglio  ,  a  un'ora  del   mattino  a  un 
luogo  detto  il  Mirabout ,  lungi  due  leghe  circa  da  Ales- 
sandria. Visti  appena  spediti  a  terra  da  cinque  o  seimila 
fanti ,  ei  gli  avviò  capitanati  da  Kleber ,  a  soggiogare  A- 
lessandria.  Le  sue  mura  .  cadenti  o  logore  per  antichità, 
non  poterono  giovar  gli  Egiziani  di  alcuna  soda  difesa  ; 
cadde  la  città  e  Kleber  che  guidava  1'  assalto  ebbp  una  fe- 
rita sul  capo.  S  ccome.  tale  conquisto  non  costò  ai  France- 
si gran  cosa  ,  né  vi  vollero  grandi  pruove  di  valore  ,  co- 
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sì  non  trascorsero  in  eccesso  alcuno  ;  nessuno  in  Alessan- 
dria fu  morto  e  niente  rapito. 

Entrando  in  Alessandria  bandì  un  manifesto  agli  aiu- 
tanti in  rui  loro  diceva  d' ersere  venuto  a  liberarli  dal 
giogo  dei  Mammalucchi  e  che  però  avessero  abbracciate 
le  sue  parti  ribellandosi  ai  loro  oppressori. 

Affidato  il  comando  della  città  d'Alessandria  al  genera- 
le Kleber  ,  Bonaparte  si  avviò  alla  volta  del  Cairo  ,  e  già 
in  capo  a  soli  quattro  giorni  aveva  sconfitti  i  Mammaluc- 
chi a  ttomanieh  ;  e  distrutta  adatto  la  flottiglia  e  i  moltis- 
simi cavalli  del  be)  a  Chebreisse.  Queste  vittorie  apriro- 
no le  porte  del  Caiio  all' esercito  Francese  Verso  il  ca- 
dere del  luglio  esso  campeggiava  innanzi  a  Murad  bey 
appiè  delle  piramidi  ,  ove  Napoleone  uscì  in  quella  sì  no- 
ta e  famosa  apostrofe  :  .<  Soldati  dal  culmine  di  queste 
piramidi  quaranta  secoli  vi  contemplano»:  ed  ove  avvenne 
la  pur  famosa  battaglia  di  Einbaheh,  più  nota  sotto  il  no- 
me delle  Piramidi,  che  fece  cadde  tutto  l'Egitto  in  ma- 
no al  vincitore. 

CINQUE  LETTERE  l'Eli  DARE  UN  PRANZO 

(scena  della  villeggiatura). 
Scherzo   comico   In    un    alto 

<?:£3SS-C£t£.ìS'B:* 

ì).  Enrico  proprietario. 
l).a  Erminia  moglie  di  lui. 
D.a  Pasqua. 

IV a  Martina  figliuola  a  D  a  Pasqua. 
D    Ambrogio  quinquagenario  cascante  di  D.  Marti 
na  ,  spilorcio. 

Il  marchese  spaccamontagne. 
l).a  Massima  sua  sorella. 
D.  Ottavio  spelatordi  avvocato. 
Marianna  serva  di  13.  Enrico. 
1).  Achille 


D.  Michelangelo 
IV  Antonio 

I).    SriRIDIONE. 


i 


amiti  di  D.  Enrico. 


La  scena  è  in  casa  di  D    Enrico  a  Resina. 

SCENA  I. 

galleria 

Enrico  seduto  sopra  una  sedia  a  bracciuoli  legge, 
lì.  Erminia  cuce. 

Vì»r.  (OfadipVrando  depone  il  libro  sopra   nn  tavolino 
ih"  ha  acrosto)  Erminia,  perdona,  va  a  vedere  the  ora  è. 
Erm.  (va  e  poi  ritorna)  Sono  le  undici. 
Enr.  Gà  !  E  così  Erminia  the  dai  a  mangiare  a'  nostri 

ospiti  ? 

Prm.  Caro  Enrico,  considerandoli  come  persone  di  con- 
fidenza, rosi  ho  fatto  una  zuppa,  un  timpano,  un  rageutdi 
annecchia,  della  vitella  alla  genovese,  una  torta,  ed  ora 
Marianna  scendeià  a  vedere  se  e'  è  un  po' di  pesce. 

Enr  B'-ne,  bene,  v'è  da  satollare  ogni  più  celeberri- 
mo parassito. 

Frm.  A  nocumento  gravissimo  per  atro  della  borsa. 

Enr.  Eb  via,  non  pensare  a  queste  bazzecole.  La  vil- 
leggiatura ci  vuole,  e  questa  senza  amUi  e  senza  un  po' 
di  baldoria  riesce  noiosa.  Alla  campagna  la  prodigalità,  in 
lillà  l'economia  Mi  vorresti  forse  far  fare  come  D  Am 
brogio  che  non  ispende  un  grano  se  pur  gli  danno  del 
maitello  sul  rapo. 

Erm    E  inlan'o  fa  l'innamorato. 

Enr.  D.  Ambrogio?  E  con  chi  .'dimmi,  dimmi. 


Erm.  Con  D.  Martina  la  figliuola  di  D.  Pasqua. 
Enr.  Oli  oh  che  bella  coppia  alle  di  dio  (sganascian- 
dosi dalle  risa  )  l)  Ambrogio  zoppo  e  con  tuli'  i  capelli 
h  anchi,  IV  Martina  che  ha  oltrepassato  i  trenta  ron  quella 
faccia  lunga  lunga  ,  con  quel  naso  grosso  e  bernoccoluto, 
con  quei  denti  sporti  in  fuoii  the  (anno  schifo;  oh  the 
bella  coppia! 

Erm.  Ma  non  sai  quel  eh"  è  più.  Sappi  che  fanno  ali  a- 
more  come  possono  fallo  due  giovanotti  aidenti,  iueb- 
briali,  come  insomma  I'  ahh'amo  fatto  noi. 

Enr.  (  sospirando  )  Ah  si,  che  bei  tempi  erano  quelli  ! 
Le  fiamme  ti  montavano  al  viso  e  lo  facevano  di  brage. 
Erminia, fammi  il  piacere  di  guardarmi  anche  una  volta  con 
queir  ardenza  d'  allora  ;  io  laiò  lo  stesso  dalla  parte  mia. 
Erm.  I  Si  guardano  a  vicenda  per  qualche  tempo,  poi 
Eni;.  (  danno  in  un  grande  stoppo  di  risa  )  Puh  ! 
Fum.  Non  ci  riesco  più, 
Enr    Ed  io  nemmeno. 

Erm.  Basta.  Intanto  ,  rome  stavo  dicendo  ,  fanno  al- 
l'amore  quali  due  giovani  ;  si  premono  il  piede  ,  si  strin- 
gono le  mani  ,  si  guardano  fidamente,  ed  in  modo  così  te- 
nero che  par  the  lo  fa<  ciano  in  cagnesco 

Enr.  Ora  non  so  com'  io  non  v  abbia  badato. 
Erm.  Non  monta,  vi  baderai  un'altra  volta. 
Enr.  Sicuramente  ,  mi  voglio  senza  meno  d  veilire  a 
loro  spese. 

Erm  Ma  se  continui  a  rompermi  in  tal  guisa  11  filo  non 
ti  racconciò  nienl' altro. 

Enr.  Perdona  ,  mia  cara.  Parla  pure  the  io  »on  qua 
luti' orecchi  ad  ascoltarti. 

Ehm.  L'altra  sera  dunque,  quando  giuocammo  al  fa- 
raone in  casa  di  lì   Pasqua.  .  .  . 

Erm.  E  che  io  perdetti  quelle  tre  buone  piastre. 
Ehm.  E  perchè  punti  assai?  Se  avessi  puntato  un  gra- 
no o  due  alla  volta  tome  ho  fatto  io  non  ti  sarebbe  av- 
venuto così  Ma,  tornando  al  mo  racconto,  dunque  sappi 
che  i  due  galli  innamorali  stavano  a'  due  lati  dell'  angolo 
della  tavola,  ed  io  vicino  a  I).  Mulina,  sul  fui  grembo 
tenevo  la  mano  destra. L'Adone  quinquagenario  lese  ia  sua, 
e, credendo  la  mia  fosse  della  sua  bella,  la  strinse  furie,  lo, 
volendo  pigliarmi  un  po' di  spasso  ,  strinsi  ancor  più  Ione 
la  sua.  F^li  sentendo  dolore  cercava  ritiaila  ma  io  non 
glielo  pi  rmisi  tenendola fei  ma,  quandi,  al  tira  lue  lira  io  toc- 
cammo 1).  Martina,  i  he  guardando  quel  che  fosse,  al  veder 
quel  giochetto,  avvampò  tuta  di  slizza  piendendo,  .  .  . 
indovina.  .  . 

Fnr.  Forse  gelosia  di  le  ? 
I       Erm    Propriamente    0'n^.lera  adunque  come  restasse 
'  il  misero  amante  scoperto  in  llagiante  delitto   Chinò  gli 
orchi  sulla  tavola  e  non  osava  guardate  in  viso  I).   Mar- 
tina che  cacciava  fuoco  da  tutte  le  parli,  [o,  per  continuare 
ilgiuoi  0,  gnard  iva  (-neramente  1). Ambrogio, rhe, andando 
per  guardare  a  volta  a  volta  D    Martina  e  scontrando  le 
i  mie  occhiale,  faceva  ogni  salto  sulla  sedia  ch'era  una  gioia 
|  a  vederlo.  D.   Martina  voi.  va  assolutamente  alzarsi:  io 
allora,  vedendo  che  il  giuoco  prendeva  brulla  piega,  cenai 
'■  di  rappattumarli ,  e  ron  quattro  paroline  che  dissi  all'urei - 
I  chio  di  lei  vi  riuscii.   Allora  cominciarono  le  ree h  ale  di 
;  perdono  ,  e  oh  Fnrico  se  avessi  veduto   rhe  sberleffi  !  lo 
i  non  sapeva  in  me  stessa  contener  le  risa. 

Enr.  E  non  mi  hai  detto  niente.  E  mi  togli  cosi  uno 
!  spasso.  . .  . 
|      Ehm    Spasso  che  spella  alle  donne.  .  ,  .  . 

|  SCENA  II. 

Marianna  e  detti 

Mar.  Sgnora  ,  mi  volete  far  andare  a  pigliare  il  pesce? 
Fn.M.'Ah,  sì.    (finga  ielle  tasche)  Tieni  e  prendi  un  ro- 
I  tulo  e  mezzo  di  pesce.  Torna  presto  sai. 
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Mar.  In  un  baleno.  Ah  m'era  scordata  di  prendere  un  U      D.  Ot  (sorridendo)  E'  la  congiuntura  che  lo  porla, 
pianiere.  (entra  nelle  camere  interne  ).  fi      Erm.  (e.  s.  )  La  congiuntura  o  la  buona  volontà? 

U      Enr.  (e.  s.  )  Un  poco  dell'  una  e  dell'  altra  forse? 
SCENA  III.  D.  Ot.  (e.  s.)  Sarà  come  voi  volete. 

n      Enr.  Intanto  bisognerà  ch'io  vada  a  scusarmi  di  Don 
D.  Ottavio  Spelatordi  e  detti.  I  potere  accettare  le  sue  buone  grazie,  poiihè  aspettando,  co- 

8  ine  v'  ho  detto,  alcuni  amici  a  pranzo  ,  non  posso  usar  lo- 

D.  Ot.  Signori  ,  perdonate  se  mi  sono  introdotto  senza  3  ro  la  screanzatezza  di  non  farmi  trovare  in  casa, 
prima  essere  annunziato  ,  ma  la  porta  slava  apeita  e  fuori  9       D.  Ot.  E  c'è  bisogno  che  v'  incomodiate  voi  perciò  ; 
non  e' era  nessuno.  Ho  picchiato  per  qualche  tempo,  ma  H  scrivete  un  biglietto  e  mandateci  qualcheduno. 
non  vedendo  venir  nessuno,  per  l'ari  itno  che  tingono  gli  H       Enr.  Che  questo  quali  hednno  non  vi  è.  ...  . 
avvocati  son  venuto  innanzi ,  del  che  vi  cerco  nuovamente  g       Erm.  Il  servitore  l'abbiamo  mandato  a  Napoli,  Marian- 
perdono.  H  na  è  tanto  pigra  .  .  .  Via  Enrico  ,  vacci  tu  ,  è  qui  vicino. 

Enr.  Oh  caro  D.  Ottavio  ,  nulla  ,  nulla  ;  voi  siete  il  ■  Enr.  (  alzandosi  un  po'  di  mala  voglia)  Benedetta  D. 
padrone  deità  casa  ,  andate  ,  venite  ,  restate  ,  fate  insom-  S  Pasqua  !  Mi  aveva  prefisso  di  non  uscire  ....  ma  non  e'  è 
ma  tutto  quel  che  volete.  .  ti  tne  fare.  .     . 

Mar.  (con  un  paniere  sotto  al  braci  io) Signora,  io  vado.  I       D.  Ot.  Se  volete  che  vi  serva  io,  avvaletevi  liberamente 

Ehm!  Va  pure.  (Mar.  esce).  %  I  di  me 

D.  Ot.  Ve  ne  rendo  somme  graz:e.  Ma  che  è  ,  non  u-  U      Enr.  Sarebbe  troppa  audacia  la  mia  , .  . 
scile  a  dar  quattro  passi  ?  E'  la   prima  bella  giornata  che  g       D.  Ot.  Nulla  ,  nulla  :  fate  così ,  scrivete  un  biglietto  e 
ab'iiamo  dopo  tante  di  pioggia.  E  datemelo  che  io  penserò  a  farlo  ricapitare.  Debbo  passare 

Enr.  Aspettiamo  forestieri  ,  caro  D    Ottavio  ,  e  poi  è  \i  per  di  là. 
quasi  mezzogiorno.  à       Enr.  Già  che  siete  coi  buono.  ..  . 

D  Ot.  E  che  perciò?  «       D.  Ot.  Ma  tra  noi  sono  inutili  queste  cerimonie. 

Erm  Potrebbero  venire  quelli  che  aspettiamo  e  non  I  Enr.  Ebbene,  vado  a  scrivere  (siede  al  tavolino  e  scrive) 
trovarci.  JJ       D-  Ot.  Intanto  «he  vostro  marito  scrive  la  lettera,  noi, 

D   Ot   Avete  ragione  (  si  picchia)  U   D.  Erminia,  ihiacchieriamo  un  pochetto. 

Enr   Chi  sarà?  U       Erm.  Ben  vo'entieri. 

Erm.  Vo  a  vedere.  D.  Ot.  Ditemi,  dunque  vi  siete  avveduta  degli  amori  di 

D.  Ot.  (trattenendola  )  Perdonate,  ma  so  il  mio  dove-  Jj  D.  Martina  e  D.  Ambrogio? 
re  (andando  per  uscire).  $jj       Erm    Oh  da  tanto  tempo  ! 

Erm   Ma  peri  he  volete  incomodarvi?  jj.       D,  Ot.  Ma  non  sapete  ch'io  sono  il  confidente  di  D. 

I).  Ot.  Mi  maraviglio!  (esce)  !  Ambrogio? 

Erm.  Quanta  è  officioso  questo  D.  Ottavio.  D       Erm.  Come  ,  come  ?  narratemi  un  po'.  .  .  . 

Enr   (ionico  )  Ti  piare,  eh,  non  è  vere?  fi       D.  Ot.  Dovete  sapere  che  quindici  giorni  or  sono  venne 

Erm.  ( sdegnosa )   Ma  sei  un  vero  sguaiato!  a  da  me  D.   Ambrogio  tutto  sbigottito  e  pallido  in  volto  sì 

D  Ot.  (  ritorna  con  una  lettera  in  mano  )  D  Enrico  ,  B  eh'  io  mi  credetti  essergli  avvenuta  quaUhe  grande  sven- 
qnp'.ta  lettera  a  voi  da  paite  di  D.  Pasqua.  H  tura.  Alla  mia   inchiesta  di  che  gli  era  accaduto,  egli  mi 

Enr    D.  Pasqua  ?  ff  rispose  così  :  (  contraffacendo  la  voce  e  giungendo  le  mani 

D.  Ot.  Si,  I)    Pasqua.  fi  come  in  atto  di  supplica  )  D.  Ottavio,  io  vengo  a  gettarmi 

Erm.  Via,  apri  e  leggi  ,  ro.-ì  saprai  quello  che  vorrà        J  nelle  vostre  braccia  :  voi,  che  siete  stato  il  mio  avvocato, 

Enr.  B-nedelta  curiosità!  (apie  la  lettera  e  scorrela)Oh  g  die  mi  avete  vinta  una  causa,  dovete  essere  il  mio  angelo 
cunos<!  Erminia  ,  D.  Pa.-qua  ne  invita  a  pranzo.  R  tutelare  in  una  fiera  sciagura  i  he  mi  pende  sul  capo  —  Soa 

Erm   A  pranzo  !  Ó  qua  lutto  vostro  ,  gli  rispos'  io  non  potendomi  mai  imagi- 

D  Ot.  A  pranzo  !  Oh  que-ta  sì  ch'è  nuova  di  conio.  E  g  nare  che  cosa  gli  pendesse  sul  capo  —  Son  disperato  D. 
quando  mai  ha  fatto  di  simili  sforzi  !  Ottavio  ,  egli  continuò  ,  e  se  voi  non  mi  aiutale  ,  io  mi 

Erm.  Nemmeno  D.  Ambrogio  che*  il  cascante  di  sua  g  ucciderò —  Ma  se  non  mi  dite  che  v'è  accaduto  ,  g'i  ri- 
figlia è  stalo  mai  da  essa  invitalo.  H  spos'  io  impazientito  un  po' per  quell'esordio  .  non  pollò 

Enr  Ma  è  strana  davvero  I  avventura,  (ridendo)  g  mai  sovvenivi  né  di  consiglio  uè  di  opera.  — Sono  inna- 
Ah  ,  ah.  H  morato  ,  alla  fin  fine  mi  di-.se  traendo  un  sospirone  —  Oh! 

Erm       (    .,     .         u      •»».      i      v.  h  sclamai  io  maravigliato  —  Si,  sono  innamorato ,  e  l'ogget- 

D.  Ot    I  r,dendo  amb  essl  )  Ah>  ah'  ah'  |  to  del  mio  intenso  amore  è  la  bellissima  D.  Martina. 

Enr.  E  una  cosa  quasi  incredibile  ,  ma  la  lettera  parla  «  Erm.  (  scoppiando  a  ridere  )  Ah  ,  ah  ,  ah  ...  la  bellis- 
chiaro.  !  sima  I).  Martina. 

Erm    Lascia  vedere  (sporgendola  mano  per  prendere  gf       D.  Ott.  Ora  viene  il  buono! 
la  lettera  )  H       Erm.  Enrico,  hai  fallo? 

Enr.  Tieni  (glie  la  dà  ).  ii        Enr.  (  chiudendo  e  suggellando  la  lèttera  )  Ecco,  bo 

Erm   (legge)  Gentilissimo  D    Enrico  —  Mi  prendo  la  «  finito, 
libertà  d'  invitarvi  a  pranzo  insieme  coli'  amabilissima  vo-  0       Erm.  Fa  presto  e  vieni  a  sentire  come  D.  Ottavio  ha 
stia  moglie  ,  per  così  godere  un  poco  della  pregevole  vo-  M  fatto  il   mezzano  a  D.  Ambrogio. 

stra  compagnia.  Abbiatemi  ter  iscusata  di  tanta  audacia  e  fi       D   Ot,    Mezzano  ,  no  ,  intendiamoci  Lene,  consigliere 
sono  la  vostra  amica  e  serva  D.  Pasqua  Mosca  nata  Tra-  «  dovete  dire. 
sparente.  fj       Erm.  Bene,  consigliere. 

D.  Ot.  Che  razza  di  rognoni'  !  M       Enr  (dando  la  lettera  a  D.  Ottavio)  Ecco  la  lettera,  D. 

Enr.  Ah  non   i  sapevate?  ti  Ottavio,  e  ve  ne  ringrazio  anticipatamente. 

D.  Or   No  in  fide  mia.  D  Ot.  Or  via,  togliete  queste  cerimonie  che  san  di 

Erm.  Per  altro  tutti  e  due  le  ronvengono.  R  rancido. 

D.  Ot.  Sicuramente,  piccina  e  fragile  come  un  vetro  w       Enr.  Dunque  che  dicevi  tu,  Erminia? 
iju.ìl  è.  m       Erm.  Che  fossi  venuto  a  sentire  come  D.  Ottavio  ha 

Enr   Ah,  come  siete  mordace,  D.  Ottavio  (sorridendo),  q  pacificati  D.  Ambrogio  e  D.  Martina. 
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D.  Ot.  Bisognava  scuotere  il  tenero  cuore  di  D.  Martina. 
Erm.  E  però  ci  voleva  uno  che  ce  lo  mangiasse.  Ma 
andiamo  avanti. 

Enr.  Se  m'interrompi  più  finisco  di  leggere  e  ti  fo  ri- 
tiOt  Andò  in  questo  modo.  D. Ambrogio,  or  son  quin-  U  manere  colla  curiosità  non  soddisfatta  (  legge  )  Un  antropa- 

'  r  di  brac-  nfogo  che  ha  potuto  tagliare  col  coltello  dell'  infedeltà  quel 


Enr.  D   Ottavio, e  voi  vi  mischiate  in  tali  pettegolezzi? 
U.  Ot  (stringendosi  nelle  spalle  sorridendo)  Questi  son 
gli  straordinari  della  professione. 
Er.M.  Dunque  rome  andò  la  cosa  ? 


'! 


<< 


dici  giorni,  nell'andare  a  spasso  fu  costretto  a  da 
rio  alla  sorella  del  marihese  Spaccamenlagna  perchè  que- 
sta glie  lo  prese  senza  complimenti.  D.  Martina  al  veder 


a  stre- 
remo- 


tiò  (ir  compresa  da  un  indicibile  sdegno,  e  cominciò 
piiare  perchè  si  tornasse  a  casa  ,  ma  D   Pasqua  ir 
vibile  non  volle  acconsentirvi,  e  fu  d'uopo  eh'  ella  si  stes- 
se a  contemplare  tranquillamente  quello  spettacolo  (con 
ironia  ). 

Enp.  (con  ironia)  Povera  D.  Martina!  aveva  ben  don- 
de di  soffrire  ;  gli  è  un  osso  tale  quel  D.  Ambrogio  che 
tutt'  i  cani  vi  piombano  sopra. 

D.  Ot.  E  se  non  fosse  che  è  marcio  e  schifoso  cede- 
rebbe alle  prime  tentazioni.  Adunque  fini  finalmente  il  ma- 
laugurato passeggio,  ma  non  con  questo  il  tormento  di  I). 
Ambrogio,  il  quale,  all'introdnrsi  in  casa  della  sua  bella  per 
cercare  di  rappattumarsi  con  lei,  ne  fu  vivamente  scaccia- 
to da  essa,  che  gli  chiuse  la  porta  in  faccia  ,  dicendogli  : 
Va  al  diaiolo,  vecchio  sgangherato  ,  e  qui  non  accostare 
più.  che,  se  solo  lo  tenti  ,  ti  getterò  giù  perle  scale. 
Ehm.  Povero  D.  Ambiogio  .  imagino  come  restò. 
A).  Ot.  Meno  che  morto,  e  fu  allora  che  venne  da  me 
tuli»  sbigottito  a  richiedermi  consiglio  e  aiuto. 

EhB.  Oh  meschino  0.  Ambrogio  !  L'  agnello  affidato  al 
lupo. 

D.  Ot.  Eh  no,  che  gli  resi  servigio  come  andava  fatto.    |i 
Enr.  Non  l'ho  detto  già  per  recarvi  offesa. 
1).  Ot.  Ne  son  più- che  persuaso. 
Ehm.  Ma  D.  Ottavio  alla  conclusione. 
1)   Ot.  Ecromivi.  D.  Ambrogio  dunque  voleva  chefos-  U 
si  andato  io  dal  suo  tesoro  per  muoverlo  a  pietà,  ma,  a  me  g 
non  andando  a  sangue  il  far  di  tali  figuracce,  il  consigliai  | 
a  scriverle  come  un  mezzo  più  efficace  ,  poirhè  nel  boi-  a 
lor  dell'  ira  in  cui  doveva  allora  stare  1).  Martina  .  non  se   ti 
ne  sarebbe  fatto  niente  andando  a  parlarle  ,  laddove  lo  ^ 
snitln  essendo  muto    ed  insieme   eloquente  ,    portava  a   S 
fredde  considerazioni,  li  baggèo  me  la  meni)  buona  e  mi  $| 
predili  he.  gli  facessi  il  modello  della  lettera  ,  nel  che vel-  tj 
li  prendermi  un  po'  di  spasso  spargendola  delle  p'ò  info-   y 
rate  e  più  sonore  espressioni  che  a  questo  riguardo  s'  usa- 
vano un  secolo  la. 

Erm.   E,  dite,  non  ve  ne  ricordate  pur  una  parola. 
lt.  Or  (  traendo  di  tasca  una  carta  )  Oh  sì  ,  ne  ho  me- 
co l'originale,  affinchè  se  avviene  che  qualche  altra  vol- 
ta L>.  Ambrogio  ne  abbia  bisogno,   glie  ne  fo  subito  nna 
altra  senza  starmi  a  lambiccare  il  cervello. 

Enr.  Date  qui,  date  qui,  D.  Ottavio:  son  curioso  di  leg- 
gerne il  contenuto  :  dev'  essere  ben  singolare. 

0.  Ot.  (  gli  dà  la  carta  )  Non  vi  ho  mancato  nulla  <  he 
potere  lukingare  la  vanità  di  D.  Martina 
Enr.  E  già,  piti  si  è  vicino  alla  decn 
ha  bisogno  di  carezze  e  di  moine  (spie 
«  Unica  e  sola  1)   Martina  ». 

Erm.  (ridendo)Ah  ,  ah  ,  ah,  unica  e  sola  ,  ben  detto  D. 
Ottavio  ella  è  in  vero  unica  e  sola  nel  suo  genere. 
Enr.  (  e.  s.  )0ueir  unica  e  sola  è  petrarchesco. 
I).  Ot  (c.s  )  11  caso  non  è  dissìmili'. 
Enr    No,  da\  vero  ,  ma  continuiamo  (  legge  )  Quegli  che 
palpila  al  tuo  palpito  .  che  dogli  o:chi  tuoi  beve  /'  eterea 
luce  del  sole  ,  col  capo  fitto  nel  suolo... 
Erm.  Come  se  fosse  un  palo. 

Enr.  Taci  Erminia;  non  m*  interrompere  (  legge  )  Col 
capofitto  nel  snolo  domanda  al  tuo  dolcissimo  cuore  e  fat- 
to a  pan  di  zucchero  perdono,  pietà  ,   commiserazione.   Io 
sono  un  empio,  la  ceda,  un  assassino,  infine  un  antropofago. 
Er.M.  Misericordia  ! 


repitezza  ,  pui  si 
;a  il  foglio  e  legge) 


cuore  palpitante  del  più  sfrenalo  affetto.  Ah  ,  ah  ,  ah  ,  bel- 
lo, originale  (  legge  )  lo  non  ci  vedo  più...  che  era  cieco  al- 
lora D   Ambrogio  ? 

D.  Ot.  No,  ma  leggete  apprasso. 

Erm.  E  tu  perchè  hai  interrotto? 
Enr.  Perchè,  perchè  ....  basta.  .  non  soche  risponde- 
re (  legge  )  Dunque  :  lo  non  ci  vedo  più  ;  una  orribile  cate- 
ratta copre  gli  occhi  miei ,  da  che  i  tuoi ,  rubicondi  per 
troppo  splendere  ,  juion  coperti  per  me  dalle  loro  lunghe 
cori  ne  J'  ebano. 

Erm.  Eh  ,  il  nero  è  un  bel  colore. 

Ebr.  E'  la  mancanza  di  tutti  ,  come  avviene  in  D.  Mar- 
tina (  legge  )  Io  ho  il  Vesuvio  nel  petto  e  la  Siberia  sulle 
spalle  e  quasi  soccombo  all'immenso  peso;  un  tuo  solo  sguar- 
do anche  di  traverso  può  solo  ridonare  all'  anima  mia  tagliuz- 
zala per  tante  sofferenze  la  pace  perduta.  Vieni  adunque, 
pe'  nostri  figli  avvenire  ,  colli  camicia  del  tuo  perdono  a 
tergere  il  sudore  dey  miei  tormenti.  Io  aspetto  da  te ,  mia 
lucida  lanterna,  immerso  nel  dolore,  la  sentenza  che  il  mio 
sangue  continui  a  scorrermi  nelle  vene  ,  o  pure  che  tutto 
ad  un  tratto  mi  s'arresti.  Lo  sciagurato  Ambrogio  —  (  ren- 
dendo la  letleru  a  D.  Ottavio)  Evviva  D. Ottavio, questa  iet- 
terà è  un  capolavoro  di  eloquenza.  Povero  D  Ambio,,  o! 
ha  avuto  ben  da  fare  colla  Siberia  sulle  spalle. 

Erm.  E  lo  sguardo  anche  di  traverso  che  voleva  ? 

Eira  E  I'  anima  tagliuzzala? 

Erm.  E  i  figli  avvenir  .' 

Enr.  E  la  camicia  del  perdono? 

Erm.  Per  tergere  il  sudore  dei  tormenti? 

«       J;^15"   S  Ah  ,  ah  ,  ah,  è  davvero  ridicola  l'avventura. 

U       D.  Ot.  Ma  voi  mi  confondete. 

Erm.  No,  è  giustizia  che  \i  si  rende. 
I'NR.  E  poi  che  ne  avvenne,  fu  perdonato  D.  Ambrogio? 
H  D.  Ot.  Si.  perchè  a  D.  Martina  essendosi  già  ammorza- 
li ta  Tira  e  considerando  che  tranne  D.  Ambrogio  nessun  al- 
II  tro  avrebbe  voluto  sposarla  ,  fece  di  necessità  virtù  ,  e 
B  perdono  al  povero  D.  Ambrogio  —  Ma,  col  chiacchierare 
|j  intanto  s'è  fatto  tardi,  ed  io  debbo  portare  il  vostro  bigliet- 
ti lo  a  D.  Pasqua. 
B       Enr   Oh  si,  scusate  la  libertà  che  mi  ho  presa  :   sie- 

!  te  stato  per  altro  voi   che  vi  avete  voluto  assumere  tale 
3  incarico. 

ji       D    Ot.  Ma  se  vi  dico  chi*  non  è  nulla  (  prendendo  il 
È  cappello  )  A  riveder*  i  dunque  D.  Erminia,  D.  Enrico;  buon 
M  appet  tu  (  andandosene  ) 
H       Erm.  Grane. 

44       Eni;:  Lo  stesso  a  voi  (  si  picchia  alla  porta  )  Chi  sarà  ? 
u       D    Ot  (  da  dentro  .  he  ha  aperto  )  Oli  favolile  ,  favori- 

|  te;  in  questo  momento  veniva  da  voi. 

p  SCENA  IV. 

H         D.  Pasqua,  D.  Martina,  D.  Ottavio  e  detti. 

D  Ot.  Vedete  chi  vi  presento  (a  Enrico  ed  Erminia  ) 
53  (  tra  sé  )  Or  viene  il  buono 


R  D.  Pa.  Serva  D.  Enrica,  serva  D.  Erminia. 

ij  En'.  Servitor  suo  ,  che  onori  son  questi? 

D.  Mar    In  bacio  D    Erminia. 

O  Erm.  Volentieri  (  si  baciano  )  (  da  sé  )  Oh  Dio!  che 

H|  schifo. 

U  Enr.  Signora  D.  Pasqua,  ora  D.  Ollavio,  mio  degno  e 

'  buon  padrone,  vi  recava  da  mia  parte  un  biglietto  in  cai... 
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(  Isabella  di  Baviera  ) 


D.  Pa.  (  interrompendolo  }  Eh  non  e'  era  bisogno  ;  for-  j 

se  voi  non  vedendoci  venire  ,  volevate  affrettarci  ,  ma  j 

io  nonson  usa  far  attendere  chi  mi  onora  delle  sue  grazie.  ! 

Enr.  (  meravigliato  )  Come,  non  capisco  ? 

1).  Pa.  Eh  via,  volete  scherzare.  | 

Enr.  No,  dico  da  senno  ,  non  intendo  quel  che  vi  vo-  j 

gliate  dire. 

D.  Pa.  Come  non  intendete  se  voi  stamane  avete 
con  un  vostro  biglietto  invitato  a  pranzo  me  e  la  mia  fi- 
gliuola! 

Enr.  (meravig'iato)  Io!  Voi  sicuramente  prendete  ab- 
baglio :  dite  piuttosto  che  voi  avete  invitato  me.  Non  è  ve- 
ro D.  Ottavio? 

D.  Or.  (trattenendo  a  stento  le  risa)  Oh  si,  ed  ho  ve- 
duta in  la  lettera. 

D  Mar  Ed  io  pure  ho  veduta  la  vostra  lettera  D. 
Enrico. 

Emu.  A  proposito  D.  Pasqua  (  andanùi  verso  il  tavoli- 
no) ecco  la  vostra  lettera  con  cui  m'invitate,  (frugando 
fi  a  le  carte)  Era  pur  qua  maledetta. 
D   Ot.  (  fra  s.è  )  Se  I  ho  io  in  saccoccia  ! 
I).  Pa.  Ma  io  non  mi  sono  neppure  sognata  d'invitarvi 
a  pranzo. 

Enr.  (  un  po' in  collera  )  Ed  io  nemmeno,  cara  D.  Pa- 
squa. Ma  già  the  non  p.isso  trovare  questa  benedetta  let- 
tera ,/D.  Ottavio,  datele  quella  risposta  che  io  ho  fatta. 
I).  Ot.  (traendola  di  tasca)  Eccola  (dandola  a  D.  Pasqua). 
P.  Pa.  Ma  ciò  non  vorrà  mai  dire  ch'io  v'abbia  invitato, 


|  sibhene  voi  avete  invitato  me. 

D.  Mar  Questa  è  una  indegnità  D.  Erminia. 
a      D.  Eb.  E'  un  indegnità  la  vostra  che  prima  invitate  la 
i  gente  e  poi  vi  smentite  in  un  modo  sì  strano. 
U      Enr.  E  se  noi  non  avendo  persone  a   pranzo  avremmo 
|  accettato  il  vostro  invito,  che  ne  sarebbe  avvenuto?  che 
I  non  si  cucinava  ,  e  che  per  conseguenza  saremmo  stati 
a  costretti  a  rimaner  digiuni. 
H       D   Mar.  Proprio  il  caso  nostro. 

Erm   Ma  la  colpa  è  vostra. 
fi      D.  Pa  Come  è  nor*ra  ,  se  fidando  sulla  vostra  parola 
y  non  abbian  posto  pentola  al  fuoco  ?  Mi  dispiace  che  ho  la- 
ti sciata  a  casa  la  vostra  lettera  d' invito 

Enr.  E  torniamo  coli' invito  ;  io  vi  dico  e  vi  assicuro 

|  di  non  avervi  scritta  neppure  una  lettera. 

ft      D.  Mar.  Ma  è  certo  che  noi  abbiamo  ricevuta  una  ler- 

M  tera  sottoscritta  col  vostro  nome. 

Erm   Sarà  stato  forse  qualcheduno  che  si  è  voluto  di- 

*  vei  tire  alle  nostre  spalle.  Che  ve  ne  sembra  D.   Ottavio 

H  del  mio  pensiero  ? 

fi       D    Or.  Eh,  none  tanto  difficile. 

Il       D   Pa.  Va  bene  tutto  quel  che  voi  dite  ,  ma  che  c'en* 
1  triamo  noi  a  doverne  pagar  la  pena  ? 

H       Enr.  Giacché  indirettamente  e  senza  ninna  mia  volo*. 

Pi  tà  sono  io  causa  di  quasto  sconcio  ,  non   posso  che   invi- 

Ù  tarvi  a  far  parte  della  mia  parca  mensa. 

s      D.  Mar.  Noi  ve  ne  siamo  immensamente  obbligate. 

S      D.  Pa.  Non  so  come  esprimetene  la  mia  riconoscenza, 


174 


L    OMNIBUS 


D.  Ot.  Ora  che  vi  siete  accomodali  tra  voi  posso  bat- 
termela. 

Enr.  (con  mistero)  E  perchè  così  presto  D.  Ottavio  ? 
Teneteci  un  altro  poco  di  compagnia  ora  che  è  venuta  D. 
Pasqua,  D.  Martina... 

D.  Ot.  Farò  come  v'aggrada. 

Erm.  (  traendo  in  disparte  il  marito  )  Sciagurato  e  non 
pensi  che  per  dar  da  pranzo  a  costoro  bisogna  comprar 
roba  da  capo. 

Enr.  (ad  Erminia  sottovoce)  E  che  vuoi  farci,  volevi 
far  loro  digiunare  di  Domenica  d'Ottobre.  Accomoda  alla 
meglio  e  fa  quello  che  puoi. 

SCENA  V. 
D  Ambrogio  e  detti. 

D.  Am.  Scusate,  signori,  se  m' introduco  co«i  senza  far- 
mi annunziare.  La  porta  era  aperta  e  nessuno  vi  stava  a 
guardia. 

Enr.  Siale  il  benvenuto  D.  Ambrogio.  E  così  non  v'in- 
ooltrate? 

D  Am  (  avanzandosi  )  Aspettavo  che  me  ne  deste  il 
permesso. 

Enr.  Qual  prospero  evento  ci  procura  l'onore  di  una 
vostra  visitai).   Ambrogio? 

Ehm.  I  satelliti  girano  intorno  a' pianeti  ,  non  è  vero 
I).  Martina  ?  (  sorridendo  ) 

D.  Mar.  (  ira  sé  lanciandole  un'occhiata  di  sdegno) 
Sguaiata  ! 

D.  Am.  Dovete  domandarlo  a  D.  Pasqua  ed  a  D.  Mar- 
tina che  m'  hanno  onorato  delle  loro  grazie. 

Erm.  (  a  D.  Ottavio  )  Non  lo  dicevo  io  ? 

D   Pa.  Noi? 

D.  Am.  Sicuro,  voi  ,  e  mi  maraviglio  come  invitando 
gente  a  pranzo  ve  n'andiate  così  a  spasso  senza  pren- 
dertene pur  un  pensiero. 

D.  Pa.  E  chi  di  grazia  abbiamo  invitato  ? 

D.  Am.  Me. 

D.  Mar    Voi  ? 

D.  Am.  Gà  me.  Che  maraviglia?  Non  posso  essere  in- 
vitalo a  pranzo  io  ? 

D.  I'a.  Ma  voi  sognate,  credete  a  me  che  sognate. 

D.  Am.  Come  sogni',  D.  Pasqua,  se  stamane  è  venuta 
la  vostra  fantesca  a  portarmi  un  vostro  biglietto,  m  cui 
lii'  invitavate  a  pranzo  da  voi  dicendomi  die  vi  sarebbero 
venuti  eziandio  1).    Enrico  e  D.  Erminia. 

Enr  (a  D.  Pa.  )  Lo  sentite  ,  com'era  vero  quel  ihe  vi 
diceva  io  ? 

D.  Am.  (he  cosa  D.  Enrico? 

Erm.  Che  I)    Pasqua  ci  aveva  invitati  da  lei. 

D.  Am   E  così  ha  scritto  a  me. 

Enr.  Ebbene,  poi  per  chi  sa  quale  capiiccio,  nega  l'in- 
vito e  dice  al  contrario  die  noi  abbiamo  invitato  lei. 

D.  Pa  (  in  collera  )  Vi  torno  a  ripetere  D.  Enrico  che 
io  ho  a  casa  una  vostra  lettera  in  cui  ci  fate  formalmen- 
te l'invito  e  die  non  ne  ho  mai  fatto  a  voi,  ma  già  che 
state  sul  duro  nel  volere  asserire  tutto  al  contrario  vi  tol- 
ghiamo  I  im  imo  do  Andiamo,  Martina,  andiamo  via  di  que- 
sta rasa   in   cui  siamo  così  vilmente  insultate. 

D.  Am.  Ed  io  vengo  con  voi. 

D.  Mar.  Andate  al  diavolo  (sottovoce  a  D.  Ambrogio) 
•  Me  la  pagherai  rane,  hai  trovata  la  scusa  della  lettera  per 
vtnr  qui  a  vagheggiare  quella  sputasentenze  di  D.  Er-  j 
minia,  ma  me  la  pagherai.  i 

D.  Am.  (sottovoce  a  D.  Martina  )  No  te  lo  giuro,  ado-  I 
rata  Martina,  è  tutto  vero  quel  che  ho  detto. 

D.  Mar    (  sottovoce  )  Non  ti  credo. 

D.  Pa  (a  D.  Martina)  E  così,  Martina,  non  vieni,  aspet-  i 
ti  forse  quali  he  altro  insulto?  ] 

P.  Mar.  Eccomi.  I 


n  D.  Ot.  (interponendosi  )  Ma  D.  Pasqua  ,  D.  Martina  , 
M  D.  Enrico  non  ha  avuto  all'atto  pensiero  di  olfendervi,  non 
jj  è  vero  l).  Enrico. 

Enr.  Certamente,  io  non  intendeva  dire  se  non  quello 
yj  ihe  era  ,  e  voi  D.  Oltavio  sapete  se  ho  ricevuto  questa 
ti  lettera  sia  o  pur  no  di  D.  Pasqua. 
H       D.  Ot.  Cosi  è  ,  la  lettera  I'  ho  veduta  cogli  occhi  miei  , 

i*  e  per  certo  ha  dovuto  essere  qualcheduno  the  ha  voluto 
fj  prendersi  spasso  di  voi  due,  e  dareste  esia  al  riso  se  per  si 
jM  poca  cosa  vi  metteste  in  collera.  Via  non  ne  sia  mente  più. 
H       Ehm.  (  tra  sé  )  Oh  maledetto  !  l'oteva  lasciarle  andare 

7  in  loro  malora. 

H       D.  I'a.  (tutta  rabbonita)  Quand'è  COsì  ,  vedo  il  mio 
$$  torlo  e  di  buon  grado  acconsento. 
H       Erm    (Ira  sé)  Ci  fa  la  gran  perdita  la  poverina  ! 
g       Enr.  Via  non  se  ne  parli  più.  (  ad  Erminia  )  E'  venu- 

§ta  Marianna  ? 
Erm.  Non  ancora. 

1).  Am.  Ivi  io  rome  faccio?  Voi  avete  accomodate  le 
;   vostre  faccende,  ma   le  mie  chi  le  accomoda? 

Esiì.    Se  vi   contentate  di  quel  [meo  rfl£  ri  é . 

£f       I).  Am.  Oh    mi  contento  su  uro  (  sottovoce  a  1).  Marli- 
ii  na  )  Cosi  non  saio  allontanato  ila  te-  ma  speranza. 
iì       I).  Mar.  (  sottovoce)  Speranza  un  fico  !  Va  briccone, 
|  da  D.  Erminia. 

B      D.  Am   (  sott.  )  L'h  da  quella  sguaiata. 
5)       Erm   (sottovoce  ad  Enrico)  Ma,  Enrico,  ta  sei  pazzo, 

Hnon  pensi  che  è  tardi  ,  e  die  diflii  ilmente  si  troverà  altra 
roba  [ut  aggiungere 

f{  Erm.  (stringendosi  nelle  spalle  e  sottovoce  ad  Erminia) 
U  Ma  che  vuoi  farci. 

BEttM    (e.  s   )  Ti  avverto  che  resteremo  tutti  digiuni. 
Enr.  (e.  s.  )  Meglio  tutti  che  no  uno  solo. 
H 
|  SCENA  VI. 

)\  Marianna  e  delti. 

B       Mar.  Sigrora,  ho  portalo  il  pesce. 
Il       Erm    Va  in  emina  e  he  adesso  vengo.  Signori,  datemi 
ti   un  momento  di  permesso. 

jj|  D  Ot.  Servitevi  pure  I)  Erminia  (  sottovoce  )  ma  tor- 
li nate  presto  che  ci  vogliamo  un  [io'  divertire  suite  spalle 
M  di  questi  due  gonzi. 

Ehm   (sottovoce)  Si,  sì  ,  voglio  far   loro  pagar  caro 
M  questo  pranzo  die  mi  truffano    (  c-m;.  ) 
fi       Enr.   Mi  fa  meraviglia  come  a  quest'  ora  qne'  miei  ami- 
ti  ci  (li  Napoli   non   sieno  ancora  venuti 
U       D.  Am    Avete  altri  commensali  ? 

Enr.  Si,  quattro  miei  compagni  di  scuola  con  cui  ci  co- 
B  nosciamo  sin  dall'  infanzia. 
(j       D   I'a.  (  sospirando  )  Che  bella  eia  ! 
ii       D.  Ot.  Gran  bella  eia.  Le  cure  i  pensieri  non  li  oppi i- 
?  mono  col  loro  peso  e  la  vita  allora  è  una  e  ontinuata  felicità. 

Enr.  Eh,  qui  tra  noi  solamente  una  persona  può  aver  il 
H  vanto  di  godere  ancora  questo  privilegio. 
(S       D   Ot.  Forse  I)    Martina? 

q  Enr.  (  ironico)  E  < he  lo  mettevate  pure  in  dubbio?  Non 
B  vedete  come  la  freschezza  dell'  età  spira  da  tutf  i  lati  della 
g  sua  persona  ? 

Li  D.  Mar.  (  pavoneggiandosi  )  Voi  mi  burlate  D.  Enrbn. 
3       Enr    II  Cielo  me  ne  liberi  ! 

D.  Am.  Non  dice  che  la  pura  verità. 

(  Continuo  )  Gaetano  Torelli. 


ISABELLA  DI  BAVIERA. 

Isabella  era  figlinola  di  Stefano  il  Giovane  duca  di  Ba- 
viera ,  e  venne  sposala  in  Arnie  ns  li  17  luglio  1 3 .'; S  a  Cado 
VI  cui  dette  dodici  figl  noli,  sci  masihi,  de  quali  non  ri- 
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mase  se  noo  uno  ihe  fu  CarloVIl  ,  e  sei  femine.  Ambi- 
z  o3a  ollremodo  ,  e  rendiila  dalle  fazioni  che  si  contende 
vano  il  sovrano  potere  invisa  ai  marito,  si  vedeva  una  re- 
gina senza  neppure  un'  ouibia  di  facoltà  ,  e  però  ,  per  go 
derne  anch'  ella  ,  cercò  di  unirsi  a  coloro  che  governava- 
no ,  ma  con  niuno  ebbe  stabile  lega  e  con  tutti  venne  a 
rottura.  Vendicativa  quanto  donna  può  esserlo  ,  e  null'al- 
tro  cercando  se  non  il  proprio  risentimento  ,  fece  ti  alucere 
agli  occhi  di  Enrico  V  re  d'inghilteira,  poscia  suo  genero, 
il  pensiero  del  possesso  del  regno  di  Francia  ,  in  pregiu- 
dizio del  suo  proprio  figliuolo  ,  credendo  in  lai  guisa  po- 
ter giugnere  a  quel  potere  ch'ella  solo  agognava.  Ld  tn- 
ricoV,  che  d'animo  gueirieio  e  grande  era  dotato,  sic- 
come da  gran  tempo  avea  volte  le  mire  a  quel  regno  avan 
zando  certe  sue  lutili  pretensioni ,  cosi  colse  con  avidità 
l'occasione  di  questo  incitamento  per  iscendt-re  con  un  po- 
deroso esercito  ad  occupare  il  territori"  france.se,  facendo 
trattato  con  Carlo  VI  di  sposarsi  la  sua  figliuola  ,  e  poscia 
alla  sua  morte  succedergli  nel  regno.  Ben  per  la  Francia 
che  morte  avesse  colto  anzi  tempo  Enrico  ,  dappoiché  ad 
onta  che  quasi  tutti  i  gran  feudatari  fossero  dalla  parte 
dell'  inglese  ,  pur  nondimeno  alla  sua  morte  ,  vedendo  il 
male  che  avevano  airecato  al  patrio  suolo  dando  ascolto 
ad  uno  straniero  ,  e  d'altra  parte  essendo  I'  erede  di  costui 
ancora  in  fasce  ,  ritornarono  mano  mano  al  legittimo  si- 
gnore. Intanto  Isabella  ,  sempre  animata  dalla  vendetta  , 
inveiva  tuttavia  contro  al  figliuolo  ,  né  mai  se  ne  ristette 
fino  a  quando  il  livore  per  vedersi  delusa  in  quel  eh'  essa 
avevasi  prefisso  la  condusse  alla  tomba  n  I  1433  La  sua 
condotta  poco  regolare  le  ottenne  biasimo  e  da  chi  a\e\a 
dispregiato  e  da  chi  aveva  favorito. 


Wi'sbaden,  rapitale  del  ducalo  di  INassan  ,  nel  balia" 
giù  di  tal  nome,  piccola  e  bella  clt  à  fabbricala  n  una  pò 
sizione  assai    vaga  appiè  del 'l'auro.  1  suoi  principali  e- 
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difizii  sono:  il  castello  ducale  :  e  prima  di  tu'fo  il  Kwsaal, 
vasto  e  beli'  ed  tizio  .  ornato  di  colonne  e  destinalo  pei  ha- 
gni  :  il  magnifico  albergo  delle  qualità  stagioni  situato  al- 
la sua  sinistra  ,  il  nuoto  teatro  e  la  zecca  Fra  gl'istitu- 
ti letterali  mentano  esser  menzionati  :  la  scuola  di  Fede- 
rico ,  la  biblioteca  pubblica  che  molto  si  arricchì  in  questi 
ultimi  anni  :  il  museo  di  antichità  ,  la  società  economica  , 
o  la  società  Nassoeiana  ,  ihe  a  tende  alla  spiegazione  del- 
le antichità  nazionali  ed  a  ricerche  storiche  ;  essa  fu  isti— 
tuta  fin  da.  1821  e  pubblica  eccellenti  memorie.  Wiesba- 
den  è  visitata  annualmente  da  più  migliaia  di  forestieri  , 
eh ■;  vi  vanno  nella  bella  stagione  a  rinfrancarvi  la  loro 
salute  ed  a  divertirsi.  La  sua  popolazione  è  di  circa  7,000 
abitanti 

O.tie  a  ciò  Wiesbaden  ed  i  suoi  dintorni  sono  una  ter- 
ra classica  per  gli  amanti  delle  an.ichiià  storiche,  per- 
ciocché ad  ogni  passo  li  s;  trovano  vest  già  del  tempo  in 
cui  i  Romani  ed  i  Germani  si  contendevano  il  possesso 
delle  bile  terre  situate  lungo  il  Reno.  Anche  oggidì  si 
scoi gono  sulle  alture  vestigia  de' trincieramenti  di  pietra 
innalzati  dai  Germani ,  e  ruine  di  fortezze  romane.  Il 
muro  che  ,  a  Wiesbaden  serve  di  recinto  al  cimilero  ver- 
so levante  ,  lungo  G50  piedi  a  l'ini  il  ca,  chiamato  muro  de 
/°tf°-ds/(IFidenmavei)  offre  gli  avanzi  del  folte  che  Den- 
so fece  fabbricare  ;  esso  è  allo  28  piedi  largo  IO.  il  si- 
gnoi  Habel  provò,  coli' aiuto  di  scavi  fatti  di  fresco  ac- 
costo al  villaggio  di  HeJdernheim  ,  che  era  vicin  vicino  a 
questo  un  campo  romano.  3\1a  non  si  può  far  a  meno  aven- 
do toccato  questo  argomento  di  far  parola  del  famoso 
Pjaklgraben  o  Pfahlrain,  e  dei  tumuli  di  recente  scoperti. 

11  P/ah/graben  è  una  l.nea  di  difesa  innalzata  da'  Ro- 
mani ;  era  un  fosso  profondo  rincalzato  da  un  muro  e 
munito  di  una  palificata  ;  oggi  è  colmalo.  Cotale  r  pera  gi- 
gantesia  cominciava  vicino  a  l'foening  sul  Danubio,  sten-- 
devasi  pel  paese  di  H  hcnlohe  ,  l'OdenvalJ  sino  al  Me- 
no ,  al  di  sopra  del  Tauro,  e  di  là  verso  Idstein  ,  Schvval 
baili  ,  k  mei  ,  Manenfel  s  .  Ems ,  e  passando  dietro  Ne 
uwied  ,  ed  attraverso    al   paese  di  Lcig  ,  verse  il  Ken 
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inferiore  andava  a  terminare  urino  a  Wyrk,  a  Dursted 
in  Olanda. 

Jl  piii  gran  numero  di  tumuli  o  antichi  sepolcri  furon 
trovati  nei  dintorni  di  Dol/.heim  e  specialmente  accosto 
al  convento  di  Klarenthil  Ali  uni  sono  coperti  di  cespu- 
gli e  di  alberi  ;  vi  si  linvennero  urne  con  ossa  e  ceneii  , 
vasi  lacrimniorii ,  frecce,  lance  ,  lampade,  monete  d'oro. 
Il  signor  Dorov  ,  il  quale  Fere  fare  degli  scavi  a  sue  spe- 
se ,  ne  trasse  delle  armi  ,  degli  anelli  ,  de' fermagli  ed 
anche  uno  sprone  inargentalo  e  ben  conservato.  (Questo 
scienziato  avvisa  di  poter  inferire  dalle  ferme  pure  ed  e- 
leganti  ili  alcune  urne  che  vi  fu  altre  volte  in  questa  re- 
gione un  popolo  incivilito  dell'  Asia. 

Questo  paese  non  è  meno  rilevante  per  le  sue  singola- 
rità naturali  e  pe' suoi  siti  pittoreschi.  Forse  venti  terme 
ed  acque  minerali  hanno  le  loro  sorgenti  nel  Tauro  e  si 
spandono  nelle  regioni  del  Meno  ,  del  Reno  e  del  I.ahn 
A  tulli  son  noti  i  bagni  di  Wiesboàen  e  di  Ems.  di  Sh/an- 
genbad ,  le  acqui  minerali  di  Schwoìhrim  ,  PVeiibacli  , 
Sclwulbuch  ,  Ems  ,  Geinan.  Fachingeu  e  S-llent ,  che  tut- 
te escono  dal  Tauro  Le  sorgenti  salse  di  iSanheìm  ,  Niti- 
da ,  Hamburg,  Kronenberg  e  Toden  sgorgano  ambe  da 
siflalli  monti.  iNel  mezzo  di  tali  luoghi  campestri  s'innal- 
zano le  mine  degli  amichi  castelli  di  Friedberg  ,  AVj/j- 
sberg  ,  Hamburg  ,  Fulkrnstein  ,  Konigstein  ,  linfcnberg  , 
Hatlstein,  Epptteia  t  Sonnenberg. 


PEKINO  E  I  SUOI  DINTORNI 

Da  più  d'  un  secolo  ,  la  Russia  mantiene  a  IVkino  un 
convento  di  monaci  ed  una  scuola  ,  dove  gli  alunni  ,  de- 
stinati a  servire  da  interpreti  ed  agenti  nelle  transazioni 
mercantili  Ira  le  due  nazioni  ,  imparano  le  lingue  cinese 
e  raansciù.  Quegli  alunni  sono  per  l'ordinario  scelti  trai 
figli  delle  famiglie  nobili  e  ricche  ,  che  hanno  dato  prnova 
d'acato  ingegnò  durante  i  loro  studii  classici.  Di  dieci  in 
dieci,  i  direttori  e  gli  alunni  di  quegl'islituti  sono  surrogati 
da  altri  spedili  dà  Pietroburgo.  In  tutto  il  tempo  del  loro 
soggiorno  a  Pekino,  que'  flussi  hanno  la  libertà  di  veder 
tutto  ,  di  tutto  visitare  nella  riltà  e  ne' luoghi  pubblici  , 
senza  temere  di  destar  la  gelosia  ,  riputala  assai  ombrosa  , 
del  governo  cinese. 

Sei  ondo  un  viaggiatore  russo,  Pekino  è  situata  in  una  va- 
sta pianura,  ridente,  fertile,  benissimo  irrigata  e  confinata  a 
maestro  da  una  linea  di  montagne  ,  che  divide  V  immensa 
catena  che  corre  da  tramontana  a  ponente.  Le  montagne 
a  tramontana  sono  ,  al  dir  de' Cinesi  ,  una  sola  giornata 
distanti  dalla  città:  tale  giornata  si  riduce  ad  un  giro  di 
■10  chilometri  circa.  Le  strade,  di  slate  ,  sono  sommamente 
pittoresche  ;  esse  corrono  in  mezzo  ad  un  paese  riccamente 
coltivato  ;  traversano  ponti  eleganti  :  vanno  per  viali  pian- 
tati d'alberi.  Il  miglio  giallo  è  il  più  squisito  nutrimento 
de'  campagnuoli  cinesi  .  e  quel  nutrimento  è  abbondante  ; 
esso  entra  in  tutte  le  vivande  ,  ed  i  gambi  servono  d'ali- 
mento al  bestiame.  La  paglia  di  un'altra  specie  di  miglio, 
che  cresce  all'  altezza  di  1  in  5  metri ,  s'  usa  a  far  chiu- 
dende ,  a  coprire  le  capanne  ed  a  riscaldarsi. 

Presso  a  quelle  montagne  ,  a  tramontana,  sonvi  sor- 
genti d'acqua  calda  ,  la  cui  temperatura  giunge  a  45  gradi 
di  Réaumur.  L'  acqua  è  con  grandissimo  ingegno  condotta 
per  canali  solierranei  entro  vasche  ,  scavate  in  rocce  cal- 
caree e  foderate  di  lame  d-  piombo;  quelle  vasche  sono 
rinchiuse  in  edifizii  di  squisita  eleganza  e  sommamente 
puliti. 


Al  cominciar  della  primavera  ,  i  ricchi ,  gli  oziosi ,  la- 
sc  ano  I'  aria  appestata  della  città  e  recatisi  in  folla  sulle 
colline  per  godervi  della  bella  stagione  e  procacciarsi  il 
piacere  del  passeggio  in  deliziosi  boschetti  IJa  tutte  le  parti 
sorgono  belle  case  di  campagna  ,  chioschi  sormontati  da 
magnifiche  cupole  ,  strepitose  cascale  ,  ponti  sospesi  sugli 
abssi  ,  sentieri  contornati  da  cespugli  di  fiori  e  da  piante 
odorifere.  La  famiglia  imperiale  vi  possiede  un  soggiorno 
bello  e  .-munissimo  ;  si  profusero  per  abbellii  lo  tutte  le  in- 
dustrie del  gusto  cinese  più  capriccioso  ,  e  nulla  in  Euro- 
pa può  essergli  paragonato  per  ia  ricchezta  degli  ornamenti 
e  la  bizzarria  dell'  invenzione. 

Trovansi  nelle  vicinanze  parecchi  templi  magnifici  ;  in 
essi  recansi  a  riposare  i  viandanti,  gli  stranieri ,  che  vo- 
gliono fruire  dal  piacere  della  campagna  e  che  non  hanno 
accesso  in  casa  d'  alcuno  de'  ricchi  possessori  de'  bei  pala- 
getti  sparsi  in  lontano  su'  poggi  ;  ma  l'ospitalità  non  vi  è 
gratuita,  e  il  suddetto  viaggiatore  assicura  ch'essagli  costa- 
va da  )S  in  25  rubli  al  giorno. 

I  ii .1  immensa  quantità  di  alberi  fruttiferi,  alcuni  noti , 
altri  ignoti  in  Europa,  coprono  le  amene  vallate  di  quelle 
montagne  ;  v  si  veggono  salci,  abeli,  g  npri,  cipressi.ee. 
Le  foreste  non  hanno  grand  estensione,  ma  elle  sono  man- 
tenute in  ottimo  stato  ,  e  traversate  da  strade  del  più  va- 
go aspello. 

Le  montagne  del  ponente  sono  ragguardivo'i  soprattutto 
per  le  miniere  di  carbone  .  che  contengono.  Tali  miniere 
vi  sono  in  cosi  gran  copia  ,  che  non  si  può  far  mezza  le- 
ga ,  senza  incontrarne  numerosi  strati.  Ma  ,  o  a  orione 
dell' abbondanza  di  quel  combustibile  ,  o  in  forza  dell'  in- 
veterata usanza  de' Cinesi  di  lasciar  ogni  cosa  imperfetta, 
l'arte  del  minatore  è  ancora  fra  essa  ,  a  così  dire  ,  in  in- 
fanzia. L' applicazione  della  meccanica  all'industria  agri- 
cola e  manifallrice  è  sconosciuta.  Essi  non  hanno  ancora 
neppur  I'  uso  delle  trombe  ,  indi-punsahi!c  a  far  ascendere 
l'acqua:  se  i  luoghi  sono  convenientemente  disposti  es>i 
costruiscono  canali  di  scolo  ,  ina  non  tardano  ad  inter- 
rompere i  loro  lavori,  quando  sono  inondati. 

II  lor  metodo  di  ventilazione  consiste  noli"  aprir  fori  a 
certe  distanze,  e  a  porre  sopr' essi  ruote  girate  da  uomini. 
-Ma  quelle  ruote,  benché  del  continuo  in  moto,  introducono 
pochissima  aria  nelle  miniere.  La  vanga  ,  il  piccone  ed  il 
martello  sono  i  soli  strumenti  del  minatore  cinese  ;  si  trac- 
cia un  solco  col  piccone  ,  vi  si  addentra  la  zappa,  e  massi 
di  li  in  20  kilos  vengono  spiccali  a  colpi  di  martello. 

Il  carbone  è  a  buonissimo  mercato  a  pekino  ,  ov'  e'  si 
arde  in  fornelli  di  bronzo  ,  i  cui  condotti  sono  con  bell'ar- 
tifizio rinchiusi  nello  spessore  delle  muraglie  ;  il  calore  gi- 
ra cosi  per  tutte  le  stanze  della  casa.  Tali  precauzioni  con- 
tro il  freddo  son  necessarie  ,  perché  i  Cinesi  il  temono  e- 
slremamente  ;  conseguenza  della  loro  strana  abitudine  di 
far  riscaldare  tutte  le  loro  bevande  ,  i  vini  medesimi  ,  in 
qualunque  stagione. 

I  dintorni  di  Pekino  sono  spesso,  d'inverno,  coperti 
di  neve  ;  nella  città  si  ha  cura  di  farla  spazzare  di  mano 
in  mano  eh'  ella  cade. 


SCIARADA 

Se  avvien  che  per  l'aere  rimbombi  V  intero 
E  fatta  richiesta  li  sia  se  è  primiero, 
Coli'  altro  rispondi  :  che  il  fece  chi  il  mondo 
Con  una  parola  dal  nulla  levò. 


Sciarada  precedente  —  Mi-sera  bile. 
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Marocco  (Bocanum  Tlemerum  )  Antica  metropoli  del  re- 
gno dello  slesso  nome  ,  quasi  rovinata  da  lunga  serie  di 
guerre  sanguinose  ,  spopolata  da  pestilenze  fienssime  ,  ora 
non  serba  che  I'  ombra  del  suo  prisco  splendore.  Ne'  suoi 
tempi  più  felici  racchiudeva  quasi  70,000  abitarti  che 
vita  robustissima  davano  all'industria  ,  alle  arti  ,  al  traffi- 
co ,  all'  agricoltura.  Le  alte  mura  munite  di  torri ,  con  ba- 
luardi interni  e  fosse  profonde  esterne,  mostrano  quanto 
fosse  vasta  questa  citlà:  ora  la  maggior  parte  di  quello  spa- 
zio è  occupata  da  orti  e  nella  minor  parte  sorgono  abita- 
zioni. L'  architettura  di  Marocco  non  è  diversa  da  quella 
delle  altre  citlà  dell'  impero:  le  case  sono  composte  di  cor- 
tili con  corridoi  all'  intorno  ,  cui  corrispondono  sale  lun- 
ghe ed  anguste,  rischiarate  soltanto  dalla  luce  che  pene- 
tra dalla  porta  ,  giacché  poche  ose  hanno  finestre  verso 
la  strada.  Gli  accessi  alle  case  dei  cittadini  più  illustri  sono 
sempre  formati  da  viottoli  tanto  stretti  e  tortuosi  che  ap- 
pena vi  può  passare  un  uomo  a  cavallo  :  questo  venne  se- 
gnatamente fitto  dai  maggiorenti  .  onde  potersi  più  age- 
volmente dib-ndere  nei  sommovimenti  popolari  e  nelle  fre- 
quenti guerre  intestine  ,  poiché  bastano  pochissimi  armati 
alla  difesa  di  que'  chiassolini  :  per  lo  stesso  motivo  quelle 
case  sono  guernite  di  feritoie.  Molte  rase  sonocostrutte  di 
pietre,  ma  la  parte  maggiore  lo  è  di  uno  smalto,  composto 
di  terra  ,  calce  e  sabbia.  Marocco  ha  nove  porte  :  in  altri 
tempi  erano  ventiquattro.  Molte  piazze  o  mercati  spaziosi, 
ma  non  selciali  come  le  strade. 

Tra  le  molle  moschee  ,  notevoli  sono  quelle  delle  Kau- 
toub'ia  .  Muezzin  ,  e  Benious  ,  quest'  ultima  è  veramente 
magnifica  e  si  avvicina  al  quarto  secolo  della  sua  origine. 
Il  palazzo  imperiale  forma  una  cittadella  che  domina  la 
città  ;  il  suo  esterno  circuito  è  di  una  lega  e  mezza  ; 
quivi  sono  tutte  le  abitazioni  per  gl'impiegati  alla  corte  e 


ii 
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le  guardie  ,  rome  due  moschee  e  due  vasti  cortili  ne'quali 
il  monarca  dà  udienze  publiche.  Evvi  un  giardino  assai 
ameno  tutto  pieno  di  arami  e  di  piante  odorose. 

Oltre  a  questi  edifizii  ve  n'ha  altri  i  quali  ricordano  il 
suo  antico  .splendore,  come  :  la  piazza  d'  ud  enza  ;  l' edilì- 
zio nominato  Bit  Ahbas,  che  offre  riuniti  nel  suo  vasto  re- 
cinto un  santuario  ,  un  mausoleo  ,  una  moschea  ed  uno 
spedale,  ove  si  curano  fino  a  1500  malati  ;  Qassariah 
grande  edilìzio  cinto  di  botteghe  ove  i  mercatanti  espon- 
gono le  loro  mercanzie;  l'immensa  fabbrica  de'  maroc- 
chini ;  i  vasti  magazzini  ove  conservasi  immensa  quantità 
di  grano  ;  ed  i  grandi  cimiteri.  Marocco  perdette  multo  da 
che  gì'  imperatori  non  vi  fecero  più  la  loro  ordinaria 
dimora. 

I  pelli  giardini  esistenti  attualmente  ,  ed  appartenenti 
ai  privati  ricevono  1'  acqua  da  acquedotti  sotterranei ,  al- 
cuni dei  quali  vastissimi. 


IL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI 


Non  mai  origine  è  stata  più  chiaramente  dimostrata  dal- 
l'etimologia.  Onesta  parola  deriva  evidentemente  dalla  pa- 
rola sanscrita  e  persiana  schah  ,  la  quale  significa  re.  La 
stessa  parola  si  trova  con  pi ìi  o  minore  modificazione  in 
lutti  gf  idiomi  :  zatrichion  nel  greco  moderno  ;  scarchia 
negli  scrittori  latini  del  medio  evo  e  nel  poema  di  Vida  ; 
échecs  in  francese  ;  alxadres  in  spagnnolo  ;  chess  in  in- 
glese; gli  alemanni  dicono  scliachspiel ,  il  giuoco  del  schah. 
Pur  nondimeno  molli  eruditi  non  Coverebbero  la  culla 
degli  scacchi  sufficientemente  illustre  se  questo  giuoco  non 
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fosse  ,  come  il  giuoco  dell'  oca,  stato  rinnovellato  da'Gre-   O  le  combattono  degli  uomini  armali 
ci.  Essi  fanno  onore  delia  sua   invenzione   a  Palamede,    JJ  sire    All' elefante  gli  Arabi   hanno 
che  avrebbe  insegnato  questo  giuoco,  imagine  della  guerra, 
a' suoi  fiatelli  d'arme  per  dissipare  la  noia  decennale  del- 
l' assedio  di  Troia.  D.  l'ietro  Carrera  ha  intrapreso  a  prò 
vario  nel   1GI7  in  un  enorme  in  folio  ,  ma  Lreret  in  una 
dotta  dissertazione  lilla  in  piena  accademia  innanzi  a  Lui- 
gi XV  ,  ne  attribuisce  la  gloria  al   bramino  S  ssa  ,  favo- 
lile d' un  sultano  delle   Indie  al  IV   o  V   secolo  dell'era 
cristiana.  Un  passaggio  equivoco  dell  Odissea  ha  fondata 
la  classica  tradizione.  Omero  presenta  gli  amanti   di   Pe- 
nelope come  divertendosi  innanzi   alla   porta  del    palazzo 
d'Ulisse  a  una  specie  di  giuoco  di  rum  binazioni  tonnato 
con  de' ciottoli.  Égli  è  evidente  che  una  espressione  tanto 
vaga  quanto  quella  de'  ciotloli  adoperata  nell  Odissea  non 


di  ginellolli  o  di  hale- 
sosiitui'O  il  dromeda- 
rio ,  e  siccome  rukh  e  il  termine  arabo  ,  noi  abbiamo  fat- 
to venire  di  la  il  term  ne  arroccate  per  esprimere  ima 
delle  manovre  più  delicate  degli  scacchi  e  delle  p;ù  deri< 
sive  quando  è  fatta  a  proposito,  l'resso  noi  itabam  quando 
si  arrocca,  il  te  ,  facendo  tre  passi  ,  prende  il  luogo  del 
cavaliere  e  la  torre  si  inette  alla  osa  deb'alfi  re.  ÌNelle 
pirtite  francesi,  alemanne  ed  mgle>i,  il  re  non  fai  he  due 
passi  sia  a  diiita  sia  a  manca  ,  la  Ione  del  re  prende  ar- 
roccando il  luogo  del  suo  alfiere  e  la  torre  della  dama  pcen- 
de  la  casa  della  regina  — -  Pedone  ,  in  indiano  significa 
valletto  o  soldato  combattente  a  piedi  j  gli  Spagnuoli  ne 
hanno  fit io  jit'i'nn,  i  francesi  pian:  gli  Alemanni  chiama- 
no questo  pi  Zìo  ÙJuer,  contadino,  e  gl'Inglesi  man,  seiu- 


iscevera  già  gli  scacchi  dalle  dame,  o  dall'altra  specie  di   U   plire  snidato, 
iuoco  il  quale  viene  eseguito  con  de' gettoni  sopra  una    ii        II    gambetto    è   pure    Tina    delle  principali   qna'ità   del 
ivola  divisa   in  compartimenti   gli  uni   quadrati    gli  altri   H  giuoco   consistendo   nel  sagrificare  un  ped-.ne  per  conser- 


triangolari.  Gl'insulari  del  mare  del  Sud  avevano  rie' gin 
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aie  l'assalto. Da  qui  si  è  tratto  il  noto  proverbio:  gambetto 


chi  di  questa  specie    prima  de  la   visita  de' Tasman  ,    dei    H   a'  giuocito'  darsi non  lice,  volendo  e. in  esso  signiiii  are  che 


Cook  e  de' Bougainville. 

G  i  scacchi,  questo  nobile  giuoco  dello  spirito  cui  una 
si  dedica  senza  nessun  interesse  di  avarizia  ,  poiché  sem- 
pre  si  cerca  misurarsi  con  uno  più  forte  di  sé  ,  dillerisre 
da  tutti  gli  alili  per  una  combinazione  unica;  vale  a  dire 
ad  un  solo  pezzo,  qua!' è  il  re,  si  dirigono  in  realtà  tutti 
gb  assalti  :  lo  scaccomatto  ne  è  il  colpo  decisivo 

Ouand'  uno  de'  giuoralori  commette  una  inavvertenza 
grossolana  ,  la  pirlita  può  essere  perduta  dal  quarto  colpo 
dello  sracco  del  fante,  senza  che  nessua  pezzo  sia  slato 
preso  dall'una  parte  o  dall'altra.  Prima  la  dama  o  la  regina 
non  pote\a  allontanarsi  dal  re  a  più  di  due  case  e  d:vnl  - 
va  con  lui  la  sua  buona  o  cattiva  fortuna.  In  seguito  le 
si  è  data  quella  marcia  multiplice  che  le  permette  di  a- 
yanzarsi  dall'  un  lato  all'altro  dello  scacchiere  sia  quadra- 
mente come  la  torre,  sia  obbl  quamente  come  l'alfiere, 
concedendole  in  una  parola  l'andamento  di  tutti  gli  altri 
pezzi  ,  tranne  il  cavaliere.  GÌ'  ind  ani  chiamano  la  dama 
fihars  o  ferz  ,  vale  a  dire  generale.  La  posizione  dell'al- 
fiere a  pio-s;fliità  del  re  e  della  regina  ha  fatto  dare  a 
questo  pezzo  dai  Mori  di  Spa;na  il  nome  di  al  ferez  ,  cioè 
aiutante  di  campo  del  fé  re.  Da  al  fere*  poi  gl'Italiani  ne 
hanno  fatto  alfiere.  Si  dice  che  gli  orientali   rappresenta 


U  non  bisogna  prendersela  con  chi  è  della  pai t, la  ,  polendo 
i  averne  in  ricambio  un  più  bruito  maltrattamento. 

Gli  statuti  degli  scacchi  ,  fissati  in  un  modo  quasi  in- 
variabile in  tutta  I'  Europa  ,  mediante  la  tacita  convinzio- 
ne de' giuoralori  ,  sono  più  rispellati  di  certe  costiiuziooi 
scritte.  Si  è  rinunciato  ad  inutili  complicazioni.  Gli  Ale- 
manni hanno  dimenticato  il  loro  corner  i-pie f  (  giuoco  dei 
corrieri  )  pel  quale  si  adoperava  uno  scacchiere  diviso  in 
96  case  con  12  pezzi  e  l'i  pedine  da  riascun  lato. 

Quando  la  sproporzione  di  forze  è  tale  che  il  vantag- 
gio del  tratto  d"  una  pedina  o  pure  d'  un  pezzo  non  ri- 
stabilirebbe ponto  l'equ  librio,  si  fa  una  pattila  molto  dif- 
ficile ,  quale  è  quella  della  pedina  pettinata.  La  pedina 
che  si  distingue  con  una  [dee ola  corona  di  carta  è  il  solo 
pezzo  che  possa  dare  sracco  malto  ;  se  l'avversario  per- 
viene ad  impadronirsene  il  suo  trionfo  è  compiuto 

Si  vede  cbl  poema  ih  Gregorio  Duccbi:  11  giuoco  degli 
Scacchi  che  alt t e  volte  la  pedina  non  diveniva  m  ai  dama 
arrivando  al  termine  delle  sua  carriera  alla  p.rte  appasta, 
ma  sibbene  (piando  perven  va  a  sostituire  la  dama  del  suo 


proprio  colore  nel  caso  in  mi  questa  fosse  ambita  ppidula 
Si  cita  un  villaggio  dell' .\ieinagi»3  ,  quello  di  St'nrtike, 
?   tia  Brunswick  ed  A  ber  si  ad  ,  incoi  da  un  tempo   nume- 
vano  una  volta  I"  alfiere  con  un  eb  fante  chiamato  fil.  1)  i   $)   mirabile,  i  p  u  -.empiici  conlad  ni  sono  giuoi  alo.  i  di  se  hu;- 
qnesta  parola /?/ è  venula  la  parola  spagnuola  moderni  or-   U  ,],;  inlrepid 


Da  qualche  tempo  sì  son  formate  a  Parigi  ,  landra  ed 
I  Edimburgo  delle  società  di  dilettanti  che  s'inviano  recipro- 
ci! camenle  delle  dKhtc.  S   profitta  delle  relazioni  giornaliere 
tt  del  commercio   per  mandarsi  in  post  scriptum  l'annunzio 

B  del  movimento  di  la'e  pedina,  di  tale  pezzo,  dello  scaico 
dato  al  re,  della  catturi  d'un  pezzo  nemii  n.  La  pait.ta  dina 
H  settimane,  mesi,  ed  al  une  volte  un  anno.  Siccome  scorre 
¥L  necessariamente  un  lungo  interva'lu  tra  le  partenze  cb  eia- 
fi  scun  corriere  .  rosi  si  ha  il  tempo  di  meditale  i  co'ji  ; 
Vx  si  consultano  gli  esperti  sulip  combinazioni  rare  o  imprevi'- 
fil  dule,  e  si  tien  nota  delle  più  singolari  partite  per  istam  - 
tì  parie.  Alfine  di  facilitare  le  rorr.spondenze,  le  rase  dello 
U  scacchiere  sono  numerate  non  da  I  a  (J.\  ma  colle  letti  re 
P  minuscole  a  ,b ,  e  .  d,e,/,g,  li,  pei  lati  trasTTsalii 
U  e  1,2,  3.4,  5,6,  7,  8,  pe'  verticali  Le  capitali  11 ,  I),  1", 
!  G  ,  P  ,  S  ,  indicano  i  pezzi  e  le  pedine.  Dei  segni  d'  cc.n- 
1  venzione  indicano  i  diversi  arridenti  della  partita  ,  come 
|J   a  csg  on  d'esempio:  una  croce  per  lo  scacco  al  re,  due 


phil  o  delpìiil.  I  francesi  danno  la  denomina/ione  di  fin 
o  pazzi  a'  due  pezzi  vicini  al  re  ed  alla  regina.  L'  abate  Ilo 
man  dice  a  quc.to  subbietlo  nel  suo  poema  degli  Scacciti: 

Anjeu  d  échechs  tous  les  penp'es  ont  mis 
L'S  an  maux  communs  dans  lenr  pays  : 
L'Arabe  y  niet  le  léger  dromedaire 
E  l  [ndien  l' depliant  ;  quant'a  nous 
Peuple  falot,  nous  y  meWons  des  fous. 

Vida  nel  suo  poema  Scìiacchia  ludus  chiama  gli  alfieri 
sagitliferi  jwenes.  Di  fatto  il  nome  che  loro  converrebbe 
meglio  sarebbe  quello  à'arcierì.  Nello  scacchiere  di  Carlo- 
magno  ,  conservato  al  Tesoro  di  S.  Dionigi  ,  l'alfiere  e- 
ra  rappresentato  come  accinto  a  scoccare  una  freccia  Gli 
Inglesi  chiamano  lo  stesso  pezzo  bishop  o  vescovo  ;  gli  A- 
lemanni  luufer  o  corridore. 

Il  cavaliere  ha  una  denominazione  analoga  in  tutte  le 
lingue  ,  tranne  che  in  alemanno  in  cui  si  dire  springer  , 

saltatore    I!  privilegio  conceduto  al  cavaliere  di  sa  tare  per   lì   punti   ppr  la  presa  del  pezzo  opposto 
sopra  agli  altii  pezzi  ,  simile  ala  cavai  eria  che  colle  scie   ?        Noi  abbiamo  parlato  de'  poemi  di  Vida,  di  Duci  h  e  del 
rapide  manovre  penetra  tra  le  divisioni  d'infanteria,   le 
gira  o  le  rovescia  col  suo  formidabile   urto  ,  fa    di  que- 
sto pezzo  tra  le  mani  d'un  valente  giuocatore  il  più  im- 
portante istrumento 

La  torre  è  ne!  giuoco  indiano  un   elefante  sul  qua- 


I*  abate  Roman  sul  g'uoro  degli  siaci  li  .  C'-ruttine  ha 
H  fatto  il  subbietlo  d'un  lavoro  molto  elegante  di  circa  quat- 
ti trocento  vers:.   Ni   non  diremo  nul'a  dell' automa  giuo- 
|j  calore  di  scacchi   che  scorse  tutta  I'  Europa   son  crea  ni 
i»  lant'  anni ,  né  d'b' altro  automa  de  lo  stesso  genere  che 
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si  vedeva  or  sono  quindici  anni  a  Parigi,  bastando  perciò 
un  meccanismo  ingegnoso  ed  un  pratico  consumato  il 
quale  serva  di  motore  all'  automa. 


CINQUE  LETTERE  PER  DARE  UN  PRANZO 

(scena  della  villeggiatura). 

Scherzo  comico   In   nn   atto. 

(  Continuazione  e  fine  ). 
SCENA  VII. 

Erminia  e  Marianna  e  detti. 

Erm.  (  a  Marianna  )  Hai  inteso  dunque  quel  che  hai  da 
fare? 

Mar.  Lasciatene  la  cura  a  me  e  non  dubitate. 

Erm.  Va  dunque  e  torna  presto. 

Mar.  In  un  momento  (esce  per  la  porta  ). 

Unr.  Ditelo  voi  D.  Ambrogio  se  si  può  dare  una  fan- 
ciulla meglio  formata  e  più  vezzosa  di  D.  Martina? 

U.  Am.  (con  fuoco  )  No  ,  in  fede  mia  ,  tutto  v'  è  rac- 
colto in  lei,  lutto  il  bello  creato! 

Erm  Di  che  si  tratta,  di  che  parla  con  tanto  fuoco  D. 
Ambrogio  ? 

D.  Ot.  (ammiccandola  )  Della  bellezza  di  D.  Martina. 

Ehm.  (ironica)  Ah  sicuro!  E'  una  meraviglia!  Vede- 
te come  son  dolcemente  languidi  quegli  occhi. 
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Enr.  E  solo  gli  occhi  ?  E  non  vedete  com'  ha  leggia- 
dramente arcuato  e  volto  insù  quel  nasetto... 

D.  Ot.  E  come  piccoletto  ed  attratto  quel  bocchino. 

D.  Mar.  (arrossando)  E'  tutta  vostra  bontà. 

D.  Pa  Ma  signori,  voi  me  l'opprimete  la  mia  povera 
figliuola  in  tal  guisa;  è  così  modesta,  cosi  buona  che  alla 
più  picciola  lode  la  vedete  andar  tutta  in  fiamme. 

Erm.  Credete  che  non... 

D.  Pa.  Credo  che  voi  non  avete  detto  se  non  quello 
che  sinceramente  sentite... 

Erm  Ve  l'assicuro  che... 

D.  Pa.  Oh  io  ne  sono  intimamente  persuasa  (si  pic- 
chia alla  porta). 

Enr.  Questi  spero  saranno  i  miei  amici  (  alzandosi  per 
andar  ad  aprire). 

D.  Ot.  (che  già  si  è  aliato)  Non  v'incomodate  che 
vado  io. 

Enr.  Ma  perchè  ?.... 

D.  Ot.  Oh  so  il  mio  dovere  (  va  ad  aprire  ). 

SCENA  Vili. 

D.  Ottavio,  il  Marchese  Spaccamontagne 
D.a  Massima  e  detti. 

D.  Ot.  (annunziando)  Il  marchese  Spaccamontagne  e 
sua  sorella. 

Enr.  (  s' alza  e  tutti  con  lui)  Oh  caro  marchese  ;  mille  e 
S  mille  grazie  di  questo  regalo  che  ci  fate. 
fi      Mar.  D    Enrico,  D.  Ottavio,  vi  son  servo. 
55      Erm.  (  D.  Pasqua  e  D.  Martina  vanno  a  baciar  D.  Mas- 
Q  sima)  diventa  D.  Massima,  come  andate  io  salute? 
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I)   Mas.  Bene,  bene  D.  Erminia,  e  voi  ? 

Erm.  Grazie  al  rido  ancor  io  bene 

1)   Mas.  E  voi  D.  Pasqua,  e  voi  D.  Martina  ? 

1).  Pa.  Agli  ordini  vostri. 

I)   Mar.  Per  rendervi  servigio. 

1)   Mvs.  A  favorirmi  mie  care  amiche. 

Emi.  Signora  I).  Massima,  i  miei  ossequi!. 

1).  Or.  1  miei  rispetti. 

I)  Mas.  io  vi  aveva  già  riveriti. 

I'i.m    E  così  che  facciamo  in  piedi  ?  Sediamo. 

|)  <h  Dice  bene  D.  Erminia,  chiacchieramo  un  poco 
seduti  raccostale  sedie  e  tutti  siedono  così  disposti:  il 
marchi*  in  mezzo,  alla  sua  sinistra  D.  Erminia,  alla  sua 
destra  I)  Pasqua*  appresso  alla  quale  D.  Mar,,"a*"- 
Ambrogio.  Appresso  a  D.  Erminia,  D.  Ottavio,  1).  Mas- 

sima  ed  Enrico.)  ..«.-.  n    *m 

Mah  (  scorgendo  I).  Ambrogio  )  Oh  siete  qua  D.  Am- 
broeio  •  perdonate  se  non  avendovi  veduto  pnma  ho  man- 
calo a'  miei  doveri.  Credo  che  avete  ricevuto  il  mio  vi- 
elietlo  in  cui  vi  ringraziavo  ,  ed  insieme  ci  esentavamo  io 
e  mia  sorella  dal  vostro  invito  a  pranzo,  fattomi  stamane 

per  via  di  lettera.  ...... 

I)  Mah.  (sottovoce  a  D.  Ambrogio)  Ah  briccone  que- 
sto bai  fallo  ?  .    ,      ,.  .  • 

Il  Am  (strabiliando)  Io  !  voi  sbagliate,  marchese,  giac- 
ché non  mi  è  mai  saltato  in  capo  d'invitarvi  a  pranzo. 

\Ur,  (incollorendosi)  Oh  non  celiate  l).  Ambrogio  (,o- 
me'  io  ho  ricevuto  una  vostra  lettera  in  cui  era  a  chiare  pa- 
role scritto  l'invito,  e  me  ne  sono  esentato  ,  perche  prece- 
dentemente ne  aveva  ricevuto  un  altro  qui  dall'amico  D. 

Enrico. 

Eun.   Da  me? 

M  uv  Sì,  forse  che  non  è  neppur  vero  : 

Ini;.  Per  l'appunto.  .  [ 

Mar.  Ma  voi  e  D.  Ambrogio  e  certo  che  avete  invita-  ] 
to  ambedue  me  e  mia  sorella.  I 

l).  An.  lo  no,  perchè  ero  invitato  da  D.  Pasqua  e  da  U.   ! 

Martina.  , 

1)  Mar  (s>  ttovore)l)alfistolocheti  colga, daraenorerto.   J 

l)    Pa    (al)    Ambrogio)  Noi  non  potevamo  invitarvi   l 
perchè  invitate  da  I).  Enrico.  , 

Eni;  (a  D.  Pasqua)  E  voi  avete  invitato  meemia  moglie    g 

1»   Pa.  Noi  no.  _  \ 

I  i;m   1"  noi  nemmeno  voi.  , 

Mah.  Ma  a  me  qualcheduno  avrà  invitato. 
Enr.  lo  no. 

1).  Am    Io  nemmeno.  ! 

Ma  .  (  saltando  in  piedi  e  con  lui  tutti  )  Ma  non  è  que- 
sto per  Bacco  il  modo  di  trattar  con  un  mio  nari  Invitar-    ! 
mi  prima,   poi  negarlo   Me  ne  darete  conto  D.  Enrico,  ed  I 
anche  voi  1)    Ambrogio.  j 

1)   Ut.  (  tra  sé  )  Ora  è  tempo  di  svignarcela  (  va  nelle  : 
camere  interne  ). 

Eni'.  Ma  caro  marchese  io  non  ho  che  larvi 

Mar.  (con  stizza)  Come  non  avete  the  farmi  ?  Io  tengo 
una  vostra  lettera.  .. 

Ehb.  Che  io  non  mi  son  mai  sognato  di  scrivere.  Io 
ani  ora  ho  ricevuto  un  invito  da  D.  Pasqua  che  essa  non  ba 
mai  fatto.  Essa  poi  lo  ha  pure  ricevuto  da  me  ed  io  nem- 
meno glie  l'ho  fatto. 

Man.  Come  dunque  va  la  cosa? 
Er.M.  Noi  la  domandiamo  a  voi  e  sarete  il  più  grande 
insegno  se  giugnete  a  spiegarcela. 

D.  Ot.  (esce  chetamente  dalle  stanze  interne  e  via 
per  la  porta  ). 

Mah.  (calmato)  A  quel  che  vedo,  sarà  duopo  che  vada 
al  trattore  ? 

Enr.  Non  lo  permetterò  mai.  Giacché  sotto  il  mio  no- 
me siete  stato  invitato  è  mio  dovere  darvi  da  pranzo  ca- 
ro marchese. 


Mar.  Ed  io  di  buon  grado  accetto  riserbandoci  a  mi- 
glior tempo  di  conoscere  V  autore  di  questo  strano  scher- 
zo. (  si  picchia  alla  porta  ) 

Emi.  0"es,i  sen'-a  dubbio  saranno  i  miei  amici  (  va  ad 
aprire)  Permettete. 

SCENA  IX. 

Enrico  introducendo  D.  Achille  ,  D.  Miciielangiolo  , 
D.  Antonio,  D  Spiridione. 


Enr.  Entrate  ,  entrate  amici  ,  che  siamo  qui  in  buona 
compagnia. 

-.■  „       /  (  inchinando^ 

"•  [\iu    V  a  I  nostri  rispetti. 

8:&  S    ' 

Tutti  (  s'  inchinano). 

Emi.  Benvenuti,  signori.  Come  così  tardi?  V  aspetta- 
vamo da  tanto  tempo. 

D.  Ac.  Eh  signora  D.  Erminia  :  il  vapore  ci  ha  traditi. 
Siamo  giunti  alla  stazione  in  punto  mezzogiorno  ed  abbia- 
mo trovato  che  stava  per  partire.  .Abbiamo  dovuto  perciò 
aspettare  quello  dell'  una. 

Enr.  Oh  poveretti  .'  Ma  per.  he  non  sedete  ?  (  dà  loro 
delle  sedie  ) 

D.  Mi.  E  cosi  D  Erminia  come  vi  porta  la  villeggia- 
tura ? 

Ebm.  Non  tanto  male.  Se  non  fosse  questo  tempo  cosi 
variabile  si  goderebbe  di  più. 

D.  Sri.  Davvero  che  me  venuto  in  uggia  con  questo 
suo  quasi  continualo  pioviccicare. 

Mar.    Ma  non  ha  poi  piovuto  tanto. 

D  Sri.  Chi  ve  l'ha  detto  "Forse  a  Portici  no ,  ma  a 
Napoli,  il  giorno  sta  sempre  nebuloso,  e  piove  poco  si  ma 
in  modo  da  far  stare  continuamente  bagnate  le  strade. 

D.  An.  E  l'  altra  notte  die  fece  un  diluvio  tale  che  non 
me  ne  ricordo  un  simile  in  mia  vita.  Acqua,  tuoni ,  lam- 
pi, fulmini,  vento;  tutto  l' inferno  s'  era  scatenato. 

Ehm.  Oh  sì  qui  pure  fu  un'  ira  di  Dio. 

D  Am  Ed  io  la  pigliai  tutta  quanta  queir  acqua ,  e 
per  colmo  di  sciagura  mi  si  spezzo  l'ombrello  pel  gran 
vento  che  faceva,  e  per  giugnere  dall'abitazione  di  D.  Pa- 
squa alla  mia  mi  bagnai  fino  alle  midolla. 

SCENA  X. 

Marianna  con  una  grande  sporta  e  detti. 

Marian.  (entrando  nelle  stanze  interne)  Signora,  se 
volete  venire. 

Erm.  Eccomi,  (alzandosi)  Permettete  un  momento  che 
or  ora  sarò  da  voi. 

D.  Sri    Fate  pure  il  vostro  comodo. 
i       Mar    Mi  maraviglio  ! 

Marian.  (ritornando  tutta  sbigottita)  Signora,  accor- 
\  rete,  oh  Dio,  oh  Dio! 
!       Erm.  Che  è  avvenuto  ? 
ì      Marian.  La  cucina  tutta  è  a  soqquadro! 
s      Erm.  Come! 

Enr.  Che  dici  ? 
{       Erm.  (  corre  in  cucina  ). 

|      Enr.  Che  diamine  altro  sarà  succeduto!  Stamattina  tut- 
to to  mi  viene  a  rovescio. 

Erm.  (  di  ritorno  tristamente  )  Signori,  una  grande  ca- 
li iamità  è  avvenuta:  il  pranzo  è  andato  in  fumo. 
Tutti  (sbigottiti)  Oh  ! 

Erm.  Imagmatevi:  il  timpano  fuori  della  cazzeruola,  il 
ragout  nel  fuoco  ,  la  vitella  per  terra;  insomma  non  v'  è 
rimasto  pur  un  briciolo  di  roba. 
Eur.  E  chi  ne  sarà  stato  V  autore  ? 
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Mah.  Qui  siamo  tutti:' (  guardando  e  numerando  tutti) 
No  vi  manca  D.  Ottavio. 

D.  Pa.  (c.s.)  E' vero  D.  Ottavio. 

D  Am.  (c  s.)  Si,  D.  Ottavio. 

Enr.  Sonori ,  io  penso  di  andar  tutti  da  D.  Ottavio  e 
farci  render  conto  da  lui  di  questa  burla,  poiché  egli  deve 
esserne  assolutamente  I'  autore. 

Tutti.  Sì,  si,  da  D  Ottavio  (  mentre  tutti  vanno  per 
uscire  si  presenta  sotto  il  limitare  0.  Ottavio). 

SCENA  XI. 


H 


D.  Ottavio  e  detti. 

D.  Or.  Ecco  qua  D.  Ottavio  che  senza  che  voi  ? '  in- 
comodiate ad  andar  da  lui,  viene  egli  medesimo  a  chiedere 
scusa  a  tutti  voi  duna  innocente  burla,  e  nel  tempo  stesso 
ad  invitarvi  tutti  a  pranzo. 

Enr.  Voi  dunque,  a  quel  che  sembra,  avete  fatto  que- 
st'imbroglio colle  lettere  ? 

D.Ot.  Sì,  sono  stato  io  per  dissipare  un  poco  la  mono- 
tonia da  cui  tutti  \oi  eravate  stati  compresi  ed  affine  di 
mettervi  tutti  in  allegria.  Sotto  questo  punto  di  veduta 
me  la  perdonate  voi,  amici?  Spero  di  sì. 

Tutti.  Si,  si. 

D.  Ot  Ebbene,  adesso  andiamo  a  pranzo,  e  tra  le  vi- 
vande e  tra  i  bicchieri  scorderemo  le  cinque  lettere  che 
hanno  cagionato  questo  curioso  scom  erto. 

Gaetano  Torelli. 


I 
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LA  CHIESA  DI  K0T11E  DAME  A  PARIGI 

L'origine  della  prima  chiesa  metropolitana  di  Parigi  si 
perde  nei  primi  [empi  della  storia  di  Francia.  Non  se  ne 
trovano  particolari  in  nessuna  di  quelle  antiche  cronache, 
ma  sembra  che  non  fosse  degna  d'  un  gran  leame  o  rhe  ca- 
desse in  ruina  ,  poiché  verso  la  metà  del  duodecimo  se- 
colo si  ppnsò  a  costruirne  una  nuova.  Maurizio  di  Sul ly, 
pervenuto  alla  sede  episcopale  di  Parigi  ,  quantunque  li- 
si-ito dall'ordine  del  popolo  ,  non  temette  di  cominciare 
questa  immensa  intrapresa  che  doveva  costare  due  se- 
coli di  lavoro  e  di  perseveranza. 


Questo  edificio  colossale,  il  cui  peso  è  incalcolabile,  è  fab- 
bricato sopra  palafitte.  La  sua  lunghezza  è  di  390  piedi  , 
la  larghezza  di  l4't  e  l'altezza  della  volta  interna  dì  104. 
La  facciata  ha  120  piedi  di  sviluppamene.  Il  pianterreno  è 
composto  di  tre  portici  di  forma  e  di  altezza  ineguali,  es- 
si sono  sopraccarii  ati  d'ornamenti  nel  gusto  del  tempo,  • 
si  vede  che  sono  stati  ornati  di  statue  distrutte  dal  temp» 
o  rovesciate  nei  turbamenti  rivoluzionarii.  Egli  è  a  nota- 
re che  sopra  uno  dei  portici  si  scorge  uno  zodiaco,  e  che  si 
è  trova'o  lo  stesso  simbolo  sul  frontispizio  dei  tempii  della 
più  alta  antchità.  I  legni  sono  i  medesimi,  colla  differenza 
per  altro  che  Cerere  è  sostituita  dalla  Vergine  Maria. 

Al  di  sopra  del  frontispizio  si  vedono  ventisette  nicchie 
in  cui  eran  collocate  altrettante  statue  de' re  Franchi  da 
Childerico  fino  a  Filippo  Augusto.  Esse  son  disparse  sotto 
il  terrore.  Al  piano  superiore  si  trova  una  fiuestra  roton- 
da di  quaranta  piedi  di  diametro  e  che  si  chiama  la  Rosa. 
Ciascuna  faccia  laterale  della  Chiesa  cifre  una  simiglian- 
tp  finestra  lavorata  con  tutta  la  rirerratezzza  dell'epoca. 
Queste  tre  Rose  non  darebbero  sufficiente  Iure  alla  chiesa 
se  non  fosse  rischiarata  anche  da  cento  tredici  vetrate,  le 
cui  pitture  attestano  1  infanzia  dell'  arie  e  non  offronu 
nulla  di  notevole. 

Al  di  sopra  della  Rosa  regna  su  tutta  la  facciata  un  pe- 
ristilio composto  da  trentaquattro  colonne  d'  on  sol  pea- 
zo  .  merito  che  non  si  può  valutare  in  distanza. 

I  portici  che  si  vedono  alle  due  estremità  della  facciata 
sono  sormontati  da  due  grosse  torri  di  forma  quadrata  ,  e 
d'un' altezza  di  204  piedi.  Nella  torre  del  sud  è  collocata 
la  famosa  campana,  più  conosciuta  sotto  il  nume  di  Bour- 
don,  la  quale  non  si  suona  se  non  nelle  grandi  feste  o  nelle 
grandi  occasioni,  come  l'incoronazione  ile' sovrani,  la  loro 
raorfp  ,  o  la  nascita  dell'  erede  del  trono  Questa  campa- 
na che  pesa  Irentadue  mila  libbre  ,  è  stata  fusa  nel  1682, 
ed  in  conseguenza  d'un  accidente  ostata  rifusa  tre  anni 
dopo  nel  1685.  Invano  si  cercherebbe  scuotere  questa  mas- 
sa enorme  per  farla  rimbombare  ;  pelò  si  sruote  il  batta- 
glio (he  percuote  gli  orli  della  campana  e  produce  dei 
suoni  gravi  p  Insubri  i  quali  s'ascoltano  ad  una  grande 
disianza.  Questo  battaglio  pesa  974  libbre.  Il  Ikurdon  fu 
battezzato  con  grande  cerimonia  e  ricevette  il  nome  il  Em- 
manuele-Liiigia-Teresa.il  suo  padrino  e  la  sua  madrina 
furono  nientemeno  che  Luigi  XIV  e  la  regina. 
Altre  volte  si  conlavano  quarantacinque  cappelle  su'  due 
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lati  laterali ,  oggidì  non  sene  contano  più  che  trentadne. 
Il  coro  che  ha  1 15  piedi  di  lunghezza  su  35  di  larghezza, 
è  tutto  in  marmo  di  svariati  colori.  Contiene  molte  no- 
tevoli pitture,  ed  altre  volte  la  nave  era  sopraccaricata  di 
quadri  ,  il  cui  aspetto  era  lungi  dall'  esser  piacevole  ,  per- 
chè non  rappresentavano  se  non  marlirii  e  supplizi!. 

L'armadura  della  cima  è  senza  contrasti  quel  che  v'ba 
di  più  curioso  in  tutto  l'edificio  Lo  si  ihiarna  la  Foresta 
a  cagione  della  quantità  innumerevole  di  legno  di  castagno 
ond'  è  composta.  Essa  ha  356  piedi  di  lunghezza  ,  37  di 
larghezza,  e  30  di  altezza;  il  tutto  è  ricoperto  di  1336  la- 
mine di  piomho  che  pesano  i20,2iU  libine. 

La  storia  della  chiesa  di  INotre  Dame  sarebbe  quasi  la 
storia  di  Parigi.  I  partili  vincitori  vi  hanno  ciascuno  alla 
sua  volta  sospese  le  loro  armi  e  fatto  cantare  de'  Te  Deum 
per  ringraziar  Dio  delle  loro  vittorie.  Essi  sono  dispaisi:  la 
chiesa  è  rimasta  tuttavia. 


Francesco  de  Salignac  de  la  Molte-Fénélon,  nacque  nel 
castello  di  Fénélon  nel  Qurrci  il  C  agosto  16151,  di  una  casa 
illustre  e  distinta  nello  slato  e  nella  chiesa.  Ottime  imi  na- 
zioni, unite  ad  un  naturale  dolce,  e  ad  una  gran  vivacità  di 
spirilo,  furono  i  presagi  delle  sue  virtù  e  de' suoi  talenti.  Il 
marchese  di  Fénélon,  suo  zio,  lenente-generale  delle  armate 
del  re,  uomo  di  non  ordinario  valore,  d'un  ingegno  ornato 
e  di  singolare  pietà,  trattò  questo  fanciullo  rome  se  fosse 
stato  suo  proprio  figlio,  e  lo  fere  educare  sotto  i  suoi  orchi 
a  Cahors.  Il  giovine  Fénélon  fece  rapidi  progressi;  i  più 
difficili  studi  non  {«irono  per  lui  che  a  guisa  di  trastulli. 
All'età  di  I!)  anni  predicò,  e  meritò  i  suffragi  di  tutti.  Te- 
mendo il  marchese  ,  che  lo  strepilo  degli  applausi  e  le  ca- 
rezze del  mondo  corrompessero  un  animo  sì  ben  formato, 
fece  prender  a  suo  nipote  la  risoli. zione  di  andar  a  corro- 
borarsi nel  ritiro  e  nel  silenzio.  Lo  pose  però  sotto  la  dire- 
zione dell  ab  Tionron  ,  supei  iore  di  S.  Sulpizio  a  Parigi. 
Di  24  anni  entrò  ne^li  ordini  sacri ,  ed  esercitole  più  pe- 
nose funzioni  del  ministero  nella  parrocchia  di  S.  Sulpizio. 
Uarloy ,  arcivesci  va  di  Parigi ,  gli  affidò  tre  anni  dopo  la 
direzione  de'  Novelli  Cattolici.  In  questo  posto  egli  fece  i 
piimi  sa^gi  del  modo  di  piacere  ,  d' istruire  e  di  persua- 
dere. Informati)  i  re  dilla  sua  grande  riuscita,  lo  de- 
stinò capo  d"  una  missione  sulle  coste  della  Santongia  ,  e 
nel  paese  d' Aunis.  Semplice  e  profondo  al  tempo  slesso  , 
:in<-udo  a  dolci  maniere  una  forte  eloquenza  ,  ebbe  la  sorte 
di  ricondurre  alla  verità  gran  numero  di  traviati  Fénélon 
raccolse  nel  168!)  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Luigi  XIV 
gli  affidò  l'educazione  de'suoi  nipoti ,  i  duchi  di  Borgogna, 
d'  Angiò  e  di  Beni.  Questa  scelta  fu  sì  applaudita  ,  che 
I'  accademia  d  Angers  la  propose  per  soggetto  del  premio, 
eh' ella  aggiudica  ogn'anno.  Fénélon,  dice  uno  storico , 
divenne  l'uomo  alla  moda,  e  l' idolo  della  corte.  Sem- 
plice col  duca  di  Borgogna  ,  sublime  con  Bossuet ,  bril- 
lante coi  cortigiani ,  era  desiderato  da  per  tutto  II  duca 
di  Borgogna  divenne  sotto  tale  maestro  tutto  ciò  che  vol- 
le Fénélon  ornò  I  animo  di  lui,  ne  formò  il  cuore  ,  e  vi 
gettò  i  semi  della  fé  ic  ila  dell'impero  francese. Non  restaro- 
no senza  ricompensa  i  suoi  servigi,  poiché  venne  nominato 
nel  1695  all'arcivescovato  di  Cambrai.  Nel  ringraziarne 
il  re ,  gli  raprresentò  (  dice  IMad.  di  Sésignè) ,  «  che  non 
»  poteva  riguardare  cerne  una  ricompensa  una  grazia  , 
»  che  allontanavate  dal  duca  di  Borgogna  ».  Egli  non 
1' accettò,  se  non  a  condizione  che  dedicherebbe  almeno 
tre  mesi  all'istruzione  de' princìpi  ,  ed  il  resto  dell'anno 
alla  cura  de'suoi  diocesani.  Rinunziò  al  tempo  stesso  lab- 
bazia  di  S.  Valerio  e  il  suo  picciolo  priorato,  persuaso 
di  non  dover  ritenere  alcun  benefuio  simultaneamente  col 


suo  arcivescovato.  In  mezzo  all'alto  favore  di  cui  gode- 
va ,  insorse  contro  lui  una  burrasca.  L  arcivescovo  di 
Cambrai  scrisse  molto  per  difendersi ,  ma  i  suoi  libri  non 
valsero  ad  impedire  ,  che  fosse  rimandato  alla  sua  dio- 
cesi nel  mese  di  agosto  1697.  Egli  ricevette  questo  colpo 
senz'  affliggersene  e  senza  lagnarsene.  Il  suo  palagio  di 
Cambrai ,  i  suoi  mobili ,  le  sue  carte  ,  i  suoi  libri  erano 
slati  al  tempo  stesso  consunti  da  un  incendio,  del  che  egli 
inlese  la  notizia  colla  medesima  tranquillità  Innocenzo  XII, 
dopo  un  maturo  esame  per  lo  spazio  di  nove  mesi  in  molle 
congregazioni  di  cardinali  e  teo  ogi ,  publicò  il  dì  12  mar- 
zo 169'J  una  bolla  ,  in  cui  condannava  23  proposizioni  del 
predetto  libro  ,  riguardanti  la  vita  interiore  Questo  ponte- 
fice era  rimasto  meno  scandalezzato  del  libro  delle  Mas- 
sime, che  dell'  eccessivo  calore  degli  avversarli  di  Fénélon. 
Si  risse  ad  ale  uni  prelati  ,  teccavit  i-xcessu  amoris  di- 
vini; SEI)  VOS  PECCASTIS  DEFF.CTU  AMORIS  PROXIMI.  Gran 

lode  riportò  questo  dottissimo  arcivesi  ovo  ,  sottomettendo- 
si immediatamente  al  giudizio  della  S  Sede  senza  veruna 
restrizione  o  riserva.  Pubblii  ò  spontaneamente  un  editto 
contro  il  suo  libro,  ed  annunziòegli  stesso  dal  pergamo  la 
sua  condanna  e  la  sua  ritrattazione  «  Costa  senza  dubbio 
»•  molta  pena  l'umiliarsi  (scriveva  egli  in  una  Lettera  al 
»  vescovo  di  Arras  ),  ma  costerebbe  cento  volte  p  ù  al  mio 
»  cuore  la  menoma  resistenza  alla  S  Sede  ».  Se^uì  in  tut- 
to il  consiglio,  che  aveva  dato  ai  mistici  nell'  Anertìmeuto 
del  suo  libro,  ove  parla  così.  »  Che  coloro ,  i  quali  si  sono 
»  ingannati  nella  sostanza  della  dottrina,  non  si  contenti- 
»  nodi  condannar  1'  errore  ,  ma  confessino  di  averlo  cre- 
>■  duto  ,  che  dieno  g'oria  a  Dio  ;  e  che  non  abbiano  aleu- 
»  na  vergogna  di  aver  errato  ,  essendo  questa  l'eredità 
»  naturale  dell'  uomo  ;  e  che  confessino  umilmente  i  loro 
»  errori ,  poiché  non  saranno  più  i  loro  errori ,  dopo  che 
■  saranno  umilmente  confessali  ».  Per  dare  alla  sua  dio- 
cesi una  costante  testimonianza  del  suo  pentimento  ,  fece 
fare  per  I'  esposizione  del  SS.  Sagramenlo  un  liaggio 
sostenuto  da  due  Angioli,  uno  de'  quali  calpestava  co'  piedi 
vari  libri  eretici,  tra  di  cui  ve  n'aveva  uno  col  titolo  del  suo 
medesimo  libro.  Dopo  questa  disfatta  ,  i  he  fu  per  lui  una 
specie  di  trionfo  ,  egli  visse  nella  sua  diocesi  da  degno  ar- 
civescovo ,  da  uomo  di  lettere  ,  e  da  filosofo  cristiano.  Fu 
il  padre  del  suo  popolo  e  il  modello  del  suo  clero.  La  dol- 
cezza de'suoi  costumi  ,  che  romnnicavasi  non  meno  alla 
sua  conversazione  che  agli  stessi  suoi  scritti,  lo  iece  amare 
e  rispettare  anche  dai  nemici  della  Francia.  Il  dura  di 
Marleborough  nell'ultima  guerra  di  Luigi  XIV  prese  cu- 
ra che  venissero  risparmiate  le  sue  lerre.  Fu  sempre 
caro  al  duca  di  Borgogna  ,  e  quando  questo  principe  in 
tempo  della  medesima  guerra  passò  in  Fiandra  ,  nel  divi- 
dersi da  lui ,  gli  disse  :  Io  so  quanto  vi  deggio  ,  cor  sapete 
ciò  che  vi  sono.  Pretendesi  ,  che  avreblie  avuta  parte  nel 
governo,  se  il  predetto  principe  fosse  vissuto.  Il  maestro 
non  sopravvisse  molto  al  suo  illustre  allievo,  morto  nel 
1712;  venne  tolto  alla  Chiesa,  alle  lettere,  edalla  patria 
nel  dì  7  gennaio  1715  in  età  di  63  anni  La  sua  ultima  ma- 
lattia fu  un'  infiammazione  di  petto.  Assicurasi,  che,  ritor- 
nando dalla  sii3  visita  pastorale  ,  fatta  in  un  villaggio  ,  po- 
sesi  in  cammino  sul  far  della  notte.  Mentre  la  sua  carrozza 
attraversava  un  ponte,  una  vacca ,  che  passava  in  un  bur- 
rone ,  spaventò  i  cavalli.  Il  cocchio  si  rovesciò,  fu  fracas- 
sato ,  e  Fénélon  soggiacque  ad  un  colpo  violentissimo  , 
che  fu  cagione  della  sua  morte. 

I  diversi  scritti  di  filosofia  ,  di  teologia  ,  di  belle  lettere, 
usciti  dalla  penna  di  Fenehn  gli  hanno  fatto  un  nome  im- 
mortale. Visi  vede  un  uomo  ,  nutrito  del  fiore  della  let- 
teratura antica  e  moderna  ,  ed  animato  da  un'immagina- 
zione viva  ,  dolce  e  ridente.  Il  suo  stile  è  lluido  ,  ameno  , 
armonioso;  gli  uomini  d'un  gusto  delicato  vorrebbeio 
che  fosse  più  rapido  ,  più  serrato  ,  più  forte  ,  più  fino,  più 
pensato  ,  più  travagliato  ;  ma  non  è  concesso  all'  uomo  di 
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perfetti).  Le  sue  principali  opere  sino  :  I.  Le  Afven-  j3   delle  persone  d' indegno  ;  poiché  quanto  le  cose  meditate 
iiV  Telemaco  ,   composte,  secondo  alcuni,  alla  curie  ,   yj    (  dice  il  P    Rapili)  sorpassano  quelle  ,  e  he  si  fanno  senza 


esser 

ture  di  Telemaco  ,   composte,  secondo  alcuni,  alla  curie  ,  yj  (  dice  il  1'    Rapiti)  sorpassano  quelle  ,  i  lie  si  tanno  senza 

e  frutto  ,  secondo  altri  ,  del  ritiro  di  lui  nella  sua  diocesi.  $  meditazione  ,  altrettanto  le  cose  scritte  sono  superiori  alle 

Un  cameriere,  a  cui  Fénélon  dava  a  trascrivere  quest' o-  JJ  cose  meramente  meditale.  I.a  sua  Lettera,   all'  accademia 

pera  singolare,  che  partecipa  insieme  del  romanzo  e  de]  ?!  francese,  è  un  eccellente  pezzo,  che  non  fi  scomparire  i 

poema  epico  ,  ne  fece  una  copia    per    sé.  Non    ne   fece  ff  Dialoghi  L'autore  del  Telemaco  era  staio  accolto  in  que- 

slampare  dapprima  die  uria  pieciola  parte  ,  e  non  n'  erano  j|  sia  compagnia  nel  1093  in  luogo  di  Pelisson  ,  e  le  fu  utile 


ancoia  uscite  di  sotto  al  torchio  che    208  pagine,  quando  d  più  d'ima  volta  mercé  il  suo  gusto  per  le  belle  lettere,  e  la 

Luigi  XIV  ,   ingiustamente  prevenuto  contro  1'  autore  ,  e  |j  sua  gran  conoscenza  della  lingua.  IV.  Direzione  per  la  co- 

ederido  vedere  nel  liliro  una  continua  satira  del  suo  go-  jj  scienza  di  un  lie  ,  composta   pel   duca   di    Borgogna  ,   o- 

arno  ,  fece  sospender  1'  impressione  di  questo  capolavoro,  V,  puscolo  in  12,  slimato.  Tu  pubblicato  nel  1748,  ed  é  sialo 

è,  sinché  visse  questo  principe,  fu  più  permesso  in  Fran-  g  ristampalo  a  Parigi  nel  177Ì  in  8°.  V '.  Ristretto  delle  Vi- 


te degli  antichi  Filosofi  :  allio  frullo  dell'educazione  del 
di  Borgogna  ,  il  monarca  bruciò  luti'  i  manoscritti  ,  che  «  duca  di  Borgogua  ,  in  12.  Quest'opera  non  è  compita  ; 
suo  nipote  a vea  conservati  del  proprio  precettore,  léne  n  anzi  non  é  che  un  abbozzo.  \  I  Un  eccellente  Trattato  del- 
lon  passò  sempre  agli  orchi  di  Luigi  XIV  per  un  bel  ta-  25  l  educazione  delle  zitelle  ,  in  12.  VII.  Opere  Filosofiche, 
lento  chimerico  e  per  rrrr  suddito  ingrato.  Il  suo  Telemaco  «  ovvero  Dimostrazione  dell  esistenzj  di  Dio  ,  mediante  le 
terirrinòdi  rovinarlo  alla  corie  di  Francia;  ma  non  per  ciò  H  prote  della  naturo  ,  di  cui  la  miglior  edizione  è  di  Parigi 
questo  libro  si  divulgò  meno  per  tutta  i'  Europa  I  maligni  f|  I72G  in  12  Bisogna  unire  a  quest'opera  le  Lettere  sopra 
\i  cercarono  delle  allusioni  ,  e  fecero  delle  applicazioni  a  u  diceri  soggetti  di  Religione  e  di  Metafisica  ,  Parigi  1718 
diverse  qualificate  persone.  Videro  ciò  che  forse  Fénélon  f|  in  12.  Il  duca  d  Oleans  ,  poscia  reggente  del  regno  ,  ave- 
non  aveva  mai  veduto,  Mad  di  Montespan  in  Caìipso,  Mad.  0  va  consultalo  ,  (  dice  ['  autore  del  Secolo  di  Luigi  XIV  ) 
di  Fontunges  in  Antiope,  il  ministro  Loiwo'h  in  Protesiloo  H  l'arcivescovo  di  Cambra!  circa  alcuni  punti  spinosi,  che 
il  re  Giacomo  in  Idomeneo  ,  lo  slesso  te  Luigi  HIV  in  Sf  B  interessano  tutti  gii  uomini,  ed  ai  quali  putln  pensano. 
«ostri.  Le  persone  di  gusto  sxnza  fermarsi  a  queste  iltusio  ^  I).  mandava  ,  se  si  può  dimostrare  l'esistenza  di  D  o  ;  se 
ni ,  immaginate  dall'ozio  e  dalla  perfidia  ,  ammirarono  in  53  Din  mole  un  cullo;  e  faceva  molte  altre  richieste  di  si- 
mile natura,  da  filosofo,   che  cerca   d'isiiuirsi;  e  1' ar- 


questo  romanzo  morale  tutta  l'enfasi  d'  Omero  ,  unita  a! 
l'eleganza  di  Virgilio  ,  tutta  l'amenità  «Iella  favola,  con 
giunta  con  lulla  la  (oiza  dilla  verità  Pensarorto  ,  che  i 
principi  ,  i  quali  meditassero  quest'opera  ,  impirereliheio 
ad  esser  nom  ni  ,  a  fai  felici  gli  altii.  e  ad  esser  tali  eglino 
stessi.  Con  Telemaco  «  (d  re  un  autore  contemporaneo) 
»  s'impara  ad  attaccarsi  inviolabilmente  alla  religione, 
»  sì  nella  buona  ,  rome  nell'avversa  fortuna;  ad  ama- 
»  re  il  proprio  genitore  ,  la  propria  pairia  ;  ad  esser 
»  re,  cittadino,  amico,  ambe  sihiavo,  se  la  sorte  il 
»  vngba.  Troppo  felice  la  nazione,  per  cui  quest' ope 
»  ra  potrà  formare  qualche  giorno  un  Telemaco,  ed  un 
»  Mentore]  ».  Alcuni  letterati,  come  Faydìl  e  Gueu 
defitte  ,  chiudendo  gli  occhi  alle  grandi  bellezze  ,  e  badan- 


civtscovo  rispondeva  da  filosofo  e  da  leoiogo  Essendo  la 
P5  nere-silà  di  prestare  pubblici  omaggi  alla  Divinila  una  natu- 
H  ra!e  conseguenza  dell  idea  dell'  Essere  Supremo  ,  Fenelon 
i|  stabilisce  i  veri  caratteri  di  questo  cinto  l'a  consistere 
g  /  interno  nel  sommo  amore  dell  E^sele  ir. finitamente  ama- 
ri bile,  e  V  esteriore  ne'  sensibili  segrri  di  qiies>t' amore.  Non 
s?  basta  nutrirlo  in  se  stesso;  bisogna  benedire  pubblicamente 
Il  il  comun  padre  .  cantare  le  sue  misericordie  ,  farlo  iono- 
3  sreie  a  coloro  che,  l'ignorano  ,  e  ad  es<o  ricondurre  quel- 
li li  che  lo  pongono  in  dimi  nticanza.  Ceica  indi  il  dotto 
?  prelato,  ove  sia  questo  cullo  ,  il  so'.o  verace,  indispensa- 
«j  bile  e  necessario  Non  era  nel  Paganesimo  ,  il  quale  non 
S  adorava    (he  figure    inanimite,  e  non  implorava  chela 

ilio  manifestasi  presso  gli 
o  puro  spirito  ,  e  che  gli 
Inhu'avano  il  loro  amore  ;  ma  non  vi  era  ancora  né  ge- 
nerale ,  né  perielio.  Esso  non  è  pubblico,  né  dominante  , 
se  non  ne'  Cristiani.  11  crisi  anesimo  è  dunque  la  sola  vera 
religione  ;  e  nulla  v'  ha  di  p  ù  giusto,  né  meglio  pensato 
di  ciò  che  stabilisce  Fenelon  contro  toioro  ,  i  quali  vor- 
rebbero sostenete  ,  che  il  culto  d"  una  volontà  inn  tata  è 
indegno  dell'Essere  infinitamente  perfetto.  Luminosa  è  al- 
tresì la  sua  confutazione  dello  Spinosismo  ;  e  in  questi  di- 
versi scritti  ti  non  è  un  maestro  ,  che  parli  con  autorità  ; 
è  un  fratello,  è  un  amico,  che  usa  lutt  i  riguardi  alla  no- 


do  unicamente  ai  piccoli  difetti,  trovarono  che  rimprove-   ia   prosperila  temporale.  Q  testo  r 
rare  all' aub. re  per  gli  anacronismi  .  per  le  frasi  neglette,   S  Ebrei ,   (he  conoscevano  un  U 
per  le  frequenti  ripetizioni   e    lunghe    drerìe,   pe'  minut 
particolari,  per.  he  poco  sienn  connessi  gli  accidenti ,  e  troppo 
uniformi  le  descrizioni  della  v  ta  campestre  ;   ma  le  loro 
crìtiche  ,  cadute  in  obhlìo  ,  nulla  tolsero  del  suo  credito 
all'  operi  presa  di  mira    Esse  non  impedirono  punto  ,  che 
se  ne  facessero  ,   e  eh»  siensene  fatte  in  segu  to  assaissi- 
me   edizioni.    IL  Dialogo  de   morti  in   2  volumi   in   12 
Il    Telemaco,   o  p  r  meglio  dire  ,    le  principali  riflessio 
ni  del  Telemaco  erano  state  date  per  terna  al  dura  di  Bor 
gogna  ;    questi    Dialoghi   furono   composti   per   ispirargli  | 

qualche  virtù  ,  o  per  correggerlo  da  qualche  difetto.  Fé-  f!  stra  del  catezza,  e  che  dubita  assieme  con  noi,  per  risihia- 
nélon  scrissel  andantemente  e  senza  preventiva  prepa-  U  rare  i  nostri  (Libici.  Vili  Varie  Opere  spirituali,  in  4  voi. 
razione,  a  misura  che  li  credeva  necessarii  al  principe,  U  in  12.  IX  Diverse  Piediche  ,  I7't4  in  12,  la  maggior 
quindi  non  deve  recar  meraviglia  ,  se  sono  talvolta  vuoti  g  parte  fatte  in  gioventù  dall'autore.  Si  è  detto  ,  non  esservi 

it    t?  eloquenza  ,  se  non  v'  ha  parte  il  cuore  ;   e  Fénélon  da  per 


H 


di  pensieri.  li  oltre  ei  voleva  condurre  il  suo  alunno  piut    jS  eloqu 

tosto  per  via  del  sentimento,  che  della  dialettica  111.  Dia-  |f  tutto  faieva  pailare  il  suo  cuore  ;  ma  s'egli  abbonda  di 
loghi  s.pra  l  eloquenza  ingenerale  e  sopra  quella  del  puh  ti  sentimento  ,  ragiona  molto  poi  o.  Direbbesi ,  che  i  suoi  Di- 
pito  in  particolare  ,  con  una  Lettera  sopra  la  liettorica  e  la  j[  scorsi  sono  falli  senza  vcrun  preparamento  ;  vi  sono  dei 
l'orsia  .  1718  in  12  Le  regoe  ed  i  precelti  della  rettorira  ft  luoghi  patetici  al  maggior  segno  ;  ma  \e  ne  sono  anche 
veggono  trattati  in  questi  Kagionamenli  in  una  maniera  ff  de' negletti  e  debolissimi  A  motivo  appunto  di  questa  me- 
vivace  ,  netta  e  piacevole.  L'autore  esamina  molle  inte-  B  scolanza  di  bellezze  e  di' difetti  ,  di  foiza  e  d.  fievoleiza  , 
ressanti  questioni  ;  dimanda  .  se  sia  meglio  pel  predicatore  «  le  sue  prediche  sonosi  annoverale  tra  quelle  di  secoud1  or- 
e  pei  la  predicazione  il  comporre,  scriv  re  e  recitar  le  pre-  "  dine.  Fénélon  aveva  I  ahi  ita  di  predicare  all'  improvviso  ; 
diche  .  imparate  a  memoria  ,  o  pure  il  pillare  senza  pre  |f  ma  questa  sua  facilità  recava  poi  noi  umerale  alla  sua  ma- 
paraz  nne  ,  o  almeno  dopo  una  lieve  preparazione  ,  abban-  fi  ni.  ra  di  comporre.  Scriveva  rome  parlava  ,  in  consegueo- 
donaudosi  ai  suggerimenti  improvvisi  della  fantasia  ed  ai  a  za  doveva  scrivere  un  po'  negligentemente.  X.  Vane  Opere 


movimenti  del 
circa  tal 


iti  del  proprio   cuore    Egli    dire  il  pr>t  il  contro  ^  in  favore  del  a  costituzione  lìnigenilus  ,  e  del  Formulario. 
e  quistione,  che  oggidì  sembra  decisa  al  tribunale  jj  XI    Alcuni  altri   scritti  e  gran  ninnerò  di   Ledere.   Fé- 
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ne'lon  aveva  falla  per  li  principi  suoi  alunni  un'eccellente 
Traduzione  dell'Eneide  di  ) '  irgilio  ;  ma  non  si  sa  cosa 
sia  avvenuto  d'  un  tale  manoscritto.  Quale  perdita  pei  la 
letteratura  Francese  ,  se  tal  versione  era  su  lo  stile  del 
Telemuco!  il  suo  discepolo  liamsoy  ha  puhlicata  la  Fila 
di  quest'  illustre  arcivescovo  ,  ali  llaya  1724  in  1*2.  1  cu- 
riosi ,  che  la  consulteranno  ,  non  poti  a  uno  a  meno  di  ama- 
re Fenelon ,  e  di  piangerlo.  L'na  delle  sue  massime  era  , 
che  bisognata  ornare  la  propria  famig  ia più  di  se  stesso  ; 
la  propria  patria  più  delia  propria  famiglia,  e  il  genere  uma- 
no più  della  patria  stessa  Accoglieva  i  forestieri  con  uguale 
amorevolezza  che  i  frantesi ,  né  cercava  di  metterli  in 
ridicolo.  La  pulitezza  ,  diceva  egli  ,  è  di  tutte  le  Nazioni  , 
le  maniere  di  spiegarsi  sono  dicerie  ,  ma  indifferenti  di  lor 
natura.  Quantunque  avesse  assai  motivo  di  dolersi  di  Dos- 
suet ,  prese  un  giorno  le  parti  di  questo  prelato  contro 
Jìamsay  ,  che  non  rendeva  bastante  giustizia  alla  ei udizio- 
ne di  lui.  Luigi  XVI  ha  fatta  scolpire  nel  177"  la  sua  sta- 
tua in  marmo  per  mano  di  31.  le  Conile. 


I L  1»  A  ES  EDIO  A  L I.  F.S 

Il  paese  di  Gilles  non  è,  rome  l' Irlanda  ,  separato  dal- 
l'Inghilterra  propi iamente  della  per  un  braccio  di  mare: 
esso  confina  immediatamente  e  olle  province  contigue  al- 
la capitale:  è  il  centro  dei  distretti  ove  l'industria  del 
ferro  e  del  caibon  fossile  è  divenula  così  gigantesca  ,  ove 
sono  ammucchiale  le  più  infelici  e  p  il  infiammabili  pro- 
vince dei  tre  regni.  Il  paese  di  Galles  ha  le  sue  miserie, 
rome  l'Irlanda.  I  coloni  vi  sono  generalmente  poveris- 
simi, e  troppo  lontani  dalla  condizione  dei  loro  simili  nel 
le  altre  province  dell'  Inghilterra.  Questa  loro  povertà  de- 
riva insieme  dai  troppo  cari  e  troppo  brevi  affittamenli, 
dalla  troppo  1  nga  assenza  dei  proprietarii ,  die  spendono 
tulle  le  loio  entrate  altrove  che  nel  paese,  e  dagli  cu  es- 
-sivi  ppdaggi  che  incariscono  i  coni  imi  necessari  alla  cul- 
tura delle  terre  ,  e  le  derrate  indispensabili  all'  uomo.  A 
queste  generali  cause  aggiungane  le  circostanze  partico- 
lari in  cui  trovasi  oggi  l' industria  carbonifera  e  metallur- 
gica, il  ribasso  dei  salarii,  i  foizali  riposi  di  una  quan- 
tità di  oflìi  ine,  e  si  troverà  una  grandissima  ragione  del- 
la povertà  che  regna  in  quella  contrada. 

L  poi  le  popolazioni  gallesi  hanno  questo  di  peculiare, 
che  mai  non  si  sono  affatto  immedesimate  colla  schiatta 
dominante  in  Ingh  lterra.  Esse  si  distinguono,  in  mezzo 
all' uniformità  de' costumi  nazionali,  per  un' impronta  lo- 
ro propria,  né  mai,  per  mima  tiaslormazione  di  quanto 
le  circonda,  perduta  Così,  per  ragion  d'esempio  ,  non  vi 
fu  mai  verso  di  far  loro  abbandonar  l' idioma  gallese  per 
la  lingua  inglese.  Oggi  ancora  un  Inglese  ha  la  maggior 
pena  del  mondo  a  rapirle  e  farsene  capire.  Egli  crome 
straniero  in  mezzo  ad  esse.  Vi  ù  qui  una  nazionalità  di- 
stinta, che  ha  resistito  a  quel  lungo  laverò  Hi  a<sm lomen- 
to, per  cui  i  grandi  imperi  assicurano  la  loro  omogenei- 
tà e  potenza.  A  questo  riguardo,  il  paese  di  Galles,  l'an- 
tica Camhria,  meriterebbe,  come  l' Irlanda  .  la  sua  storia 
a  parte.  Le  due  popolazioni  si  somigliano  per  più  di  un 
tratto  :  qui  e  colà  quasi  la  stessa  antipatia  per  la  domina- 
zione inglese,  una  perpetua  tendenza  ad  entrar  con  b  i  in  lot- 
ta. Sapete  voi  perchè  siasi  dato  i!  titolo  di  Principe  di 
dalles  ai  figli  primogeniti  dei  re  d'  Inghilterra  ?  Appunto 
perla  difficoltà  che  questi  provavano  a  mantenere  nell'ob- 
bedienza quelle  tribù  bellicose  ed  irrequiete.  Numerose 
battaglie  eransi  loro  date  con  vario  successo.  11  domani 


di  una  vittoria  ,  Edoardo  1  adunò  i  principali  capi  cam- 
briani, e,  per  lusingare  il  loro  amor  piopno,  per  rasso- 
dare la  riconciliazione  ,  promise  di  dar  loio  un  principe 
compaesano  ,  che  non  avesse  mai  pronunziata  una  parala 
d'  inglese.  «  Questo  piincipe  ,  soggiuns' egli  ,  è  m.o  figlio 
Edoardo,  testé  nato  a  Laernavon  e  eh'  io  chiamerò  quin- 
ci' innanzi  Edoardo  di  Caetnavon». 

Tanto  onore  non  par  che  abbia  durevolmente  sedotti 
gli  abitanti  di  quest'angolo  della  Gran  Di  ritaglia  ,  per- 
chè noi  li  troviamo  bene  spesso  ancora  sollevali  contro  l'au- 
torità dei  re  inglesi,  il  più  bello  si  è  che  più  di  una  vol- 
ta nelle  loro  rivolte  andarono  d'accordo  colla  Francia. 
Tutti  conoscono  quella  storia  d'Ivano  di  Galles,  rifuggi- 
tosi alla  coite  di  Filippo  di  Valois ,  amatissimo  poi  dal  re 
Giovanni,  presso  cui  combattè  nella  fatai  giornata  di  Poi» 
tiers.  Ivano  era  il  disrendente  di  uno  dei  principali  capi 
gallesi,  e,  sotto  il  regno  di  Carlo  V,  essendosi  rinnovata  la 
guerra  contro  gì'  Inglesi,  fu  incaricato  di  una  discesa  Del- 
l'isola  di  Guri nesey.  Più  tardi,  un'  altra  spedizione  fu  da 
lui  diretta  sulle  coste  medesime  della  Cambrì  a,  Dopo  Iva- 
no, Oven  Glendowr,  altro  pretendente  di  pura  tazza  cam- 
briana, trovò  in  Cario  VI  di  Francia,  un  allealo  pronto 
a  s.  i  onda'  lo.  In  trattato  fu  Ira  essi  ioni  li. uso  ,  col  quale 
s'impegnavano  a  guerreggiate  insieme  il  re  d  Inghilter- 
ra. Molli  Gallesi  recaronsi  in  Francia  per  accompagnare 
le  milizie  che  il  re  Carlo  spedir  doveva.  Queste  milizie, 
pariiteda  Brest  sotto  il  tornando  di  Giovanni  di  llieux, 
maresciallo  di  Frani  ia,  e  approdate  a  Millotd  ,  nella  cor- 
tea  ri  Pf-mbri  ke .  s' impadronirono  di  varie  lillà,  ha  cri 
di  Cannarthen  ,  fucina  generale  della  sollevazione. 
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2.  1 


Dell'  indostria  dell'  uom  siamo  effetto 

I'.  le  memhra  ropriamgli  pietose, 
Ed  all'  ut  le  unendo  il  diletto 
Più  gentile  farciamio  sembrar. 
Su  tue  il  vate  s'infiamma,  e  in  novella 
Concitata  maniera  s'  esprime 
Che  sul  capo,  qua!  lurida  stella , 
Un'  aureola  gli  posa  d'  onor. 
A  le  presso  talvolta  son  io  , 
Bla  avvenir  ciò  mai  spmpre  non  puote  , 
(.li    concesso  egli  è  solo  a  qupl  Dio 
Ch'  ambo  trasse  dal  nulla  e  animò. 
Nella  mente  di  stolta  genìa , 
Chi  il  mio  n moie  sorbisce,  repente 
Il  passato  Inferissimo  olibba  , 
Ed  a  viver  ritorna  quaggiù 
3.  2    Formidahd  sugli  nomini  regno  ; 
Ed  il  volto  i  nmpnngn  a  sorri-<   . 
E  sedur  cerco  quei  i  h'  ave  a  sdegno 
La  severa  illibata  virtù. 
4.1.  Cuoio  sono  del  Ferro  nemi'  o  . 

E  peto  quante  volte  mi  è  pp  ssn. 
Lo  consumo  abbracciando!  da  amico, 
Mentre  morte  nel  core  gli  do. 
1 .2.3  4.  Figlio  fui  d'  un   illustre  guerriera 
Superiore  ad  ognun  nel  consiglio  , 
Li  nel  guardo  leggendo  il  pensiero 
Conoscesse,  parea,  l'  avvenir. 
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Ed  eccoci  di  nuovo  a  colai  che  corona  il  teatro  Tragico  di 
una  vera  e  durevole  gloria  :  eccoci  al  Conte  Alfieri  uomo  di 
vigoroso  pensare  ,  fecondo  di  robustissime  tinte  tragiche  , 
creato  dalla  natura  colle  più  felici  disposizioni  a  ben  cal- 
zare il  coturno.  Le  sue  tragedie  vanno  per  le  mani  di  tut- 
ti ,  e  quantunque  non  sieno  scritte  alla  Greca  maniera, 


li  purtuttavia  partecipano  moltissimo  della  sublimitò  del  tea- 
I  tro  Greco.  L'Alfieri  si  formò  su que' grandi  maestri  che  si 
$1  venerano  come  padri  della  tragedia  ;  si  arricchì  de'  forti 
\\  coloriti  di  Dante  ,  e  penetrato  nell'intimo  de' cuori  urua- 
H  ni ,  seppe  più  di  ogni  altro  dipingere  con  verità  le  passio- 
fi  ni ,  i  delitti  :  ecco  perchè  le  sue  favole  hanno  avuto  ui< 
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felicissimo  incontro  ,  e  per  questo  motivo  si  manterranno  a 

sempre  con  gloria  sulle  scene  italiane  :  egli  abbonì  le  ga-  P 

Ianlerie  ,  fuggi  gli  amori ,  evitò  quella  iattanza  cavallo  e-  ?;? 

sca  die  fu  propria  de'  tragici  Spagnuoli  ;  ed  in  vece  vi  so-  g 

stituì  l'uomo  qual'è,  qual  diviene  senza  maschera  nel  tu-  fi 

multo  delle  sue  passioni  imponenti.  «  Nelle  presenti  tra-  I 

ged.e  ,  die'  egli  stesso,  non  si  vedono  mai  personaggi  mes-  F 

si  in  ascolto  per  penetrare  gli  altrui  segreti  dallo  srovri-  || 

mento  de'  quali  dipende  poi  in  gran  parte  l'azione.  Non  si  fi 

vedono  personaggi  a  se  stessi  sconosciuti  o  ad  altrui  se  non  | 

se  quelli  che  cos'i  doveano  essere  per  ragioni  invincibili  ;  0 

come  p.  e.  in  Meiope  Fgisto  a  se  medesimo.  Non  vi  s' in-  j| 

troducono  né  ombre  visibili  ambulanti,  né  campi,  né  tuo-  fi 

ni  ,  né  aiuti  del  cielo  ;  non  vi  si  vedono  uccisioni  inut  li  o  | 

minacce  di  uccisioni  non  nautrali  né  necessarie  er.  (  Pa-  8 

rere  sulle  XIX  prime  Tragedie).  L'unità  de.lazoneè  M 

sempre  da  lui  conservata  con  massima  sempl  cita ,  che  fi 

anzi  portata  Iropp' oltre  ,  e  pel  difetto  de'  pochi  personag-  g 

gi  che  vi  compariscono  n'  è  stalo  detto  che  il  loro  anda-  I 

mento  era  troppo  uniforme  :  egli  ancora  conobbe  questo  jj 

difetto  ,  e  dice  the  chi  ha  ossei vata  l'ossatura  di  una  di  fi   stato  attuale  ,  mende  il  popolo  è  in  arme  ,  e  grida  forte 

esse  le  ha  quasi  tutte  osservate    I  pochi  Personaggi  infatt    |f   mente— Appio...  muoia,  ed  é  vero  pure  il  profondo  dolor 


mettono  il  poeta  nella  necessità  di  farli  speso  ricompiri- 
re,  e,  quel  eh  è  più,  nell'  oidine  medesimo  ,  quasi  in  tiriti 


gli  atti  cosa  die  produce  una  tediosa  monotonia  ;  i  mono-  u 

loghi  inoltre  vi  sono  frequenti  e  menano  a  dille  inverisi-  « 

niilitudirii  ,  perchè  si  è  nell'  obbligo  di  raccontare  a  se  I 

slesso  quello  i  he  si  è  fatto  :  altro  ditello  aliresi  si  è  quello  |j 

che  rimanendo  i  personaggi  quasi  sempre  nelle  medesime  lì 

interne  disposizioni  di  animo  ,  e  rivedendosi  con  tanta  fre  |i 
quenza  ,  è  quasi  impossibile  che  non  ripetano  le  cose  slesse 


Virginia.  —  I  caratteri  di  Virginia  e  di  V  rginio  sono 
degni  veramente  di  ammirazione;  l'incontro  di  costui  colla 
figlia  e  con  Numitoria  sua  moglie  (  nell'atto  ili  )  è  egual- 
mente bellissimo  ,  pieno  di  gravila  e  di  Romani  sentimen- 
ti ,  ma  i  replicati  monologhi ,  la  durezza  dello  stile  ,  la  ti- 
rannide ancor  minacciosa  dopo  la  morte  di  Viiginiason 
diletti  che  debbonsi  notai  e  ,  e  che  rincrescono  anrhe  al 
suo  appassionato.  Appio  Claudio  uomo  aborrito  trionfa  do- 
po la  consumazione  di  tanti  misfatti  ,  dopo  di  aver  ridotto 
a  lo  stato  di  disperazione  uno  de'  più  grandi  e  beoemeriti 
Ho  nani  quale  si  era  Virginio  !  Dovea  piuttosto  egli  Appio 
Claudio  essere  la  vittima  delle  sue  scelleratezze  ,  e  non 
l' infelice  die  muore  innocente  :  questo  avvenimento  lascia 
vuoto  il  cuoi-  dello  spettatore  die  non  si  saprebbe  riem- 
pire se  non  colla  punizione  di  colui  die  divenuto  oppres- 
sore di  Roma  ,  allentava  all'onore  delle  oneste  donzelle; 
vero  è  che  la  tragedia  si  aggira  sopra  Virginia,  e  colla 
morie  di  lei  è  finita  ,  vero  è  che  Appio  trionfa  ,  ma  non 
può  dirsi  trionfi  quello  rh'ei  ne  riporta  ,  cioè  una  grande 
costernazione  di  animo,  un  grandissimo  timore  pel  suo 

forle- 
e 
che  prova  per  l'oggetto  die  amava  ,  ed  il  rimorso  che  gli 
resta  per  esser  «gli  stala  la  cagione  della  sua  morte.  Ma 
lab  motivi  presso  a  poco  (he  adduce  I'  Alfieri  per  sua  di- 
si nlpa  non  saranno  mai.  a  dirla  schiettamente,  sufficienti 
a  far  sì  the  la  Tragedia  rimanga  esente  dalle  mende  che 
vi  son  notate  ;  imperò  tutto  quello  die  non  è  conforme 
alla  ragione  ed  alle  regie  dell'arte  sarà  sempre  un  difetto 
comunque  si  vogl  a  giustificare 

TrMOLEONB.  — L'  Abate  Cesarotti  assicura  che  questa 


sotto  diverse  frasi  ».  Ove  pelò  si 


clr  amico  Francesco  Rulla,  anch' ei  valente  poeta  tragico, 
che  brevissima  è  la  durata  della  Tragedia  classico  Sofoclea 
riprodotta  e  migliorata  dall'  Alfieri  ;  che  il  dialogo  Alfiere 
sco  è  rapido,  e  propriamente  ha  la  durata  slessa  che  l'im- 
portanza di  ciascun  personaggio  ne  rende  interessante  ogni 
menomo  detto,  si  vedrà  con  chiarezza  che  anche  dalla  for- 
ma son  materialmente  minorati  gli  addotti  inconvenienti. 
Ma  (piando  Sofocle  e  l'Alfieri  lungi  di  annoiarci  ri  riscal- 
dano e  rapiscono  .  la  quislione  è  risoluta  dal  fatto  e  noi 
non  sapremmo  concepir  difetti  che  nell'effetto  non  si  sen- 
tono». Lo  stile  [ioidi  esse  è  si  stenuto  con  gravità,  lontano 
dal  frasai  io  lirico  ,  secco  piuttosto  che  fluido  ,  spezialo  in 
modo  lutto  suo  proprio  ,  sparso  di  versioni  sforzate  ,  di 
costruzioni  pendenti,  di  ripetizioni  tu  qui  ec.  le  quali  pre- 
gi ridicano  all'energia  di' egli  tanto  volle  conservare.  Il  Pa- 
nni in  un  Sonetto  gli  scrivea.  «  Perché  deli'  estro  a' gene- 
rosi passi  —  Fan  ceppo  i  carmi  ,  e  dove  il  pensier  tuo- 
na —  Nun  risponde  la  voce  amica  e  franca  P  »  --  Lgli  però 
cercò  scusarsi  di  queste  tacce  dimostrando  die  siccome  noi 
non  abb  amo  altro  verso  che  l'endecasillabo  per  ogni  sorta 
di  componimento  eroico,  bisognava  per  la  tragedia  disporlo 
in    altra  maniera,  rompendone    l'armonia    colla  lonci- 

:  frasi  ,  m 
posizione  i 

né  colle  immagini  ,  né  colle  troppe  trasposizioni,  né  colla 
soverchia  pompa  o  stranezza  de'  vocaboli  né  con  ricercati 
epiteti  ,  ma  la  sola  semplice  ,  e  dignitosa  sua  dirittura  di 
parole  inlonde  in  e>so  l'essenza  del  verso,  senza  punto  far- 
gli perdere  la  possibile  naturalezza  del  dialogo  (Alfieri  vi- 
ta epoca  IV  Cap.°  VII  ).  A  buon  ionio  lo  slndio  di  Dante 
siccome  dice  un  dotto  Letterato  nazonale,  di  Maediiav -Ih 
fra'  suoi  compatrioti  ;  d'  Amyot ,  di  Montaigne  tra'  Fran- 
tesi ;  di  Tacilo  e  di  Sallustio  presso  gli  antichi  avea  dato  ìf   ve  ' 
allo  stile  di  questo  gran  [meta  nn  vigor  pomposo  e  severo  |-   'a"f 
che  gli  altri  tragici  italiani  non  hanno  lonoscmto  die  ben  g     utuu 


rifletta,  scrive  il  nostro  If   tragedia  sia  di  un  mento  originale,  stante  che  rendere  ama- 
"ig   bile  un  usurpatore  crudele,  ed  ammirabile  un  fratrii  ida.  far 
?  che  ambedue  infiessifii  i  nelle  loro  ma-siine  pareggino  di  a- 
ra   mor  fraterno  anche  Del  punto  che  uno  è  uccisore  ,  e  I"  altro 
I   ucciso  ;  sono  imprese  che  ricercano  un  ingegno  non  co- 
I   inune  per  riuscirvi.  Va  in  seguito  rilevando  molle  altre 
$   bellezze  della  tragedia  ,  e  neadd.t*  indi  abuni  difetti  che 
ài    in  verità  son  tali  ;  noi  però  ne  diremo  quali  he  cosa   S'- 
|  rondo  schiettamente  la  pensiamo.  Non  si  n-gachr  latione 
1   s  an  •  semplicissima  e  i  he  l'autore  abbia  sapulo  cavar  molto 
D  da  questa  semplicità  del  soggetto.  Tuttofane  intanto  mo- 
li   slrandosi  sempre  afltzionatissimo  al  Iraicllo  [.are  che   non 
?    menti  di  mori  e  così   barbai. (mente  per  (enno  di   lui  :  vi 
p  abbisogna  o  un'anima  di  fuoco  ,  o  un'anima  bassamente 
\\    scellerata  per  togliere  di  vita  un  fi  aitilo  die  tener  ani  nte 
te   lo  ama  ;  avrem  quindi  desiderato  I' annua  ardente  in  Ti- 
H  n.oleone  ,  posciachè  essendo  egli  al  contrarlo  di  un  natu- 
1    rale  freddo  e  riservato  ,  consumando  un  cosi  orribile  de- 
ll  litio  ,  fa  giudicare  che  abbia  piuttosto  l' indile  di  uno  scel- 
ti lera'o  che  di  un  eroe.  Timofane  poi  menire  si  dà  tutta  la 
premura  di  riconciliarsi  con  lui ,  mentre  con  tanto  zelo 
gli  protesta  la  rettitudine  de' suoi  sentimenti  .tufo  ad  un 
tratto  comparisce  l'uccisore  di  Anhide!  Fra  questo  senza 


■  delle  frasi  ,  mentre  non  si  può  in  tal  genere  di  com-  M  dubbio  un  mezzo  termine  di  volersi  rompere  cou  Timoteo 
ne  aiutare  il  verso  né  gonfidio  con  lunghi  periodi  ,  àj   ne,  e  rompersi  per  sempre.  Ma  si  dirà  ch'egli  ' 


ni  8 


gli  altri  trng 
tardi.   Diciamo  intanto  qualche  cosa  di  alcuna  dell1  sue  fi 
Tragedie  ,  onde  più  da  vicino  si  conoscano  i  pregi  del  su-  ti 


ne  ,  e  rompersi  per  sempre.  Ma  si  dirà  (ti  egli  io  ahha 
fatto  uccidere  peri  he  lo  credeva  il  tristo  consigliere  di  Ti- 
molenne;  e  i  on  tutto  ciò  non  era  quello  il  momento  oppor- 
tuno di  farlo  ,  né  egli  slesso  doveasene  dire  cosi  impru- 
dentemente l'autore,  il  carattere  di  Timofane  a  buon  ton- 
to non  è  quale  avrebbe  dovuto  essere,  vale  a  dire  quello 
di  un  tiranno  astuto.  Fi  Eschilo  pure  poco  ci  soddisfa  : 
egli  s  no  alla  fine  del  .'{  "atto  si  mostra  un  medine  re  aina- 
tor  di  patria,  e  non  é  th  •  nella  penultima  Siena  di  esso  do- 
ve lo  disvela  più  [niente  e  minaccioso  ;  ma  le  minacce 
ad  un  despota,  ed  in  suo  e.  spetto  sanno  di  massima 
a,  e  colui  die  le  pronunzia  debite  aspettarsene  inevi- 
tabinonre  il  castigo   lisrh  lo  é  ligato  con  vinco):  d;  sangc.e 


blime  poeta  AJi^iano. 


M    a  Timofane  ,  e  perciò  lo  minaccia  sicuro  .  ma  non  e  pero 
Ài  una  ragionevole  scusa  ,  perchè  sebbene  Timofane  gli  sia 
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congiunto,  non  cessa  di  essere  un  (iranno  geloso  del  suo 
potere.  Dall'altra  parte  come  Timofane  si  resta  così  indif- 
ferente alle  loro  derise  minacce  ;  come  non  pensa  a  guar- 
darsi mentre  li  scopre  capi  e  direttori  di  una  segreta  con- 
giura a  suo  danno  ?  Tutto  ciò  indica  sovechia  stupidezza, 
ed  ancorché  voglia  dirsi  eh' ci  non  possa  suppone  né  il 
fratello.,  uè  il  cognato  capaci  di  assassinarlo  ,  sarebbe  que- 
sta una  supposizione  mal  fondata  ,  laddove  i  fatti  stessi 
della  scoverta  congiura  debbono  persuadere  Timofane  del 
contrario  Ci  spiace  del  pari  la  morie  di  Timofane  che  fred- 
damente ed  inaspettatamente  gli  dà  Eschilo.  Si  consuma 
l'assassinio  proditoriamente  in  colui  che  ambe  morendo 
parla  con  i  sensi  più  affettuosi  a' suoi  uccisori  ;  a  colui  che 
li  perdona   in  allo  die  nulli  gli  sarehbp  costato  di  farli 
trucidare  dalle  guardie  accorse  ,  alle  quali  egli  invece  or- 
dina di  ritirarsi  ,  e  di  non  offendere  i  suoi  nemici  :  ciò  de- 
sta invero  compassione  per  Timofane,  ed  odio  verso  \  suoi 
uccisori  ,  nel  mentre  la  tragedia  avrebbe  dovuto  produrre 
un  effetto  tutto  contrario.   Né  altronde  si  possono  .scusare 
i  rimorsi  che  vengono  ad  assalire  Timoleone  quando  spira 
il  fratello,  Poteano  conciliarsi  i  sentimenti  facendo  die  Ti- 
moleone ne  rimanesse  v  t  r  i  [>  :  «io  dopo  il  fatto  ,  e  dicesse  sol- 
tanto «  dove  crudele!   Eschilo  abbi  tu  cura  della  patria  , 
io  uccisi  l'usurpatore,  or  vado   a  piangere  il  fratello». Tali 
ultime  parole  abhiam  noi  trascritte  fedelmente  dallo  stesso 
Cesarotti  ,  penhé  nel   modo  slesso  abbiano  giudicalo  dei 
rimorsi  che  agitano  Timoleone,  e  nelle  altre  osservazioni, 
se  forse  fummo  meno  di  lui  e  degli  altri  indulgenti,  lo  è 
stato  perchè  tanto  ci  ha  suggerito  la  ragione  dopo  severa 
lettura  della  Tragedia  in  esame. 

(  Sara  continuato  )  Finrro  de  Ionio. 
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La  buona  calabrese 
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Miser  chi  male  oprando  si  confida. 
Ariosto. 

(  Vedi  Un:  17.  ) 

Era  un  bel  quadro  :  quattro  persone  che  con  indicibile 
curiosità  teneano  gli  sguardi  fissi  sopra  quel  pezzo  di  carta, 
senza  poter  comprender  sillaba  della  siriltura,  e  sul  vol- 
to di  ciascuna  dipinto  il  raccapriccio  con  ispeciosa  grada- 
zione. Tommaso,  come  vecchio  e  più  ferito  della  poten- 
za vera  de  mali,  nonavea  fibra  che  non  gli  tremasse.  Ste- 
fano, aiutato  un  poco  dalla  intrepidezza  naturale,  un  poco 
dalla  virile  età.  dava  segni  di  timore  meno  convulsi,  anche 
perchè  non  eli  parca  di  doversi  mostrar  tanto  imbelle  agli  oc- 
chi altrui.  Beppo  sebbene  non  sicuro  al  lulto  ,  tacea  [iure 
tal  forza  a  sé  slesso  per  non  cedere  alla  sinistra  sensa- 
zione delle  strane  cifre  che  dall'esterno  appena  un'orma 
ne  traspariva  .  ed  il  figliuolo  di  Stefano  partecipava  al 
tempo  stesso  del  a  paura  e  del  coraggio  degli  atri ,  il  che 
accade  di  tutti  gli  animi  inesperti  che  facilmente  si  piegano 
a  diverse  impressioni.  Stellerò  un  pezzo  in  sì  stiano  at- 
teggiamento —  io  li  ho  fatto  star  due  mesi  credendo  che 
questo  (osse  il  miglior  punto  di  scena  della  mia  favola;  per 
non  dire,  come  fanno  gli  altri,  che  ho  dovuto  attendere  a 
lavori  di  maggior  levatura,  drammi,  cioè,  romanzi,  fisiolo- 
gie, eccetera  —  e  non  se  ne  sarebbero  cosi  tosto  rimossi  se 
non  sopraggiongeva  ad  interromperli  dalla  loro  cieca  ron- 
templazioue  la  buona  Maddalena,  la  moglie  di  Stefano, 
ch'era  una  vispa  ed  avvenente  donnetta  in  sui  trent  an- 
ni. Se  non  mi  cuocesse  di  giunger  finalmente  al  termine 
della  nanazione  ,  che  ,  non  fosse  altro,  per  avervi  fatto 


H 


aspettar  sì  a  lungo  è  divenuta  oramai  noiosa  ,  se  questo 
forte  non  mi  cuocesse  in  cuore,  mi  studierei  di  descrivervi 
alla  meglio  le  simpatiche  fattezze  di  Maddalena,  e  per  mo- 
strar che  anch' io  in  questa  maniera  di  descrizioni  so  tanto 
qirantocavarmela,  e  più  per  usare  un  pan.ial  riguardo  al  più 
bel  sesso  ,  anzi  un  dovuto  riguardo  ;  perciocché  a  me  sem- 
bra peccato  passarsi  dal  ritrarre  al  vivo  i  pregi  di  una  bella 
donna  Vi  assicuro  che  questa  Maddalena  ,  mi  la  scontare 
ad  assai  caro  prezzo  il  fallo  della  lunga  inteiruzione.  Mio 
danno  I 

Entrata  appena  nella  sua  casa  la  Maddalena  si  accorse 
dello  stupore  di  quelli  die  vi  erano;  e  non  avrebbe  voluto  di- 
storneli  per  ven  re  anch'essa  a  giudicare  di  che  trattavasi, 
ma  la  sua  voce  annunciata  con  un  quasi  affannoso,  Buonase- 
ra, scosse  tutti, e  più  di  lutti  il  figliuol  suo  che  sapeva  tornar 
es^a  a  qupll'ora  portatrice  di  refiziamenti.  Dato  un  salto  il 
lancio  Ilo  le  corse  incontro  impetuoso,  afferrò  il  [licci  ol  panie- 
re che  Maddalena  portava  appeso  al  braccio  destro,  ed  ine  i- 
minCiò  a  frugarvi  dentro  con  una  tempesta  che  non  potè 
esser  perdonata  dalla  condiscendenza  materna.  Finita  que- 
sta prima  pugna  d'iulroduzione,  ella  si  volse  ai  tre  ine  mu- 
toli se  ne  stavano  ed  incerti  del  da  fare;  e  per  isfogare 
una  pretensione  femminea  ,  di'  è  quella  ,  alcune  volte  im- 
porlunissima  ,  dell'ironia,  disse  : 

—  Bravo  !  Sete  in  profonde  meditazioni. 

—  Eil  è  ben  vero  ,  rispose  il  marito. 

—  Ma  chi  ha  declamalo  il  sermone  ?  Potevate  aspettar 
me  che  vi  avrei  letto  qualche  capitolo... 

—  Tu  sai  leggere?  l'interruppe  Tommaso  ansiosa- 
mente. 

—  l'offa  rd  io  che  sì  ! 

—  Oh  la  benvenuta  ;  soggiunse  Beblio.  Finalmente  sa- 
premo di  che  si  tratta  :  e  sì  favellando  le  presentò  il  mi- 
sterioso pezzo  di  carta  che  era  rimasto  in  sua  mano. 

Non  vi  dirò  che  attenzione  e  che  silenzio  fu  fallo  allora: 
tale  e  tanto  che  si  udiva  il  batter  delle  mascelle  del  giova- 
netto, tutto  intento  in  un  angolo  a  ricettare  nel  suo  o>pila- 
lissimo  stomaco  un  bel  tozzo  di  pane  ,  per  quella  potente 
legge  dell'appetito  che  governa  tirannicamente  la  tenera  età 
e  seduce  anco  la  matura.  Maddalena  non  si  stupì  del  ros- 
sastro colore  delle  cifre  ;  ella  era  là  come  una  sibilla  dalla 
cui  voce  i  circostanti  uomini  pendevano  :  la  sua  vanità  ve- 
niva da  tale  idea  molto  lusingata,  e  quando  in  una  donna 
i  omincia  a  fermentare  la  vanità  ogni  altra  passione  si  attu- 
ta —  Donne  mie  perdonatemi  ,  a  fin  d'illustrare  i  vostri 
pregi  mi  giova  notarne  i  difettuzzi  ,  quelli  almeno  che  io 
conosco  per  la  mia   breve  esperienza. 

Le  parole  alla  fine  furon  lette  ed  eran  queste  :  SVEN- 
TURA PER    SVENTURA  ;  NON    SANGUE  MA  ROVINA     Se  ME 

ti  appressi  ti  divorerò'.  Il  significalo  non  traspariva 
chiaro,  ma  il  suono  bastava  a  metter  di  per  sé  solo  un  in- 
distinto ribrezzo  ,  dal  quale  non  potè  pur  la  Maddalena  e- 
simer  l'animo  suo  ,  comechè  ignara  del  come  Quei  oh'e- 
ranle  attorno  ,  non  profferiron  motto  :  ciò  che  avevano  u- 
dito  non  aggiungeva  né  togliea  nulla  a  ciò  che  avevano  im- 
maginato ,  se  eccettui  il  rimbombo  delie  frasi  che  rumo- 
rosamente intronava  i  loro  orerrh'.  Ma  per  un  repentino 
impulso  di  superiorità  la  donna  >i  fece  ard  la  a  sgridare  il 
consorte  del  raccorretali  specie  di  stregonerie.  Stefano  non 
volle  darne  la  colpa  a  chi  spettava  ,  amando  meglio  di  te- 
nersi il  rimprovero  che  di  promuovere  inquietudini  Ira  ma- 
dre e  figlio  ;  laonde  se  ne  rimase  zitto  ,  ed  immobile  os- 
servò la  violenza  con  cui  Maddalena  giltava  nel  vicino  fo- 
colare la  scritta  paventala.  Tulli  viderla  trasfondersi  in 
fiamma  tranquilla,  limpida,  saliente  d  ritta  in  allo  quando 
più  si  atler.devan  scoppi  infernali.  Maddalena  tolse  anche 
ella  nuovo  coraggio  da  <  io  ;  represse  il  nasi  ente  desiderio  di 
saperne  l'origine:  poi  ritornando  celere  alle  sue  faccende 
domestiche  mosti ò  tanta  disinvoltura  che  Stefano  e  Beppo 
se  n'  ebbero  scorno. 
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B'sognava  non  sembrar  da  meno  di  una  debil  donna  : 
bisognava  assolutamente  rompere  il  ghiaci  io  del  si  enzio  ; 
almanco  per  lìeppoera  questo  un  fortissimo  bisogno,  con- 
ciossiachè  non  passando  tra  lui  e  [Maddalena  molta  intrin- 
sechezza ,  ei^li  rimaneva  solo  innanzi  alla  taccia  di  pusal- 
lanimc,  (  acerba  per  ognuno  acerbissima  per  un  calabre- 
se), o  certamente  il  solo  che  non  doveva  Ih  in  mezzo  più 
a  lungo  confermarsela.  Laonde  superato  ogni  ostai  ilo  cer- 
io qual  meglio  e  più  vicino  argomento  si  (osse  scevro  di 
ubbie  ,  e  trovatone  uno  ,  lo  mise  in  campo  subitamente  , 
quantunque  a  lui  stesso  sembrava  messo  ,  come  a  dire  ,  a 
pigione,  tranne  quel  poco  di  galanteria  che  lo  abbelliva. 

—  Evviva  Maddalena  ,  diss' egli ,  non  essendoché  la 
moglie  di  un  fattore  ,  sai  leggere. 

—  Ob  non  ci  è  poi  tanto  da  maravigliarsene  ,  quella  ri- 
spose. Se  ce  l'insegnassero,  tutte  noi  donne  sapremmo 
questo  ed  altro. 

—  Cosi  pi  r  le  donne  ,  rome  per  gli  uomini  ,  aggiunse 
subito  Stefano  per  mitigare  l'alterigia  del  vanto.  L'istru- 
zione manca  a  noi  ed  a  voi. 

—  IMa  tu  come  I'  appendesti  ,  domandò  Ceppo. 

—  Col  buon  volere  e  ioli' aiuto  di  una  mia  padrona  che 
diì  tenne  a  compagna  anzi  che  a  serva  nella  mia  adolescen- 
ti. Che  cuoi  e  ,  che  generosità  ,  che  buoni  modi  !  Pensale 
ilo-  mia  madre,  Dio  l'abbia  in  gloria,  mi  lasnò  nelle 
braccia  di  lei  i  ome  in  luog  •  miglior  delle  sue,  e  voi  sapete 
come  -un  si'\eii  i  nostri  genitori 

Queste  lodi  abbondanti  distrassero  il  vecchio  Tommaso 
dalli  sua  fissazione  ,  e  vinto  da  certa  bramosia  innata  del- 
l'animo sì  nelle  Iodiche  nel  biasimo  di  fissarsi  sopra  qual- 
cheduno  ,  senti  anch' egli  necessità  di  domandare. 

—  F  chi  era  questa  ammirabile  donna  i 

—  La  signora  Lucrezia,  rispose  Maddalena,  quella  con 
cui  il   i  onte  tuo  padrone.  .  . 

—  Comprendo  ,  comprendo  !  . . 

—  Ma  guardati ,  aggiunse  tosto  la  donna  riconoscente  ,   : 
come  per  ribattere  il  sinistro  senso  che  traimela  nell'  am-   ! 
minzione  di  Tommaso  ,  gnaulati  dal  sospettar  nulla,  lo 
non  sono  stala   testimone  di   quegli   amori   perchè  già  ap- 
pena maritala  l'abbandonai — e  con  che  pianto  l' abban- 
donai!—  però  vivo  certissima  della  sua  virtù.  Quel  che  si 
bucina  intorno  è  falso:  tradimento  fu  lasciai  la    in  preda   , 
ad  una  passione. 

—  Non  esser  così  franca  nei  tuoi  giudizi  ,  osservò  Ste-  ! 
fano.    l'u  rispetti  la  tua  benefattrice  ,  ed  è  lodevole  :  ma 
non  di  i  maledire  altrui  senz'aver  prima  potuto  ponderar  i 

ni  i  he  lo  sospingono.  Sai  la  condotta  della  signoia 
Lucrezia  prima  i  he  tu  la  conoscessi?  sai  che  come  dicesi  fug- 
gi dalla  casa  paterna,  dal  paese  nativo  pei'  seguire  un  giova- 
ne sai  i  he  non  volle  rivedere  il  padre  per  la  vergogna  ed 
il  padre  è  morto  maledicendola  ?.. 

Cièche  diceva  Stefano  non  era  falso:  nessuno  lo  con- 
tradisse ,  e  né  meno  Lucrezia  ,  non  perchè  la  fosse  mai 
accuse  ,  ma  penbé  il  favel  ar  di  I  consorte 
!       oncertò  da  capo  a  piedi,  e  ci  volle  un  poco  a  riprender 
il  fiato  e  la  parola. 

Profittiamo  del  silenzio  e  dell'opportunità-;  mi  sembra  ! 
i  onoscere-  rapidamente  chi  era  e  che  cosa  avea 

fatto  ii    nella  sua  gioventù. 

Dotata  di  una  di  queste  anime  irrequiete  i  he  non  sof- 
fro!' i  un  impero,  fatte  ionie  sono  pei  imperare, 
Lucrezia  avea  Cu  dalla  giovinezza  abusato  della  condiscen- 
denza de'  suoi  genitori  ,  ed  al  pi  imo  scontro  non  favoreg- 
giato ila  quelli  li  fuggì  clandestinamente.  .  .  Vagò  per  multi 
paesi  ,  pas  b  di  avventura  in  avventura  ,  sempre  libera  , 
sempre  capricciosa^  e  confidente  nella  sua  giovani  z/.a  Sen- 
z'  assom'gliare  a  quelle  infelici  che  trascinano,  non  curan- 
ti ,  mi  fango  il  fiore  della  loro  bellezza  ,  teneva  nondi- 
meno tali  norme  di  vivere  i:he  davan  agio  a  sospetti  :  ed 
immaginate  che  sospetti  in  mezzo  a  genie  piena  di  pregìu- 


f  dizi  (  permettete  che  il  dica  )  com'è  quella  dei  piccoli  paesi 
j  di  provincia  ,  dove  le  Farmacie  ed  i  Caffè  sono  i  tribunali 
!  della  riputazione  ,  e  chi  non  pranza  a  mezzodì,  chi  non 
j  mostra  donile  ha  il  danaro  da  vi\ere  è  già  reo  di  leso  co - 
|  slume.  Allorché  ella  passava  per  una  strada  nessuno  cer- 
I  tamente  osava  mostiarla  a  dito  ,  giacché  essa  era  immen- 
!  samenle  bella  ,  e  quando  la  bellezza  ha  questo  tipo  cosi 
j  raro,  in  cui  un  ideale  il  più  soave  si  congiunge  alla  perle» 
i  zione  più  nobile  delle  forme,  sempre  inspira ,  ambe  ai 
•  più  rozzi  e  seb  li  tosi  ,  una  specie  di  muta  ammirazione, 
|  un  ritegno  involontario  che  partecipa  del  timore  e  del  ri- 
i  spi  Ito.  Ma  appena  si  sottraeva  all'incanto  di  quella  grazia 
,  straordinaria  die  brillava  nei  suoi  sguardi  ,  e  si  rivelava 
in  ciascuno  de  suoi  passi  cominciava  a  dritta  e  a  sinistra 
a  mormorarsene. 

L  Lucrezia  indovinava  pur  troppo  le  osservazioni  che  le 
se  addossavano  Non  ne  soffriva  il  suo  orgoglio  .'  Forse. 
Si  si  uliva  essa  amaramente  ferita  in  quell'intimo  pudore 
che  nessuna  donna  ,  quando  non  è  rolla  ad  ogni  vizio,  può 
compiutamente  smettere?  Credo  che  sì.  L  pure  n  ssuna 
traccia  di  erubescenza  si  scorgeva  sul  suo  volto  ;  ed  ap- 
pena una  crispazione  di  labbra,  impercettibile  si.  ma  piena 
di  amarezza,  a  quando  a  quando  tradiva  il  segreto  dolore 
dell'anima.  Che  farci?  Lucrezia  era  cosi:  fresco  botton 
di  bore  the  non  si  sarebbe  rullo  i  he  eoa  mano  tremante 
sul  suo  stelo  ,  doin  nal  i  da  forti  passioni  area  di  buon  ora 
prevenuto  i  nembi  e  le  tempeste.  Non  è  g  à  ch'ella  non 
comprendesse  a  poco  a  poco  a  quale  stato  di  abiezione  la  ri- 
durrebbe presto  o  tardi  l'abuso  della  sua  libertà  e  della  sua 
giovanezza.  Fila  si  sapeva  riprovevole,  ma  sapeva  eziandio 
i  he  nessuno  le  avrebbe  mai  alliimenli  parlate  che  col  tuono 
della  preghiera,  sì  che  illusa  lungo  tempo  da  tale  idea  ven- 
ne a  tal  punto,  da  cui  poscia  le  parve  impossibile  potere  ti- 
ti arre  il  piede  senza  divenir  ludibrio  Così  dimenticò  e  la 
memoria  della  madre  defunta  ,  e  1  affetto  del  vivente  ge- 
nitore, il  quale  rinnegatala  per  figliuola  ,  si  consolava  deda 
sua  perdita  in  un'altra  bambina,  che  era  un  giglio  di  virili . 
Ma  I'  eia  avea  cominciato  a  gravarla  del  suo  ferreo  peso, 
e  le  passioni  stanche  del  i  onlinuo  svagamento  già  si  eran 
converse  nel  funestissimo  bisogno  di  raccogliersi  in  un  sol 
essere  ,  nel  vero  e  geloso  bisogno  dell  amore.  Allora  Lu- 
crezia venne  a  stanziarsi  nel  paese  ove  conobbe  il  conte 
Edoardo  Mollino. 

Torniamo  ora  ai  personaggi  che  sono  sulla  scena. 
Il  dispetto  che  le  accuse  di  Stefano  avean  mosso  nell'a- 
nimo d' Ila  mngbe  ,  e  per  cui  essa  ammutolì  sulle  prime 
abbisognava  di  sfogo  ,  ed  una  donna  che  per  rabbia  si  tace 
si  appareccia  a  ricominriar  la  discussione  più  accanita. 
Stolto  chi  estima  vili  le  donne!  Maddalena  dunque  quando 
la  commozione  dello  sdegno  le  permise  d.  far  paco  la  saltò 
su  con  una  certa  stizza  contro  il  marito. 

—  Abbiti  pure  quei  dubbi,  e  quella  certezza  che  credi. 
Ma  io  so  di  certo  —  e  per  me  è  certo  quel  die  vedo  cogli 
orchi  e  tocco  con  mani  — che  in  quei  non  pochi  anni  che 
io  ho  servito  la  s;gnora  Lucrezia  è  stata  un  modello  di  buo- 
ni costumi,  che  amava  i  poveri  e  leggeva  sempre  piangendo 
un' ultima  lettera  di  suo  padre.  Quando  io  non  era  più  con 
lei  il  conte  andò  a  distorgliela  ;  forse  La  lusingò,  e  poi.  .  .  . 
Negale  se  il  potete  die  una  maledizione  del  cielo  è  caduta 
sulla  casa  dei  conte... 

—  Ma  vuoi  tacerti  ion  Do  ! 

Tai  parole  profferì  Stefano  con  tanta  asprezza  che  la 
moglie  si  accorse  die  così  favellando  ella  un  gran  male 
faceva;  e  nel  tempo  slesso  volta  un'occhiata  attorno  scon- 
trò i  languidi  sguardi  di  Tommaso,  nei  quali  le  parve  leg- 
gere un  amaro  rimproveio 

—  Perdonami  ,  o  buon  vecchio  —e  intan-to  col  lembo 
del  grembiule  si  asciugava  due  glosse  lagrime  —  In  for- 
tissimo sentimento  di  riconoscenza  mi  ha  fatto  trascen- 
dere contro  il  tuo  padrone. 
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—  Ti  calma,  aggróngeva  Tommaso. Io  non  deggio  adom- 
brarmi degl'impeti  della  gioventù.  E  poi,  più  cbe  non  cre- 
di senio  anch'  io  pietà  di  quella  infelice  che  ha  soflerto 
tanto  ! 

—  Tu  dunque  la  conosci  ? 

—  Si  Maddalena  :  1'  ho  conosciuta  nei  più  terribili  mo- 
menti della  sua  sventura  ,  l'ho  veduta  lottar  colla  morte. 

—  Ella  forse  venne  al  castello  dei  Lemuri  ? 

—  Venne  quando  il  destino  aveva  irremisihilmenle  se- 
gnata pel  suo  cuore  una  tremenda  condanna,  venne  per 
vuotare  sino  alla  feccia  il  calice  del  veleno.  Fu  spettatrice 
della  festa  che  legava  ad  altra  donna  I  uomo  eh  ella  vo- 
leva suo. Pianse,  ed  io  asciugai  le  sue  lagrime;  delirò,  ed  io 
cercai  di  richiamarla  ai  sensi. 

—  Buon  Tommaso  !  eh'  io  ti  baci  mille  volte  la  mano. 

—  Ma  fu  tutto  indarno  .  figlia  mia.  La  mia  pietà  non 
valse  a  stornar  dal  suo  rapo  la  terribile  sentenza.  Ella 
stessa  lo  diceva  :  Non  i  i  ha  forza  umana  che  ormai  possa 
salvarmi.  Tommaso,  io  aveva  da  mia  madre  in  punto  di  mor- 
ie ricevuta  una  croce  d'oro  per  portarla  sempre  appesa  al 
collo  ,  ed  il  comando  di  vegliare  sulla  piccola  mia  sorella 
che  allora  contava  3  anni  appena.  Un  anno  dopo,  io  trasci- 
nata da  un  demone  /uggiva  dalla  casa  paterna  ,  obliava  la 
voce  di  mia  madre,  commetteva  il  più  orribile  peccalo  !  che 
per  ben  sedici  anni  mi  ha  fatto  ramingare  come  una  for- 
sennata. Le  follie  della  gioventù  mi  hanno  addormentata  ; 
ho  sentito  vergogna  di  rinnovare  il  pentimento  del  fìgliuol 
prodigo  :  ora  mi  risveglio  nel  cerchio  infuocato  della  mia 
maledizione  e  non  deggio  uscirne  che  disperatamente  morta. 

—  L'odi  tu  ,  Maddalena  ?  osservava  Stefano  mentre  la 
-moglie  chinato  il  capo  se  ne  stava  quasi  impietrila  sulla 

sua  seggiola.  Non  era  poi  quel  giglio  che  tu  credi  la  si- 
gnora Lucrezia. 

—  E  come  fini  V  avventura  del  Castello,  domandò  Bep- 
po  a  Tommaso. 

—  Il  conte  che  temeva  della  presenza  di  lei  fuggì  repen- 
tinamente alla  volta  di  Parigi,  anche  per  min  amareggiare 
1'  anima  innocente  della  sua  consorte.  Allora  Lucrezia 
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cadde  in  un  abbattimento  .  come  quello  del  naufrago  che 
dopo  essersi  afferrato  ad  ima  a  un'altra  e  a  un'  altra  ta- 
vola si  siede  stanco  sull'ultima  aspettandola  morte;  ed 
un  bel  mattino  ,  senza  che  m'  avesse  dato  un  addio,  sparì 
dalla  mia  cameretta  dove  era  stata  rinchiusa  parecchi  gior- 
ni ,  prendendo  a  forza  poco  cibo  e  pochissime  riposo.  Spa- 
ri ,  e  per  cercarne  eh'  io  feci  non  ne  seppi  più  nulla. 

—  Al  postutto  mi  sembra  che  il  eonte  avrebbe  dovuto 
sentirne  misericordia.  Certamente  egli  di  spontaneo  vole- 
re volse  a  quella  infelice  i  suoi  alfelti  ,  ed  è  pur  noto  al 
paese  quale  assiduità  pose  fin  da  prima  in  amarla. 

Questo  pensiero  di  Beppo,  manifestato  allor  che  men  si 
aspettava  da  persona  come  lui  poco  fatta  a  nobili  e  gene- 
rose idee  ,  infuse  coraggio  all'avvilita  Maddalena  ,  sì  che 
potè  di  bel  nuovo  rompere  il  silenzio. 

—  Sieno  quaisi  vogliano  ,  ella  disse,  i  falli  della  passa- 
ta vita  di  una  donna  ,  nessuno  ha  dritto  di  accenderle  una 
fiamma  in  cuore  per  poi  abbandonarla  bruscamente  o  per 
stanchezza  e  per  pentimento.  Giiediamo  noi  forse  ad  w* 
giovane  che  ci  viene  a,  rapir  la  pace  deli'  anima  :  Che  fa- 
cesti finora  ? 

—  E  per  questo  voi  siete  più  spesso  infelici ,  rispose 
Stefano 

Infelici  è  vero  ;  ma  noi  soltanto  sappiamo  amare. 

I^a  disputa  avea  presa  una  direzione  che  a  noi  non  im- 
porta di  seguire.  E-  Rubimo. 
(  La  fine,  nel  prossimo  foglio  ). 
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SAMO 

Samo,  isola  greca  dell' Arcipelago,  di  fronte  alle  mine 
di  Efeso  e  de!  promontorio  di  Mescale  (Sainssun),  patria  dì 
Pitagora,  secondo  l'opinione  comune  ,  fu  ,  ueif  nuti<  Ita- 
la più  potente  delle  iso'e  Jonie.  Rssa  è  celebre  dalla  tiran- 
nia di  Policrate  (  3GG  prima  di  G.  C.  )  sia  nell'istoria-  del-- 
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le  arti  e  delle  scienze  ,  sia  pel  cullo  di  Giunone  che  vi  e- 
ra  naia  ,  sia  da  ultimo  come  paese  di  valenti  marini  ,  che 
navicavano  dalle  colonne  d'Ercole  fino  all'imboccatura 
del  Guadalquivir.  Le  flotte  dei  Samii  si  resero  spesso  for- 
midab  li  a'  Persi.  In  questa  isola  furono  fuse  le  prime  sta- 
tue di  bronzo.  Quivi  Rhaecus  e  i  suoi  figliuoli  ,  Teodo- 
ro e  Teleclo  si  segnalarono  come  scultori.  Samo  perdette 
I' ullimo  ombra  della  sua  libertà  repubblicana  sotto  I' im- 
peratore Vespasiano  (  70  dopo  G.  C.  ).AI  medioevo  fu 
successivamente  posseduta  dagli  Arabi,  da'  Veneziani  ,  da' 
Genovesi  ,  e  da' Turi  hi  insino  a  che  divenne  tributaria  di 
questi  sotto  un  agà  del  Captldan  Pascià  Ila  un'  estensio- 
ne di  olio  migi  a  ti!  un  qii.ii  lo  quadrate,  ed  è  fertilissima 
quantunque  montagnosa.  Oltre  Cora  sua  capitale,  vii  ino 
alla  quale  sono  le  mine  dell' antica  Samo  e  del  tempio  di 
Giunone  ,  vi  si  vedono  ani  ora  tre  città  (  Vathi  ,  Carlovasi, 
Fvrni)  ;  ed  ora  ,  da  che  le  ostililii  dei  Samii  ionico  i  Tur- 
chi hanno  rinnovellato  una  imagine  de'  tempi  antiihi  ,  es- 
sa faa  acquistato  una  popolazione  di  50000  alitanti  greci 
tra  quali  un  gran  numero  di  fuggitivi  del  a  Natòlia,  di 
Soli  ,  d'ipsaraec.  Essa  non  contava  altre  volle  che  {'IMO 
anime. 


UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 
Renato  ili  Tolosa. 

III. 

L'  avvenente  Margherita  di  Foix  .  che  così  rhlamavasi 
la  figliuola  del  conte  ,  non  pule  rimanere  indifferente  alle 
graziegiovanili  di  Renato,  il  quale  non  lasciava  nulla  inten- 
tato per  piacerle  ,  e  le  fiamme  amorose  cominciarono  nel 
suo  [ietto  a  destarsi  a  pio  di  lui,  <ì  che  quante  volte  tro- 
vavasi  presente  ai  suoi  esperimenti,  avvenendo  spes- 
so che  gli  occhi  di  lei  si  scontrassero  in  quelli  di  lui 
che  di  furto  ii  rialzava  da  sopra  al  libro  per  fissarglieli  in 
volto  ,  il  sangue  le  montava  al  viso  ,  e  pudica  imman- 
tinenli  li  chinava.  La  contessa,  presa  da  grande  affet- 
to per  Renato,  vedeva  con  sensibile  piacere  il  nascen- 
te amore  de'  due  giovanetti,  e  rettamente  lo  fomentava, 
facendo  in  modo  che  la  figliuola  si  trovasse  presente  il  più 
delle  volte  alla  lezione  del  giovine  paggio,  affine  d'incuo- 
rarlo ad  apprendere  subito  quanto  gli  s'  insegnava  ;  per- 
ciocché non  v'ha  cosa  che  magg:onnente  inriti  e  faccia 
divenire  maggiore  di  se  stesso  un  uomo  quanto  l'aspetto 
dell'  amata  Ma  toccava  per  Renato  il  termine  di  quelle 
cara  lezioni  ,  poiché  egli  dovea  mettere  in  pratica  quan- 
lo  avea  appreso,  e  cosi  ascendere  piuolo  per  piuolo  quel- 
la scala  alla  cui  cima  stava  il  sublime  grado  di  cavaliere. 
Peraltro  la  pietosa  contessa  venne  in  aiuto  del  giovanet- 
to prevenendo  il  suo  pensiero,  col  fargli  secondo  il  costu- 
me scegliere  la  dama  ,  che  ,  come  abbiam  veduto  e  co- 
ree la  contessa  aveva  già  supposto  ,  fu  la  sua  propria  fi- 
glinola. 

Egli,  avea  scelto  sì  ed  andava  altero  della  sua  scelta  , 
ina  qral  sicurezza  che  verrebbe  accettato?  Ei  si  maravi- 
gliava tra  sé  medesimo  della  sua  audacia  nell'  aspirare  che 
qiif  I  fiore  di  bellezza  e  di  cortesia  ,  superiore  per  tutte  le 
doti  ond' era  ricca  Margherita  ad  ogni  altra  donzella  .  vo- 
lesse volgere  uno  sguardo  di  henivoglienza  su  Ini  ed  ac- 
cettarlo persilo  umile  servo.  Un  tal  tremendo  dubbio  gli 
pose  nell'animo  la  titubanza  e  la  melanconia,  pernii  pas- 
sò malamente  parecchi  giorni,  insino  a  che  venne  la  sua 
volta  di  dovere  assistere  a  mensa  il  suo  pitrono. 

Intanto  la  contessa  dopo  I'  ultimo  colloquio  con  Rpnato 
era  andata  nella  camera  della  figliuola,  e,  volendo  scru- 
tare qual  fosse  l'animo  di  lei  inverso  a  Renalo,  cominciò 
in  tal  guisa  a  favellale  : 


—  Con  grave  mio  dolore  ,  ho  dovnto  oggi  accomiatar 
Renato. 

E  Margherita  alzando  gli  od  hi  da  un  trapunto  A'  oro 
e  d'argento  che  stava  intessendo,  e  fisandoU  ,  dimanda- 
rle con  titubanza  ,  e  con  ansietà 

—  Che  !  È  partito  forse  Renalo  ? 

—  No,  ma  avendo  dato  termine  al  suo  insegnamene 
anche  di  troppo  prolungato,  gli  ho  fatto,  secondo  il  costu- 
me, scegliere  la  dama... 

—  E  ,  dimandava  ansiosamente  e  pallida  in  volto  Mar- 
gherita ,  I'  ha  egli  si  cita  ? 

—  Si,  rispondeva  stridendo  la  madre. 

—  E ... 

Margherita  voleva  dire  chi è  ;  ma  temendo  di  dar  troppo 
a  dinotare  i  suoi  interni  sentimenti,  sonino  le  parole  che 
le  erano  venule  sul  labbro  e  tacque  La  madre  i  he  quan- 
tunque avesse  indovinato  il  secreto  di  lei  ,  pur  nondime- 
no voleva  leggerle  interamente  nel  cuore,  continuo  chie- 
dendole : 

—  E  perchè  non  prosegui?  Volevi  forse  sapere  chi 
fos<e  ? 

E  la  fanrìuila  non  rispnndea  ,  ma  guardava  la  madre 
ne!  minio  di  i  hi  consentisce. 

—  Ebbene,  soggiungea  rosi-fi ,  la  tua  curiosità  sarà 
appagata  quando  avrai  intessuti  in  una  serica  ciarpa  i  tuoi 
colori.  Quali  essi   sono  ? 

—  lì-.int  o  e  violetto. 

—  Hai  inteso  dunque  ? 

—  Sì  ,  madie. 

E  non  sì  d  sse  più  oltre  sul!' ogg-tto.  Margherita  si  po- 
se immanlinenli  al  lavoro  ,  guidata  da  un  arcana  Ioga  cliz- 
ia curiosità  avea  n  lei  desta. 

Otto  giorni  dopo  la  ciarpa  era  finita  ,  e  la  fanciulla  «la- 
vala alla  madre  con  tale  un  atto  quasi  volendole  ricorda- 
re di  esserle  debitrice  d'  un  secreto  ,  il  che  indovinando  la 
madre  ,   le  dicea  : 

—  T'intendo,  fanciulla  mia  .  ma  devi  attendere  fino  al- 
l'ora  di  mensa  ,  everrai  del  tutto  soddisfalla. 

Margherita  non  rispose  ,  ma  chinò  il  capo  in  segno  di 
consentimento,  e  tarila  attese  al  lavoro  ihe  avea  fra  mano. 

La  campanella  finalmente  delle  I' annunzio  di  andare 
a  mensa  cui  Renato  assisteva.  Renato  vedeva  alla  fin  (ine 
Margherita  dopo  otto  lunghi  giorni  di  assenza, e  gli  sembrò 
di  rinascere  tanta  fu  la  gioia  che  il  comprese.  Margheri- 
ta furtivamente  lo  sogguardò, e  dalla  commozione  che  pro- 
venne tinse  di  un  bel  roseo  le  gote  ,  e  »elò  le  sue  nere 
pupille  delle  lunghe  palpebre.  I  valletti  portavano  le  vi- 
vande e  davanle  a  Renato,  il  quale  leggiadramente  e  ron 
vezzo  le  poneva  in  tavola,  cercando  attirarsi  l'attenzione 
di  Margherita,  che  di  tratto  in  tratto  ed  alla  sfuggita  gli 
dava  delle  orrhiate,  da  cui  per  altro  niun  sollievo  egli  ri- 
ceveva ,  perchè  date  allorquando  non  potevano  imbatter- 
si  nelle    sue. 

Tutto  il  desinare  passò  tra  ind  inerenti  parlari  ,  e  sì  il 
conte  come  la  contessa  facevano  vista  di  non  prestar  nulla 
attenzione  alle  cortesie  ond' era  loro  largo  Renato,  né  pur 
gli  volgevan  la  parola  siccome  avean  le  altre  volte  fallo 
della  qual  cosa  Renalo  non  sapeva  qual  ragione  darsi  e  ne 
sentiva  nell'animo  forte  scontento.  Cercava  indagare  nel 
viso  de'siioi  patroni  l'enigma,  ma  indarno  ,  (bè  nulla  pn 
tette  leggervi,  quando,  finito  il  desinare,  la  contessa  disse 
al  conte  : 

—  Mio  signore  e  consorte,  voi,  son  gin  tre  anni,  affi  last> 
alle  mie  cure  un  giovanetto  che  da  illustre  casa  disrende 
affinchè  gli  apprendessi  tutte  le  norme  che  a  cortese  e  no- 
bile nomo  si  addicono,  lo  soddisfeci  al  mìo  impegno  e,) 
ora  il  giovinetto  a  ine  affi  lato  conosce  tutt'  i  doveri  che 
gli  corrono  dapprima  verso  Rio  e  posi  ia  vprso  il  suo  re  : 
ma  maicagli  tutta»  ia  la  cognizione  di  quelli  verso  la  sui 
dama;  imperocché  quantunque  l'avesse  scelta  ed  a  me 
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I'  avesse  partecipato,  pur  nondimeno  la  cosa  non  è  com- 
piuta, essendo  egli  ignaro  se  la  dama  l'accetta  o  pur  no.  lo, 
credendolo  meritevole  che  venga  da  lei  accettalo,  mi  ri- 
volgo a  voi  affinchè  trovando  giusto  il  mio  pensiero  lo  av- 
valoriate della  vostra  conferma.  Il  giovin  paggio  è  pre- 
sente, la  dama,  continuava  ella  traendo  una  ciarpa  di  seta 
a  colori  bianco  e  violetto  dalla  cintura  e  dandola  al  ma- 
rito, colei  the  ha  tessuta  questa  ciarpa. 

Renato  a  queste  parole  restò  meno  the  morto  ;  la  tre- 
pidane s'impossessò  dell'  animo  di  lui ,  e  non  osava  sol- 
levar gli  occhi  in  viso  al  conte  per  iscorgere  che  impres- 
sione avessero  fatfa  su  lui  le  parole  della  contessa.  Sem- 
inava un  the  fosse  stato  colto  in  fhgrante  delitto,  thè  be- 
ne in  cuor  suo  s' imaginava  ,  essere  la  Margherita  l'au- 
trice della  ciarpa  dopo  la  confessione  dell'amor  che  ni- 
triva per  lei  fatta  alla  madre  ,  e  forte  temeva  non  avesse 
il  o>nte  ad  incontrarvi  ostacolo,  [l'altra  parte  ignorava  del 
tutto  se  la  contessa  avesse  partecipata  alla  figliuola  la 
s.  ella  di  lui  ,  se  questa  avesse  acconsentito  o  pur  no  ;  in- 
somma era  immerso  in  un  mar  di  dubbiezze  in  cui  quasi 
affogava  II  conte  intanto  dopo  dato  atento  ascolto  alle 
parale  della  consorte,  guardò  dapprima  Renato  che,  non  o- 
>audo  sostenerne  l'esame,  chinò  gli  orchi  ,  e  poscia  presa  la 
ciarpa  rh''  la  conlessa  gli  sporgeva,  spiegandola  le  chiedeva: 

—  E  di  t  hi  è  opera  qidta  ciarpa? 

—  La  mia  ciarpa  ?  sci. imo  sorpresa  Margherita  nel  ve- 
derla svolgere  da  suo  padre. 

—  Y.'  tua  la  ciarpa  ?  dimandavate  il  Conte. 

—  Si  padre,  timidamente  rispondeva  cos;ei,  e  chinan- 
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do  gli  occhi  dava  di  sfuggita  uno  sguardo  a  Renalo  che 
ora  arrossava,  ora  impallidiva 

—  Ho  compreso,  contessa  .  i  pensier  vostro,  soggiun- 
geva il  conte  rivolgendosi  a  lei,  e  non  vi  trovo  nulla  a  ri- 
dire ,  perchè  il  giovinetto  ha  gran  cuore  e  nobilissimo 
sangue  scorre  nelle  sue  vene. 

E  rivolgendosi  alla  figl  noia  le  diceva  : 
E  voi ,  Margherita ,  avete  inteso  quanto  vostra  ma- 
dre ba  detto  ? 

—  Padre  mio  ,  sì. 

—  Ebbene  ,  acconsentite  ? 

E  Margherita  per  pudore  taceva  sì  che  il  padre  continuò 
sporgendole  la  ciarpa. 

—  A  voi  tocca  il  risolvere,  ed  io  vi  lascio  in  tutta  la  vo- 
stra I  berta.  Saia  segno  del  vostro  consentimento  il  cin- 
gere il  paggio  della  vostra  riarpa  ,  della  vostra  riprova- 
zione il  ritenerla.  Ora  non  dipende  che  da  voi. 

Ed  a  queste  parole  successe  un  istante  di  silenzi  Le 
fhmme  montarono  al  viso  di  Margherita  e  lo  resero  di 
porpora.  L'  ansia  in  Renato  era  imiuen.a  e  tale  che  nep- 
pnr  fiatava,  cogli  occhi  supplichevoli  fissi  in  lei  sembrava 
le  chiedesse  di  fargli  grazia  di  tanto  dono.  Margherita 
t  tubò  un  istante,  guatò  timida  i  suoi  genitori  e  fienaio, 
indi,  prem  endo  li  riarpa,  la  svolse  e  leggiadiamenle  spe- 
"andola  tutta  rossore  in  viso,  fere  a  to  di  porgerla  a  Re- 
nato che  al  veti  r  quell'  atlo  se  le  giifò  precip  toso  a'  pi"- 
di,  sprigionando  con  un  sospiro  l'interna  dubbiezza  eh  li 
no  a  quel  puntogli  aveva  oppresso  l'animo.  lv  per  la  gii» 
quasi  moriva,  ed  al  pal'or  della  dubbiezza  succedili,  gli  in 
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viso  le  fiamme  della  letizia  e  dell'amore,  cogli  occhi  luci-  **  ga  che  concluse  contro  la  repubblica  dì  Venezia  nel  1508 
di  pei  l'immenso  contento  fissi  in  quelli  di  lei,  beveva  le  ^  a  Cambrai  con  la  Spagna,  la  Francia  ,  Mantova  ed  il  pa- 
inenarrabili  dolcezze  dell' amore.  Margherita  gli  pose  ad  u  pa.  Massimiliano  si  mise  egli  stesso  in  campagna  contro 
armacollo  la  ciarpa,  ed  egli  poscia  alzatosi,  umile  e  lieto  "  la  Francia,  e,  per  procurarsi  danaio,  cedette  Veiona,  me- 
baciolle  la  destra. Non  e  ad  esprimere  «manto  lienato  fosso  «  diante 200,000  ducati, a  Venezia  ridivenuta  vittoriosa.  Lgli 
felice  in  queir  istante  !  «   s"  acquistò  mollo  piò  gloria  per  ciò  che  fece  in  seno  all'A- 

li contee  la  contessa  videro  con  lieto  volto  quel  muto  u  lemagna  ,  raduta  da  tre  secoli  nell  anarchia  e  nell'igne- 
acconsentir  della  figlinola,  e  già  in  cuor  loro  fermavano  un  il  ranza.  Massimiliano  pervenne  a  recare  in  alto  rio  che  istmi 
nodo  avvenire  avventuroso  ed  illustre.  |j   predecessori  aveano  in  vano   progettato.  Fin  dal  I  i9*>  a- 

—  Renato,  disse  il  conte  ai  giovine  paggio  dopo  che  «  veva  sopiti  quasi  tutti  i  turbamenti  interni  ,  facendo  alto- 
questi  ebbe  cinta  la  ciarpa,  nuli' altro  vi  resta  a  coni-  Jj  lire  dalla  dieta  di  Worms  il  drillo  di  d.lRdazione,  feconda 
piere  come  paggio.  Il  grado  di  scudiere  vi  aspetta  e  fra  U  sorgente  di  sanguinose  querele,  d'ingiustizie  e  di  violenze, 
tre  giorni  I' assumerete  Preparatevi  ed  abbiate  sempre  ^  Per  rimediare  alle  imperfezioni  delle  leggi  alemanne,  e  di- 
presente all'  animo  i  doveri  che  v'  imponete.  U   struggere  i  grandi  abusi  nella  procedura,  adottò  nella  stes- 

—  Prima  Dio,  poscia  la  mia  dama,  e  da  ultimo  il  mio  jjj  sa  dieta  il  dritto  romano  e  il  dritto  canonico  come  basi 
re  saranno  sempre  gli  unici  oggetti  della  mia  veneraz.o-  n  sussidiarie  di  derisione,  e  stabili  a  Velzlar,  per  tutto  Tira- 
ne ,  e  dell'amor  mio  ,  diceva  Renato  tutto  infiammato  e  |J  pero,  una  corte  suprema,  detta  tribunale  della  ramerà  im- 
levando  in  alto  la  destra  quasi  in  segno  di  giuramento.  j  penale.   N<m  potendo  pervenire  a  sopprimere  i   tribunali 

'  Questi  sono  i  veri  sensi  che  deve  nndrire  chi  aspira  fi  secreti  o  vestfeliri  ne  riformò  almeno  gli  enormi  abusi.  E' 
ali  alto  onore  della  cavalleria,  diceva  il  Conte  sorridendo  j.  ancora  a  lui  che  si  deve  la  divisione  dd.'  Ab  magna  in 
e  carezzandolo.  J  circoli,  spedienle  che  aveva  per  iscopo  di  consolidare  tasi- 

—  Evviva  Menato,  diceva  la  contessa,  progredisci  in  tal  y  enrezaa  interna  del  paese. Massimiliano  fu  il  primo  che  sla- 
guisa  nell' intrapreso  cammino  e  diverrai  l'onore  della  ra-  $  bili  ne'  suoi  stati  delle  milizie  permanenti ,  cui  dette  il  no- 
yallena.  ^  wr  di  /oncirri,  perfezionò  la  grossa  artiglieria  ;  emanò  ec- 

l'Iargherita  non  gli  disse  nulla  ma  lo  guardò,  e  quello  t?  celienti  leggi  di  polizia  ;  e  creò  un  servig  o  di  posta  ed  al- 
Sguardo  lo  fece  ai  certo  più  felice  delle  iodi  de'  genitori  SJ  tre  istituzioni  utili;  amava  e  proteggeva  le  scienze,  ed  im- 
"'  'c'  •'  Gaetano  Torelli.       |j|  piegò  somme  ronsiderevolissme  a  soccorrere  i  letterati 

Q  e  cr'i  artisti;  fece  molto  bene  alle  università  di  Vienna  e 
«g»'  -,  d'  IngnKtadt  e  fonilo  nella  prima  una  cattedra  di  poesia. 

O  Massimiliano  era  poeta  egli  slesso;  aveva  dettalo  una  sto- 
iSlAIJsJliliimbJÌAyf  S)    3  U  r'a  r'rcostanziatissima,  ma  assai  romantica,  della  sua  vita, 

u  opera,  la  cui  mela  era  terminata  nel  l.r)  12  ISel  1514  e- 
Massimiliano  I,  uno  de  migliori  imperatori  di  \lema~na  fi  g"  °'d;nÒ  3'  S"°  seSrp,ario  intimo  Treitzsaurwein  d'Lrn- 
fìgbuolo  e  successore  di  Fedenro  III  nacque  nel  1459  è  £  lr''1,7'  '  di  farla  s,amf,are  orna,a  dl  fi"l)re  1)nl,,,la  n»»rt« 
sposo  nel  1477,  Maria  di  fWgr^na  'erede  del  duca  far  1  ,lr"'  "nl*ralore  (accaduta  il  12  gennaio  1510  a  Wels 
lo  il  Temerario,  da  cui  e8|j  ebbe.  Ira  altri  fHiuoli  l'ar-  8  ?'"'  A""r''a  superiora  )  .j.iesto  l.l.m  fu  dimenticalo  e  le 
riduca  Filippo  padre  di  Carlo  V  e  di   Ferdinando  i    Fn  O  P  rnmr"1<,v  rimasero  prol.abilmente  tra  le  mani  dei 

eletto  imperatore  nel  I  ',80  e  salì  sul  Irono  imperiatene!  2  "T^  *™  fU  Se  "7  ""' SCr°J°  ^SS3t°(  cbe1«Iu«,°  for" 
.493  fra  sfavorevolissime  condizioni.  L'Aleraagna  sotto  g  ™ .fllrnn°  n.rova  e  a  f^aetz  che  se  ne  fece  a  tira,ur.,, 
-I  regno  dell  indolente  Federico  era  caduta  in  uno  stato  S?  *  ^  S'  t?"hbl,",òJ  ,°pt'ra  ""V,-  •  ,'       ,7         T" 

di  confusione  e  di  languore.   Massimiliano    ««li  è  vero    »  °  Norraz,onf  àe  f""'  e  <?"'/.  de".   ""P/ra,°r*  Mossimiba- 
aveva    col  suo  matrimonio   rii 
il   Temerario  a  quelle  della  cas 
vè  sufficienti  soccorsi  da  suo  r 

contro  Luigi  XI  di  Francia,  chegli  PVe',e  rAr'fòis"},  Filn-  Q  r°'Ì0  ],^-  .."T  V  T  " 
dra  ed  .1  ducato  di  Borgogna,  mentre  Carlo  VIIIrIì  tolse  «  f°^  afr<-'  >  accedei  poema  intitolato  .1  Theu.rJank  di 
Anna  di  Bretagna  cui  era  stato  già  maritalo  per  prnrnra    S  Ti  e  '  Cr"P'  ™-  %ì  ?'  "  che   Tn°V"u        '°T 
Egli  sposò  più  tardi  Bianca  Sforza  di  Milano    Massimiliano  8  dal.  M'°  secre,ar'°  M«nG>  sen"  dub,"°  colia  s,,a  au,or,z- 

adontachclosseprofonJopolitico.prinripeintraprendenle     S  T':    •.•        ,     t     •  „••  v      ,  At    v 

interessato  ,  cortese  .  vTde  nondimeno  più  d  una  volta  S  A-  *«*■«"•  »•   f»  ««Mio  a   V  ,ener-Ne..s fadf.  Fer- 
ia srra  vivacità  e  la  sua  poca  perseveranza  far   vndar  a  §  ^'"T'    I,"!">Ievo  ,,n Jh"1  nvm.imento  ad  Inspruck   A  Mas- 
wunlo  i  disegni  meglio  concepiti  .  mentre  da  un  altro  lato  $  T  r™!  I',,ccesse'  doP°  un  cor,°  in,e"efi'10'  ''  suo  «" 
la  .attiva  amministrazione  delle  sue  finanze  gli  fa,  èva  per-  %  P°,C  Car'°  V' 
•lere  assai  spesso  il  frutto  d'azioni  gloriose  e  coronate  da  H  ~*— 

successo.   Egli  pervenne  nel    1493  a  respingere  i  Turchi  « 

«he  avevano  occupato  i  suoi  stati,  e  loro  impedì  durante  8  S<B2&SAa>A 

tutta   a  sua  vita  di  rinnovare  un  simile  tentativo,  ma  da  S  .     .  ,„,..- 

un  altro  canto  non  potè  impedire  .  che  dopo  una  guerra  W  Anche  un  (ulto  ''  T"J  ignorante 

infelice  contro  la  Svizzera,  nel  1498  e  1499,  questo" paese  j  Non  s'avvisa  innalzar  1'  altro 

non  s.  separassedairimperoalemanno.il  suo  disegno  di  "  c    ..       .    .  ,, 

r-  s  rignere  l' influenza  che  Luigi  XII  aveva  acquistata  in  g  Se  ''  pr,m,er  su  saIde  Piante 

a  ia,  e  di  forzare  questo  principe  ad  abbandonare  le  sue  «  Pria  di  tutto  non  fermò, 

pretensioni  sul   Milanese,  cagionò  guerre  incessanti  senza  $ 

eoe  Massimiliano  potesse  assicurarsi  il  poss  sso  di  questo  £  12   3    4 

"""no  paese.  Né  pure  aggiunse  lo  scopo  della  grande  le-  |  L°6°Sr'fo  Pre^ente  :  -  Te.le.na.co. 


Tipografia  dell' OMNrBUS  Direttori?  proprietario:  V.  TORELLI. 


iiaIiiIiIilili®MmiJ:.€ìi 

IKtpoit  2Ì   noucmkc   1844.  =  2lnno  Settimo  —  Vwvtìì  D.°  2ì> 

UN    FOGLIO    GHANA    5.    —   IH    SEMESTRE    1.30.    —    UN' ANNATA    2.60.    —   PEH    L'ESTERO    UH    ANNO  3.60. 


I /,:,„,„,  ,/, ,  *.'„,  Jfc  ."}.■„  .„ ■//.,  <:</,/. 


....La  sera  dei  dodiri,  salve  d'  arrhibnsetia  e  fuochi  ac- 
cesi sulla  piazza  annunziarono  la  festa  del  dimane,  fìssa 
cominciò  da  una  messa  grande  cantata  dai  musici  india- 
ni. Numerosi  erano  quanto  quei  di  Santa  Barbara  ,  ma  a 
gran  pezza  non  così  bravi.  Bisogna  anche  aggiungere, 
che  la  maggior  parte  degli  slromenti  di  cui  si  servivano, 
fabbricati  essendo  nella  missione  ,  erano  di  qualità  mollo 
infeiiore.  Dopo  la  messa  si  venne  alle  corse  dei  tori  che 
durarono  una  parte  del  giorno. 

Tale  esercizio  poco  ebbe  in  se  che  notabile  fosse  :  esso 
aveva  luogo  nella  corte  interna.  Andava  ogni  cavaliero  ad 
aizzare  iì  toro  ,  il  quale  a  capo  ingiù  si  gettava  or  so- 
vra 1'  uno  ,  or  sovra  V  altro.  Ma  tal  è  la  destrezza  e  la 
spigliale7za  degli  uomini  e  dei  cavalli ,  che  quasi  mai  non 
ne  sono  tocchi,  sebbene  il  corno  del  toro  sembri  che  ad  o- 
gni  istante  il  corpo  loro  rasenti. 

Là  non  si  usa  ,  come  in  Ispagna,  di  ammazzare  il  toro. 
Quando  V  avevano  ben  bene  aizzato,  affaticato  ,  travaglia- 
to per  una  mezz'ora  ,  gli  aprivano  un  portone  ,  (he  da- 
va adito  ver  la  pianura  ,  il  quale  non  così  tosto  aveva  lo 
animale  veduto  ,  che  vi  si  precipitava  ,  e  nel  libero  spa- 
zio velocissimamente  correva.  Ma  ecco  che  i  cavalieri  lut- 
ti quali  rapidissime  frecce  ad  inseguirlo  partivano.  Il  più 
veloce  avendolo  raggiunto  ,  per  la  coda  l'arraffava  ,  e  da- 
to di  sprone  nel  medesimo  istante  al  suo  cavallo  ,  il  toro 
stramazzava,  e  nella  polvere  avvoltolava.  Tale  vile  ol- 
traggio a  studio  gli  si  voleva  fare  ,  la  qual  cosa  con  u- 
guale  forza  e  disinvoltura  eseguita  ,  lasciavano  andare  a- 
gli  usati  liberi  pascoli  la  vinta  bestia.  Ciò  chiamano  nel 
paese  colear  el  toro. 

I  cavalieri  cambiano  verso  sera  i  ginnetti  loro  in  altri 
cavalli ,  e  sulla  spianata  della  missione  si  danno  ad  un 
giuoco ,  cui  chiamano  la  tonerà  del  gallo  (  corsa  del  gal- 


lo ),  mpno  pericolosa  e  di  più  spasso  che  la  battaglia  del 
toro  Interrano  un  gallo  sino  al  collo  ,  pnsansi_  lungi  da 
lui  a  ducehto  passi  ,  e  con  una  mano  sull'arcione  della 
sella  ,  e  colla  velocità  d'  un  giavellotto  partendo  .  chinan- 
si  per  guisa  che  in  passando  levare  di  là  il  gallo  per  la 
cresta  possano.  La  velocità  loro  è  così  grande  che  spesso  ac- 
cade che  il  medesimo  corridore  ,  prima  di  ottenere  l'in- 
tento deve  correre  e  ricorrere  più  voltt.  Né  ciò  bast.i. 
Quando  uno  si  è  preso  il  gallo,  tutti  gli  altri  sopra  di 
lui  per  ritorglielo  si  slanciano  :  ei  gira,ei  va,  ei  viene  per 
serbarsi  la  preda  ;  la  strada  gli  si  taglia  ,  raggmngnnlo  , 
mescolansi  i  cavalli ,  pressansi ,  impennarsi  .  va  il  gallo 
in  pezri  ,  e  tai  cavalieri  capitombe  andò  divengono  bersa- 
glio delle  risa  e  dei  motteggi  così  dei  loco  c<  mpagi  i  ,  co- 
me delle  belle  spettatrici  del  giuoco. 

Terminavansi  queste  corse  pel  giuoco  a  ravallo  dei  quat- 
tro canti.  Erano  i  concorrenti  armati  di  buone  verghe  di 
salire  con  le  quali  senza  mberirordia  si  percuotevano  o- 
gni  qualvolta  che  I'  un  1'  altro  arrivava.  Perchè  pei  il  giuo- 
co fosse  ben  finito,  ei  bisognava  .he  sino  al  troncone  ve- 
nisse consumato  il  ramo  ,  il  che  ne»  avveniva  mai  ,  sen- 
za che  alcun  buon  snsorno  sul  capo  o  sul  veltc  fos 
piccato  Le  giovani  Californiesi  prendevano  tanto  (  ileilo 
a  questi  diversi  giuochi  .  quanto  le  aite  donne  del  tre- 
cento o  quattrocento  ne  sentivano  negli  splendidi  tornei, 
in  cui  i  loro  ravalieri  rompevano  lance  in  loro  onore. 

Mentre  «he  la  Gente  de  Hazon  a  questo  modo  si  diver- 
tiva ,  gì'  Indiani  dal  ranlo  loio  si  davano  ai  loro  giucchi 
favoriti.  Quello  ,  di  cui  parevano  più  diletlarsi  ,  consiste- 
va nel  far  girare  un  anello  di  vimini  di  Ire  pollisi  di  dia- 
metro .  e  eettare  su  di  esso  ,  nel  mentre  della  sua  ver- 
tigine,due  barchette  lunghe  quattro  piedi,  di  mar.i-r.i  <"he 
l'abbàttono  nel  suo  corso.  Se  1'  una  delle  due  bau  belle  o 
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tulle  a  due  insieme  traversano  l'anello,  o  se  l'anello  si 
riposa  sulle  due  ,  o  sur  una  solamente  ,  coniano  un  reito  g 
numero  di  punti  secondo  1'  importanza  del  caso.  Quando  ? 
ima  coppia  ha  Quotato  la  sua  \olta  ,  due  avversari  ri<  o- 
m 
U 

Di 


d'  F.rmengarJa  regina  di  Bretagna  ,  e  nipote  per  conse- 
guenza di  Dodo  lo  111  ,  la  (piale  opinione  è  non  silo  di- 
magrala da  congetture  prolialiili  ,  ma  altresì  da  congetture 
fondale  sul  due  di  autori  contemporanei  e  sopra  titoli  in- 
stalli 


lo  slrap[ò  dalle  mani  del  re  di  Bulgaria.  Ditte  aiuto  al 


baston  curvo  si  .sforzava  di  spingeremmo  una  meta  una  K    io  strappo  nane  man.  «e.  .  e  o    ,  ,.,ga  ,a.  un»  anno  a 
palla  di  legno  ,  mentre  quelli  della  Landa  opposta  si  tra-  b  redi  Francia  contro  quelli,  dell  Inghilterra.  Venne  con 


vagliavano  in  sospingerla  in  v«i ntrario.  Pareva  che  |  s.deralo  come  I  arbitro  dell'  Italia  ed  il  difensore  dei  P*pi. 

onesto  eiuoco  ugualmente  piati  i  uomini  ed  alle  j«  Nel  1361  gli  accadde  d  esser  latto  prigioniero  da  un  drap- 
donne  Avvenne  anzi  chele  maritate  avendo  sfidato  al  g  pellodi.que' masnadieri  inglesi,  che  appunto  in  quei  lem- 
eiuoco  le  nubili,  queste  restarono  perdenti;  piansero  e  O  pi  misero  per  la  puma  volta  il  piede  in  Italia  sotto  il  no- 
piangendo  vennero  a  lamentarsi  al  padre  ,  chele  marita-  H  me  d,  Compagnia  Bianca  e  vi  cagionarono  poi  in  seguilo 
dissero  abusando  della  loro  foi  za.  quando  esse  sta-  u  tanti  mali.  Amedeo  per  riscattarsi  dalle  loro  mani,  inse- 
vano per  dàiealla  palla ,  avevano  loro  ingiustamente  ri-  g  " 'baroni  del  suo  seguito,  non  dovette  pagar  meno 

tenuto  il  bracci  .    Frate  Antonio  (l)  con  una  serietà  de-  13  di  IS;i000  nula  (ioni.,  d  oro   Mori  di  peste  nel  1383  men- 

•    a  del  giudizio  di  Salomone  ,  piese  diligente   informa-  M  ""  "cavasi  rome  alleato  ali  esercito  del  Dncadi  Angiò. 

n  Amedeo  .fu  principe  pei   moltesue  doti  ed  imprese  st.raa- 

!  lissimo  dapjiertutto  .  ed  uno  de'  p  ii  illustri  della  nobi  issi 
ma  casa  di  Savoia.  Da  esso  fu  istituito  1'  ord. ne  appella- 


del  caso. 

Mentre  l'informazione  faceva  ,  e  questa  parie  e  qui  , 

l'altra  ascollava,  il  buon  missionario  teneva  gli  occhi  sor-  I 

< libisi  .  gravemente  seduto  sotto  il  |  ,  e  posto  I  in-  «f 

della  mano  destra  sul  so|  mentre  il  medio  £j 

;ido  sodo  il  naso  ,  formava  ima  sorte  di  squadra,  n 

pareva  che  profond  imente  medila--  l' Indiana  eb-  ; 

he  posto  lineai  suo  piato,  egli  sollevando  il  capo,  di- 


to del  AoiAi  di  Amore. 


(Vedila  figura  al  n.°23). 


diiaròla  partita  a  monte  ;  ma  enti  o  il  cappuccio  tra  se  e  -     •,'• 

rideva   poi  disse  pianarne ^-—Las pobrecìt as!  Es  me-  |  tulleledonne  ,,„.  tramandarono  alla  posterità  un 

nester  de  lincee  alga  para  el/as.  —  (  Povere  ragazzi-  .   ti 


na  far  quo!       i      ■•  ,      A  '      ■  — 
(  /  iag{  io  intorno  al  Globo).  C  vr.i.o  Botta. 


,'}   nome  commendevole,  madama  di  Genlis  è  forse  quella  che 

lì    pili  di  igni  altra  potrebbe  lar  senza  di  panegirico  :  la  sua 

mi.  ra  vita,  le  sue  numerose  opere  padano  di  lei.  Dai  mio 

V    ingiesso  nel  mondo  sino  agli  ultimi  istanti  della  sua  vita,  le 

y  furinole  dell'  el  .  o.ci  rei  pur  amo  della  critica,  vennero 
rispetto  a  lei  esauriti .  Quanto  dili  Ho  non  gustasi  nel  leg- 
ti  geie  leMemoriedi  madama  di  Genlis!  Rannodando!  on  mol- 
li lo  artifizio  la  storia  dei  tempi  di' «Ila  trascorse  con  quella 
della  propria  \iia  ,  madama  ci  la  assistere  agi.  eventi  che 
descrive  in  uni  maniera  si  vera  e  pittoresca ,  die  noi  ci 
troviamo  coti  lei  ai .  anto  ad  uomini  i  quali  hanno  renduto  i 
loro  nomi  famosi  in  tante  diverse  vii  ende. 

Stefania  Felicita  Ducrest  de  Saint-Aubin  nacque  a' 25 
gennaio  dell'anno  17  iti.  in  ima  pici  ola  terra  della  I!  irgo- 


AMEDEO  VI  DETTO  IL  CONTE  VERDE 

DUCA  DI  SAVOIA 

Di  tutte  le  ca?e  sovrane  ,  quella  suM' origine  della  qna- 
i  son  falli  più  sistemi  è  senza  contradizioni  la  rasa  di 
foia.  Se  ne  (intano  lino  a  12.  Il  più  antiro  ,  il  più  co- 
nosciuto ,  il    più  accreditato  al  XVI  ed  al  XVII  secolo  è 

quello  che  fa  discendere  questa  famiglia  da  un  principe  K  gennaio  uenain.u  ■„ 

4                     i                                 i         ,  ,      ,      .     j  ii„  i  ;  L  H  cna  ne   e   vicinanze  i    Alimi  ,  dilaniata  LHAMPCEnni  , 
sassone,  e  che  assegna  per  padre  ad  l  mberto  dalle  bian  I  »nA  "Lue  >H  "          "  _          •      r             ..            ,     . 
•            •        i>      i  i      i   t         .;       ,             i:  t.i.,  u  ter  cori  azione  forse  di  LHAME  ih.  I.  i.i.  ì.b  (  Lampi)  di  ce- 
che mani  un  !                             "Uia  .  vice  ie  di  Arlcs.  }j  I cl   \u                   .       .       ,.   .,,.,.,,  Iprr,    n,™,  al|a  |„,,.  «I 
,             ...               ,                  .  .    ..   o       .     ..        ,„„.„„  ìf  rere  I     nome  ni  nnt  vo  ilio  desta  terra.  >  enne  alia  ni'  e  m 
La  predi  ewone  che  i  principi  di  Savop  dimostravano  il  l^11    •  "  '".  "    i    ,                   ,          -,  ,    f „■■       nri.,: 
Reamente  per  questa  opinione .  influì  sulle  ricerche  di  I  piccola  e  si  debole ,  che  non  fu  possibile  fasciarla     pochi 
cHttonche  finirono  .di' adottarla.  Oggimai  egli  è  H  «tanti  dopo  la  sua  nasuta  ,  ella  lu  in  procinto  di  perdere 


fuori  di  dubbio  :  1 .°  Che  l"  es;stenz.a  del  padre  d  l  mber- 
to dalle  bianche  mani  ,  non  è  contestata  da  alcun  doni-  ièf 
mento  autentii  o  .   poiché  la  falsità  d'  una  pretesa  carta  del  y 
1010.  o  del   I0'20,  di  cui  si  custodisce  una  copia  agli   ^ 
archivii  cella  corte 


''  la  vita. 

Questa  donna  che  dovea  far  risuonare  la  Frància  di  sé 
e  dei  suoi  scritti, mostrò  ben  pei  t  rapo  le  [  u  felici  attitudi- 
ni ;  tutte  le  cognizioni  .  tutti  i  talenti  le  Inumo  famigliari. 


,'è  stata  pienamente  dimostrala:  2>  %  Ella  dovette  loro  la  propiia  ro.lun.  ,  li  propria  ripuUiio- 
ina  non  è  indicata  da  alcun  titolo  ,  «è  |  «i  e,Se  osa  dimostrare  che  rammentava  sempre  con  pia- 
.    .  .,;,...  _i  v\    ,„  „i„     .  „:,-i.ì  lo  «.*      1    ere  il  ritinto  d   onde  aveva   preso  le  mos-e  ,   coltivava  lo 


N 


Che  I'  origine  sassona 

da  alcuna  sci  litui  a  anteriore  al  XV  secolo  .  poiché  le  ero 
nache  di  Savoia  non  erano  state  scritte  prime  di  q n est' e 
poca  :  3.°  che  gli  a'Iri  sistemi  secondo  i  quali  i  conti  di  o 
Savoia  sarebbero  usciti  dai  re  di  Arlcs ,  dai  conti  di  Ma-  |j 
con  .  da'  Duchi  di  lèv  gogna,  da' conti  d'Alsazia,  dai  con-  a 
ti  di  Milano.  esi  d'  Ivrea  ec,  S"iio  ancora  n 

soddisfacenti  e  si  n  sostenuti  da' gradi  di  possibilità   piuf-  | 
tosto  che  di  probabilità.  Secondo  il  sistema  sviluppato  nel 


cere  il  punto  d  onae  aveva  pri 
studio  anco  ne' suoi  ultimi  giorni  con  altrettanto  zelo  ed 
attività  ,  con  quanto  atteso  vi  aveva  nei  tempi  della  pri- 
ma giovinezza.  Di  bell'aspetto  ,  a  meraviglia  esperla  nel 
suono  t  nel  canto,  venne  ben  presto  accolla  nelle  case  dei 
glandi,  ov'ehbe  I' agio  di  osservare  gli  usi ,  i  difetti  e  le 
leziosaggini  dell'alia  eli  poi  de criverli  convene- 

volmente ,  il  che  può  scorgersi  fin  dalle  prime  sue  ope- 
re. Da  qui  le  derivò  rnice  trasparente  che  nei  |  li- 
mi saggi  |i  iterai  ile  fece  perdonare  dalla  maggior  parte 


rapporto  the  j  re  ede  i  Documenti  monete  e  sigilli  raccolti  ti 

in  Saroio  ,  in  I  a  ed  in  Francia  .  e  nelle  Tavole  gè-  \ 

veaìogiche  de  ;    ir,  ipi  li  Savoia  .  del  Marchese  Felli  è  di  '*  "  ,  ."  s"lld.e.' r     .. 

S.  Tal  ,  sarebbe  nato  dal  primo  matrimo  io  g       Fe',c,»a  S1  ",:"""  P"  «?mP° ,' °!  >'"nc'r  à!  G''n"s  ' 

1  K  tano  di  nave,  cavalier  di  S.  Luigi  a  ve  niuii  anno  , 

;;  ,,         ■    .  ■■    ...    j;    ,- .       _.. Il    ,:„„. 


capi- 
indi 


^i)  E'  ipic.-to  il  nome  del  P.  serenine  di  'jnclla  mi:siene. 


ti  colonnello  de' granatieri  di  Francia,  ec    celi  s'gnor  di 


PITTORESCO 


.  ■  /     .  ra/t*  enir. 


(  Amedeo  VI  detto  il  conte  Verde  ) 


Genlis  era  stato  l'amico  del  marchese  di  Saint-Aubin  ,  e 
aveva  concepita  della  giovinetta  sua  sposa  la  miglior  opi- 
nione leggendo  la  corrispondenza  ch'ella  manteneva  con 
suo  padre,  fatto  prigioniero  dagl'Inglesi  mentre  ritornava 
da  S.  Domingo,  ov' erasi  trasferito  per  porre  in  miglior 
sesto  la  propria  fortuna.  Sgraziatamente  il  signor  Ducrest 
mori  prima  del  matrimonio  di  sua  figlia  col  suo  giovine 
compagno  d'infortunio.  Madamigella  di  Saint-Aubin,  mer- 
cè di  questo  collocamento  ,  ottenne  un  grado  nel  mondo 
e  vi  si  fece  subito  ammirare  per  le  sue  grazie  ,  il  suo  brio, 
la  sua  amabilità  e  i  suoi  talenti.  Nipote  dal  canto  di  sua 
madre  di  madama  di  Montesson  ,  che  si  era  maritata  col 
duca  d' Orléans  ,  ella  non  lardò  punto  ad  essere  presen- 
tata al  Piazzo  Beale  e  a  divenire  l'ornamento  delle  adu- 
nanze sfarzose  che  colà  si  tenevano.  Il  principe  le  testimo- 
niò per  tutta  la  sua  vita  altrettanta  stima  che  benevolen- 
za ,  e  il  duca  di  Chartres  ,  figlio  di  lui ,  che  in  varie  occa- 
sioni aveva  avuto  il  destro  d'apprezzare  oltre  le  altre  qua- 
lità della  giovane  contessa  ,  la  riserbatezza  e  il  contegno, 
le  vide  conferito  con  piacere  (  nel  1770,  a  ventiqnattr'an- 
ni  )  il  titolo  Hi  dama  della  giovine  duchessa  di  Chartres 
Madama  di  Genlis  adempì  a  quelle  funzioni  con  un  sagri- 
fido  veramente  inspiralo  dal  cuore  ,  sagrificio  che  è  qual- 
che cosa  di  più  che  non  sia  1'  adempimento  d'  un  dovere  ; 


a 


ella  meritò  il  titolo  d'amica  della  giovine  principessa  ,  ac- 
canto alla  quale  era  stata  collocata. 

Prima  che  madama  la  duchessa  di  Chartres  si  sgravasse 
di  due  gemelle ,  si  era  da  lungo  tempo  tra  loro  stabilito 
che  se  ella  avesse  avuto  una  figliuola  ,  madama  di  Genlis 
ne  sarebbe  stata  la  governante  ,  e  che  invece  d' incaricar- 
sene allorché  la  piccola  principessa  avrebbe  quattordici  o 
quindici  anni  ,  essa  l'alleverebbe  dalla  culla.  Madama  di 
Genlis  rimase  fedele  alla  sua  promessa  :  nella  fresca  età 
di  trentun  anno  si  decise  al  più  gran  sacrificio  che  donna 
possa  fare  ,  e  diede  prova  dell'  affezione  più  sincera.  lilla 
andò  a  chiudersi  nel  convento  di  BelleChasse  ,  e  ivi  si 
consacrò  all'educazione  delle  sue  due  allieve,  paga  dell'as- 
segno annuo  di  sei  mila  franchi.  Là  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere una  delle  due  principesse  .  e  continuò  a  prestar  tutte 
lesue  cure  a  madamigella  d' Orléans  sola  ,  fino  al  mo- 
mento in  cui  fu  incaricata  dell'educazione  de' giovani  du- 
chi di  Valois ,  di  Montpensier  e  di  Beaujolais.  Questo  im- 
portante evento  è  da  lei  raccontato  in  un  modo  brioso  ed 
ameno  nelle  Memorie. 

Una  sera  il  duca  di  Chartres  venuto  a  Belle-Chasse,  e 
lagnandosi  dell'educazione  che  veniva  data  ai  giovani  prin- 
c  pi ,  soggiunse  che  non  aveva  tempo  a  perdere  per  nomi- 
nare un  istruttore.  Madama  di  Genlis  propose  man  mano 


m 


L    OMNIBUS 


rer  quel  posto  i  signori  de  Schomberg  ,  de  Durfort ,  de 
Thiars;  il  principe  .1  viva  sempre  qualche  obbiezione  da  fa- 
re Allora  madama  di  Genlis  si  mise  a  lidere  ,  e  gli  disse: 
«  Ebbene  io!'  —  lì  perche  no:'  u  seriamente  riprese  il  do- 
ta di  Chailies.  lì  in  fallo  egli  ollenne  da  Luigi  XVI  ibe 
madama  di  Genhs  sarebbe  la  governante  dei  principi  delia 
casa  d'Orléans  :  esempio  unito  negli  annali  de>la  Francia 
ed  amo  di  alili  popoli  ! 

Questo  nuovo  uiluio  ,  tanto  onorevole  per  cobi  che  l'eb 
be  meritalo,  promosse  le  lagnanze,  le  censure  di  tutti 
coloro  the  vedi  vano  per  tal  nomina  tradite  le  proprie  spe- 
ranze. A  stento  altn  sapeva  immaginarsi  che  una  donna 
in  fi  esca  età  potesse  affatto  dimenticare  il  mondo  ,  i  pia- 
ceri ,  i  sollazzi  per  sublimarsi  all'  altezza  delle  [unzioni  che 
stavano  per  esserle  allibiate.  Deli  presto  madama  di  Genlis 
colla  nobiltà  e  morigeiatezza  della  condona  pose  silenzio 
all'invidia,  alla  malignità  che  si  erano  ai  rampale  contro 
la  decisione  del  principe. 

La  rivoluzione  e  tutti  i  suoi  orrori,  l'orribile  catastrofe 
che  immerse  nella  più  dolorosa  costernazione  i  cari  ogget- 
ti ,  il  cui  avvenire  trale  sialo  confidato  ,  poterono  essi  soli 
indurla  ad  allontanarsi  dalla  Francia  e  cercare  un  asilo 
appresso  lo  straniero.  Allora  il  suo  sposo  era  morto  sci 
patibolo  eretto  dagli  uomini  del  terrore  ;  i  suoi  lanciulli 
erano  da  lei  separali  ;  la  sua  fortuna  ,  le  sue  sperante  an- 
nientate ! 

Appena  scoppiala  la  rivoluzione ,  la  fazione  filosofila  '1  lu- 
ta diligeva  trovò  madama  Genlis  inclinatissima  ad  un  ac- 
comodamento.  Ma  ben  presto  la    rabbia  nvoluz  onana  , 
nuova  Medea,  divoro  i  propri  figli   1  pai  titolari  che  stiamo 
per  comunicare  al  lettore  debbono  considerarsi  autentici 
perchè  affidati  dalla  stessa  madama  Genlis  ad  uno  scritto 
intitolalo  :  Pircis  de  ma  condiate.  Desiderando  ella  passare 
in  Inghilterra,  e  ben  conoscendo  i  pericoli  di  quel  viaggio, 
vide  la  necessità  di  avere  ioti  sé   un  uòmo  che  sapesse 
arringare  il  popolo  qualora  fosse  trattenuta  nel  cammino, 
Pétion  ,  ch'era  in  quel  tempo  all'apice  del  favor  popo- 
lare ,  [impose  a  madama  di  condurla  a  Londra  ,  ed  ella 
ne  accettò  l' offerta  ..con  la  più  viva  gioia  perchè  sentiva 
per  lui  una  verace  stima  ».  S.  trattenne  alquanto  a  Burj 
nella  contea  di  Sufiblk,  alcuni  migrati  ivi  capitarono  ,  ma 
pico  amici  di  coluto  che  millantavano  «  d'aver  creato  la 
rivoluzione  »  ,    fecero  qualche  sopruso  a    madama.   Ella 
andò  a  Londra  e  i  soprusi  le  tennero  dietro.  Richiamata  a 
Parigi  dal  duca  d'Orleans  al  momento  delle  carneficine 
del   settembre,  madama  si  vide  astretta  di  bel  nuovo  ad 
abbandonar  la  Frain  ia  <on  la  giovine  principessa  sua  al- 
lieva ,  e  si  fermi)  a  Tòurnay  allora  piesidiata  dall'  eseri  ito 
di  Dumotiriez.  In  tpiesta  (ina  marito  la  bella  Pamela  sua 
figliuola  adottiva  ioti  Ioni  Fitzgerald  che  venne  poi  con- 
dannato ad  essere  appiccato  a  Dublino  per  debito  di  stato. 
Frattanto  gli  Austria*  i  riconquistarono  il  Belgio:  il  timore 
di  cadere  tra  le  mani  del  nemico  e  d' incontrare  la  sorte 
di  madama  de  la  F.iy.tte  operava  con  tanta  violenza   sii 
madama  di  Genlis  ,  che  alla  novella  dell'  appressarsi  degli 
•  sere  iti  vittoriosi  poco  mancò  non  (smarrisse  la  ragù  ne. 
Dtimouriez  la  visitò,  mentre  si  ritirava  dalla  parte  di  Tòur- 
nay; ivi  si  trattenne  quattio  giorni  e  desinò  ire  volte  da  ma- 
china. Nella  speranza  che  questo  generale  (ramoso  per  tan- 
te geste  gloriose)  potesse  riuscirle  utile,  ella  il  segui  a  San- 
f  Arrnand  ;  ma   vedendo  quanto  fossero  discordi   di  sen- 
timenti ,  madama   si  affrettò   a    las.  iar    Duuioiiii'Z  ,    e 
prese   la   via  per   la  Svizzera.    Volle    sulle    prime   stabi 
lirsi  a  Zug  ,  ma  il   magistrato  le   intimò  di  sfrattare  di 
là.  Fila    ebbe  ritorso  allora  al  generale  Montesquieu   ri- 
fuggilo a  Dramgarter,  il  quale  le  procurò  un  asilo  nel  con- 
vento di  Santa  Chiara.  Ivi  madamigella  d'  Orléans  si  se- 
pero  dalla  sua  governante  per  ritirarsi  appo  la  principessa 
Conti ,  sua  zia  domiciliata  in  Friburgo.  Madama  lasciò  su- 
bito quel  paese  per  mutarsi  ad  Altoiia  ove  dimorò  nove 


mesi  continui.  Vide  dappoi  Amburgo  e  Silk  nell'  Holslein  , 
e  colà  compose  l'opera  d  un  genere  all'atto  nuovo  per  lei  e 
per  i  lettori  ,  1  cavalieri  del  Cigno  ,  in  cui  oltraggiosi  cenni, 
declamazioni  a nti-monai chiede  e  l'estrema  licenza  di  qual- 
che quadro  ,  parvero  cose  invero  pocoactonce  in  una  gra- 
ve istitutrice che  aveva  da  pi  ima  combattuto  per  la  religio- 
ne e  per  la  morale.  A  quesf  opera  un'  altra  ne  fece  succe- 
dere ancor  più  sliaordinaria.  lì  dessa  una  specie  di  facto- 
tum pubblicato  nel  I  7'Jti  sotto  il  titolo  di  «  Précis  de  ia  con- 
duite  de  madame  de  Genlis  »  già  da  noi  mentovato  più  so- 
pra. Ouimetlendo  di  parlare  di  molte  asserzioni  e  confes- 
sioni contenute  in  questo  volume  ,  vuoisi  por  mente  alla 
lettera  posta  infine  che  giunse  affitto  strana  ad  ogni  (lasse 
di  lettori  ,  ignorando  ,  a  quanto  ella  aib-rma  ,  l' indirizzo 
della  maggiore  delle  sue  allieve  ,  madama  la  governante 
immagino  di  farle  pervenire  col  mezzo  della  stampa  una 
lettera  di  quindici  pagine  in  cui  la  esortava  a  ••  nfiutare  la 
ninna  ogni  qual  volta  le  venisse  offerta.  »  P>  r  quanto  po- 
co avvezzo  esser  dovesse  il  Direttorio  a  udir  vantare  la  sua 
condotta  ,  pine  non  parve  gran  fatto  commosso  a  quel  lin- 
guaggio adulatorio.  Allri  pretese  the, sospetta  a  quel  corpo 
diffidente  a  motivo  delle  sue  antiche  relazioni ,  madama 
non  avesse  mai  potuto  ottenere  il  permesso  di  rientrare 
nella  capitale  :  più  favoi evoli  le  si  mostrarono  il  consolalo 
e  P  imperio 

Napoleone  rendè  giustizia  ed  omaggio  alle  prerogative 
della  donna  illustre,  le  assegnò  un'annua  remi. (a  ,  un 
le  IT  alloggio  all' Arsenale  ,  e  con  lei  mantenne  per  lun- 
go tempo  una  corrUpondenza  assai  viva.  Si  può  franca- 
mente asserire  the  madama  di  Genlis  non  si  giovò  di  que- 
sta relazione  the  in  bene.  Per  tutto  l' impero  la  celebre 
donna  godette  di  una  vita  se  non  agiata,  pi  r  lo  meno  tran- 
quilla e  sicura.  Approfittando  degli  ozi  «he  le  erano  con- 
cessi ,  ella  si  consacri  con  vivissimo  e  sommo  arilore  allo 
studio  ,  e  diede  in  luce  gran  quantità  d'opere  nelle  quali 
tentò  con  eguale  sneeesso  ogni  genere  di  letteratura,  Pos- 
siam  dire  die  quelli  per  lei  sieno  stati  sotto  molli  aspetti  i 
giorni  piti  gloriosi  della  vita»  Se  madama,  mercè  i  suoi  ta- 
lenti, contribuì  d'assai  ai  progressi  dell'istruzione  e  della 
morale  ,  non  meno  gseri  ilo  ,  meri  è  il  suo  esempio  ,  le  sue 
qualità  speciali,  la  più  felice  efficacia  sopragli  animi  di 
quanti  le  erano  stretti  in  dimeslii  hezza  Neil' uscire  d' una 
rivoluzione  sanguinosa  ,  dopo  i  tempi  del  terrore  ,  del  di- 
sordine ,  dopo  gì'  innumerevoli  traviamenti  (he  avevano 
confuso  tutte  le  classi  della  società,  faceva  mestieri  correg- 
gere i  costumi  dalla  ruvidezza  repubblicana  che  ne  formava 
il  primo  elemento.  Madama  di  Genlis  contribuì  con  zelo 
alle  mire  dell'immensa  italiana  mente  che  allora  governava 
la  Francia,  e  giunse  a  poco  a  poco  a  riihiamare  gli  abitanti 
della  capitale  a  quell'urbanità  ,  a  quella  gentilezza  di  ma- 
nere  e  di  linguaggio  e  he  i  Francesi  paievauo  avere  smar- 
rito da  qualche  tempo. 

Non  taceremo  avere  in  questo  torno  sostenuto  madama 
alcune  brighe  letterarie  che  si  fecero  più  risentite  e  ancor 
assai  poro  decorose  allorché  die  fuori  I'  opera  »  De  l' in- 
(luence  des  femmes  dans  la  lillerature  ,  >•  in  cui  investiva 
con  alquanta  ingiustizia  scrittori  non  comuni ,  e  segnata- 
mente madama  Cottin  ,  donna  per  ceilo  ad  essa  superiore 
nell'orditura  del  disegno,  nella  viva  pittura  de' caratteri 
e  nella  mozione  degli  affetti. L'audacia  delle  censure  dima- 
dama  di  Genlis  fu  spinta  pei  fino  a  trovar  mende  nello  stile 
di  Fénélon  ,  e  a  far  degli  appunti  ai  pi  ine  pi  di  es  0  Quel- 
l'opera fu  giudicata  dai  giornali  con  giusta  severità.  L'au- 
trice rispose  alle  censure  con  alcuni  opuscoli  ,  contra 
estensori  della  «  Biografia  universale  >•  ,  prendendo  singo 
lanuente  di  mira  Anger  e  Ginguenè,  i  quali  non  duratolo 
fatua  a  provare  (he  il  loro  Aristarco  femminino  era  ben 
lontano  dal  possedere  il  corredo  delle  cognizioni  nece.-sarie 
in  un'opera  interamente  fondala  sopra  la  etilica  e  l'eru- 
dizione, Madama  non  rimase  a  lungo  impegnata  in  una 
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lolla  cosi  ineguale  ;  ella  aveva  annunziato  che  ogni  di-  j 
spensa  della  Biografia  sarebbe  seguita  da  un'altra  da  essa  j 
composta  :  ma  questa  pubblicazione  promessa  con  molta 
enfasi  non  è  rimasta  che  alla  seconda  puntata.  Lasciate  le  j 
contese  letterarie  in  cui  la  vanità  e  l'amor  proprio  l'ave-  j 
vano  involta  ,  tornò  ad  occupazioni  piii  confai  enti  al  prò-  > 
prio  sesso  e  alle  proprie  forze  ,  e  la  Francia  ebbe  a  far 
plauso  ai  frutti  novelli  della  inesausta  fantasia  di  lei.  Oltre  I 
i  molti  libri  stampati  sotto  il  proprio  nome  madama  eoo-  ì 
però  alla  compilazione  dei  fogli  mensuali  ,  «  la  Biblioteca  j 
di  Romanzi ,  il  IMercur  io  di  Francia  ,  il  Giornale  delle  do-  ! 
meniche  o  della  giovinezza  :  »  applicando  altresì  la  sovrab-  I 
bondanza  della  sua  vena  in  un  (giornale  imaginario  )  che  j 
doveva  servir  di  modello  a  tutti  gli  altii. 

Alla  restaurazione  ,  madama  di  Genlis  perdette  alcuni  : 
dei  soccorsi  che  f  imperatore  le  aveva  assegnati  ,  ma  ella 
fu  beata  nella  felicità  de'  suoi  allievi  :  ed  ebbe  la  compia- 
cenza ,  dopo  tanti  anni  d  esilio  ,  di  vederli  ripristinati  nei 
loro  onori  ,  nella  loro  fortuna.  La  loro  gratitudine  non 
dimenticò  la  benemerita  istitutrice  nella  condizione  poco 
agiata  in  cui  si  trovava,  e  ai  profitti  ch'ella  traeva  dai  suoi 
letterari'  lavori  aggiunsero  generose  elargizioni 

Madama  di  Genlis  moli  ai  due  di  gennaio  del  1831  in 
età  molto  avanzata  ,  compiendo  una  carriera  segnata  da 
numerose  vicende,  pur  troppo  non  sempre  tutte  appuntino 
corrispondenti  alle  savie  e  generose  massime  eh'  ella  pro- 
fessò nella  maggior  parte  de'  suoi  scritti ,  la  colpa  di  che 
vogliamo  accagionarla  agli  allurinamenti,  alle  vanità,  alle 
ambizioni  ,  tra  le  quali  ebbe  a  trarre  la  vita-  In  altri  tem- 
pi i  funerali  di  lei  sarebbero  stati  celebrati  con  pompa  . 
ma  nondimeno  un  numeroso  coro  d'amici  ,  di  letterali 
celebri ,  assistè  a  quella  mesta  cerimonia  ,  ultimo  omaggio 
impartito  a  coloro  che  si  conobbero,  e  parole  eloquenti  fu- 
rono profferite  sulla  tomba  della  defunta. 

Oltre  le  succennate  Memorie,  la  Genlis  ha  pubblicate 
le  seguenti  opere  ,   le  quali  vennero  quasi  tutte  ripetuta 
mente  tradotte  in  Italia  : 

Adele  e  Teodoro  ;  —  Le  Veglie  del  Castello  :  —  Gli  \n- 
nali  della  Virtù,  o  Storia  universale,  iconografica  e  letti-- 
raria  ;  —  Teatro  d'educazione  ;  —  Il  Piccolo  La  BniYé- 
re,  o  Caratteri  e  costumi  dei  Fanciulli  del  nostro  secolo; 
—  La  Religione  considerata  qnal  base  di  felicità  ;  —  Nuovi 
racconti  morali  e  novelle  storiche,  —  Teatro  di  conver- 


sazione ;  —  Ines  di  Castro  ;  —  Morte  di  Plinio  il  vecchio  , 

I  Voti  temerari,  o  l'Entusiasmo  ;  —  Viaggi  poetici  di 

Eugenio  ed  intonino  ;  —  Bicordi  di  Felicità  ;  —  Avven- 
ture di  Giuliano  Delmours,  scritte  da  lui  stesso  ;  —  I  Ca- 
valieri del  Cigno  ;  —  Chiara  di  Rosemberg  ,  o  l'  Assedio 
della  Rorcella  ;  —  Giovanna  di  Francia  ;  —  La  Duchessa 
dplla  Vallière  ;  —  Petrarca  e  Laura  ;  —  I  Battuecas  ;  — 
Madama  di  Maintenon  ;  — •■  Alfonsino,  o  la  Tenerezza  ma- 
terna ;  —  Madamigella  de  la  Fayette; —  I  Plebei  arric- 
citi ; Saint-Glair,  o  la  Vittima  delle  scienze  e  delle  ar- 
ti . 1 1  Pastori  di  Madian,  o  la  Gioventù  di  Mosè,  poema 

in'prosa  in  sei  canti  ;  —  Dell'  influenza  delle  donne  sulla- 
letteratura  francese  ;  —  Le  Madri  rivali  ;  —  Palmira  e 
Flaminia  ;  —  Zuma,  o  la  scoperta  di  Quin  Quina  ;  —  Be- 
lisario; —  Il  Conte  di  Koik  ;  —  Istoria  d'En-ico  il  Gran- 
de . I  Piccoli  emigrali,  o  Corrispondenza  d'alcuni  fan- 
ciulli ,  ec.  ec. 

In  varie  di  queste  opere  ,  e  specialmente  in  quelle  più 
direttamente   spettanti  alla  prima  educazione,    l' illustre 
donna  hi  renduto  importanti  servigi  alla  gioventù  ,  pro- 
porzionando le  lezioni  all'intelligenza  degli  allievi ,  sug- 
gerendo per  ogni  età  l'ordine  da  tenersi  nell'acquisto  delle 
cognizioni  necessarie,  indicandone  in  pari   tempo  il  fine 
ed^il  metodo    Per  cotal  andamento  graduato  e  lento,  1  a- 
bile  institutrice  ha  condotto  l' insegnamento  al  solo  siste- 
j  ma  che  possa  riuscir  di  sicuro  effetto.  Abbiamo  di  lei  an- 
i  rhe  qualche  saggio  di  poesia  ,  senza  vena  però  ,  senza  co- 
I   lorito  e  senza  brio.  Un  importante  romanzetto  storico  col 
|   titolo  di  Lauretta  e  Giulia,  o  L  inimicizia  corsa  venne 
!  non  ha  ?uari  pubblicato  a  Parigi  e  dicesi  composto  dalla 
|   Genlis  ne'  suoi  primi  anni. 


PALAZZO  DELL'ISTITUTO  DI  FRANCIA 

E"  origine  dell'  Istituto  o  dell'  Accademia  Reale  ri- 
monta al  lf)3."):ncui  Rirhelieu  le  fece  ottenere  da  Luigi 
XVIII  delle  lettere  patenti  rhe  il  parlamento  rirusò  di  re- 
gistrare per  lo  spazio  di  due  anni.  Prima  di  quel  inmnen'.i 
questa  accademia,  che  or  mena  tanto  vanto,  riducevasiyad 
alcuni  letterati  più  o  meno  tenuti  in  pregili  ,  i  quali  si  ra 
dunavano  liberamente  e  per  piacere  presso  uno  dei  li 
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amici  ch'elessero  loro  secretarlo.  Questa  società  composta  U  delle  loro  scoperte  a  tutt' i  bisogni  de' popoli  e  dei  nover- 
ca nove  o  dieci  persone  sussistette  sconosciuta  per  lo  spa-  q  ni ,  lo  stesso  uomo  ,  il  quale,  sotto  certi  rapporti  ,  favori- 
zio  di  quattro  o  cinque  anni  ,  e  servi  a  fare  uscire  alla  r»  va  con  tutto  il  suo  potere  l' immegliamento  dello  stato  so- 
line differenti  op  re  che  parecchi  tra  essi  dettero  al  puh-  >j  ciale  ,  distornava  violentemente  gli  animi  dagli  studi  mo- 
blico.  Bidielieu  avutane  cognizione  ,  le  ofl'ii  la  sua  prò-  fi  rali  e  politici.  Egli  aveva  senza  dubbio  appreso  di  buon  o- 
tezione,  proponendo  di  costituirla  in  società  pubblica  ,  e  fu  B  ra  che  l' astronomia  ,  la  fisica,  le  matematiche,  la  storia 
d  uopo  assentire.  J in helieu  amava  le  ledere, ed  ha  voluto  n  naturale,  la  meccanica  terrestre  o  celeste,  o  le  altre  co- 
incoraggiarne la  coltura,  facendosi  un  merito  di  aver  dato  |3  gnizioni  della  medesima  famiglia  possono  collegarsi  nel  cuo- 
I*  impulso  a  lavori  che  avevano  per  iscopo  lo  stabilimento  n  re  coli'  indifferenza  per  qualunque  condizione,  e  lasciare 
della  lingua  francese ,  e  darle  ,  con  un  vocabolario  che  le  ^  negli  animi  l' ignoranza  delle  cose  politiche ,  I  esperienza 
mancava  interamente,  un  inventano  compiuto  delle  sue  rie-  w  avendogli  rivelato  non  restar  tempo  supeifluo  per  istranie- 
chezze.  Il  parlamento  ,  nel  registrare  finalmente  le  tanto  M  rj  pensamenti  ad  uomini  anche  superiori  ,  ma  assorti  nel- 
ricusate  lettere  patenti  volle  assolutamente,  limitare  la  com-  fi  la  profonda  meditazione  dei  fenomeni  della  natura  e  nel- 
pelenza  accademica  alla  ilefinizione  ed  alla  classificazione  g  la  contemplaz  one  dei  mondi. 

della  lingua  ,  interdicendo  il  dominio  dell'  eloquenza  alla  fi  \:  evento  ha  giustificalo  l' aggiustatezza  di  questo  calco- 
dotta  compagnia.  In  tal  guisa  fu  stabilita  collo  stesso  dise-  jrf  lo.  Sotto  l' impero  le  scienze  presero  uno  sviluppamene 
gno  con  cui  fu  staiti!  ta  l'Accademia  della  Crusca  cioè  di  ti  immenso  ,  imperocché  Napoleone  non  dimenticava  nulla, 
pulire  regolare  e  promuovere  la  lingua  nazionale  Questa  [j  anche  in  mezzo  alle  fatiche  della  guerra  ed  agl'impacci 
società  ad  imitazione  dell'  italiana  che  fu  presa  per  model-  r»  ^e|  governo  dell'Europa  ;  tra  le  mura  di  Moscovia  che 
lo  pubblicò  nel  IG!)i  la  prima  edizione  di  un  Dizionario  H  covavano  ancora  l' incendio  ,  prestava  la  sua  attenzione 
francese.  H  a||a   riorganizzazione  de' teatri  ,  e  siccome   approvava  le 

L'  Accademia  ha  vissuto  cento  rimpiantasene  anni  sotto  \j  nomina  d'un  professore  del  collegio  di  Francia  la  vigilia 
la  regola  che  liichelieu  ,  Luigi  XIII  e  Luigi   XIV  le  ave-  M  della  battaglia  di  Dresda  ,  cosi  al  fondo  della  Spagna  ed  a 
vano  data .Essa  teneva  le  sue  adunanze  al  Lovero  sotto  gli  «   Vienna  teneva  gli  occhi  siili' Istituto.   Napoleone  non  im- 
auspici  di  grandi  uomini ,  le  cui  statue   avrebbero  dovuto  0  poneva  al!' accademia  delle  mediocrità  invece  di  uomini 
rammentarle  senza  posa   che  non  si    diviene    immortale  fj  distinti .  anzi  al  contrario  amava  di  prendere  dappertutto 
se  non  coi  grandi  lavori.  Nel   I7'J2  cadde  col  trono.  La   v»   f  eletta  delle  intelligenze  e  della  riputazione,  cheeis'ap- 
convenzione  spirante  ristabilì  le  accademie  sopra  un  pia-  «   pljcava  ad  incatenare  cogli  onori  e  co' benefici, 
no  più  vasto  e   più   filosofilo  ,  riunendole  in  un  istituto  f        \a  ristorazione  fece  sopportare  una  novella  riforma  al- 
composto  di  quattro  classi  e  che  abbracciava  1"  universali-  |?  l'istituto  e  lo   cangiò  del  tutto.  Il  ministro  Vaublanc , 
tà  delle  cognizioni  umane.  L'antica  accademia  dei  Tolo-  ^   incaricato  ili  questa  disorganizzazione  rese  alle  quattro  clas- 
ruei  e  l' instituto  di  Bologna  avean  servito  di  modello  a  que-  fi  si  j|  ioro  antico  nome  di  accademia  ,  !e  isolò  le  une  dalle 
sta  nuova  organizzazione  ,  in  cui  l' accademia  francese  ri-  h  altre  ,  e  ruppe  il  debole  legame  che  le  univa  ancora.  A 
compariva  sotto  il  titolo  di  classe  della  lingua  e  della  let-   D  questo  primo  fallo  ,  aggiunse  quello  di  rovesciare  la  legge 
telatura  francese.  L'accademia  delle  iscrizioni  e  belle  let-   kj  fondamentale  dello  stabilimento  ,  l' inamovibilità  degli  ac- 
tere,  die  avrebbe  potuto  rendete  altre  volle  grandi   servi-  u  cademici  venendo  molti  tra  essi  arbitrariamente  esclusi, 
gì,   applicando  i  suoi   lavoii   alla    storia   delle    antichi-  g       L' istituto  od  Accademia  Beale  è  diviso  presentemente 
là  nazionali,    ed    allo  stililo  dei    costumi  ,  delle  islitu-  5  jn  ,-inque  parti:  Accademia  delle  si  ienze  ,  Francese,  del- 
»io:ii  e  de'  governi  che  sono  comparsi  sulla  terra  .  era  di-  N  |e  Iscrizioni  e  Delle  lettere  ,  delle  Delle  Arti  ,  delle  Scien- 
vi  nula  la  classe  delle  scienze  morali  e  politiche.  Nulla  di  u  K  Morali  e  politiche.  Ciascuna  classe  si  raduna  separata- 
p.'ii  giudizioso  di  questo  cangiamento  introdotto  da  uomini  S  niente  una  volta  la  settimana.  I  socii  si  eleggono  per  voti 
i  quali  ,  in  mezzo  a  convulsioni  politiche  ,  ed  a  perii  oli  di  8  ,  |,,  vanno  sottoposti  all'approvazione  del  re  ed  ogni  socio 
una  lotta  generale  coli' Europa  non  avean  dimenticato  nò  ri  regolare  riceve  uno  stipendio  di  1ÒUO  bre  l'anno, 
i  vantaggi  delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  aiti  ,  né  la  fi       Le  tornate  di  tutte  durano  dalle  3  alle  5  ,  essendone 
incessila  ili  diffondere  lumi  nel  popolo.  Donaparte  ,  dopo  $  aperto  l' ingresso  a  tutte  le  distinte  persone  che  ?i  si  pre> 
le  sue  vittorie  d'Italia  non  aveva  ricevuto  con  minor  pia-   *\  sentano.    Il  più  grand' ordine  regna  nel  tempo  delle   a- 
cere  il  (itolo  di   membro  dell' Istillilo  ,  ed  in  Egitto  egli  "  dunanze.I  rapporti  dei  rommissaiii  ,  le  memoiie,  le  pre- 
lollocav.i  n-  le  sue  proclamazioni  queste  titolo  allato  a  quel-  Li  sentazioni  de' libri  e  tult' altro  debba  trovarsi  precedente- 
Io  di  generale  in  capo  dell'esercito  d'Oriente.  Giunto  a  jj  mente  registrato  nell'ordine  del  giorno  che  viene  prepa- 
reggere  le  redini  del  governo  ,  si  pensava  <he  non  avreb-  !"  rat0  dal  Presidente  e  da'segretari  insieme.   Il  presidente 
he    punto    variato    gli    statuti   della    dotta   compagnia  ,   m  concede  successivamente  la  parola  a' socii  che  si  son  fat- 
tila già  II   pi  imo  console  non  pensava  più  come  il  genera-  $  ti  scrivere   nel   surrennalo  ordine  del   giorno;   ovvero  a 
le.  \vendo  incontratolo  spirito  d'opposizione  nel  tribù-  fi  quelli  che  la  chiedono  espressamente  sul  proposito, 
nato  lo  lenii  ile  nell'istituto,  parecchi   membri  del  quale  |        J|  presidente  nomina  i  commissari)  per  gli  es«mi  delle 
sedevano  anche  nel  corpo  politico  che  gli  cagionava  ombra    g  memorie  e  delle  opere  che  si  presentano  all'Accademia,  e 
D'altra  parte  egli  meditava  già  il  ristabilimento  del  trono  jf   |oro  disegna  se  il  rapporto  dovrà  esser.-  v  libale  o  per  i- 
e  prevedeva  anticipatamente  quanto  avesse  a  temere  l'osta-  u  scritto   La  distinzione  tra  il  rapporto  verbale  ed  in  iscrit- 
telo che  l'associazione  delle  più  illuminale  intelligenze  pò-  g  t0  ,  cons  s'è  in  ciò  .  che  il  primo  non  è  sottoposto  a  discus- 
teva  opporre  a'disegni  della  sua  ambizione.  Per  la  natura  w  s  one  o  a  deliberasi!  ne  ulteriore  .  p  tendo  benissimo  il  so- 
medesima  della  sua  istituzione  ,  la  classe  delle  scienze  ino-  j^  ciò  relatore  farlo  in  iscritto  per  suo  patlicolar  comodo.   I 
rali  e  politiche  dovea  condurre  i  suoi  membri  a  riconosce-  Q   rapporti  in  iscritto  si  sottopongono  alla  discussione  e  ser- 
re dritti  positivi,    a  stabilire  i  limiti   dell' obbedienza,  a  à  vono  di  base  al  giudizio  che  ne  pronunzierà  l'accademia, 
i       ire  la  scienza  del  governo  e  però  divenne  sospetta  7?  Essi  sono  di  p'ù  inseriti  nella  storia  de'  lavori  accademici. 
a  Bonaparte  ,  die  la  soppresse  facendo  una  novella  orga-  V»       [1  Reale  Istituto  di  Francia  occupa  l' eibfizio  dell' antico 
nizzazione  dell'istituto  più  conforme  alle  sue  mire.  Questo  lì  collegio  IVIazarino  ,  e  In  tornate  ordinarie  hanno  luogo  in 
spediente  fu   un  trailo  di  luce  per  lottigli  animi  allenti  e  ^   una  delle  sale  della  biblioteca  fondate  da  quel  cardinale. 
rischiarati]  Qui  non  si  deve  dimenticare  di  far  ossetvazo-  *        Perle  pubbliche  ad  manze  trovasi  destinata  l'antica  cfaie- 
ne  ad  una  specie  di  anomalia  che  sembra  racchiude»  u-   9  sa  del  dismesso  collegio,  nella  quale  sono  slati  fatti  tut- 
ti., confradizione  :   lo  stesso  uomo  che  concedeva;  la  più  À  fi  cambiamenti  richiesti  da  questa  nuova  sua  destinazio- 
alta   Motczione  alU   scienza,  che  incitava  l'  appliaazione  .?  ne    II  bel  vestibolo  che  l'adorna  ,  ed  il  fabbricato  dello 
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iiiiero  edifiz'o  concorrono  ad  abbellire  II  quai  Conti,  su 
cui  è  edificato  Rimpetto  ad  esso  un  bellissimo  ponte  di  fer- 
ro costruito  sulla 'Senna  nel  I8U4  apre  la  comunicazione 
tra  le  due  sponde  di  questo  (iunie.  Questo  ponte  ha  i  pilo- 
ni di  fabbrica  e  gii  archi  di  ferro  fuso.  Esso  ha  cambiato 
diverse  volte  di  nome  e  presentemente  chiamasi  Ponte  del- 
le Arti  o  del  Lontre  cui  corrisponde  siili'  opposto  lato  del 
fiume.  I  soli  pedoni  possono  tragittar  questo  ponte  col  pa- 
gamento di  un  soldo. 


UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 
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Renato  di  Tolosa. 

IV. 

Venne  il  terzo  di  che  il  conte  aveva  designato  alla  ce- 
rimonia in  cui  Renato  doveva  venir  eletto  scudiere  ,  e  la 
cappella  ilei  castello  stava  già  tutta  parata  a  festa.  Cele- 
brava il  sacerdote  l' incruento  sacrifizio  e  tutti  che  ivi  era- 
no udivan  la  messa  raccoltamente  e  con  fervore.  A  destra 
dell'  altare  eran  due  seggi  elevati  su  cui  stavan  seduti  il 
conte  e  la  contessa,  e  sur  uno  più  basso  la  leggiadra  Mar- 
gherita. Ginocchioni  ed  a  piedi  dell'  altare  dietro  al  sacer- 
dote stava  Renato.  Sull'altare  era  posta  una  spada  col  suo 
liuto  Prima  che  il  sacerdote  giugnesse  all'offerta,  due  pag- 
gi che  stavano  in  piedi  accanto  a' seggi  del  tonte  e  della 
contessa  ,  si  mossero  ed  andaron  verso  il  cherico  che  uf- 
ficiava di  conserva  al  sacerdote  ,  e  presero  dalle  sue  mani 
due  ceri  uno  per  ciascuno,  e  ritornati  ai  conte  ed  alla  con- 
tessa ,  piegalo  innanzi  a  loro  il  ginocchio  ,  loro  porsero  i 
ceri ,  ed  il  conte  e  la  conlessa  presi  dalle  loro  mani  quei 
ceri,  scesero  da' loro  seggi  e  inossero  verso  l'altare,  po- 
nendosi a' due  lati  di  Renato.  Dopo  I' offerta  il  sacerdote 
benedisse  pù  volte  la  spada,  e  poscia  voltasi  e  scesi  i  gra- 
dini dell'aliare,  venne  a  Renato  che  alzò  e  cinse  di  quella 
spada  che  prima  aveva  benedetta.  Il  conte  e  la  contessa 
avean  servito  di  panino  e  mattina  al  ni  v  Ilo  snid.eie  ,  il 
quale  come  ciealo  segui  il  conte  e  la  contessa  che  andaro- 
no di  nuovo  a  sedersi,  e  si  pose  dietro  a'  loro  seggi  Fi- 
nita la  messa  il  conte  ,  la  contessa  e  .Margherita  si  alza- 
rono e  si  ritirarono  ;  Renato  li  seguitò  cosi  imponendogli  il 
suo  novello  ufficio,  e  dopo  eh'  essi  furono  usciti  dalla  cap- 
pella ciascuno  si  ridusse  alle  sue  bisogne. 

Diverse  eran  le  specie  di  scudieri  :  scudieri  de]  corpo  , 
scudiere  della  camera  o  ciambellano,  scudiere  scalco,  scu- 
diere di  scuderia  ec.  ed  a  colui  cui  era  slata  cinta  la  spa- 
da di  scudiere,  prima  che  onorevolmente  potesse  olt<  ner 
quella  di  cavaliere,  era  mestieri  passare  p«r  tutte  queste 
svariate  specie  ed  adempiere  interamente  a  quanto  gli 
statuti  di  questo  secondo  stadio  dell'aringo  cavalleresco 
imponeva.  Attributo  principale  dello  scudiero  del  corpo  , 
che  si  chiamava  eziandio  scudiere  d'onore,  era  quello  di 
vestire  e  spog'iare  il  suo  patrono.  Egli  lo  accompagnava 
in  ogni  luogo  ,  e  nelle  assemblee  di  solennità  era  inca- 
ricalo di  fare  gli  onori  ;  alla  guerra  portava  la  bandiera 
del  suo  S'gnore  e  gridava  il  suo  grido  di  arme.  Lo  scu- 
diere della  camera  o  ciambellano  custodiva  l'oro  e  l'ar- 
gento del  suo  signore,  rome  anche  il  vasellame  destinato 
al  servizio  della  tavola  che  traeva  dagli  armadii  ne' giorni 
di  banchetto  e  di  cerimonia.  In  questi  due  ufficii  gli  sru 
dieri  avvicinavano  egualmente  ad  ogni  ora  la  persona  del 
loro  signore  e  della  loro  dama  ;  erano  ammessi  con  fa- 
miliarità ne'  loro  più  intimi  colloquii  e  nelle  lorc  più  splen- 
dide assemblee,  ed  in  tal  guisa  facilmente  si  conformava- 
no agli  usi  della  società  seguendo  1'  esempio  del  model- 
lo che  avevano  incessantemente  sotto  lo  sguardo.  Lo  scu- 
diere scalco  doveva,  ne'  pasti ,  scalcare  le  vivande  colla 
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proprietà  la  destrezza  e  I' eleganza  convenienti,  ed  atten- 
dere a  farle  distribuire  a' nobili  convitati.  Il  servigio  de- 
gli scudieri  di  scuderia  addimandava  maggior  forza  e  va- 
lentia ;  consistendo  in  particolar  modo  ad  addestrare  i  ca- 
valli a  tutti  gli  usi  della  guerra,  a  tener  le  armadure  del 
loro  signore  in  buono  stalo,  ed  a  rivestimelo  con  tutte 
le  precauzioni  necessarie  per  la  sicurezza  della  sua  per- 
sona durante  la  pugna.  Questi  scudieri  conducevano  an- 
che i  cavalli  di  battaglia  colla  loro  destra  e  le  armi  del 
loro  signore,  cui  le  davano  quando  il  nemico  compariva, 
o  quando  il  pericolo  sembrava  chiamarlo  a  combattere. 
Quando  una  volta  si  era  venuto  alle  mani  ciascun  scu- 
diere, collocato  dielro  il  suo  cavaliere,  rimaneva  spetta- 
tore ozioso  del  combattimento,  e  quest'  uso  che  serviva  si 
bene  all'istruzione  di  lui,  gli  facilitava  dall'altra  par- 
te i  mezzi  di  vegliare  sui  giorni  del  suo  signore  ,  dan- 
dogli, nel  frangente,  nuove  armi  od  un  cavallo  fresco,  e 
parando  alcune  volte  i  colpi  ch'erano  a  lui  portati,  senza 
per  altro  uscire  da'  limiti  della  difensiva. 

Laonde  Renato  cominciò  dall'  esercitare  1'  ufficio  di  scu- 
diere del  corpo,  e  tanta  grazia  metteva  nell'  eseguirne  i 
precetti,  che  ad  ognuno  arrecava  piacere  e  diletto,  Jviuno 
meglio  di  lui  sapeva  assestare  un  corsaletto,  niuno  più 
di  lui  metter  con  grazia  un  mantelletto  ,  e  però  il  conte 
non  sapeva  più  farne  senza. 

Cosi  Renato  per  Io  spazio  di  sette  anni  trascorse  per 
tutt'  i  quattro  sìadii  di  scudiere  ed  in  tutti  si  mostrò  degno 
di  ammirazione.  Non  la  perdonava  alle  più  onerose  fatiche 
per  rendersi  pregiato  e  caro  non  solo  a  colei  ch'egli  a- 
mava  più  di  se  stesso,  ma  eziandio  a'genitori  di  lei,  i  quali, 
per  vero  ,  ne  andavau  fastosi  ed  altieri.  Già  egli  aveva 
acquistalo  aspetto  virile  e  più  che  alta  statura  ,  già  nel 
suo  sguardo  sfavillava  il  nobile  desiderio  della  gloria  che 
tra  poco  andava  ad  esser  fatto  pago  coli' ottenere  il  cin- 
golo di  cavaliere.  Il  giorno  bramato  non  era  lontano 
e  già  le  cerimonie  per  la  congiuntura  cominciavano  ad 
apprestarsi.  Gaetano  Torelli. 


ABITI  ,    ARMI 

ED  ALTRI  STRUMENTI  De' CINESI. 

Gli  abili  militari  dei  Cinesi  sono  pei  cavalieri  nna  spe- 
cie di  corazza  con  bracciali  sin  presso  al  gomita  ,  e  con 
cosciali:  la  parie  posteriore  di  questa  corazza  presenta  un 
lampo  unilo  adorno  anch'esso  come  il  davanti  di  molte 
figure  di  dragoni  di  montagne  e  di  fiori:  la  corazza  o  piut- 
tosto giubba  è  di  tela  di  color  violetto  o  rosso-scuro  ,  ed 
è  foderata  di  tela  bianca  cogli  orli  di  tela  nera.  Le  spalle 
sono  coperte  da  un  pezzo  a  mezza  luna  sovrapposto  del- 
lo slesso  color  della  giubba  ,  e  la  parie  che  è  sotto  le  a- 
scelle  presso  al  costato  ha  un  aitio  pezzo  triangolare.  I 
cavalieri  hanno  pure  una  specie  di  grembiale  a  cinturino, 
e  poitano  un  elmo  the  loro  avvolge  le  orecchie  e  la  col- 
lottola sino  alle  spalle  ,  ed  è  guernito  di  un  cimiero  che 
vi  s' innalza  nel  mezzo  a  foggia  di  pennacchino. 

Poco  dissimile  dalla  della  armatura  si  è  quella  dei  ba- 
lestrieri ;  la  corazza  è  del  medesimo  color  violetto  ,  ed  è 
ornata  di  selle  draghi  in  ricamo  d'oro.  L'  elmo  degli 
archibugieri  rassomiglia  a  quello  dei  cavalieri  :  il  lo- 
ro abito  o  corazza  è  di  tela  nera  ,  coperta  di  chiodi 
di  rame  battuto  ,  colla  fodera  di  tela  azzurra.  La  berret- 
ta d'  ordinanza  ad  uso  de' cavalieri ,  balestrieri  ,  archibu- 
gieri ,  e  di  quelli  che  sono  aimati  di  sciabola  e  di  scudo 
è  fatta  di  raso  nero  foderala  di  tela  nera  col  Ricco  di  se- 
ta di  co  or  rosso  :  questa  belletto  è  di  forma  sierica  ,  ed 
ha  una  falda  rivolta  in  su  e  ripartita  sopra  le  orecchie. 
La  casacca  d'ordinanza  dei  cavalieri,  balestrieri,  archibu- 
gieri è  di  tela  nera  ,  foderata  di  tela  bianca  ,  coi  bottoni 
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di  osso,  e  cogli  occhielli  di  seta.  L'elmo  in  forma  di  te- 
sta di  tigre  è  portato  da  quelli  che  sono  armati  di  scia- 
bola e  di  scudo;  il  corpo  di  quest'elmoé  di  rame  bat- 
tuto, dipinto  ,  e  la  parte  interiore,  ossia  il  collare,  è  tat- 
to di  tela  gialla  :  la  casacca  d'ordinanza  ,  i  calzoni  ed  il 
cinturino  eh'  essi  portano  ,  rappresentano  una  pelle  di  ti- 
gre. La  cintura  de' calzoni  e  gli  orli  -i  della  casacca  che 
del  cinturino  sono  di  tela  rossa. 

La  sciabola  ed  il  fodero  sono  consimili  ai  nostri  :  la  gi- 
berna ,  che  è  di  tela  nera  dipinta  ad  olio,  si  lega  alla  cin- 
tura ,  ed  è  una  gran  tasca  ornata  di  draghi  ed  altri  em- 
blemi. 1  fucilieri  dopo  di  avere  esaurita  la  loro  muniz  one 
si  servono  d'  un'  accetta,  la  polvere  si  serba  in  un  cornet- 
to a  foggia  delle  nostre  fiaschette.  Portami  altresì  i  Ci- 
nesi in  un  altro  corno  un  po'  più  piccolo  un'  altra  sorte  di 
polvere  the  mettono  sullo  scodellino  ,  e  questa  e  di  una 
qualità  molto  diversa  dall'altra  e  per  la  grana  e  per  l'ef- 
fètto. Lo  scudo  e  fatto  di  una  canna  d' India  ;  il  diametro 
è  di  due  piedi  e  di  cinque  pollici ,  ed  è  tutto  dipinto  ;  e  in 
mozzo  ve  un  fiocco  di  pelo  di  vacca.  L'arto  ed  il  tur- 
casso vengono  sospesi  ad  un  cinto  di  cuoio  ihe  si  mette  in 
forma  di  ciarpa  :  ani  he  il  turcasso  é  latto  di  cuoio  e  divi- 
so in  più  ordini  ,  nel  quale  si  pongono  le  frecce  di  varie 
grandezze  ;  si  I'  uno  die  I'  altro  si  serbano  in  un  astuci  io 
di  tela  unta  d'olio  per  coi  guarentirli  dalla  pioggia  o  da 
qualunque  altro  accidente,  il  focile  dei  Cinesi  è  tuttavia 
a  miccia  ,  e  vene  sparato  rol  premere  ttn  ordigno  eh*  è 
nella  parte  inferiore  del  calcio  dell'arme,  e  fa  l'unScio  del 
lo  scatto  avvicinando  la  miccia  accesa  alla  polvere  che  è 
in  sullo  scodellino.  Il  fucile  ègi  ernito  di  una  forchetta  col- 
la punta  di  ferro,  sulla  quale  si  appoggia  quando  si  vuole 
scaricare  ,  e  dopo  si  piega  contro  la  cassa  col  mezzo  di  un 
acconcio  ordigno.  I  cannoni  dei  Cinesi  sono  talora  guerrnli 
di  erri  In  di  ferro  ond'impedire  lo  scoppio,  e  le  rancie  .-u 
cui  sono  incassati  non  sono  né  comodo,  né  sufficienti. 

Il  grande  stendardi  ,  ih  è  alla  testa  della  compagnia 
composta  di  2.")  uomini  ,  è  di  raso  verde  cogli  orli  di  ra- 
so rosso;  la  fiamma  .  ossia  il  nastro  che  sventola  in  ci- 
ma dell' asta,  è  di  seta  tessuta  d'oro  ,  ed  ha  l'estremi- 
tà di  raso  rosso  ;  il  fiocco  di  pelo  di  vacca  è  anch'  esso 
roso,  la  Sommità  dell'asta  è  di  rame  lavorata. 

Lo  stendardo  che  si  porta  alla  testa  di  ó  nomini  sola- 
mente è  p  ii  piccolo  ;  s' impiegano  in  questo  un  piede  e 
due  piedi  incirca  di  raso  verde,  mentre  ne  vengono  im 
piegati  nel  primo  sei  piedi  e  tre  pollici.  Il  piccolo  sten- 
dardo ,  che  è  alla  coda  di  ciascuna  compagnia  di  25  uo- 
mini ,  è  di  raso  rosso  ,  di  cui  se  ne  adoperano  due  pie- 
di ed  un  pollice.  Da  quello  che  abbiamo  detto  risulta  che 
ciascuna  compagnia  ha  sette  stendardi;  il  primo,  eh' è  il 
più  grande  di  tutti  ,  si  è  tinello  che  va  alla  testa  della  com- 
pagnia ,  l'ultimo  «he  è  il  più  piccolo  sta  alla  coda  ,  ed  è 
di  forma  diversa  dagli  altri  :  i  cinque  stendardi  di  mezzo 
vajino  alla  testa  di  cinque  uomini.  Gli  stendardi  generali 
sono  cinque  ,  e  tutti  di  color  diverso  ,  e  soft*  essi  si  raccol- 
gono gli  stendardi  minori  :  ciascuno  di  essi  ha  il  suo  em- 
blema particolare,  ed  è  formato  di  due  piedi  e  quattro  pol- 
lici di  raso. 

Le  tende  si  fanno  di  grossa  tela  bianca  foderata  di  tela 
azzurra  ordinaria  :  quelle  dei  generali  hanno  una  forma 
propria  ,  e  vicino  ad  essa  s' innalza  la  co^ì  detta  torre  dei 
segnali ,  la  quale  è  abbastanza  elevata  per  esser  veduta  da 
tutta  l'armala  In  questa  torre  ,  oltre  lo  stendardo  gene- 
rale ,  -i  trovano  degli  stendardi  particolari  simili  a  quel- 


li dei  vari  corpi.  Vi  sono  altresì  delle  trombe,  dei  tam- 
buri ,  dei  ho  ,  dei  mainili  ed  uno  o  più  pezzi  di  cannone. 
(Quando  il  geneiale  dee  dare  qualche  untine,  manda  un  uf- 
li/.ij!e  alia  toire  dei  segnali  per  mosti  are  poi  di  là  o  lo 
stendardo  del  corpo  che  dee  lare  quali  he  movimento  ,  o 
dare  altri  segni  the  indicano  ciò  the  bisogna  laie  1  ho 
di  cui  abbiamo  pai  lato  sono  una  specie  di  bacino,  sul  (pia- 
le si  batte  con  un  maitello  di  legno  ,  o  semplicemente  con 
un  bastone  per  indicare  le  diverse  vgilie  della  notte,  os- 
sia per  dimostrare  ihe  quelli  che  sono  oestinatia  lar  la  guar- 
dia ne' vaii  quartieri  del  campo  non  sono  addormentati.  I 
Cinesi  hanno  pure  una  sorla  di  tamburino  ,  sul  quale  si 
lialle  per  annunciare  le  vigilie  della  notte  ,  e  per  dare  gli 
altri  segnali  ,  e  la  costruzione  è  simne  a  quella  degli  al  ti  ì 
strumenti  di  questa  specie.  Le  trombe  militari  dei  Cinesi 
snnodirame  biitu'o.  hanno  la  ferma  di  un  imbuto  i  o!  cannello 
estremamente  lungo,  o  quella  di  un  cilindro  the  si  leslringc 
a  un  tratto  e  si  pruteude  sottile  in>ino  ali  imboccatura.  Il 
loro  suono  è  conforme  a  quello  de. le  nostre  trombe  ,  e 
quella  t  fise  simile  a  un  imbuto  intona  un'ottava  pili  alto  del- 
l'altra.  I  Cinesi  adtqierano  altresì  un  altro  strumento  mu- 
sicale che  si  batte  con  due  bacchette  ,  ed  è  sospeso  conve- 
nientemente a  una  specie  di  cavalletto.  Esso  è  di  un  le- 
gno snnoio  ,  votilo  al  di  dentio,  ed  ha  la  figura  di  un 
pesce  lungo  due  piedi  ed  otto  pollici ,  e  la  rirconferensa 
di  un  piede  e  selle  polliti.  Viene  questo  collocato  all' in- 
gresso  della  tt  oda  del  generale,  degli  ufficiali  principali 
e  di  tutti  quelli  the  hanno  quali  he  ispezione  ;  quando  si 
ha  quali  he  all'ire  da  comunicar  loro  si  halle  su  questo 
strumento,  e  >i  è  su  uro  di  essere  ascoltalo  al  momento. 
Si  servono  anche  di  una  conchiglia  per  suonare  la  ritirata, 
per  Indicare  l' esercizio  ,  e  per  ogni  operazione  alla  qui  le 
un  corpo  intero  debbe  essere  imp'egato  :  fai  vene  una  in 
i  insnin  quartiere  dell'armata  ,  ed  una  in  ciascun  coipo 
particolare. 
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Quando  ali'  altro  o  mia  diletta 
W  parlar  d'  amor  parola  , 
Che  del  primo  s'u  perfetta 
Impressione  unica  e  sola, 
E'  il  mio  dir  tutto  totale 
Benché  ignoto  fonimi  ognor. 

Ma  vorrei  «he,  quando   | 

Dell'  ardor  che  immenso  io  sento 
Chieggo  un  dono  ,  con  a 
Viso  e  a  farmi  appien  contento 
Col  mio  ter:>  rispondi  <m 
Concedendomi  il  favor. 

Sciarada  precedente  —  Archi-tetto. 
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Caravanserraglio  si  ch'amano  le  osterie  ne' paesi  orien-  2   no  ad  un  coitile  rhinso  sn   cui  hanno  ha  loro  principale 
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chi  e  potenti,  portano  l' impronta  della  grandezza  e  della 
magnificenza.  Sono  delle  vaste  piazze  in  cui  discendono  le 
carovane  con  tutto  il  loro  apparato  ,  i  viaggiatori  e  i  mer- 
catanti co' loro  effetti.  Sono  ordinariamente  costruite  in 
pietre  di  taglio»ed  alcune  volte  in  marmo,  fatte  a  volte  di 
una  o  due  navi.  Tutto  all'intorno  v' è  un  marciapiede  di 
due  o  tre  piedi  di  altezza  ,  su  cui  ciascuno  stende  il  suo 
tappeto  per  dormii  vi.  Non  vi  si  trovano  altri  monili  né 
nulla  di  ciò  che  serve  a'  bisogni  della  vita  se  non  una  fon- 
tana o  un  serbatoio  d'  acqua  limpida  per  le  abluzioni.  Ma 
se  i  fondatori  de'c3ravanserragli  o  gli  usi  nazionali  vi  han- 
no fatto  negligere  tutt'  i  particolari  di  piaceri  e  di  como- 
dità pe"  viaggiatori  ,  non  vi  si  è  nulla  dimenticato  di  ciò 
che  interessa  la  sicurezza  de'  loro  eiletti  e  delle  loro  mer- 
canzie che  vi  stanno  come  ad  una  fiera.  Due  guardiani  vi 
vegliano  giorno  e  notte  contro  gl'incendi:,  ed  i  ladri;  ed  è 
per  pi  eservare  questi  edifici  da  questo  doppio  pericolo  che  U 
non  son  rischiarati  se  non  dalla  volta  mediante  picciole  ^ 
lucerne.  fjj 

Vi  sono  anche  de'  caravanserragli  fabhrcati  in  forma  di  jrj 
chiostro,  a  ventiquattro  gallerie  fatte  a  volta,  di  cui  il  cen-  « 
tro  comune  è  un  cortile  che  contiene  le  scuderie.  Il  più  fa 
bello  di  tutt'i  caravansei ragli,  secondo  le  relazioni  euro-  f* 
pee  ,  era  quello  di  Kaeban  in  Persia.  I  corrieri,  gì'  invi  $ 
ali  del  governo  e  la  gente  bassa  discendono  ne' caravan-  Ó 
serragli  ;  ma  i  grandi  officiali  civili  e  militari  e  le  genti  gt 
ricche  albergano  nelle  città  presso  i  funzionarli  pubblici,  l 
o  in  case  private,  od  accampano  in  rasa  campagna.  I  ca-  $$ 
ravanserragli  più  comodi  sono  quelli  dell'  Indostan  supe-  U 
riore  ,  trovandovisi  de'  piccioli  appartamenti  disposti  intor-  a 


vuole,  ani  ora  la  mema  particolare 

La  maggior  parte  de'  caravanserragli  dell'  India  situati 
sulle  grandi  strade  sono  stati  fondali  da  persone  caritate- 
voli o  a  spese  del  pubblico  lesoro.   L'ohimo  imperaiore 
raogollo  Chah-AIem  ne  aveva  fatti  costruire  moiti  dal  Ben- 
gala fino  a  Lahor    Si  vedono  ancora  «li  a\anz-  del  magni- 
ti  fico  caravanserraglio  che  il  principe  Se  houdj;  h  fece  fabbri- 
li care  a  lìadj-Mabì  quand'era  governatore  nel  B  ngala   La 
J?  guardia  ed  il  servigio  di  queste  case  sono  confidate  a  dei 
P  poveri ,  i  quali  dietro  una  leggiera  retribuzione,  s' incan- 
ii cano  di  trovare  un  letto  a' viaggiatori. 

Tra  i  caravanserragli  più  notevoli  va  annoverato  quello 
H  di  Guzel-hissar.  città  della  Turchia  Asiatica  nel  sangiacca- 
U  to  di  Aidin,  sul  o  Minder  Meandro  che  contiene  50000  ali. 


I 

B 

o 


fa  un  grosso  commercio  di  cotone,  zafferano  e  seta. 


X.  (I) 
H)opo  sette  anni 

Cari  luoghi  io  vi  trovai 
Ala  quei  di  non  trovo  più, 

RoMaX! 

Che  avvenne?  Chi  ruppe  l'ostinato  silenzio  sepolcrale, 
e  la  solitudine  del  Castello  dei  Lemuri  ?  Quale  fu  mai  lo 
audace  che  si  appressò  a  quelle  maledette  porte, e  le  smos- 

(1)  N.  B.  il  numero  VI  è  ripetuto  due  volte,  ma  solamente  il  nu- 
mero ,  laonde  dove  Sta  VI  ti  sostituisca  VII. 
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se  sui  cardini  arrnginiti ,  e  le  varrò  sfidando  l'  ira  delle 
soprannaturali  potenze?. ..Un  solo  poteva  esser  da  tanto: 
come  non  vi  La  sulla  terra  nessuno  della  madre  in  fuori, 
che  osi  abbracciare  il  Belinolo  fulminato  dalla  lebbra  Si 
certo;  il  conte  Edoardo  Multino  era  tornato  da  l'arigi  im- 
provvisamente, ed  in  onta  ad  ogni  umana  paura,  in  onta 
agli  stessi  sinistri  presentimenti  che  turbavano  benanche 
il  suo  cuore  ,  avea  reabibtato  la  dimora  degli  avi  suoi  , 
per  quale  potentissima  ragione  ora  lo  spiegheremo. 

I  giovani  sposi  vivevano  a  Parigi  anzi  fastosamente  die 
no,  conciossiachè  per  coloro  in  ispecie  che  a  quella  vasta  cit- 
tà giungono  di  grandi  somme  provveduti,  le  blandizia  del- 
la vita  son  le  prime  a  presentarsi  con  lai  modi  insinuanti 
e  nuovi,  i  he  trovano  bentosto  la  via  del  cuore,  e  tutto  po- 
tentemente lo  governano.  G'  instancabili  e  diversi  teatri,  i 
concerti  musicali,  i  millanta  spettacoli,  le  corse  dei  cavalli, 
le  sfarzose  brigate  non  isfuggono  a  nessun  occh  o  mortale, 
essendo  con  mostruosa  pubblicità  annunziali  cotidianamen- 
le,  ossia  per  mezzo  di  adissi  che  in  lor  (avella  quegli  accorti 
rit ladini  i  li  rimano  mostri.  Sia  feimn  quanto  si  foglia  il  pro- 
ponimento  di  tirar  diitto  il  cammino  delle  privazioni  ,  ad 
ogni  pé  sospinto  s' incontra  quali  he  cosa  di  attraente; 
qualche  magica  parola,  che  tuo  malgrado  ti  trascina  a 
comperare  a  cani  prezzo  il  dolce  della  vita,  che  a  Parigi 
sotto  un  cielo  quasi  sempre  nebuloso  .st3  tutto  nelle  pub- 
bliche sale  1?  poi  chiamasi  qm  la  no  tra  Mapoli  Sirena  ! 
questa  Napoli  die  ammalia  soltanto  colle  innocenti  gra- 
zie della  natura  —  Laonde  Edoardo  non  potè  icsistere 
alle  continue  attrattive  .  tanto  più  facilmente  lasciandosi 
vincere,  in  quanto  maggiore  in  lui  fervea  il  desiderio  d'im- 
mergersi  nei  piaceri,  e  perchè  volea  sollbcare  una  pi  ntn 
crudele  di  rimorso  che  notte  e  di  t.  rmentavolo  ,  e  perchè 
giungeva  stanco  dalla  noia  di  un  pinolo  paese  di  prcvin- 
cia.  Fui  dal  primo  g  orno  dunque  incautamente  mise  il 
I"  iriini  n>a  voragine;  ma  fossero  stati  i  soli  diver- 
timenti !  Ad  un  allro  [iii  insaziabile  nemico  al  tempo 
stesso  si  a  I  andonava  s  nza  scruna  rserva  ,  al  lusso  dir 
voglio  ,  che  e  i.i  ogni  luogo  è  pericoloso  ,  b  n  fuiiis 
a  Parigi  dove  l'esigenza  della  moda  e  delle  convenienze 
sociali  non  hanno  limiti.  Possedere  una  moglie  giovane  , 
bella  ,  e  quel  che  più  importa  un  titolo  da  far  i 
ri  nel  gran  moBdo,  e  m>n  usare  alle  case  d'i  ricchi  si- 
gnori,  alle  adunanze  da  quest  frequentate,  e  non  gareg- 
giar con  e^so  loro  in  islarzo  di  vestimenti,  di  Irmi  .  e 
di  scrvidorame  ,  a  lui  pene  un  degradare  la  nobiltà  del 
suo  casato,  anzi  offendere  il  dei  oro  del  nome  suo  S 
ne  fece  non  che  una  lejse  ,  un  bisogno  inevitabile  ;  né 
pel  presente  gliene  mancavano  i  mezzi ,  fonilo  rome  ve- 
niva di  In  I  e  ii  g  ina  ;  nò  la  speranza  o  pjìi  ti  sto  la  cer- 
tezza per  l' avvenire  ,  perciocché  olire  ai  redditi  delle  sue 
vaste  terre  del  Castello  óVi  Lemmi,  una  promessa  larghis- 
sima avei  -  Raimondo,  padre  adottivo  della  F- 
melina  ,  i  qu  i  si  era  lasciato  sfuggire  di  bocca  ,  nel 
momento  rhe  i  Rovani  sposi  mettevansi  in  viaggio  p»r  alla 
volta  ili  l'i  i  he  di  lutto  il  suo  considerevolissimo  pa- 
trimonio  li  farebbe  padroni.  Però  ad  ogni  maniera  di 
sollazzi  e  i  udii  Edoardo  liberamente  corse  in  preda, 
e  seco  fui'  la  -  o  isorle,  la  quale,  educata  con  molta  ristret- 
tezza, appeni  si  vide  in  mezzo  a  quel  rampo  così  guernitn 
di  fi  ta  aru  b' ella  vi  si  lanciò,  e  mai  non  se  ne  sa- 
ziava. 

Al  termie  ondo  anno  di'erano  congiunti  ed  a 

Pan  nome  di  I  o- 

del  battesimo  iu  un  giorno  di  gran  fi 
Tutta   I'  ,    rial?,  rongiuntaal   gusti    d 

i  in  quel. a    n'iLioii- 
tura.cl'.  ssare  ad  ima  nui  ene- 

rato  blas'  iltino.  li  i        imondn    n'  pbbe  su- 


H  bino,  che,  ppr  una  specie  di  convenzione  tra  la  vista  dei 
4  genitori,  quella  della  levatrice,  quella  dei  patrini,  e  quel- 
V  la  di  tutti  coloro  che  assaggiano  le  amicali  dolcezze  della 
H  festa  battesimale  ,  tutt*  i  neonati  sono  leromente  belli. 
éi  Raimondo  non  capiva  nei  suoi  panni  dal  piacere  ;  depose 
ì  un  momento  lo  sviscerato  e  sessagenario  amore  alle  sue 
H  merci,  si  senti  tutte  intenerire  ,  le  quasi  paterne  viscere, 
$  e  per  la  prima  volta  in  vita  si  decise  ad  uno  sforzo  di  cui 

0  avrebbero  parlato  le  istorie  se  l'avesse  notalo  nel  suo  dia- 
?  rio;  lo  sforzo  fu  di  mandare  in  dono  al  picciol  Renzo  una 

U  lurida  e  sporca  pagina  che  con  pochissime  parole  scritte  va- 
$  leva  ben  ottomila  ducati.  Ma  il  credereste  ?  Questo  atto 
il  straordinario  di  generosità  costò  nientemeno  che  la  vita  al 
j  povero  Raimondo.  Fanno  bene  i  celibi  a  non  ismuoversi 
5  dalla  loro  avarizia. 

J5       Potete  immaginare  come  simigliante  risposta,  superio- 
ri re  ad  ogni  aspettazione,  riuscisse  grata  ad  Edoardo,  il  qua- 

1  le  d'altra  parte  molte  sconfortanti  già  ne  riceveva  dal  suo 
I  Castello  dei  Lemuri,  quantunque  non  troppo  chiare.  Non- 

jj  dimeno  I'  es*  a  era  rinnovala  ,  ed  ei  poteva  seguitare  in 
^  sulla  medesima  via  dei  piai  eri.  Se  nonché,  passali  appena 
ì  qnel  fausto  avvéniménto  e  della  nascita  del 
H  suo  figliuolo  e  della  somma  diottomila  ducati,  gli  fu  un 
\)  le  I  nudino  consegnala  lellera  che  avea  segni  di   lutto.   Il 

§  carattere  non  ^'ii  era  troppo  noto,  ma,  non  polendo  dubitar 
dell'indrizzo ch'era  proprio  a  lui,  l'aperse  con  certo  sini- 
stro presentimento  e  vi  homi  che  un  sio  amico  gli  annun- 
jj  ziava  la  improvvisa  morte  del  sig.  Raimondo,  il  qua. 
U  pio  di  apoplessia  non  avea  avuto  tempo  di  far  testamento. 
|  Onal  fortissima  speranza  in  un  punto  svanita!  Tutte  le  ric- 
;  di  /.ze  ch'egli,   il  fiducialc  giovane,  si  aspettava  da  un 
j  giorno  all'altro,  per  im preveduto  accidente  fuggivano  dalle 
;'(  sue  mani  pr  pa  sar  in  quelle  d'inesorabili  nipoti.  Fgli  ne 
s   pianse  e  più  di  lui  Emelina;  questa  per  non  potere  mai  più 
(  abbracciare  il  suo  padre  adottivo,  l'uomo  rhe  Cavea  rin- 
i   francata  della  sua  misera  orfanezza,  che  I'  avea  confortata 
*  della  sventura  di  rimaner  priva  di  genitori  nell'adolescen- 
ti za,  ed  Floardo  piangeva  per  un'  altra  meno  generosa  ma 
N  P'ù  polente  ragione.    Pure  qualche  giorno  ancora  si  lasciò 
,i   lusingare  da  un'idea   consolatrice:  pensò  probabile  che 
he  scritti  della  sua  volontà  avesse  il  sig.   Rimondo 
H  rimasta  confusa  Ira  le  sue  rarte;  e  rispose  subito  all'  amico 
f»  laidamente  rari  omandandogli  gl'interessi  suoi.  Fra  un  in- 

Bganno  de  la  fantasia  i  he  cercava  di  che  racconsolarsi.  L'a- 
mico lomiia  sci  vergli,  ed  a  questa  seconda  lettera  sie- 
«  stinse  l'ultimo  ragg:o  d-  Ila  speranza,  dap  oiihè,  fallo  i  on 
Ì\  i-irupolosa  s"venià  l'inventario  di  tutte  le  cose  ch'erano 
ì  appo  il  sig    Raimondo,  nulla  si  rinvenne  che  potesse  alla 
3  figlia  adottiva  appartenere. 

ri       La  condizione  era  scoraggiante  ;  un'eredità  marnata, 
jrj  un  porto  in   cui  rifuggirsi  in  caso  di  bisogno,  qual  era  a 

Blui  il  sig.  Raimondo,  sparilo  per  sempre  ,  le  rendite  delle 
■j  f'iw  lei  re  interrolte  .  .  a  quii  partilo  doveva  Edoardo  ap- 
W  pigliarsi  in  mezzo  a  tal  società  che  divorava  i  suoi  s<  udi 
fi  a  migliaia  :'  A  tutti  fuor  che  a  quello  di' egli  stoltamente 
;i  prescelse  per  meglio  rhe  quattro  anni  ancora.  Diminuì 
l  ma  non  dei  ose  il  lusso,  ammansi  ma  non  ispense  il  bis  i  i 
7  giornaliero  della  moda  e  dei  piaceri,  senti  una  brani.)  di 
Q  ritornare  ai  suoi  pacifici  lidi,  ove  alla  serei  ila  dello  spirito 
iì  |ot'->  nger  eziandio  la  necessaria  parsiurna  ,  ma 


a,    con    la  più  cara  descrizione  e  del-   , 
la  gioia  dei  gr nitori,  e  delle  angeliche  fattezze  del  barn-  Su 


ni  n  si  mosse  :  conobbe  infine   l'errore  nn  non  volle  o 
l)  non  ehhe  fnrza  di  fame  subitanea  emenda.  ttava 

j;  pgli  forza  ne  lo  scacciasse .  ihe  anche 

•    luti'  i  :-  ratamente 

immersi  nelle  ale  lusinghe  della  vita.  Ed  egli  ar- 

ile gii  avanzaxa.  non  potendo 
lioni  a!  cospetto  di  quegli  ttcssi  innan- 
ai  quali  si  epa  tanto  esaltato  ,  né  alcuna  maniera  iro- 
\  .'.  do  di  aver  frutto  d  il  —  ormai  sape- 


vak.  anch' e; 


a  cagicn  del  fantasma  ogni  ombra  di  uo- 
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mo  fuggiva ,  ji  vide  costretto  ad  abbandonar  fLnalmenfe 
Parigi. 

Erano  sette  anni  che  mancava  dal  suo  Castello  Oh 
tome  lo  ritrovò  cangiato  !  Le  piante  spinose  e  le  maligne 
erl>e  parassite  vi  crescevano  a  dovizia  ,  e  ricoprivano  quel 
snolo  rhe  al  partir  suo  di  si  fertile  ventura  sorrideva.  I! 
grande  ed  una  volta  ameno  viale  tutto  ingombro  di  dumi  nel 
basso,  e  deformemente  inselvati'  hito  nell'atto  dove  intrecria- 
vansi  i  rami  non  permetteva  il  passo  :  le  porte  socchiuse, 
ma  difficili  ad  esser  voltate  sui  cardini;  le  mura  coperte  di 
muschio,  l'atrio,  la  scalpa  ...  tutto  dava  la  più  tetra  sem- 
bianza, e  quei  che  vi  entravano  non  che  mesti  padroni  pare- 
vano pellegrini  smarriti  checercan  ricovero  nel  primo  vec- 
chio abitacolo  che  si  fa  loro  innanzi.  Né  crediate  che  quei  che 
v'entravano  eran  solo  Edoardo  eia  moglie;  insieme  a  loto 
andava  pure  il  fanciullino  Renzo,  che  col  compiete  del  pri- 
mo lustro  compiva  proprio  la  bellezza  di  uno  di  quegli  an- 
gioletti che  vediamo  dipinti,  e  da  ultimo  un  servo  pure  , 
che  italiano  per  nascita  ,  veniva  da  Parigi ,  uno  di  quei 
tanti  chf>  il  Conte  avea  ritenuto  della  sua  non  ha  guari  nu- 
merosa famiglia.  Ad  Emelina  però  quello  spettacolo  di  de- 
solamento fareva  spuntare  le  lagrime,  che  più  acerbo  rende- 
vano il  cupo  cordoglio  di  Edoardo:  pure  Emelina  non  ave<-a 
mai  saputo  né  potuto  comprendere  la  cagion  vera  di  quelle 


K  tristizie  che  udiva  raccontare,  nepiìme  capiva  ora  chefutto 
2  l'aspettocoipropriocchineosservava.sinistroaldilà  diquan- 
n  toavea  colla  mente  immaginato.  Ma  facevauopo  rassegnar- 
la si.  perchè  proprio  era  il  bisogno  che  là  rraevali,  bisogno  in 
U  lei  di  menar  vita  modesta,  in  Edoardo  di  accreditare  il 
S  luogo  colla  sua  presenza,  ed  allontanarne  tutte  le  maligne 
$•  voci  la  cui  mercè  nessun  osava  avvicinarvisi:  onico  provve- 
di dimento  a  tanìo  danno  ,  o  almeno  unico  tentativo. 

1  XI. 

ii 

S  Il  Castello  dei  Lenii  uri. 

E  ritornai  netta  terrene  membra 
tf  Certu  per  più  dolore  i«i  sentire. 

li  Petrarca. 

n  Essa  è  ormai  finalmente  indispensabile,  o  leggitori  miei, 
O  una  descrizione,  ossia  uno  di  quei  crucii  per  voi  e  per  me, 

1  ch'io  tanto  temo,  e  che,  come  avete  potuto  notare  ,  ho 
B  sempre  cansato  in  questa  mia  qualunque  siesi  novella, 
jj^  Debbo  raccontare  ciò  che  avvenne  in  una  parte  nascosa 
H  di  quel  castello,  e  come  fò  a  passarmi  dal  dar  conoscenza 

|  del  luogo  da  prima  ? 

»      Il  castello  dei  Lemuri  adunque. ...  —  Ma  permettetemi 

fj  una  riflessione  che  mi  sembra  utile. 
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Egli  è  oggimai  incontrastabile  che  di  lutti  questi  no- 
vellatori cosi  facili  ,  così  drammatici ,  cosi  esclusivamente 
teneri  di  ciò  che  addimandasi  intrigo,  non  ve  n'ha  un  solo 
a  cui  non  sia  consueto  il  dedicare  per  la  dipintura  del  me- 
nomo de'  suoi  personaggi  maggior  tempo  e  maggior  dovi- 
zia di  frasi  (he  non  faceva  uopo  a  Manzoni  a  Grossi  e  ad 
Azeglio  per  dilucidare  in  un  capitolo  breve  e  sostanziale 
le  circostanze  p  ù  integranti  della  narrazione.  E  già  molto 
infastidi  a  giorni  nostri  la  sbrigliata  smania   di  sciorinar 
scienza  frenologica,  atta  lui t"  al  più  a  compensare  la  fati- 
ca dello  scrittore  che  vuol  riempir  un  volume,  o  molle  colon- 
ne di  giornale  e  non  a  favorire  il  suo  concepimento.  Nondi- 
meno costoro  passano  per  assai   felici  e  destissimi  fabbri 
di  novelle,  siche  ne  vorrebbero  la  privai  iva. Quanto  a  me  non 
sodio  chi;  si  gabbi  il  lettore, e  cordialmente  aboiro  da  tutti  gli 
accessorii  die  servono  ad  appagare  o  l'avidità  d'I  guada- 
gno, o  l'insaziabile  appetito  di  una  curiosità  volgare  e  ste- 
rile. Allori  he  sfoglio  un  libro  o  leggo  uno  scritto  di  tal 
genere  mi  diletto  (  e  credo  non  esser  solo  )  a  riandare  a 
contentare  quei  passi  che  mi  seducono  e  mi  commuovono, 
preferendo  in  mia  sentenza  a  qualsiasi  Mlezza  di  stile  l'o- 
riginalità del  fatto,  la  chiarezza  del  disegno,  la  verità  dei 
caratteri.  Avventuroso  chi  può  ritrovarli!  Ma  non  deggio 
però  concorrere  con  una  turba  di  spregiatori  d'ogni  belo, 
che  maledettamente  oggi  cresce  a  dismisura  e  da  per  ogni 
dove  germoglia  ,  a  non  permetter  nessun'  agevolezza  .  a 
calpestare  qualunque  cosa  eh  abbia  menomamente  la  for- 
ma descrittiva.  Convien  distinguere  lo  sciupo  dalia  neces- 
sità :   questa  ù  la  mia  persuasione.   Ma  come   persuadere 
quella  implacabile  genìa  ,  ed  il  lungo  corteo  della  gente 
che  cieca    le  va  dappresso  ,   o    stordita  dalle  sue  grida  :' 
Nel  dubbio  mi  terrò  a  più  prudente  consiglio.  Sapete  v  .i 
coni'  erano  costruiti  gli  antichi  castelli  che  i  signori  edili 
cavano  per  star  sicuri  da  tutte   minacce?  Sapete  quanti 
andirivieni  .quali  sotterraneie  caverne,  per  nascosi  pertugi 
accessibili,  vi  preparavano?...  Ebbene  ,  se  voi  lo  sapeie 
io  mi  asterrò  dal  descrivervi  quelle  die  nelle  sue  profonde 
viscere  nascondeva  il  Castello  dei  Lemuri;  solo  vi  dirò — 
perdio  ciò  non  potete  saperlo  —  che  Edoardo  le  ignoravi 
affatto  ,  e  le  ignorarono  i   suoi  antenati   compratori  di 
quello. 

Stabilitosi  appena  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  Edoardo 
rinnovò  la  faccia  delle  cose.  Nessun'  apparizione  venne  a 
turbare  il  santo  silenzio  della  sua  famiglia,  ond'egli  sau- 
ramente potò  dar  opera  a  mondar  le  mura  ed  i  terreni  cir- 
costanti della,  dirò  così  ,  lurida  crosta  dell'abbandono,  e 
già  forte  gli  rinaseeva  una  speranza  di  veder  quanto  prima 
assecurata  benanche  la  più  timida  genie,  che  il  suo  esempio 
molto  valeva. 

Il  piccolo  llenzo  più  di  ogni  altro  si  piaceva  di  scher- 
zare nei  rimondati  viali,  ove  gli  augelli  tornavano  lieta- 
mente a  scherzare  tra  le  crescenti  ale  di  rose,  Emelina,  felice 
di  vederlo  di  buon'ora  faltoadunlal  qualeardimento,  che  p  ù 
gaio  lo  rendeva,  non  gli  vietava  lo  andar  solo,  e  tale  gioia 
portavano  al  suo  cuore  quelle  confuse  raccolte  di  fiori  ed 
erbe  d'ogni  maniera  die  il  fanciullo  le  portava  con  una 
innocente  galanteria,  tanto  era  desiosa  di  aver  quei  tributi 
sinceri  di  affetto  che  ogni  giorno  essa  per  la  prima  gli  di- 
ceva •  Va,  angiolo  mio,  a  far  un  mazzolino  di  fiori  per 
la  mamma  :  dopo  di  che  si  sedeva  ai  suoi  lavori,  non  sen- 
za ansietà  aspettando  Edoardo  ordinariamente  passava  tutto 
il  giorno  nel  paese, occupato  d'interessi;  everso  la  sera  tor- 
nando trovava  anch' egli  il  suo  mazzolino,  o  quello  almeno 
che  Renzo  chiamava  cosi  ,  ed  allora  era  uno  scoppio  di 
baci,  un  dolce  raccontar  tutte  le  facezie  del  fanciullo,  un 
pieno  godimento  delle  più  pure  dolcezzedella  vita.  Che  cosa 
sono  le  privazioni,  i  disgusti  del  mondo,  i  disinganni,  i  tra- 
dimenti agli  occhi  di  genitori  che  abbracciano  la  loro  uni- 
;3.e  prediletta  creatura?  E  d'altra  banda  Edoardo  avea  fatto 
senno,  cominciava  a  divenir  massaio,  ed  a  prepararsi  mi- 


ci glior  avvenire  anche  per  quel  che  a  redditi  spettava.  La 

■  pace  dunque  era  tornata  al  Castello  dei  Lemuri. 
M       E  il  fantasma  ? 

$  Un  giorno  verso  il  tramonto  Emelina  mostrava  un'  in- 
ibì dicibile  impazienza.  Sporgeva  il  capo  alla  finestra,  e  vi  si 
B  appoggiava  allungandosi  in  fuori  anche  oltre  il  dovere;  poi 
rientrava  camminando  frettolosa  le  stanze.  Quando fiual- 
||  mente  udì  uno  strascico  di  passi  su  per  le  scale. 

0  Corse  come  un  lampo  a  quella  voi ia. 

—  E  Renzo  ? 

—  Come  !  non  è  teco  ! 

H  Questa  domanda  ,  e  questa,  se  vogliam  dirla  ,  risposta 
li  furon  fatte  tra  i  due  consorti  con  tale  un'  ansia,  una  pre- 
■j  datazione  eh'  ei  stessi  a  prima  giunta  non  sapevan  com- 
?  prendere:  ma  fu  un  fulmine  peramendue  :  la  micidiale  e» 
jj  lettricità  del  dubbio  —  mi  si  perdoni  l'espressione  —  si  era 
Li  dall'una  all'altro  comunicata,  ne  avea  scosse  tremenda - 
Jj  mente  le  fibre.  Edoardo,  senza  muover  più  labbro  ,  gettò 

1  un  sospiro  che  era  come  lo  scoppio  dell'  immenso  dolore  , 
|f  in  un  istante  cumulato  sull'animo,  e  si  precipitò  per  le. 
ii  scale.  Emelina  rimase  atterrita  su  di  una  seggiola. 

. ,       Quel  che  successe  nel  cuore  della  giovane  fino  al  ritor- 

|  no  del  marito  non  »e  lo  dirò  ,  perciocché  ci  ha  pur  trop- 

\j  pò  dei  momenti  in  cui  il  cuore  è  combattuto  da  tale  tem- 

ii  pesta,  che  si  sprofonda,  son  per  dire,  negli  abissi, e  si  cela 

li  eziandio  alla  stessa  coscienza.  Tratto  tratto   un  baleno  di 

-J  speranza  rii  (ramava  la  terribile  oscurità  da  cui  si  vedea 

H  circondata  la  povera  donna,  ed  allora  ella  sentiva  i  battiti 

U  della  vita,  allora  pensava  a  far  qualcosa,  desiderava  il  ri- 

il  torno  del  marito.  Il  marito  tornò  ma  senza  del  fanciullo. 

I  Al  primo  vederlo  ella  gridò  di  nuo»o  con  tutta  la  furia 

»j  della  disperazione  : 

U       —  E  llenzo  ? 

»      _  L>  domando  a  te  che  n'  hai  fatto  ,  rispose   Edoardo 
?  tra  il  furore  ed  il  pianto. 

H       —  Non  lo  so  ...  altro  io  non  so  che  Io  aspettava  col 
tf  mazzolino  dei  Cori,  e  non  è  venuto ...  altro  io  non  so  che 
Q  tu  non  vuoi  cercarlo.    A  ine  torchi  accesi ,  a  me.  Io  lo 
j  troverò  si  fosse  pure  smarrito  per  le  vie  del  cielo.  —  Ma 
:1   le  forze  le  mancavano  al  tutto,  e  come  si  mosse  a  dare  il 
\\   [irimo  passo  cadde  più  abbattuta  di  prima,  e  priva  di  sensi. 
.L  Povero  Edoardo  !  Avea  l'anima  dilaniata  da  doppio  stra- 
j  le  ;  per  tornare  in  cerca  del  figlio  dovea  abbandonar  la 
q  consorte  in  sì  misero  stato  !  La  vinse  amor  paterno.  Fece 
♦jj  (raspollar  Emelina  sul  suo  letto  ed  accompagnato  dal  scr- 
ii  vo  percorse  con  faci  ,  che  la  notte  inoltrava  ,   tutti  a  pai- 
■i  mo  a  palmo  i  luoghi  più  reconditi  e  più-lontani.  llenzo  era 
U  sparito! 
||*  (  Sarii  continuato  )  F.  Rubilo. 


DAVID  E  MICOL 

(N.  B.  Su  questo  magnifico  dipinto  del  cav.  Francesco 
Podesti,  esposto  a  Roma  e  che  qui  offriamo,  il  cavalier  An- 
gelo Ilaria  Ricci  dettava  la  seguente  ode  ,  che  ,  giudicando 
non  esservi  migliore  illustrazione,  qui  riportiamo  ) 

Dove  son  io  .  .  .  quale  odtsi 
Da  cupo  fondo  azzurro 
D'arpa  temprata  in  Solima 
Tornar  lontan  susurro  .  .  . 
M' inganno?  o  questo ù  il  soglio 
Della  regal  Sionne  , 
Son  queste  le  colonne 
Nelle  cui  spire  il  cantico 
Ricorre  del  Signor  ? 
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Bla  chi  è  costui  che  mutolo 
Empie  P  augusto  seggio  , 
E  un  Nume  attende?  erigersi 
Dall'aureo  scanno  il  veggio  ! 
Su  vello  Ircano  assidesi , 
Smeraldo  e  croco  è  spanto 
Sulle  sue  vesti  ;  un  manto 
D'ostro  il  ricopre,  infrenagli 
Il  cria  diadema  d'or. 

La  man  sospende  immobile 
Sull'arpa  ,  e  non  la  tocra  .  .  . 
Ecco  ecco  il  Dio  che  P  agita 
Gli  corre  in  sulla  bocca  .  .  . 
Quegli  occhi  il  ciel  misurano  , 
Donde  a  lui  torna  in  viso 
Di  giovinezza  un  riso  , 
Che  tutto  alfin  l'irradia 
E  più  non  cape  in  sé. 

Salve  ,  oscettratod'Isai 
Figliuol ,  vate  ,  ed  amante  , 
Forse  alcun  salmo  or  mediti 
Non  ascoltato  innante  : 
0  quel  dirai,  che  seguita, 
»  Signor  ,  mia  prima  cura 
»  Tu  pur  di  tua  fattura 
«M'innamorasti  (1)  «  e  il  cantico 
D'amor  ritorna  a  Te. 

E  il  vuol  Colei  che  accostasi , 
E  che  ispirata  ispira  .  .  . 
Ve'  come  inserto  un  lauro 
Per  entro  al  crin  le  gira  : 
D'  onde  s' intreccia  e  snodasi 
Prasino  vel ,  che  giuso 
Dagli  omeri  diffuso  , 
La  ben  composta  e  candida 
Veste  lambendo  va. 

(1  )  Dtlt'ctaili  me  Domine  io  factum  tua. 

Fsalm. 


Meravigliando  estatica 
Lo  scettro  in  pugno  ha  stretto  , 
Che  tu  le  desti . . .  ingenua 
Reca  la  destra  al  petto  : 
E  ad  esalare  il  palpito, 
Che  già  le  scende  al  core 
Neil'  estasi  d' amore 
Schiuse  ha  le  labbra ,  e  attonita 
Tra  cielo  e  terra  sta. 

Deh  siegui  pur  ,  di  Saule 

Bella  amorosa  Figlia 

A  ber  dagli  occhi  tremuli 

Amore  e  meraviglia  ! 

Tu  cui  non  fola  Acaica 

Fé'  dotta  ispiratrice , 

Ma  la  Beltà  ,  che  dice 

La  lode  inenarrabile 

Di  Lui  che  la  creò. 
Così  P  Arte  pittorica 

A  noi  fassi  eloquente , 

E  ne  avvicina  i  secoli 

E  a  chi  più  sa  ,  non  mente  ! 

Tal  ne'calor  versatili 

Trasfonde  senso  e  vita 

Ailor  che  si  marita 

All'  ombre  ,  in  cui  deli'  iride 

La  luce  si  sposò. 

Dimmi ,  o  pittor  dal  Dorico 
Pennel ,  dimmi ,  o  Podesti , 
Dove  la  vaga  ipostasi 
In  terra  o  in  ciel  vedesti  ? 
Come  P  aura  profetica 
Spiasti ,  e  il  cor  di  Quello 
Che  surse  in  Israello 
Dalla  radice  Isaica 
»  Di  Dio  secondo  il  cor  ? 
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E  Tu  Signor  ,  che  l' opera 
Miri ,  e  che  disse  assai  ; 
Quel  suon  rammenta  ;  e  un  alito 
Di  pace  a!  cor  ne  avrai  .  .  . 
E  se  alla  sposa  tenera 
Pensi ,  t'  affisa  in  (Questa  , 
Che  a  Te  ne  manifesta  , 
Qual  per  gentil  parelio  , 
Immagine  d'  amor  ? 


DAVOUST  PRINCIPE  D'ECKMUIIL 

Luigi  Niccola  Davoust  narqne  ad  Annoia  dipartimento 
dell' Yonne  (  Borgogna  )  il  IO  maggio  1770.  Egli  era  di 
nobile  famiglia  e  \enne  allevato  alla  scuola  di  Brienne  po- 
co prima  di  Bonaparte  11  27  settembre  1785  fu  nominato 
cadetto  gentiluomo  alla  scuola  militare  ,  ed  in  febbraio 
1788  sottotenente  al  reggimento  Beale-Caropagna  cavalle- 
ria. Allo  scoppiar  della  rivoluzione  assentì  pienamente  a' 
suoi  principi  ed  al  suo  scopo.  Il  lo  settembre  1791  ab- 
bandonò il  corpo  ,  e  il  22  dello  stesso  mese  venne  in- 
viato come  capo  di  battaglione  del  3.°  reggimento  di  vo- 
lontari dell'  Yonne  all'  esercito  del  Nord  capitanato  da  Dn- 
mouriez.  Davoust  vi  si  condusse  con  devozione  ed  intelli- 
genza :  ei  si  separò  dal  generale  quando  costui  abbandonò 
1"  esercito  :  contenne  nel  dovere  il  suo  battaglione  quasi 
in  rotta  ,  e  rese  importanti  servigi.  Il  mano  1793  fu 
nominato  general  di  brigata  provvisorio,  nel  maggio  aiu- 
tante generale  provvisorio,  nel  luglio  nuovamente  general 
di  brigata  provvisorio,  e  l'agosto  dimesso.  Reintegrato  il 
settembre  dell'anno  seguente  come  general  di  brigata,  fece 
in  tal  grado  la  guerra  negli  eserciti  della  Mosella  e  del 
Beno  ,  e  poscia  si  trovò  al  blocco  del  Lussemburgo  ove 
si  balte  gagliardamente.  Coraggioso  e  freddo  calcolatore 
sempre  sì  nell' eseguire  che  nel  comandare,  ottenne  più 
volte  gli  elogi  ordinariamente  brevi  e  concisi  di  Moreau. 

Davoust  difese  Manheim  e  gagliardamente  aiutò  coll'e- 
roica  decisione  delle  sue  belle  giornate  il  passaggio  del 
Beno  il  20  aprile  1797.  Alla  pace  fu  inviato  a  Tolone, 
dove  insieme  a  Desaix  ordinò  sotto  il  nome  d'  esercito  di 
riserva  la  bella  spedizione  d'  Egitto  già  disegnata  da  Bo- 
naparte, ed  in  seguito  sciolse  anch' egli  le  vele  per  l'Africa. 

Il  3  gennaio  I79S  battè  nell'alto  Egitto  aSouagny  una 
moltitudine  di  arabi  e  mammalucchi;  e  l'otto  difese  e 
salvò  i  convogli  che  portavano  le  provvigioni  de' france- 
si Attaccato  poscia  da  Murad-bey  comandante  la  caval- 
leria araba,  sostenne  e  tespirise  valorosamente  quest'urlo 
dissipando  e  pienamente  battendo  quella  considerevole  ca- 
valleria. Altre  splendide  fazioni  vie  più  lo  distinsero.  Po- 
co dopo  chiamato  nel  basso  Egitto  vi  combattè  colla  sua 
ordinaria  bravura,  rendendo  notevoli  servigi  segnatamente 
nella  battaglia  d  Aboukir  data  il  25  luglio  1799.  Dopo  la 
convenzione  di  El-Ansch  segnata  il  marzo  1800  s'imbar- 
cò per  la  Francia  con  Desaix  ;  e  volendo  scansare  le  co- 
ste della  Sicilia  ,  dove  non  sarebbero  stati  bene  accolti,  il 
caso  li  fece  cadete  nelle  mani  degl'  inglesi  che  li  conside- 
rarono da  principio  come  prigionieri  non  ostante  la  con- 
venzione ;  e  di  là  fuiono  inviati  a  Livorno  dn\e  furono 
ritenuti  un  mese.  Fatti  liberi  rientrarono  in  Francia,  ma 
Desaix  trovò  la  motte  poco  dopo  su' campi  di  Marengo. 

Il  luglio  di  quest'anno  fu  nominato  general  di  divisio- 
ne ,  e  comandante  la  cavalleria  dell'esercito  d'Italia.  II 
giugno  dell' anno  seguente  ispeltor  generale  di  cavalle- 
ria ,  e  il  novembre  dello  stesso  anno  comandante  I'  infan- 
teria della  guardia  consolare.  Il  settembre  1803  coman- 
dante in  capo  di  Bruges,  e  finalmente  il  19  maggio  I80i, 
maresciallo  deli'  impero.  Egli  avev'  aderito  caldamente  al- 
l  elevazione  del  nuovo  governo. 


Nel  1805  comparve  al  campo  di  Boulogne  ,  e  l'impe- 
ratore affidò  al  suo  ingegno  il  comando  in  capo  del  terzo 
corpo  del  grande  esercito  —  Davoust  segnalossi  a  Ulm  , 
a  Austerlitz  ,  ed  a  Jena.  Ei  comandava  la  dritta  ad  Auer- 
staed  e  vi  sostenne  con  tre  divisioni  tutto  1'  urto  d'  una 
parte  dell'esercito  prussiano  condotto  dal  re.  A  Eylau  il 
9  febbraio  1807  Davoust  decise  la  giornata  scacciando  i 
russi  dal  Plateau.  (I)  Si  battè  egualmente  a  Friedland  il 
li  giugno.  A  Lobati  essendosi  imboscato  piombò  sul  retro- 
guardo  russo  ,  facendo  più  migliaia  di  prigionieri.  Nell'ot- 
tobre dell'  anno  seguente  fu  comandante  in  capo  dell'e- 
sercito del  Beno,  e  1'  aprile  dell'  anno  1809  a  capo  del  3." 
corpo  dell'  esercito  d'  Alemagna  fece  la  stagion  campale 
d'Austria  eseguendo  sotto  gli  occhi  dell'imperatore  bel- 
lissime fazioni  da  costui  disegnate,  ad  Abensberg  e  ad  Eck- 
mithl.  Contribuì  poscia  alla  vittoria  della  battaglia  di 
W.igram  vinta  a  forza  di  genio  ,  ostinazione  ,  e  superiori- 
tà militare  delle  schiere  francesi. 

Napoleone  l'inviò  in  Polonia  col  carico  di  vigilare  li- 
na gran  parte  dall'  amministrazione  ,  e  quella  che  vi  stabi- 
lì fu  vigilante  giusta  e  conveniente  all'universale  interesse. 

Berlhier  ,  Bessières  lo  detestavano  ,  Murat  lo  sfidava  e 
Ney  era  freddo  per  lui  :  Davoust  li  ricambiava  egualmen- 
te affettando  di  riconoscere  per  suo  solo  signore  quello  di 
Europa.  Fino  a  quest'epoca  egli  avea  avuto  il  comando 
in  capo  dell'  esercito  d'  Alemagna  (1810)  e  quello  del  cor- 
po d  osservazione  dell'  Elba  (  novembre   1811  ). 

Nel  febbraio  1812  ebbe  il  comando  del  I."  corpo  del- 
l' esen  ito  di  Russia.  Avea  raggiunto  Napoleone  a  Marien- 
bottrg  e  fu  uno  dei  primi  che  mosse  incontro  al  nemico. 
Battè  il  principe  Bagration  a  Mochilof ,  e  nella  giornata 
della  Mosckowa,  in  cui  ebbe  uccisi  p  ù  cavalli.  Nella  mar- 
cia sopra  Mosca  ebbe  dichiarati  risentimenti  con  Murat  e 
Bessières  ,  che  sarebbero  risultati  a  male  se  non  ti  si  fos- 
se interposto  I'  imperatore.  Nella  ritirata  sostenne  colla 
sua  ordinaria  energia  il  suo  corpo ,  a  capo  del  quale  si 
tenne  sempre  saldissimo,  e  rimenatolo,  in  mezzo  a  tante 
calamità  che  insorgevano  ad  ogni  istante  ,  sull'  Elba  ,  sta- 
bilì il  30  maggio  1813  il  suo  qtiattier  generale  ad  Ham- 
bourg,  ed  entiò  nella  piazza  dove  si  difese  bellamente  da- 
gli attacchi  degli  svedesi  ,  prussiani  ,  e  russi  rifiutando  o- 
gni  offerta.  Quand'egli  conobbe  gli  avvenimenti  del  1814 
rimise  la  pazza  al  generel  Gerard  e  mosse  velocemente 
alla  volta  di  Parigi,  dove  non  volendo  vedere  i  nuovi  suoi 
padroni  si  ritirò  nella  sua  terra  di  Savigny-Stir-Orge.  Di 
ià  venne  a  toglierlo  il  mutamento  avvenuto  il  20  marzo 
1815.  Nominato  ministro  della  guerra  e  pari  si  occupò 
a  far  leva  di  soldati.  Dopo  il  disastro  di  Warlerloo  l'ab- 
dicazione di  Napoleone  venne  a  toglierlo  dai    suoi    uffici 

Apparve  il  decreto  del  2i  luglio  che  proscriveva  gli  uf- 
ficiali pù  illustri  dell'esercito,  e  Davoust  n'ebbe  rimor- 
so: scrisse  a  Gouvion-Saint-Cyr,  allora  ministro  della  guer- 
ra ,  [ier  protestare  contro  l'inesecuzione  del  trattato  del  3 
luglio  ,  dimandando  che  il  suo  nume  venisse  sostituito  sulla 
lista  del  24  luglio  a  quelli  gloriosi  dei  generali  Cylli.  Grou- 
chy  ,  Excelmans  ,  Clausel  ,  Delaborde  ,  .Mix  ,  Lamarque, 
I  )  unni  ,  Dejean  ,  e  Marbot ,  i  quali ,  Cora'  ei  diceva  ,  non 
avean  che  obbedito  agli  ordini  t  h' egli  stesso  come  mini- 
stro della  guerra  avea  dati  loro  Soggiungeva  in  fine  :  ■• 
Voi  ben*  conoscete  l'esercito  francese  per  sapere  che  la  più 
parte  dei  generali  compresi  nei  rescritto  del  2ì  luglio  si 
son  distinti  per  granile  ingegno  e  segnalati  servigi.  .  io  vi 
prego  sig.  maresciallo,  lasciandone  voi  responsabile,  di  dar 
questa  lettera  al  re!  »  Dopo  tale  inutile  pretesta  ritirossi  nella 
sua  terra  di  Savigny  snrOrgeessendo  stato  privato  rie  I  trat- 
tamento di  maresciallo  di  Francia  .  e  non  ritornò  a  I'ari- 


(1)  Miinlicello  di  terra   spianato  e  fatto  per  collocarvi  cannoni  in 
batteria. 
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gi  che  alla  fine  del  1816,  venendo  ristabilito  nel  trattamen- 
to di  maresciallo  l'agosto  1817 — Morì  senza  impiego  il 
4  giugno  1828. 

A  questo  valente  e  gagliardo  guerriero,  quel  giusto  pre- 
giator  del  merito  conferì  onori  e  ricchezze.  Fu  cavaliere 
della  legion  d'  onore  1'  1 1  decemhre  1803  ,  grand'  ufficia- 
le il  14  giugno  1804  ,  e  gran  croce  il  2  febbraio  1805. 
Ebbe  il  titolo  di  duca  d'  Austaè'd  nel  1808  e  quello  di  prin- 
cipe d'  Ctkinuhl  1'  anno  seguente.  Straniere  potenze  anio- 
ra  lo  decorarono  d'onorevoli  ordini  cavallereschi, e  fu  il  28 
febbraio  1806  gran  croce  autorizzato  dell'ordine  di  Cristo 
del  Brasile;  il  16  aprile  1808  gran  croce  dell'ordine  di 
S.  Enrico  di  Hassia;  il  17  aprile  1809  gran  croce  dell' or- 
dine militare  di  Sassonia  ,  ed  il  4  aprile  18 10  gran  croce 


di  S.  Stefano  di  Ungheria  dell'Austria. 


esimia 


Corinto  era  posta  alle  falde  di  una  collina  sulla  quale 
sorgeva  la  cittadella;  a  mezzogiorno  la  difendeva  la  collina 
stessa  dinipatissima,  e  da  ire  parti  un  bastione  alio  e  forti- 
ficalo Fu  soggetta  prima  a' re  di  Argo  e  Micene,  poscia  a 
Sisifo  che  se  ne  fere  signore  ,  i  distendi  nti  del  quale  fu 
rono  scacciati  dagli  Erarlidi  ;  dopo  cui  il  potere  cadde  in 
mano  a'nipnti  di  Baci  bidè,  in  mano  a' quali  la  monarchia 
fu  ronver'it.i  in  aristocrazia.  Da  ultimo  Cipselo  ,  guada- 
gnatosi il  popolo .  usurpò  l'autorità  e  la  trasmise  a  Perian- 
drosuo  figliuolo  ,  il  quale  sebbene  tiranno  fu  annoverato 
trai  sette  savii  della  Grecia. 

Siccome  Corinto  sorge  tra  due  mari ,  Periandro  ,  ìndi 
Alessandro  ,  Demetrio  ,  Giulio  Cesare  ,  Caligola  ,  Nerone 


ed  Erode  Attico  tentarono  unirli  ;  ma  tutti  fallirono  nel- 
l'intrapresa. 

Strabone  dice  che  la  sua  circonferenza  occupava  cinque 
miglia.  Corinto  aveva  tempi  dedicati  ad  Iside  a  Serapide 
alla  fortuna  a  Rea. 

Oltre  alla  cittadella ,  aveva  grotte  intagliate  costrutte 
di  marmo  bianco  consacrate  alle  Muse.  V'era  anche  uno 
stadio  ,  un  teatro  fabbricato  cogli  stessi  materiali ,  ed  un 
tempio  a  Nettuno  in  cui  si  conservava  il  carro  di  questo  Dio 
e  della  sua  sposa  Anfitrite  tirato  da  cavalli  coperti  di  oro 
e  coli'  unghie  d' avorio. 

Aveva  ancora  una  molliludine  di  statue  tra  cui  primeg- 
giavano quelle  di  Bacco  e  di  Diana  d'  Efeso  ,  ed  erano  al- 
cune di  legno  altre  di  bronzo.  Tante  erano  le  ricchezze  e 
la  magnificenza  e  tale  l'eccellente  situazione  di  questa  città 
che  i  Romani  la  credevano  degna  d' impero  come  Carta- 
gine e  Capua. 

Dietro  insulto  fatto  agli  ambasciatori  Romani  il  senato 
inviò  centro  quella  città  il  console  Mumniio  a  capo  di  pa- 
recchie legioni,  e  questo,  traendo  pai  tiro  dalla  troppa  con- 
fidenza del  nembo  nelle  sue  forze,  io  disfece  totalmente  , 
si  che  avuta  in  mano  la  città,  la  diede  preda  de' soldati, 
fece  passare  a  fi!  di  spada  tutti  gli  abitami  rimasti,  e  vendè 
le  donne  ed  i  fanciulli,  ludi,  lolle  via  le  statue,  le  pitture, 
ed  altre  cose  preziose  affinchè  fossero  recate  a  Roma,  ap- 
piccò il  fuoco  alle  case  e  ia  città  arse  pei  alcuni  giorni.  Le 
mura  furono  rase  dalie  fondamenta.  Tutto  que.-to  fu  ese- 
guito per  ordine  del  senato  che  volle  punire  l' insolenza 
de'Corinlii  ,  i  quali  avevano  violalo  ogni  dritto  delle  na- 
zioni col  vilipendere  gli  ambasciatori  venuti  da  Roma. 

Intanto  quantunque  i  Romani  nell'occasione  de  giuochi 
istrnici  dichiarassero  di  voler  sgombrare  da  tutte  le  città 
della  Grecia  soggiogate ,  e  di  fatto  di  lì  a  poco  le  .sgom- 
brassero, pur  nondimeno  Corinto  rimase  molti  snni  in  con- 
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dizione  povera  e  desolata,  finrhè  Giulio  Cesare  ordinò  JJ  uom  forte,  tro\ò  animi  non  da  meno  ne' terrazzani,  lisi 
rbe  fosse  rifabbricata  insieme  a  Cartagine.  Sotlo  gì  impe-  u  vollero  ad  ogni  costo  serbarsi  fedeli  al  governo  ,  cui  non 
latori  orientali,  Corinto  fu  sede  di  un  arcivescovo  soggetto  "  era  mollo  (I4'20)  si  eran  dati  spontaneamente.  ISè  il  senti- 
si patriarca  di  Costantinopoli.  Ruggiero  re  di  Napoli  ot-  u  mento  di  gloria  conosce  ostacoli  —  Già  prima  Curzola 
tenne  d' impadronirsene  sotto  il  ngno  di  Emanuele,  ri   forte  sul  mare  eblie  osalo  cimentarsi  col  gigante  della  na- 

Corinto  ebbe  poscia  sovrani  propri!  ,  che  la  ledettero  ai  il  sonale  potenza  romana ,  più  addietro  le  anni  repellere  dei 
\  eneziani,  cui  Maometto  11  la  tolse  nel  1458  I  Veneziani  ^  barbari  di  Ostroillo  principe  ostrogoto,  di  Zvonimiro,  dei 
la  ripresero  nel  1087  e  la  tennero  sino  al  1715.  in  cui  i  u  Serbli,  de'  pirati,  incendere  la  flotta  e  strade  menare  dei 
Turchi  se  rie  impadronirono  nuovamente  e  la  conservarono  ^  Greci,  i  quali  tentavano  torle  l'indipendenza  e  a  forza  spar 
nelle  loro  mani  sino  a  che  laGiecia  fu  stabilita  potenza  in-  u  gere  nel  seno  di  lei  le  opinioni  eretiche,  che  in  quella  dà 
dipendente.  Questo  memorabile  assedio  fu  immortalato  da  ^  tumultuavano  per  I' Oriente,  bersaglio  miserando  alle  fu- 
Lord  Byron  nel  poema  l'Assedio  di  Corinto.  ii  rie  politiche  e  religiose. 

Corinto  tenne  un  commercio  esteso  e  certa  conseguenza  jj|  Rigettate  appena  le  superbe  proposte  del  capitano  nemi- 
di  questo  furon  sempre  le  ricchi  zie  ed  il  lusso.  Laonde  ti  co,  cominciò  l'assedio.  La  resa  non  era  cosi  comune  a 
la  rida  crebbe  in  bellezza  e  magmfiunza  ;  e  gli  elegantie  |j  que' tempi,  in  cui  si  volea  esser  piuttosto  temerani,  che  vili, 
maestosi  templi  ,  i  palazzi  ,  i  teatri  ed  altri  edifizi  decorati  |j  Tutl'i  cittadini,  e  vaglia  il  vero,  sfilarono  to^o  alla  di- 
di  colonne  e  di  statue  non  solamente  la  resero  l'orgoglio  &  fesa  de  la  patria,  r  soluti  di  morire  ,  anzi  che  in  balìa  la- 
de'suoi  cittadini  e  l'ammirazione  degli  stianieri  ,  ina  det-  «  sciarla  di  feroce  straniero,  Egli  nella  moltitudine  fidando, 
tero  eziandio  principio  a  quell'ordine  di  architettura  che  «  appoggiava  scale  d' ogni  intorno  alle  mura,  favorito  da  un 
porta  ancorai!  suo  nome.  U  gran  numero  di  arcieri  e  dal  folgore  dell'artiglieria.  Ma 

Corinto  non  conservò  che  pochi  monumenti.  Gli  avanzi  **  gli  abitanti  si  opposero  quai  provocati  Ioni  Li  >o>tenneio 
principali  sono  all'  angolo  meridionale  deUa  città  e  sopra  i  ii  non  solo  f  impeto  di  i  ripetuti  terribili  assalti  ,  ma  eziandio 
bazar;  cioè  undici  colonne  che  sostengono  il  loro  archi-  «  con  grande  strepito  e  ru  na  precipitavano  da  tutte  parli  gli 
trave  ,  scanalate  e  d'ordine  doriio.  Queste  sono  di  pietra,  q  aggressori  con  quei  mez  i  che  p  ir  s'ollnvano  alle  mani, 
di  tempi  remotissimi  e  prima  che  l'oiuine  dorico  foss  por-  U  Proseguiva  I'  assedio  :  e  più  a  meno  le  speranze  venta- 
talo alla  perfezione.  La  sola  rovina  greca  die  rimanga  an-  41  no  degli  assediane.  In  questo  uno  strattagemma  gnrgneva 
cora  a  Corinto  è  quella  d'  un  tempio  dorico  d;  cui  restano  H  in  aceoncio  a  decidere  la  sorte  l  Curzolani  fatti  ai  corti  dil 
solo  sette  colonne.  Nella  parte  più  ristretta  dell  istmo,  a  u  pericolo,  a  bello  studio  sparsero  fama,  che  s'avvicinava 
circa  ire  mig,:-!  da  Corinto,  e,  forse  nel  luopo  dove  si  cele-  £|  '  armata  veneziana  Dopo  non  guari  era  notte  0  ,  secondo 
l'ra>ano  i  (;iuoi  hi,  sorgono  ancora  gli  spazosi  avanzi  d' un  tf  altri,  il  rompere  dell'  alba.  Profondo  silenzio  regna\a  do- 
teatro  e  d'uno  stadio,  e  quasi  ad  un  inolio  da  Corinto  nella  5  vunque  ,  quand' ecco  d' un  tratto  tutte  a  stormo  ,  a  festa 
stessa  direzione  si  vede  il  circo  e  l'aiena.  u  suonar  le  rampine.  Il  popolo  accorse  sulle  mura,  levò  pur 

Tuttavia  F  Acropoli  e  una  delle  più  belle  rose  della  Gre-  fi  esso  grida  di  gioia  animata  dal  continuo  solenne  rimbombi 
eia,  e,  prima  ihesi  conoscesse  l'art  g1  ria,  aveva  fama  d  ine-  h  del  bronzo  sonoro,  ocni  martellata  di  cui  era  ai  nemici  1  o- 
spugnabile  non  essendo  mai  stala  presache  per  tradimento  9  me  un  colpo  di  cannone  lancialo  dalle  galee  venete  Cium 
o  per  subito  r  'alto.  A'  t.-iii  pi  di  Arato  la  difesero  quattro-  D  di  desti  d'un  subito,  e,  persuasi  n  fatto  essere  il  suono 
ren'o  soMati  .  cinquanla  cani  e  cinquanta  guardiani  Si  S  d  Ile  cameane  annuncio  di  aiuto  alla  città  od  altro  s«;:no 
spiccava  maestosamerle  dalla  pianura  a  ragguardevole  al-  Q  straordiuario,  gli  occupò  tale  uno  spavento,  che  issofatto 
tezza,  sì  «he  compariva  a  gran  distanza  e  perfino  da  Alene  JJ  salparono  le  ancore  e  \ia  se  ne  fuggirono  confusamente, 
lontana  quarantaquattro  mgia  in  lima  retta.  Dalla  sua  ci-  fi  La  riva  ne  restò  coperta  non  so  se  meglio  di  300  o  500 
ina  si  godeva  d'uno  spettacolo  meravigl.oso.  J*   uccisi  e  di  molti  oggetti  da  guerra,  che  agli  assediati  furo- 

g  no  altrettanti  trofei  di  vittoria 

La  serenissima  repubblica  la  fedeltà  riconoblie  e  l'arror- 

w  1?  f*Mi»A'wv   w\t   *-i-i>Tf»¥  t  TI  ,r,zza  de'  ',rav'  Cui zolani,  a  loro  in  premio  si rigolari  privi- 

la GAMI  ANU  DI   CI  UA.tLA  „  |(igj  cont,,dl,n<]„    ,.-,,   u„-annlla  lesta  consacrata  dalla  reli- 

Piùdi  uno  riterrebbe  per  ischerzo  il  fatto  che  siamo  per  JJ  gione  in  tutta  l'isola  s' instituiva  a  ricordare  questa  bbe- 
narrare  ,  aver  cioè  le  campane  di  Curzola  fugata  ,  come  JJ  razione  davvero  meravigliosa. 
La  più  tenibile  artiglieria,  una  podi  rosa  oste  nimica.  A  1  he  yy 

Stupire  di  ciò,  se  un  di  il  solo   grido  delle  01  he  ha  salvo  jj  "■-■ 

da'  Galli  il  Campidoglio,  e  con  questo  i  grandi  destini  di  J| 
Runa  'Chi  lesse  il  Chateaubriand,  nonramrnin'a  forse  TJ 
quant*  egli  disse  sul  potere  che  il  suono  delle  campane  e-  grj 
sercita  siigli   animi  :'  J* 

Correva  l'anno  I4S:}  La  guerra  imperversava  fra  il  ^ 
regno  d'Aragona  e  la  legina  allor  de'  man,  Venezia.  Men-  g 
tre  il  Leone  dell'Adria  ruggiva  sulle  coste  di  Spagna  e  rj 
delle  Sicilie,  quaranta  e  più  vele  tra  aragonesi  e  napule-  J* 
tane,  sotto  gli  ordini  di  Federigo  figlio  del  re  Ferdinando,  n 
i  canali  solcavano  delle  isole  dalmati,  le,  devastavano  Lis  71 
sa  col  ferro  e  col  fuoco  e  d' improvviso  giugnevano  a  Cur-  r$ 
Zola.  Era  questa  piccola  città  in  quel  tempo  fortezza  in-  n 
sb'me  e  porta  della  Dalmazia  e,  cori  Callaro,  Lesina,  L's-  ór. 
sa,  l'antemurale  formava  de'  possedimenti  veni  ti  nell  A-  Gì 
driatico.  ^ 

All'arrivare  degli  Aragonesi,  non  provvigioni,  non  pre-  & 
sidio  militare  nella  città.  Giorgio  Viaro  ,  il  provveditore  ,    q 


SCIARADA 

Se  creditore  burbero 
Q   elio  che  dargli   rìeu- 
Viene  talvolta  2   chiedermi, 
lo  dicogli  :  primier 

Ma   in   vece  sua  .   1  .   bis  ima 
S'  una  donzella  véggio  , 
Meglio  i  suoi   trai    a  scorgere 
Uso  il  secondo  allor. 

Tutte  però  mi  torsero 
1'  noia  il  m>  lo  e  peggio  , 
Perchè  nel!  arti  amabili 
lo  non  son  troppo  intier. 

Sciarada  precedente —  Cortesia. 
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UN   FOGLIO   GRANA   5.    —   UN  6EMESTRE    1.30.    —    UN' ANNATA   2.60.    —   PER   L' ESTERO   UN    ANNO   3.60. 


(  Eloisa  il'  Ademonle  ) 


I. 


Già  quindici  volte  il  nodo  agricoltore  segato  aveva  le 
mature  ariste,  dacihè  l'infelice  Eloisa  nel  pianto  e  negli 
stenti  traeva  i  suoi  giorni  in  un  orrido  sotterraneo  del  mo- 
nastero di  Niines.  Non  un  sol  raggio  di  Iure,  anche  di  p  ù 
fitto  meriggio,  penetrava  nel  suo  tetro  carcere,  e  solo  il 
fioco  lume  di  una  lucerna  in  guisa  le  tenebre  movea,  da 
farne  sentir  vie  maggiormente  l'orrore.  Silenzio  di  morte 
regnava  ognora  sotto  a  quelle  squallide  volle  ,  e  non  ve- 
niva interrotto  che  a  tratto  a  tratto  dai  frequenti  sospiri 
dell'  angosciata  donna  ,  che  1'  eco  con  cupe  voci  e  tronche 
iva  ripetendo.  Ad  ogni  istante  veniva  a  ferire  la  mente  di  lei 
)a  dolorosa  rimembranza  dell'amato  sposo  ,  da  cui  venne 
nel  più  vago  fiorire  della  speranza  in  barbaro  modo  strap- 
pata. Le  stanche  membra  posava  su  di  un  duro  letticciuolo 
di  paglia  sparsa  sul  nudo  terreno.  Erano  soventi  volte  i 
suoi  brevi  riposi  interrotti  da  spaventose  larve  ed  impor- 
tune visioni  :  ed  ora  le  pareva  di  scorgere  il  suo  diletto 
sposo  correre  per  disastiose  vie  ,  cercando  scampo  contro 
lo  sdegno  del  genitore  di  lei:  or  le  pareva  di  vederlo  sren- 
dere discosresa  frana  ,  vicino  a  precipitare  nel  sottoposto 
abisso  .  distendendo  invano  a  lei  le  mani  per  soccorso.  Un 
grido  d'orrore  rompeva  in  allora  alla  misera  il  sonno,  ed 
in  piedi  balzava  tutta  tremante  e  bagnata  di  freddo  sudore. 

II. 

Era  già  presso  a  mezzo  corso  inoltrato  il  carro  della 
notte  ,  e  lo  squillo  argentino  della  campana  del  monastero, 
richiamando  ìe  suore  alle  notturne  preci  ,  lungi  si  diffon- 
deva sulle  mute  campagne  :  lo  stanco  agricoltore  giaceva 
a  lato  della  fida  sposa  in  placido  sonno  sepolto  ,  e  solo  fe- 
ria I1  aere  tenebroso  il  lontano  ululare  dei  cani,  e  lo  stri- 
dore ferale  del  gufo  che  dagli  antichi  diroccati  abituri  e- 


sciva  nunzio  di  sinistri  auguri  ,  ed  il  cuore  stringeva  a''o 
smarrito  passeggiero.  Ma  la  sveniarata  Eloisa  non  avei 
pur  anco  socchiuse  un  solo  istante  le  languide  pupille: 
sola,  priva  di  conforti  e  di  speme,  gemendo  implorava  la 
morte,  che  venisse  con  mano  pietosa  a  troncare  il  fi'o  di 
tante  miserie.  Lassa  alfine  dai  lunghi  gemiti ,  chiuse  al- 
quanto le  ciglia  ad  un  sonno  pari  alla  languida  quiete  di 
chi  sotto  le  ardenti  coltrici  è  da  maligna  febbre  oppresso: 
allorché  un  rauco  suono  a  sruotere  la  viene  dall'improvviso 
quel  suo  sopore.  Cigolano  i  rudi  cardini ,  e  di  repente  s'a- 
prono le  porte  del  tetro  carcere.  Lieve  lieve,  quale  larva 
che  notte  tempo  infra  i  vetusti  sepolcri  s'avvolge,  giova- 
ne donna  in  sulle  prime  soglie  appare,  dubbiosa  se  debba 
inoltrare  o  ricalcare  le  orme  de'  suoi  passi.  Srossa  l'  infe- 
lice prigioniera  ,  le  membra  solleva  dal  suo  giaciglio,  non 
ben  certa  se  sogni  o  se  sia  desta  ;  le  palpita  il  cuore,  e, 
fra  la  tema  e  la  sorpresa,  scorre  coll'indice  delle  mani  su- 
gli occhi  lagninosi  ,  per  meglio  spalancarli  e  ravvisati; 
1'  oggetto  che  le  sta  davanti. 

—  Oh  cielo,  che  rimiro!  esclama  con  voce  di  pianto 
la  sconosciuta,  inoltrandosi  di  un  passo. 

—  Una  vittima  sventurata  in  ohblioal  C  elo  ed  alla  ter- 
ra ,  con  languidi  accenti  risponde  Eloisa.  Ma  tu  chi 
sei,  prosegue,  che  in  si  strane  ore  penetrasti  nelle  soglie 
della  morte?  Giù  per  le  guance  ti  scorrono  le  lagrime: 
pietà  adunque  del  mio  tristo  stato  tu  senti  ?  Oh  il  cielo  be- 
nedica il  tuo  pianto,  e  a  larga  mano  ricompensi  la  tua 
pitta.  0  sola  che  dopo  tre  lustri  di  continue  pene  ti  sei 
mostra  pietosa  a' m  ei  mali  !  Quale  tu  sii,  deh  fatti  a  me 
piii  presso  ,  se  disumano  petto  non  chiudi ,  come  mostra 
il  tuo  volto. 

A  tali  dolenti  parole  la  giovane  Amelia  (che  così  chia- 
mavasi  quella  notturna  visitatrice  de' sepob  ri  )  le  si  acco- 
sta :  copiose  lagrime  piovonle  dalle  ciglia,  e  I  indarno  tenta 
di  por  freno  a' suoi  pr>  fondi  sospiri. 
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—  Vittima  ?  di  rhi  ?  riprese  ella  tosto.  Ga  da  Ire  lustri  U  perse  la  parta  per  non  riscuotere  i  servi,  rhe  dalla  molta 
hi  quivi  sepolta  ?  E  come  a  me  ignota  fin  ora  tu  fosti?  g  Fatica  pur  dormono  profondissimo! 
quale  fu  il  tuo  errore  ,  che  meri'ò  sì  cruda   pena  ?  Quali 
sensi  di  pietà  per  te  mai  sento  ?  Deh.  le  lue  sventure  (che 


più  sventolata  i  he  rea  d' esseri-  tu  mostri  )  liberamente  a 
me  dischiudi  ;  versa  pure  in  questo  seno  i  tuoi  affanni 
e  nuli'  altro  ora  io  desidero  the  di  dividerne  leco  il  gra 
ve  peso.         (Cunimua)  G.  B    Vercelli. 


(  Continuazione  e  fine  ). 

XII. 

La  croce  il"  oro 

Per  lo   scheggialo  ralle 

l'in  !]>it.iiiili>   .1  valle. 
M*MOM< 

Più  giorni  scorsero  in  quella  specie  di  ahhatlimenlo 
(h'  è  conseguenza  della  lotta  tra  i  fiducievoli  ed  i  tristi 
pensieri,  in  sino  a  i  he  ultimamente  non  vinsero  questi  nel- 
l'animo  di  Edoardo,  e  disperatamente  pansé  una  cara 
moglie  inferma  ,  ed  un  rarissimo  figliuolo  perduto.  Tutta 
la  sua  paterna  sollecitudine  riuscì  vana,  per  quanto  instan- 
cabilmente notte  e  dì  la  usasse  ,  e  quel  che  più  valse  a 
compiere  il  suo  dolore  fu  la  pili  straziante  delle  persuasio- 
ni —  poiché  inline  dovea  adattarsi  a  qualcheduna  —  di 
essersi  cioè  il  fanciullo  precipitato  in  una  voragine,  la  quale 
a  molla  distanza,  ma  nel   lenimento  del  suo  castello,  era. 

Intanto  Emelina  come  rimetteva  d :< 1 1  a  non  breve  infer- 
mità ,  rammentava  la  perdita  irreparabile  pel  suo  cuore  , 
ed  a  seconda  che  se  le  rinvigorivano  le  forze,  raccendeva- 
si  in  lei  il  desiderio  di  ramingare  se  fosse  stato  uopo  per 
raccogliere  almeno  le  ossa  del  fanciullo.  —  No  ,  diceva 
col  languore  ma  pur  con  la  sicurezza  di  una  sibilla  mo- 
riente,  non  poteva  il  povero  Hrnzo  giungere  fin  là,  come 
volete  creder  voi  altri.  Olire  al  viale  ei  non  sapeva  dar 
passo — :  ed  accompagnava  questo  suo  profetico  vaneggia 
mento  talor  con  amatissime  stille  di  pianto  ,  talora  con 
straz  anti  iinghozzi.  Affermava  di  udir  ogni  notte  un  as- 
sai flebile  lamento  sim  le  del  tutto  al  suono  della  voce 
del  Ggliuolo  ,  e  si  disperava  che  il  marito  e  tutti  gli  altri 
la  credessero  follia  di  egra  mente,  l'er  qualche  tempo  an- 
ch'ella  ne  dubitò;  ma  non  appena  la  febbre  l'ebbe  ab- 
bandonata, e  potè  cominciare  a  respirar  l'aria  aperta  dei 
rampi,  supplicò  il  consorte,  che  ornai  non  sene  discosfava 
piii  un  momento,  di  lasciarla  andare  in  cerca  :  e  quasi  lo 
volea  per  forza,  si  che  quegli,  che  stolta  impresa  e  perni- 
ciosissima la  pensava  ,  imperiosamente  glielo  vietò.  I  di- 
sperati non  permettono  agli  altri  di  sperare. 

Nondimeno  il  lugubre  lamento  che  seguitava  la  notte  a 
turbare  il  debil  suo  sonno  ,  una  volta  ne  la  riscosse  a 
tale  ch'ella  non  potè  più  dubitarne.  Levossi  a  metà  della 
persona  sul  letto,  volse  un  rapido  sguardo  attorno  ,  ed  al 
fioco  lume  del  notturna  lucerna  mille  fantasmi  rapidissimi 
volarono  per  dinanzi  a' suoi  occhi,  ma  svanirono. 

Ella  era  sveglia  del  lutto,  e  libera  da  ogni  vana  illusione 
quando  non  u.i  lamento  ma  un  grido  ,  come  di  chi  sente 
dolore,  udì  a  qua'rhe  distanza,  dalla  parte  della  campa- 
gna. E  di  chi  era  quel  grido?  Crederem  noi  alla  materna 
fantasia  di  Era  elina  rhe  assolutamente  lo  credè  del  suo  fi 
gbuo'o?.  .  Seguiamola  silenziosamente. 

Lina  e  rapida  fu  la  sua  risoluzione  :  scender  subito  alla 


n 


I  poco  b.r  sonno,  e  ra- 
pidissimamente discese,  usci ,  corse...  Ma  dove  ?  Così  ,  a 
caso,  dove  la  portavano  i  piedi,  dove  sentiva  un'attrazio- 
ne indefinibile,  dove  certamente  la  gii  dava  Lidio. 

Il  lieto  era  già  fatto  bianco  dalla  rugiadosa  alba  ,  ed  a 
quel  poco  di  luce  che  dal  lontano  oriente  rapivano  ,  dirò, 

e  cose  della  terra  ,  ella  ben  polea  discemere ma  nulla 

vide  :  e  innanzi,  innanzi.  .   ma  nessuno  incontiò. 

Alla  svoltata  di  un  angolo  esterno  delle  mura  che  cir- 
W  condavano  il  castello  erano  vicinissime  parecchie  piante 
H  di  sempreviva  ,  che  da  tempo  immemorabile  aveano  con- 
fi giunte  le  loro  larghissime  foglie  ,  e  formata  una  specie  di 
•-ì  capanna  accessibile  ai  quadrupedi  ,  pressoché  vietata  ad 
O  ocihio  umano.  Altro  non  si  vedea  che  quelle  grandiose 
H  volle  —  che  le  piante  diedero  le  prime  idea  dell'architet- 
ti tura,  e  però  i  numi  anche  convengon  loro — le  quali  togli  orli 
[|  e  le  estremità  armate  di  fortissime  punte  altiravan  lo  sguar- 
n  do  ,  ma  la  mano  discacciavano  ,  né  alcun  indiscreto  avea 
h  cercato  ancora  romper  quella  manifesta  proibizione  della 
Ó  natura.  Ivi  ,  fermassi  Emelina  ,  [ter  affrancar  con  qualche 
ri  nuova  idea  la  munente  speranza  ,  e  sentì  .  .  .  orribile  a 
Il  dirsi  !  il  lamento  uscir  come  dalle  viscere  della  terra.  — 
rt  Ob  non  vi  all.inuate  a  consigliarle  una  fuga  ...  è  tale  una 
|  potenza  nell'anima  sua  ih-  frangerebbe  le  porle  degli  a- 
H  b'ssi  Gettarsi  sulle  conteste  piante  ,  distrigarne  le  crudeli 
fi   foglie  the  pungevaula  e  la  insanguinavano  tutta  ,  e  cfila- 

Hcerenlesi  cacciarsi  ad   un  tratto  là  in  mezzo  fu  per  lei  un 
,   [ninto  solo.  Solfo  al  piede  sentì  qualche   cosa  di  duro  ,  si 
U  chinò  a  frugar  con   le  mini  ,  e  le  venne  il  senso  come  di 
ti  uri  legno.  Bisognava  spezzar  molle  altre  foglie  della  seni- 
li  previva  ,  il  fece  :    bisognava  rimuover  mulio  terreno  ,   il 
ì   lece  :  bisognava  ricercare  culla  faccia  per  terra  Ira  mezzo 
Il  al  sangue  che  già  pioveva  dalle  sue  mani,  dalle  sue  brac- 
B  eia  per  soltil  lino  difese  ;  il  fece  :    tulio   fece   la    inspirata 
u  madre  fin  che  riuscì  a  trovare  un   gavirch'o  the  annun- 
|  ziava  una  porta    da  aprirsi  all'  insù  ,  lutto   fece  perchè  il 
1  lagno  da!  profondo  tnlerrollamente  saliva   ai  suoi  orecchi, 
ti  e  quel    lagno  eia  per  lei  una  magia,    un  incantesimo  da 
renderla   maggiore  di  un  atleta. 

Aperse  la  maravigliosa  porla  ;  un  pozzo  si  presentò  agli 
orchi  suoi,  osrurissimo  al  fondo,  e  munito  di  alcuni  franti 
e  radi  scalini. Senza  esitare  vi  adulò  il  ronvulso  piede, come 
se  avesse  in  vita  sua  discese  le  miniere  della  Russia,  e  nello 
scendere  fatalmente  la  poi  la  le  ricadde  sul  capo  ,  <  he  poco 
mancò  di  non  percuoterla;  e  d  co  fatalmente  penile  il  rumo- 
re che  quella  caduta  fece  affrettò  il  p-ù  inaspettato  scopri- 
mento. 

Misera  Emelina  !  Temè  un  istante  rhe  non  si  fosse  se- 
polta per  sempre  in  quella  sepolcrale  oscurili  ,  e  quasi  era 
per  dirompere  in  pianto  allor  che  ila  un  lipiano,  dove  giù 
giù  terminava  la  scalea,  fui  gli  cerbi  suoi  il  rossastro  lu- 
me di  un  torchio,  ed  appresso  una  donna  che  avea  tulle  le 
apparenze  di  bruttissima  larva.  Tutto  era  spaventevole,  ma 
non  per  Emelina:  ella  vide  quel  sinistro  baglioie  rome  una 
stella,  e  quella  larva  come  un  genio  tutelare,  rhe  volesse 
guidarla.  Che  sapeva, la  innocente, di  Lucrezia  e  delle  pas- 
sate imprudenze  del  ronsorte  ? 

E  quando  il  lagno  stanco,  rantoloso,  ma  ben  distinto,  le 
giunse  alle  orecchie  della  voce  al  suo  cuore  notissima  , 
n   un  salto  si  risparmiò  quei  potili  gradini   the  rimaneva- 


no, e  si  trovò  faccia  a  faccia  colla  orribile  donna,  gridando. 

—  E'  desso,  è  desso. 

— Sì   è  desso,  udì  r  spendersi,  è   desso  quel   fanciullo 
the  lu  cerchi,  e  eh'  io  non  voglio  darti. 

—  Lasciami  mortale,  o  demone  the  tu  sia,  lasciami  ch'io 


campagna    E  il   coraggio  ?  Oh  non  ne  ha  scarsezza  mai 

una  madre    la  quale  vuol  trovare  il  figliuolo.  Non  isvegliò   "   sono  sua  madre 

il  marito  perchè  già  prevedeva  la  solita  opposizione.  For-  J|       —  Lo  so. 

te  della  sua  fatidica  speranza,  pianamente  si  allontanò  dal   ài       In    quella    il  fanciullo   che    avea  riconosciuta  la  voce 

talamo,  pianamente  si  copri  di  poche  vesti,  pianamente  a    jj  di  sua  madre  ,  prese ,  dai  fondo  invisib.le  ov'  era  sepo  to  , 
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a  chiamarla  per  nome  con  una  gioia  ehe  nessun  labbro  il 

umano  può  tradurre.  Ma  la  donna  piantata   innanzi  alla  J$ 

poi  ta,  se  pur  tale  dir  si  voglia  quella  fessura  che  dava  adito  H 

a  più  interni  nascondigli,  mostrò  di  vietare  il  passaggio.  fi 

—  Lo  so  ,  quindi  ripigliava  ,  the  tu  sei  la  moglie  di  E-  U 
doaido  Multino,  e  the  >ei  misera  per  aver  perdutoli  inag-  ; 
gior  bene  sulla  terra.  Ma  In  sai  chi  sor»  io  ?  Ti  ha  mai  fa-  N 
vellato  il  tuo  consorte  nelle  do'ci  confidenze  dell'amore  di  $ 
una  donna  da  lui  per  sempre  renduta  infelice  ?  Ti  ha  mai  g 
detto  ihe  io  son  vernila  alia  sua  porta  a  mendicare  colle  * 
lagrime  un  poco  di  pietà,  come  l'affamato  uh  tozzo  di  W 
panei1  Ti  ha  mai  delta  di  questa  sua  lettera  infame?.. —  il 
E  qui  le  mosliò  un  foglio  logoro,  I  foglio  i  he  ,  siccome  H 
laniuienterete  le  mandò  Edoardo  per  ispacciarsi  del  suo  ? 
amore,  e  di' ella  avea  gelosamente  serbato.  —  Ora  s'egli  §5 
lutto  ciò  ti  ha  nascoso  sappilo  per  boera  di  quella  donna  fi 
slessa,  che  per  vendicarsi  rimasta  alla  vila  dopo  tanti  e  jpj 
tanli  strazi  ,  ha  prepaiaia  la  vostra  toni  une  miseria  l'er  8 
cinque  anni  io  qua  ,  sepnlla  come  un  serpente,  mi  son  H 
pasciuta  di  erbe,  e  voi  a  Parigi  gustavate  i  più  do'ci  hoc-  ^ 
coni:  ma  oggi  io  mangio  anioia  l'eibe,  e  mi  nutrisco,  ii 
iiienire  voi  vi  stfinprate  in  lagrime  e  morirete.  Ah  !  tu  * 
vuoi  tuo  ligi  o,  o  Emelina  ?  Orsù  pregami,  provati  anche  *» 
In  vezzosa  fanciulla  a  strisciar  nella  pò. ve,  per  lialzarli  più  §§ 
disperala  di  prima  ,  prova  a  saggiare  un  veleno  di  l ut-  jg 
I' altri  Binarissimo ,  perchè  si  Ioidi  la  tua  bellezza.  Si  è  H 
sminuita  di  molto  per  gli  affanni ,  lo  vedo  :  ma  questi,  o  ! 
fanciulla,  sono  solcai  the  ripianansi.  loci  voglio  quelli  co-  U 
me  i  miei,  quelli  della  tremenda  disperazione;  la  di, pera-  ti 
zione  dell'  amore...  g 

11  suo  parlare  non  fu  interrotto  da   nes-un  movimento.  s| 

Eran  troppo  accavaliale  le  contrarie  e  truci  senzazioni,  per-  || 

thè  Emelina  avesse  agio  non  che  di  muover  parola,  di  for-  U 

mar  giudizio.  Qual   velo  si  squarciava  innanzi  agli  occhi  | 
suoi,  e  quanto  orrore  solto  a  quii  telo!.. 

— Tu  taci,  o  giovane,  ripigliò  dopo  un  momento  di  silen-  « 

E:o  quella  che   ormai    avete  tulli  riconosciuta  per  Lucre-  B 

zia  :  e  non  vuoi  più  tuo  figlio  ?  H 

—  Abbiate   misericordia  di  me!   appena  queste  parole  fi 
tè  rispondere  Emelina. 


pot 


H 


—  Io  non  posso  usartene  ,  perchè  la  mia  gioia  è  di  ve- 
derli in  questo  slato  ,  e  d'immaginar  quello  del  tuo  con- 
sorte ,  ora  ...  orathe  si  sveglia  e  non  trova  te  al  suo  fian- 
co. No,  io  non  avrei  aspettato  tanto!  Ebbene;  guarda 
questi  miei  otthi  incavernati  ,  guarda  questa  mia. livida  , 
faccia  ,  queste  mie  inani  scarne  ,  guarda  come  sono  In  un  If 
momento  riverdite  dall' immensa  piacere.  Ero  un  fanta-  J* 
sma,  e  faceva  fuggir  tutti  da  questi  luoghi  per  ammiserir-  ,j 
vi  ,  ma  piangeva  Ero  un  mostro  the  mi  lacerava  le  rar-  * 
ni  per  segnar  cifre  di  sangue  sulla  carta,  e  spargerle  d'o-  Q 
gni  intorno  ,  ma  piangeva.  Ero  un  masnadiere  e  i  ubava,  & 
non  vista  da  anima-viva,  il  fanciullo  ai  suoi  trastulli  infan-  r* 
tib  il  mezzo  al  viale;  ma  piangeva  perchè  il  fanciullo  è  || 
troppo  innocente  ,  sente  la  fame  ,  soffre  ,  e  non  è  lui  che  |J 
deve  si  itiiie  :  ora  loin..  ad  esser  donna  al  tuo  cnspettf--  e  fi 
rido...  Oh  è  gian  cosa  il  veder  solfi  ire  thi  li  ha  offeso-^-,    «j 

—  Ma  io  son  pure  innocente  ,  perchè  io  nulla  sap'amei'' 
si  tentò  di  osservan-  Emelina  (  cui  già  la  impressione  i ,  be*ti 
venlevole  avea  reiJula  timida  e  tremante)  come  avesse  fi 
voluto  dire,  aruh'io   melilo  p'efc  al   par    del  fanciullo,   h 


Tale  osservazione  sostilo  un  cerio  rimorso  nel  mordi  Lu- 
crezia ,  e  forse  avrebbe  perdonalo,  se  un  istante  dopo  , 
inanimila  dal  momentaneo  riposo  del  furore,  quella  non 
avesse  s.       unto. 

—  F  «ne  :ia  res  iluilo  il  fanciullo  al  padre,  e  poi  uc- 
cidetelo 

—  Restituirlo  al  padre!  interruppe  tosto  Lucrezia  d'im- 
provviso ridi \ enuta  più  feroce  di  prima — No.  inginocchiali 
e  prega  il  citlóper  la  sua  ultiui'ora  Hai  profferito  un  nome 
che  rui  mette  un'ira  tremenda  :  inginocchiati-  —  e  qui  sfor- 


zava Emelina  a  piegarsi  con  ambo  le  mani  sul  collo. 

—  Io  m'inginocchierò  ,  soggiunse  tosto  la  povera  ma- 
dre, inspirata  ad  un  santo  pensiero,  ma  per  pregare  su 
questo  segno  eh' è  quello  del  più  potente.  E  subito  cavò 
dal  petto  una  piccola  croce  d' oro  che  soleva  poitar  gelosa- 
mente e  sempre. 

La  luce  vivida  di  quell'oggetto  ferì  gli  occhi  di  Lucrezia  : 
si  fermò,  dimise  la  violenza  a  cui  s'era  atteggiata,  guardò 
fisamente  la  croce  d' oro,  vi  lanciò  sopra  le  mani ,  e  tiran- 
dola con  impeto  indicibile  a  sé. 

—  Chi,  disse,  chi  ti  ha  dato  codesta  ? 

—  Mio  padre. 

—  Quando  ? 

—  Prima  di  morire. 

—  E  da  chi  ti  diceva  di  averla  egli  avuta  ? 

—  Ma  perchè  questo  insolito  cangiamento  :  Perchè  non 
mi  lasri    morir  in  pace  ? 

—  Rispondi  a  me;  da  chi  1'  ebbe  il  padre  tuo  ? 

—  Era  un  ricordo  che  mia  madre  donò  ad  una  mia  so- 
rella ,  di  cui.... 

—  Basta Dammi  questo  pegno  ed  io  siili' istante  ti 

rendo  il  figlio  e  la  libertà 

—  Ah  !  non  me  lo  chiedete  :  una  maledizione  pesa  sul 
mio  capo  se  io  lo  abbandono  ,  come  lo  abbandonò  mia 
sorella. 

—  31a  io  ti  compenso  col  più  bel  dono. 

—  Voi  volete  illudermi  ...  voi  volete  forzarmi  ad  un 
peccato  ...  Per  amor  del  Cielo  ,  in  nome  di  quell'angelo 
misterioso  che  vi  ha  impietosita,  rendetemi  il  figlio  mio  sen- 
za chiedermi  questa  croce. 

—  JNon  vuoi  darmela?  Ebbene,  io  me  la  lorrò  per  for- 
za, perchè  qm  sta  croce  èrnia. 

—  Giusto  Cielo  !  Sarete  voi  forse. 

—  Quella  tua  sorella  che  l'abbandonò! 

—  Onore  !  Ed  Emelina  si  copriva  con  ambe  le  mani 
il  viso  ,  mentre  Lucrezia  con  un'  affannosa  contrizione 
entrava  nella  fessura,  donde  poco  stante  tornava  fuori  re- 
cando per  mano  il  piccolo  Renzo.  La  madre  allora  nori 
ebbe  alcun  altro  pensiero,  e  preso  infra  le  braccia  quell'an- 
gele! to,  che  dalla  mancanza  d' aria  e  dal  digiuno  tutto  a- 
vea  smarrito  il  naturale  brio,  se  lo  divorò  di  baci,  mentre 
egli  ancora  piangendo  gridava  ,  Mamma  mia. 

Lucrezia  era  rimasa  mutola.  Presa  per  mano  la  sorel- 
la :  yien  meco  disse;  usciamo  da  questo  sepolcro.  Ilo  biso- 
gno anch'  io  di  respirare.  E  la  trasse  fino  a  pie  della  scala. 
Ivi  ella  voleva  alleviarla  del  peso,  e  mosse  le  braccia  verso 
il  fanciullo,  ma  la  madre  scostandosene  se  lo  strinse  più 
fortemente  al  seno. 

—  Comprendo  ,  disse  Lucrezia  :  io  sono  ancora  per  te 
la  larva  che  ti  mette  orrore. 

Usciti  tutti  alla  luce  gli  avresti  detti  spettri,  più  the  viventi 
tanto  erano  pallide  le  loro  facce.  Lucrezia  era  coperta  da 
un  lungo  saio  color  bigio  ,  che  si  stringeva  al  cinto  per 
mezzo  di  un  cordone,  e  i  capelli  confusi, arruffati,  ma  scar- 
si toccavano  appena  la  schiena,  quei  capelli  che  una  vol- 
ta lambivano  le  calcagna.  Il  fuoco  degli  occhi  soltanto 
cintillava  con  viva,  ita,  perche  quello  nelle  donne  rimane 
quasi  fino  agii  esilerai  momenti  per  attestar  sempre  la  lo- 
ro potenza  saettatrice. 

Entrarono  nel  cortile  ch'era  un  trambusto  un  chiasso 
d'inferno:  ma  la  loro  presenza  rimise  tutto,  e  subito  venne 
loro  innanzi  Edoardo  smanioso. 

—  Che  veggio  mai  ?  diss'egli  r  nanendo  interdetto  fra 
la  gioia  di  trovar  quei  the  tercava,  e  la  sorpresa  di  veder 
redivivo  un  eadavere.  Lucrezia  comprese  il  suo  abbatti- 
mento. 

—  Abbracciali,  disse,  io  non  seno  più  nulla  per  Edoar- 
do Multi.io  ,  ma  sono  qualche  rosa  pel  marito  di  mia  so- 
rella. Non  chiedermi  spiegazioni,  non  temer  di  menzogne. 
Tutte  le  sventure  che  tu  bai  sofferto  —  ed  io  te  lu  ho 
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falle  soffrire — non  pareggiano  la  mia...  Ma  il  Signore  mi 
ha  rimandato  il  mio  talismano  ,  dunque  il  S'gnore  mi  ha 
perdonata,  diceva  haciando  fervorosamente  la  sua  croce. 
Ora  io  sento  rinascere  in  me  la  pace,  sento  smorzata  ogn'ira , 
sento  necessità  di  quella  religione  che  per  tanto  tempo  ho 
dimenticata  ,  sento  forte  il  hisogno  di  veder  qualche  essere 
che  m' impartisca  una  molecola  di  contentezza.  Dovea  mo- 
rir sepolta  viva  ,  ora  posso  morir  bevendo  la  cara  luce  del 
sole,  e  stringendo  qualche  pietosa  mano.  Voi  se  volete  ali- 
mentare questi  altri  pochi  giorni  che  mi  avanzano  ,  ar< :o- 
glietemi  in  casa  vostra.  Altrimenti  non  metterò  il  piede  su 
quella  soglia:  come  l'augello  ferito  io  vado  a  morire  altrove . 

A  questa  conchiusione  Eraelina  ruppe  in  un  fortissimo 
pianto,  e  lasciando  il  fanciullo  al  padre,  si  gettò  fra  le  brac- 
cia della  sorella.  Ma  la  Lucrezia  vacillava  ,  Edoardo  se  ne 
accorse,  e  facendosele  daccosto,  mentre  sulbractio  destro 
sosteneva  lo  sbalordito  figliuolo, le  die  sostegno  del  suo  si- 
nistro ,  e  disse  : 

—  Non  alla  sorella  di  mia  moglie  soltanto,  ma  alla  don- 
na che  ha  sofferto,  la  casa  dei  Multino  è  sicuro  ricovero. 
Venite  o  Lucrezia,  e  perdoniamoci  a  vicenda. 

tour-Illusione 

Non  eonoscc    b  pace  e  non  l'estima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima 
Ariosto 
Per  conchiudere  vi  basta  dire  a  che  vennero  tutt  i  per- 
sonaggi del  racconto  dopo  lo  strano  scoprimento?  Se  non 
vi  basta  ,   peggio  per  voi — Tommaso  era  già  morto  da  un 
pezzo.  Stefano  ,  Maddalena  ,  ed  il  figlio  per  diversi  uffici 
entrarono  nel  Castello  dei  Lemuri,  e  conobbero  da  vicino  la 
donna-Fantasma, chemal  fermasi  reggea  ad  una  mazza  per 
uscir  quali  he  volta  dalla  sua  stanza,  ed  era  cieca. Edoardo, 
e  la  moglie  le  prodigavano  continue  cure,  il  fanciullo  solo 
n'ebbe  ribrezzo„ed  era  l'unica  cosa  che  lo  facea  piangere!.. 
Ma  lutto  il  popolo  ammirato  correva   a  vederla  .  così  pia 
che  pareva  una  santa,  ed  ognuno  non  si  tenea  dall'esclama- 
re  —  Questo  era  il  rANT4SMA  !  F.  Ruumo. 


IStOVE  CASE  DI  FERRO  FISO 


... 


Quando  leggiamo  nelP  Iliade  che  un  globetto  di  ferro 
rij  venne  proposto  in  premio  nei  funerali  di  Patroclo  ,  quale 
li  sostanza  preziosissima,  non  possiamo  far  a  meno  di  ara- 
]  mirare  altamente  l'ingegno  umano  ,  che  seppe  estrarre 
i  questo  metallo  in  tanta  copia  dalle  viscere  della  terra  ,  ed 
irj  applicarlo  ad  usi  co.-ì  variati,  sicché  diventò  quasi  infinita- 
«t  mente  più  utile  dell' oro,  del  platino  e  dell' argento,  anzi, 
"R  come  disse  il  signor  Cerzelius,  il  principe  dei  ehimici  vi- 
V  venti ,  la  condizione  «soluta  d'ogni  incivilimento.  E  no- 
li late  inoltre  che  il  ferro  è  uno  degli  elementi  primi  com- 
ponenti  la  maggior  parte  dei  corpi  terrestri,  ed  oserei  qua- 
si dire,  anche  dei  t elesti,  se  fosse  vero  (he  i  meteoroliti 
ci  piovessero  proprio  dai  vulcani  lunari,  come  la  pensano 
ab  uni  dotti.  Pensate  die  le  particelle  di  ferro  sparse  nel 
*  nostro  sangue  e  riunite  in  massa  coi  noti  melodi  cbimi- 
j  ci  potrebbero  formare  una  medaglia  del  diametro  e  spes- 
sore d'  una  moneta  d'  oro  di  20  franchi  ,  il  che  ,  per  no- 
tarlo di  passo,  somministrerebbe  un  mezzo  prezioso  di  con- 
servare una  memoria  materiale  delle  persone  che  ci  fu- 
|  rono  care  in  vita. 

Quei  popoli  che  vantarono  già  tanta  ricchezza  dei  due 

p  metalli  nobili,  oro  ed  argento,  giacciono  Oggidì  quasi  ncl- 

fruidamiseria,  mentre  la  nazione  che  abbonda  niaggiormcn- 

rf'te  ini  buone  miniere  di  ferro  e  di  rarbon  fossile  è  la  più 

7  p'otente  del  globo.   Negli  Stali  Uniti  d'America  ed  in  Eu- 

I   rcpa,  già  da  alcuni  anni,  si  fanno  stiadeed  eleganti  ponti 

1  in  ferro,  quasi  impossibili  coi  melodi  ordinarli,  bellissimi 

W  cancelli,  grandi  utensili  d'ogni  maniera,  tetti,  pavimenti, 

i|  scale  e  peristili  di  teatri  e  di  altri  grandiosi  ed  fiz.it ,  ed 

JJ  archi  trionfali,  specialmente  nelle  due  magnifiche  ruetro- 

|  poli  dell'impero  russo,  in  cui  i  tetti  in  ferro  o  zinco;   ed 

jj  in  Londra  poi  è  cebbratissimo  il  gran  colonnato  di  lerro 

h)  fuso  nella   via  del  Reggente  ;   ed  avrete  udito  ihe  grosse 

Cj  navi  di  ferro  solcano  i  fiumi  ed  i  mari. 

E|       La  società  anonima  delle  officine  di  Couillet  nel  Belgio, 

U  attesa  la  massima  attivila  metallurgica  che  ivi  regna  per 
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le  strade  ferrale  che  attraversano  questa  industre  regione  B  vono  sempre  conservare  quasi  tutto  il  proprio  valore, 
: ..„ .!„...: „  :  i„„„ni;  a:  rari.»  fuco  ifnn.  S  perchè  colia  nota  vernice  galvanica  non  abbiamo  a  teme- 


in  ogni  verso,  pensa  destinare  i  torrenti  di  ferro  fuso  (fon- 
te), che  sgorgano  dalle  sue  tante  officine,  alla  costruzio- 
ne di  case  più  belle  e  pulite  e  comode  e  solide,  più  calde 
nell'inverno  e  fresche  nella  slate  ,  in  paragone  dei  nostri 
edifici  ordinari  in  colto.  Notate  però  che  in  quasi  tutto  il 
settentrione  d'  Europa  ,  ed  anche  in  Oriente  ,  V  ossatura 
delle  case  è  in  legno  ,  come  ne  sono  anche  generalmente 
in  legno  le  scale,  i  pavimenti  ed  i  soffitti. 


8  re  i  danni  della  ruggine.  Se  coli' andar  del  tempo  non  vi 
H  garba  più  lo  siile  presente  architettonico  ,  mercè  di  una 
B  nuova  fusione  potrete  rifare  la  vostra  casa  ,  a  norma  dei 
1  variabili  capricci  del  gusto  e  della  moda.  Il  tetto  vi  servi- 
li rà  di  giardino  o  di  terrazzo.  Bastano  ben  pochi  mesi  per 
|  fabbricare  una  simile  casa,  la  quale  può  essere  traspor- 
ti tata  in  breve  tempo  a  notevoie  distanza  ,  ordinata  e  re- 
tri,   r 


Udite  ora'quanti  vantaggi  presenterebbe  questa  nuova  g  sa  subito  abitabile, 
applicazione  del  ferro.  E  confessate  di- {tram  se  non  è  questa  una  magia  .1  no- 


tlna  città,  composta  di  simili  case  ,  sarebbe  una  vera  $  ter  trasportare  alle  colonie  del  nuovo  mondo  intiere  ut- 
città  ferrata,  capace  di  resistere  al  fuoco  ed  alle  scosse  on-  tt  là  sul  fondo  delle  navi  ,  come  zavorra,  o  passare  col    in- 
dulatorie  e  succussnrie  dei  tremuoti  ;  risparmierehhe  ai  o  teca  famiglia  e  casa  e  mobili  ad  un  tratto  ,   merce  alcuni 
suoi  abitanti  le  spese  d' assicurazione  per  gì'  incendi!  ;  e  «  wngons^  dall'  una  all'  altra  evenuta  dello  stato  >jua°°° 
ibcra  dalle  innondazioni  ,  la  vita  e  le  sostanze  dei  prò- 


le  vie  ferrate  solcheranno  tutta  l'  Europa  ,  come  vediamo 


prietari  sarebbero  in  salvo."  La  povera  Smirne  ,  ad  esem-  li  essersi  già  eseguito  felicemente  m  gran  parte  negli  Mai 
pio  ,  non  avrebbe  quindi  veduto  consumarsi  non  ha  guari  H  Uniti  d'  America  ;  nella  gran  Bretagna,  nel  belg.o  ,  net- 
in  poche  ore  ottomila  case  .  e  dissiparsi  in  fumo  merci  f  la  Germania  ;  (n  Francia  ed  in  Russia  ,  e  tra  un  quarto 
per  sessanta  milioni  di  franchi,  e  non  piangerebbe  una  $  di  secolo  forse  anche  le  vedremo  pi  opagale  in  tutta  Italia 
cinquantina  de  suoi  figli  orribilmente  abbrustoliti!  £|  e  neila  Spagna.  . 

Ma  chi  sa  quanto  tempo  ci  vorrà  ancora  prima  che  le  ti  1  di.egm  delle  case  in  progetto  che  oneriamo  rapprese^ 
case  ferrate  passino  in  Oriente  ,  mentre  finora  queste  so-  f-'J  tano,  quello  a  destra  la  facciata  della  casa  verso  il  cortile, 
no  un  semplice  progetto  che  potià  realizzarsi  sicuramen-  fi  e  quello  a  sinistra  la  facciata  verso  il  giardino,  poiché  tra 
te  ,  come  vediamo  che  va  generalmente  adottandosi ,  ben  g  gli  altri  agi  e  diletti  di  cui  andrebbero  fornite  queste  case 
che  lentamente,  l'uso  dei  mobili  in  ferro  e  delle  strade  il  vi  sai  ebbe  anche  questo, 
ferrate.  — ««a»— 

Ma  non  dimentii hiamo  i  vantaggi  delle  nostre  cate  fer- 
rate. Costrutte  colla  massima  celerità  ;  non  ci  danno  più 
il  fastidio  di  aspettarne  il  necessario,  lentissimo  dissetea- 
mento  ;  la  maniera  con  cui  vengono  collocate  ci  rispar- 
mia una  parte  delle  spese  delle  fondamenta.  Non  sono  più 
esposte  a  scoscendersi  od  sfiondarsi  ;  di  facile  trasporto, 
vi  liberano  dalla  noia  mortale  di  due  vicini  incomodi  ;  e 
quando  sarete  sazii  d'  un  paese  ,  potrete  trasportare  la  vo- 
stra casa  in  un  altro. 

Questi  edifizii  dureranno  un  tempo  lunghissimo  ,  e  de- 


nwsh'%  3ha®§me  di  Affluii 

(  Continuazione  V .  Unum.  24) 
Agameisnome.(I)— Questa  Tragedia, il  cui  maggior  di- 
fetto è  di  essere  forse  un  pò"  lunga,  pecca  altresì  di  repli- 
cate ripetizioni  ,  conseguenza  dell'angustia  del  soggetl 
della  pochezza  de'  personaggi ,  i  quali  ,  come  abbiaci  pi  i 

(1)  Vedi  il  numero  24. 
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sopta  accennato  ,  fu  1'  autore  costretto  a  far  ricomparire 
sempre  sulla  srena  adir  quasi  sempre  lo  stesso  fino  allo 
scioglimento.  Dalla  prima  all' ultima  scena  unico  è  1' af- 
fetto che  campeggia  ,  l'amore  di  Clilenneslra  per  Egisto  ; 
e  malamente  lo  spettatore  può  concepire  come  cosi  di  leg- 
gieri questa  traviata  madie  al  primo  atto  confessi  alla  fi- 
gliuola il  suo  colpevole  amore  ,  e  ne  parli  con  una  ccm- 
P'acenza  indegna  pure  d'  una  donna  rotta  a'  più  turpi  vizi, 
dicendo  non  poter  ella  far  altrimenti  perchè  figlnio'a  di 
Leda  e  sorella  di  F.lena.  E  d'  altra  parte  ad  una  donzella 
vereconda  e  nubile  tuttavia  ,  secondo  il  nostro  debole  pa- 
rere ,  ci  sembra  die  disconvenga  il  parlate  di  così  si  zzi 
amori  e  dar  de'  consigli  che  solo  tra  le  labbra  di  persona 
consumata  nelle  vicende  del  mondo  appena  sai  ebbero  con- 
venienti. Ed  oltre  a  ciò  ,  il  rispetto  per  una  madie  ,  per 
colpevole  ih' ella  si  voglia  essere  ,  non  feimettea  bennata 
figliuola  che  pur  d'un  limprovero  la  faccia  segno.  Laonde 
il  carattere  di  Elettra  jembra  quello  di  una  delle  nutrii  i 
di  cui  si  fece  tanto  abuso  nelle  commedie  del  cinqueci  ri- 
to ,  le  quali  dapprima  rimproviravano  acemente  e  poscia 
finivano  col  tener  maro  a  loft'  i  capricci  che  sorgevano  in 
capo  alle  fanciulle  da  loro  allevate  —  Quello  che  dovreblie 
essere  il  protagrnista  è  [osto  in  secondo  luogo  ed  a  ina'a 
pena  dà  un'  idea  della  grandezza  d'animo  ,  della  potenza 
e  del  valore  del  re  de  re.  Ei  none  altro  iheun  padre  di 
famigliai  he  perla  grandissima  sua  bontà  sarei.  1>p  (piasi 
quasi  inutile  al  traditore  ed  all'amante  dmna  tor  di  vita. 
Inverisimile  è  di' egli  abbia  sentore  star  Egisto  in  corte  di 
lui  senza  che  gli  si  dica  altresì  come  vi  stesse  da  assai  tem- 
po e  nelle  buine  grazie  della  regina  ,  imperocché  i  corti- 
giani colla  calunnia  coloiiscono  il  falso  e  colla  cornile  ag- 
grandiscono il  vero,  in  ispeziabà  quando  pruove  e  fatti  sin 
presenti  e  pa'pabili ,  thecihè  I'  autore  faccia  dire  a  Clilen- 
neslra alla  prima  scena  dell' allo  2,  in  risposta  ad  Egisto, 
il  quale  le  dice  esser  impossibile i he  il  loro  amore  possa 
star  lungo  tempo  nascoso  al  re  : 

Chi  fia  che  ardisca 
Svelarlo  al  re  ,  pria  di  saper  se  avranne 
V  infame  avviso  o  guiderdone  ,  o  pena  ? 
Fa  meraviglia  da  ultimo  come  Egisto  possa  star  rosi  sicuro 
all'  appressarsi  di  colui  eh'  egli  ha  rfléso  nell'  onore  ,  che  , 
citato  da  Ini  a  comparirgli  innanzi  ,  vi  veda  imperturba- 
bile ed  a  chiedergli  aiuto  rome  d'opera  meritoria  con  m-s- 
sa  ,  a  meno  eh'  egli  in  Argo  non  si  avesse  ,  in  tulio  il  lem- 
po  della  lontananza  ili  Agamonnone ,  formato  un  partito,  di 
cui  none  a  dubitare, il  che  avrebbe  potuto  aciennarsi  alme- 
no per  ingombrare  dall'ai  imo  dello  pellatore  o  lettore  che 
sia  ihe  il  lut'o  non  avvenga  per  via  di  maraviglie.  Egislo 
nella  Tragedia  è  destro  ed  accorto  nel  dissimulare  i  suoi  pravi 
sentimenti  sotto  il  velame  di  ardente  amore,  e  nel  condurle 
l'accecata  donna  al  parricidio  ,  se  non  ihe  per  la  troppa 
lunghezza  dell'azione  viene  a  scemarsi  1' efielto  ÒVII'  imi- 
lamento  al  delitro  pel  ninno  contrasto  di  passioni  nella  Tra- 
gedia ,  la  quii  mancanza  generaudo  alla  fin  fine  forse 
noia  ne  forma  il  principal  difetto. 

OiESTK(l)— Questa  fu  la  Tragedia  prediletta  dell'au'ore 
che  ideo  i  ielro  profondo  studio  fatto  su  quella  di  Seneca.  Egli 
sapendo  che  un  simile  argomento  era  stato  trattato  da- 
Yolfaire  ,  ne  chiese  il  dettato  a  Goti,  il  quale  negan- 
doglielo rispose  :  «  Scriva  il  suo  senza  legger  quello  , 
e  se  ella  è  nata  per  far  traged  e  .  il  suo  saia  o  peggiore  , 
o  migl  ore  ,  o  uguale  a  mieli'  a!tr"  Oieste  ,  ma  sarà  almeno 
ben  suo  »  ,  e  cosi  lece  Vittorio  osservando  semprt*queslo 
lodevole  sistema  ni  tulle  le  altre  favole  die  scrisse.  L  Oie- 
ste infoiti  linsii  eccellente,  ed  è  una  di  ile  migliori  tra- 
gedie dell'  Alfieri  ,  die  anzi  può  dirsi  fi ancaiuente  supe- 
riore miella  del  Voltaire  medesimo,  perchè  approssi- 
mandosi allo  scioglimento  cresce  sempre  piii  I'  azione  ,  co- 

(.1)  Veilj  il  sumero  10  'li  .[ueìt'  anno. 


sa  che  non  si  osserva  nel  Tragico  Francese  :  ha  pelò  an- 
(  he  i  suoi  nei ,  come  sarebbero  la  rn  onosi  enza  di  Oreste  in 
un  luogo  troppo  sospetto,  le  sue  dei  binazioni  parlando 
oìremodo  minaccevole  al  cospetto  del  tiranno,  quasidiè 
volessefarsi  scovrire.il  cangiamento  del  nome  che  la  l'ilade 
con  Oreste  istesso,  nel  mentre  che  Egisto  li  odiava  egual- 
mente ec.  Un  ottimo  paragone  dell'  Oieste  Alfierano  con 
quello  del  Voltaire  fu  latto  dal  Caimignani  nella  sua  dis- 
sertazione accademica  sulle  Tragedie  del  nostro  autoie, 
alla  qua!e  mandiamo  coloro  ohe  vo'e'ssero  più  minutamente 
conoscerne  i  difetti  ed  i  pregi.  Solo  ci  piace  aggiugnere  diti 
quantunque  I'  Alfieri  abbia  profittato  delle  più  belle  situa- 
zioni dell  Elettra  di  Sufi  eie  ,  e  della  catastrofe  del  Cnbil- 
lon  ,  pure  non  gli  si  può  negare  il  vanto  di  aver  perfe- 
zionali i  caratteri  di  Clilenneslra  ed  Elettra  imperciocché 
'a  prima  non  è  (Osi  dina  verso  i  suoi  figliuoli  rome  la 
dipinge  il  Tragico  greco  ,  ma  formata  maestrevolmente 
dall'  Alfieri:  .<  Or  madre  ,  or  moglie  ,  e  non  mai  moglie  e 
madre;  »  la  seconda  non  è  distratta  da  amorose  passioni  nelle 
quali  la  volle  involgere  il  Ciebillon  ,  e  che  per  necessitò 
I'  allontanò  dall'altra  sua  passione  die  la  dee  p  il  agitare,  cioè 
l' impeto  della  vendi  tta.  A  traverso  di  luto  ciò  notib  lis- 
cino è  il  difetto  di  questa  Tragedia  ,  Y  improviso  cangia- 
mento di  Egisto  .  il  quale  da  uomo  tanto  astuto  ed  accorto 
divenendo  subitamene  un  balordo  di  prim'ordine  ,  un  in- 
sensato senza  esempio  manda  a  morte  Oreste  in  m<zz»al 
popolo  Argivo.  Ad  onta  però  di  questa  macchia,  e  di  altie 
men' osservabili  die  vi  si.ravvisano  I'  Oreste  dell'Alfieri 
sarà  sempre  una  delle  più  belle  tragedie  d' Italia  ,  e  saia 
sempre  ricevuta  sul  teatro  con  acclamazioni  ed  applausi. 

lMmnA.  —  Con  molta  severità  fu  sinlicita  dall'Abate 
Arte.iga.  Non  vi  ha  dubbio  (he  una  figlia  innamorala  del 
proprio  padre  sia  un  firn  no  no  morale  orrìbile  e  <  onlro  na- 
tura ,  ma  l'arte  maestra  (dia  quale  si  è  mareggiata  dal- 
l'Alfieri  diminuisce  di  mollo  quest'  orrore  ncU'an.-mo  di 
(  hi  legge  ,  o  di  (  hi  la  vede  rappresentare  sulle  scene.  .Mu- 
ra è  per  forza  del  fato  costretta  ad  un  amore  nefando:  es?a 
però  si  arma  di  tolta  la  virtù  sua  per  domare  una  cosi  fe- 
roce passione:  eccola  dunque  gin*-!  ficaia.  Si  paragona  inol- 
tre Mirra  a  Fedra,  anzi  noi  conveniamo  che  l'amor 
de'la  prima  sia  molto  più  crimini  so  di  II' altro  ;  ma  uno- 
si  conducono  i  loro  valenti  si  rider  i  ne. le  i ispettive  az  ou  . 
In  ciò  consiste  appunto  I'  arie  t  c<  el lente  del  Li  nle  Alfieri  : 
non  lefa  mai  svelaie  il  suo  nome  ini  estuoso  e  sino  al  qu  n  o 
alto  il  lettore  o  lo  spettatore  non  lo  sa  pi .  Iide  se  Ij  li  .iiy- 
dia  fosse  diversamente  nominala  .  col  minai  la  pelò  Mira 
tulli  si  raccapricciano  .  peri  he  Milli  già  ne  sanno  f  ouù  so 
e  colpevole  delitto.  Vero  è  che  qualche  w.lia  questa  od- 
ile donzella  trascorre  in  alti  di  sdegno  forsennati  ,  ed  in- 
sulta fortemente  la  madre,  ma  ài  co  lagosa  la  verno  n« 
za  della  sua  passione  die  l'Allieti  dnvea  dipingere  qua- 
le abbia  potuto  essere  ;  in  inoliano  Mina  san  blm  stalo 
un  personagg  o  fnddo  e  senza  interesse  Tutti  gli  altri  ti 
distinguono  per  gli  alleiti  che  in  essi  degnamente  s\  I u ,  - 
pansi.  Lascia  favola  dell' ira  di  Venete  cagionata  da.  I  ■ 
superbia  della  madie  Cerri  vien  lirmios.  in  o  tome  un  inef- 
zo  poco  efficace  ;  è  questo  per  altro  un  perdonabile  ilileho 
in  una  Tiageilia  che  pnssiam  diie  buonissima  ,  disto  paia 
die  sia,  come  crediamo,  la  condotta  de. l'autore  nd  prota- 
gonista di  essa 

Saule.  —  E  una  delle  più  felici  dell'  Alfieri.  Comin- 
ciando dalla  prima  sci  na  fino  all'  ultima  v  >i  vi  sentile  ra« 
pire  or  da  meraviglia  ,  or  da  compassione  ,  or  da  terrore; 
I  carattere  del  te  ,  le  fmie  die  lo  invadono  ,  la  sempl  ci- 
ta, la  schiettezza  di  Davide,  la  scambi,  vole  amie  zia  con 
G  onata  ,  le  agitazioni  afT  Itno-e  di  M  col  ,  la  franchezza  , 
l'amicizia  di  Achimelech  mantengono  sempre  svegliata 
l'attenzione  dell'uditore  è  pn.iliuono  nel  suo  animo  un 
mKto  di  aJìet'i  die  ora  lo  sforzano  a  piangete,  ora  a  ioiii- 
pVss  or.are  ut)  pi  in  ij  e    ufi  lue,  eia  a  deltstarlo  per  lem- 
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pietà  che  pronunzi  contro  i  Ministri  del  tempio,  or  final- 
mente ad  ammirare  quella  perplessità  del  cuore  umano, 
che  per  le  contrarie  passioni  genera  la  più  viva  commozio- 
ne. Inquanto  alla  condotta  l'autore  medesimo  confessa 
che  il  IV.  alto  sia  il  più  debole  di  tutti:  l'effttto  però  ra- 
pido e  sommamente  funesto  delle  catastrofe  riesce  molto 
teatrale  e  fa  rimanere  negli  animi  una  compassione  ed  un 
terrore  che  li  confina  nel  più  cupo  silenzio  quando  si  ar- 
riva alle  voci:  "Erio  già  gli  urli — Dell'insolente  vinritor; 
sul  ciglio — Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi — Veggo  e  le 
spade  a  mille.  .  .  Empia  Filiste — Rie  troverai  .  ma  almen 
da  re  qui  morto  ».  FiLirro  de  J.orio. 

TORRE  DI  LEANDRO 

Dicesi  Torre  di  Leandro  ,  od  ,  in  turco  ,  Torre  delia  fan- 
ciulla(  Kùs  Kulè  )  un  piccolo  forte  o  castello  ,  innalzato  sur 
uno  scoglio  di  duecento  passi  circa  di  circonferenza  ,  sp  r- 
gente  sul  mate  .  in  faccia  a  Costantinopoli  ,  tra  la  Punta 
del  s.-rraglio  e  Seiitari. 

Nulla  hassi  di  certo  intorno  all' nng'ne  etimologica  di 
tale  denominazione.  Sembra  però  che  li  tradizione  degli 
sventurati  amori  di  Leandro  ed  Ero  ,  profondamente  radi- 
cata in  Oriente  ,  e  quindi  applicata,  abusivamente  ,  a  tut- 
ti quei  luoghi  la  cui  giacitura  poteva  avere  qualche  conve- 
nienza coi  particolari  fi  quella  pietosa  tragedia  ,  abbia  fat- 
to dare  una  tale  appellazione  anche  a  questo  castello  ,  il 
quale: ergendo^  dalle  onde  a  poca  distanza  dal  lido,  ri- 
ivegha  appunto  ad  un  certo  segno  la  compassionevole  ri- 
cordanza del  tenero  caso.  Moltissimi  sono  ,  in  fatti  ,  nella 
Turchia  i  siti  i  quali  traggono  il  loro  nome  da  tale  miste- 
riosa fanciulla  ,  tuttoché  sia  fuori  di  dubbio  che  il  teatro 
della  dolorosa  catastrofe  deve  porsi  in  Sesto  ed  Abido,  cit- 
tà ,  come  vedemmo  ,  collocate  ,  un  tempo  ,  a  breve  (rat 
lo  da  Gali  pili  ,  nrllo  stretto  dell'  Ellesponto.  Ogni  volta, 
anzi  ,  che  scorgevi  colà  od  un  arido  promontorio  .  mesta 
mente  curvato  sul  sottoposto  mare  ,  o  qualche  solitario  e 
rovinoso  ed  fido  non  mollo  discosto  dalla  sponda,  si  è  cer 
ti  di  udirlo  chiamare  promontorio  della  fanciulla ,  la  caia 
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della  fanciulla  ,  la  rupe  del?  amante  ecc.  ecc.  Appellazio- 
ni tulle  ,  le  quali ,  come  dicemmo  ,  evidentemente  riattac- 
candosi ad  un'antichissima  fonte  comune,  sembrano  di- 
mostrare che  una  luttuosa  storia  d' amore  fermò  ,  altre 
\o'te  ,  l'attenzione  di  quei  popoli  e  giunse,  quindi,  at- 
traverso le  nebbie  dei  secoli ,  confusamente  adombrata  in- 
fino alla  presente  generazione.  Né  può  negarsi  che  questa 
vecch-a  ed  appannata  reminiscenza  ,  unita  ,  quasi  sempre 
ad  oggetti  d>  poetico  aspetto,  in  luoghi  ermi  e  pieni  di 
n  n  so  quale  soave  melanconia  ,  risveglia  ndi' animo  un 
ineffabile  tenerezza  la  quale  ci  avvince  a  queir  essere  e- 
niginal  co  e  e'  immedesima  colle  sue  vere  o  sognale  disav- 
venture. 

La  prima  costruzione  della  torre  di  Leandro  risale  ai 
tempi  deli'  imperatene  Manuele,  il  qaale  ne  fece  edifica- 
re un'altra  consimile  sulla  costa  europea  ,  là  dove  esiste- 
va il  convento  di  S.  Giorgio  ,  collo  scopo  di  tendere  fra 
di  esse  una  catena  e  ibiudere  ,  così  giusta  gli  scaltrimen- 
ti  di  quei  tempi  ,  l'ingresso  del  canale.  Ma  il  terribile  (re- 
ninolo the,  addi  14  settembre  1509  srosse  e  subbissò  tut- 
ta quanta  Costantinopoli  ,  avendo  anche  diroccato  questo 
famoso  ed  ficio,  venne  esso  con  lodevo'e  prontezza  restau- 
rato da  Bajizelto  1 1  ,  il  quale  ,  soci  orrendo  in  qrel  tor- 
no, con  regia  munificenza  alla  caduta  città  largo  fonte 
di  gloria  e  di  gratitudine  aprivasi  in  mei7o  de'  popolo  mu- 
sulmano. Il  doitor  signor  Gilles  osservò  die  iscorgevasi , 
sul  fondo  del  mare  ,  quando  tranquille  ne  erano  le  acque, 
gli  avanzi  di  un  muro  il  quale  univa  lo  scoglio  su  cui  la  tor- 
re è  fondata  ,  al  continente  asiatico  ,  spazio  che  può  rag- 
guagliarsi a  cento  metri  circa.  Di  qnesl'  opera  ,  od  istmo 
che  voglia  dirsi  ,  non  rimane  in  giornata  vesiigio  alcuno: 
ma  non  ha  dubbio  che  fu  anch'esso  lavoro  dell  imperato- 
re suddetto  ,  dest  nato  a  compiere  la  ihiusura  ,  ch'egli 
proponeasi  ,  del  canale  ,  mediante  l'ora  indicata  catena. 
Né  puossi  bene  capire  rome  i  Turi  hi  ,  tultodiè  poco  in- 
telligenti ,  fossero  tanto  ciechi  da  addarsi  dd  b  ratamente 
alla  demolizione  dei  muro  medesimo  :  poidiè  en|j  e  mani- 
festo eh"  la  sua  conservazione,  oltre  di  rendere  più  pron- 
to ed  agevole  il  tragitto  della  stretto  ,  poteva  ,  rol'egala 
con  migliori  fortificazioni  praticate  intorno  al'a  torre  di 
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Leandro  ,  formare  un  potente  ed  utilissimo  punto  di  di-  Q  Assiria  prima  di  esser  distrutto  fu  saccheggiato  ,  poiché  fi- 
frsa.  Checché  però  di  ciò  sia  ,  la  torre  di  Leandro  non  eh-  ^  nora  non  vi  si  è  scoperto  nulla  tranne  alcuni  animali  di 
iie  ,  da  tempo  immemorabile  ,  veruna  notule  significazio-  W  bronzo  un  leone  ed  una  ruota.  Le  pai eti  sono  coperte  di 
ne  ,  e  nonostante  la  vaghissima  sua  giacitura  in  mezzo  del  u  lastroni  di  alabastro  pieni  di  figure  e  di  scritti  aventi  nel 
canale  ,  mesti  ,  oltre  ogni  dire  ,  furono  sempre  gli  usi  a  **  rovescio  altre  iscrizioni  babilonesi  ,  la  quale  conlraddizio- 
cui  videsi  condannata.  Imperocché  prima  delle  mahomu-  ,»  de  non  può  essere  spiegata  se  non  che  quelle  piastre  di  a- 
diane  rilornie  essa  fu  uno  dei  peggiori  carceri  dello  stato,  jj  labastro  avessero  dappiima  servito  per  qualche  palazzo  ba- 
entro  al  quale  gemettero  innumc-revuli  vittime  del  sospet-  u  hilonese  ,  e  che  gli  Assiri  avendole  prese  ,  le  avessero  a» 
to  politico  ,  e  dopo  di  esse  vennevi  collocato  un  ospedale  M  doperate  per  loro  uso  una  seconda  volta  dall'opposta  fac- 
per  gli  appestati  e  quindi  un  officio  per  le  sanitarie  cau-  jj  ca.  La  pianta  dell'immenso  edifìcio  è  ora  abbastanza  co» 
tele  Ma  se  non  incontrò  liete  soni  nella  sostanza,  meglio  **  nosciula  ;  esso  era  un  enorme  quadrilatero  ,  che  aveva 
le  arrisero  i  fati  quanto  alla  ferma ,  trovandosi  essa  oggi-  jy  nel  mezzo  d'ogni  stia  facciata  un  ingresso  monumentale, 
dì  riabbellita  e  ringentilita  nel  suo  esterno  ,  per  modo  ,  da  ^j  fiancheggiato  da  tori  colossali  ccn  teste  d'  uomini  ed  iscri- 
ttoli potervisi,  quasi  ravvisare  le  tracce  della  nativa  e  gros-  ti  rioni  sul  dinanzi.  Sei  di  questi  tori  componenti  le  decora» 
solana  sua  costi  ottura.  j  zioni  de'  tre  ingressi  sono  perfettamente  conservali  e  deb» 

Esistono ,  e  sempre,  secondo  gli  storici  ricordi  ,  esistet-  fi  bono  essere  spediti  a  Parigi  purché  si  possa  trovare  il 
fero  attorno  alla  torre  di  Leandro  alcune  sdruscite  batterie  M  mezzo  di  trasporto  di  tali  massi  ziti  15  piedi.  La  quarta 
armale  di  grossi  cannoni ,  i  quali ,  stranieri  a  qualsivoglia  K  facciata  a  sinistra  é  all'alto  in  rovina.  Alcuni  de'  bassi  rilievi 
guerresco  cimento  ,  non  fanno  ,  da  secoli ,  altra  prova  «  nuovamente  scoperti  sono  oltremodo  ragguardevoli ,  ed  o> 
che  salutare  la  nascila  de' reali  principi ,  l'aurora  delle  II  no  in  particolare  che  rappresenta  I' assedio  di  una  città  già» 
principali  feste  religiose,  e  le  \iltorie  ornai  tante  rare,  li  cenle  in  un'isola.  Il  mare  all'intorno  è  lutto  coperto  di  na- 
riportate  dalle  schiere  ottomane.  Hannnvi  pure  ,  nei  fondi  U  vi  ,  la  cui  prora  é  formata  d'  una  lesta  di  cavallo  ;  sul  da» 
alquante  sale  preparate  all'uso  dei  bagni, e  le  mancie  sporte  *f  vanti  si  vede  gente  occupata  a  portar  legname  per  formare 
degli  accorrenti  ai  guardiani  deba  torre  non  sono  ultima  f|  ripari.  L'acqua  è  popolata  di  animali  marini  di  ogni  specie. 
parte  degii  scarsi  stipendi  con  che  essi  campano  la  vita. Egli  tì  —  Un  giornale  inglese  dà  i  seicenti  ragguagli  intorno 
e  anche  nelle  superiori  stanze  ,  notevolmente  riabbellite  e  n  all' mremenlo  progressivo  della  marineria  della  Gran  Brela- 
riordinate  sugli  ultimi  tempi  del  sultano  Mahomml  Il,  die  ®  gna:  La  prima  llulla  di  galere  fu  costnnlarome  quellade'Da- 
il  francese  lioulard  ,  preposto  alle  rose  sanitarie  ,  collo-  n  nesi  da  Alfredo  nel I' 897.  Sodo  il  regno  di  Etfredo  II  nel 
cava  buon  novero  de'  suoi  appestati  ,  e  compieva  sovr'  es-  £j  1007  fu  allestita  una  fluita  formidabile  per  resistere  a'Danesi. 
si  quegli  esculapici  esperirlo  ini  che  citò  poi  a  base  delle  «  La  flotta  di  Eduaido  III  all'assedio  di  Calais  nel  13ì7non  si 
nuove  teorie  da  esso  poste  in  lainro  su  i  contagi  e  su  i  K  componeva  che  di  40  navi  malissimo  equipaggiate.  Sotto 
mezzi  di  respingerli.  a   Enrico  Vili  rimonta  la  prima  organizzazione  d'una  mart- 

<**••  H  ria  militare  permanente.  La  Botta   di  Elisabetta  ,  a' tempi 

Ja  dell'  invasione  della  celebre  Annoda  spaglinola  non  si  coni- 
notizie  diverse  >   poneva  che  di  2.S  navi,  tutte  di  dimensioni  inferiori  a  qnel- 

V  la  di  una  fregata.  Nel  1 70*2  l'Inghilterra  aveva  272  na» 
—  Molto  sarebbe  utile  per  la  scienza  il  poter  venire  a  tì  vi  da  gI)prre  morila|P  da  40000  marinai  ;  finalmente  nel 
cognizione  della  Bsira  costituzione  del  nostro  satellite,  dap-  |.  ,S)^  _  !)iJ((  bastimenti  e  146,000  uomini  di  equipaggio, 
poiché  1  moderni  astronomi,  mene  la  perfezione  degli  stru-  P  Da|la  VlsU  „fljrja|e  de||a  manna  regia  che  é  stata  pubbli- 
menti  di  cui  gli  antichi  a  veran  difetto,  si  sono  avveduti  esser  ì\  iata  ultimamente  ,  si  ha  che  il  numero  delle  navi  di  ogni 
rosa  molto  difficile  determinare  con  prensione  le  diverse  fasi  B  c|asse  ,  in  commissione  ed  in  attuale  servigio  ,  in  cosirt»- 
tìegli  eclissi  lunari  e  le  occultazioni  delle  stelle  come  mez-  Q  zone  0  da  esser  fostniite  è  di  G7I .  Inoltre  vi  sono  23  na- 
7.1  più  esatti  per  la  determinazione  delle  longitudini.  Pero  *  y]  a,|operate  pe)  snxil\0  0ei|a  dogana  ,  fra  cui  evvi  un  ba- 
volendo  tentar  di  nmuo\eie  gli  errori,  i  più  valenti  di  cui  j)  cimento  a  vapore, 
mena  vanto  la   presente  età  si  son  dati  a  tuli' uomo  alla  fi       _  L'imperatore  d'Alrmagna  con  decreto  del  30  mar- 

osserva- degli  erebssi  lunari  ,  e  già  qualche  passo  di  i-j  ?0  ra(It.IltP  anIU)  oro>ino  cne  sj  fosse  aperta  in  Vienna  nel 

progressione  sebbene  impercettibile  si  è  fatto.  Il  sig.  Ara-  B  „,,  M.  (ii  gj„gt,n  |845  l'esposizione  generale  degli  agalli 
go  nell  osservalo,  o  leale  di  Parigi  ,  in  occasione  dell  ec-  $  d*  jn(il)strj,  ,»lt.|r  ,nipPro  alemanno  Non  è  a  dire  quali  in- 
dissi  lunare  del  .'il  maggio  cadente  anno  osservò.ed  insie-  "  calcolabili  effetti  pel  commercio  prepari  qn.  sta  disposizii  ne. 
me  con  lui  gli  astronomi  collaboratori,  the  il  dis.  0  lunare  £  _  Un  antico  ufficiale  dell'  impero  .  podestà  del  romu- 
immerso  totalmente  nell'ombra  non  cessò  punto  di  essere  £  ne  di  Couleuvre  ,  possiede  nel  dipartimento  di  Couleuvre 
visibile  ,  e  nolo  nella  luce  rossiccia  delle  rapide  variazioni  h  yast;  s|8Rni  Da  |„n{,0  |PII1[)0  c;  s' occupa  con  perseveian- 
d  intensità  e  delle  lra.ee  certissimedi  polarizzazione.  -Ed  »  za  nejp  a||evare  sanguisughe  ,  e  i  suoi  numerosi  sfoizi  so- 
li sgnor  Calandrelli  I>  rettore  dell'Osservatorio  di  Roma  g  no  ora  cnroBati  da  un  esito  superiore  ad  ogiji  -uà  speran- 
nell  osservazione  dell  eclissi  totale  di  luna  accaduto  il  24  „  za  Se  ,.  vero  questo  ih..  ,]„,.  |,  p„Me  _  Napoli  non  avrà 
novembre  passato,  ottenne  ,  oltre  a*  medesimi  risulta  ìi  piu  a  compiangere  I*  ingratitudine  di  queste  bestiuole  che 
menti,  che  le  macchie  nere  conosciute  apparivano  e  di-  l:  Sfevre  #  amor  di  pallia  abbandonano  tuttavia  a  frotte  il 
sparivano  alterr.ivamente.  rt  s„„  „  natìo. 

—  Neil  antica  ISinive  ,  e  propriamente  nel  villaggio  £*  _  Osservasi  ora  a  Nuova  York  un  fennnuno  slraor- 
ora  detto  di  Chorsabad,  si  prose-nono  con  alacrità  gli  sca-  £  binarissimo  ,  cine  un  laminilo  con  due  leste  e  con  due  coi- 
vi e  sono  sempre  più  interessanti    Centosessanta  lavorato    ;-,   |;  perfettamente  distinti  e  separati  finn  al  punto  di  contat 

n  vi  stanno  occupati ,  ed  olire  al  rinvenire  continuamente  n  to  IC\\,.  uìttWl.  vertebre  del  colli    La  fisonoroia  n' è  d 

delle  muraglie  di  pietra  .  coperte  d'  iscrizioni  e  di  fi-nre,   fi  fà  intelligente.  Le  sue  due  bocche  cominciano  a  balle  na- 
si trovano  ancora  alile  antichità  d'  un  carattere  e  d  un  u    £  rp  n,.a|(ne  paro|a  ?  ,.  prendono  allernativamente  il   petto 
so  fino  ad  ora  inpspl  cabile  ,  ma   di   cui  si  riscontrano  e-  «  de||a  Qonna  incarirata  d'  allattare  questo   piccolo  mostro 
sempi  nelle  rovine  di  Babilonia  ed  in  quelle  di  altre  rit-  IJ 
t.ì  della  Persia.  Probabilmente  il  vasto  palazzo  de' re  di  jrj  Sciarada  precedente —  l'olente. 
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<£*&*?& CO  - 


(  Danza  delle  Muse  ) 


Questa  danza  di  Apollo  con  le  Muse  è  senz'  allro  un'al- 
legoria cella  quale  Giuiio  Romano  ha  voluto  far  compren- 
dere che  tutte  le  arti  si  tengono  per  mano  e  che  tutte  di- 
pendono dal  genio. 

Il  fondo  di  questo  quadro  è  dorato  e  tutte  le  figure  non 
3vendo  attributi  partirolari  son  distinte  col  loro  n<  me 
scritto  in  greco  in  una  banderuola  the  occupa  tutta  la  lar- 
ghezza del  quadro  L'attitudine  di  ciascuna  figura  è  leg- 
giadrissima  ;  tult'  i  loro  movimenti  sono  graziosi  ,  i  pan- 
neggiatemi son  gettati  con  gusto  ,  ma  il  colore  è  un  po- 
co crudo  come  spesse  volte  i  maestri  abituati  quale  Giulio 
Romano  a  dipingere  a  fresco.  Sebbene  questo  quadro  sia 
tenuto  esser  di  Giulio  Romano,  nondimeno  qualche  perso- 
na ha  preteso  che  fosse  di  Polidoro  Caldara  ,  ma  nulla 
■viene  in  appoggio  di  questa  opinione.  Fa  parte  della  Gal- 
leria di  Firenze  ed  è  dipinto  in  tavola. 

Non  dispiacerà  ,  trattandosi  di  allegoria  sulle  Muse,  una 
poesia  dettata  sul  soggetto  che  verrà  data  nel  numero 
venturo. 


ELOISA  D'  ARLEMONTE 

(  Continuazione  ) 

III. 

Sollevò  alquanto  allora  quella  misera  1'  estenuato  fian- 
co ,  e  con  un  grave  sospiro  così  incominciò  :  «  Tu  vuoi 
che  io  richiami  alla  mente  le  più  dolorose  vicende  della 
mia  vita  ,  al  cui  solo  pensiero  scorrere  un  brividio  per 
tutte  le  membra  mi  sento.  Rifugge  naturalmente  la  piaga 
di  farsi  spesso  toccare:  pure,  onde  appagare,  o  anima  be- 
nigna ,  le  tue  brame  ,  i  miei  passati  affanni  ti  verrò  espo- 
nendo. Nel  mezzo  della  Provenza  siede  la  terra  dove  sortii 
i  miei  natali,  per  maggiore  sventura  fra  le  dorate  stanze 


ed  il  colmo  dell'umane  delizie,  onde  in  questi  dolorai 
tempi  ,  pensando  quale  un  giorno  io  era  ,  fosse  il  mio  ani- 
mo maggiormente  angosciato.  Unica  prole  del  principe  di 
Arleraonte ,  parea  la  mia  vita  dovesse  ognora  scorrere  per 
la  via  de'  fiori  ,  in  mezzo  al  sorriso  della  fortuna  e  dell'a- 
more :  allorché  in  un  istante  nel  fondo  precipitai  delle  li- 
mane sventure.  Escita  dai  dolci  incanti  della  fanciullezza, 
aveva  appena  messo  il  piede  in  quella  eia  in  cui  la  pro- 
cella delle  passioni  prende  ad  agitare  questa  nostra  misera 
vita  :  quando ,  come  pur  volle  la  mia  trista  sorte,  un  gio- 
vane cresciuto  alla  corte  de!  padre  ,  ed  ivi  mercè  de' suoi 
rari  talenti  ad  alto  stato  sollevatosi ,  restò  preso  in  guisa 
tale  di  me  ,  che  non  potei  a  meno  di  corrispondere  a  quel 
suo  onesto  amore.  Sebbene  sangue  reale  non  scorresse  nelle 
sue  vene  ,  non  ignobili  tuttavia  aveva  sortiti  i  natali  ,  ed 
era  la  sua  famiglia  delle  più  illustri  ed  antiche.  Ma  della 
nobiltà  più  chiaro  lo  rendevano  le  virtù  che  non  poche  era- 
no in  lui.  Ah  sì ,  o  mio  Riccardo  ,  tale  tu  eri  !  Chi  più  di 
te  cortese  ?  chi  più  di  te  era  d'  animo  generoso  ?  E  come 
poteva  io  non  riamarti  ?  Fece  in  premio  di  sua  fede  e  dei 
suoi  servigi  richiedere  al  genitore  la  mia  roano.  Ma  a  tale 
impensata  richiesta  Arlemonte  di  fiero  sdegno  acceso  (che 
me  a  più  alte  nozze  in  suo  pensiero  di  già  aveva  destina- 
ta )  ,  risettollo  aspramente  ,  ed  alla  nostra  felicità  annuir 
non  volle.  Nelle  mie  stanze  stavami  sola  un  giorno  in  tri- 
sti pensieri  immersa  ,  imprimendo  su  candido  lino  il  nome 
di  colui  che  solo  teneramente  amava  ;  entra  d' improvvisa 
il  padre  ;  grida  e  minaccia  di  punirmi  severamente  se  dal 
mio  folle  amore  io  non  ritraggo  il  piede  ,  e  se  non  piego 
di  buon  grado  la  fronte  ai  suoi  paterni  comandi.  Un  subito 
tremore  m'  assale  tutta  la  persona  :  rademi  di  mano  il 
bianco  drappo  ;  un  rivo  di  lagrime  mi  scorre  dalle  ciglia, 
ed  immobile  non  mi  resla  forza  di  profferite  un  solo  ac- 
cento in  mia  difesa.  Egli  con  torvo  ciglio  piegasi  a  rar.  o- 
cliere  dal  suolo  il  caduto  lino  :  gitta  in  mal  punto  gli  occhi 
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,..  (ine||e  a  |ui  odiose  note  :   in  crnlo  pezzi  sono  falle  dal   G  in  preda  alla  fierezza  del  genitore  ,  pili  non  erami  dato  di 
«no  furore  Entra  in  questo  punto  la  madre,  la  mia  tenera   M  rivedere  1*  amalo  sposo;  più  non  eraiiu  dato  un  solo  istan- 
ti le  di  felicità.  In  pianto  i  tristi  giorni  io  scorreva  ,  in  pianto 
S  le  lunghe  notti.  Solitaria  mi  sedeva  un  giorno  nelle  remote 
H  mie  stanze  più  dell'usato  ;n  melanconici  pensieri  assorta, 
U  quasi  già  presaga  d'alcun  sinistro  evento  :  quand'ecco  ap- 
8   panimi  da\ante  Ar  emonie  ,  intimandomi  (he  alla  prossi- 
mi ma  aurora  io  fossi  presta  alla  partenza  ,  poiché  a  sposo  di 
vi    regal  sangue  in  lontana  contrada  già  mi  aveva  declinata. 
|  0  Cielo,  quanto  eia  orribile  il  mio  stalo  !  Che  far  doveva  ? 
H  Lo  sdegno  del  genitore  ...  I'  amore  di  Riccardo...  il  frutto 
il  già  crescente  ..  Chi  può  ridire  lo  strazio  del  mio  cuore  ? 
.;    Fuori  di  senno  ,  qua  e  là  per  la  stanza  a  passi  interrotti 
j   mi  volgeva  :  ora  ad  un  consiglio  mi  appigliava  ;  ora  un 
M  altro  del  tutto  opposto  faceann  abbandonale  affatto  il  pri- 
.   g  ruiero  ,  ed  intanto  più  capace  non  era  la  mia  mente  di 
olce  immagine  di  Riccardo.  Ma  viste  alfine   ti  tiasccgl.erne  alcuno.  Aveva  in  anmo  di  correre  a  gitlar- 
sue  fatiche  ,  vedeva  il  modo  di  molare  al-   jj  mi  alle  ginocchia  paterne  ,  di  stringerle,  di  bagnarle  delle 

H  mie  lagrime ,  implorando  con  profondi  sospiri  il  suo  per- 
tt  dono  :  ma  un  subito  ribrezzo  mi  toglieva  da  questo  avvi- 
li so.  Qualecosaavnl.be  potuto  pone  in  calma  la  sua  ani- 
!  bizione  delusa  ?  Oh  se  ancora  al  mio  fianco  fosse  slata  l'a- 
H  morosa  genilrice!  Mi  consiglio  alfine  di  far  sentire  allo 
M  sposo  lo  slato  in  i  ui  mi  trovava.  0  sospiralo  mio  flit  cardo, 
y   gli  scrivo,   più  nulla  ci  avanza.  Ciunti  sono  i  nostri  mali 
1  all'  estremo.  Ahi  più  forse  non  ci  è  dato  di  rivedeici  !  Do- 
mani saio  slrappala  da  questi  luoghi  di  tante  dolci  memo- 


madre  ,  e  con  soavi  paiole  prende  a  frenare  I'  ira  del  con- 
sorte Invano  ;  rè  tenerezza  di  moglie,  né  pianto  di  figlia 
vaglionoad  ammollire  il  petto  d' Arleiiionte  induralo  dal- 
l'ambizione :  orni'"  .  pietosamente  a  me  volta,  tenta  di 
tergere  le  mie  lagrime  e  di  porre  modo  a'  miei  sospiri  ;  e 
stesami  la  mano  materna,  seco  per  lo  miglioie  a  più  tran- 
quille soglie  m'adduie  ,  e  (  on  accenti  di  speme  e  di  con- 
forto dassi  ad  alleviare  il  mio  dolore.  Ed  era  ben  del  tulio 
al  chiaro  del  mio  all'etto  con  Riccardo  ,  e  del  padre  più 
umana  ,  ed  alle  mie  brame  pù  pieghevole,  a  queste  nozze 
lotalmenle  non  dissentiva.  Ma  invano  più  voile  perorando 
la  mia  causa  .  si  era  mossa  per  piegare  r  animo  inflessibile 
del  consolle  .  onde  vana  si  ergendo  l'opera  sua  .tentò  sol- 
lecita da  prima  di  distrarre  la  mia  mente,  e  di  le\armi 
dal  cuore  la  d< 
cader  vane  le  s 
meno  le  mie  pene  ,  e  ,  come  madie  amorosa,  di  porgermi 
i  suoi  conforti. 

IV. 

•<  Premurose  circostanze  chiamano  intanto  Arlemontea 
Tolone  :  in  tutta  fretta  ci  muove  a  quella  volta  ,  mentre 
in  qui  Ho  s'esso  giorno  da  lepentina  febbre  assalita  s' ag- 


grava la  consolle  di  lui  ,  ed  in  capo  a  tre  giorni  vedesi    , 

vi.  ina  all'odo  d.lla  tomba,  lli.caido  ed  io  non  ci  stacca-  «  ne  impressi  ,  desinala  a  porgere  la  mano  di  sposa  a,  uno 
Tania  un  solo  istante  dal  letto  del  suo  dolore.  Quanto  giave  M  straniero.  Pensa  quale  sia  lo  stato  del  mio  cuore.  Ma  la 
era  la  nostra  angoscia!  quanto  fatale  per  noi  la  morie  the  ti  morie  prima  mi  toglierà  a  tanti  marti...  ,  ■  he  io  infranga 
s.  avanzava  a  g.an  pass.!  FI  a  era  piamente  rassegnala  a   g  i  sacri  nodi  che  a  te  mi  avvincono.  Quale  diverrà  Arlemon- 

||  te  nel  venir  chiarito  del  nostro  secreto:  lo  tiemo  :  ben 
U  sai  che  straniera  è  la  pietà  nel  suo  cuore.  Non  mi  resta 
!  a  sperare  il  peidono  di  lui.  Fra  poco  più  non  sarò;  vado 

ulla  pallida  fronte  di  lei  ,'  è  solo  quando  lo  sguardo  affusa   «   ad  aspettarti  in  cielo  ,  ove  per  sempre  congiungerà  le  no- 

oli' orlana  sua  figlia.  Chi  porrla  soccorso  all'infelice?  H  sire  destre  Idd  o. 

hi   le  presterà  alcun  fedele  consiglio?  Chi  rasc.ugheià   M        »  A  tale  awso,  se  ma.  gli  giunse,  quali  saranno  siale 

Site  sul  cig.ia  .1  panto  e  le  sarà  scudo  contro  la  rigidizza  U  I"  smanie,  quali  i  lamenti  dell  infelice  i  Nulla  io  pu.  non 
paterna  ?  Ahi  quanto  è  amara  -a  morte  ,  quando  la  nostra  «  leppi  di  Ini  Sparvero  alfine  col  tornar  del  aurora  le  tene- 
vita  è  uno  si. elio  anello  a  cui  s'annoda  la  vita  d'albi  !  E  "  bre  di  queir  estrema  angosciosa  notte:  allora  venni  bar- 
lab  funeste  idee  erano  pei  lei  di  gran  lunga  più  dolorose  H  baramenle  dalla  nalal  mia  terra .divella.  A  Ws  a  fine 
della  morte.  No.  eravamo  prostrali  ai  pedi  del  suo  letto  ,  I|  pervenuta,  da  d  ve. s,  contrasti  d  an.mo  assalita,  vidi  es- 
solievando  tacitamente  le  nostre  preci  al  Cielo  :  ella  afiìs-  senni  mdispensab.le  di  togliere  il  velo  dell  arcano  .  pul- 
sava quando  su  me,  e  quando  su  Riccardo  e  langu.de  pu-  D  l'altra  strada  i.m.,..-ndo,..i  che  d  implorare  .1  perdono  del 
pille  ,  e  quindi  sul  vo-lo  del  venerando  ministro.  Lesse  egli  t,  padre.  Mi  gettai  a  piedi  d.  lui  ;  gli  strinsi  teneramente  le 
in  quegli  sguardi  l'ultima  volontà  della  mor.bonda:  delle  u  ginocchia:  foco  eianoi  suoi  sguardi  ;  gonfio  d  ira  .1  pet- 
alquanto  sopra  pensiero  :  alla  fine  congiunse  le  nostre  de-  g  lo  ,  a  stento  anelava.  S.  percosse  .olla  mano  la  fronte; 
stie  e  benedisse  la  nostra  unione.  Un  leguleio  sorriso  di  fl  torvo  m.  squadro  da  rapo  a  piedi  ;  non  profferì  accento  : 
contentezza  appai  ve  allora  sulle  aride  labbra  d.  le.  ..  Ahi-    g  indi  precipitoso  s.  tolse  da  sedere  Rigetto  da  se  La  srran- 


gian  pa 
rendete  al  suo  Fattore  l'ultimo  alito  di  v  ta.  Un  antico 

sa.  ei dote  le  sia  daccanto  ,  e  le  parla  parole  di  speme  e  di 

celeste  consolazione.  Se  quali  he  tinta  d'  aflanno  si  mostra 

s 

suli'oilana  sua  figlia.  Chi  por^e. 

Chi  le  presterà  alcun  fedele  consiglio?  Chi  rasciugheià  |j 

su' 


me  ,  era  I'  estremo 


Poscia  raccolte  le  sue  f.uze  ,  e  sten-  u  pa  ed  in  un  lampo  disparve.   Fredda  .  tremante^ 


mmo- 
stnza 


dendoanoi  la  mano  t.emanie.  prese  le  nostie  destte  e. on-  g  bile  io  la  rimasi  p.  riungo  tempo  ancor  prostrata  . 
giuntele  ins.eme  con  fievole  voce  esclamò  :  Amatevi,  o   8  ave.  forza  di  levarmi  ;  ne  fu.  larda  a  leggere  sul  volto  del 
miei  figli .  e  la  benedizione  del  Signore  scenda  su  ili  voi  e   jf  padre  la  mia  fatale  condanna.  In  questa  guisa  più  ore  pas- 


sulla  vostra  prole....  Viva  mai  sempre  vi  resti  nel  petto  la 
memoria  della  vostra  tenera  madre  ch>  Unto  vi  amava.  . 
E  queste  furono  le  esireme  sue  parole  Chiusi  la  genitrice 
gli  occhi  al  sonno  .bino  ,  ritrovomi  a  lato  dello  sposo  ,  e 
solo  il  letto  di  molle  fu  testinone  del  nostro  imeneo  ,  e  le 
faci  di  quello  furono  le  funebri  faci, 

«  R  ede  Arlem.  lite  ;  ma  già  la  do!cc  compagna  dei  suoi 
giorni  fndda  spogl  a  racchiude  l'avara  tomba;  priva  di 
moto  è  quella  destra  the  tergeva  le  mie  lagrime  ,  mula  è 
quella  voce  che  soleva  porgere  conforto  alle  mie  pene,  che 
soleva  disaimaie  Io  sdegno  paterno.  Oh  quanto  grave  ed 
irreparabile  perdila  per  una  figlia  è  quella  di  un'amorosa 
madre  !  Oh  come  a  buon  dritto  perenne  debbe  scorrere  il 
suo  pianto  sulla  sua  tomba!  »  Così  dicendo  più  glosse 
le  piovono  lé'lagiime  dagli  occhi  ;  più  prolundi  trae  i  so- 
spiri dal  seno  :   indi  ripiglia  : 

«  In  simile  guisa  della  madre  priva,  sola,  abbandonata, 


U  sai  nelle  angosce  della  morte;  finche  eniiò  un  famiglio  il 
■*  quale  con  aspra  voce  mi  disse  stare  di  già  mi  cortile  alle- 
*  stila  la  rarrczza  per  ordine  del  principe  ,  onde  fossi  presta 
f;  a  tenergli  d.elro.  Incerta,  confusa,  discesi  le  scale,  mille 
B  sventure  in  cuore  presagendo  :  miniai  nella  carrozza, 
|  sentii  chiudere  lo  sportello,  ed  a  quello  scroscio  mi  si  ser- 
rò il  cuore ,  un  tremito  si  diffuse  per  le  mie  membra  ;  e 
svenni.  Hinvenuta  ai  sensi .  mi  trovai  depositata  in  questo 
chiostro  fra  volti  ignoti,  da  cui  invano  poteva  sperare 
pitta  ;  e  perchè  fosse  a  tutti  non  conosciuta  la  mia  sorte, 
quivi  fui  sepolta  nel  fiore  degli  anni  Deh!  se  come  si  ru- 
bra ,  tu  sei  cortese  e  pia,  la  figl  a  ch'io  qui  diedi  alla 
li  luce,  e  che  tosto  a'  miei  faci  fu  rapita,  vive  ancora? 
$  Ne  avesti  giammai  di  lei  contezza  !  Cresce  ella  fra  queste 
ii  mura  ,  o  di  già  soggiacque  ad  immatura  morte  ?  Porgimi 
Jj  il  vero  ,  e  qualunque  sia  il  suo  stato  ,  nulla  tieni  nascosto 
il  ad  un'infelice  madre  ». 


PITTORESCO 


V. 

Mentre  in  tale  guisa  la  dolorosa  istoria  de' suoi  infor- 
tuni esponeva,  Amelia  ,  che  era  li  immobile  rimasta  co- 
me pietra,  versava  un  torrente  di  lagrime,  quando  Eloi- 
sa a  lei  scorge  pendere  dal  petto  una  croceila  d'oro.... 
«  Oh  cielo,  qual  itoci?...  »  Mise  un  profondo  sospiro  ;  si 
resse  d' improvviso  in  piedi,  geltanùosi  nelle  hrai  eia  di 
Amelia  ,  e  ricoprendola,  di  fervidi  baci.  «  Ah  lu  sei  des- 
sa  !  esclama...  JNon  havvi  più  luogo  a  dubbio,  tu  sei  des- 
sa....  Sì,  tu  sei  la  mia  diletta  figlia  !...  Questa  croce  (  io 
ben  la  ravviso)  fu  un  giorno  dolce  pegno  d'amore  eh'  a 
me  di.de  il  tuo  infelice  padre  ;  ed  io  ,  naia  appena  tu  fo- 
sti ,  al  tuo  tenero  collo  I  appesi  :  da  indi  in  poi  p  ù  non  U 
vidi,  barbaramente  strappata  dalle  mie  braccia  materne 
e  più  nulla  io  seppi  di  le.  Ma  che  ?  più  che  a  questa  inse- 
gna non  ti  ravviso  io  forse  alle  fattezze  del  volto,  a^li 
sfavillanti  tuoi  oci  hi  :'  Cosi  il  mio  buon  Recardo  movea 
lo  sguardo  ,  cosi  le  labbra  apriva  Ah  vieni  ,  vieni  al  se- 
no della  misera  tua  madre  ;  che  io  pruovi  in  quest'istan- 
te alcun  sollievo  a' miei  lunghi  martiri.  Oh  quante  vol- 
te e  quanto  nei  fervidi  miei  voti  desiderai  di  vederti,  a 
costo  anche  di  solfine  più  crudeli  tormenti  !  Ed  ora  ti  ri- 
vedo,  ti  stringo  a  questo  seno  ,  ed  il  Cielo  pu-toso  mi  con- 
cede di  confondeie  le  mie  lagrime  a  quelh-di  mia  figlia»  — 
►  Eterno  Iddio,  voi  mia  madre  ?  (  esclama  la  giovanetta  A- 
mtlia).  Voi  quella  madri;  ,  di  cui  io  tanto  ihiedea  novel- 
le, non  avendo  ognora  in  risposta  che  dubbi  accenti?  Quan- 
te volte  prostrata  davanti  ai  Santi  altari  di  cuore  piegai 
la  Vergine  che  mi  concedesse  di  vedere  e  di  conoscere  la 
mia  madre  !  E  solo  cosi  breve  spazio  ci  teneva  disgiunte? 
E  voi  gemevate  in  questo  tetro  carcere?  Il  Cielo  per  cer- 
to ;  il  Cielo  che  giammai  non  abbandona  gì'  infelici  , 
qui  diresse  a  sorte  i  miei  passi  ,  onde  io  sia  la  vo- 
stra libera  ti  ice  :  e  dal  Cielo  in  questo  punto  mi  senio 
infondere  insolito  coraggio  per  tentare  ogni  più  ar- 
dua impresa,  onde  ottenere  la  vostra  salvezza.  Sottrar- 
ci insieme  al  più  presto  da  questi  luoghi  fatali  dobbiamo  : 
me  qui  ancora  non  legano  sacri  v  oti  ;  libera  io  sono.  Ma 
già  e  vicina  la  nuova  aurora  :  separarci  è  forza  ,  ma  per 
pochi  istanti  .  per  vivere  in  appresso  sempre  congiunte. 
Addici  intanto,  o  diletta  madre,  addio  sin  quando  le  a- 
miche  tenebre  tornino  a  ricoprire  la  faccia  della  lena  ed 
io  lungo  le  oiedel  giorno  anderò  nascostamente  appre- 
stando i  mezzi  dilla  nostra  fuga».  Cosi  detto,  riabbraccia- 
ta la  geniti  ice  ,  si  mosse  lieve  lieve,  sonhiudendo  come 
prima  la  ferrea  porla,  ed  accortameiile  fra  le  altre  sergen- 
ti suore  si  confuse. 

VI. 

Già  il  luminoso  carro  del  sole  va  declinando  verso  P  oc- 
caso ;  già  le  notturne  tenebre  scendono  ad  ingombrare  la 
terra  :  i  sacri  bronzi  diffondendo  per  le  opache  campagne  il 
loro  indeterminato  suono,  invitano  i  fedeli  alle  preci  della 
sera,  ed  a  rimembrarsi  di  quelli  che  furono.  Di  lieto  cuo- 
re Eloi'.a  ne  accoglie  il  suono  dal  suo  cupo  carcere  :  in- 
nalza le  sue  preghiere  a  Dio  ,  ne  implora  fervorosamen- 
te l'assistenza  ,  ed  abbandonandosi  alla  speranza,  apre 
il  suo  cuore  alla  gioia  da  tanto  tempo  a  lei  straniera.  Fra 
breve  rivedrà  la  sua  diletta  figlia  .  la  stringerà  al  seno  , 
e  mille  baci  imprimerà  su  quel  volto  che  tanto  ritrae  del 
suo  sospirato  Riccardo-  Forse  a  quer,t'  ora  è  già  in  via  a 
liberarla  ;  a  momenti  la  vedrà  comparire  sulla  soglia  del 
carcere:  le  palpita  il  cuore  fra  la  speme  e  l' incertezza,  fra 
il  contento  ed  11  timor,'.  Già  valica  è  la  mezza  nolfe,  già 
di  nuovo  riseonò  la  campana  del  monastero  ,  e  la  sua 
figlia  non  pur  anco  appare.  Tende  ad  ogni  minimo  suino 
I'  orecchio  re  p'rando  appena  :  si  crede  talora  di  sentirne 
il  leggiero  moto  de' piedi  perle  arcale  vote  de'iomYo 
silenziosi  ,  ma  ben  tosto  ne  rimane  delusa.  E'  già  l'alba, 


né  anima  vivente  ancora  a  lei  si  fece  Che  sarà  d'Amelia  ? 
Che  fosse  stalo  scoperto  il  disegno  di  lei?  Che  fosse  ella  pure 
stata  rinchiusa?  Quante  funeste  immagini  s'aggirano  nel  la 
mente  dell'infelice  madre!  Quali  mai  furono  le  angosce 
di  quel  tristo  giorno  ?  Quanto  maggiori  quelle  della  venien- 
te interminabile  notte  ?  Era  già  al  terzo  di  pervenuta  , 
quando,  estinto  del  tu'to  nel  suo  petto  ogni  raggio  di  spe- 
me ,  si  diede  in  preda  alla  disperazione,  P.ù  non  poteva 
prendere  lo  scarso  alimento  che  venivale  giornalmente 
sporto  :  pallida,  estenuata,  lasciatasi  cadere  sull'umile  suo 
giaciglio,  nuli' altro  implorando  che  la  morte.  Priva  ora 
della  figlia,  che  le  rimaneva  ancora  di  speranza  in  sulla 
terra  ?  Da  quale  mano  poteva  aspettarsi  di  ricuperare  la  li- 
bertà? Dal  p.idre?  Chiuso  per  sempre  era  il  petto  di  lui 
ala  pietà.  Dal  suo  Kiccaido  ?  Ma  chi  sa  che  il  duolo  di 
essergli  stata.  P  adorata  sposa  rapita,  non  l'abbia  tratto 
alla  tomba  ?  E  poi  come  poteva  venire  Riccardo  in  chiaro 
del  luogo  in  cui  ella  gemesse?  Quali  mezzi  avrebbe  potuto 
avere  per  rapirla  da  lineila  carcere?.  .  .  Bla  quale  lieve 
avanzar  di  un  passo  fra  quel  silenzio  ?  E'  forse  un  vaneg- 
giamento, è  forse  un'illusione  dell'affievolita  sua  men- 
te?.. Ah  no!  egli  è  reale;  egli  è  il  passo  di  colei  rhe  si 
avanza  per  porre  termine  .  o  donna  infelice  ,  al  tuo  pian- 
to ,  alle  tue  sventure  ,  se  pur  fine  aver  ponno  il  pianto 
e  le  sventure  dell'  uomo  su  questa  terra  ,  anziché  la  ri- 
gida tomba  ne  inghiottì  le  stanche  reliquie!  Piano  ,  piano 
apresi  alfine  la  porta;  e  già  l'amorevole  Amelia  ,  simile 
ad  un  angelo  di  speranza  che  appare  a  divoto  anacoreta  nel 
mezzodì  un  muto  deserto,  sta  davanti  agli  occhi  della 
madre.  Leva  Eloisa  le  appannate  pupille  ,  e  non  ancora 
presta  ben  fede  a  se  stessa,  ed  immersa  nel  languore  pen- 
sa di  vaneggiare  :  ma  già  ne  ode  la  voce  che  dolce  le 
scende  nel  pelto  a  ritornarla  in  vita,  ed  il  nome  di  madre, 
che  spunta  su  quelle  angeliche  labbra  ,  è  come  la  rugiada 
del  cielij  per  gli  appassiti  fiori.  Più  non  cape  in  sé  dal  con- 
tento. E  dessa  ,  è  riessa  ;  é  la  tanto  sospirata  Amelia.  Ella, 
poiché  lasciò  la  madre  ,  s'  era  alle  altre  suore  frammista  , 
ed  inopinatamente  in  vari  uffici  adoperata  ,  non  si  era  po- 
tuta distogliere  da  quelli  sino  al  terzo  giorno.  Non  aveva 
giammai  la  giovinetta  in  vita  sua  patito  più  crudele  affanno 
ed  ansietà  che  per  lospazio  di  questi  tre  giorni.  Ma  non  aveva 
però  fatto  mal  uso  del  tempo:  i  pochi  isianti  in  cui  le  fu  dato 
di  poter  involarsi  agli  sguardi  delle  compagne  ,  vennero  da 
lei  non  indarno  spesi.  Tanto  le  arrise  fortuna ,  che  rinven- 
ne in  una  remota  stanza  le  vesti  che  prima  alla  sua  ma- 
dre appartenevano  ,  non  e  he  le  gioie  di  lei  ,  che  erano  di 
non  lieve  prezzo  ,  formando  il  corredo  di  sposa.  Diede»i 
pur  amo  pensiero  di  apprestare  alcun  che  per  porgere  ri- 
si, ro  all'  affievolita  prigioniera  ,  che  a  tutta  prima  a  cosi 
male  stato  dalle  tante  sofferenze  condotta  ,  male  avrebbe 
potuto  resistere  all'aria  aperta  ed  alle  fatiche  del  cammi- 
no «  Sorgi  ,  tantosto  le  dis-e  ,  sor^i  (  o  mia  d. Ietta  ma- 
dre :  ben  oltre  a  mezzo  corso  è  già  la  notte  ,  ogni  cosa  è 
qui  nel  silenzio  sepolta  ,  propizio  è  l'istante  per  la  nostra 
fuga  ;  il  Cielo  ci  porgerà  forza  e  coragg  o  ,  e  veglierà  alla 
nostra  sicurezza.  Andiamo  ovunque  Iddio  ne  guidi  ;  ogni 
luogo  sarammi  caro  e  giocondo  ,  perchè  unita  a  te  per 
sempre  ».  E  qui  rifocillatala  di  risto^atrici  vivande  ,  ed 
acconciatala  delle  sue  antiche  vesti ,  avendone  ella  pure 
delle  altre  indossate,  d  stese  alla  genitrice  la  mano  ,  onde 
le  servisse  di  sostegno.  F'Ioisa  per  l'ultima  volta  gli  sguar- 
di imprime  su  quelle  squallide  pareti ,  e  con  lento  passo  a 
rolgere  le  spalle  all' orrido  carcere  si  dispone,  Amelia  te- 
neramente sorregge  la  debole  madre  :  I'  amor  figliale  ren- 
dela  ardita  e  forte  ,  e  dal  suo  petto  disgombra  ogni  timo- 
re. Santa  e  pia  è  la  sua  impresa,  e  dal  felice  esilo  di  quella 
dipende  la  sua  libertà  e  qneila  della  madre.  Sormontata  al 
buio  ed  a  tentoni  una  lunga  scala  a  chiocciola  ,  vanno  pec 
uno  stretto  e  lungo  corridoio  che  mette  nell'attiguo  giar- 
dino :  lunghesso  gli  osruri  andirvieni  di  tratto  in  tratto 
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scorgono  sulla  parete  impressa  una  pallida  luce  ,  die  la  O  di  moros  ,  dai  Latini  di  moriones,  d'onde  il  Morus  della 
luna  intrometteva  per  le  rotonde  ed  elevate  finestre.  Rie-  jrj  commedia  di  Plauto.  Quando  ne' circoli  facevano  le  solite 
scile  poscia  senza  alcun  intoppo  sulla  spianata  del  vasto  \\  frenesie  e  stravaganze,  i  buffoni  s'  appellavano  coli'  epite- 
giardino,  movonsi  rasente  un  filare  di  opache  piante  verso  ^  lo  di  maccus  ,  stupido  pazzo  ,  derivato  forse  da  maccuas, 
l'estremo  lalo  opposto.  La  luna  ,  le   cui   corna  erano   a  p  esser  matto  ,   espressione  che  troviamo  sovente  usata  da 
guisa  d' ano  tese ,  spargeva  lungo  le  piante  una  luce  al-  f)  Aristofane.   Finalmente  i  buffoni ,    in  quella  guisa  che  si 
quanto  scema:  sereno  era  il  cielo  anzi  <  he  no, sparso  di  al-  B  denominavano  ne'circoli  maccus,  in  egual  modo  si  dicevano 
rune  negre  nuvolette  ,  che  a  brevi  intervalli  in  tutto  il  jj  fatui ,  dalla  fatuità  e  pazzia  del  loro  carattere.  E  se  ora 
notturno  astro  ora  velavano,  ed  ora  in  parte,  tessevano  Vi  è  perduta  la  razza  di  questi  buffoni  (  ove  non  si  voglia  dire 
intorno  al  suo  carro  mille   carole  ;   dividevansi  talora  in  jj  esservi  in  ogni  tempo  il  parassito  e  il  briaco  adulatore), 
cento  parli  ,  formando  informi  teste  ed  incomposte  figure;  É  se  ora  è  perduta  la  razza  di  coloro  che  gli  antichi  chiama» 
e  quando  si  affastellavano  in  un  sol  gruppo  ,  preseniando  re  vano  con  particolar  nome  fatui  ;  vive  ancora  e  vivrà  sem- 
la  forma  di  smisurata  torre  ,  o  le  membra  minacciose  di  p  pre  una  tal  fatuità  di  <  aratteri  odiosissima,  che  ride  e  pian- 
un  gigante.  Un  venticello  agitava  le  folte  chiome  degli  al-  H  gè  ipocritamente  !  Da  fatui  i  Francesi  ebbero  le  voci /ài 
beri ,  ed  il  crepitare  delle  foglie  rompeva  alquanto  il  vasto  U  e  sanni ,  d'onde  i  Toscani  il  nome  di  zanni  che  si  diede 
silenzio  della  notte.  Gioiva  Lloisa  in  suo  cuore  alla  vista  8  ad  Arlecchino.  Ecco  le  dottrine  degli  etimologisti, 
del  cielo  di  tante  scintillanti  fiamme  tempestato  ,  ed  il  suo  f        I  Greci  e  i   Romani   (  desumesi  da  Seneca  ,  da  Sveto- 
corpo  non  che  lo  spirilo  allo  spirare  della  fresca  aureita  Ir  nio  ,  da  Marziale  ,  da   Nonnio  e  da  altri  scritturi  di  quei 
parevano  rinfrancarsi.  Gunite  al  muro  dell  angolo  opposto  ft  tempi)  apprezzarono  molto  cotale  razza  :  e  le  femmine  ne 
del  giardino,  Amelia  sollevò  a  gran  fatica  dall'erboso  snolo  H  aveano  del  loro  sesso,  che  parimenti  nominavano  fatuae; 
una  scala  a  pinoli ,  ivi  da  lei  il  giorno  avanti  trasportata  e  ^  ed  il  buffine  veniva  più  accarezzato  se  divertiva  più  colle 
nascosta  ,  ed  appoggiolla  ove  il  muro  appariva  più  basso.   n  sue  lepidezze.  Anzi  il  suo  padrone  gli  dava  autorità  piena, 
Ascende  ella  la  piima;  poscia  la  mano  alla  madre  distende  iì  ed  era  in  lui  il  servirsene  scaltramente  per  dichiarare  la 
e  la  conf.rta  a  salire  francamente.  Sovra  il  muro  ascese   ■•    verità  talvolta  offensiva. 

entrambe  ,  Amelia  con  destrezza  a  sé  trae  la  scala,  calan-  £  Stravagante  il  vestire  e  frenetici  n'  erano  i  costumi.  Si 
dola  per  la  parte  opposta;  e  tiene  intanto  lo  sguardo  fisso  Ti  tosavano  i  capelli  per  parere,  piccioli  com'erano  e  dipe- 
sulla  diletta  genitrice,  onde  la  debole  non  vacilli ,  trovan-  ^  lati  ,  più  ridicoli  e  più  buffoni  ;  ciò  faceano  ancora  per 
dosi  in  silo  si  malagevole  :  ma  la  voce  della  figlia  e  la  spe-  ti  non  restare  col  capo  nudo,  disgrazia  ih'  era  opinione  si  de- 
ranza  della  vicina  riacquistata  libertà  lai  infeancano.  Scesa  "  rivasse  dai  grandi  travagli  dello  spirito  e  dell'età.  Quali 
la  cinta  ,  si  ritrovarono  alla  fine  libere  da  ogni  intoppo  fi  travagli  dnveano  mai  essere  ?  Nella  barbarie  di  que'  tempi, 
nella  sottoposta  rampagna  fuori  della  ritta.  Il  primo  peri-  jrj  come  si  scherniva  tutto  ,  cosi  anche  era  ridicolo  I'  nomo 
siero  di  Amelia  fu  di  levare  ogni  traccia  della  loro  fuga  ,  j|  calvo  e  canuto  ;  e  si  che  la  veneranda  canizie  e  le  teste 
rimovendo  da  quel  luogo  la  scala  fervida  per  la  loro  li-  lì  tosate  alla  B  uto  furono  privilegiate  dagli  antichi  ;  eì  hu- 
berazione.  Presero  poscia  in  silenzio  verso  i  monti  il  sen-  $  sti  d' Omero  •:  di  Demostene  ne  fanno  testimonianza.  Ma 
fiero  che  prima  a  loro  s'offerse  ,  mettendosi  per  quello  ,  H  si  vuole  avvertire  alla  convulsa  e  irritabile  forza  dei  tem- 
senza  direzione  alcuna  ,  in  balia  della  Provvidenza.  $  pi.  Miseri  tempi  se  poteann   far  tralignare  dall' antico  lor 

(Continua)  G.  D    Vercelli.       n   seme  Greci  e  Romani,  chiamando  i  buffoni  a  divertire  il 

^  *  popolo  in  alcune  feste  di  gloria  nazionale!  Un  indizio  di  ro- 

N   tale  costume  trovasi  nel  trionfo  di  Scipione  Af'icano.  Re 
$4  e  dm  i  vinti  condili  evansi  perla  via  sacra  incatenati  e  col 
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fi  capo  nudo,  ciò  che  dinotava  la  loro  misera  cattività  ;  e 
interne  due  o  tre  giocolatoci  ,  pure  carichi  di  catene  e  ve- 

Gol  nome  di  bullone  si  chiamava  in  antico  I'  attore  de-  Vi  s\\t[  ron  barbarica  pompa  e  con  aiuti  magnifii  i.  s.herniva- 

stinato  a  far  ridere  gli  spettatori   con   piacevolezze  e  con   ■  ;  no  ,  bestialmente  contraffacendoli  coi  loro  gesti  o  meglio 

lazzi  :  e  in  generale  ne'  tempi  posteriori  ognuno  che  si  p  o-  fi  colle  loro  contorsioni  ,  qiiegl'  infelici  ;  ciò  che  aumentava 

ponesse  di  d  vertire  il  popolo  in  siffatta   guisa.  Abbiamo  g  |"  allegria  frenetica  e  il  popolare  divertimento.  Oli  ben  in- 

1 1  In»  i  Latini  dessero  il  nome  di  buffo  all'  istrione  che  gon-  |  degni  della  loro  riputazione  erano  quegl  illustri  Romani  ! 

bava  le  gole  per  ricevere  schiaffi  netti  e  sonanti,  ed  ecci-   ^  Si  d-e  deplorare  l' accecamento  supremo  a  cui  si  mostra 

tare  così  le  pubbliche  risa.  Anzi  taluni  fanno  derivare  que-  fi  condotto  un  popolo  i  he  abusa  siffallameule   della  piopria 

sto  nome  dalle  voci  francesi  bouffée  e  boiiffi  ,  che  altri,  fra  i  {\  fortuna  e  dell'altrui 


uhm  ria. 


quali  il  Salmasio  e  il  Menagio  ,  vogliono  originate  dalla  u  ]\inite  statue  rappresentanti  de'  buffoni  furono  scoperte 
frase  bocca  enfiata  degl'Italiani,  e  dal  vocabolo  buffa,  che  g  ad  Ercolano.  Sono  desse  de'  nani  tulli  calvi  e  nudi  ;  han- 
signihca  quella  parte  dell'elmetto  chiuso,  d'onde  vien  J?  no  la  bocca  semiaperta,  stordita  l'aria  del  volto;  o  aven- 
iuori  la  voce.  S\  do  una  bulla  e  delle  tavolette  sospese  al  rollo  ;  o  danzan- 

E' curiosa  l'origine  che  danno  alcuni  scrittori  a  quel  U  ti  al  suono  delle  nacchere.  E  questo  basta  pegli  antichi, 
nome,  seguendo  le  orme  incerte  di  Celio  Rodigino,  e  ri-  q  Giovanni  Villani,  ed  il  Sarchetti  ne  danno  abbastanza 
salendo  alle  storie  oscunssime  di  Eretteo.  Narra  Celio  Ro-  U  notizia  di  questi  nani  e  buffoni  II  primo  si  esprime  ro- 
digino ,  senza  citare  alcuna  autorità  ,  che  quel  re  aveva  $$  si  :  Di  tutta  Italia  si  traevano  buffoni  e  binerai.  Dilucida 
istituita  una  festa  nell'Attica  ,  nell'occasione  che  un  sa-  fi  |"  idea  il  Sacchetti  nelle  Novelle  :  Quanti  sono  i  tros/ul- 
oilic  ante,  chiamato  Bunhon  ,  dopo  di  avere  immolato  un  "  li  de  buffoni  e  i  diletti  che  hanno  i  sonori  ?  Per  altro 
bue  sull'ara  di  Giove  Polieno,  ovvero  custode  della  città,  E  non  son  detti  buffoni .  se  non  che  sempre  dicono  buffe  ;  e 
si  diede  così  velocemente  a  fuggile,  compreso  da  terror  Jjj  detti  g'uocoluri  diedi  continuo  giuocano  con  nuoti  giuo- 
sacro,  che  non  fu  possibile  di  raggiugnerlo  ne  di  trovarlo  fa  chi.  Di  qui  se  ne  vedrebbe  netta  la  derivazione  ,  da  buffa 
mai,  adonta  delle  piò  diligenti  ricerche.  Soggiugne  quello  fe  o  da  baia  Ne' documenti  del  medio  evo  trovasi  sovente 
scrittore  ,  che  si  raccolsero  la  scure  e  gii  altri  strumenti  p  b  parola  buffone»  ;  e  in  un  sinodo  del  1310  si  condanna- 
dei  sacrifizio  per  .formare  un  giudicio  ,  e  che  degna  di  |j  no  i  iberici:  Qui  se  Jocu/a/ores  ,  gouta'dio*  facilini  atti 
condanna  trovossi  soltanto  la  scure.  Rinnovandosi  ogni  fi  buffo  ni. i  ;  e  in  altre  carte  di  .piti  tempi  trovasi  anche  la 
anno  per  romando  regale  quella  cerimonia,  certamente  u  parola  buffonia  per  buffonerìa. 
burlesca,  di  là  si  trasse  il  nome  de  buffoni  e  delle  buffonerie.  %        Ma  cornee  agevole  forse  di  saziare  la   fama  a' filologi 

Dai  Greci  venivano  chiamati  questi  bulloni  col  nome  jj  ed  agli  etimologisti  in  (ale  materia  ,  non  lo  è  del  pari  pei 


(  Monumento  di  Sobie.-ki  a  Lazienki  ) 


cercatori  d'efficaci  documenti  storici.  Che  cosa  mai  possono 
valere  alluni  cenni  messi  qua  e  là?  Per  dare  storia  e- 
salta  dei  buffoni  e  dei  nani ,  converrebbe  svolgere  parec- 
chi volumi  e  razzolare  nelle  anticaglie  ,  non  lascian- 
do pure  lontano  l'  erudite  congerie  del  Ferrano  sui  co- 
stumi ,  gli  usi  e  l' armature  dei  tempi  barbari  ;  ed  al- 
lora ,  anziché  un  articolo  storico  per  un  giornale  ,  si 
farebbe  un  libro.  Sarebbe  materia  questa  a  nobile  filo- 
sofica indagine  ;  e  recando  la  face  risthiaratrice  per 
quei  secoli  bui  e  possenti ,  toccare  con  una  concisione  mi- 
rabile senza  per  nulla  offendere  la  chiarezza  ,  e  con  la 
^uida  di  fedele  storia,  la  barbarie  di  quel  tempi.  Giovano 
di  certo  anche  que'  molli  volumi  di  narrazioni  nude  di  co- 
stumi e  di  usi  ;  ma  chi  saprebbe  distinguere  da  quell'  am- 
masso di  cose  il  carattere  di  questo  o  di  quel  secolo  per 
aver  precisa  idea  del  soggetto  che  si  propone  lo  scritto- 
re ?  Dai  molti  libri  può  e  non  può  derivare  la  scienza  ;  e 
sovente  in  poche  parole  trovi  gran  parte  d'  un  secolo  ;  pa- 
role tolte  ora  da  una  semplice  prefazione  d'un  libro  con- 
temporaneo ,  ora  dallo  stesso  corpo  dell'opera.  In  questo 
tempo  poi  s'  infilzano  tesi  sopra  tesi  senza  vedere  mai  lu- 
ce né  fine.  Chi  non  ha  quakhe  cognizione  generale  ,  o 
a  meglio  dire  ,  una  tinta  del  carattere  dei  buffoni  ?  E  pu- 
re chi  ne  ha  un"  idpa  chiara  ? 

A'  tempi  del  medio  evo  con  questo  nome  chiamavasi 
chi  rallegrava  con  celie  le  conversazioni  e  i  conviti  rega- 
li e  patiizii.  Qualche  cortesi  difettava,  ne' tempi  passati 
di  pascere  ,  oltre  il  buffone  ,  anche  l'eunuco  e  il  nano; 
nella  moderna  civiltà  europea  gli  uomini ,  come  pare  ,  si 
vergognarono  di  colali  fatuità  e  buffonerie.  E  chi  ricorda 
il  cranio  di  Yorick  e  la  pazzia  di  Lear  deve  farsi  con  l'im- 
maginazione a  quei  tempi ,  i  cui  annali  furono  disotterra- 
ti dal  genio  del  grande  Inglese.  Uno  tra  i  padri  della  no- 
stra lingua  ne  delinea  il  carattere  e  la  destinazione.  «  Av- 
venne che  in  questi  tempi  ,  che  costui  non  spendendo  il 
suo  multjpli< ava  ,  e  arrivò  a  Genova  un  valente  uomo  di 
corte  e  costumato  e  ben  parlante,  il  quale  fu  chiamalo  Gu- 
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glielmo  Corsiere ,  non  mica  simile  a  quelli ,  li  quali  sono 
oggi  ,  li  quali  (non  senza  gran  vergogna  de'  corrotti  e  vi- 
li e  vituperevoli  costumi  di  coloro  ,  i  quali  al  presente 
vogliono  essere  gentili  uomini  e  signori  chiamati  e  reputa- 
ti) sono  più  tosto  da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la 
cattività  dei  vilissimi  uomini  allevati,  che  nelle  corti,  e 
là  dove  a  quei  tempi  soleva  essere  il  loro  mestiere  e  con- 
sumarsi la  lor  fatica  in  trattar  paci  dove  guerre  e  sdegni 
tra  gentili  uomini  fosser  nati  ,  o  trattar  matrimonii ,  pa- 
rentadi et  amistà  ,  e  con  belli  motti  e  leggiadri  ricreare 
gli  animi  degli  affaticati ,  e  sollazzar  le  corti  ,  e  con  agre 
riprensioni  ,  siccome  padri  ,  mordere  i  difetti  de' cattivi , 
e  questi  con  premii  assai  leggieri  :  oggidì  iap[. urtar  male 
dall'  uno  all'  altro  ,  in  seminare  zizzania  ,  in  dire  cattivi- 
tà e  tristizie  ,  e  ,  eh' è  peggio ,  in  farle  nella  presenza  de- 
gli uomini  e  rimproverare  i  mali ,  le  vergogne  e  le  tri- 
stizie vere  e  non  vere  l'uno  all'altro  ,  e  con  false  lusin- 
ghe gli  uomini  gentili  alle  cose  vili  e  scellerate  ritrarre 
s'ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare  :  e  colui  è  più  ca- 
ro avuto  ,  e  più  dai  miseri  e  scostumati  signori  onorato  e 
con  premii  grandmimi  esaltato  ,  che  più  abbominevoli  pa- 
role dice,  o  fa  atti  :  gran  vergogna  e  biasimevole  del  mon- 
do presente  ,  et  argomento  assai  evidente  che  le  virtù  di 
qua  giù  dipartitesi  ,  hanno  nella  feccia  de'  vizi  i  miseri  vi- 
venti abbandonati.  »  Così  viene  delineato  il  carattere  del 
buffone  a*  tempi  del  medio  evo  :  e  ai  tempi  del  Boccaccio 
com'egli  si  esprime,  vi  era  altra  razza  di  bufloni  ,  quel- 
la di  codardi  e  maligni. 

Frattanto  l'arte  di  correggere  i  costumi  ridendo  venne 
annunziata  col  tempo.  L'arte  dei  buffoni  fece  nascere  in 
Italia  l'opera  buffa.  L'  arlecchino  di  Bergamo,  il  Panta- 
lone di  Venezia  ,  e  principalmente  il  Pulcinella  di  Napo- 
li hanno  pur  aiichp  il  privilegio  di  dire  a' loro  compatriot- 
ti  la  verità  senza  offenderli. 

La  commedia  francese  non  ebbe  origine  che  da  bullo- 
ni. Anche  in  Italia  ,  non  che  nelle  altre  nazioni  ,  vi  e- 
rano  consimili   stravaganze.  Vedine  bizzarra  pittura  nei 
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romanzi  di  Gualtiero  Scott.  Dacché  ,1  perfezionamento  del-  „      |9&&1   ^S&OMS  DI  JY&1T&M 
la  commedia,  e   più  il  miglioramento  de  costumi ,  gli  ha   g  _ 

cacciati  dalla  scena  francese  e  d'  ogni  nazione  ,  i  buffoni  g  (  Continuazione  e  fine) 

e  le  builoneiie  si  hanno  usurpato  un  arringo  più  vasto;   «  ,  ., 

hanno  piantato  il  loro  teatro  al  sereno  e  si  sono  cangiati   jj       Mbrope.  —  Andre  questa  e  una  delle  più  perfette  del- 
in  ridicoli  ciarlatani.  fi      ^  :  /'  cara,'ere  d,A«to,è  t°1lori,°  ^perbamen.e 

In  Italia  diversi  proverbi  si  formarono  dal  vocabolo  di  g  «eli  incontro  che  ha  con  Polifonie  :  il  racconto  ch'egli  fa 
buffane  Far  dosso  di  bufone  si  disse  in  significato  di  re-  H  a  Merope  dell'  ucciso  è  pieno  di  natii. alezza  :  ben  rile>ale 
carsi  la  cattività  in  ischerzo  ;  e  in  questo  senso  vedesi  a-  %  "e  passioni  di  lei  e  le  sue  agitazioni  alla  vista  del  cinto  m- 
«ioperalonel  Morganle  Lo  slesso  dicesi  anche  in  signifi-  ^  sanguinalo  che  l' Alfieri  sostituì  alla  gemma  del  Maffei  : 
calo  di  comportare  bastonate  o  ingiurie  e  di  averti  fatto  «  bellissimo  e  l'alto  IV  per  la  situazione  di  Egislo  espolo 
il  callo   E  moltissimi  altri.  "  al  furor  (lella  madre  •  e  the,non  lo  conosce;  ammirabile  lo 

;;  scioglimento  delle  catastrofe  per  la  regolarità  con  cui  si 

'"*  ri  opera  ec:  Non   piace  però  il  primo  monologo  di  Merope 

MONUMENTO  DI  GIOVANNI  S0B1F.SKI  ^  Perchè  [ungoetroppo  narrativo:  Polifonie  dopo  d.eci  anni 

fi  pensa  di  sposar  Merope  per  politica  ,  mentre  reo  per  tanto 
A  lazienki  |n  sangue  sparso  non  si  comprende  come  abbia  potuto  salvar 

5  la  sola  regina  ;  ed  i  disprezzi  sediziosi  che  la  .Merope  a' 
Di  questo  benemerito  re  di  Polonia  di  cui  offriamo  il  y  Messeni  fan  comparire  Polifonie  come  uomo  dotalo  di  mol- 
monumento  eletto  in  suo  onoie  demmo  altra  volta  il  ri-  «*  'a  paz:enza.  Questi  ed  altri  piccioli  nei  si  possono  notare 
tratto  e  con  esso  la  biografia:  ma  ritornando  sul  snbbiet-  j]  nella  Tragedia  in  esame  che  I'  Alfieri  limò  più  del'e  altre 
to  non  dispiacerà  che  vi  aggiungiamo  altre  parole  Las.  ia  .'  leggendola  in  Roma  col  Smle,  ora  in  una  conversatone, 
to  vacante  il  regno  per  la  moite  di  Michele  Wisniowie-  H  ora  '"  un  al,ra  >  "'  eBN  s'esso  asserisce! he  dopo  tali  lel- 
(ki  avvenutane!  1073,  le  diete  ,  tra  gli  altri  concorrenti  |i  tuie  non  pochi  ottimi  consigligli  furono  suggeriti  tanlo 
nella  corona.  prescelsLi-o  Giovanni  Sobie,ki  gran  man  s.  ial-  n  da  uomini  dotti ,  quanta  da  uomini  di  mondo  ,  e  da  va- 
io e  grand' Etman  degli  eserc  ti  polacchi,  nel  l(i7i.  Prima   JJ  rie  donne  circa  gb  affetti. 

che  venisse  coronato  a  Cracovia  purgò  i  suoi  stati  dai  Tur-  (j  Quale  or  dunque  sai.i  il  luogo  che  si  deve  a  si  gran  tra- 
dii che  durame  Imterregnovi  avevan  fatta  invasioni  ,quan-  &  gi'o  Italiano  Non  diremo  già  accanto  a  que' pruni  maestri 
tunque  per  la  fellonia  de'aiioi  generali  non  ne  li  avesse  potu-  »i  Solocle  ed  Euripide;  ma  nemmeno  appresso  a' Ire  celebri 
ti  cacciar  del  lutto,  ma  egli  ne  li  punì.  Detiole  mai  ito,  per  "J  Francesi  Cornelio,  Racine  e  Voltaire.  Così  in  tuono  de.  i- 
seguitare  il  capriccio  della  consorte,  abbracciò  piuttosto  la  f?  sivo  pronunziò  l'Abate  Arteaga.  Dovrebb' egli  peiò  esser 
alleanza  austriaca  che  la  francese,  e  conseguenza  di  es-  fi  meno  severo  col  Tragico  Astigiano  nelle  .pere  del  quale 
sa  fu  il  liberare  gli  stati  alemanni  urcupati  dagli  Unghe-  jj  regna  tal  forza  tale  magnanimità  ,  die  sia m' obbligati  an- 
ri  e  dai  Turchi.  Sobieski  comandante  in  rapo  le  forze  col-  *1  <he  non  volendo  ad  ammirarlo.  Ei  volle  dare  alle  sue  tra- 
legate battè  i  Turchi  e  li  costrinse  a  fuggire  lasciando  a  gedie  un  carattere  austero  togliendone  i  confidenti  ,  i  col- 
ventimila  uccisi  sul  campo  di  battaglia  ;  ma  impegnato  in  ^  pi  di  srena  ,  ed  i  cori  che  tanto  contribuivano  a  dilettare 
novelle  guerre  cogli  ottomani  queste  non  cium  irono  i  osi  fé-  ìì  l' immaginazione  degl'Italiani:  tutto  in  esso  è  conforme  al 
liei  come  la  precedente.  Egli  sperava  che  I'  \ustria.  a  ciò  per-  l*  suo  carattere  sublime  al  quale  per  abbandonarti  smodata- 
suaso  dalla  sua  consorte,  colla  sua  preponderanza  avrebbe  n  mente  spesso  non  ha  dipinto  al  naturale  i  costumi  de'pae- 
rendntaereditaria  lacoronanelhisua  famiglia,  ma  ben  presto  ^  si,  e  de' secoli  de'  quali  ha  parlato.  La  congiura  de' Paz/.i, 
ebbe  ad  accorgersi  come  quella  lo  deludesse  ,  e  fu  mesi ieii  r;  Virginia  e  Filippo  offrono  una  prova  di  ciò  quantunque 
che  rinunciasse  alfine  a  delle  chimeriche  speranze.  Intanto  ^  siano  ammirabili  perla  vivacità  delie  idee  e  la  bellezza  di  i 
il  regno  era  coperto  di  ruine,  e  la  sua  età  avanzata  congiunta  H  pensieri.  Egli  abuon  ionio  per  seguir  troppo  il  suo  bello 
aduna  pinguedine  pronunciata,  lo  rendeva  oramai  incapa-  ft  austero  ha  esagerato  anche  troppo  i  delitti  ;  ed  ha  cosi  d  - 
ce  di  proseguire  una  guerra  si  impoliticamente  intornia-  H  pinto  gli  uomini  quali  egli  li  avrebbe  desiderati  :  ecco  ciò 
data.  Il  cordoglio  incominciò  allora  ad  insignorirsi  del-  ft  die  dovea  prendere  in  considerazione  I  Ali  .le  \i  leega  per 
l'animo  del  vecchio  re,  ed  un  errore  del  suo  medico  il  definirne  il  genio.  Si  paragoni  con  lochilo  ,  e  vediamo  la 
precipitò  ancora  il  termine  della  sua  esistenza.  Egli  morì  K  conformità  de' loro  caratteri  e  della  loro  condotta.  E>chilo 
in  eia  di  sellantadue  anni  al  soggiorno  di  pred  lezione  che  H  fu  nemico  de'  cori  e  cercò  di  abbreviarli  per  quanto  gli  fu 
s'era  fallo  costruire  a  Willanois  presso  Varsavia.  Ìt  possibile  in  quelle  circostanze  di  tempi  :  di  esso  può  dirsi 

L'esteriore  di  Sobieski  era  maestoso  ,  ed  ispirava  nel  a  quello  ch'egli  stesso  diceva  d' Ippomedunte  ne' 7  contro 
tPmpo  medesimo  al  primo  apparire  il  timore  e  I' affetto.  »!  Tebe.  <•  Lo  spavento  cammina  innanzi  a  lui  eretto  il  capo 
Come  a  Ves|  isia  n  ,  il  solo  suo  merito  militare  gli  aprì  M  sino  al  Cielo.  Rare  volte  fa  piangere  per  eccitare  la  coiu- 
il  cammino  del  Irono  e  come  Vespasiano  ancora  ebbe  forse  lt\  passione  ,  e  ciò  ,  o  perché  la  natura  avagli  negala  questa 
avidità  che  non  conveniva  mostrare  ad  un  uomo  collocalo  sì  fi  dolce  sensibilità .  o  perchè  temeva  di  ammollire  i  suoi  i  on- 
alto. Cher.  he  ne  sia  ,  intrepido  nel  combattere  ,  degno  nel  3  cittadini  :  non  dipinse  le  Fedre,  né  le  Slenobèe  perchè  ve. 
consiglio, s<  mplicenel  suo  interno.Sobieski  se  avesse  segnilo  jf  dea  negli  eccessi  deile  passioni  amorose  le  debolezze  ed  i 
leso  lei   orso  con  onore  e  successo  |f  delitti  che  avrebbero  macchiata  senza  dubbio  la  severità 

tutta  la  durata  della  sua  potenza;  sciaguratamente  la  sua  H  de' costumi.  Gì' intrecci  inoltre  de' suoi  drammi  sono  sem- 
condiscenza  per  una  sposa  orgogliosa  e  vendicativa,  marchiò  a  plicissimi ,  e  riguardò  come  inviolabili  principalmente  lu- 
di gravi  colpe  alcune  parti  di  questo  regno.  Amante  delle  !l  nità  dell'azione  e  del  tempo.  I  suoi  eroi  son  sostenuti  ed 
lettere  e  dellescienze,  capace  di  comprendere  tutte  le  gran-  *»  elevati  più  di  quello  che  potevano  esseie.  Si  compiacque 
dicose,  Sobit  :  molti    per  la  gloria  del  nome  polac-   »A  di  dipingere  personaggi  di  animo  sublime:  laliquaìia  buon 

ro.mainconsi  ;u  Ila  sua.  deplorabile  debolezza  nul-  rj  conto  ei  li  avrebbe  desiderati  perla  difesa  della  Grecia,  ina- 

la pel  bene  rea  e  o  uo  paese.  Egli  foni  anzi  una  no-  &  perciocché  scrivea  a  tempi  dellaguerra  Persiana.  Quanto  è 
velia  pruova  ,  dopo  tante  altre  ,  eh' era  più  facile  in  Po-  ^  terr.bileladichiarazionediClitennestrand  suo  misfatto!  Ba- 
lonia  esser  gr,- ri  capitano  die  gran  monarca.  I!  nome  di  8|  sta  leggerlaper  vedercome  Pan  ture  a!>!wa  si  uto  renderla  più 
Sobieski  iscritto  da  le  più  fcejlè  pa  ine  dei  fasti  di  la  slo-  n  ferocediqueilocheinrealtàavrebbepotuloessere.Egliinoltre 
ria,  ricorderà  per  sempre  l'eroismo  de  la  Polonia  e  la  «  ambiva  che  isuoi  eroi  avessero  parlato  con  linguaggio  diver- 
frascuratezza  dell'  Austria.  8  so  dal  volgo;  ricorse  perciò  a  parole  di  gran  mole,  e  di  lun- 
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ga  costruzione  ,  fuggendo  la  raffinata  eleganza  e  l' armo- 
nia che  credeva  non  adatte  a  conseguire  il  suo  nobile  sco- 
po. Finalmente  il  poeta  Greco  dipinse  gli  uomini  |iù  grandi 
di  quello  che  possono  essere  a  differenza  di  Sofocle  che 
li  figurò  come  dovrebbero  essere  e  di  Euripide  che  li  ri- 
trasse quali  dessi  siano  di  fatti». Or  rilevate  in  Eschilo  tutte 
queste  proprietà  vi  vuol  poco  a  rinvenirle  pprfettamente 
conformi  nel  severo  tragico  Astigiano  :  pare  che  ambedue 
avessero  sortito  la  stessa  natura,  lo  stesso  genio  ,  la  stessa 
propensione.  Come  dunque  volle  decidere  l'\rteaga  sì  pre- 
cipitosamente del  nostro  Alfieri  ?  Noi  quindi  dando  il  no- 
stro giudizio  6ul  merito  di  sì  grande  nomo  ,  conchiudere- 
mo colle  gravi  parole  del  Conte  Verri  che  cosi  ne  ragio- 
na nel  discorso  premesso  a'detti  memorabili  di  Socrate  tra- 
dotti dal  Giacomelli.  «Quando  ecco  s'inalzò  fra  noi  un 
ingegno  inventore  il  quale  sdegnando  che  mancasse  que- 
sta corona  all'  Italia  senza  imitazione  ,  ma  con  la  forza  di 
se  slesso  ritrovò  condotta,  dialogo,  catastrofe,  e  stile.  Creò 
1"  .arte  dal  nulla,  e  la  lasciò  compiuta.  Lancio  felice  e  me- 
raviglioso della  mente  di  tant'  uomo  il  sottrarre  la  Tra- 
gedia nostra  a  quell'umiltà  in  cui  giacea  priva  di  veemenza 
nelle  passioni  senza  la  ripercussione  del  dialogo,  senza  la 
grandezza  dello  stile  ristretta  a  contraffare  i  Greci  inferiori 
a  tutt' i  moderni  maestri,  esaltarla  emula  di  tutte  coli'  ig- 
nudilo ardimento  di  comporla  di  soli  protagonisti  !  Come 
però  il  Tasso  inventore  del  poema  eroico  fra  noi  sofferse 
si  molesti  vagiti  della  mediocrità,  così  non  fu  riconosciuta 
la  magniloquenza  dell'immortale  Alfieri  se  non  pagando 
il  rigoroso  tributo  alle  cavillazoni  grammaticali.  Ma  chi 
penetrava  nell'artifizio  di  quello  stile  scorgeva  in  esso 
rapile  a' nostri  antichi  oramai  sconosciuti  scrittori  le  voci 
le  fra^i  più  schiette,  i  più  illustri  atti  ,  e  le  sentenze  più 
gravi,  e  concise.  Èssendo  però  mal  disposti  gli  animi  in 
una  inveterata  disperazione  del  teatro  nostro ,  apparvero 
ritrosi  a  questa  novità  finché  prevalse  il  buon  genio  de'mi- 
gliori  in  giudicarlo  glorioso  quanto  felice.  Che  se  alcuno 
ritrovasse  nel  rigore  di  Alfieri  qualche  scabrosità  ,  consi- 
deri non  andarne  mai  esenti  i  sublimi  inventoii.Tale  l'ebbe 
lo  scalpello  Egizio  ,  e  poi  Io  stile  di  Dante  ,  e  poi  quello 
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di  Pietro  Cornelio  detto  il  grande  come  nuovo  esemplare 
di  alta  favella  alla  sua  nazione.  In  fine  se  mai  vi  sono 
nel  tragico  nostro  cotali  difetti  vi  stanno  tanto  prossimi 
alla  perfezione  ,  che  ogni  meccanico  versificatore  con  in- 
sensibili mutazioni  li  conduce  a  quella.  » 

Filippo  de  Jonio. 


BUIUK-DERE  0  IL  PLATANO  DI  GOFFREDO 

DI  BUGLIONE 

Buiok-Derè  (vale  a  dire  profonda  vallata)  non  ha  gua- 
ri grazioso  villaggio,  ed  oggi  leggiadra  villa  sulla  sponda 
oicidentale  del  Bosforo,  a  5  leghe  da  Costantinopoli  ed  a 
3  dal  Mar  Nero,  nel  luogo  in  cui  il  canale,  nella  sua  p  ù 
grande  larghezza,  foi ma  una  specie  di  semicerchio.  Bu- 
iuk  Derè  trae  il  suo  nome  dalla  \a!le  in  cui  è  situato  e 
dal  fiume  che  l'irriga.  Questa  valle  sembra  essere  una 
continuazione  del  golfo  che  i  Greci  chiamavano  Selectri- 
num,  o  Saronicum  perchè  sulla  sua  sponda  stava  l' aitai  e 
di  Sarone,  re  di  Trezene ,  aggregalo  Ira  le  divinila  del 
mare  e  adoralo  da'  nautici  come  il  loro  Do  Intelare.  Essi 
chiamavano  ancora  questo  golfo  Bathy  Knìpns  <  he  ha  la 
stessa  significazione  di  Buiuk-Derè.  La  lenitila  della  val- 
le e  la  bellezza  delle  colline  che  lo  circondano  gli  aveva- 
no meritalo  il  nome  di  Kahs  Agros  (be'campi)  the  i  Gre- 
ci moderni  gli  hanno  conservato.  Gli  si  dà  anche  quello 
di  Lihadia  (la  prateria)  perchè  nella  parte  più  bassa  una 
dilettevole  prateria,  in  mezzo  alla  quale  s'innalza  un  ma- 
gnifico gruppo  di  platani  d'  una  grossezza  straordinaria  , 
ih  amati  fedi  kardnsch  (i  sette  fratelli)  a  cagione  del  lo- 
ro numero.  Quivi  il  sultano  Selim  111  andava  ,  durante 
l'estate,  a  passeggiare  ed  a  divertirsi  a  vedere  de'  ciarla- 
tani e  de'  funamboli.  Quivi  ancora  sei  ondo  |e  tradizioni 
accampò  l'esercito  de'  (Toriati  capitanalo  ila  Goffredo  di 
Bubbone  iwl  1090.  quando  I'  imperatore  Alessio  Comne- 
no  loro  interdi  d'avvicinarsi  a  Costantinopoli,  dal  che  ha 
tratto  l'altro  nome  di  platano  di  Goffredo  di  Buglione. 

Questa  prateria  è  la  passeggiala  ordinaria  di  coloro  the 


22Ì  1   OMNIBUS   PITTORESCO 


.m 


abitano  Buiuk-Derè.  I  Greci  ricchi,  i  ministri,  e  i  nego-  O  -.      rivirvi 

zianti  stranieri  vi  vanno  a  spiegate  il  loro  lusso  e  la  loro  a  LA     MllLAA 

importanza  agli  occhi  de'  devoli  musulmani  the  disprez-  J 

zano  quel  fasto  e  quelli  che  ne  fanno  una  vana  pompa.  8        AIT  SITILI©)   Hllà    €■&'?£)    B3  ASSO 

JNuila  di  più  incantevole  che  la  posizione  di  Buiuk-Derè  J* 

e  le  sue  circostanze  vedute  dal  Bosforo;  nulla  di  piò  de-  jj  E1)  altri  oioiim  festivi 

lizioso  di  quel  soggiorno.  La  città  si  divide  in  alta  e  has-  3 

sa.  Neil'  una  si  trovano  le  case  di  piacere  e  i  giardini  de-  |  Pubblicata  il  29  Dicembre  184*. 
gli  ambasciatori  europei. L'estate  al  chiarodella  lunaè  uno  ^ 
spettacolo  che  rapisce.  La  varietà  delle  fogge  delle  diver-  rj 
se  nazioni,  i  gruppi  numerosi  di  leggiadre  donne,  il  loro  U 
aspetto  voluttuoso  e  romantico,  le  loro  vesti  pittoresche,  \j  Ormai  generalmente  è  invalso  il  costume  di  donare 
Ja  freschezza  della  sera,  la  calma  del  mare  coperto  di  bat-  U  un  bel  libro  nelle  ricorrenze  festive,  e  ,  volendolo  adotta- 
teli!, le  serenate  che  gì'  innamorati  olirono  alle  loro  bel-  ^  re,  è  questa  la  pi  ima  volta  diesi  presenta  la  Strenna,  che 
le  ,  tutto  esalta  l'immaginazione  e  procura  ali  anima  una  W  ja[|a  nostra  incantatine  terra  intitolata  è  la  Sirena.  lìssa 
ebbrezza  deliziosa.  Nella  bassa  citta  sono  le  case  abitate  jrj  t0sta  ducati  1.  20  —  1 .  80 —  2.  il)  —  3.  00  —  i.  SO 
da'  Greci  ,  dagli  Armeni  ,  e  da  alcuni  turchi  e  costruite  4*  —  G.  00  —  7.  20  —  8.  40  —  12.  00.  La  differenza 

condo  il  gusto  europeo.  Presso  I' acquedotto  ri  dipende  dalla  diversa  legatura, 

che  termina  la  valle  di  Lniuk  Derè  è  uria  via  che  condu-  £ 


è 


(piasi  tutte  secondo  il  gusto  europeo.  Presso  l' acquedotto  jj  dipende  dalla  diversa  legatura.  Gli  autori  sono: 

ie  termina  la  valle  di  Buiuk  Derè  è  una  via  che  condu-  h      .     ._,.     .  _       ,.  Ar      _.  ,.        .,  ,_    . 

ce  per  una  foresta  al  villaggio  d,  Belgrado  ove  risiedono  H  j*f&!%  Cruc°l  N^Tf  'f'1"- '<"'"«'  Cf°~ 

an'ora  alcuni  ambascialo. ..  Bor"lU    as'""J'e-  <*"?}  éff™  ~  *8*»«fi  &" 

3   minte.   Luta — Lamardella  Pietro —  Campagna  Giusep- 
pe— Coutil  Cesare  —  Copecelatro Ricciardi I . — Caracciolo 
Camillo,  dei  principi  di  Torcila — Castagna  Nicola —  Cos- 
,,,^1™,  <r^c5i"t.«i.  "**v  il  Soiich  Errico — Dalliono  ,  cai .  Callo  —  De   fireilii  Po- 

>-*  squalc — lì  Lpiro  JJu,one — Uè  Jorio   livppo —  De  Lau- 

—  A  Torino  il  freddo  nelle  giornate  6  e  7  dell'oro-  H  zùres  Achille —  Del  Re  Giuseppe —  De  Rivai  Duca  — 
ra  caduto  dicembre  è  giunto  lino  a  la  gradi  sotto  lo  ze-  Q  Di  Cesare,  m.  Gii/seppe  —  Gaetani  Contessa  —  Genoino 
ro,  ed  e  caduta  una  enorme  quantità  di  neve  di  cui  pochi  n  Giulio  —  Giannini  S,sto,  Giuseppe  —  Cialdoni  Pietro  — 
rammentano  i  eguale.  fi  Laviano  Tito,  Pietro. — Moffei  ,cav,  Andrea — Manzo- 

—  Il  sig.  Jesi  di  Firenze  attendeva  in  Parigi  co  ;m-  Et  ni  Alessandro  —  Martinelli  Sanie  —  Melloni  Giuseppe — 
innsa  cura  da  parecchi  anni  al  beli' intaglio  in  rame  in  j^  Montanari  Giuseppe  Lnazio —  Morgigni  Nocella  fin- 
cui  è  riprodotto  il  celebre  quadro  di  llaliacllo  rappresen-  a  cerno —  Muzzarelli,  Mons  ,  C.  Emmanuele —  Nicolini , 
tante  il  pontefice  Leone  X  tra  i  cardinali  Giulio  de '."Medi-  53  S.  E  il  eoe,  Niccolo  —  Pasqualoni  Gioì  unni  figlio  —  l'i- 
i  i  di  Rossi.  Ora  un  sì  grande  lavoro  è  terminato  ,  e  h  gnatari Giuseppe — Quaranta,  cai'.,  Bernardo — (Juatlroma- 
I.   pubblicazione  di  esso  ini  omincia.  —  In  quell-  intaglio  si  $j  ni,  ciw..  Cubitele  —  lieguldi  Giuseppe —  Ilicci,  cai\,  An- 

•  ivano  una  grande  varietà  di  mezzi  che  l'artista  ha  a-  fj  gelo  —  Rubino  Francesco  —  Rubino  Minia —  RuJ 
doperati  per  presentare  e  far  valere  ogni  oggetto  secondo  p  fo.  .  ca,\,  Francesco  —  Scorano  Luigi —  Sollazzi  Teresa 
la  sua  importanza.  Le  leste  sì  vive  de' tre  personaggi  ,  ri  —  Tarantini  Leopoldo  —  Tenore,  cai-.,  Michele  —  ì\>- 
le  vesti  di  velluto  e  di  damasco  che  porta  il  papa  e  tutti  ||  velli  Gaetano — Torelli  rincenzo  —  Trabia,  S.E.  ilfrinci- 
i  piccoli  arnesi  che  sono  posti  sulla  tavola  presso  cui  sta  fi  pe  —  Tranchini  Isidoro  —  euleriani  Gaetano—  Venti- 
il  personaggio  principale,  sono  condotti  con  un' arte  che  ^  guano,  duca  —  l'cntimigl.a  Domenico  —  J'olpicella 
toma  di  massimo  onore  all'artista.  n  Scipione. 

ia  che  r  l'Ila  è  an. b'essa  rome  la  Neva  #      ,,.  a()nrnata  di  s(,;  .^.^j  m  rame  ,e        „  5ono  .  _ 
..  La  Senna  principia  a  travolger  ghiac-  £   ,  0  Fronl      izin  _  [tTEMP10  D1  Vll,  ,,„,  Nri.LA  v,Lla 
ciò,  ed  a  Parigli  molti  Russi  che  v.  fanno  residenza  co-  ~  REAI>E,  lavoro  del  prof,  sig.  Pisante— 2.°  Puttibi  nu- 
«lineano  ad  andare  attorno  colle  bizzarre  loro  slitte.  A  g  ^     ,.„„',,„  oltE_  :j/,  |LPOimcoDi  s.toak- 

Londra  il  freddo  e  pure  rigassimo    .  vari  stagni  d,  quel    -,  Qm  p*0LA     de]    .      Catanec_ì;,  [Utbatto  DI 

la  metropoli  sono  g,a  sodamente  gelati.  ft  Vittorio  alfiebi  .  dello  stesso  profes.  Pisante  -  5.°  Il 

—  Il  Danubio  mena  ghiaccinoli  in  tal  copia  che  fumé-  £  CArnAy0  C0OK    ,,,.,  si     [MPKbato ~6.°  L'angelo  di 
-slien  sospendere  la  navigazione  a  vapore  su  quel  fiume,  n  CIUGLIAN      dt,,  si     Di  Giova»B1. 

—  La  piu  antica  incisione  in  rame  che  hnora  si  cono-   n 

sresse  p  che  rappresenta  S.  Cristofaro  portante  il  Bambino  f«       Si  trova  vendibile  all'Odino  df.H'Oinnilnis  strada  Tole- 
Gesù  sulle  spalle  ,  è  improntata  dal  millesimo   I|23.  Un  f,  don."  210  —  presso  i  cartari  Settembre  ,  strada  Toledo 
caso  fortunato  venne  a  far  retrocedere  questa  data  di  5  ^  n.°  289  —  Girard  cartaro  strada  Toledo  n  "  ISi  —  G'- 
anni.  Poche  settimane  addietro  sfavasi  per  abbruciare  a  ri  rard  editore  di  musica  strada  Toledo  sotto  il  palazzo  Dar- 
Malines  una  vecchia  cassa  da  cui  si  erano  tratte  delle  car-  £É  baia  n.°  211  —  i  Biscottieri  Radii  e  .  del  Piato  —  i  li- 
ti  r  inmuffìte.  Nella  paite  anteriore  del  coperchio  era  in-  ri  brari  Puzziello  sotto  Cavalcante  —  A -x  lì  ms  Btodes  stra- 
collata una  stampa  appena  visibile.  Per  soite  si  trovò  pre-  ^  da  di  Ghiaia  —  Fabri  famoso,  strada  Toledo  n.°  IJ6  — 
sente  un  curioso  che  ne  staccò  i  frammenti,  li  riunì  poi  n  ed  al  deposito  dell' Omnibus  lar^o  della  Carila  n. 
ron  destrezza,  e  comprese,  vedendo  la  data  del  1418  ivi  £$       (Ibi  ne  volesse  copie  può  anelo-  lasciare  la  dimanda  al 
chiaramente  ('^  ir-  a   che  quel  foglio  polea  interessare  la  il  Caffé  Benvenuto  sotto  Miranda;  Donzelli  avanti  S.  Indi- 
storia  dell'arte.  La  biblioteca  reala  di  Brnsselles   ha   fat-  J|  nando:  Offe  Gcnnarino  al  cantone  del  vico  Carminalo 
to  arquisto  per  506  fianchi  di  quella  rarità  che  appartie-  n  al  Calle  l'eluso  dirimpetto  S.  liiigida  ec.  ec. 
ne  alla  scuola  fiamminga.  rj 
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GOSKFESBXO 

DI  GE0FRAF1A  FISICA  E  POLITICA 

Confederazione  Svizzera 

Posizione  astronomica  —  Longitudine  orientale  tra  il  3° 
45'  e  I'  8°  5'—  Latitudine  tra  45°  40'  e  57°  49'. 

Confini  —  Al  nord  la  Francia,  il  gran  ducato  di  Baden, 
il  regno  di  Yurlemberga  ed  il  Tirolo  austriaco  ;  all'est 
il  Tirolo  ed  il  regno  Lombardo  Veneto  ;  al  sud  questo 
stesso  regno  ed  il  Sardo  ;  all'  ovest  la  Francia. 

Montagne  —  La  Svizzera  è  intersecata  da  molte  catene 
di  montagne  che  appartengono  tutte  al  Sistema  Aìpico. 

Loghi —  Molti  ne  ha  la  Svizzera,  ma  i  principali  sono 
quelli  di  Costanza,  di  Ginevra,  il  Maggiore,  di  Lugano, 
di  Moraf,  di  Bienna,  di  Zurigo,  de' Quattro  Cantoni  detto 
altresì  di  Lucerna,  di  Zug,  di  Wallenstadt  ,  di  Brienz , 
di  Thun,  di  Sempach. 

Fiumi  —  Tutte  le  acque  che  bagnano  la  Svizzera  ap- 
partengono a' quattro  fiumi  il  Reno,  il  Rodano,  il  Po,  ed 
il  Danubio  che  ricevono  parecchi  affluenti  e  si  scaricano 
il  primo  nel!'  Oceano  Atlantico,  il  secondo  nel  Mediterra- 
neo, il  terzo  nell'  Adriatico,  il  quarto  nel  Mar  Nero. 

Canali  —  La  Svizzera  non  è  sprovveduta  di  canali , 
quantunque  non  sieno  molti  grandi.  I  più  considerevoli  so- 
no quelli  della  Linth,  cui  vengon  dopo  i  lavori  idraulici 
della  Kender,  della  Rengbach,  ec. 

Etnografia  —  Tutti  gli  Svizzeri  appartengono  alle  due 
principali  famiglie  Germanica  e  Greco-latina.  La  prima 
comprende  gli  Svizzeri  tedeschi  ;  la  seconda  i  Francesi  , 
gì'  Italiani  e  i  Romani  o  Reti.  La  Semitica  non  ha  che  po- 
che centinaia  di  ebrei  che  vivono  la  più  parte  nell'Ar- 
govia. 

Religione  —  Il  Catolicismo  ed  il  Calvinismo  sono  le 
dominanti  nella  Svizzera.  Forse  12  ventesimi  della  sua  po- 
polazione sono  calvinisti,  il  rimanente  è  cattolico. 

Governo  —  prima  del  1798  era  divisa  in  tre  parti:  i 
13  cantoni  ,  i  sudditi  o  vassalli  de'  13  cantoni  ,  e  gli  al- 
leati dei  13  cantoni.  —  I  13  cantoni  componevano  15  re- 
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pubbliche  di  cui  otto  democratiche',  quattro  arislncrstiche 
e  tre  oligarchiche  —  /  sudditi  o  t'assalii  dS  1.3  can'on: 
trano  paesi  posseduti  in'c'omune  da  più  cantoni  —  Q  i 
alleati  de'  13  cantoni  erano  associati  alla  confederazione 
sotto  la  sua  protezione. 

Nel  1789  la  Svizzera  cangiò  la  sua  costituzione  ed  il- 
cune  parti  ne  furono  smembrate —  Nel  1803  per  l' atta 
detto  di  mediazione,  la  Svizzera  fu  riunita  in  una  confe- 
derazione composta  di  19  cantoni ,  cioè  i  13  antichi  e  6 
nuovi  —  Nel  181 5,  la  Svizzera,  per  un  atto  del  congres- 
so di  Vienna,  ricuperò  non  solo  tutte  le  terre  state  cedute 
alla  Francia,  ma  ne  acquistò  pure  altre.  Ora  compone  22 
cantoni  —  I  22  cantoni  si  uniscono  in  confederazione  ,  e 
la  dieta  ne  regola  gli  affari  generale.  Essa  è  composta  di 
deputati  de'  22  cantoni  che  colà  votano  secondo  le  istru- 
zioni de' governi  particolari  loro. 

Industria  —  La  Svizzera  ha  gran  numero  di  fabbriche 
e  manifatture  ma  inegualmente  distribuite  su  tutto  il  suo 
territorio.  Son  degne  d'osservazione  l'oriuoleria  e  la  gioiel- 
leria ,  i  panni  leggieri ,  le  belle  tele  di  lino  e  di  canapa 
dette  di  Costanza,  carta  da  scrivere  e  tappezzare,  conce 
corami  e  pelli,  merletti,  cappelli  di  paglia,  strumenti  mu- 
sicali, lavori  di  acciaio,  acciaio  meteorico  ,  armi  ,  utensili 
di  legno ,  orificeria  ,  stromenti  di  matematica  ,  polvere  di 
archibugio  ec.  ec. 

Commercio  —  Il  commercio,  andato  a  male  da  qualche 
tempo,  comincia  ora  a  riaversi  e  potrebbe  dirsi  pur  flori- 
do. I  principali  oggetti  dell'esportazione  sono  :  buoi,  vac- 
che, vitelli,  formaggio,  burro,  sego,  lingue  salate,  spirito 
di  ciriege  ,  estratto  di  genziana,  frutti  secchi,  legno  da  la- 
voro, piante  officinali,  percalli,  tele,  stoffe  e  nastri  di  se- 
ta, merletti,  orologi,  gioielli  ec.  in  somma  la  maggior  parte 
del  frutto  della  sua  industria.  Gli  oggetti  dell' importazio- 
ne sono  grano  e  riso,  sale,  merluzzi,  aringhe  ed  altri  pe- 
sci salati,  vini,  acquavite,  frutti  secchi,  tabacco,  cotone  , 
seta  ec.  ec.  ec. 

Divisione  amministrai ra  —  La  Svizzera  è  divisa  come 
più  sopra  abbiamo  accennato  in  22  emioni,  i  quali  sono 
i  seguenti  insieme  alle  loro  capitali:  Gngioni,  Coirà,  .'i, 
5  —Berna,  Berna,  17,  5  —  Valese,  Sion,  3  —  Vuud, 
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Losanna,  8,  I—  Tirino.  Bellinzona,  I,  3  —  S    Gallo,  S, 

Gallo,  lì  Zurigo,  Zurigo,  13  — Lucerna,  Lucerna,  ti 

Argovia.  Aaiau,  3  —  Friburgo,  Friburgo,  G,  5  —  Uri, 

Alto-I,  i  —  Svillo,  Svillo.  5  —  Glori».  Glaris.  4  —  Mu/- 
f/iocv/,  Neufchatel ,  S  ■»-  Turgwia ,  Frauenfeld,  1,8  — 
Unteiwald,  Sarnen,  2,  S'anx,  2  -  5o/ur<i,  Solura  —  Ba- 


ll cavalli,  bestiami  ,  setole  ec.  ec  Gli  oggetti  importati: 
£J  vini,  acquavite  ed  aliti  iquori  pesci  senili  e  salati,  formag- 
li gio,  pelli,  cairame,  olio  di  pesce,  sego,  cuoio,  potassa,  ra- 
|  me,  ferro,  lino  ,  zucchero  ,  the  ,  caffé  ,  cacao  ,  vanìglia, 
jj  ilnim  ,  riso  ,  speiierie  ,  droghe  ,  olone  e  seta 
fi  Divisione  politica  —  NH  far  menzione  de'  paesi  abbiamo 
icrato  i  3U  «he  compongono  la  federazione,  di  cui 


silfo.  Basilea,  18  —  Appenzeìl,  Apj  enzell  2    \—Sciofjusa,   n  eimme 

Sciaffiisa.  2  —  Ginevra,  Ginevra,  26  —  Zug,  Zug,  3  —   JJ  ciascuno,  secondo  la  sua  qualità  ha  più  o  meno  voci  vo- 
Popolazione  —  2,037,000 

Confederazione  Germanica 

Posizione  astronomica.  —  Longitudine  orientale  tra  2 ." 
30'  e  18  °  circa.   Latitudine  tra  45.°  30' e  55.° 


W  live  nelle  deliberazioni  di  essa.  Il  numero  de'  voti  è  di  i.'.i. 
Qk       Popolazione  —  30,135,000. 
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BUFFONE  IN  UN  CAB II ETTO  TIRATO  DA  ASINI 


Con/ini.  — Al  nord  il  maredel  Nord.il  Baltico  e  la  Da-  o  Questa  figura  che  qui  offriamo  e  che  rappresenta  nn 
nimarca.  Ali  est  i  paesi  della  monarchia  prussiana  non  jT  bullone  in  un  cairu  tirato  d?  asini  ,  fa  parie  di  una 
compresi  nella  Confederazione  ,  il  regno  di  Polonia  e  la 
repubblica  di  Cracovia.  A  sud  i  paesi  dell'  impero  d'  Au- 
silia non  appartenenti  alla  Confederazione,  il  mare  Adria- 
tiro  eia  Confederazione  Svizzera.  All'ovest  la  Francia, 
i  Paesi  Bassi  ed  il  Belgio. 

Paesi.  —  La  Confederazione  Germanica  è  composta  dal- 
l' antico  impero  germanico  tranne  il  vescovato  di  Liegi 
ed  il  vescovato  sovrano  di  Basilea.  I  membri  della  Confe- 
derazione sono  :  I'  Austria  .  la  l'russia  ,  la  Baviera  ,  ja 
Sassonia  ,  I'  Annover  ,  il  Wurlemberg  ,  Baden  ,  la  Assia 
elettorale  ,  la  Assia  Henana  e  (a  Assia  Darmstadt ,  la  Da- 
nimarca per  I'  Olstein  e  il  Liuenliourg  ,  I'  Olanda  pel 
gran  duoto  di  Lussemburgo  .  Meklenhurg  Sehwerin  , 
Nassau  ,  Sassonia  Weimar  ,  Sassonia    Gotha  ,  Sassonia 


preziosa  collezione  di  ottautadue  quadri  di  Alberto  Dure- 

n  ro,  ov'è  tutto  descritto  il  trionfo  di  Massimiliano  I  e  che  è 

ài  gelosamente  conservata  nella  sala  del  consigliodel  Palazzo 

Vj  del  Comune  di  INuremberg.  patria  del  celebre  pittore.  Que- 

ii  st'  nomo,  dotato  d'  un  genio  straordinario,  fu  nel  medesi- 

I  no  tempo  pittore,  incisore,  architetto  ,  ingegniere,  scul- 

"  tore,  lapidario,  matematii  o  e  scrittore.  Oltre   alle  sue  o- 

ff  pere  d'arte  ,  pubblicò  tiattaii  di  prospettiva,  d'anatomia, 

B  di  foit  fu  azioni  the  fecero  legge  ,  e  che  furono  immani!- 

I  nenti  riguardati  rome  modelli  letterari!.  Ma  il  più  grande 

lì  titolo  di  gloria  di  Alberto  Durerò  tu  il  suo  talento  come 

ti  artista  e  la  sua  prodigiosa  fecondità  ,  non  solo  avendo  or 

'«  nato  la  sua  patria  delle  sue  pittore,  tra  cui  primeggia  il  già 
detto  trionfo  di  Massimil  ano  1,  ma  altresì  fallo  una 


a  ri  aeno  irionio  ni  massimo  ano  i,  ma  arnesi  lauo  una  < |ii  ■  n 

Meiningen  ,  Sassonia  Hildburghausen  ,  Brunswiik  ,  Me-  Il  tità  sì  grande  di  quadri  ad  olio  e  di  ritratti,  che  non  v  ha 

klrnburg  Sirelilz  ,  Olstein   Oldenhurgo,  Analt  Dessau  ,  Ì4  galleria  in  Europa  ed  in  ispeziallà  in  Alemagna  che  non 

Anhalt  Bernbonrg  ,  Anhalt  koethen  ,  Sihwarzburgo  Son-  J3  ne  possegga  parecchi. 

dershausen  ,  Hohenzollern  Sigmaringen  ,  Waldeck,  Ile-  rr)       Inquanto  all'origine  ed  all' uso  si  famigerato  del  buf- 

uss  ramo  primogenito  ,   Heuss  ramo  cadetto  ,  Schaum-  a  fone  ne  parlammo  a  lungo  nello  scorso  numero, 
bourg  Lippe  ,  Lippe  Delmold  ,  Assia  Omburgo  ,  la  città 


libera  di  Brema,  la  città  libera  di  Francfort,  la  città  li-  U 
fiera  di  Lu becca,  la  città  libera  di  Amburgo.  l( 

Montagna    —  Le  montagne  di  questo  paese  apparten-   I 
gono  a' sistemi  Alpico  ,  ErcinioCarpazio  e  Gallo  tran-   n 
cico.  Q 

Laghi  e  lagune. — Senza  dir  quelli  appartenenti  a'  Paesi  » 
dell  Austria  Prussia  e  Danimarca,  i  principali  sonn  :  i  la-  ! 
ghi  di  Co-tanza  ,  di  Amer  ,  Vurra  e  Chiem,  di  Feder,  di  | 
Moritz  ,  Kolpin  ,  Flesen  e  PIau  ,  e  di  Schwerin. 

Fiumi.  —  La  Confederazione  germanica  è  uno  de'paesi 
meglio  irrigati,  non  avendo  meno  di  60  fiumi  navigabili, 
di  cui  ecco  i  principali  :  il  Danubio  che  si  scarica  nel  Mar 
Nero  ;  il  Beno  ,  I  Ems.  il  Vesero  ,  lElba  nel  mare  del 
Nord  ;  la  Trava  ,  il  Warnovo  o  Warno  ,  la  Becknitz  , 
l'Oder  ,  la  Rega  ,  il  Persanlz  nel  Baltico. 


ELOISA  D'ARLEMOSTE 

(  Continuatone  e  fine.  ) 
VII. 

Cominciavano  ornai  le  stelle  a  diradarsi,  ed  il  cielo  dal- 
l'oriente  perdeva  tratto  tratto  il  colore  di  azzurro  scu- 
ro :  le  cime  degli  eccelsi  monti  ,  <he  le  due  notturne  pel- 
legrine si  avevano  a  fronte  ,  vestivansi  di  una  luce  vermi- 
glia, che  sempre  più  novello  splendore  andava  acquistando. 
Quale  ins'gne  spettacolo  agli  occhi  di  Eloisa  la  rinascente 
aurora  !  Ella  ,  tenendo  la  sua  mano  avvinta  a  quella  del- 
la figlia  ,  moveva  dietio  di  lei  ,  sentendosi  ognor  più 
crescere  la  lena  in  petto  ,  e  stupida  mirava  la  portentosa 


Canali.  — La  Confederazione  germanica  ne  ha  un  pie-  fg  scena  della  natura  ,  che  si  ammantava  della  no>ella  luce, 
lo  numero.  ?  simile  a  vedova  sposa  che  ,  a  gramaglia  vestita ,  piange 


nello  squallore  1'  assenza  del  diletto  amante,  ma  al  pi  mo 
di  lui  apparire  getta  da  sé  i  lugubri  panni  e  di  vesti  a  vari 
e  brillanti  colori  si  adorna.  Ad  un  tale  spettacolo  già  da 
lunga  pezza  a  lei  insolito  ,  Eloisa  apre  l'animo  ad  i  na  se- 
creta ineffabile  gioia,  e  da  diversi  moti  tutta  agitar  si  sen- 
te. Una  lagrima  spreme  dalle  sue  pupi  le  il  canoro  canto 


col 

Etnografia.  —  Alla  famiglia  germanica  appartengono 
Germani ,  gli  Alti  Tedeschi ,  i  Bassi  Tedeschi  ,  i  Frisoni; 
Alla  Slava  i  Boemi  ,  gli  Annachi ,  i  Sorabi ,  i  Windi  ; 
Alla  Greca  Latino  gì  Italiani  e  i  Francesi;  ed  alla  semitica 
gli  Ebrei  in  numero  di  292,  500  individui. 

Religione.  —  Cattolicismo  ,  Luteranismo  e  Calvinismo. 

Governo.  —  La  Confederazione  Germanica  offre  ne'40  lì  degli  augelli,  che",  a  mille  a  mille  scuotendo  le  rugiadose 
stati  di  cui  si  compone  quasi  tutte  le  forme  di  governo  jj  fiondi,  salutano  il  rinascente  astro  vivificatore.  Equello 
dalla  democrazia  sino  all' autocrazia.  g  intanto,  somigliante  ad  un  vasto  globo  di  fuoco,  pareva 

Industria  —  I  principali  oggetti  dell'industria  germa-  ||  si  spingesse  a  lunghi  tratti  in  su  maestosamente  dal  fondo 
nica  consistono  in  tele  ,  merletti ,  panni  ,  lavori  di  legno  tg  di  una  vasta  ,  interminabile  campagna  ,  spandendo  i  suoi 
specchi  .  strumenti  di  fisica  e  di  matematiche  ,  maiolica,  S  benefici  raggi  sulla  faccia  della  terra.  Eloisa  si  prostra  al 
raffinerie  di  zucchero.  |  suolo  ,  ed  umilmente  un  inno  solleva  al  supremo  Autore 

Commercio  —  Oltre  i  migliori  lavori  delle  fabbriche  e  g  di  sì  sovrumane  opere  ,  a  lui  rende  grazie  della  riarqui- 
delle  manifatture  di  cui  qui  sopra  abbiamo  parlalo  ,  i  prin-  fi  stata  libertà  ,  e  porge  voti  per  la  tenera  sua  figlia.  Ma 
cipali  oggetli  esportati  sono  lana  ,  grani  ,  legni  di  coslru-  g  i  suoi  fievoli  lumi ,  usi  da  tanlo  tempo  solo  alle  tenebre 
zione  ,  ferro  .  piombo  ,  stagno  ,  vitriolo  ,  miele  ,  corami  B  del  sotterraneo  carcere,  mal  possono  reggere  a  primo  trai- 
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(Buffone  in  un  carretto  tiralo  da  asini  ) 


lo  all'  abbagliamento  di  tanta  luce,  e  già  stanca  della  scor- 
sa via  ,  il  suo  infermo  corpo  ha  piii  <  he  mai  duopo  di  ri- 
poso. Amelia  scuopre  a  destra  alquanto  fuori  del  cammino 
un'ascosa  grotta  die  s'interna  nel  seno  del  monte:  colà 
rivolgono  tantosto  il  passo  ,  ed  a  seconda  del  loro  deside- 
rio e  del  bisogno,  rinvengono  un  luogo  appartato  ed  ac- 
concio a  prendere  riposo. 

Vili 

Le  due  viaggiatrici  ristorarono  le  forze  loro  in  questo 
antro  cogli  alimenti  che  la  saggia  Amelia  avea  sapulo  rac- 
cogliere ed  arrecare  cun  sé,  in  situi o  dall'altrui  perse- 
cuzioni. Ritornato  col  cibo  il  vigore  alle  membra  ,  1'  amo 
revole  Amelia  gode  di  raccogliere  interno  colle  sue  proprie 
mani  delle  aride  foglie  de'  faggi  ,  e  di  apprestare  soffice 
letto  alla  stano  genitrice.  Passato  il  sole  il  cerchio  del 
mezzogiorno  ,  ed  ombra  maggiore  spandendo  i  fronzuti  ca- 
stagni ,  ripresero  il  cammino  ,  quanto  meglio  poterono  , 
per  ascosi  sentieri  ,  ed  in  sul  declinare  del  giorno  per- 
vennero ad  una  capnna  di  poveri  pastori.  Ebbero  quivi 
grata  accoglienza  ila  lineile  buoni  genti  :  una  coppa  di  le- 
gno di  canrliuo  fitte  ripiena  ,  pur  allora  spremuto  in  ter- 
so secchio,  porse  ristoro  ad  Eloisa  ,  oh  quanto  meglio  del 
le  sontuose  mense  della  magione  paterna  !  Placido  quindi 
e  soave  scese  su. le  sue  ciglia  il  sonno  al  fianco  dell'adorata 
figli  i.  Da  quanto  tempo  nun  aveva  goduto  sonno  si  dolce! 
Sorto  appena  il  mattino  e  ricompensati  assai  largamente  i 
loro  cortesi  albergatori  ,  escirono  dalla  capanna  accompa- 
gnaledalleactlamazioni  edagli  auguridi  felice  viaggio,  che 
quella  povera  famiglia  beneficata,  mossa  da  gratitudine, 
dietro  loro  inviava  dalle  soglie  dell'  umile  tugurio.  Per 
più  giorni  proseguirono  il  cammino,  inoltrandosi  nei  più 
remoti  recessi  de' monti  delle  Cevenne.  Pervennero  alfine 
alla  sommità  d'  un  monte  ,  ove  con  dolce  pendio  si  stende- 
va una  piccola  pianura  a  guisa  di  valletta  da  ogni  parte 
dalle  altre  sovrastanti  cime  difesa  e  coperta.  Di  leggiadra 
apparenza  era  quivi  la  natura  rivestita  ,  e  pareva  the  la 
pace  e  la  tranquillità  ,  strette  per  mano  come  due  germa- 
ne, andassero  qu  vi  a  diporto,  ed  avessero  solo  il  loro  alber- 
go in  sì  giocondo  luogo.  Mossero  le  due  pellegrine  verso 
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il  povero  abituro,  che  in  un  angolo  si  giaceva  isolato,  cin- 
to intorno  da  un  ameuo  verziere  ,  nel  cui  mezzo  scor- 
reva un  limpido  ruscello  ,  eh' a  due  getti  di  pietra  zam- 
pillava al  di  sopra  del  vivo  sasso.  Due  spaziosi  faggi  che 
innalzavano  le  frondose  cime  sino  al  cielo  ,  e  che  aveva- 
no sporto  ristoro  delle  loro  ombre  a  quattro  generazioni  di 
pastori ,  sorgevano  li  appresso  :  sotto  eranvi  sedili  di  ver- 
de muschio  su  cui  sedeva  un  vecchio  maestoso  dalle  chio- 
me canute  :  non  lunge  da  lui  una  trilustre  pastorella,  leg- 
giadra come  una  rosa  mattutina  di  maggio,  innocente  co- 
me un'  agnellina  del  suo  gregge  ,  pura  come  la  fonte  in  cui 
si  specchiava  rassettando  le  bionde  trecce  della  testa  ,  scio- 
glieva dolcemente  ia  voce  ad  una  pastorale  canzone.  Si 
allegrava  il  buon  vecchio  al  soave  canto  dell'  amabile  gio- 
vinetta ,  si  spianavano  le  rughe  della  sua  fronte,  e  col 
pensiero  tornava  indietro  ai  giorni  delia  ridente  gioventù. 
All' apparire  delle  due  viaggiatrici  si  arrestò  la  voce  del- 
l'alpina cantatrice  e  ve'rgognosetta  piegò  la  fronte  a  terra; 
si  alzò  il  vecchio  dal  sedile  ,  si  fece  ioro  incontro  ,  of- 
frendo con  semplici  modiecoitesi  l'ospitalità  sotto  il  suo 
povero  tetto.  Accettarono  di  buon  srado  la  donne  il  gra- 
zioso invilo  ,  ed  ornai  del  lungo  e  faticoso  cammino  stan- 
che, tenendosi  sicure  in  sì  rimota  parie  dall'altrui  perquisi- 
zione, dall'amenità  del  luogo  allettate, s'avvisarono  di  fer- 
mar quivi  la  loro  dimora.  Chiamarono  a  parte  delle  loro 
ricchezze  il  cortese  albergatore  :  si  venderono  le  inutili 
gioie  nella  vicina  città  ,  e  dal  prezzo  di  quelle  procuia- 
ronsi  quanto  abbisogna  per  trarre  una  vita  alquanto 
agiata  e  comoda.  Lucinda  ,  la  trilustre  pastorella  ,  fu  la 
compagna  indivisibile  di  Amelia  ,  che  ollremodo  prende- 
va diletto  in  mezzo  a  quei  puri  e  semplici  piaceri  della 
natura,  e  con  innocente  gioia  f»nea  dietro  seco  lei  alle  pe- 
corelle alla  pastura,  prendendo  a  prediligere  una  sopra  le 
altre,  la  quale  ella  nelle  sue  ore  di  ozio  e  di  sollievo  lavare 
soleva  nel  vicino  fonte  ed  inghirlandare  di  fiori  a  vari  colo- 
ri. Ma  la  infelice  madre  di  lei  ,  ben  lungi  dal  consolarsi,  di 
giorno  in  giorno  più  trista  addiveniva:  invano  la  pietosa  A- 
melia  studiavasi  in  ogni  modo  di  discacciare  i  suoi  malin- 
conici pensieri  ,  che  sempre  erano  rivolti  verso  il  suo  per- 
duto Riccardo.  Il  dolce  canto  degli  augelletti,  il  fresco  su- 
surraredelleaure.il  lene  mormorare  dei  limpidi  ruscelli 
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non  facevano  che  accrescere  la  tristezza  di  lei,  di  modo  che  j|  giero  sorriso  spuntava  sulle  sue  tumide  labbra;  non  più 
soventi  volte  era  costretta  a  sfogare  la  piena  del  dolore  jj  appianava  le  aggrottate  sue  ciglia.  In  simile  guisa  nel  col- 
concalde  lagrime  e  profondi  sospiri.  La  sua  salute  sempre  U  m o  degl' interni  affanni  prei  i[>iiò  verao  la  tomba.  Entrò 
più  infievoliva  e  perdeva  il  sonno  ed  il  cibo  •.  aggravò  al-  M  Sifredo  nell'  eredità,  e  cola  dolcezza  ed  umanità  meglio 
fine  ed  in  termini  di  pochi  giorni  si  vide  agli  estremi  di  Q  si  fece  amare  da' suoi  sudditi  ,  die  non  si  fosse  fatto  te- 
sua  vita.  Inconsolabile  fu  la  povera  Amelia  per  questa  fa-  |J  mere  il  suo  antecessore  colla  rigidezza  e  col  terrore, 
tale  perdita  Altro  sollievo  non  ebbe  nel  suo  profondo  do-  Ù  Ma  che  avvenne  delia  giovine  figlia  dell'  infelice  Eloisa? 
lore  ,  che  quello  di  ergere  un  decente  avello  ,  entro  '  ui  lì  Condotta  dalla  Provvidenza  fra  le  braccia  dell'  ignoto  ge- 
le  ceneri  materne  riposassero  Un  luogo  elesse  vicino  alla  f?  nitore  ,  aveva  abbandonato  non  senza  una  lagrima  il  pa- 
rustica  abitazione  ,  a  piedi  di  un  monlirello  ,  al  disopra  jj  sforale  soggiorno  per  seguirlo  Riccardo  si  ritiiò  colla  figlia 
del  quale  s' innalzava  una  ombrosa  selvetla  di  verdeggiali-  J*  presso  un  potente  ch'era  suo  intimo  amico,  ed  uno  di  quegli 
ti  pini.  Quivi  spi  s>e  volle  al  giorno  soleva  venire  a  paga-  rs  c-sseii  rari  ,  che  talora  il  Cielo  ,  mosso  a  pietà  delle  u- 
le  un  tributo  di  pianto  ,  ed  a  pregare  l'estremo  riposo  al-  J3  mane  sciagure  ,  manda  nel  mezzo  degli  uomini  per  atle- 
ta sua  infelice  madre  ,  spargendo  di  recenti  Cori  quel  sa-  "  viare  i  loro  infortunii  e  consolarli  dei  loro  mali  ,  a  g ni— 
ero  avello.  J*  sa  di  una  benefit  a  fonie  in   mezzo  a' vasto  deseito  ,  che  ri- 

IX.  y  stora  lo  stanco  pellegrino  e  gli  ritorna  la    lena  per  pro- 

?  seguire  il  suo  viaggio.  Egli  di  buon  grado  prese  sopra  di 

Gà  ilsole  nasconde  entro  al  mare  l'ultimo  suo  ragg;o,  M  sé  l'assunto  di  ristabilire  Amelia  ne' suoi  natili  ali  diritti. 
e  sorge  ricolma  di  argenteo  splendore  dall'oriente  la  luna  ìì  I'rocurossi  le  carte  giustificative  della  nascita  di  lei  e  quel- 
a  dileguare  il  crepuscolo  dilla  sera.  — Chi  è  colei  che  gè-  *;  le  del  matrimonio  di  Riccardo  con  Eloisa  :  scrisse  di  pro- 
nuflessa  ai  piedi  della  tomba  d'Eloisa  è  in  fervida  pie-  JJ  prio  pugno  a  Sifredo  notificandogli  il  ritrovamento  del- 
glneia  assorta?  —  E'  la  pietosa  sua  figlia.  —  Quale  pas-  n  la  erede  degli  Arlemonti.  Sifredo  al  primo  sentore  di  que- 
so  s'avanza  da  quest'  altra  parie?  —  E' quel  lo  di  un  cac-  '/,  stosi  mette  incammino  ,  e  con  celerità  portasi  dal  vene- 
tiatore  ,  the  in  un  coli"  urine  dell'  inseguita  fiera  smani  il  3  rabile  signore  ,  dichiara  il  suo  nome  ,  ed  alla  presenza  di 
calle  ed  i  compagni.  — Tranquillo  è  l'aere  ,  non  alito  di  5  Riccardo  e  di  Amelia  senza  contesa  alcuna  fa  la  rinuncia 
vento  smuove  fronda  alt  una.  Attonito  s'  avanza  il  caccia-  f?  a  favore  di  costei  di-Ila  eredità  d  Arlemonte.  Rimasero  tut- 
tore  in  mezzo  a  questa  commovente  scena  versola  tomba.  \\  li  e  Ire  attoniti  al  generoso  atto  del  giovine  Sifredo.  A- 
Corne  fu  vicino  a  quella,  un  leggiero  zelliro  parve  spirare  ìi  melia  vuole  esprimere  la  sua  riconoscenza  ,  ma  rimane 
fra  le  folle  chiome  de'  sovrastanti  pini ,  ed  un  tenero  um-  j!  confusa  e  le  muoiono  sulle  labbra  gli  accenti  ;  ed  invece 
gnuolo  in  mezzo  a  quello  diede  principio  al  suo  patetico  la-  fi  una  lagrima,  paria  matutina  gemma  ,  le  spunta  sulle 
mento.  Amelia  si  riscuote  e  s'  alza  per  parlile.  Il  (acciaio  \j  pupille  ,  e  rende  più  sensib.le  il  fulgore  dei  suoi  begli  oc- 
tore  commosso  le  si  fa  incontro  e  le  addim.mda  :  —  Chi  H  chi  E' al  vivo  commossa,  le  palpita  il  cuore...  E'solo 
racchiude  questa  tomba  ?  —  Le  spoglie  di  mia  madre,  ri-  (|  gratitudine  la  sua  ?..  Ah  no!  l'amore  che  sfavasi  celato 
sponde  con  un  sospiro  Amelia.  Se  pietà  non  è  allatto  i-  "  dietro  alla  gratitudine  ha  saputo  insieme  a  quella  in  un 
gnota  al  vostro  cuore  versate  o  straniero,  una  lagrima  jj  punii  penetrare  per  la  prima  volta  In  quell'  innocente  pet- 
sulle  sventure  di  Eloisa  — Oh  Cielo  ;  qua!  nome!....  H  lo.  Sifredo  maravigliato  la  rimira  in  silenzio  ;  la  bellezza 
Quale  croce  pende  a  costei  sul  petto  ?  .  .  Lo  straniero  la  ;j  di  Amelia  pare  ai  suoi  oc  hi  sovrumana,  e  non  può  celare 
ravvisa.  Copiose  lagrime  inondano  le  sui-  gole:  profondi  p  la  sua  agii, ./.ione  L' accorto  amico  di  Riccardo  in  quegli 
sospiri  interrompono  i  suoi  accenti.  Sulla  fronte  di  costei  !»  sguardi  furtivi,  in  quella  sudila  commozione  ha  ili  già  letto 
none  tardo  a  ia*  usale  le  fattezze  della  madre.  Era  co  il  il  secreto  del  cu  re  de' due  giovani,  e  fassi  l'interpetre  dei 
slui  Riccardo  ,  l' infelice  sposo  di  Eloisa  d'Arlemonte,  pa  ,;  loro  voli.  Lgii  stesso  gode  t|i  unire  avanti  ai  sai  ri  aita- 
tile alla  tenera  Amelia  I   u  le  loro  destre  ,  ristabilendo  Amelia  ne'  suoi  drilli  ,  sen- 

E' un  peso  insopportabile  la  vita  per  chi  s' attentò  d' in  ìi  za  derogare  a  quelli  che  spellar  potevano  al  virtuoso  Si- 
frangere  i  nodi  più  sacrosanti  della  natura  II  principe  di  ^  fredo.  omelia  è  riposta  nella  sede  de' suoi  avi:  ivi  felice 
Arlemonte,  abbandonato  in  preda  alla  disperazione  ed  ai  ,,  mena  i  suoi  giorni  fra  l'amore  di  un  tenero  speso  ed  il 
rimorsi  ,  solitario  in  mezzo  alla  sua  brillante  unte  ,  tra  '  sublime  ditello  ili  porgere  sollievo  agl'infelici,  e  nulla  più 
scinava  una  vita  più  infelice  dell' ultimo  dei  suoi  schiavi  ''  non  le  riinane  'ia  desiderare.  Ma  non  pose  giammai  in 
Invano  andava  in  cerca   di  qualche  sollievo  a'  suoi  (risii    :,  i  la  tranqu.lla  valli-ita  del  e  Cevenne.  Ogni  anno  ac- 

pensieri  :  invano  attendeva  ancora  un  quali  he  compenso  H  roiupagmta  ila  lo  sposo  si  arreca,  ionie  ad  mi  •antuarics 
nell'amore.  Sperando  m.gliore  destino,  s'impalmò  con  ti  a  visitare  I  umile  tomba  materna,  e  su  quella  porge  i 
Bianca,  donna  di  ancor  verde  età,  vedova  di  un  ricco  feu  lì  suoi  voti  al  cielo  [uri' eterno  riposo  «Iella  geniti  ne.  Già 
datario  con  unico  figlio.  Ma  le  tenerezze  di  una  dolce  spo-  Jj  cinque  anni  sono  volti  in  sì  gioconda  unione.  Chi  liavyi  al 
sa  non  avevano  più  alcuna  attrattiva  per  lui ,  ed  ogni  do-  fi  fianco  di  Amelia  e  di  S  fredo  in  una  brillante  sera  di  sta- 
mestica  felicità  era  disparsa  dal  suo  reale  letto.  Freddo  V|  le  presso  la  pastinale  tomba  di  Eloisa  ?  Un  leggiadro  fan- 
fu  il  novello  talamo,  né  alcun  nobile  rampollo  gli  fiori  i^  ciullo  ed  una  tenera  bambina,  dolce  frutto  del  loro  coniuga- 
d'intorno  a  rinfrancare  le  tarde  speranze  del  principe.  a  le  amore.  Al  biondo  crine,  che  inanellalo  ad  entrambi 
Gli  pesavano  gli  anni  ,  e  più  grave  itegli  anni  sentiva  il  fi  onjeggia  sulle  spalle  ,  al  candore  ^e|  volto  rassembrano 
caino  delle  sue  angosce.  In  tale  miseio  sialo  egli  sentiva  >?  due  angioletti.  Uniscono  essi  pure  la  voce  dell'  innocenza 
maggiormente  la  nei  essila  dell'  amore  ,  e  1  amore  ,  a  gui-  Ù  alle  preci  dei  genitori  pel  riposo  dell'  avola  Siri  do  pro- 
sa del  sonno  dagli  occhi  di  aggravato  infermo  ,  fuggiva  #,  pone  ad  Amelia  di  trasportare  con  loro  le  ceneri  materne 
Ognora  da  lui  lontano.  IVovossi  a  rivolgere  tulio  il  suo  «  e  di  dar»?  a  quella  più  onorata  sepoltura  nella  loro  do- 
:iiumo  a  Sifredo,  il  figlio  della  sua  seconda  consorte  :  cliia-  )H|  mestica  cappella.  S  agitarono  in  quel  mentre  le  verdi  ci- 
maiolo a  coite,  lo  voile  ognora  presso  di  sé  ,  lo  colmò  JaJ  me  dei  pini  ,  ed  un  errante  nugolo  velò  per  alcuni  islan- 
di  benefit  ii  ,  ed  infine  dichiarollo  suo  erede.  Il  giovinetto  ^  li  la  faccia  della  luna.  Parve  ad  Amelia  di  udire  nel  fre- 
Sifiedo,  d'animo  ben  disposta  ,  sentiva  di  lui  pietà,  e,  ?T  mito  del  vento  la  voce  di  sua  madie  d'ì  la  dissuadesse  da 
mosso  da  gratitudine  reit  ava  neni  modo  di  corrispondere  ;i  simile  impresa  ;  né  osò  la  pietosa  fi;lia  di  rimuovere 
a  tanti  favoli ,  e  di  porgere  alcun  confoito  al  suo  benefat-  jà  quel. e  riverite  reliquiedaila  pace  e  dalla  Iran  piillità  di  quei 
tore.  Ma  che  vuoi;'  Lgli  non  riempiva  per  nulla  il  vóto  u  luoghi;  e,  di  nuovo  sulla  tomba  prostrala  insieme  coi  figli, 
dell' ottenebrato  cuore  d  Arlemonte:  più  profonda  di  gior-  £|  rinnovò  più  fervorosamente  la  sua  preghiera.  Tornò  a  ri 
no  in  giorno  addiveniva  la  sua  mestizia.  JNoa  più  un  leg-  ?_i  splendete  1  a^tro  noti 


notturno  ;  tacque  il  vento,  e  1'  usigauo- 
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Io  ,  come  in  quella  sera  che  là  si  appressava  lo  smarrito 
cacciatore,  fece  sentire  i  soavi  concenti.  E  certo  Eloisa  dal 
suo  soggiorno  di  felicità  volgeva  gli  orchi  sovra  si  cari 
oggetti  ,  e  sul  loro  capo  implorava  dall'  Eterno  la  rugia- 
da delle  celesti  benedizioni.  G.  B.  Vercelli. 


Guglielmo  Maria  Brune  nacque  a  Bn\os-la-Gallairde 
(  Corrèze)'\\  13  marzo  1703.  Suo  padre,  avvocatolo  desti- 
nava per  la  medesima  professione  Ma  la  bella  letteratu- 
ra gli  aniiava  più  a  sangue  che  non  gli  studi  di  procedu- 
ra nel  collegio.  Passando  alcuni  mesi  di  vacanze  alla  cam- 
pagna di  l'uitou  e  d'Angoùmois,  pgli  abbozzò  il  quadro 
della  vita  tutta  di  piacere  che  vi  passò  con  un'operetta  sot- 
to il  titolo: —  Viaggio  pittoresco  e  sentimentale  nelle  pro- 
vince occidentali  della  Francia.  Questo  saggio  di  lettera- 
tura dettato  in  prosa  ed  in  versi  ,  che  offre  molte  graziose 
particolarità  pienj  di  spirito  ,  fu  messo  a  stampa  nel  1788, 
senza  nome  di  autore.  La  rivoluzione  venne  poi  a  distrar- 
lo da' suoi  ameni  studi  ;  ed  egli  si  fece  iscrivere  tra  i  pri- 
mi nella  guardia  nazionale  di  Parigi ,  creata  subito  dopo 
le  giornate  di  luglio  1789  —  Brune  fu  uno  dei  più  bei  gra- 
natieri della  nuova  guardia  cittadinesca.  Egli  dedieossi  con 
tutto  l'  ardore  d'  una  giovine  età  alla  causa  della  rivoluzio- 
ne ,  scrisse  articoli  per  alcuni  giornali  e  si  strinse  co'  prin- 
cipali oraiori  delle  società  patriotiche. 

Nel  1790  stabilì  una  tipografia  ,  ma  imprevedute  perdi- 
te ed  ingiuste  persecuzioni  ,  V  obbligarono  a  dismettere  la 
sua  speculazione.  La  guerra  straniera  era  imminente  ,  e 
Brune  allora  si  arrolò  nel  2."  battaglione  de' volontari  na- 
zionali della  Seineet-Oise  ,  e  venne  chiamato  il  16  otto- 
bre 1  70 1  al  grado  di  aiutante  maggiore.  Il  settembre  se- 
guente fu  nominalo  come  aggiunto  agli  aiutanti  generali, 
e  commissario  generale  per  dirigere  i  movimenti  militari 
e  la  formazione  de' nuovi  battaglioni  ,  la  confezione  ed  in- 
vio delle  armi  e  munizioni  e  l'amministrazione  dei  cavalli, 


e  per  mantenere  le  relazioni  del  servizio  de'  trasporti  del- 
la guerra  in  tutt' i  dipartimenti,  e  specialmente  tra  Pa- 
rigi ,  Chalòns  e  Reims. 

L' inimico  avea  oltrepassate  le  frontiere  ;  il  tradimento 
gli  avea  aperto  le  porte  di  molte  piazze  da  guerra  ,  e  le 
sue  colonne  si  trovavano  non  più  che  a  27  leghe  dalla  ca- 
pitale. Egli  dimandò  come  favore,  e  l'ottenne  il  25  settem- 
bre 17(J2  ,  di  andare  a  riprendere  il  suo  posto  nello  sta- 
to maggiore  dell'  esercito  ,  allora  appunto  combattente  col- 
le bande  prussiane  nelle  pianure  della  Champagne.  Fu  a- 
iutante  generale  il  12  ottobre  dello  stesso  anno,  parli  pel 
campo  di  Meaux  sotto  gli  ordini  del  generale  Langlantier, 
ed  ebbe  onorevole  parte  alle  brillanti  fazioni  di  quella  pri- 
ma stagion  campale,  sicché  il  suo  nome  va  congiunto  al- 
l'istoria di  quella  lungae  sanguinnsalotta  della  Francia  con- 
tro l'  Europa  collegala.  Acquistò  tutt'  i  gradi  suoi  sul  cana- 
po dell'onore  ,  e  si  trovò  nelle  più  difficili  ed  arrischiate 
fazioni  e  vicissitudini,  nelle  quali  fece  apparire  aver  su- 
periorità come  uomo  di  stato  ed  uomo  di  guerra  ;  e  Ira 
l'  altro  ha  le  lodi  di  avere  arrestato  i  progressi  del  federa- 
lismo del  Calvados  e  prevenuto  l'imminenza  d'  una  guer- 
ra civile.  Quando  il  governo  volle  ravvicinarlo  al  mini- 
stero, conscio  dell'alta  rapacità  amministrativa  ch'egli  vi 
aveva  addimostrata  ,  Brune  invece  preferì  dividere  le  fa- 
tiche ed  i  pericoli  della  guerra  co'  suoi  fratelli  d'  arme. 
Dopo  la  battaglia  di  Hondscootte  ,  e  mentre  egli  dava  le 
sue  disposizioni  per  toglierei'  assedio  a  Dunkerque  ,  il  co- 
mitato di  pubblica  salvezza  lochiamo  a  Parigi  ,  confidan- 
dogli una  missione  politica  e  militare  nella  Gironda.o- 
v'egli  ristabilì  la  calma,  protesse  I' entrata  di  due  rap- 
presentanti della  repubblica  dentro  Bordeaux  ,  e  parten- 
do lasciò  vivo  desiderio  di  sé  negli  abitanti.  Di  ritorno  a 
Parigi  dopo  la  rivoluzione  del  termidoro  ,  egli  assunse 
il  comando  delia  17  a  divisione  ;  e  fu  messo  a  capo  di  li- 
na delle  divisioni  riunite  sotto  gli  ordini  di  Barras  e  di 
Bonaparte  nella  giornata  del  13  vendemmiatore. 

Fu  inviato  nel  mezzogiorno  della  Francia  ,  ove  disper- 
se le  bande  di  predatori  ed  assassini  <he  infestavano  quel- 
le belle  contrade.  JNd  179G,  Parigi  lo  rivide  nei  campi 


l'  omnibus 


di  Grenelle  ;  e  non  era  che  general  di  brigata  quando  « 
egli  venne  in  Italia  a  prendere  posto  nell'esercito  comari-  i 
dato  daBjnaparte  ,  ove  la  sua  brigata  faceva  parte  della  rJ 
divisione  di  Massena,  il  figlio  prediletto  della  vittoria  ;  e  fi 
Brune  si  trovò  in  tutte  le  fazioni  dì  guerra  nelle  quali  si  g 
immortalò.  Solo  a  c?po  dei  granatieri  della  15.a  Brune  a-  « 
Tea  respinto  le  colonne  austriache  che  assaltavano  il  villag- 
gio di  S.  Michele.  Gli  abiti  di  lui  furono  traforati  da  set- 
te palle  ,  ma  niuno  di  esse  non  l'  avea  gravemente  ferito. 
Fu  pure  uno  degli  eroi  di  llivoli.  Il  generale  in  capo  lo 
chiamò  in  seguito  al  comando  della  sua  avanguardia  pro- 
movendolo  al  grado  di  general  di  divisione  sul  campo  di  bat-  , 
taglia  (  J7  agosto  1797).  .  .    „       .       „  I 

Alla  pace  di  Campo-Formio  rientro  in  l rancia  colla  sua  « 
divisione  destinata  all'  esercitò  dall'Inghilterra,  allorquan-  f 
do  ricevette  viafacendo  un  officio  del  direttorio,  che  lo  nomi-  || 
nava  ambasciatore  straordinario  della  repubblica  a  Napoli,  jt 
Ma  Brune  rifiutò  tale  missione  diplomatica  ;  e  pochi  giorni  & 
dopo  fu  messo  al  comando  dell'  esercito  diretto  sulla  Sviz-  ! 
zera  pei  paesi  di  Vaud  e  d  Erguel.  Questa  guerra  fu  rapida  ty 
e  gloriosa  ,  e  la  Svizzera  fu  salva  dai  propri  eccessi  e  dalle  U 
calamità  della  guerra  civile  per  opera  dei  savi  accorgimenti  ^ 
di  questo,  generale  ,  che  in  tale  occasione  mento  i  più  alti 
elogi  dal  dicano  di  tutti  diploiiiatici.il  sig.  d<-  Talleyrand. 

L'orribile  catastrofe  che  ha  terminalo  i  giorni  dell'  illu- 
stre guerriero  non  era  a  pievedcrsida  niente  umana.  Il  più 
splendido  avvenire  si  apriva  dinanzi  a  lui  Egli  non  ave- 
va abbandonato  la  Svizzera  che  per  riunire  sotto  il  ano  ro- 
mando l' Italia  ,  [ìutna  ,  la  Corsica  ,  l' isola  di  .Malta  ,  e  le 
isole  Ionie.  E  nessun  generale  ha  più  di  Brune  comandato 
tanti  eserciti  ;  ed  era  egli  al  primo  posto  tic'  grandi  capita- 
ni della  Francia  ,  quando  lasciò  f  Italia  per  andare  a  co- 
mandare successivamente  in  Olanda  ,  nella  N  amica  ,  e  j 
poi  ritornarsene  in  E-  izzera  ,  ed  essere  inviato  ambascia-  y 
tore  a  Costantinopoli ,  cve  rimase  fino  al  ISOG. 

Nello  stabilirsi  dell'  impero,  egli  era  stato  nominato  ma-   H 
resciallo  (  19  maggio  I80Ì  )  e  cavaliere  della  legion  d'onore  U 
l'ottobre  ISO.'!,  grande  officiale  il  giugno  1804  ,  gran  enee  ^ 
il  febbraio  18(13.  Comandò  a  Bollicane  I'  esercito  delle  co-  * 
ste  dell'Oceano  e  la  flotta   Fu  inseguito  nominato  gover-  $ 
natore  delle  città  anseatiche  (  15  dec-mbre  I8UG  )  ,  ed  as-  U 
sunse  il  comando  dell'esercito   destinato  ad  impadronirsi 
della  Pomerania.  Di  qui  venne  in  disgrazia  di  11'  imperato- 
re ,  dicesi ,  per  aver  omesso  il  suo  nome  nel  trattato  ,  che  fi 
mise  la  Francia  in  possesso  dell'isola  di  Brugen  e  delle  i-   fi 
sole  adiacenti.   Fu  dimesso.  —  Alla  restaurazione  fu  fatto   u 
cavaliere  dell' ordine  di  S.  Luigi.  Durante  i  cento  g  orni  J 
«•gli  ripigliò  la  spada  ,  e  fu  messo  a  capo  dell'  esercito  del    j 
Var  ,  e  fu  crealo  pari  di  Francia  nella  isiiluz  one  «li  »  ss i  fc| 
fatta  da  Napoleone.  Dopo  'I  disastro  di  Waterloo  ,  Rrune  *. 
avea  divisato  d'imbarcarsi  a  Tolone  e  ritirarsi  in  Dretagna,   J 
ove,  nella  mattina  del  2  agosto  1815,  il  maresciallo  Di  une  { 
fu  inciso  nel  così  detto  Palazzo  regale  ,  d'un  colpo  d'arme   jUj 
da  fuoco  ,  e  la  palla  pene  rando  dalla  cervice  del  collo  era  u 
riuscita  per  dinanzi. 


LA  DANZA  DELLE  MUSE 

(N.  B.  Nello  scordo  numero  ,  avendo  data  una  figura 
allegorica  rappresentante  la  Danza  deile  Muse  con  Api  Ilo, 
promettemmo  per  quoto  foglio  una  po^ia  sul  soggetto.  Ed 
ecco  che  ,  fedeli  alle  nostre  promesse,  la  offriamo  a'  nostri 
assodati  ). 


apollo  —  Su,  muoviamo  l'aligero  piede  , 
Intessiamo  non  viste  carole, 
I  '     Pai  naso  la  vergine  sede 
Di  'ducenti  facciamo  echeggiar  : 

Con  la  danza  e  col  canto  si  suole 
D'ogni  pena  lo   pi:to  allietar. 
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Le  Muse  —  Si,  danziamo  ;  l'antico  costume 
Che  mai  posto  non  venga  in  oblio , 
Nostro  duce  sii  tu  biondo  Nume, 
E  alle  membra  riposo  non  dar  : 

Noi ,  de'  vati  supremo  desio  , 
Sacro  fuoco  dee  sempre  infiammar. 
Apollo  —  Colle  mani  intrecciate  muoviamo 
Tutti  uniti  d'intorno  qual  vento; 
Aurei  carmi  e  robusti  sposiamo 
All'eletto  ignorato  danzar: 

Nostro  genio  sopito  non  spento 
Lieve  fia  più  gigante  dentar. 
Le  Muse —  Danze  e  canti  ;  membriam  quella  fama 
Onde  altiere  già  andammo  una  volta  ; 
Della  gloria  la  fervida  brama 
Nostri  pelli   ritorni  a  scaldar, 

E  la  terra  che  intiera  ne  ascolta 
Plauso  faccia  al  divino  cantar. 
Clio  o  la  Storia  —  Con  eterni  caratteri  io  scrivo 
In  più  eterno  volume  ogni  fatto  ; 
.\r  ili  laude  fu  I'  uom  per  me  privo 
O  di  biasmo  <  he  seppe  mertar  , 

Senza  orpello  pigneddone  ogni  atto 
Da' ventini  lo  lascio  stimar. 
Apollo  —  Scrivi,  scrivi,  incorrotta  sorella  , 
E  sublimi  e  terribili  eventi  , 
l'i  i  ii>  II' uomo  la  sorte  più  bella 
Dal  tuo  detto  se  fassi  guidar  ; 

Della  vita  tra  mezzo  a^li  slenti 
Sei  facella  che  sol  può  salvar. 
Mrlpomene  o  la  Tragedia —  Le  tue  pagine  io  scorro,  e  di 
Clic  la  lama  fc  grande  e  immoi  tali  ,  (  quii 

Penetrando  ne' gelidi  avelli. 
Celi  u  e  i  iungo  talvolta  a  imitar  ; 

E  presento  a'  posti  enti  mortali 
Tempi  andati  con  lieve  ingannar. 
Apollo  —  Del  coturno  la  tubile  arena 
Tu  passeggi  assoluta  regina  ; 
Tua  potente  infrenabile  vena 
In  Euripide  e  in  Sofocle  al  par 

Infondesti ,  ma  più  peregrina 
Ti  fé  d'Asti  il  severo  parlar. 
Talia  o  la  Commedia  —  Io  fra  il  riso  ognun  sferzo  e  ror- 

Del  lievissim i  <  o  \  telila,  (  ri . 

D'  ogni  etade  tra'  lai  i  mi  si  ggo  , 
E  degli  usi  pur  cangia  al  <angiar; 

Vo'  di  lauro  lalor  redimila, 
E  talora  son  pressa  a  mancar. 
Apollo —  Spera  ;  il  gei  me  del  genio  distrutto 
.Alai  mn  puole  venir  dal  Destino; 
Assai  tardo,  ma  certo  è  il  suo  finito, 
Ne  [mi    vo  ger  d'tià  può  mancar: 

La  scintilla  del  fuoco  divino 
Tratto,  tratto  pur  dee  divampar. 
Euterpe  o  la  Musica  strumentale — Per  me  ba  posa  lo  stanro 
Eriprende  le  forze  smarrite,  (mortaio 

Suavemtnte  dell'  aere  sull'ale 
Di  dolci  zza  lo  giungo  a  inebbnar  ; 

L  armonia  mi  è  s     :    i  o,  le  avite 
Sfere  trono,  id>  il  rombo  del  mar. 
Apollo —  Segui,  o  della  me  ode  regina, 
Ad  infondei  ni  i  ni  ma  il  diletta  , 
La  più  immensa  tremenda  mina 
Se  ti  mostri  repi  nte  dispar  , 

E  tu  egro  suo  pi  Ito 

Puoi  la  pina  che  l'ange  scacciar. 
Tersicore  o  la  Danza  e  i  Gìuorhi  —  Non  mi  curo  di  studi 
Danze  e  giuoi  hi  proteggo  soltanto,  (  severi, 

E  in  ciascuno  d' innocui  piaceri 
11  lavoro  m' è  dolce  alternar  ; 
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Io,  nimica  mortale  del  Pianto, 
Solo  al  Riso  sacrato  ho  un  aliar. 
Apollo —  Di  follie  che  dilettano  I'  alma 
Sei  ministra  sorella  gioconda, 
T'accompagna  la  gioia,  la  ca  ma, 
E  sai  sola  il  sorriso  destar; 

Sei  di  Lete  benefica  I"  onda 
Ch'ogni  affanno  fa  tosto  obbliar. 
Erato  ola  Poesia  erotica  —  Di  Cupido  a' seguaci  presiedo 
E  dirigo  gli  ardenti  lor  detti , 
Onde  ognor  neh' iperbole  eccedo 
Ogni  core  che  è  amato  a  spetiar  ; 

Superati  ha  però  miei  precetti 
Qtie'  che  Laura  ha  saputo  eternar. 
Apollo  —  Le  dolcezze  amorose,  le  pene 
Tu  dimostri  con  ritmi  canori  ; 
D' illusione  ti  pasci  ed  un  bene 
Senza  vita  non  fai  che  desiar  ; 

Preda  poi  di  gelo^  furori 
Rei  torni'  nti  ti  fan  delirar. 
Calliope  o  la  Poesia  Epica  —  Esaltare  la  mente  de'vati, 
Ispirarli  di  noie  sublimi 
I,'  mia  cura  ;  da  me  sol  guidati 
Tasso,  Ariosto  ed  Omero  cantar  ; 

De' mortali  che  s'ersero  primi 
Sono  avvezza  soltanto  a  trattar. 
Apollo —  Le  famose  degli  uomini  geste 
La  tua  tromba  ispirata  diffonde  , 
Ti  ricuopre  maestosa  una  veste 
Onde  maschio  il  tuo  aspetto  ne  appar  ; 

Ma  quel  velo  perchè  lo  nasconde  ? 
Chi  tua  luce  può  tanto  oscurar  ? 
Urania  o  l'Astronomia  —  Delle  sfere  il  divin  magistero  , 
Scrutalice,  a'  morta;i  paleso  ; 
Quel  che  prima  era  ardito  pensiero 
Or  si  giunse  per  me  ad  accertar  : 

Del  Fattor  la  grandezza  ha  compreso 
Quei  che  stolto  il  voleva  sfidar. 
Apollo  —  Agguerrito  ['  umano  percorre 
Dell'  Empireo  le  vie  più  remote  , 
Con  cilindri  egli  rapido  scorre 
Dal  tramonte  del  sole  al  levar  , 

E  tracciando  poi  mistiche  note 
Sa  d' ogni  astro  il  cammino  segnar. 


Polinnia  o  la  Musica  Vocale  e  la  Rettorica—On  io  tengo 
Son  di  (ulti  delizia  ed  amore;     ( del  mondo  l'impero 
D'  alti  detti  a  vestire  un  pensiero 
M' affatico  sovente  a  insegnar  , 

Ma  le  norme  già  stanno  in  languore 
Perchè  il  genio  non  puossi  frenar. 
Apollo  —  Ceppi  al  genio  chi  imporre  pretende 
Esecralo  da' simili  sia  , 
Imitare  non  può  chi  discende 
Sulla  terra  soltanto  a  crear. 

Segui  pur  la  canora  tua  via 
Ma  le  suore  non  devi  ecclissar. 
Le  Mane —  Danze  e  canti  ;  memhriara  quella  fama 
Onde  altiere  già  andammo  una  voba  , 
D'Ha  gloria  la  fervida  brama 
Nostri  petti  ritorni  a  scaldar  ; 

E  la  terra  che  intiera  ne  ascolta 
Plauso  faccia  al  divino  cantar. 

Gaetano  Torelu. 

PALAZZO  DI  GIUSTIZIA  DI  PARIGI. 

£j       Sarebbe  una  storia  assai  lunga  a  fare  quella  del  Palazzo- 
li   di  Giustizia  di  Parigi.  Le  <  ronii  he  di  Francia  vi  ligurereh- 
1  turo  interamente,  poi<  he  questo  monumento,  che  fu  la  re- 
gi sidenza  de"  re  della  prima  razza  e  de' dodici  pi  imi  re  della 
JH  terza,  è,  per  rosi  dire  ,  il  compendio  di  tutte  le  ricordanze 
ij  nazionali  fin  dal  tempo  de' Romani,  questo  gran  popolo 
«  che  si  rinviene  dappertutto  ,  ed  il  cui  nome  surve  d' intro- 
I  duzione  necessaria  alla  stona  di  quasi  tulle  le  nazioni  mo- 
li derne. 

U  Fondato  dall'  imperatore  Giuliano  ,  il  Palazzo  fu  riro- 
|  struito  verso  I' undecimo  secolo  da  Roberto  II  figliuolo  di 
B  Ugo  Capeto,  e  dappoi  fu  aggrandito  da  parecchi  re  esegna- 
(j  tamente  da  Luigi  IX  che  fece  costruire  te  sale  basse  situate 
li  al  disotto  della  grande  sala  ,  le  quali  portano  ancora  il 
!  nome  di  cucine  di  S  Luigi.  Si  pretende  che  questo  prin- 
fj  ripe  avesse  abitata  la  sala  ,  che  porla  egualmente  il  suo 
g  nome,  e  che  è  occupata  «ggi  dalla  corte  di  cassazione.  Il 
a  cortile  della  Conriergerie,  destinato  attualmente  alla  mS- 
*  seggiala  de'  prigionieri,  faceva  parte  de'giardini  in  cui  San 
)  Luigi  amministrava  la  giustizia. 

Al  XV  secolo  il  Palazzo  fu  dato  al  parlamento  che  ne 
restò  signore  e  padione  fino  al  1789.  Ma  già  non  era  più 
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quello  eh' era  sfato  altre  volle  Due  incendii  accaduti  uno  ®  ce ,  e  la  contessa  Bautru  rispondeva  sullo  slesso  tuono, 
ii  G  marzo  1GI8  e  l'altro  il  10  gennaio  1776  avevano  con-  a  II  gran  re,  che  Bautru  aveva  messo  a  parte  del  secreto, 
sutnata  una  gran  parte  dell'edificio  ,  e  rendute  necessarie  **  rideva  di  quel  riso  inestinguibile  di  cui  Omero  ha  fallo  la 
riparazioni  quasi  totali.  A'  nostri  giorni  non  restavano  più  ij  delizia  degl'immortali.  Da  ultimo  la  regina,  che  se  ne  ac- 
deile  antiche  costruzioni  ,  la  più  parie  in  legno  ,  che  una  U  corse, disse  alla  sua  interlocutrice:  «Non  è  vero,  madama, 
galleria  la  quale  rimonta  al  XV  .violo  ,  ed  è  quella  chi*  "  (he  Bautru  vi  ha  fallo  credere  esser  io  sorda  ?  Il  cattivo  ! 
presentemente  vien  della  de' Passi  Perduti  alla  corte  di  "  M'aveva  detta  la  stessa  cosa  di  voi  ». 
cassazione  ;  ma  il  suo  stato  di  desolamento  non  poteva  0  Ma  Bautru  non  si  traeva  sempre  a  sì  buon  mercato  dalle 
[■unto  lasciar  supporre  che  fosse  stata  una  delle  più  splen-  U  sue  astuzie.  Il  suo  valletto  gli  annunzia  una  mattina  la  vi- 
dide  ,  che  gli  scrittori  del  tempo  chiamavano  palatium  in-  Jj  sita  d'  un  presidente  di  Bordeaux.  Bautru  fa  rispondergli 
signe.  Al  mese  di  settembre  1833  il  governo  intraprese  «i  d'esser  estremamente  infermo;  il  presidente  insiste  pei 
la  restaurazione  di  quella  galleria  nella  intenzione  di  ren-  Jj  entrare  ;  Bautru  si  risolve  a  far  dire  d'  essere  spiralo  in 
derle  il  suo  splendore  passato.  I  lavori  furono  confidali  ad  ti  quel  momento.  Ingannato  da  questa  sorprendente  notizia, 
un  abile  architetto,  che,  seguitando  con  gusto  e  con  avve-  "  il  presidente  vuole  assolutamente  entrare  per  aspergere 
dutezza  le  antiche  tracce  ,  ne  ha  ricomposto  fedelmente  ii  d'  acqua  benedetta  il  corpo  del  defunto  ,  il  quale  non  ba 
l'aspetto.  '   se  non  il  tempo  di  gettai  si  sopra  un  letto  e  d'  avviluppar- 

mi D  si  in  un  lenzuolo    11  presidente  s'inginocchia  a' piedi  del 

Wt^^tt  hmn  *     MTBf  -.)<tP  .A  I  le,,0>  vi  fa  la  sua  Paniera  che  dura   un'ora  ,   e  aff'er- 

lìllìj  titilli  il  Hi-  A    yl^JUii.-!  .,   rando  la  pila  dell'acqua  santa  che  stava  vicino  alletto,  se- 

\  condo  il  costume  dell'epoi  a,  la  versa  fino  all'ultima  goccia 

—  Ecco  i  principali  articoli  del  codice  d'  amore  su  cui  yj  su  quel  finto  morto. 

si  modellavano  i  giudizii  de  le  famose  corli  d'  amore  del  J*  ..e».. 

medio  evo.  Esso  era  composto  totalmente  di   31  articoli,  n  . 

I.°  Il  matrimonio  non  è  una  scusa  legittima  d' amore —  *•  COSE    DIVERSE 

2.°  chi  non  è  discreto  non  può  amare —  i.°  L'amore  va  jj 

sempre  aumentando  o  diminiieiido —  5°  Nessun  piacere  ji       —  Ina  Rivista  inglese  annunzia   la   creazione  di  un 

si  trova  in  quella  che  un  amante  prende  all'altro  senza  il  n  giornale,  l'  idea  del  quale  par   essere  stala  suggerita  dalla 

suo  consenso — 7.°  La   vedovanza   biennale  è  prescritta  I]  telegrafia  elettrica  da  qualche  tempo  in  uso  in  lnghilter- 

all' amante  ( he  sopravvive  all'altro — 10.°  L' amore  ha  n  ra.  Ecco  i  particolari  «fferti  dalla  Rivista  inglese  relativa- 

costume  di  no.i  albergare  nel  domicilio   dell'avarizia  —  lj  mente  a  questo  progetto,  per  lo  meno  bizzarro  ,  o  che  è 

li  "  La  facilita  del  godimen e  diminuisce  il  pregio,  la  a  piuttosto  uno  di  quei  puff  ai  cui  gl'Inglesi  hanno  l'abitu- 

difficoltà  raumenla —  19.°  Se  l'amore  s'indebolisce  muo-  *j  dine.  Trattcrrliliesi  di  dotare  il  paese  di  una  Gazzella  quo- 

re  ben  presto  e  raramente  si  rianima.  JT  ('diana,  la  quale  direlta  e  compilata  in  un  punto  centrale 

—  il  13  settembre  1666  il  fuoco  prese  nella  citta  di  i\  ili  Londra  andrebbe  a  stamparsi  nelle  case  «ii  tutti  gli  as- 
Londra  e  vi  .'eie  i  più  terribili  guasti.  L'  incendio,  pe'  S  sociali  .  per  mezzo  di  fili  elettrici  ,  rinchiusi  in  tubi  simili 
tre  giorni  che  duro, consumò  <  l  antanove  (buse,  tra  le  V.  a  quelli  del  gas  ed  a' condotti  d'acqua.  L'impressione 
quali  la  cattedrale,  il  Palazzo  del  Comune,  1320  case  par-  H  ,ne  "  telegrafo  elettrico  permette  di  ottenere  a  ciascuna 
licolarì  che  formavano  sessanta  stratte  ,  2<i  magazz  ni  ed  *;  delle  sue  stazioni,  per  mezzo  di  un  sistema  tipografico  che 
un  numero  considerevole  «li  biblioti  che  d'ospedali  e  di  su-  a  ordina  le  lettere  Duo  alla  completa  disposizione  del  dispac- 
perbi  palagi.  Il  fuoco  dopo  tuli'  i  suoi  disastri  si  spense  da  g  ciò,  andiebbe  in  tal  modo  a  distribuire  nelle  case  la  ma- 
si stesso.  Una  colonna  si  eresse  al  luogo  ni  cui  il  fuoco  a-  H  'cria  del  giornale  ed  a  tenere  gli  associati  al  fatto  delle 
veva  cominciato,  e  questa  colonna  ha  I  ss  piedi  d'altezza  ,  U  notizie,  mercé  il  movimento  di  nn  apparecchia  a  tale  ri- 
posando sopra  mi  piedestalli  di  37  a  3S  piedi  di  altezzae  n  'etto  disposto.  Sia  vera  o  falsa  questa  notizia  è  cerio  che 
di  19  piedi  6  pollici  ni  quadrato.    La  faccia  principale  e  "  l'imaginazione  non  può  andare  più  in  là. 

ornata  d'un  bassorilievo  io  marmo,  in  cui  la  scultura  0  —  Nello  scavai  e  i  fondamenti  di  una  rasa  a  Mons  so- 
rappresenta  da  un  lato  la  distruzione  delle  case  dal  fuoco  2  no  stali  trovati  molti  frammenti  di  urne  (iuerarie  di  re- 
e  dall'  altro  la  loro  riedificazione.  Diverse  figure  allegori-  jrs  mota  antichità,  frammisti  a  diversi  crogiuoli  pure  antichis- 
che  arricchiscono  questa  composizione,  in  mezzo  alla  quale  ®  simi.  Codesti  oggetti  di  archeologia  erano  sparsi  in  un  va- 
si vede  il  re  Carlo  II  cui  si  presenta  il  piano  della  ricostru-  vv  sto  sotterraneo  ,  scoperto  dallo  scavo.  Gli  antiquari!  po- 
zione della  ritta.  .V  qualtio  angoli  dello  zoccolo  sono  stol-  p  Iranno  forse  dir  l' epoca  alla  quale  appartengono  gli  og- 
|iite  quattro  salamandre  ;  il  tutto  è  coronalo  da  un  gran  rr  getti  trovati.  I  crogiuoli  soprattutto,  che  contengono  ancora 
vaso  in  bronzo  da  cui  escono  fiamme.  —  Cristofaro  ^  particelle  di  rame  ,  d  argento  e  d'oro,  sono  considerevoli 
Wren  architetto  di  quel  tempo  presentò  al  parlamento,  per  f»  per  la  loro  materia,  che  risuona  come  il  bronzo  delle  cani- 
la  riedificazione  della  città,  un  disegno  che  offriva  lunghe  ^  pane,  e  sono  prepriissimi  alla  frisone  de' metalli. 
e  larghe  strade  tagliale  ad  angoli  retti  ,  disegni  di  chiese,  i  —  Un  accidente  che  sparse  il  terrore  (ra  gli  spettatori 
di  p:azze,  di  monumenti  pubblici  in  belle  posizioni.  Se  quel  ^  del  teatro  Dririy  Lane  a  Londra,  seguì  il  sabbato  14  di- 
programma  fosse  stato  eseguito  come  era  stato  concepito,  f»  cemhre  ora  caduto,  durante  la  rappresentazione  del  ballo 
Londra  sarebbe  divenuta  la  regina  delle  città  moderne  ,  ^  la  Rivolta  del  Serraglio.  Nel  secondano  il  ga<,  che  rischia- 
ma  due  parliti  si  formarono  ;  si  prese  una  porzione  del  ri  rava  il  trasparente  del  quale  si  fa  uso  per  rappresentare 
nuovo  disegno  e  I' altra  dall'antico  La  ritta  di  Londra  **  I' acqua,  accese  le  vesti  d'  un'attrice,  miss  Elena  Webster, 
fu  più  solida  e  più  regolare  che  prima  dell'incendio  ,  ma  rf  la  quale  si  trovò  avvolta  dalle  fiamme.  Lo  spavento  fu  u- 
perdè  l' occasione  di  servire  di  modello  a  tutte  le  capitali  £|  nivei  sale  e  le  signore  mandavano  da'  palchi  orrende  grida. 
dell'Europa.  >■'    '-a  sventurata  attrice  correva  smarrita  da   tutte  le  parli 

—  La  regina  Maria  Teresa, alcun  tempo  dopo  il  suo  ma-  ^  del  teatro  finché  uno  demarchinoti  riusi i  con  grande  sten- 
frimonio  con  Luigi  XIV  ,  impegnò  Bautru  a  presentarle  n  lo  a  spegnere  il  fuoco.  Le  ferite  di  miss  Eiena  Webster 
la  sua  consorte.  Bautru  se  ne  scusò  allegando  che  quella  ^  erano  gravissime  e  fino  dal  giorno  appresso  si  disperò  di 
era  assai  sorda  ,  ma  finalmente,  alle  replicate  msislen-  «  salvarla  ,  ed  infatti  mori.  E  fu  questa  forse  miglior  ven- 
ze  della  regina,  cedette  e  condusse  la  contessa,  cui  ave-  £|  tura  per  lei,  perchè  era  al  tulio  sfigurala .  non  le  rimane, 
va  persuaso  che  S.  M.  non  sentiva  se  non  difficilissima-  n  va  più  niun  capello,  ed  aveva  le  mani  in  tale  stato  che  non 
Diente.  La  regina  cominciò  la  scena  gridando  ad  aitavo-  jj  avrebbe  potuto  valersene  più. 


I 
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(  Una  pace  in  Vercelli  ) 


In  Vercelli ,  come  in  ogni  altra  città  d' Italia  ai  tempi  CE 
di  mezzo  ,  ardevano  già  da  lunga  pezza  le  parti  Guelfa  e  a 
Ghibellina,  dette  quivi  degli  Avogadn  e  de" Tizzoni,  quan-  | 
do  l'anno  1312,  spalleggiati  i  primi  da   Ruberto  He  di  j_ 
Napoli ,  capo  della  lega  G  iella  ,  e  dalle  genti  di  Filippo-  ££ 
ne  di  Langosco,  signor  di  Pavia  ,  e  d'Antonio  di  Fisira-  g 
ga,    signor  di  Lodi  ,  levato  il  popolo  a  tumulto  in  loro  fa-  | 
vore  ,  rientrarono  per  forza  in  quella  patria,  da  cui  li  ave-  u 
va  poco  prima  cacciati  il  conte  Giiarnierid'L'mberg,  genera-  S 
le  vicario  in  Lombardia  per  Arrigo  di  Lucemburgo  ,  e  co-  a 
stretti  iGh'bellini  a  lasciar  loro  libera  l'entrata,  dopo  aver  S 
corsa  vittoriosi  la  terra ,  nelle  proprie  castella  si  ritira-  H 
tono  ,  dalle  quali  non  cessavano  di  molestare  in  ogni  gui-  i| 
sa  la  contraria  faziane.  Ma  travagliandosi  continuamente,  U 
ed  a  vicenda  uccidendosi  ,  uè  potendo  cosi  rinchiusi  ve-  | 
nire  giammai  ad  un  fatto  d  arme  ,  che  gli   uni  o  gli  al-  "' 
tri  superiori  rendesse ,  cominciò  a  rincrescere  pur  loro  ff 
un  tal  giuoco  ,  e  dopo  di  aver  arsa  quasi  la  terza  parte  Ù 
della  città  ,  determinarono  di  venire  a   patti  ,  e  in  alcun  | 
modo  por  fine  a  quella  vita  di  timori  e  di  sospetti.  Chia-  E! 
marono  pertanto  col  consenso  di  ambe  le  parti  il  conte  £j 
Guarnieri  e  Filippo  di  Savoia  ,  principe  d'  Acaia  ,   gran-  »i 
dissimo  proteggitele  de' Guelfi  ,  e  le  condizioni  della  pace  S 
nella  loro  prudenza  rimisero.  Arrivati  ch'ei  furono  in  Ver- 
celli ,  in  un  determinato  luogo  co' loro  seguaci  si  raduna- 
rono per  trattare  della  concordia  da  stabilirsi  ,  e  d'  una  in 
altra  condizione  passando  ,  vennero  a  discorrere  di  luoghi 
forti ,  che  erano  nella  città  ,  e  da  quali  genti  occupar  si 
dovessero.  Teneva  il  principe  alcuni  di  essi  per  una  con- 
venzione fatta  con  Arrigo  ,  per  cui  imprestatigli  co'dena-  jH 
ri  della  lega  guelfa  5,000  fiorini  d'oro  ,  ne  avea  ricevu-  I 
to  in  pegno  le  tre  città  di  Vercelli ,  Pavia  e  Novara,  ed  I 
avea  tra  questi  in  poter  suo  il  castello  e  la  vicina  basilica  ff 
di  Santa  Maria  Maggiore  ,  ed  essendo  richiesto  dal  Guar-  jj$ 
m'eri  di  porli  nelle  inani  dell'imperatore,  non  voleva  in 
alcun  modo  a  tale  condizione  piegarsi.  Allegava  il  Tede- 
sco ,  sé  esser  vicario  dell'  impero  ,  e  quanto  era  nella  cit- 
tà doversi  stimare  come  soggetto  al  comune  signore  ,  che 
se  anche  ciò  non  fosse,  convenirsi  assai  più  ,  chetali  luo- 
ghi fossero  occupati  dal  ministro  di  così  potente  corona  ,  I 
che  dal  principe  il  quale  in  quella  città  teneva  quasi  auto-  H 
rità  di  privato  ;  ma  aveva  un  bel   gridare  ;  poiché  Filippo,  M 
ad  ogni  nuova  ragione  che  egli  mettesse  in  campo  ,  gli  gg 


opponeva  il  contratto  avuto  coli' imperatore,  aggiungendo 
quanto  in  Vercelli  pooseueva  averlo  compialo  a  peso  d'  0- 
ro ,  né  essere  per  adora  tenuto  a  rendere  le  citta  ad  Arri- 
go ,  poche  nun  gii  erano  ancora  stali  i  suoi  fiorini  resti- 
lu  ti.  l'essendo  ornai  troppe  le  parole  corse  tra  loro,  non 
potè  p'ù  contenersi  il  Tedesco  ,  il  quale  fattosi  condurre  il 
cavallo  ,  chiamando  all'  arme  i  suoi  soldati ,  si  mosse  con- 
tro del  principe  ,  che  a  cavallo  pure  era  salito  ,  ed  i  suoi 
a  combattere  da  valorosi  esortava,  e  corsogli  all'incontro 
pressoché  all'  improvviso  ,  ed  afferratolo  per  l'elmo  coni 
una  mano  ,  senza  eh'  egli  potesse  ,  per  la  veemenza  con 
cui  lo  traeva  ,  chiamare  aiuto  o  sguainare  a  sua  difesa  la 
spada  ,  spronando  continuamente  il  destriero  e  a  sé  dietro 
menandolo ,  già  quasi  vicino  al  palazzo  dei  Tizzoni ,  che 
sorgeva  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco ,  trascinato  1'  a- 
veva.  Vide  il  pericolo  in  cui  era  il  signor  suo  uno  degli 
uomini  d'  arme  di  Filippo,  per  nome  Aimone  d'  Aspromon- 
te ,  e  tratto  il  pugnale  e  gittatosi  sul  conte  Guarnieri  ,  lo 
ferì  in  un  fianco.  Veduto  spicciare  il  sangue  e  sentendosi 
alquanto  scemare  le  forze  il  conte  ,  e  scorgendo  che  i  se- 
guaci del  principe  si  radunavano  ,  e  che  egli  avrebbe  po- 
tuto cadere  facilmente  cosi  ferito  nelle  loro  mani  ,  abban- 
donato 1'  avversario  si  ritirò  tutto  turbato  nel  vicino  palaz- 
zo. I  soldati  tedeschi  intanto  ,  corsa  pei  quartieri  delia  cit- 
tà la  nuova  della  ritirata  del  conte,  prese  le  armi  ,  si  ag- 
giravano per  le  vie  anelanti  alla  vendetta  ed  al  sangue  ,  e 
scontratisi  colle  genti  di  Filippo  ,  ebbe  luogo  Ira  loro  una 
mischia  sanguinosa.  Giunti  in  piazza  ,   dove  con  più  age- 
volezza ,  per  la  maggiore  capacità  del  luogo  ,  combattere 
si  poteva,  i  Tedeschi,  come'quelli  che  si  trovavano  es- 
sere maggiori  di  numero  ,  sugli  avversari  giltatisi  ,  molti 
di  loro  senza  vita  lasciaronvi.  Il  principe  combatteva  da  va- 
loroso tra  i  primi,  desiderando  di  cancellare  con-qualche 
fatto  generoso  la  recente  vergogna  ;   ma  ferito  pur  egli  in 
una  mano  dovette  cedere  al  numero  ,  e  con  molli  dei  suoi 
nelle  case  degli  Avogadri ,  che  presso  il   monistero  di  S. 
Marco  erano  poste  ,  si  ricoverò.  Così  quei  due  pacieri  in- 
vece di  ridurre  a  concordia  la  città  ,  aggiunsero  esca  al 
fuoco  che  di  già  l'ardeva  ,  e  le  fiamme  the  stavano  per 
sopirsi  ,  ridestarono.  Infatti,  levatesi  le  due  fazioni  più  fe- 
roci che  mai,  ripigliarono  le  armi,  ed  introdotte  da' Guel- 
fi le  genti  di  FNippone,  e  dai  Ghibellini  quelle  di  Matteo 
Visconti ,  capitanate  da  Marco  suo  figlio  ,  si  ricomintiaro- 
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no  le  quotidiane  offese,  e,  quasi  da  loro  soli  a  distrugger-  n  ddle  scienze  matematiche  p.-r  la  scoperta  dille  leggi 
si  non  bastassero,  lo  straniero  chiamarono  a  compiere  la  £jj  che  reggono  il  mondo  materiale.  A  dare  un'  idra  della 
strage  fra  I  eina  Combattendo  cosi  per  lien  49  giorni,  mol-  Q  loro  importanza  ed  utilità,  esporremo  brevemente  i 
ti  ogni  dì  uccidendosene  da  ambe  le  parti,  e  non  poche  k  sud  lavori  ,  nei  limiti  elicla  natura  di  questo  giornale 
abitazioni  abbruciamosi ,  la  ritlà  era   pressoché  vuota  di  H    compoita. 

abitami,  allorché,  avendo  compassione  di  lei  il  vescovo  |,  All' età  di  20  anni  Laplace  cominciò  il  suo  corso  seien- 
Uberto  degli  Avogadri ,  ed  altri  di  assai  moderate  opinio-  ri  tifico  con  un'importante  memoria  sulle  ineguaglianze  se- 
ni, proposero  condizioni  di  pace  ,  e  chiamarono  arbilii  P  colari  de' movimenti  |ilanetari.  Le  ellissi  che  i  corpj  del 
di  quella  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato,  e  prr  parte  "  nostro  sistema  descrivono  intorno  al  sole  sono  sempre* 
del  principe  l'arcivescovo  di  Lione  ,  suo  fratello  ,  Guido-  i*  riabili  :  s'avvicinano  e  s'allontanano  successivamente  dal., 
ne  Delfino,  e  il  <  onte  di  I3el  L  do  suo  cognato  ,  a  cui  non  u  foi  ma  circolare  ,  !e  estremila  de'  loro  grandi  diametri  per 
chiamata  s  aggiunse  la  conlessa  di  Savoia,  consorte  di  ':  corrono  il  cielo;  indipendentemente  da  un  molo  oscilla- 
Amedeo  V  •  ||   i,,,,,     ,  ,,  ,,,j  ()e||e  |(iro  orbile  subiscono  uno  spostamento 

Ivi  strettisi  Ira  loro  a  consiglio,  trattarono  a  lungo  della  <£  mediante  il  quale  le  loro  tracce  sul  piano  del  'orli. la  ter- 
maniera  di  rendere  la  pace  un  po' più  stabile  ibe  per  lo  n  restie,  vengono  ogni  anno  dirette  verso  differenti  stelle, 
innanzi  stata  non  fosse,  e  si  accordarono  in  questo,  che  P  In  questo  apparente  laberinto  d'aumento  e  di  diminuzione 
lasciala  la  città  in  pegno  a  Filippo  pei  fiorini  somministra-  H  di  celerità ,  di  variazioni  di  fui  ma  ,  di  mutamenti  di  di- 
ti ,  per  togliere  il  seme  di  future  discordie  .  si  facessero  fi  stanza  e  d' inclinazione  ,  prodotti  sotto  l'influenza  dell'ai"- 
uscire  di  Vercelli  diciutto  dei  Tizzoni  e  dodici  degli  Avo-  u  dazione  universale,  Laplace  seppe  camminare  con  pièfer- 
gadri;  ai  pruni  dei  quali  il  conte,  agli  altri  il  prìncipe  y  mo,  guidato  da  sapientissima  analisi.  Egli  ritrovò  le  leggi 
avrebbe  assegnato  i  confini  dove  pulissero  dimorare  a-  V  di  qne  vari  moti  >i  complicati  ,  e  dimostrò  che  fra  quei 
spettandole  provvidenze  dell'imperatore  :  il  principe  e  il  $*,  moltiplicati  cangiamenti,  una  cosa  a  meno  rimaneva  co- 
cente si  dipartissero,  il  che  essi  adempirono  andando  que-  t»  stante  :  sapere  il  grand' asse  d' ogni  orbila  ,  e  per  conge- 
sti a  Lodi,  quegli  a  Torino  :  le  milizie  forestiere  coi  lo-  ^  scienza  il  tempo  della  rivoluzione  d'ogni  pian,  la  In  lai 
ro  capitani  si  ritirassero.  Tutti  acconsentirono  a' patti  sai-  v_  modo  si  trovarono  smenliti  i  dubbii  concepiti  da  Newton 
vo  Filippone  :  ma  giunto  il  tempo  in  cui  si  dnveano  per  M  ed  Eulero  sulla  stabilità  del  sistema  del  mondo  ;  in  lai  mo- 
Idro  compiere  le  niente  condizioni ,  fa  egli  pure  costretto  {  i  i  Umori  di  quegli  sp  riti  in, puoi,  , 

ad  uscire  e  lo  stesso  fecero  le  gemi  di  Marco,  le  (piali  ginn  !  cui  l'ammirabile  ordine  dell'universo  non  pareva  che  pas- 
te a  Borgo  \  ercelli ,  e  senza  timore  alcuno  datesi  a  man-  n  seggiero. 

giare  e  a  far  gozzoviglia,  Filippone,  il  quale  ,  parlilo  |f  Quanto  alla  causa  dalla  quale  dipende  un  risultatosi 
puma,  avea  loro  tesa  un'imboscata  ,  colta  l' occasione  }»  bello  e  sublime .  essa  consiste  soltanto  nella  primitiva  di- 
propizia,  fa  loro  sopra,  ed  uni, ine  molti,  assai  pure  y  sposizione  dei  corpi  che  compongono  il  no  Ito  sistema, 
latiine  prigioni ,  mise  in  fuga  i  rimanenti.  Tra  la  preda,  "  nella  piccolezza  delle  loro  masse  paragonate  a  quelle  del 
che  copiosa  loro  tolse  ,  gli  renne  pure  trovato  uno  sten-  (f  sole,  nell'identità  della  direzione  dei  loio  movimenti,  nella 
dardo,  sopravi  la  vipera  d  i  Visconti  ,  il  perchè  fattolo  in-  U  debole  e  mutua  inclinazione  delle  loro  orbite  ,  ne, la  pic- 
nalzare  ,  volendo  essere  creduto  Marco  ,  e  dato  ordine  ai  a  colezza  delle  I  irò  ecce ntrii     i 

suoi  soldati  di  camminare  con  grandissima  velocità  ,  giuri-  «  Vero  è  che  nei  suoi  «alcoli  Laplace  non  aveva  ammesso 
se  prestamente  alle  porle  di  Vercelli.  Fermatosi  a  vista  $  che  F  esistenza  d'una  sola  forza,  quella  dell'  attrazione 
delia  <iti;i,  mandò  innanzi  uno  dei  suoi,  il  quale,  come  fi  o  del  peso  universale  ;  e  tuttavia  l'osservazione  ,  peira 
egli  insegnalo  a  lui  aveva,  pailando  con  quelli  che  la  por-  a  di  paragone  diluite  le  teorie,  sembrava  contraddne  la 
la  custodivano  ,  disse  loro  :  essere  giunlo  Marco  Viscon-  U  sua.  In  tal  modo  il  paragone  delle  osservazioni  antiche  e 
ti,  ed  ayeie  alcuna  cosa  da  comunicare  di  presente  al  mar-  W  moderne  ,  svelava  una  continua  accelerazione  nei  movi- 
chese  Teodoro  :  per  lui  dunque  mandassero.  Essendo  al-  {;  menti  della  Luna  e  di  Giove,  e  una  diminuzione  non  me- 
cuni  di  loio  andati  pel  detto  marchese  .  il  quale  forse  per  n  mi  manifesta  ne!  movimento  di  Saturno.  Ora  ,  ad  un'  ac- 
consenso  delle  parti  era  rimasio  aguardia  della  citià,  e  «  celerazione  di  movimento  deve  corrispondere  una  dirai- 
con  sé  all' ambasciatore  menatolo,  gli  ripetè  questi  la  fa-  n  nnzione  di  distanza  dal  Sole.  S  minava  dunque  ,  che  qual- 
vola  Mia  ,  il  penhe  egli  credendo  ,  visto  il  pennone  rolla  U  'he  causa  sconosciuta  ,  contrariandole  leggi  della  gravità 
vipera  ,  che  fossero  veramente  le  genti  di  Marco,  né  pò-  a  dovesse  un  bel  dì  rapire  al  nostro  mondo  Saturno  e  il  suo 
tendo  sospellare  i  he  tale  inganno  sodo  vi  covasse  ,  falla  ^  misterioso  corteg  tio ,  i  he  la  Luna  precipitasse  sulla  Ter- 
aprire  la  porta,  usa  fuori  per  venire  con  lui  a  parlameli-  n  •'•'>  .  che  Giove .  finalmente  ,  e  gli  splendidi  suoi  satelliti 
to.  Come  Filippone  vide  schiuso  il  varco  ,  collo  il  destro,  |j  sarebbero  inghiottiti  nella  massa  del  Sole. 
spronò  il  cavallo  ,  e  dato  segno  ai  suoi  che  gli  tenessero  ,,  Ma  Laplace,  con  nuovi  artifici  analitici,  seppe  scoprire 
dietro  ,  corse  precipitosa  per  le  vie  della  città  gridando  ad  H  'p  'e8K'  °'  l"*"11'  grandi  fenomeni  ,  provare  la  loro  perio- 
alta  voce  :  Muoiano  i  Club,  bini ,  e  gettandosi  alle  loro  ca-  n  ^'Cììa  ■  assegnare  i  lor..  confini  ,  disporli  definitivamente 
se  .  e  quelle  a  furia  saccheggiando  e  struggendo,  li  co-  Ù  nella  classe  delle  perlubasioni  comuni  dipendenti  dal  peso. 
strinse  atterrili  e  confusi  a  cenare  rifugio  da  tanta  improv-  ri  Glie  d  mque  matematicamente  confermato  che  il  •.i-tema 
Visa  calamità  colla  fuga.  Accolto  con  grandissima  festa  fi  solare  non  pnò  provare  che  oscillazioni  poro  notevoli ,  in- 
dagli Avogadri  e  dal  vescovo,  ordinò  le  cose  pel  bene  del-  H  ,nrno  a(I ,,n  r*>r,o  stato  medio;  che  l'acce  erazione  momen- 
to loro  parte  a<  e  diede  di  nuovo  a  Simone  degli  Avogadri  ì,\  tanea  del  movimento  d' un  pianeta  è  stata  preceduta,  e  sa- 
di  Colobiano  il  comando  della  citta:  la-ciandogli  de?  sol-  il  rà  seguita  da  un  analogo  rallentamento  ,  senza  che  1' or- 
dati  guelfi  che  valessero  a  difenderlo  da' futuri  travagli.  "  dine  dello  universo  sia  mai  stato,  né  debba   essere  tur- 

t   baia  di  queste  deboli  variazioni. 
cj.  £{       (Ju'str  grandi  scoperte  non  sono  le  sole  che  abb'a  fatte 

jj  Laj  la  enei  vasto  rampo  della  mecranii  •  releste.   Mene 

?IITSO    glSfSSg   IsAf SAei  *  it-'rT 'aV.n,nS'i"e  ^'«irbazioni  devote  a  h  variazioni  di 

«            ._»*a  «**<-  ^  „  distanza  dalla  Luna  al  Sole  ,  I  ossei  vaz  one  dei  movimenti 

Plptrn  <;;m«no  t,~i,     r            j  •     •.    i       -  n  del  nostro  satellite ,  basta  per  trovare  la   media  d. stanza 

de'  noltri  teTni     h            ?  ""°   '''  *»***»  geometri  n  dal  Sole  alla  Terra  ;  me**  i  lavo,,  analoghi  che  fece  sul- 

sul.ati    hanno  il       '  P   t  ?.  %"**"*  ?egli  r,,fnu,i  ri"  *T  l'influenza  che  la  compressione  del  nostro  globo  può  a- 

sultati ,  hanno  ,1  plu  contribuito  a  mostrare  |a  potenza  g  We  n  II,  perturbazioni  della  Luna  ,  non  fu  più  impossi- 
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bile  di  calcolare  il  valor  medie  di  questa  compressione. 
In  oggi  più  non  sono  necessarie  misure  dirette  per  cono- 
scere questi  due  elementi  si  importanti  nel  sistema  dei 
mondo.  Un  osservatorio  munito  d'un  cerchio  murale,  d'un 
circolo  meridiano,  e  d'un  buon  pendolo,  ossei  vaziuni  e- 
satte  e  sufficientemente  prolungate  nel  piano  del  meridia- 
no, ecco  tutto  che  abbisogna  per  trovare  colle  forinole  di 
Laplace  ,  cbe  la  distanza  media  dalla  terra  al  sole  è  al- 
1  incirca  di  154,000,000  di  chilometri  ;  che  l'asse  equa- 
toriale sorpassa  l'asse  dei  poli  odi  rotazione  di  1/306  Ora, 
questi  due  risultati  si  avvicinano  in  modo  sorprendente 
a  quelli  avuti  con  misure  dirette  ,  fatte  con  grandi  spese 
dai  geometri  che  hanno  considerato  il  paratasso  del  Sole 
mediante  i  paesaggi  di  Venere  ,  e  che  hanno  triangolato 
una  noiabil  porzione  dell' elissoide  terrestre. 

Devesi  pure  a  Laplace  il  merito  d'  aver  dimostrato  in 
modo  irrefragabile  che  il  raffreddamento  che  deve  subire 
il  nostro  globo  nell'avvenire  ,  non  sarà  in  alcun  modo  da 
paragonarsi  a  quella  rapida  congelazione  della  quale  ci  mi- 
nacciava la  teoria  contemporanea  d>  Duffon.  Paragonando 
le  osservazioni  fatte  da  Ipparco  ,  duemila  anni  sono  con 
quelle  dei  moderni  ,  si  riconosce  che  il  tempo  della  rivo- 
luzione  della  luna  intorno  alla  terra  è  aurora  dello  stesso 
numero  di  giorni  e  di  minuti.  Ora  il  movimento  della  ln- 


Q 


na  è  all'atto  indipendente  dalla  durata  del  giorno  ;  questa, 
al  contrario  dipende  essenzialmente  dallo  stato  termome- 
trico della  terra  ,  e  la  più  debole  diminuzione  di  tempe- 
ratura avrebbe  dato  una  sensibilissima  differenza  alla  lun- 
ghezza del  giorno  ,  perché  essa  sarebbe  stata  accompagna- 
ta da  una  contrazione  ,  da  una  diminuzione  di  volume,  e 
la  celerità  di  rotazione  della  terra  intorno  al  suo  asse  a- 
vrebbe  provato  un  aumento  corrispondente.  Per  conse- 
guenza, se  il  tempo  della  rivoluzione  della  luna,  espresso 
in  giorni,  non  ha,  dopo  Ipparco  ,  sensibilmente  variato  . 
egli  è  che  la  lunghezza  del  giorno  e  la  temperatura  del 
mondo  non  hanno  anch' esse  giammai  mutato.  Puniamo 
ora  che  i  possibili  errori  occupino  il  maggior  luogo  nelle 
osservazioni  dell'antichità  ;  supponiamo  che  la  contrazio- 
ne dovuta  al  raffreddamento  della  terra  sia  la  più  debole 
che  si  sia  mai  osservata  per  alcun  corpo  ,  e  troverem» 
che  la  temperatura  del  nostro  globo  non  ha  variato  d'un 
sol  centesimo  di  grado  dal  tempo  d'  Ipparco  fino  ai  d'i  no- 
stri ;  poiché,  per  una  diminuzione  di  temperatura  sì  poro 
notevole,  la  duratr.  del  giorno  avrebbe  subito  una  diminu- 
zione che  le  osservazioni  antiche  non  permettono  che  si 
ammetta. 

La  teoria  delle  maree  ,  appena  abbozzala  d..  Newton  , 
era  rimasta  ancora  imperfetta  dopo  i  lavori  di  Maclauriu, 
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di  Bernouilli  e  d'altri.  Laplace  seppe  dislricarne  le  leggi  g  Nato  a  Beaumont-en-Auge  ,  nel  Calvados,  il  23  mar- 
sì  complicale,  e  fare  entrare  a  modi  calcolo  quasi  tutti  fj  zo  I"ì0  ,  Laplace   è  morto  nel  marzo  del    1827.  Le  sue 
gli  elementi  cìie  visi  debbono  contare.   Mediante  un  ar-  U  ultime  parole  furono  queste:  «   Poco  è  ciò  che  sappiamo  ; 
tifino  analogo  a  quello  che  aveva  impiegalo   per  trovare  ',;  immenso  ciò  che  ignoriamo... 
la  distanza  del  sole  e  la  compressione  della  Lira,  condii  J 

se,  dietro  le  osservazioni  di  maree  ,  fatte  a  Brest  per  ben  ?i  — «*»— 

venti  anni,  che  la  massa  della  luna  non  è  che  la  settanta-  «  nftmnn  n<»tL»A    a     ^  rw  >i>  «>  «  ^ 

cinquesima  parte  di  quella  della  terra.  Quindi,  siccome  a  «  jrUil  -  -j    «1J  -  U  .  li    jì    JriliilLfi. 

conferma  delle  leggi  di  permanenza  del  sistema  de!  mon-  ' 

do,  provò  die  I'.  quii  brio  dei  fluiti  era  distia  natura  es-  jj  Al  XVI  secolo  Parigi  si  divideva  in   tre   parti   ben  di- 

senzialraente  stabile,  vale  a  dire,  che,  non  ostante  gli  ac-  y  stinte  le  quali  ciano  la  Cile  ,  contrada  che  si  conosce  an- 

cidenlali  disordini  cagionati  dall' azione  dei  venti,  dei  tre-  n  <  he  oggidì  sotto  questo  nome;   poi  la  città  propriamente 

■nuoti,  degli  aspri  movimenti  del  fondo  del  mare  ,  le  ac-  K  delta  che  comprendeva  quanto  eia  edificato  sul. a  sponda 

que  dell'  oceano  non  possono  straripare  sui  continenti  per  H  della  Senna  ,  e  finalmente  1   l  aiversUà  vale  a  due  in  la  ia 

inghiottirli.  Perchè  potesse  prodursi  l'effetto  contrario,  ab-  Q.  porzione  di  Parigi  situata  al  mezzogiorno  sulla  riva  sini- 

bisognerebbe  che  la  media  densità  dell' acqua  fosse  eguale  'a  stra.  Queste  tre  parti  comunicavano  tra  loro  mercè  tre 

o  superiore  a  quella  del  globo  preso  nel  suo  insieme  ;  ora  H  ponti  gettali  sulle  .lue  braccia  del  fiume,  ma  che  dive- 

è  minore  di  cinque  volte.  H  nivano  allora  insufficienti  in  (on.eguenza  delle  numerose 

Dobbiamo  ora  limitarci  a  citare  la  specie  di  predizione  ^  nuove  costruzioni  del  borgo  di  San  Germano  de'Prés  e 
fornita  dal  calcolo  a  Laplace  ,  mediante  la  quale  detenni-  ti  di  quelle  che  si  edificavano  giorno  per  giorno  nelle  circo- 
nava  la  (elei  ila  di  rotazione  che  l'anello  di  Saturno  do-  J\  stanze  del  Louvre.  Laonde  si  sentiva  la  necessità  di  au- 
veva  avere  intorno  all'asse,  che  gli  è  comune  col  pianeta,  n  meritare  le  comunicazioni  e  si  stabili  una  chiatta  sul  fio- 
celerilà  «he  Hersrbel  dedusse  p'ù  tardi  da  osservazioni  di-  ^  me  nella  direzione  della  contrada  Conti  (allora  contrada 
rette  falle  coll'aiuto  de' suoi  polenti  lelescopii  :  la  scoperta  m  di  Nesie)  alla  contrada  del  Louvre  ,  ma  più  tardi  si  pen- 
di quelle  mirabili  leggi  che  reggono  i  movimenti  dei  sa-  g  so  a  sostituire  quell" incomoda  chiatta  con  un  ponte  di  cui 
tellili  di  Giove  ;  il  calcolo  dei  fenomeni  capillari  ;  le  espe-  y  Enrico  MI  posò  la  prima  pietra  nel  lò"!J.  1  lavori  furono 
rienze  che  leu- con  Lavoisier  sul  calore  specifico  dei  coi  li  confidati  a  Giacomo  Androuet  ( o  Andrea  )  del  Cercean  , 
pi ,  e  sulla  loro  dilatazione  lineare  ;  la  sua  for mola  per  la  y  celebre  architetto  che  li  diresse  con  altrettanto  gusto  quan- 
celerità  del  suono;  le  altre  pel  calcolo  delle  tavole  della  J!  to  talento  — Gli  avvenimenti  politici  di  quel  tempo  in- 
luna  ;  finalmente  le  sue  tre  grandi  opere  :  I'  Esposizione  fi  terruppero  i  lavori  i  quali  non  lnron  ripresi  se  non  nel 
dei  sistema  del  mondo,  \ì  Meccanica  iyV./,-  ;  la  Teoria  a-  gj  1602  sotto  la  direzione  di  Carlo  Marchand.  Nel  IC04  si 
nalitica  delle  probabilità  ,  ed  avremo  cosi  enumerali  i  suoi  8  p  'leva  traversare  lenza  peritolo,  ma  la  strada  non  fu  ler- 
più  importanti  lavori  che  ne  doveano  immortalare  il  nome,  jj  minata  chr  nel  IGOi 

Ben  si  può  comprendere  la  soddisfazione  che  tutti  gli  ■  Lo  stabilimento  di  quoto  pome  rese  necessarii  inipor- 

amici  delle  scienze  e  della  gloria  della  nazione   francese  n  tanti  lavori  nella  parte  occidentale  della  (.ittiche  si  riunì 

provarono  quando  videro  il  governo  proporre  e  le  Camere  $  ad  una  isolelta   presso  a  poco  nel  luogo  in  cui  oggi  s' in- 

approvare  un  progetto  di  legge  per  la  ristampa  delle  ope-  .,  na'za  ia  statua  di  Enrico  1\ . 

re  matematiche  di  questo  illustre  dotto  (  I)  La  legge  fu  ;  Il  l'onte  Nuovo  è  ornalo  in  tutte  e  due  le  sue  facce 
promulgata  nel  1842:  speriamo  non  andrà  sterile  di  frnt-  H  ,)i  una  romice  assai  sporgente  .  che  regna  in  tutia  la  sua 
ti ,  e  che  il  pubhlu  o  studioso  potrà  ben  presto  gioire  d'  u-  $  lunghezza  .  e  e  he  è  snp|  oi  lata  da  mensole  m  forma  di  ma- 
lta pubblicazione  riconosciuta  necessaria  ,  dacché  tanto  ra-  ìì  si here  di  satiri ,  ili  silvani  e  didriadi  La  lunghezza  della 
re  <•  menale  erano  divenute  le  prime  ed  zioni.                       :  strada  è  d    708  piedi  e  la  larghezza  di  70  piedi  ed  S  pol- 

l' ri  qui  non  abbiain  consideralo  che  I'  unni  dolio  e  sa-  *•  liei.  Nel  1775  si  fecero  a  questo  ponte  delle  grandi  ripa- 
piente  ,  e  lo  mandammo  colmo  di  elogi  Considerandone  ^  razioni  :  i  marciapiedi  furono  abbassati  e  ristretti,  e  delle 
il  carattere  e  la  condotta  ,  dobhiam  confessare  non  esser-  a  botteghe  in  pietre  di  taglio  furono  costruite  sulle  mezze 
si  Laplace  mantenuto  nella  stessa  altezza.  1  suoi  biografi  H  'une  che  s  innalzavano  al  disopra  de!le  pile  ,  e  the  lasria- 
s' accordano  a  dipingerlo,  sottile,  cortigiano,  avido  dio  I  vano  uno  spazio  vago  in  cui  si  gettavano  ordinariamente 
nori  e  di  dignità;  e  ce  lo  mostrano  fino  alla  ridicolosaggine  p  \e  immondiz  e. 

riservato  nel  parlare  della  sua  nascita,  come  se  il  figlia  ■<  s  »tlo  il  regno  di  Luigi  XIII  il  Ponte  Nuovo  era  il  ri- 
di un  pou-io  agricoltore  della  valle  d'Auge  non  avesse  §  trovo  de'  giuorolatori.  e ide'  ciarlatasi,  e  nello  stesso  tempo 


avuto  maggior  inclito  ,  od  acquistalo  maggior  gloria  dive-  Li 
nendo   l'autore   della    Meccanica  celeste  ,  che  non  nella  y 


de' malandrini  e  de'  ladroncelli. 


nendo  l'autore  della  Meccanica  celeste  ,  che  non  nella  lt  Viioslri  giorni  i  bagattell  eri  hanno  abbandonatoli  Ponte 
supposizione  che  la  fortuna  gli  avesse  sorriso  fin  da  fan  fi  Nuovo  per  la  contrada  della  Conceria  e  la  piazza  del  Ca- 
ciullo.  H  stelletto  ,  ma  questo  [ionie   non   ha  nulla   perduto  perciò 

Quanto  alla  sua  capacità  negli  affari   pubblici  ,  cui  egli  \\  della  sua  attività  e  del  suo  movimento  e  presenta  sempre 
avea  sì  ansiosamente  desiderato  di  prender  parte,  era  com-  &  il  piii  animalo  quadro, 
pletamente  nul  a  ;  se  ne  può  giudicare  dalle-  sei  settimane  cj 

durante  le  quali  ebbe  il  portafoglio  dell'interno  sotto  il  con-  y  ■•■»- 

solato.  Ecco  ciò  che  Napoleone  disse  di  lui  nel  memoriale  M 

di  S.  F.lena:  »    Primo  tra"  geometri  ,  Laplace  non  tardò  a  ti  l  N  CAVALIERE  AL  DLOBECIMO  SECOLO 

mostrarsi  più  che  mediocre   amministratore  :  ma  al  primo  ^  Renato  di  Tolosa. 

Suo  lavoro  riconoscemmo  che  c'eravamo  ingannati.  Lapla-   " 

c/ie  non  sapeva  afferrare  alcuna  quistione  sotto  il  suo  ve-  '.',  »  • 

ro    punto  di  vista;  .creava  ovunque  sottigliezze,  non  a-  il 

veva  che  idee  problematiche,  e  lo  spirito  degli  infantameli-  U  Avvenne  in  quel  tempo  in  cui  Renato  adempieva  presso 
te  piccoli  nell'  amministrazione:  »  S  l!  con,e  du*"°  x  aS1'  ll(1'"  dl  scudiere  del  corpo,  che  al;  uni 

b   v  assalii  del   conte  avendo  appiccata   haruflion    altri  del 

.,.  T       ,  .            ,    ,.     .' ,       .     .     ...  .  ,.  T    ,         r   „„„  u  duca  di  Bretagna  ,  e  venuti  alle  mani  con  essi  ,  la  mag- 
ni Le  nr!uie  precedenti  sui  lavnn  n  lenliln  i  di  La  piare  ,   furono  H  .                                  '                                                  .     .      '  ... 
attinie  .lai  Ul  ,.-.,.,...!..  ratto  «tal  sìg.  Arago  su  questo  progetto  di  leg-  g  -,l'r  l'ar,e  ne  trucidarono,  rimanendo  gli  altri  orr.b.lmen- 
ge  alla  Carcera  dei  Deputati  a  l'augi.  mutuati   11  duca  di  Bretagna  chiese  imperiosamente  al 
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(Ponte  nuoio  a  Parigi) 

conte  di  Foix  che  avesse  dati  in  sua  mano  gli  autori  del  Q  —  Augurio  più  lieto  di  questo  non  poteva  essermi  fat- 
delitto  rer  punirneli  egli  stesso,  a  cui  il  conte  rispose  spet-  g  to-  continuava  Renato,  e  m  inanimisce  a  grandi  azioni, 
tare  a  lui  di  dar  la  dovuta  punizione  a'  colpevoli.  Bla  l'ai-  g  Protetto  da  questo  talismano  (  e  qui  indicava  la  ciarpa  che 
tro  instando  sulla  sua  inchiesta,  fu  cagione  che  il  conte  ff  ad  armacollo  teneva  sopra  la  cotta  d  armi  )  non  può 
apertamente  gli  negasse  di  soddisfarlo,  per  cui  il  duca  di  Q  mancarmi  e  g  à  ne  accolgo  nel  petto  certa  speranza. 
Bretagna,  oltremodo  offeso,  gl'intimo  guerra, che  immanti-  g  E  qui  rialzatasi  ed  inchinatosi  una  seconda  volta  alle 
nenti  venne  dall'  altro  accettata.  I  preparativi  della  giier-  »  due  donne  ,  mosse  dietro  al  suo  signore  che  di  già  era 
ra  furono  con  sollecitudine  fatti,  tran  queste  le  prime  $$  montalo  in  sella,  e  leggiero  come  un  damo  salito  in  arcio- 
a'rmi  di  fienaio  ed  egli  con  gioia  vi  si  accinse.  Come  pron-  Q  ne  recandosi  in  mano  la  lancia  e  lo  scudo  del  conte,  si  mi- 
la la  schiera  de' cavalli  che  doveva  armeggiare,  il  conte  |  se  a  seguirlo  alla  suasmistra  innanzi  ad  alta  scudieri  che 
vi  si  pose  a  capo,  e  Renalo  al  suo  fianco  vegliava  sollecito  il  guidavano  a  mano  i  cavalli  di  battaglia  del  conte,  (Juan- 

1  do  tutto  fu  pronto  si  calò  la  saracinesca,  ed  al  suono  delle 
trombe  usti  fuori  il  conte  ed  i  capi  del  suo  esercito,  che 
stava  ordinalo  a  battaglia  sul  sottoposto  spianato.  Erari 
duemila  cavalieri  tutti  benein  arnese,  iqualiallo  scorgere  il 
conte  proruppero  in  lieti  evviva  che  fecero  echeggiare  le 
circostanti  campagne.  Tutto  l'esercito  alla  fine  si  pose 
in  cammino,  e  in  p-ichi  dì  giunse  a'  confini  della  Bretagna 
ove  presto  scorsero  i  nemici  che  in  ostile  atlo  li  aspetta- 
vano. Quel  giorno  si  passò   in  riconoscimenti,  in  atten- 


alla  difesa  di  lui.  INou   pianti   si  sparsero  nel  dividersi  il  g 

conte  dalla  consorte  e  dalla  figliuola,  thè  queste  eran  cose  || 

sconosciute  in  allora  nell'animo  femminile,  anzi  le  donne  jj 

a  vece  di  scoraggiare  in  tali  frangenti   con  pianti  la  fer-   Q 

mezza  de'  loro  congiunti  gì'  inanimivano  e  gì'  incitavano  col   « 

pensiero  della  gloria  e  dell' onore.    Laonde  la  contessa  e  I 

Margherita,  quando  il  conte  armato  di  tutto  punto  e  re-   jj 

stando  a   mettersi   solamente  l'elmo  che  in  mano  gli  te-  U 

neva  Renato  il  quale  a  lui  stava  vicino,  si  presentò  loro   <s 

per  porgere  1'  aodio  ed  abbracciarle,  sorridenti  si  mostra-   f?  darsi  ed  in    fortificare   il  campo,   lidi   seguente  alt  au- 

rono,  e  dopo  che  il  conte  ebbele  abbracciate,  la  contessa   e  rora  la  tromba  guerriera  chiamò  ambo  g 


U  mi  Si  ii  duca  di  Bretagna  come  il  conte  di  Pois  non  ave- 
U  van  pari  nel  disporre  e  nel  comandare  un  esercito  ,  ma 
«  nel  secondo  era  più  ardore  guerriero  ,  che  infondendosi 
H  come  per  prodigio  anche  ne'  suoi  gli  dava  sempre  la  supe- 
O  rioril.ì.  Laonde  al  bel  principio  la  sorte  si  mostrò  propen- 
di dere  pel  conte,  poiché  ad  una  carica  fatta  da  costui  1  se- 
ti! guaci  del  duca  di  Bretagna  cominciarono  a  piegare  ,  ma 
si  cinse  la  spada  ,  indi,  fatto  segno  a  costui,  mosse  per  §  rincorati  dal  loro  capo  ritornarono  alla  pugna  ,  ed  il  duca 
iscendere  nel  cortile  ove  un  cavallo  nero  qual  pece  at  M  mosso  anche  da  antico  odio  verso  il  conte  ponendosi  a  es- 
tendeva impaziente  il  momento  d'  esser  cavalcato.  Prima  g  pò  de' suoi  ne  andò  in  traccia.  Il  conte  combatteva  da 
che  Renato  a  seguirlo  si  desse,  piegò  il  ginocchio  innanzi  §  prode  ed  abbatteva  ogni  ostacolo,  e  Renato  vegliava  pres- 
ala conlessa,  e  cos'i  a  favellarle  prese  :  fi  so  di  lui  a  somministrargli  anni  novelle  se  avveniva  cue  si 

:  agli  starnili  e  trafelati.  0\e 


a  lui  si  volse  dicendo: 

—  Che  il  cielo  v'abbia  nella  sua  protezione,  e  dia  a 
voi  vittoria  come  sempre  per  lo  passato. 

—  Spero  che  la  mia  mano  e  la  vostra  imagine,  che  sem- 
pre avrò  presente  non  smentiscano  il  vostro  augurio  ca- 
rissimo al  mio  cuore. 

E  preso  dalle  mani  di  Renato  l'elmo  se  l'allacciò  ,  e 


y  spezzassero  e  cavalli  freschi 
|  il  conte  combatteva  tutto  piegava  innanzi  a  luì,  cometut- 

h  to  piegava  innanzi  al  duca  di  Bretagna  ;  laonde  mosM  da 

k  egual  desiderio  di  por  fine  a  quella  disparità  terminando 
essi  la  tenzone,  vennero  furiosamente  aj [e  mani  Tem» 
pestavano  i  colpi  già  da  qualche  tempo  senza  che  nessuno 
de'  dne  si  mostrasse  superiore  all'altro,  quaado  un  colpo 

M  di  lancia  del  duca  diretto  a!  petto  del  conte,   parato  da 


—  INobile  contessa  ,  nobile  damigella  io  movo  per  le 
prime  mie  armi  :  che  un  pensiero  di  me  vi  prenda  e  mi 
accompagni  nella  pugna,  affini  he  fatto  maggior  di  me  stes- 
so opri  secondo  il  valore  e  l'onore  impongono. 

—  State  pur  di  buon  animo,  o  buon  Renato  ,  rispon- 
deva la  contessa  porgendogli  la  mano  che  Renato  si  af- 
frettò a  baciare,  l' imagine  vostra  starà  nella  nostra  mente 
congiunta  a  quella  del  nostro  consorte,  ed  il  nostro  pen-   A 

siero  vi  accompagnerà  dovunque.  Siate  leale  e  prode  e  g  questi  andò  a  ferire  mortalmente  il  cavallo,  che  ai  bel  peni- 
la vittoria  sia  con  voi.  O  cipio,  non  curando  la  sua  lenta,  rispondeva  obbediente  aite 


| 
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chiamate  del  suo  padrone.  Già  Renato  ne  teneva  un  altro 
in  pronto  e  lo  sporgeva  al  tonte,  ma  questi  trailo  dall'ar- 


si giunse  a  veggente  del  castello  in  mezzo  a  continuati 
trionfi  ed  omaggi  che  i  vassalli  del  conte  gli  otirivano  in 


fior  della  pugna  non  preslava  orecchio  a  lui  e  seguitava  a  g|  onore  della  riportata  vittoria  ,  e  da  sulle  mura  la  conlessa 
furiar  sul  duca,  the  a  mala  pena  se  ne  riparava,  una  tem-  fi  e  Margherita  salutavano  il  conte,  che  prima  di  salirvi  con- 
pesta di  colpi  Intanto  la  copia  di  sangue  versata  dal  ca-  j'r  gedò  l'esercito  portando  seco  il  prigione  duca  nel  proprio 
vallo  aveva  rifinite  le  sue  forze,  pur  nondimeno,  per  quan-  lì  castello,  ove  aveva  fermalo  ritenerlo  finché  non  gli  fosse 
to  debolmente  poliva,  sorreggeva  ancora  il  suo  signore  , 
ma  alla  fin  fine  del  tulio  svenalo  ,  non  potendosi  più  in 
piedi  sostenere,  csJJe  e  seco  ne  la  sua  raduta  trasse  il  ca- 
valiere. Contro  og'ii  regola  della  cavalleria  e  contro  il  det- 
tato dell'onore,  il  duca  di  Bretagna,  guidato  dall'odio,  da 
vile  si  scagliò  sul  misero  conte  che  non  potva  giungersi 
a  spacciare  del  cavallo,  e  certo  1*  avrehbe  finito  col  pode- 
roso colpo  di  lancia  che  gli  porlo  se  Renalo  non  l'avesse 
preso  in  sé,  in  quella  che  gli  altri  scudieri,  accorsi  in  aiuto 
del  conte,  lo  liberavano  d' impaccio.  Renalo  ebbe  aperta 
una  larga  piaga  da  i  ui  scorreva  a  fiumi  il  sangue  ,  il  the 
visto  il  conti',  furioso  pel  tradimento  del  duca,  ordinato  ad  n 
ìi  scudieri  che  avesser  presa  cura  di  Uenato,  corse  cosi   fa 


w  nulo  pagato  il  riscatto  della  sua  libertà. 

La  contessa  e  Margherita  scesero  incontro  al  vincitore 
die  a  capo  degli  scudieri  e  de' capitani  entrò  nel  coitile, 
ove  discese  aiutato  da  una  turba  di  familiari  e  paggi.  Im- 
posto che  si  aiutasse  altre -ì  Uenato  a  discendere,  mosse 
verso  la  moglie  e  la  figliuola  cui  disse: 

—  Se  ritornarmi  vedete  vivo  sano  e  vittorioso  rende- 
tene grazie  prima  a  Dio  e  poscia  a  Renato,  che  ha  preso 
nel  suo  pelto  una  mortali'  ferita  a  me  diretta.  V  eni,  no- 
bile giovane  ,  continuava  tendendo  la  mano  a  Renato  che 
lentamente  a\anzavasi  ,  vieni  a  ricevere  i  rendimenti  di 
grazie  della  più  inalterabile  riconoscenza. 

E  Renato,  che  erasi  di  già  avanza  o  e  profondamente 


alcuni  scudieri  clic  avesser  presa  cura  ci  uenato,  corse  cosi  fa  r.  uenato,  me  erasi  ai  già  avanza  o  e  proionuamenti 

com'  era  a  piedi  ed  armato  di  sola  spada,  ad  assaltare  il  £  aveva  inchinato  le  due  dame  ,  lispondeva  modesto  e  ri 

duca,  il  quale,  a  quell'impeto  non  potendo  resistere  colla  fa  spelloso  : 

lancia,  d' inutile  difesa  lonlro  la  spada,  gettavate  lungi  '  —  In  non  feci  se  non  quanto  avevo  fermo  giànell'a 


i 
I 


nimo  mio  allorché  alla  cavalleria  ini  ascrissi 

—  Renato,  i  si  lamava  tutta  commossa  la  contessa  ,  tu 
sarai  lo  specchio  de' cavalieri ,  ed  ogni  cortese  the  nudia 
un  in  bile  animo  su  le  si  modelleià. 

—  Ed   affinchè  presto  possi   incominciare   a  servir  di 


da  sé  e  s'accingeva  a  sguainar  la  spada,  in  quel  a  che  il 
tante  presolo  per  la  gorgiera  lo  traeva  furiosamente  a 
terra.  Allora  la  zuffa  d  venne  generale,  ed  il  ionie  favel- 
lando al   prosteso  duca,  così  g  i  disse  : 

—  Non  seguilo  cerio  il  tuo  esempio  o  codardo  ti  glien- 
doti  di  vita  inerme  come  sei  mentre  sarebbe  a  mio  grado. 
Alzali ,  sguaina  la  spada  e  difenditi  : 

E  vergognando  il  duca  trasse  la  spada  e  si  pose  in  di- 
fesa ,  ina  il  conte  l' assalì  con  tanta  violenza  che  gli  fu 
forza  dopo  breve  resistenza  di  rotolar  nella  polvere  sca- 
gliatovi dalla  potente  mano  nemica.  Il  conte  gli  tu  itn- 
inanlineuli  sopra  ,  e  mettendogli  la  punta  della  spada  alla    *j  suoi  appartamenti  ove  loro  si  delle  a  narrare  in  qual  mo- 

0t  l'i    r*  1 1     'M'iliil    '  l/icc.»     inrlil*     li    K^ltinlii      »*i  i  <»  ti  i  fi .  i  fi  A . ,    I*  orninn      •»  I  I  .  >    ri  I 


fij  modello,  soggiugneva  il  tonte,  appena  guarita  la  piaga  io 
i  ti  ergeiò  a  cavaliere. 

—  Il  solo  pensiero  di  presto  divenirlo  mi  farà  imman- 
fi  linenli  tornar  sano  qual  prima. 

f|       —  Intanto  va  al  riposoc  tonforta  le  deboli  tue  membra. 
jj       E  il  ionie  con  la  contessa  e  Margherita  si  ridusse  nei 


do  fosse  andata  la  battaglia  magnificando  l'eroico  allo  di 
|  Renato. 

K       —  Penso  qual  doveste  rimaner  voi  nobile  conte,  dice- 
|  va  la  conlessa  ,  che  sì  gì  nero  o  e  magnanimo  siete  al  ve- 
ttore ,   rimanendo   padrone  del   il  der  quel  giovinetto  immerso  nel  proprio  sangue. 

—  Io  arsi  d' ira  e  mi  scagliai  qual  leone  sul  miserabile 
the  l'aveva  così  ridotto:  e  lo  costrinsi  ad  arrendersi. 

—  E  qual  s'è  mostrato  egli  nella  mischia  ,  avventurò 
di  chiedi  re  Margherita  .' 

—  Nobile,  leale,  prode,  rispondeva  il  Conte  ,  e.  Mar- 
gherita immensamente  gioiva  all'  udir  latito  lodare  da  suo 
padre,  parco  anziché  no  in  tali  bisogne,  quello  ih' el- 
la amava,  onde  1' affetto  per  lui  più  gigante  divenne  nel 
suo  petto.  Gaetano  Torelli. 


—  Arrendili  o  sei  morto. 

E  il  duca  si  arrese.  Fallo  piigiine  il  capitano  lieve  fu 
a' guerrieri  del  conte  di  volgere  in  fuga  i  nemici  ,  sì  che 
il   conte  s'  ebbe    piena  V 
campo  e  del  bottino. 

Renato  intanto  come  ferito,  [reso  da'  suoi  compagni  scu- 
dieri, fu  ti  asportato  a  braccia  nella  più  prossima  tenda  ove 
le  p  ii  amorevoli  cure  gli  lucono  prodigate  :  la  ferita  non 
era  mortale  ma  ampia  e  per  fermare  il  -angue  vi  Ville 
della  fatica  Fasciata  alia  fine  la  piaga  lo  si  rimase  in 
riposo. 

Il  (onte  come  finita  la  battaglia  corse  frettoloso  a  visi- 
tar Il  nato,  e  il  trovò  già  fascialo  e  fuori  d'ogni  pericolo, 
ma  pallidissimo  in  viso  per  la  quantità  dei  sangue  versa- 
ta.  li  giovinetto  alio  Mingerlo  si  sforzò  di  sorridergli  e  di 
alzarsi,  ma  noi  potè  che  gran  dolore  gli  arrecava  la  feri- 
ta.Il  conte  il  forzò  a  rimanere  e  stringendogli  teneramente 
la  mano,  con  occli  .  n  cui  si  leggeva  la  riconoscenza  per 
l' immenso  ;.ir\igio  fendutogli,  affettuosamente  guardcllo. 
Renato  voleva  favellare  me  il  conte  glie!  vietò,  ed  assi- 
sosi  a  lui  vicino  vi  stette,  finché  un  balsamico  sonno  venne 
a  chiudergli  le  stanche  pupille.  Allora  uscito  eh  lamenle, 
impose  a  due  ■  ù  fidati  scudieri  di  state  a  guar- 

dia di  Renilo  e  di  andarlo  a  chiamare  se  per  avventura 
l  eggiorasse.  M  i  tulio  altrimenti  avvenne  la  Dio  mercè  , 
ch"è,  grazie  al  sonno,  R  malo  si  trovi)  assai  migliore  ma 
tuttavia  debolissimo,  per  cui  il  conte,  ad  onta  che  cran  :  re- 
mora avesse  di  far  ritorno  al  suo  castelli),  pur  nondimeno 
differì  di  due  giorni  I  partenza,  affinchè  Renato  ria 
stasse  alquanto  il  perduto  «igore. 

Scorsi  i  due  giorni  la  tromba  annunziò  h  ;  irtenza  ,  e 
levate  le  tende,  Mito  l'è  eie  to  ccrn  a  i  apo  il  conte  si  di- 
si   -eri!  ritorno.  Iten  lo   stava  non  ani      i    :      lutto  risa- 


O  (Essendoci  da  qualche  nostro  associalo  stala  fatta  richìe- 
jj  sta  della  continuazione  della  rubrica  la  Settimana,  Calen- 
i\  dario  storico,  interrotta   nell'anno  sesto,  la  cominciamo 

n  bellamente  da'    l.°di   Gennaio  omettendo  le  già  poste 

noi. zie  dagli  di  Marzo  agii   II  di  Aprile) 


1  Genna'o  1068  —  Eudossia    imp  ratrice   d'Oriente, 
sposa  Romano  3.°  Diogene  e  lo  associa  all'  impero — Eu- 
a,  morto  l' imperatore  Duca  suo  spo-o  rpgge  l'impe- 
ro io'  fì^limli  Michele   Andronico  e  Costantino.  Romano 
III  D:o;ene  tenta  astirpar  la  corona  ,  ma  avola  Eudossia 
contezza   de  suoi   disegni    l' imprigioni  m!  il  condanna  a 
morte.  Per  altro,  uvendo  voluto  vederlo  prima  deli'esetu- 
zione  ,   il  suo  beli  aspetta  la  commuove  si  ihenin  solo 
:   -  a  .   ma  pensa  di  sposarlo  .  al  qual  uopo  con  in- 
ganno si  fa  ril  .   \  ii1  no  la  promessadi 
n'alo  a  Ganco  del  ci  ite,  perchè  costui  I  a\   va  voluto  sotto  p  non  rimaritarsi,  e,  come  avuti     .-     ;a  Romano  Diogene  e 
;  sguardi  nudrejjdo  grandissimo  amore  per  lui.           q  I' associa  ali' impero   Ma  appena  Diogene  ebbe  I*  autor  tà 


». 
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sovrana  fra  mani ,  escluse  Eudossia  e  i  figli  dall'impero.  O  Prima  a  stabilire  il  dominio  della  Francia  e  poscia  ,  in- 

Eudossia  approfittò  del  riposo  a   cui  era  condannata   per  S  citato  dall' audace  Verrina  suo  confidente  e  consigliere,  il 

dar  I'  ultima  mano  ad  un  dizionario  che  intitolò  Ionia  la  fj  |iroprio,  Fieschi  concepì  la  congiura  di  balzar  Doria  ,  ed 

Violetta,  opera  di  grammatica  di  mitologia  di  Storia  de-  fi  indusse  nel  suo  pensiero  non  solo  i  principali  cittadini  di 

ditata  a  Romano  Diogene.  Tre  anni  dopo  io  rilegata  in  ìi  Genova  che  del  freno  de' Doria  erano  intolleranti,  ma 

un  ((invento  da  Giovanni   Duca  zio  de'  giovani  principi  g  ancora  molti  aliti  signorotti  italiani  tra'  quali   il  duca  di 

che  fece  a  e  eie  care  Romàno  Diogene  e  dichiararselo  im-  D  l'arma,  l'ortata  la  cosa  colla  massima  secretezza  ,  nella 

peratore  Michele  primogenito  de'l  imperatrice.  |$  notte  dal  I .  al  2  Gennaio  introdusse  in  Genova  alcune  cen- 

1   Gennaio  1387  —  M.ile  di  Carlo  il  Gittivo  re  di  Na-  fi  tinaia  de'  suoi  vassalli  bene  armati,  e  riuniti  i  suoi  amici, 

varrà  —  Carlo  detto  il  Cattivo  per  la  malignità  che  lo  di-  ||  e»i  e  con  loto  e  con  le  sue  genti  per  occupare  la  porta  del- 

stingueva,  aveva  per  arme  ordinaria  il  veleno.  Fatto  im-  !!  l'Arco.  Occupatala  manda  due  suoi  fratelli  ad  occupare 

prigionare  da  Carlo  V,  allora  luogotenente  del  regno,  ed  «  quella  di  S.  Tommaso  ed  egli  corre  alla  galera  di  Andrea 

evasn,  andò  a  Parigi  a  soffiare  nel  fuoco  della  discordia,  W  Doria  di  cui  si  rende  [ladrone.  Giannettino  Doria,  presen- 

donde  fu  scacciato  dopo  aver  commesso  ogni  sorta  di  ec-  »•}  talosi  in  mal  punto  a  quest'  intima  porla,  cade  trafitto  da 

cessi.  Estenuato  pel  bbertinaggio  cadde  in  una  tale  spos-  U  mille  colpi.  Andrea  Doria  afflitto  dalla  podagra  era  stato 

satezM  che  per  consiglio  de'  medici  fu  avvolto  in  un  drap-  p|  messo  in  salvo  da'  suoi  familiari.  Non  restava  che  cingere 

pò  imbevuto  d'acquavite  per  rianimate  in  lui  il  ralor  na-  53  il  conte  Fieschi  della  corona  ducale,  ma  esso  &'  era  anne- 

turale.  Essendosi  acceso  il   drappo  per  imprudenza  del  W  gat°  passando  da  una  galera  alla  capitana, 

cameriere  egli  morì  fra  i  più  atroci  tormenti.  il  2  Gennaio  1750  —  Luigi  XIV,  oppresso  da  rovesci,  di- 

I  Gennaio  1450 — Fresa  di  Harfleurcontro  gl'Inglesi  per  S  manda  la  pace  a' nemici  della  Francia  senza  poterla  ot- 

Carlo  VII  che  li  cacciò  subito  dopo  da  tutta  la  Francia.  H  tenere. 

1  Gennaio  1515  —  Morte  di  Luigi  XII  re  di  Francia —  ||  2  Gennaio  1787  —  Viaggio  dell' imperatrice  delle  Rus- 
Nessun  principe  fu  maggiormente  compianto,  e  meritò  di  f|  sie  Citer  na  11  in  Crimea  —  La  czarina  avendo  riunito  ai 
esserlo.  Alla  sua  morte  i  pubblici  banditori  scuotendo  le  g  suo  impero  la  Crimea  volle  visitarla,  ed  il  principe  Po- 
loro  campanelle  gridavano  lungo  le  strade:  Il  buon  re  Lui-  fi  temkin  dette  le  disposizioni  necessarie  per  questo  viag 
gì  padre  del  popolo  è  morto. 

1  Gennaio  1 5 ì 0  —  Ingresso  di  Carlo  V  imperatore  a 
Parigi  —  Ribellatisi  i  Gantesi,  Carlo  V  chiese  a  France- 
sco 1  re  di  Francia  il  permesso  di  traversare  i  suoi  stati  , 


gio,  in  cui  la  magnificenza  e  la  profusione  furono  spinte  ad 
un  punto  del  quale  la  storia  non  offre  esempio. 


e  questi  gì  inviò  i  suoi  figliuoli  incontro  fino  a  Baiona  ed  || 
egli  stesso  andò  fino  a  C'ialelleraut.  U 

1  Gennaio  1579  —  Arrigo  III  di  Francia  fa  la  prima  " 
cerimonia  dell'  Ordine  dello  Spirito  Sinto  in  una  cappel-  53 
la  da  lui  scelta  a'  Grands  Augustins  quando  creò  quest'or-  H 
dine  nel  1578.  0 

2  Gennaio  15 '3  —  Francesco  duca  di  Guisa  fa  levare  | 
l'assedio  di  Metz  a  Carlo  V  e  con  questa  impresa  salva  la 
Francia. 

2  Gennaio    1492  —  Presa  di  Granata  ,  regnando  Isa- 
bella e  Ferd  nando,  e  distruzione  in  [spagna  del  regno  dei 


3  Gennaio  1322  —  Morte  di  Filippo  il  Lungo  re  di 
Francia. 

3  Genna'o  1399  —  Timur  Bjck,  nominato  Tamerlano, 
imperatore  de'  Tarlati  Mongolli  sconfigge  Mahraud  Khan 
di  Dhelì  presso  il  fiume  Temna  ed  il  giorno  appresso  entra 
vittorioso  col  suo  esercito  in  quella  capitale  dell'Indie  di 
cui  si  fa  signore. 

3  Gennaio  1424  —  Morte  di  Giacomo  Sforza  —  Questo 
?  valoroso,  giunto  dalla  vanga  ad  esser  famigerato  capiiano, 
|7   dopo  aver  lungamente  servito  Giovanna  2.a  regina  di  Na- 
O   poi;,  da  cui  fu  fallo  contestabile  in  compenso  de'suoi  ser- 
vigi, moti  in  età  d,  54  anni,  annegandosi  nel  [lassare  il 


Mori.  —  Dopo  nove  mesi  di  assedio  i  Mori  dovettero  ce    !  \    fiume  Alerno,  mentre  moveva  al  soccorso  delia  città  d'A 


dere  e  Condivo  di  Cordova  regolò  la  capitolazione,  in  cui  jr» 

si  conchiuse  che  gli  abitanti  di  Granata    riconoscerebbero  S 

per  loro  re   Ferdinando  ed  Isabella  ed  i  loro  successori  §g 

alla  corona  di  Cartiglia,  che   renderebbero  senza  riscatto  33 

tutf  i  prigionieri  cristiani  ,   che  i  Mori   sempre  governati  || 

colle  loro  leggi ,  conserverebbero  i  loro  costumi  ,  i  loro  H 

giudici  ,  la  metà   delle    moschee  ,   ed   il  libero  esercizio  5 

del   loro  e  Ito  ,   che  potrebbero  conservare  o   vendere  i  53 

loro  beni  ,  ritirarsi    in    Africa    od    in    qualunque    altro  jr| 

paese    senza  che  i  Casigliani    potessero   firzarii  mai  ad  €t 

abbandonare  le  Spagne,  che  Boab-delin  già  loco  re  godreb-  S 

he  nelle  Alpexerre  di  un  riero  e  vasto  dominio,  di  cui  di-  w 

sporrebde  a  suo  talento.  D^po  la  loro  disfatta  ,   i  Mori  ,  M 

molti  si  ritirarono  in  Africa;  quelli  che  rimasero  a  franata  gì 

fiironopiTseguita.fi  orribilmente.   L'  articolo  della  capito-  g 

lazione  che  loro  accordava  libertà  di  culto  fu  violato;  ve-  83 

nendo  forzati  ad  abiurare  alla  loro  credenza  per  timore  e  ~ 

per  supplizi!    Irritati  da  questa  mala  fede  i  Mori  tentarono  {& 

di  sollevarsi,   ma   i  loro  sforzi  furono  inulib,  perchè  Fer-  §1 

dinando  marciò  egli  stesso  nel  1500  contro  di  essi  ,  fere  53 

passare  a  fil  di  spada  quei  eh' egli  chiamava  ri  belli,  r  coltaseli-  || 

re  alla  mano  battezzo  più  di  50  mila  vinti.  Finalmente  do-  jS 

pò  parecchie  altre  sollevazioni,  tutte  andate  a  vuoto,  il  re  M 

Filippo  III  nel  1609  li  scacciò  intieramente  dalla  Spagna,  53   _ 

e  la  spopolazione  cagionata  dal  famoso  editto  del  giorno  1 1  ||   slra  un  tizzone  ardente  che,  cadendo  stilla  lista  del  re,  lo 

settembre  fece  una  piaga  irreparabile.   Più  di  50  mila  di  CI   fece  cader  tramortito.  —  Per  quella  fer  la  d.  ve  rasarsi  i 

quest' infelici  passarono  per  la  Francia ,  ove  Enrico  IV  li  [J  capelli,  e  non  volendo  in  quella  guisa  portar  il  rappuc- 

.  fece  tratiare  con  umanità.  O  ciò,  che  allora  costumavasi,adot!ò  un  cappello  lasciandosi 

2  Gennaio  1547  —  Congiura  di  Fieschi  a  Genova  —  ||  crescere  la  barba. 


quila  a'sed  ala  da  Braccio  Fu  altresì  Gonfalotiiero  di 
Santa  Chiesa  e  creato  con!e  di  Cotignola  da  Giovanni 
AXI1  in  compenso  di  40mìh  ducati  che  doveva  avere. 

4  Genna'o  53  G  —  Due  frati  ritornati  dalle  Indie  a 
Costantinopoli  insegnarono  a'  Greci  il  mezzo  di  ottenere 
la  seta.  Da  quel  momento  vi  furono  in  Grecia  degli  ope- 
rai che  ne  impiegarono  fabbticando  delle  stoffe.  Quest'ar- 
te (tassò  di  là  iti  Italia  e  nel  resto  dell'Europa. 

5  Gennaio  1  477  —  Carlo  il  Temerario,  ultimo  Dura 
di  B  rgogna,  è  ucciso  nel  combattimento  di  Nancy. 

5  Gennaio  1537  —  Assassinio  di  Alessandro  de'  Me- 
dili primo  dina  di  Firenze. 

5  Gennaio  1589  —  Morte  di  Caterina  de'  Medici  regi- 
na di  Francia. 

G  G>  nnaio  1521  —  Francesco  I  è  ferito  nella  testa  da 
un  tizzone  arderne.  —  Nel  giorno  deb  Epifania  i  princi- 
pi francesi  av^ano  l'uso  di  creare  un  re  per  quel  giorno; 
la  sorte  odde  sul  conte  di  Sa  ni  Poi,  cui,  secondo  il  co- 
stume, Francesco  I  fece  intimare  la  guetra.  L'assalto  e  la 
difesa  si  sostengono  con  palle  di  mvc  poma  e  uova.  Ri- 
scaldatosi il  giuoco,  uno  drgli  assediati  giltò  dalla  fine- 


.WJK      94fl  !,'  OMNIBUS   PITTORESCO 


lennaio  1304  —  S'innalzò  in  Pomerania  un  cosi  «  Le  in  ostaggio  suo  Ugno  ci  /   anni  neiie  mani  del  cardi- 

>  uragano   che  molte  case,  alcune  torri  e  chiese  ne  u  naie  Aldobrandini  nipote  del  papa  e  Legalo  a  Bologna. 

»  rovesciale,  e  che  ruppe  e  sommerse  un  gran  nu-  £j  Dopo  ciò  Cesare  cesse  il  ducalo  d.  leiraia  al  papa  e  sta- 

Ji  vascelli.    Nella  stessa  notte  il  mare    si  apri  un  ||  b'I» 'a  sua  corte  a  Modena,  rivolgendo  le  sue  cure  all'ab- 


7  Gennaio  1715  —  Morie  di  Fenélon.  g  deporrebbe  in  secreto  gli  ornamenti  della  potenza  duca- 

2  le  in  presenza  del  magistrato  di  Ferrara  2  °  Che  dareb- 

8  Gennaio  1304  —  S'innalzò  in  Pomerania  un  cosi  «  be  in  ostaggio  suo  figlio  di  7  anni  nelle  mani  deleardi- 

_•■•__.  *-*       __!_        t   U.    I.rnn/l.ni     I„      rial      nini    A       I     ,..,(.  .     m      l'i 

furioso 
furono 

nuovo  paesaggio  fra Tterra"T formò  mirande  e' vasto  ™  bellimento  della  nuova  sua  cap.tale ,  ove  si  irasferi  un 

portodetto  Nuwdep,  che  è  una  dell'imboccatura  dell'Oder.  W  gran  numero  di  Ferraresi. 

8  Gennaio  1042  —  Morte  di  Galileo  Galilei.  £}       13  Gennaio  1042  —  Morte  del  duca  d'Epernon.  Di 

ti  tutti  favoriti  di  Enrico  111,  d  Epernon  fu  il  solo  cherap- 

9  Gennaio  1514 —  Morte  d'Anna  di  Bretagna  regina  ^  piesento  una  parte  politica  e  la  cui  fortuna  sopravvisse  a 
di  Francia,  nel  castello  di  Blois.  «  quella  del  suo  signore. 

9  Gennaio  I  757—  Morte  di  Fonlenelle.  Scrittore  prc-  |J       1  3  Gennaio  1 1 88  —  I  re  di  Francia  e  d' Inghilterra , 

digiosoper  F universalità  delle  sue  cognizioni  è  siato  uno  "  convocali  i  grandi  del  regno,  vescovi,  abati  ec,  tra  Gi- 

degliuomini  più  spintosi  che  sieno  mai  esistili.  Tra  le  sue  ^  sors  eTrie  pubblicarono  la  3.a  Crociata  per  passare  in 

opere  si  possono  citare  ;  Elogi  accademici,  Pluralità  dei  «  Terra  Santa,  decretando  inoltre  che  tult  i  sudditi  paghe- 


mondi,  Storia  dsgli  Oracoli  e  Geometria  de  ir  infinito.  Na-  n  rebbero  la  decima  delle  loro  entrale,  ed  una  tassa  sopra 

io  1'  11  febbraio  1657  visse  quasi  un  secolo.                       **  '  'oro  mobili  per  sostenere  le  spese  della  guerra  contro 

ij  gl'infedeli,  la  qual  conti ibuzione  fu  chiamala  la  decima 

10  Gennaio  1356  —  Pubblicazione  della  Bolla  d'Oro  "  di  Solimano, 

o  sia  Costituzione  dell  imperatore  Carlo  IV  concernente    •'  ""*' 
l'elezione  degl'imperatori,  le  funzioni  degli  elettori  ,  e  J* 

Ja  successione  e  diritti  de'  principi  dell'impero.                 u  COSE    DIVERSE 

10  Gennaio  1321  —  Morte  di  Maria  di  Brabante  re-  * 

gina  di  Francia,  principessa  che  la  storia  contempo. anea  "  ..  ~~  Jl  Pr,'rao  S'orno  dell'anno  la  reg  na  d'Inghilterra  ed 

presenta  come  unendo  il  sapere   alle  grazie  ,    protettrice  "  ''  re  de  francesi  mangiarono  del..  Messo  manzo  ed  ecco 

de' poeti  e  coltivatrice  essa  medesima   della   poesia,  era  2  Pl'Mljalt' strano  accidente.  Il  sig.  Minion  provveditore  di 

figliuola  di  Enrico  III  duca  del  Brabante  e  d'Alice  di  «  S-  M    B-  compro  per  la  sua  sovrana  .1  bue  che  nell'ulti- 

Borgogna.  Sposò  Filippo  l'Ardilo.                                       r  mn  concurso  dello  Siuithfield  Club  riportò  il  premio  della 

10  Gennaio    1430   —  Istituzione  dell'ordine  militare  g  classe  numero  1,  e  desiderando  che  il  re  de' Francesi  po- 

del  Toson  d'oro.                                                                     u  ,eSSe  'ormars'  un'idea  di  quell  animale  straordinario,  ed 

10  Gennaio  1724  —  Filippo  V.  re  di  Spagna,  abdica  g  '"  Pari  ,emP°  valutare  la  qualità  del  roastbeef  dell'antica 

la  cotona  dopo  un  primo  regno  di  2i  anni.                         $  Inghilterra,  che  venne  in  quel  dì  stesso  imbandito  sulla 

10  Gennaio  1778  —  Morte  di  Cailo  Linneo.  Questo  S  raensa  dl  S-  M-  R-  ,nvi°  al  s  fi-  dl  Tarrav,  primo  segreta- 
grand"  uomo  cui  si  è  dato  il  nome  di  principe  de'  befani-  M  r  °  dell'  ambasceria  francese  a  Londra,  un  lombo  ed  un 
ci,  e  che  sarebbe  slato  più  giusto  qualificare  con  quello  «  llezz0  dl  dorso  con  "na  '«'"era  alfine  di  essere  inviato  al 
di  principe  rie'  naturalisti  ,  nacque  il  24  maggio  1707  a  "  M,n  sovrano.  Quell'immenso  pezzo  di  bue  pesava  più  .li 
Zoeshutt,  città  di  Svezia.                                                        n  i,>()  ''!''" e  inglesi  o  160  chilogrammi  ad  un  dipresso.  Esso 

£|  parli  da  Londra  il  27  dicembre  mattino   pel  pacchetto  di 

11  Gennaio  1635  —  Fondazione  dell'  Accademia  W  Boulogne  e  giunse  alle  Tnilerie  il  21)  mattino  di  buon'ora, 
francese.  —  Ba  un  rapporto  ufficiale  sull'  amministi  azione  pei 

ti  poveri  risulta  che  i  poveri  dell'  Inghilterra  costarono  nel- 

12  Gennaio  8S8  —  Morte  di  Carlo  il  Grosso.  Figlio  S  '  anno  ,8i,{  la  somma  di  4  •  <J'-5  .  '-^  lire  di  sterlini  , 
di  Luigi  il  Germanico,  Carlo  il  Grosso  riunì  sotto  la  sua  jj  mentre  nel  1S «2  le  spese  di  mantenimento  pe'  sud.lelti  a- 
potenza  quasi  altrettanti  stali  quanto  Carlo  Magno;  ma  q  scesero  solo  a  4,200,000  lire  di  sterlini.  In  questo  prospel- 
quest'alla  fortuna  non  servi  che  a  mettere  in  chiaro  la  O  '°  nnn  sl  Parla  ne  della  Scozia  né  dell  Irlanda,  ma  della 
sua  debolezza  e  la  sua  viltà.                                                  I  sold  Inghilterra  co'  suoi   15  milioni  di  abitanti. 

12  Gennaio  1519  —  Morte  dell'imperatore  Massimi-  O  —  E'f0  »n  ,lllnvo  esempio  della  maraviglia  rapidità 

)jano  |                                                                                   k  co' viaggi  co' piroscafi.    Il   16  di  ottobre  giunse  a  Glasco- 

12  Gennaio  1582  —  Morte  di  Ferdinando  Alvarez  di  a  via  da  Bislon  un'  ordinazione  di  certe  manifatture  di  co- 
Toledo  duca  d'  Alba.  Schiller  ha  ben  caratterizzato  que-  $  tone.  Esse  furono  fabbricate  ,  imbarcate  e  giunsero  a  Bu- 
sto personaggio,  tristamente  celebre ,  dicendo  che   adem-  O  ston  in  37  giorni  contando  dal   16  ottobre, 
pieva  le  funzioni  di  valleito  del  carnefice.  —  Si  cita  un  fatto  ragguardevole  a  Londra  che.  du- 

12  Gennaio  1550  —  Morte  di  Andrea  Alciati.               1  rante  le  2i  ore  della  festa  di  Natale  ,  non   fu  notificato 

'  neppnr  un  solo  furto  di  men  (he  30  franchi  di  valore. 

13  Gennaio  159S  —  La  corte  d'  Uste  perde  la  sovra  W  —  Scrivono  di  Astrakhan  ch'essendo  la  temperatura 
nilà  di  Ferrara  —  Morto  Alfonso  li  senza  figliuoli  nel  U  discesa  fino  a  15  gradi  sotto  lo  zero,  il  Volgasi  rapprese 
1597,  Cesare  d'Este,  istituito  erede  universale  dal  morto  «  compiutamente.  Quasi  70  navigli  sono  presi  nel  ghiaccio 
duca,  successe  al  ducato,  ma  avendo  Clemente  Vili  avan-  «  fra  Astrakhan  ed  il  marCaspo  in  un  tratto  di  120  verste, 
zato  che  il  ducalo  di  Ferrara  apparteneva  alla  Santa  ™  —  A'  passati  giorni  un  carro  tirato  da  5  cavalli  che 
Sede,  e  con  un  esercito  di  2i  mila  uomini  sosienen-  £J  viaggiava  da  Mamers  ad  Aillieres,  con  un  carico  di  uova 
do  queste  sue  ragioni,  Cesare,  non  potendo  resister-  T?  precipitò  da  un' altezza  di  ben  12  piedi  in  un  burrone.  Il 
Gli,  sollecitò  un  accomodamento,  e  domandò  un  armistizio  "  cocchiere  ed  i  cavalli  andarono  illesi,  ma  si  pensi  all'im- 
che  fu  accordalo  con  queste  due  condizioni  i.°  Ch'egli  J,  mensa  frittata  formata  da  più  di  700,000,000  di  uova. 
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(  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  Saladino  ) 


Effetto  della  prima  crociata  ,  nella  quale  alla  voce  di  un 
sol  uomo  (Pietro  I' Eternità)  una  quantità  prodigiosa  di 
gente  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso,  prese  le  armi,  era  corsa 
a  gettarsi  sull'  oriente,  fu,  dopo  immensi  sforzi  e  perdite 
immense  Io  stabilimento  del  regno  di  Gerusalemme  sul 
quale  venne  assiso  Goffredo  di  Buglione,  il  quale  appena 
aveva  sufficienti  soldati  per  difendere  la  sua  capitale.  Or- 
mai non  era  più  che  una  rimembranza  ;  un  mezzo  secolo 
era  scorso  dalla  partenza  de'  primi  crociati  ;  un'  altra  ge- 
nerazione era  sorta  ;  nuove  istituzioni  avevano  creati  no- 
velli interessi  quando  Luigi  il  Giovine,  perseguitato  senza 
posa  dalla  ricordanza  del  saccheggio  e  dell'  incendio  di 
Vitry  ,  avendo  implorato  i  soccorsi  spirituali  ed  i  consigli 
di  S.  Bernardo,  per  liberarsi  dal  rimorso  rhe  avvelenava 
tutti  i  momenti  della  sua  vita  ,  risulse ,  dietro  le  esorta- 
zioni dì  costui  ,  che  gli  propose,  come  l'unico  mezzo  di 
calmare  la  collera  divina,  una  nuova  crociata,  di  andare 
in  Palestina  con  un  esercito.  A  lui  si  congiunse  l' impe- 
ratore Corrado,  ma,  intolleranti  l'uno  del  comando  del- 
l'altro,  e  combattendo  separatamente,  fecero  siche  i  loro 
s'orzi  andassero  a  vuoto,  e  che  di  200000  uomini  cui  som- 
mavano i  loro  eserciti,  non  rimanessero  che  pochissimi  e 
deboli  avanzi.  Luigi  il  Giovine  ,  rimasto  senza  più  eser- 
cito ,  dopo  aver  soddisfatto  al  suo  voto  di  cristiano,  pro- 
strandosi innanzi  al  Santo  Sepolcro,  s'imbarcò  per  l'Eu- 
ropa; ma,  preso  nella  traversata  dagl'infedeli,  dovette  la 
sua  salvezza  ad  un  capitano  genovese.  Luigi  e  Corrado 
riuniti  avrebber  potuto  vincere ,  ma  V  uno  altiero  del  suo 
titolo  d'imperatore  si  credeva  di  molto  superiore  ad  un 
re  di  Frane  ia,  e  costui  lo  riguardava  appena  come  suo  e- 
gnale  ;  laonde  separati  da  questa  gelosia  di  supremazia 
non  potettero  sfuggire  ad  una  doppia  disfatta.  Oltre  a  que- 
sta, una  delle  principali  ragioni  di  tanti  rovesci  fu  la  diser- 
zione de' signori  francesi  stabiliti  nell'  Oriente  dopo  la 
prima  Crociata. 


n 


Intanto  la  rivalità  di  Raimondo  II  conte  di  Tripoli  e  di 
Guido  di  Lusignano,  pervenuto  al  trono  di  Gerusalemme 
per  parte  di  Sibilla  sua  moglie  e  sorella  di  Baldovino  IV, 
fece  perdere  a'  Cristiani  d'  Oriente  quel  trono  sempre  va- 
cillante ,  e  non  però  sempre  invidiato.  Raimondo  II  s'era 
collegato  al  nemico  della  croce  e  avea  data  la  città  santa  , 
la  Palestina,  il  re,  Guido  di  Lusignano  e  la  sua  famiglia,  al 
felice  Saladino  ,  che  usò  della  sua  vittoria  con  una  ma- 
gnanimità di  cui  i  cristiani  nen  gli  avevano  punto  offerto 
1'  esempio. 

Alla  nuova  della  presa  di  Gerusalemme  e  della  disa- 
strosa battaglia  di  Tiberiade  tutta  1'  Europa  cristiana  fu 
costernata.  Il  papa  Urbano  III  ne  morì,  ditesi,  di  dolore. 
Gregorio  VIII  suo  successore  impose  preghiere  e  digiuni. 
I  cardinali  giurarono  di  rinunziare  a  tutt'i  piaceri,  di  non 
ricevere  nessun  dono  ,  e  di  non  montar  a  cavallo  finché 
la  città  sarebbe  stata  in  poter  degl'  infedeli  ;  da  ultimo  di 
crociarsi  i  primi  ,  d'  andare  a  piedi  in  Palestina ,  di  met- 
tersi a  capo  de' pellegrini,  e  di  dimandar  l'elemosina  per 
le  vie. 

Clemente  NI  infine  fece  pubblicare  una  terza  crociata 
colla  più  grande  solennità  ;  mandò  Guglielmo  arcivescovo 
di  Tiro,  ed  Enrico  ,  vescovo  di  Albano,  a'  re  di  Fi  ancia 
e  d'Inghilterra  ,  allora  in  guerra  I'  uno  contro  l'altro.  I 
due  re  si  riconciliarono  in  una  conferenza  tenuta  tra  Tic 
e  Gisors.  I  principi  ed  i  principali  signori  delle  loro  corti 
si  crociarono ,-  ma  questa  pace  giurata  non  era  che  una 
tiegua  che  il  minimo  incidente  poteva  rompere.  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  e  Riccardo  Cuor  di  Leone,  figlio  ed 
erede  del  re  d  Inghilterra  ;  i  principi ,  i  grandi  vassalli, 
i  signori  delle  loro  corti  si  crociarono  .  adottandosi  un  co- 
lore differente  pe' crociali  di  ciascuna  nazione.  I  Francesi 
portavano  la  croce  rossa  ,  gì'  Inglesi  bianca  ,  i  Fiammin- 
ghi itrde  ,  i  Tedeschi  nera,  gì'  Italiari  gitila. 

Per  sovvenire  alle  spese  di  questa  crociata  ,  i  due  re 
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ordinarono  che  quelli  tra  i  loro  sudditi  i  quali  non  ne  a-  n  ,n  ''  impero  greco  da  nemico.  Penetralo  nella  Traria  nel 
vrehbero  fatto  parte  pacherebbero,  una  volta  per  tutte,  il  JJ  1 1 99,  morì  in  Siria  nel  1 190.11  suo  figliuolo  Federico,  du- 
decimo  della  loro  rendita,  senza  distinzione  di  laici  e  dee-  a  ca  di  Suabia,  aveva  condotto  l'esercito  all'assedio  di  Antio- 
rlesiastici  Questa  decima  fu  detta  Saladino  ;  e  quantunque  O  < hia  ,  ma  sopravvisse  poro  a  suo  padre  ;  e  i  crociali  tede- 
fosse  stato  dichiarato  che  non  sarebbe  pacata  se  non  per 
un  solo  anno,  nondimeno  il  fisco  continuò  ad  esigerla 
per  lungo  t  mpo  ne'  due  regni  Una  nuova  guerra  scop- 
piò ira  Riccardo cuor  di  Leqne,  divenuto  re  d'Inghilterra, 
e  Filippo  Augusto ,  e  marnò    poro  nun    facesse   andar  a 


seni,  disperati  d'aver  perduti  il  loro  imperatore  ed  il  suo  fi- 
ri  gliuolo,  ritornarono  in  Europa,  non  restando  che  un  pi.  io- 

3 


lo  numero  di  milizia  sotto  gli  ordini  di  Leopoldo  di  Austria. 

In    vece   di    garantire  il   possesso  di  Gerusalemme  con 

istabilimenti  di  dif -sa  e  d'  utilità  ,  e  di   fissare  i  limiti  di 


vuoto  l'intrapresa  appena  cominciata.  Linterverito  d.'pre-   U  questo  regno  con  un  raggio   proporzionato  ai  bisogni  del- 

'  '.'  ..  ■  .■     r    ,    i_        •  :     "■     ,.      .: : .1.:    :     A\     n„^l<     o.^.J-,», 


la    sin    sicurezza  ,  i    monarchi  capi  di   questa  crociata  , 

1  aveano  esaurito  i  loro  eserriti  in  lontane   conquiste  e  sen- 

f|  za  vantaggi  reali  per   lo   scopo    della   loro  spedizione.   Gli 

H  s'essi  disordini  s'eran  manifestali ,  poiché   indarno  si  era- 

jl  no  con   una  proclamazione  allontanale  le  donne  dall'  eser- 

JJ  <  ito  ,  proscritti  i  luoghi  d    dissolutezza  ,  i  giuramenti  ,  le 

'ej  bestemmie,   i  saccheggi  ,  essendosi   veduti  rinnovel  are  i 

£•  medesimi  eccessi  ed  i  medesimi  sondali  delle  crociate  pre- 


lati stornò  la  tempesta  ,  e  Riccarda  restò  fede'e  a' suoi 
primi  impegni.  Il  suo  esercito  sbarcò  sulla  rosta  di  Nor- 
mandia ed  andò  a  raggiuguere  Filippo  Augusto  a  Vezelai, 
d'onde  ami). due  andarono  a  Lione,  e  di  là  Filippo  Au 
gusto  prese  la  via  di  Genova  e  Riccardo  quella  di  Marsi- 
glia. Le  due  (lotte  di  spedizione  dovevano  incontrarsi  a 
Messina ,  ma  Fil  ppo  Augusto  vi  giunse  il  primo,  perchè 
quella  d:  Recardo  era  stata  rilardala  dagli  uragani.  Il  re 

di  Francia  ed  il  suo  esercito  partirono    da  quel   porto  il   y  cedenti.  In  questa  come  nelle  altre  crociate  ,  i  rapi  colle- 
marzo  1191,  e,  giunti  innanzi  a  Tolemaide,  l'esercito  ne  {*   gali  s'  erano  impegnati  a  mantenere  l'imperatore  d'Omo 
formò  l'assedio,  che  venne  convertito  in  blocco  fino  all'ai      5    llr  nella  sovranità  degli  Stati  ibe  sarebbero  fondati  da' rro- 
rivo  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  ,  col  quale  Filippo  Augu- 
sto  voleva  dividere   l'onore   di  si   importante  conquisto 


_  (iati,  ed  intanto,  senza  riguardo  perquesta  sovranità ,  le  pro- 
li vince  dell'impero  eran  trattate  da  paesi  nemici.  A  lutti  qursti 
Riccardo  non  apparve  innanzi  ad  Airi' che  il  1    giugno  e   $j  e.  menti  di   disordine  e  d    ni  sena  si  aggiungevano  molte 
I'  S  andò  al  campo  di  Tolemaide.  Si  valutavano  a  più  di  a  a  '"■  sciagure  che  disanimavano  il  coraggio.  Splendide  fa- 

200000  noni  ni  i  due  eserciti  riuniti  ,  e  Siladino  non  a-  ^  »i  mi  avevan  segnai  ito  il  coraggio  de'<  ro<  iati  e  de'  princ  pi 
vrebbe  potuto  resistere  a  forze  tanto  considerevoli  se  i  r*  <  he  li  comandavano;  ma  *.MUO  io  uomini  avean  perduto 
due  re  avessero  opeialo  dello  slesso  avviso ,  ma  non  pr-  \\  in  meno  di  due  ann  di  combattimenti  e  di  assed  i,  la  vita 
tetterò  convenire  sulla  supremazia  de'  comando ,  e  Guido  M  ola  libertà.  La  città  santa  era  stata  riconquistata ,  ma 
di  Lusignano  e  il  marchese  di  aMoniei rato  si  disputavano  V.  quanti  inulil  a  ^  in  avevan  precedutoe  seguilo  questa  con- 
il  trono  di  Gerusalemme  ancora  in  potere  degl'infedeli  "  qoista  ,  scopo  unico  di  questa  immensa  e  dispendiosa  spe- 
Per  altro  le  diverse  fazioni  si  rappattumarono  per  ripren-  ^  dizione,  intanto  ihe  i  cristiani  e  gì' infedeli  stavano  an- 
dere  Geriisa'emme,  e,  stringendone  l'assedio,  questa  cit-  fi  «ora  a  fronte  gli  uni  degli  altri,  non  avendo  l' intervento 
tàcapitolòl  11  luglio  1191.  n  armato  de*  piii  potenti  monarchi  dell' Europa  fallose  non 

Filippi  Augusto  cadde  infermo  e  rilornò  in  Francia,  do-   «  die  sospendeie  le  osti  i  à  locali, 
pò  aver  las<  iato  una  parte  delle  sue  sch  ere  solio  gli  ord  -   ,i 

ni  del   duca  di  Borgogna  ,  imbarcandosi  col  rimanente  del    ii  "«■' 

suo  esercito  verso  la  metà  di  Agosto.  Fgli  passò  al  suo 
ritorno  per  Roma  e  giunse  ne'  suoi  stati  alla  fine  di  decem- 
bre.  Riccaido  restii  ancora  un  anno  nella  Palestina,  n  I 
qual  tempo,  rimasto  solo  a  capitanare  i  eroe  ali,  mosse  ver- 
so Gerusalemme.  Saladino,  temendo  di  non  poter  resiste- 
re ,  si  ritrasse  smantellando  le  fortezze  di  Jaffa  ,  di  Ce- 
sarea ,  d'  Arsouf  ed  anche  di  Ascalona.  Non  ostante  die- 
de vicino  alla  città  d'Assur  una  battaglia,  una  delle  più 
i  deliri  ne'  fasti  della  guerra  di  Terrasanta.  il  sultano  a- 
Tea  Irecentom  la  uomini  sotto  i  suoi  ordini  ,  ed  i  crociati 
non  erano  più  di  centomila.  Le  ali  dell'  esercito  cristiano 
erano  già  sbaraglile  ;  ma  il  centro  ,  composto  di  scelte 
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M  IN  INCENDIO  A  COSTANTINOPOLI 
D 

La  città  di  Costantinopoli,  quella  rapitale,  che,  amplia 
K  per  ben  18  m  glia,  posta  per  situazióne  regina  di  Europa 
M  e  dell'Asia,  sembrando  sul  Bosforo  tenerne  le  chiavi,  bella 
JJ  come  può  esser  bella  una  città  eminentemente  prediletta  e 
H  dalla  natura  e  dall'  arte  ,  è  svenluratissima  per  una  rondi- 
ti zione,  cui  il  senno  umano  o  non  volle  o  non  potè  provve- 
u  dere.  O  sia  mancanza  di  materiali  ali  uopo,  o  sia  sovc-ihio 
?  attaccamento  alle  anlii  he  abitudini,  o  sia  meglio  indolen- 
ti za  pestifera  sulle  o  se  di  maggior  ronto  pel   pubblico  ben 
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soldatesche  comandate  da  Riccardo,  tenne  duro,  e  in  p  >ro   M  essere,  il  fatto  è  .lv  «juasi  tulle  le  abitazioni  sono   in  le 

ir|     • 
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tempo  ottenne  una  compiuta  vittoria,  rimanendo  sul  campo  U  g"o,  e  intere  borgate  si  formano  di  questa  materia.  Age- 

i  vittoria    li   V"  niente  si  comprenderà  essere  frequentissimi  gl'incendi, 
5  e  questi  tacito  p  u    tremendi   in  quante 


di  battaglia  40000  saraceni  (I).  A  questa  segnalata 

tenne  dietro  una  stagioncarapa'e  piuttosto  avventurosa  mi- 


rile l' incredibile 


uccessi  e  di  rovesci,  dnpo  la  quale  Rii  cardo  Cuor   jv  angustia  delle  vie. siche  spesso  tre  persone  unite   mala- 
i  Silad  na  una  tregua  che  doveva    H  gevolmente  potrebbei  0  i  .iiniiiinare  insieme  ,  è  un  fomite  e 


rìi  Leone   sottoscrisse  con  L  .. 

durare  tre  anni,  tre  mesi  e  Ire  giorni  a  contare  dallj  Pasqua  a  un' alimento  al  fuoco.  E  le  cagioni ,  più   che   pubbliche, 

prossima. L'anno  non  cominciava  allora  se  non  nel  giorno  «  sono  private  e  domestiche  ,  dappoiché  quel  .onlinuanT-nle 

ni  questa  festa.  Questa  tregua   lasciava  Saladino  padrone  H  fumare  notte  e  di  in  vaste  pipe,  que*  bracieri   amplissimi 

ridia  Palestina  da  J\ff.  fino  a  Tiro  ,   ed  assicurava  a' cri-  H  sotto  un  vasto  tappeto  nella  rigida   stagione  ,  quel  tenersi 

are  a  Gerusalemme,  ti  da' Gre  :i  in  Pera  ,  o  dagli   esteri  in  Calata   i    lumi  accesi 


stiani  la  libertà  del  p.as- aggio  per  entrar 
ina  in  piccioli  drappell'. 

1  preparativi  di  questa  crociata  duraron  più  d'un  an- 
no L'imperatore  Federico  Birbarossa  ed  i  suoi  Tedeschi, 
fhe  s'  eran  crociati  gli  ultimi  ,  erano  giunti  i  primi  in  Pa- 
1  stina,  avendo  questo  principe  ed  il  suo  esercito  traversa- 


ta) All'une  nonirlie  HI  quel  tem|>o  assicurano  che  Saladino  fu  sr.i- 
valcato  dall'  islesso  re  Riccardo.  Il  (littore  Cooper  ha  scelto  qursle  ino- 
mmlo  pel  suo  quadro  esposto  nell'anno  1S2S  a  Sonunerset-Hoiise,  eia 

b^iìTì  rhe  qui  off  iamo  .  tolta  di  quel  quadro. 


3  perennemente  innanzi  a'ipiei  loro  santi,  fa  si  i  he  quasi  quo- 
ti t  il  ani  sieuo  gl'incendi,  e  spessoda  pici  idi  pi  ini  ipi  nasca  la 
distruz  one  di  quarlieri  interi  della  citlà  A  volte  ,  e  non 
di  rado  ,  I'  umana  malignila  produci'  queste  luttuose  cata- 
strofi ,  ed  a'  proposito  vogliamo  riferire  una  che  empierà 
di  raccapriccio  quanti  1'  ascolteranno. 

Tramontava  il  1711,  e  un  giovanastr  •,  orfano  d'ambo 
i  genitori,  senza  fortune,  srnz'  arte  ,  senza  speranza  ,  vi- 
vea  ma'a  vita  in  Torino,  rampindo  di  scrocchi,  di  liirte- 
relli ,  di  riba'derie   Suo  padre  ,  uomo  di  perfetta  morale, 
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(Un  incendio  a  Costantinrpoli  ) 


moriva  dal  crepacuore  per  tanta  disperatone  di  emenda  , 
e  sua  madre  maltrattata  a  l  estremo  da  si  empio  figl  o,  in- 
fermandosi maledi'  evaio  ,  qual  maledizione  poi  ritirava 
nell'estremo  giorno  di  sua  vita,  e  camliiavala  in  benedi- 
zione. Ma  Dio  aveane  preso  nota  negli  eterni  volumi  ,  né 
Francesco  provvedeva  con  emenda  al  suo  migliore.  La  giu- 
sl  z;a  umana,  intenta  ovunque  a  purgare  la  città  da  quegli 
esseri  notevoli  che  l'impestano  con  infamie  e  mal'eseinpio, 
ca  coloro  die  vivendo  all'ozio  san  per  io  meno  gravi  pa- 
rassiti alla  soiie'à  tolta  ,  colse  una  notte  Francesco  in 
mezzo  ad  una  brigata  di  suoi  pari  ,  (he  dava  la  caccia  a 
un  ricco  ,  che  fra  poco  dovea  per  quella  via  transitale,  lo 
ghermì  ,  e  tenutolo  per  esperimento  in  prigione  lungo 
tempo  ,  alla  fine  fecegli  precetto  di  prendere  un'eterno 
commiato  da'la  patria,  o  avrebbe  vissuto  per  sempre  chiu- 
so in  luogo  di  corruzione.  Gli  uomini  di  quella  natura,  i 
ribaldi  non  han  patria,  poiché  non  Dan  fratelli  ;  e  l'uomo, 
una  volta  f.alto  schiavo  del  vizio  ,  schianta  ogni  vincolo 
umano,  e  preferisce  le  lusinghe  della  depravazione,  cui  è 
preso  ,  a  que'lo  dell'onore.  Ris' eji  del  precetto,  e  lo 
prese  in  conto  di  buona  fortuna  Bene,  esclamò,  vedremo 
oltre  città  ed  altre  ^enti ,  v'mem  meglio.  Tutto  il  mondo 
è  paese.  Chi  cambia  terra  cambia  fortuna,  ed  aneto  , 
prescegliendosi  a  novella  dimora  Costantinopoli ,  come  la 
città  che  al  vagabondo  offre  maggiori  soccorsi  ,  per  la  va- 
stità della  popolazione  di  ogni  gente  ,  e  di  ogni  liso,  e  che 
del  continuo  concorre  in  quell'emporio  di  tutto  l' antico 
mondo.  Fu  subito  imbarcato  sopra  un  legno  mercantile  , 
che  per  a  quella  volta  facea  vela,  e  fu  posto  intanto  presso 
tutti  i  consolali  nella  nota  di  coloro  ,  cui  in  ogni  occasione 
sono  chiuse  le  pmte  della  loro  terra  natale. 

Giunto  nel'a  capitale  dell'impero  ottomano  ,  rome  dice 
il  Fioienlino  Sem'  aite  ne  parte  ,  aguzzato  l' ingegno  dal 
bisogno  ,  e  dolendogli  la  fatica  ,  incominciò  pur  ivi  a  me- 
nare stoccate  ardimentose  ,  a  far  trufferelle,  piccoli  ladro- 
necci ,  quanto  insomma  potevasi  attendere  da  un  uomo 
di  queba  natura.  Non  molto  proficuo  però  era  a  lui  quel 
mestiere  tra  quella  generazione  di  gente.  Là  remi  trovava 
la  bonarietà  ,  la  compassione  ,  la  dolcezza  ,  la  buona  lede, 
la  fratellanza  italiana.  Qui  d'  ordinario  è  un'elemento  alla 
vita  il  soccorrere  all'  infelice  ;  e  il  bacio  della  miseriror- 
dia. si  dà  senza  considerar  pi  ima  se  il  disgraziato  v'  abbia 
ragione  ;  l'amplesso  di  rarità  è  un  obbligo  per  noi;  e  spas- 
so avviene,  che  am  o  offesi  tremendamente,  più  che  dar  per- 
dono ,  escusiamo  l'offensore    In  Costantinopoli  non  tro- 


vava egli  questo  snolo  né  queste  aure,  né  pofeva  ritro- 
varvele.  Quella  popolosa  città  si  forma  di  genti  di  ogni 
generazione.  Gli  stranieri  per  credenze,  per  usi  ,  per  tra- 
dizioni ,  per  isropo,  sono  in  continua  opposizione  cogl'in- 
di°eni.  Di  qui  diffidenza  ed  amarezze.  Il  fatalismo  ottomano 
lotta  cont  nuamente  colla  fermezza  indomita  de' cristiani  ; 
la  mollezza  di  quelli  e  il  loro  ozio  ed  indolenza  è  una  delle 
principali  cagioni  della  ricchezza  di  questi ,  che  in  città  , 
ove  il  nome  di  scienza  è  per  precetto  band  to  ,  procaccia- 
no col  mercatanleggiare  a  farsi  veramente  ricchi.  Quindi 
agevolmente  rapacità  in  quelli  per  procacciarsi  in  ogni 
guisa  quanto  loro  non  può  dare  il  sudor  della  fatica  ,  e 
rapacità  in  questi  per  accumular  quel  di  più  che  basti  a 
comprarsi  e  forza  e  sicurezza.  La  giustizia,  in  compendio, 
fi  rende  accorti  al  mascherarsi,  astuti,  e  doppi  da  ambo  le 
parti.  E  poiché  la  viltà  ,  e  più  il  bisogno  ,  vende  1'  uno 
all'altro  ,  la  diffidenza  e  il  sospetto  regna  gigante  anco  in 
mia  medesima  lamiglia,  e  nel  tempo  che  1'  uno  cerca  di 
ghermir  l'altro  ,  dall'  altro  pure  teme  d'esser  preso,  e 
tutta  la  socielà  è  in  continuo  morale  trambusto.  Or  chi 
non  abbia  valevoli  fortune  per  condurre  la  vita  in  una 
città  cosiffatta  ,  non  può  certo  procacciarsela  perchè 
né  la  carità  è  sentita  ,  ed  il  sospetto  rende  malagevole  ;l 
giuntare.  Così  trovavasi  Francesco  Eppure  conveniva  di 
far  senno  ,  e  la  miseria  è  una  gran  maestra  per  i'  uomo. 

Intese  ben  questo  il  nostro  Giovane,  e,  poiché  arte  non 
ne  sapeva  ,  si  presentò  qui  e  qua  a  far  da  facchino,  pen- 
sando che  per  questa  via  avvicinatosi  all'  uno  ed  all'  altro 
mercatante  ,  avrebbe  un  giorno  potuto  da  la  sorte  avere  un 
destro  di  fortuna  ,  far  suo  fardello  ,  e  andarselo  altrove 
a  godere. 

In  Costantinopoli,  ove  il  commercio  è  il  primo  elemento 
di  quella  socielà  ,  che  dal  mare  più  che  dalla  terra  trae 
Mia  vita  ,  è  agevo!i*sirao  il  comprendere  che  possa  esservi 
d'  uoro  di  facchini  di  ogni  maniera  ;  e  poiché  giovane  egli 
era.  e  bel  della  persona,  così  parve  a  molti  egli  portare 
in  farcia  la  certezza  di  pur  beli'  anima  ,  e  come  una  rac- 
.omandazinne  a  suo  prò.  Molti  adunque  gli  comandavano 
or  questa  or  quel  servigio  ,  e  in  breve  addivenne  cono- 
s,  'ultissimo  e  ricercato,  e  per  antonomasia  lo  si  chiamava 
/'  Italiano.  Francesco  reputò  convenevole  manifestarsi  im- 
mensamente scrupoloso  nell'  adempimento  de'  suoi  doveri, 
por  poter  così  addormentare  la  vigilanza  di  chi  gli  or- 
d  nava  ro^e,  e  gingnere  al  suo  intento,  che  di  fatica  non 
vo'eaue  a  lungo  sapere. 


244  l'omnibus 


L'n  tal  Gregorio  Melaxà,  Greco  d'  origine,  avea  bottega  n  caduta  presso  alcune  balle  di  cotonine  .  le  quali  tosto  in- 
di fondaco  nella  parte  orientale  del  sobborgo  di  l'era,  e  £j  coro,  nciarono  ad  accendersi  ,  rinchiuse  la  huestrina  ,  e  si 
tenea  voce,  come  lo  era  infatti  ,  pel  più  ricco  de'  merca-  jj  avviò  verso  casa  sua  ,  per  lutarvi  in  attenzione  di  ciò  che 
tanti  di  quei   dintorni.  Avea  questi  moglie  ,  e  due  figli ,   ^  avvenisse. 

che,  pur  essi  accasali,  tenevano  negozio  in  altre  vie  del  Jj  Uopo  poco  un  chiarore  si  manifestò  da  lungi  ,  alcune 
sobborgo  medesimo.  A  Gregorio,  piacendo  il  fare,  e,  di-  £j  scintille  volavano  per  aria,  si  udiva  il  romor  delle  fiamme 
ciam  pure,  i'  indole  di  Francesco,  innamoratosi  alla  preci-  Q  rinchiuse  ,  e  delle  tavole  the  cedevano  alla  violenza  del 
sione  e  delicatezza  de' suoi  servigi  ,  piuttosto  che  tenerlo  H  fumo.  Una  voce  disperata  gridava  aiuto  ,  era  la  voce  di 
cosi  alla  ventura,  pensò,  per  meglio  affezionarselo,  sala-  fi  Gregorio  II  vicinalo  fu  subito  in  romore  ,  e  la  popolazio- 
riarlo  con  fisso  siipendio.  Il  giovane  fu  contentissimo  di  H  "e  già  involta.  Iranresco,  fingendosi  .svegliato  al  ronio- 
questa  nuova  ventura,  e  si  diede  a  tutl'uorno  a  sempre  piò  ii  re  ,  corse  mezzo  vestito  alla  casa  di  Gregorio  ,  e  lo  trovò 
procacciarsi  la  grazia  del  suo  padrone.  1  che  fuggiva  dirottamente   piangendo.  Onesto  disgraziato, 

Dopo  non  molti  mesi  di  sua  dimoia  in  quella  città,  in-  0  vedendo  Francesco  In  chiama  suo  B  n.-taltore,  suo  Sal- 
namorossi  di  una  fani  iulla,  figlia  di  un' aldo  faci  h  no,  pur  {^  valore,  e  pregalo  a  correte  entro  ,  a  salvar  quel  più  che 
greco  di  origine  ,  la  quale  avea  nome  r'ilotlele.  Povera  ii  potesse,  giacché  la  casa  erasi  tutta  falla  quasi  un  inferno, 
eli' era  ,  né ,  per  (pianto  corrispondesse  di  caldo  amore  a  -  iNon  sei  fece  dir  due  volle  il  birbante.  Si  precipitò  ove 
Francesco,  vedevasi  speranza  di  matrimonio  S  accorse  il  "  sapea  slare  gli  sergni,  e  poi.  he  chiave  non  v'era,  si  die- 
buon  Gregoiio  di  questa  corrispondenza  e  procacciò  a  tilt-  jS  de  a  fracassarli.  Quella  porzione  di  casa  era  per  anco  il- 
io potere  perchè  i  due  amanti  compiessero  lor  genio.  Li  Li  lesa  ;  ma  non  v  era  gran  tempo  da  perdere.  Intanto  che 
unì  dunque  in  matrimonio,  dando  loro  buona  dote,  ponen-  !A  Francesco  trallenevasi  in  quella  operazione  ,  l'ira  di  Dio 
do  loro  su  casa,  e  avvantaggiandoli  di  lucrose  fatò  he  e  di  fi  solilo  un  vento  furiosissimo,  che  ripiegò  tutte  le  fiamme 
guadagni,  che  assai  aflari  ce  n'  erano  nel  negozio.  Frante-  Jj  in  verso  occidente,  e  in  quelle  case  di  secco  legname  di- 
si o  gì  alo  a  t.mto  benefizio,  corrispondeva  di  premure,  di  ii  spiegarono  un  imperio  veloce  e  tremendo.  In  un'attimo 
zelo  ,  e  di  affetto  «pianto  può  mai  uomo  nel  mondo.  Silo  •'  quella  via  fu  di  fuoco.  Lamentose  voci  umane  si  udivano 
una  volta  essendosi  appropriato  non  so  qual  somma  di  de  Sì  in  lontananza  ;  ivi  non  era  che  un  fischiar  di  fiamme,  un 
naro,  ebbene  la  colpa  un'altro  povero  iapo  di  famiglia  jj  fragor  di  rottami,  un  tuonar  di  cadute, 
(che  di  Francesco  si  aveva  troppo  stima  )  e  fu  caccialo  i{  (Juasi  avea  compiuta  Francesco  la  sua  faccenda,  e,  ca- 
di là  ,  e  precipitato  in  un' orrida  miseria.  Faticava  è  vero  2  rico  d'oro,  tentava  un'uscita,  ma  invano  che  il  nemico  ele- 
l' italiano  ,  e  sembrava  farlo  di  cuore,  ma  ogni  volta  ih'  O  mento  l'avea  dovunque  preceduto.  Ove  non  era  incen- 
lo  si  comandava  ,  bestemmiava  tra'  denti  ,  e  mah-d  eoa  fj  dio  ,  stava  densissimo  fumo  precursore  delle  imminenti 
il  destino  che  lo  aveva  dannato  a  servire.  Dio  però  ve-  U  fiamme.  Niun'  altro  scampo  rimaneva  al  misero  che  pre- 
giava su  lui  come  su  lutti  gli  uomini  ;  e  U  o  non  dunen-  £r  cipilarsi  da  una  finestra.  Corre  ad  essa,  ch'era  la  più  ai- 
tila mai  né  l'atomo  nell'aria,  né  il  granello  d'arena  nel  "  la,  guarda  nei  dintorni  e  per  la  via  ,  tutto  ira  voragine 
mare.  \\  infernale;  e  posto  the  anco  avesse  senza  offése  poltro  pre- 

Erano  già  sei  anni  del  suo  matrimonio,  ed  avevano  O  cipilarsi  abbasso,  neppnr  v'era  saivezza.  poiché  la  via  era 
avuto  due  figli,  ilie  pure  amava  intensamente  Francesco,  re  tutta  colma  e  per  ogni  lato  di  braci  aulenti,  di  tizzoni,  di 
poiché  l'amore  tra  padre  e  figlio,  è  un'affetto  profondo  U  travi,  di  tavole  in  fiamma.  Volge  l'occhio  verso  la  casa 
dell'anima  scolpitovi  dalla  natura,  e  che  non  nasie  né  da  p  sua  ,  e  la  vede  quasi  distrutta.  Si  caccia  le  mani  nei  ca- 
razioi  inio,  né  da  consuetudine,  ma  da  necessità.  Ama'  a  «•  f  ■  •  ■ .'  ■  ■  <  he  il  vento  a^ita  e  il  fuoco  investe,  e  sbarrando  dire 
dunque  ed  era  riamato  dalla  famiglia,  in  fatto  però  di  'ti  ocelli  da  disperai»,  grida:  Vendetta  dì  Dio  tu  m  hai  ra^- 
educazione  era  negligentissimo ,  e  trascnravala  ne'  figl-  p  giunto  t!  Intanto  cade  il  parapetto,  cui  egli  re^gevasi,  e 
come  trascurata  era  l' indole  sua  '•'•    jieii|iita  con  esso   mila   via  ,   o\e   in  un' alt  ine   non   è 

In  capo  a  quest  epoca  gli  sembrò  piò  grave  la  fatica  .   {\  più.  Li  madie  lo  avea  maledetto  ! 
e  propose  a  tult'  uomo  di  trovar  mezzo  di  vivere  vita  spen     ..  Gaetano  Valemani. 

sierata.  La  sua  depravalissima  coscienza  noli' altro  gli  rim    O  ■«» 

proverava  che  di  non  essere  audace  in  tentare.  Fattosi  pii   'A 

cupo,  e  cogitabondo,  \  enne  a  un' esecrando  pensiero,  che  '«  S2LSSS.A9 

manifesta  tutta  l' infamia  di  un'  anima  infamissima   £  non  , 

potre' io,  diceva  egli  a  se  stesso,  appiccar  di  notte  iljuo-  *  La  Bulgaiia  ,  antico  iegnn  de'  Bulgari ,  é  una  deHe  quat- 
to alla  casa  del  padrone  ,  e  col  pretesto  di  porgere  ajuto  H  li"  province  della  Turchia  Europea.  Fssa  ha  per  limili  al 
impadronirmi  di  sue  ricchezze  ,  e  battermela  colla  mia  fa-  ^  nord  il  Danubio  ,  all'est  il  mar  Nero,  al  sud  il  monte  He- 
rtiiglia  in  altro  pae?e  .'  Ma  egli  è  il  tuo  benefattore  ,  mi  d-  ft  mus  che  la  sepaia  dalla  Homelia  ,  ed  all'ovest  la  Seru'a 
rebbe  alcuno  ?  lienrfatloie?  E  sono  benefattori  quelli  che  ?T  La  sua  estensione  è  valutala  72  miglia  di  lunghezza  su  -IU 
comprano  il  tuo  sudore  per  una  vìtissima  monrta,  che  non  ^  di  larghezza  nel  mezzo  e  40  vii  ino  al  Mar  Nero.  Irta  di 
fai  manco  un  tozzo  di  pane?  Si  /accia,  e  stollo  è  chi  n^rt  O  montagne  aride  alle  loro  cime,  ma  caperle  su'  loro  fianchi 
procaccia  suo  Stato.  Dopo  questo  monologo  ,  che  è  la  pfl-  Jj  ed  al  e  loio  falde  dei  cel  enti  pasture  ,  la  Bulgaria  racchiu- 
tura  fedelissima  di  tulio  Francesco,  si  ritrasse  in  famig  ia.  **  de  altresì  delle  pianine  e  delle  vallate  .  il  cui  fertile  suolo 
Eradi  marzo,  proprio  all' entrar  di  primavera.  Verso  r|  forniste  abbondanti  raccolte  di  giano  e  di  vino.  Tia  le  cu- 
la  mezzanotte  si  alzò,  e  pian  piano  vestitosi,  fu  in  un  bn-  n  riosilà  naturali  di  ipie.sta  contiada  ,  si  cita  una  sorgente 
leno  fuori  di  rasa.  Il  tempo  era  annuvolato,  ma  pure  tran-  p,  d'acqua  tiepida  e  solforosa,  della  grossezza  d'un  uomo  che 
qui  Ilo,  se  non  the  una  brezza  leggiera  leggiera  faceva  sen-  ft  sgorga  dal  piede  di  una  delle  montagne  che  separano  la 
tire  anco  una  reliquia  del  passato  inverno.  F'ance.sco  fu  A  Bulgaria  dalla  Servia.  mentre  a  GII  passi  di  li  un  altra  sor- 
difilato  alla  casa  di  Gregorio.  Quasi  a  basso  alla  strada  ,  £*  gente  diffonde  un'acqua  fredda  e  limpida  sulla  stessa  val- 
iti cantonata  di  essa,  v'era  una  fineslrina  difesa  da  infrr-  rj  lai?.  Tia  i  monti  Serrha  ed  il  fiume  di  Nissan  ,  l'acqua 
riala,  e  che  metteva  in  uno  dei  magazzin.Da  parecchi  gior-  JJ  riceve  una  linfa  rossa  dall'  arena  e  dalle  p  etre  ihe  ha- 
ni  Francesco  soleva  lasciarla  mal  chiusa  ,  prova  ch'egli  ri  i;na  Una  quantità  di  grandi  aquile  frequentano  le  monta- 
già  maturava  in  mente  sì  orrido  pensiero.  Avea  portato  f*  gne  del  Bjbadaghi  ,  e  il  paese  di  Doluoudi  he  (•  rn<sce  una 
seco  quanto  abbisognasse  all'ut  pò.  Prese  un  involto  di  ri  razza  di  cavalli  cui  i  Tuu  hi  assegnano  la  prima  <  lasse  dopo 
stoppa,  intinta  in  non  so  quale  sostanza  resinosa  ,  ed  ac-  **  quelli  del  a  Moldavia  per  la  loro  estrema  leggerezza  nella 
cesala,  gettolla  entro  al  magazzino.  Accertatosi  che  fosse  v  corsa. 
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Prima  dell'occupazione  di  qnesto  paese  dal  popolo  belli- 
coso rhe  gli  delle  il  suo  nome  ,  formava  la  parte  inferiore 
della  Mes  a.  Esso  ora  si  divide  in  quattro  sangiaccati  di  cui 
le  pnmipali  città  sono  :  Sofia  o  Tnaditza  in  lingua  bulgara 
(  edificala  sulle  ruine  dell'  antica  Sardica  ,  la  cui  fondazione 
risaliva  all' imperatore  Giustiniano  )  capriate  della  Bulga- 
ria ,  città  di  commercio  libero  ,  abitata  da  un  gran  nu- 
mero di  mercanti  greci  ed  armeni ,  ed  è  la  residenza  del 
begler  bei  (governatore  generale)  di  Romelia.  Fama  che 
vide  dalle  sue  mura  l' intero  sterminio  dell'  esercito  di  La- 
dislao ,  re  di  Ungheria  ,  da  Amurat  fi  nel  l-'i&i  ;  e  prima 
dulia  creazione  di  Odessa,  il  porto  di  Varna  era  il  solo  sul 
mar  Nero  sulla  rosta  d  Europa  che  potesse  ricevere  vascelli 
da  guerra.  Widdìn  oHodona  anticamente  Vimmìanam, 
grande  e  forte  e  ttà  sul  Danubio  ,  assediata  senza  successo 
dagli  Ungheiesi  nel  1739.  Il  capitan  pascià  Hussein  ,  in- 
viato dalla  Porta  contro  il  famoso  PazvantOglon  ,  pascià 
di  Widdin  ,  ribellatosi  al  gran  signore ,  fu  battuto  sotto  le 
mura  di  questa  città,  ed  il  suo  esercito  tagliato  a  pezzi  nel 
1798.  Siliskia  (  Dry  sta  )  antica  piazza  e  fortificata  ,  innal- 
zata da  Romani  sul  Danubio  ,  al  piede  d' ima  montagna 
e  circondata  da  abissi  coperti  da  fitti  boschi.  Non  lungi 
di  Silishia  si  vedono  ancora  gli  avanzi  delle  mura  che  gl'im- 
peratori greci  avevano  fatto  contro  le  occupazioni  de' Bar- 
bari. Ciascuna  delle  quattro  città  nominate  è  la  sede  d'un 
metropolitano  grercSulla  sponda  meridionale,  si  trova  an- 
cora Nicopoli  (  Nieopolis  ad  Istrum  )  fondata  da  Traiano  , 
città  granue  e  difesa  da  un  forte  castello  Usuo  nome  ri- 
corda la  doppia  vittoria  che  vi  riportò  Baiazette  I  su'eri- 
stiani  nel  ]3(J3  e  139C.  e  dove  fu  mietuta  l'eleita  della  no- 
biltà francese,  accoisa  in  aiuto  di  Sigismondo  re  di 
Ungheria.  Le  altre  città  meno  considerevoli  sono  :  Terno- 
va  o  Trinove  altrevolte  espilale  della  Bulgaria  e  antica  re- 
sidenza del  patriarra  greco  di  questo  regno  ;  Gliiourghiero 
sulla  costa  settentrionale  del  Danubio  ;  Babadaghi  resi- 
denza del  pascià  di  S.lislria  ;  Tomisvar  antico  càpo-luo-o 


H  della  piccola  Si  izia  ove  Ovidio  fu  esiliato  ;  Presbaw  ,  antf- 
n  camente  Perslhlaie  ,  sul  Danubio  —  Rasgrad (Hezargard) 
I  piccola  città  piuttosto  mercantile,  ma  ragguardevole,  prin- 
H  (fpalmente  per  la  sua  bella  moschea,  perla  sua  posizio- 
ni ne  e  per  la  fecondità  del  terreno. 


MODO  DI  VIVERE  DEI  PRIMI  UOMINI 

E   PRIME   INVENZIONI. 

I  frutti  delle  piante  furono  al  bel  principio  i  primi  che 
colpirono  il  loro  sguardo  ,  ed  è  opinione  comune  a  tut- 
ta r  antichità  ,  che  il  fico  sia  stato  vino  dei  primi  nutri- 
menti degli  uommi  dopo  la  loro  creazione.  Certamente  fu 
osservato  anche  ben  presto  dai  primi  uomini  l'albero  del 
rocco,  così  utile  per  tutte  le  sue  parti.  Quest'albero  s'  in- 
nalza ad  un'  altezza  prodigiosa  ;  le'  sue  figlie  hanno  cin- 
que braccia  di  lunghezza  ;  i  suoi  frutti,  chiamati  cocco  , 
hanno  la  forma  di  un  uovo  ,  suno  grossi  quanto  il  capo 
d'un  fanciullo  e  pesano  onirnariamenle  sopra  a  dieci  lib- 
bre. 0>;ni  frutto  contiene  tanto  di  un  liquido  ,  chiamato 
latte  di  cocco  ,  che  basia  ad  estinguere  la  sete  a  due  per- 
sone. La  carne  del  pomo  si  mangia  a  guisa  di  palmisti  ; 
dal  racimolo  si  ricava  il  vino  di  palma,  e  di  questo  si  fa 
zucchero,  arach  ed  aceto  ;  del  latte  e  del  nocciuolo  si  for- 
ma r  olio  di  palina,  il  quale  si  adopeia  eziandio  come  me- 
dicamento. Del. e  larghe  e  lunghe  sue  foglie  s'intessono' 
panieri  ,  ventagli  ,  cappelli  e  stuoie;  del  calice  del'a  noce 
si  fanno  vasi  ,  coppe  da  bere  e  cucchiai  ;  e  delle  fibre  o 
filamenti  del  medesimo  si  formano  gomene  e  corde  elasti- 
che ed  altri  oggetti.  La  vite  cresce  senza  coltura  nell'  in- 
terno dell  Asia  soltanto,  e  gli  albicocchi,  i  pomi,  peri  e 
susini  ci  furono  portati  da  quelle  contrade.  Delle  varie 
sotto  di  biade  che  formano  il  nostro  quotidiano  n-ufrirassv 
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fo,  alcune  crescono  naturalmente  in  quelle  regioni,  come 
I'  erba  cresce  fra  noi.  Naturalisti  antichi  nari  ano  che  nei 
paesi  situati  dietro  il  mar  Caspio,  l'orzo  cresce  e  matuia 
senza  opera  d'  uomo  ;  ed  un  modano  scoprì  tue  il  grano 
nasce  naturalmente  nella  Baschiria,  provincia  russa,  nel 
governo  di  Oremhuigo.  Non  v'ha  dui)!. io  che  il  g  ano 
nasce  per  lungo  tempo  nelle  moniagne  del  Cachemir,  nel 
Tibet  e  nel  settentrione  della  China,  senza  essere  altrimen- 
ti seminato  o  coltivato.  Noi  sappiamo  parimenti ,  che  nei 
paesi  all'  oriente  dell'  Eufrate  e  del  mai  Caspio,  vanno  er- 
rando in  piena  libertà  quasi  lutti  gli  animali  domestici, 
che  facilmente  s'  inducono  a  stare  cogli  uom  ni,  e  die  que- 
sti nelle  migrazion  traggono  seco,  quasi  compagni  della 
domestica  vita.  Oltre  a  ciò  in  quelle  contrade  il  nostro  in- 
verno punto  non  sì' conosce  :  le  campagne  sono  verdeg- 
gianti in  ogni  stagione,  e  i  iascun  anno  è  ini  oronato  da  dop- 
pia messe  1  frutti  maturano  l'  uno  d<  pò  l' altro  senza  in- 
terruzione di  sorta  ,  così  che  sulla  slessa  pianta  di  cocco 
si  vedono  e  fiori  e  frulla  al  medesimo  tempo.  Per  tal  gui- 
sa i  primi  uomini ,  come  annua  adesso  >r  intere  popo- 
lazioni di  quel  fortunato  paese,  vivevano  delle  naturali 
produzioni  della  terra  senza  veruna  fatica  ;  e  finché  fu 
piccioloii  numero  loio.non  avevano  a  temere  alcuna  ra- 
i  estia 

I  primi  uomini  andarono  nudi  :  ma  appena  perdet- 
tero la  loro  prima  innocenza,  ci  nana  la  Scrittura,  che 
stililo  pensarono  al  modo  di  coprivi.  Essi  furono  per 
avventura  guidati  a  i  io  anehe  dal  pudore,  uno  dei  r iù  bei 
sentimenti  naturali  agli  uomini  ,  e  ihe  «piasi  custode  dei 
medesimi,  dolcemente  li  ammonisce  e  li  tiene  lontani  da 
ogni  colpa  ed  ingiustizia,  e  li  guida  a  ciò,  che  è  per  essi 
bello  e  decoroso.  Perchè  troviamo  nella  Biblea,  che  i  pri- 
mi uomini  portavano  una  cintura  fatta  di  log  ie  di  fì<o  , 
le  quali  in  quella  meridionale  contrada  sono  più  ampie  ihe 
non  fra  noi.  Su!  bel  principio  si  cominciò  solamente  a  co- 
prire una  parte  del  coi  fio  ;  quindi  a  poco  a  poi  o  si  andò 
più  oltre  ,  e  molte  foglie  di  alberi  furono  unite  insieme. 
Quando  poi  si  prese  ad  uccidere  animali,  la  pelle  dei  me- 
desimi', che  gli  uomini,  rozzi  quali  erano,  geltavansi  in- 
torno al  corpo,  senza  altrimenti  lavorarla  o  adattarla,  of- 
ferì un  vestimento  più  conveniente.  Anche  presentemente 
s'  incontrano  intiere  popolazioni  che  vivono  nude  ;  e  que- 
sto accade  non  solamente  nei  (limi  più  caldi,  ma  ben  an- 
che nei  più  freddi  paesi  ,  come  ad  esempio  ,  nella  Terra 
di  fuoco  ne.ll' America  meridionale.  A  questi  popoli  non 
manca  tuttavia  la  vanità  di  segnare  e  di  adornare  i:  li  ro 
corpo  così  nudo  :  ma  ungnnsi  d'  ol'o  e  si  dipingono  tutta 
la  persona  coi  più  svariati  colori  ;  s'imbellettano  partico- 
larmente la  faccia  ,  abbruciano  ed  incidono  sul  corpo  al- 
dini fiegi,  si  screziano  le  gote  e  le  labbra,  e  foransi  le  o- 
renh  e  e  le  naiici  per  attaccarvi  anelia  od  altri  vezzi.  In 
contiansi  andi"  frequentemente  popoli  -elvaggi  che  por- 
tano solamente  una  leggiera  cintura  a  mezzo  il  corpo,  ov- 
vero una  spezie  di  giembiale  di  foglie  di  scorza  d'albero 
o  di  pelle  d'  animali. 

Per  simil  guisa  i  primi  uomini  non  pensarono  così  su- 
bilo a  costruirsi  delle  rase.  I.e  foglie  e  le  fiondi  delle  piante 
bastavano  a  ripararli  dagli  ardenti  raggi  del  sole  ;  ed 
occorrendo  rhe  il  raldn  fosse  troppo  grave  ,  o  sopravve- 
nissero temporali,  la  provvida  natura  aveva  scavale  caver- 
ne, nelle  quali  poteva  l'uomo  rifuggirsi  ed  incili  trovava 
un  sicuro  riparo  ;  e  probabilmente  trascorse  lungo  tratto 
di  tempo  prima  i  he  I  nomo  pensasse  a  fabbricarsi  una  ca- 
panna. A  questo  modo  vivevano  gli  uomini  in  una  ina- 
zione ,  che  le  moderne  generazioni ,  oppresso  talvolta  da 
gravose  fatiche,  riguardarono  come  un  ozio  avventuroso. 
E  attribuendo  agli  min  ni  che  vivevano  in  qnell  e| 
l' innoeenza  dei  costumi  e  la  purezza  del  cuore  ,  la  solle- 
varono a  se.gno  di  chiamarla  l'età  dell'oro  del  mondo. 
irla  quegli  che  sa  reputate  quali  preziose  e  grandi  f;uoilà 


possiede  l'uomo,  e  rhe  considera  quello  di  cui  e 'li  è  ca- 
pai e  ,  solo  che  si  desti  in  lui  un  leggiero  desiderio  di  ac- 
crescere e  di  esercitare  queste  sue  forze,  si  avvedrà  certa- 
mente, che  la  felicità  dell'uomo  non  islà  ne. la  inazione; 
ma  i  he  il  faticare  ,  l'esercitare  le  propiie  forze  e  la  d  li- 
cenza nel  bene  operare  ,  formano  la  più  alta  felicità  die 
l'uomo  possa  godere  sopra  la  terra. 

«  Io  mi  son  procurato  questo  bene  colle  mie  falidie  , 
esclama  I  inveri  luato  contadino,  e  i  on  orgogliosa  compia- 
cenza fissa  lo  sguardo  sulla  sua  casa  e  sopra  i  suoi  (am- 
pi »  «  Uopo  lunghe  considerazioni  e  replicate,  esperienze, 
finatment  mi  venne  fatto  di  compiere  qiiesld  bell'opera, 
la  quale  apporterà  ai  miei  ronrittadini  ut. Ila  e  diletto,  e- 
sclaiua  il  fortunato  artefice  »  Ma  acciocché  gli  uomini  po- 
tessero gustare  questi  consolanti  sentimenti,  eia  pr  ma  ne- 
ressario  ,  che  i  loro  siisi  fossero  allenati  ad  osservare, 
die  vive  immagini  di  sensitivi  oggetti  eccitassero  la  loio 
meni!-,  di-  rill  ilessero,  faticasse!  .  apprendessero  dagli 
altri  ed  inventassero  da  se   medesimi. 

Giovarono  per  avventura  ad  eici'are  l'uomo  a  uag- 
g:or  grado  di  riflessione  i  grandi  e  terribili  fenomeni  de. la 
natura.  Il  eielo  offuscato  d'ogni  intorno  dalle  nuvole  ,  il 
mugghar  cella  bufera,  il  lampeggiar  della  folgore,  lo  scro- 
sciare e  romoreggiare  del  tuono  dovevano  scuotere  pro- 
fondamente i  sensi  (dell'  uomo  ,  eccitarne  i' attenzione ,  e 
spingerlo  a  chiedere  a  se  s'esso  in  quella  oscurità:  —  Onde 
questi  deriva  ?  —  Forse  fu  ancora  più  vii  unente  a  ciò  so- 
spinto dalla  necessità.  Perché  dia  è  sentenza  d' un  antico 
filosofo  ,  non  priva  di  verità ,  essere  la  necessità  madre 
della  saggezza.  In  fallo  gli  uomini  hanno  una  natura  e 
tendenza  alla  pigrizia  ni  all'i 7.0,  e  mollila  necessità  so'a 
può  indolii  ad  operare.  E  quanto  p  ù  1'  uomo  è  rozzo  ed 
è  maggiore  la  sua  ini  spai  ila  1  d  ignoi  anza,  tanto  p  11  foi  - 
te  è  la  sua  inclinazione  a  non  far  nulla.  .Va  la  natura  stes  a 
provvide  dieriiiiuioveni.se  sollevato  da  questo  sprege- 
vole slato  d'indolenza  ;  perchè  egli  si  vide  assalilo  dalle 
fiere  e  costretto  a  difendersi.  I  e  sue  prime  anni  furono  le 
[Ugna,  le  unghie  ed  i  denti  :  ma  t'Ji  ebbe  b-n  presto  ad 
rgersi,  ihe  queste  sole  ùon  laslavano  alla  sua  dife- 
sa Allora  1  gì  armò  il  suo  braccio  di  un  ramo  d'albero,  o 
di  qualche  sradicato  arboscello  per  respingere  le  fiere  do- 
gli si  accostavano.  Questo  ramo  od  arl.osce  io  egli  f'ie  più 
sottile  all'  uno  dei  ca|  i  <  on  una  pietra  faglienti  perché  po- 
ti sse  stringerlo  più  agevolmente,  lasciando  all' altro  I  iu- 
tiera sua  gì  ossezza  ;  e  pei  lai  modo  venne  formata  la  1  La- 
va, di'' apparentemente  è  l'arma  più  antica  fabbricata 
dalla  mano  dell'uomo.  Oppure  opp  se  d  punta  il  ritrovato 
li  once  alle  fiere  che  lo  assalivano,  per  voltarle  in  fuga;  quin- 
di fei  e  più  sottile  il  legno  verso  1  estremità, e  per  tal  guisa 
fu  inventata  la  lancia.  Più  laidi  poi,  quando  si  cominciò  a 
conoscere  ed  a  lavorare  i  metalli  ,  si  gwrnì  .-,  clava  di 
bronzo  ,  e  si  aggiunse  al  homo  di  legno  della  lancia  una 
punta  di  ferro.  Anche  lo  scagliare  le  pietre  pare  un  mez- 
zo naturale  ,  e  adoperato  assai  anticamente  dagli  uom  ni 
per  respingere  gli  attacchi,  0  pei  ste-si    E 

siccome  ben  presto  ebbero  gii  ui  mini  ad  avvedersi  che  ■" 
slancio  imprimeva  al  sasso  una  grande  fona, così  gii  uo- 
mini vennero  guidati  da  ciò,  fin  nei  primi  tempi,  all'  in  - 
venzion  deili  fionda  [Vr  farla  ,  servivansi  forse  iln  prin- 
cipio delle  foglie  0  della  scorza  di  alcune  piante,  e  p  il  tar- 
di di  strisce  della  pdle  degli  animali  Ne.  dif  ndersi  dalle 
bestie  selvatiche,  a  cui  coli' andar  del  tempo  si  pigliò  gia- 
cere e  che  sì  convelli  ned' assalimento  delle  medesime, 
accadde  talvolta  che  alcune  fiere  furono  uccise  e  prese. 
L'istinto  dell'  uomo,  conformato  dalla  natura  a  cibarsi  di 
carne,  potè  quindi  ambe  far  nascere  in  lui  il  desiderio  di 
assaggiare  le  «  arni  delle  fiere  unise,  tanto  più  die  * ,.  i 
vedeva  le  ajtre  bestie  d  voraie  la  carne  delle  fif-re  0  mor- 
te od  uccise.  Né  SÌ  debbe  cedere,  chela  carne  cos'i  cruda 
fosse  troppo  tenace  e  dura  ai  primi  uomini  come  sarebbe 
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a  noi;  perchè  l'uso  di  cuocere  le  vivande  ha  guasti  e  B6  nell' interno  dell' Asia.  Esse  vanno  vagando  intorno  coi 
resi  ottusi  i  nostri  denti.  E  siccome  ancora  presentemen-  ^  loro  armenti,  e  questi  popoli  di  erranti  pastori  sono  chia- 
te  alcune  selvagge  nazioni  hanno  denti  sì  acuti,  che  senza  n  mali  nomadi,  e  si  suol  dire  che  menano  una  vita  nomade. 
una  fatica  al  inondo  ,   masticano  e  smaltiscono  la  carne  |J 

cruda  ,   rosi  anche  i  primi  uomini ,  quegli  incorrotti  figli  fi  — ««a*»— 

delia  nalura,  dovevano  possedere  uguale  acutezza  nei  den-  g 

ti.  li  lasciando  anche  ,  che  la  carne  delle  bestie  non  riu-  *T        DELLE   ANTICHE   BIBLIOTECHE 
scisse  loro  cosi  gustosa  e  preferissero  le  frutta  ,  le  Iliade  fj 

ed  i  legumi,  tuttavia  poteva  avvenire,  che  mancasse  loro  fi  La  parola  biblioteca  viene  dal  greco  bìbìios  e  thekè  cassa 
quando  che  sia  questo  nutrimento.  Perchè  gli  uomini  non  jj  o  luogo  dove  si  sena  qualche  cosa,  l.a  più  antica  biblioteca 
potevano  né  tutti ,  né  in  ogni  tempo  rimanere  in  quelle  J*  su  cui  ci  sia  rimasta  qualche  notizia  è  quella  che  il  reCLy- 
avventurose  contrade  dei  primi  loro  padri;  ma  di  quivi  ff  mandyas  aveva  radunata  a  Tebe  d' Egitto,  ove  regnava 
dovevano  passare  altrove  per  alimentarsi.  Allora,  venen-  H  quasi  v enti  secoli  prima  di  Gesù  Cristo.  Diodoro  Siculo 
do  meno  gli  altri  cibi,  la  necessità  fece  loro  trovare  gu-  ^  narra  che  l' iscrizione  Medicina  dell'  anima  era  stata  collo- 
stosi  quelli  eziandio,  che  forse  prima  non  avevano  curato  p  cala  sulla  porta  che  le  serviva  d' ingresso.  La  sala  della 
Cominciossi  adunque  a  mangiare  la  carne  degli  animali,  H  biblioteca  era  ornala  delle  staine  degl'idoli  egiziani,  eia 
e  fu  rol  tempo  trovala  sì  appetitosa  e  ristorativa  ,  che  di-  ti  custodia  ne  era  confidata  a' sacerdoti 
venne  in  breve  il  principale  nutrimento  dell'  uomo  ;  e  da  fi  Presso  i  Fenici ,  come  in  Egitto,  la  conservazione  degli 
allora  in  poi  uccidevansi  animali  più  frequentemente.  La  £jì  ari  hivii  era  altresì  confidata  a'  sacerdoti.  Le  numerose  co- 
faccia  fu  per  avventura  una  d<  Ile  prime  occupazioni  degli  fj  gnizioni  the  quest'ultimo  popolo  acquistò  colla  navigazione 
uomini,  come  quella  che  esercita  e  corrobora  il  corpo  ,e  i  e  col  commercio  gli  fecero  raccogliere  di  buon'  ora  e  con 
specialmente  per  i  pericoli  ad  essa  uniti,  è  adatta  ad  ec-  fj  cura  i  più  utili  libri.  Non  pertanto  gli  storici  parlano  poco 
citare  la  mente  umana  ad  osservare,  a  r  flettere  e  ad  in-  M  delle  biblioteche  de' Fenici  ,  le  cui  opere  geografiche  ed 
ventare.  (i  astiom •mie  he  ,  scienze   cui  soprattutto  si  dedicarono  ,  do- 

Gli  uomini  ebbero  ad  avvedersi  e  ad  osservare  assai  per  |t  \  ivano  formarne  la  più  gran  parie.  Questi  libri  erande- 
tempo,  che  alcuni  animali  meno  selvatici  si  avvicinavano  f?  pos  tati  ,  dice  la  tradizione  ,  in  una  città  chiamala  prima 
loro  facilmente,  e  che  volentieri  tenevano  loro  dietro,  non  M  kirjth-S  phir  (  la  riltà  de' monumenti  della  nazione)  , 
appena  trovavano  a  nutrirsi  vicino  ad  e-si.  L'uomo  radunava  fi  posi  ia  Dab.r  (  parole,  eloquenza), 
intorno  a  sé  gli  animali  meno  feroci, come  le  pecore,  le  ca-  gj  Gli  Ebrei  non  avevano  libii  prima  di  Mosè,  e  solo  dopo 
pre,  le  vacche  e  gì  asini  ;  li  nutriva,  li  custodiva  ,  e  quindi  O  la  morie  di  costui  si  pensò  a  raccogliere  i  suoi  scritti,  che, 
in  compenso  valevasi  della  loro  carne  per  alimentarsi  e  pi  insi.  me  aquclli  rarco'ti  dappoi,  vcnnerdeposilatinella  parte 
della  loto  pelle  per  coprirsi.  Anche  i  lendini  e  le  ossa  de  fi  più  secreta  del  tempio  di  Gerusalemme  ,  ove  solo  il  gran 
gli  animali  furono  adoperati  anticamente,  quelli  per  unire  h  sacerdote  aveva  il  dritto  di  visitare.  Presa  la  città  da'Ba- 
ins'eme  diversi  oggetti,  questi  per  aguzzare  le  armi  di  le-  W  bìlunes',  il  tempio  e  la  biblioteca  furono  incendiati,  la  quale 
gno.  Il  pastore  che  talvolta  tratteneva  lungairienle  in  un  g  Meeinia  ,  al  ritorno  della  cattività  di  Babilonia  radunò  di 
medesimo  luogo,  dove  trovava  ubertosi  pascoli  ,  dovette   Q  nuovo  con  l'aiuto  d'Esdra. 

ani  he  pensare  a  costruirsi  un'  abitazione,  non  essendo  prò-  r^  Quanto  a'  Persiani  ,  Ctesia  assicura  che  gli  annali  della 
ballile,  che  potesse  trovare  in  ogni  luogo  caverne  natura-  »  Persia  erano  scrini  dall'  autor  i'à  de'  re  ;  che  le  famiglie 
li.  La  prima  abitazione  costrutta  d,il'n  mano  dell  uomo  y  erano  forzate  dall'  1  ggi  di  deporre  in  arrh  vii  la  sloria 
si  componeva  probabilmente  dei  rami  di  punte  vicine  ,  «  de'  loco  anlenati  ,  da'  quali  monumenti  egli  aveva  tratta  la 
piegati  inseme ,  e  I' uno  all' altro  intrecciati.  Questo  an  jj  parte  antica  de'fasti  di  quella  nazione,  ed  è  forza  aggiustar 
nodamento  di  rami  veniva  a  formare  unasppziedi  tetlodi  M  lede  a  quest'assertiva  non  essendo  stata  smentita  da  nes- 
fr  ori  di  ;  e  dai  lati  conficcavansi  in  terra  alcuni  pali,  che  fi  sono  storico  posteriore. 

nella  parte  inferiore  si  appuntavano  a  gui^a  di  p  u  li.  Di  !$  La  Gr  ec  ia  peifezionò  le  belle  arti,  dopo  avelie  ricevute 
poi  si  coprì  ed  il  tetto  e  le  bande  con  pili  un  l  •  in  ieme  L,  dall'Egitto.  Policrat  a  Samo  e  Pisistrator.d  Atene  formarono 
con  tendini  :  con  questo  mezzo  si  venne  a  forni  ire  una  !-?  le  prime  collezioni  di  libri.  Al  tempo  di  quest'  ultimo  esi- 
piii  ampia  coperta  ,  che  potevasi  ancora  facìlmenle  aliar-  sj  stevano  un  gran  numero  di  monumenti  dell'antica  storia, 
gare,  e  per  siffatto  modo  fu  costrutta  la  prima  tenda  ^  de' poemi  in  verso  che  i  popoli  cantavano  g  neralmente;  si 

Ma  1' uomo  prima  ancora  che,  fatto  pistore,  avesse  in  fi  trovavano  ne' tempi:  gli  atti  e  contratti  di  donaz'oni  fatte 
torno  a  sé  molti  animali,  non  rimaneva  sempre  fisso  nel  il  a' sacerdoti  ed  ai  curatamente  conservati  da  essi.  La  b  blio- 
medesimo  luogo  ;  e  quando  p;ù  non  v'erano  fruiti  in  uno,  »i  teca  di  Pisislralo  era  numerosa  pel  tempo  in  cui  viveva.  Di 
egli  volgevasi  ad  un  altro,  dove  ne  vedeva  dei  nuovi.  Ari-  fi  più  manteneva  de'  dotti  addetti  alla  custodia  rie'  suoi  libri  , 
che  il  pastore  fu  astretto  a  seguire  questa  vita  errante  ;  fi  ed  essi  ,  dicesi  ,  ci  hanno  conservato  i  poemi  d'Omero  e 
poiché  il  luogo  che  da  prima  egli  ab  tava  pò  èva  di  leg-  P  d  Esiodo  ,  di  cui  non  esistevano  allora  che  ropie  Hi ff I tose. 
gieri  essere  intieramente  pasturalo  di  un  grande  numero  J?  Dopo  la  morte  di  Pisi  strato  e  de' suoi  fi,;  inoli  ,  gli  Ateniesi 
di  bestiame  ;  onde  egli  spingeva  innanzi  i  suoi  armenti  ad  g  continuarono  ad  arricchire  questa  biblioteca  del. e  opere  che 
un'altra  pastura.  E  seguendo  ordinariamente  il  corso  dei  li  apparvero  successivamente.  Serse  la  rapì  quando  arseAte- 
fiumi ,  si  avanzava  in  ai  tre  regioni,  il  cui  su  do  non  era  «  ne.  e  venne  trasportala  in  Persia,  ove  s'ava  ancora  al  tempo 
ancora  stato  calpestilo  da  p:ede  d'uomo.  Le  tende  poi  non  B  d;  Alessa  ndro.Au  lo  Gellio  narra  che  fu  rimandata  in  Atpne  da 
erano  di  verun  impedimento  in  queste  migrazioni  ,  ira-  |f  Seleuco  N  calore.  S  Ila  la  saccheggiò  di  nuovo  ,  e  I'  impe- 
perciocchè  le  pelli  degli  an'mali,  I"  una  all'  altra  unite  con  fi  calore  Adriano  la  ristabilì.  In  origine  essi  era  formata,  «e- 
tendini  ,  si  riducevano  agevolmente  in  rotoli  ,  ed  in  un  g  rondo  ogni  probabilità,  di  poemi  storici  .  ri:  titoli  pd  alti 
nuovo  pascolo  si  potevano  avere  facilmente  alcuni  pali  ,  fa  dell' autorità  e  di  raccolte  d'iscrizioni  che  servirono  a  r.  ro- 
che sì  assicuravano  conficcandoli  in  terra,  o  trovavansi  e-  g  porre  le  grandi  opere  storirhe,  che  non  si  e  woscevano  an- 
ziandio  alberi  adattati  a  questo  oggetto.  Spiegavasi  sopra  fi  rora  alla  morte  di  I'  «islrat  i,  accaduta,  seconde  la  cronica 
questi  la  coperta  di  pelli,  che  raflermavasi  tulio  all'  inlor-  |j  di  Paros  ,  l'anno  528  prima  d:  Ge-ir  dito  —  I  ritorno 
no  nella  parte  inferiore  ,  e  così  la  nuova  tenda  trovavasi  £*  di  questi  materiali  fu  don  pie  d'una  grande  utilità  pe'Greei 
bella  ed  innalzata  In  sitTitto  modo  e  solamente  delle  loro  |J  la  cui  storia  fu  a'Iora  verificata  su'  monumenti  originali 
greggi  vivono  ancora  presentemente  popolazioni  intiere,  fà  Sciaguratamente,  di  tutti  questi  documenti  cronologici,  la 
specialmente  vicino  al  mar  Caspio,  e  più  in  là  ad  oriente  g  cronica  di  Paros  è  la  sola  che  ci  sa  pervenuta  quasi  itile- 
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ra  ;  gli  altri  non  ci  sono  rimasti  (he  per  frammenti.  Hanno  B  già  conosciuta  di  scrivere  sulle  pelli  a"  animali ,  le  ìperga- 

nonpertanto  tornilo  i  mezzi  di  confermare  che  la  maggior  ijj  mene  furon  messe  illuso.  Evergete  stabilì  una  seconda  bi- 

parte  de' cronologisti  di  quel  tempo  s'accordavano  traessi  H  blioteca  ad  Alessandria.  Essa  tu  necessaria  a  cagione  dei 

su' punti  principali ,  il  che  dà  a  credere  che  tutti  avevan  «  numerosi  acquisii  latti  da' suoi  predecessori,  il  locale  della 

faticato  su' monumenti  autentici.  La  preziosa   collezione  p  prima  essendo  divenuto  insudiciente.  Questa  seconda  biblio- 

d' opere  di  medicina  radunate  nella  biblioteca  di  Cnido  la  jj  teca  fu  detta  la  figliuola  essendo  meno  numerosa  della  pri- 

rese  egualmente  celebre  verso  lo  stesso  tempo.  Tra  le  bi-  H  ma.  Cesare,  assediato  in  unquartieie  dellaciltà, fece  incen- 

blioteche  particolari  de  Greci ,  si  citavano  quelle  d' Eu-  ^  diaie  la  flotta  degli  Egiziani,  e  cagionò  una  catastrofe  de- 

clide  ,  di  Nicocrate  ,  d'  Euripide  ,  di  Aristotile  ec.  Que-  P,  plorabile  per  sempre  per  la  scienza.  Il  fuoco  spinto  dai 

st'  ultima  non  era  aperta  se  non  a'  peripatetici ,  e  passò  ,  5}  venti  si  comunicò  sciaguratamente  alle  case  del  vicino  por- 

dopo  la  morte  d'Aristotile,  a  Teofraslo  (he  l'aggiunse  g  to  ,  indi  al  quartiere  Bruchion,  e  1  palazzi  e  le  biblioteche 

alla  sua.  Tolomeo  la  comprò  da  Neleo  erede  di  Teotrasto,  a  de'Tolomei  furono  consumati.  Paolo  Oiosio  porla  il  nu- 

e  la  fece  portare  in  Egitto.  '\  mero  de'  volumi  eh'  esse  contenevano  al  momento  dell'  in- 

Ma  la  biblioteca  di  Alessandria,  che  è  dovuta  alla  magni-  »  ccndio  a  700000  ,  e  dice  che  400000  solamente  perirono 

ficenzade're  greci  d'Egitto  di  quel  tempo,  la  vinceva  su  ||  nelle  fiamme.  Altri  al  contrario  pensano  chela  seconda 

tutte  le  altre.  La  fondazione  ne  è  gì  neralmente  attiibuita  ii  biblioteca  fu  risparmiata,  il  che  non  è  mai  stato  conosciuto 

a  Tolomeo  Sotero  ,  sotto  l'influenza  di  Demetrio  Ealereo,  «  con  certezza.  Nondimeno  è  probabile  che  quanto  potè  sfug- 

che  consigliò  al  bel  principio  a  questo  principe  di  formarla  0  gire  all' incendio  servi  di  base  ad  una  nuova  biblioteca 

solamente  di  libri  politici  ,  e  d'altri  trattati  del  governo  ||  '  he  si  accrebbe  rapidamente  e  fu  arricchita   da  quella  di 

de' regni ,  ove  avrebbe  trovati ,  dncva  egli ,  consigli  che  U  Pergamo  ,  data  a  Cleopatra  da  Marco  Antonio,  Riguardo 

i  suoi  migliori  amici  non  gli    avreblero  punto  dati.   Lna  g  al  numero  de'volumi,  e  ad  osservare  che  qui  si   tratta  di 

biblioteca  pubblica  contenente  libri  di  Storia  di  tulle  le  na-  V  rotoli  di  papiro  o  di  pergamena  ,  raramente  senili  da' due 

zioni  ,  divenne  ben  presto  necessaria  per  facilitare   Ieri-  |J  lati,  conlenendo  poca  materia  sullo  spazio  eguale  ad  una 

cerche  de' dotti.  Però  il  re  si  affrettò  ad  esempio  di  Pisi-  U  delle  nostre  pagine  in  8.°  d' onde  risulta  ,  come  pure  dal- 

strato  di  far  venne  da  tutte  le  parti  i  libri  necessarii  a  una  R  l'esame  d'un  assai  gran  numero  di  manoscritti  greci  su 

collezione  di  questo  genere.  Demetrio  ,  nominato  bibiiole-  **  papiri  e  1  he  soni»  del  medesimo  tempo  de*  Tolomei,  che  i 

cario  ,  fu  incariiato  di  questa  cura  ,  e  fece  ben  presto  della  n   700000  volumi  delta  biblioteca  d'  Alessandria  non  avreb- 

bibliotec  a  d' Alessandria   il  piii  riero  deposito  d'opere  al-  U  ''ero  agguag  iato  in  estensione  quel  1  he  contengono  300000 

lora  conosciuto,  riunendovi  tuli1  i  capilavori  degli  uomini  h  volumi  de' nostri  giorni.  Dopo  essere  stata  saccheggiata  e 

illustri  che  que  principi  attuavano  alla  loro  corte  ,  e   la  |*  ristabilita  più  voi. e   durante  la    dominazione  romana  in 

cui  riunione  in  società  prese  il  blolo  di  .Museo.  Al  gusto  $j  Egitto,  l'ultima  biblioteca   d'Alessandria  lu   totalmente 

adunque  di  Tolomeo  per  le  lettere  ed  al  zelo  di  Demetrio  ti  rumata  verso  fanno  650  dell' era  volgare  da  Arari  signore 

si  è  debitore  di  possedete  oggi  un  gran  numero  d' opere,  ire  di  Alessandria, e  i  suoi  Arabi  se  ne  serviiono  per  riscaldare 

the  non  aviemmo  forse  mai  conosciute  senza  questo  ma-  !|  '  bagni  pubblici  di  questa  città,  dietro  la  sentenza  si  nota 

gnifieo  monumento    dell  '<  ptilenza  de' re  d'Egitto.  Alla  fj  fatta  a  tal  uopo  dal  cabfo  Omar. 

molle  di  Tolomeo  Solerò  il  numero  de'volumi  eragià  S  I  Romani  non  presero  il  gusto  delle  lettere  ed  arti  se 
grandissimo  Gii  uni  lo  fanno  ascendere  a  renio  mila  ,  al-  J!  non  dopo  aver  vinti  i  Greci  1  he  vollero  imitare  in  tulio  , 
tii  a  quattro  ed  am  be  a  cinque  centomila.  L'odio  di  To-  Si  e  però  non  fondarono  delle  biblioteche  se  non  siili' esem- 
lomeo  Eil. ideilo  per  Demetrio,  lungo  tempo  dissimulato  ,  Q  pio  di  quel  popolo  V  atriutn  del  tempio  della  Libertà,  si- 
scopp'ò  apertamente  dopo  la  morte  di  Soteio.  Eiladelfolo  Sf  Inalo  sul  monte  Aventino,  ricevette  la  prima  che  Asinio 
cai  ciò  daila  Mia  corie  e  l'esiliò  in  un  luogo  rimolo  ove  O  Pollione  fondò  a  Roma  co' libri  presi  a' Dalmati  ed  agli 
morì  miserabilmente.  Nondimeno  la  protezione  di  questo  K  a"ri  popoli  conquistati.  L'imperatore  Augusto  riunì  un 
principe  pe'  dotti  e  la  sua  munificenza  non  ressarono  di  Q  gran  numero  di  libri  greci  e  Ialini  ,  e  li  collocò  nel  tempio 
attirare  nella  capitale  dell' Egitto  le  persone  più  distinte  j  «  di  Apollo  sul  monte  Aventino  e  nel  portico  del  tempio 
e  il  suo  gusto  per  le  scienze  l'impedì  ancora  di  abbando-  0  della  sua  sorella  Ottavia  I  due  incendii  che  distrussero  in 
nate  il  d  segno  che  Demetrio  aveva  concepito  pe'  museo  e  Jk  parte  la  città  di  Roma  sotto  Nerone  e  Tito  ,  consumato. 10 
per  la  biblioteca^  che  Zenodoto  fu  incaricato  a  continuare.  TI  la  biblioteca  stabilita  da  Tibet  io  nel  suo  palazzo.  Domiziai.o 
Questo  dotto  fece  comprare  de' libri  ad  Alene,  allodi  ed  0  volle  riparare  queste  perdite  facendo  copiare  i  manoscritti 
in  altri  paesi  insieme  alle  biblioteche  d'Aristotile  e  diTeo-  O  di  Alessandria.  Una  biblioteca  fu  collocata  nel  tempio  de  la 
frasto.  Sotto  Eiladelfo  la  traduzione  greca  de'  libri  ebraici  g  l'are  da  Vespasiano  ,  ed  arsa  da  un  terzo  incendio  durante 
fu  cominciata,  eManelon  scrisse  secondo  i  manoscritti  ori-  Ti  il  regno  di  Commodo.  Finalmente  il  nome  d  Ulpiaoa  fu  da- 
ginali  la  sua  storia  d'  Egitto  e  le  tavole  cronologiche  dei  f|  ta  da  Traiano  a  quella  che  egli  radunò,  e  questa  la  vinceva 
suoi  re.  Eratostene  slava  ad  Atene  quando  la  sua  riputa-  D  su  tutte  le  biblioteche  de' suoi  predecessori  per  la  sua  ric- 
zione  pervenne  finn  ad  Evergete  ,  primo  successore  di  To-  fj  ebezza  ed  il  suo  lusso.  Le  biblioteche  de' Romani  erano  rom- 
lomeo  Fi  adelfo.  Evergete  chiamò  Eratostene  alla  sua  corte  71  poste  di  armadii  in  cui  si  collocavano  de'volumi  0  rotoli 
e  lo  nominò  suo  bibliotecario.  Durante  Eratostene  la  bi-  if-jl  che  si  contrassegnavano  con  numeri.  Venivan  decorate  di 
blioteca  ricevè  numerosi  accrescimenti.  Ad  Eratostene  sue-  O  statue  e  di  busti  di  uomini  celebri,  e  quando  non  potevano 
ledettero  Apollonio  ,  poscia  Aiistonimo.  Al  tempo  di  que-  ri  procurarsi  de' veri  ritraiti  ,  si  contraffacevano  secondo  la 
st'  ultimo  Eumene  fondò  a  Pergamo  una  biblioteca  rivale  o  tradizione  o  secondo  l'idea  (he  le  loro  opere  facevano  pre- 
di quella  d'Alessandria,  e  Tolomeo  Epifane,  che  allora  re-  fi  sumere  della  loro  figura  ,  e  d  è  a  questa  supposizione  che 
gnava,  credette  potei  si  spacciare  c'ala  rivalità  de're  di  Per-  jj  si  deve  il  ritratto  di  Omero.  Il  medico  Sammonio  Sereno 
gamo  ,  per  la  compra  e  la  copia  de'  libri ,  facendo  proibire  rj  legò  settantadue  mila  volumi  che  aveva  ammassati  all'  im- 
I' esportazione  de' papiri  d'Egitto.  Ma,  perftzionalasi  l'arte  23  pesatore  Gordiano  il  Giovine. 
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DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

monarchia  Prussiana. 

Posizione  astronomia  —  Longitudine  orientale  fra  3° 
SO'  e  2°  30  Latitudine  fra  49°  e  56° 

Confini  —  Questo  slato  è  divìso  in  due  parti  ,  orien- 
tale ed  occidentale  separate  da  altri  stati.  Però  i  confini 
della  parte  orientale  sono  :  al  nord  i  granducali  di  Me- 
klenburg-Sihwerin  e  M'klenburgStrelitz  e  il  Baltico;  al- 
l'est la  Russia  ,  la  Polonia  e  la  repubblica  di  Cracovia; 
Al  sud  la  Polonia  e  l' impero  austriaco  ;  all'ovest  1' An- 
nover  ed  il  ducato  di  Brunswick.  —  La  parte  occidenta- 
le :  al  nord  i  Paesi  Bassi,  il  Belgio  e  1'  Annover  ;  all'  est 
1' Annover  ,  le  possessioni  delh;  case  di  Lippa,  di  Wal- 
deck,  di  Assia  e  di  Nassau  ;  al  sud  la  Francia  ,  una  im- 
percettibile parte  della  Confederazione  Germanica  ,  ed  il 
circolo  bavaro  del  Meno;  all'  ovest  i  Paesi  Bassi. 

Montagne  —  La  maggior  parie  di  questa  monarchia 
è  paese  di  pianura.  Solo  nella  parte  meridionale  de'paesi  a 
levante  del  Yesero  e  a  ponente  di  esso  si  vedono  monta- 
gne che  appartengono  a'  sistema  Ercinio-Carpazio  e  Gallo 
Francico. 

Isole  —  Quelle  di  Rugen  d'  Usedom  e  Wollin  nel  Bal- 
tico sono  le  principali. 

Loghi  e  lagune  —  Le  tre  grandi  lagune  dette  di  Ku- 
rische-Haff,  di  Frische-IlafT  e  di  Slettiner-IIaff  e  i  laghi 
di  Spirding,  di  Mauer,  di  Lelia  sono  solo  degni  di  esser 
mentovati. 

Fiumi —  Il  Memel  o  Niemen,  il  Pregel,  la  Vistola,  la 
Slolpa,  la  Persanta,  la  Rega  ,  l'Oder  si  gettano  nel  Mar 
13 litico;  1'  Elba  ,  il  Vesero,  1'  Eras,  il  Reno  e  la  Mosa  nel 
mare  del  Nord.  Qui  non  è  parola  né  degli  affluenti  di 
questi  fiumi,  né  de'  fiumi  (he  irrigano  i  paesi  tedeschi  sot- 
toposti alla  monarchia  prussiana,  avendone  parlalo  nel- 
l'enumerazione de' fiumi  che  irrigano  la  Confederazione 
Germanica. 

Canali  —  I  principali  sono  quelli  di  Bromberg  ,  della 


Wartha,  di  Finow,  diPlauen.edi  Federico  Guslielaio. 

Etnografia  —  Gli  abitanti  di  questo  regno  si  dividono 
in  famiglia  Germanica  e  Slava.  Alla  prima  appirtengono 
i  Tedeschi;  alla  seconda  i  Polacchi,  i  Cassubi,  i  Sonili  ì 
•Lituani,  e  i  Kures.  Gli  Ebrei  compresi  nella  famiglia  Se- 
mitica ed  i  Francesi  compresi  nella  Greco-latina  non  for- 
mano se  non  una  picciolissima  parte  della  popolazione. 

Religioni —  Il  luteranismo  ,  il  cattolicismo  e  la  chiesa 
evangelica  sono  le  religioni  professate  nella  monarchia 
prussiana.  Gli  Ebrei,  i  Mennoniti ,  ed  i  fratelli  Moravi 
sono  assai  poco  numerosi. 

Governo—  Per  volere  del  re,  attualmente  sul  trono, 
il  principio  costitutivo  degli  stati  provinciali  fu  stabilito 
ne'  paesi  che  compongono  la  monarchia  prnssiana,  e  se  ne 
fece  a  mano  a  mano  1'  applicazione  in  tutte  le  province. 

Industria  —  Le  manifatture  di  lana,  di  cotone  e  di  tela 
sono  i  principali  rami  della  prussiana  industria  ,  vengon 
poscia  quelle  di  seta  e  i  lavori  di  ferro  rame  ed  ottone. 
Indi  conce,  pelliccerie,  fabbriche  d'armi,  di  ferro,  di  fal- 
ci, di  aghi  e  spilli,  di  rame  giallo,  lavori  d'oro  e  d'argen- 
to, fabbriche  di  vetri,  specchi,  lumiere,  porcellana,  azzur- 
ro, carrozze,  gioielli  di  ferro  fuso,  ed  orologi. 

Commercio  — -  Adonta  della  diversione  topografica  de- 
gli stati  che  compongono  la  monarchia  prussiana,  e  che 
sembrerebbe  dover  impedire  le  relazioni,  pur  nondimeno 
il  commercio  vi  è  floridissimo.  Si  espoitano  grani  ,  tele 
fili  ,  panni,  zinco,  carne  salata,  vino  della  Moscha  e  del 
Reno,  liquori,  acquavite,  ai  qua  di  Colonia,  cera,  presciut- 
ti  di  Vestfalia,  orologi,  carrozze  ,  strumenti  di  musica  e 
di  matematica,  lavori  di  ferro  rame  ed  ottone  ,  porcella- 
na legni  da  fabbrica,  lavori  d'ebano,  aghi,  armi,  azzur- 
ro di  Piussia,  tabacco  e  lana.  S'importa  oro,  mercurio, 
stagno,  zucchero  ,  caffè,  tè,  vino  di  Francia  e  d  Unghe- 
ria! cotone,  seta  e  tabacco  in  foglie.  . 

Ditisionenmministratiiu—La  Prussia  ora  si  divide  in  8 
province,  queste  in  25  governi,  e  questi  in  328  circoli.  Il 
cantone  Svizzero  di  Neufchatel,  di  cui  abbiamo  parlato  nel 
far  cenno  della  Confederazione  Svizzera,  dipende  dal  re  di 

Prussia.  Ecco  l'enumerazione  delle  province,  de'  governi 
e  delle  loro  capitali  col  numero  degli  abitanti  di  questo  : 
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BrandebuRgo  ;   Polsdom  ,  Berlino  (capitale  del  regno)  ,  «  Alla  prima  appartengono  gli  Czechi  o  Boemi ,  gli  Slova- 

240    Francoforte.   Francoforte,  22  —  Pomerania,-  Stet  E  thi,  i  Rusn  a.  hi,  i  Polacchi ,  i  Vindi  o  \*ndi,  i  Serbi,  gli 

Un   Stellm,  32;  Strahund,  Stralunò  ,  17,  Coeslin,  Coe-  «  Slavom,  gli  Slavi,  i  Dalmati  e  i  Croati  —  Ada  seconda  i 

slin    0  — Slesia;  Breslavia,  Breslavia ,  90  ;  Liegnilz  ,  Il  Tedeschi  —  Alia  tersa  gl'Italiani  e  \  ala.  chi  —  Alla  tfuat- 

Lieg'nilz,  11;  Oppeln,  Oppeln  ,  43  —  Gran  Ducato  di  n  la  gli  Urtgheri  o  Magiari  —  Alla  quinta  gli  Ebrei. 

Posen;  Posen,  Posen,  28;  Bromberg,  Bromberg,  G,  5—  »       Rei gione  —  La  Cattolica  è  la  dominante.  Poscia  viene 

Prussia*  Kor.igsberg,  Konigsberg,  68;  Gumbinnen,  Ginn-  rj  ''  Orientale,  i  Greci  nominiti,   la   Cajvinica  o  luterana. 

hinnen,  6,  2,  Dantico,  Danzica,  62;  Manenwerder,  Ma-  \\  Vi  sono  altresì  Sociniani  o  Unilarii  e  i  Mennonili.  Tolle- 

rienwerder  ,  45  —  Sassonia  ;  Mogdeburg ,  Magdehnrg,  R  ranza  universale. 

51;  Jìlerseburg,  Merseburg,  7,  5;  Erfurt,   Erfurl ,  25  —  \\       Governa  —  Può  riguardarsi  rome  monarchico  assoluto 

Vestfalia;  Munsler,  Mnnster,  21  ;  Minden,  Minden,  ri  più  o  meno  in  tulli  fuorché  nell'  Ungheria  e  ne  la  lian- 
7;  Àrensberg,  Aienslierg,  3,  2  —  Provini  ia  Renana;     \  silvani»  ov' è  monarchi,  o  temperalo. 

Colonia,  Colonia,  63;  Dusseldorf \  Dusseldorf,  24;  Coblen-  n       Industria  —  I  principali  oggelti  ne  sono  :   tele,   roer- 

za,  Coblenza,  12;  Acquisgrana ,  Acquisgrana  ,  37;   Tre-  \\  'e'"',  panni,  stoffedi  seta,  lavori  di  vetro  tra  cui  sono  da 

7    Treveri    16    6  —  ìì   ammirarsi  gli  specchi  a  soffio  e  le  perle  false  ,  ferri  ,  ac- 
Superficie  —  5015  miglia  quadrate.  !J  ciai,  armi,  pelli  carnosi  ine  (once,  cuoi,  carta,  tappezzerie 

Popolazione  —   II,  000,000  di  aJ>  tanti.  a  diorla,  violini,  pianoforti,  organi,  cassettone  da  musica, 

*j|  saponi,  pendoli,  minuterie  ,  mode  ,  porcellana  ,  lavori  di 

Impero  di  Austria  u  legno  scolpili,  oggetti  d'oreficeria,  teriaca,  creinortartaro, 

£*  candele  ,  rosolio  ,  cerusta  ,  risultati  chimici  ,  carrozze  e 
Posizione  Astronomica  —  Longitudine  orientale  fra  Cn  fi  scarpe. 
e  24°  Latitudine  fra  42°  e  51°.  Commercio —  Il  commercio  di  questo  statue  estesiui- 
Confini  —  Al  nord  la  Svizzera ,  illago  di  Costanza,  la  H  «no.  Esporta:  seta  in  filo  e  tessuta,  lana  in  pelo,  in  pan- 
Baviera,  la  Sas>onia,  la  provincia  pruss ana  di  Slesia  ,  la  U  ni  casimiri,  tappeti,  scialli,  nastri,  oggelti  di  lino  e  cana- 
repnbbliradi  Cracovia  ,  la  Polonia  e  la  Vulinia.  Ali  est  «  pa,  una  quantità  di  oggetti  di  vetro  e  di  metalli  ed  altri 
la  Bessarabia,  la  Podolia  e  la  Moldavia.  Al  sud  la  Vaiar-  Jj   provenienti  da'  Ire  regni  della  natura  e  dalla  indurirla  <>- 

«hia,  la  Servia,  la  Bosnia,  l«  Croazia  ,  l'Adriatico  ,  Fer-  Tf  me  s mime  ,  U,a  ro  ,  libri  stampati ,  orologi  ei .  ec 

raia,  Modena  e  Panna.  AH' ovest  la  Sardegna,  la  Svizzt-  $   Importa:  caffè    zucihero,  rarao,  cotone  inglese  eturco, 

ra  e   la  Baviera.  '<   le  haine,  pel  i  conce  e  non  (once  ,  lana,  legno  da  tinlu- 

Montugne  —  Molte  montagne  tiene  l'impero  ausfria-  !j  ra  ,  Imo ,  vino  di   Cipro  di  Francia  ec.   li  commercio  di 

co  e  luite  appartengono  a' tre  sistemi  A'pico,  Slavo-Elle-  »?  commissione  è  esleso  quanto  vantaggioso  per  questo  im- 

nico,  ed  Ercinio-Carpazio.  $  pero,  perriorchè  una  gran  parte  delle  m  rcanzie  che  pas- 

Isole  —  Le  principali  sono  quelle  di  V.g'ia  ,  Cherso,  C  sano  dal    I     ro|  i  oi  rotale  e  mer. d.onale  nell  ori  id  utale 

Ossaro,  Arlie,  Pago,  Coronala  .  Brazza  ,  Lissa,  Lesina,  p  e  settentrionale  traversano  questo  sialo     La  società   della 

Cùrzola  e  Mcleda  tutte  nella  Dalmazia.  cj  navigazione  a  vapore. i  he  conta  oltre  a  15  vascelli  a  vapo- 

Laghi  —  Il  Baiatoli  o  Platten,  il  Neusiedel,  il  Cirrknilz  "   re  (he  s-orroio  il  Danubio  in  Ogni  verso,   apie  un   più 

e  l  Ossiach,  quelli  di  Mond  ,  d'Atler  ,  di  Traun,  di  Gar-  £  vasto  campo  al  cammercio. 

da,  d'Iseo,  di  Como,  di  Lugano,  il  Maggiore  e  una  par-  i        Divisioni  amministrative  — 'L'impero  Austrìaco  è divi» 
te  di  quello  di  Costanza.  '   in  quattro  grandi  parli  cioè  in:   Paesi  Tedeschi  ,  Polac- 

Fjbiiii(I)— L'Elba  (l'Iser,  l'Adler,  la  Moldau  ,  il  Be-  ff  chi.  Ungheresi  ed  Italiani.  Questi  poi  son  divisi  in  15  go- 

raun  ,  e  l' Eger)  e  il  Reno  che   si  gettano  nel   mare  del  Ù  verni,  e    questi  in  (inoli  ,  province  ,  contadi  e  distretti. 

PCoid  e  nell'Oceano  Atlantico  —  I.'Oder  (i' Oppa,   I  Olsa  fl   Eccone  l'enumerazione  : 

o  Elsa)  la  Virola  (la  B  ala.  il  Dunajer,  la  Visioka,  il  San  '  PAESI  AL]'M\.\NI 

«■d   il  Boilg)  nel   Baltico — Il  Dannino  (finn,    la  Salza.il  j 

Traun,  l'Ens,  il  Trasen,  la  Leitha,  il  Baal),  la  Sarwitz,  j         Governo  della  Bassa  Austria.  Capitanato  di  Vien- 

la  Brava,  la  Sava,   la  Moiawa,  la  Vaag,  la  Gran,  l' Ipo-  H  no  ,  Vienna  ,  355  ;    Circolo  inferiore  del   Vienneiwaìd  . 

Iv  o  Eipel,  la  Theiss  .  l'Aiuta  .  la  Serelh  ed  il  Pruth)  il  ìj    Vahring  ;    Circolo   superiore  del    V tennero; old ,  San  Pol- 

Dniesler  (loSiry.  il  Bistriz,  il  S  red  ed  il  Podhor/e)  nel  h  ten  ;  Circolo   inferiore  del  Mannhortsberg  ,  Kornenburg  ; 

Mar  Nero  —  Il  Po  (il  Tesino,  I  Olona,  l' Adda,  fòglio,  j|  Circolo  superiore  del  i>Iannliartsberg,  Krems 

il  .(lincio)  (I  Canal  Bianco  dello  anche  Podi  Levante  è  u-  B        Governo  DELI  Alta  Austria.  Circoli:  della  HI  uhi , 

no  de'  rami  principali  del  Po);  l'Adige  (I  Aysach)   (l'Adi-  0   Linz  ;  dell'Ina,  Bied  ;  dell'  Ilaussruck,  Wels  ;  di  Trjuri  , 

j,etto,  il  Canal   Banco  o  Castagnaro  sono  suoi  rami  pr  in-  fi   Sieyei  ;  di  Salisburgo,  Salzburg. 

«  pali);  il  Bargiglione,  la  Brenta.il  Sile,  la  Piave,  la  Li-  '  Governo  del  Tirolo.  Circoli:  del  Bosso  Innlhal  , 
venza,  il  Tagliamene,  il  Lisonzo,  la  Keika,  la  Cettina  e  »*  Innsbruck;  dell'  A't»  Innlhul .  Imsl  ;  del  Pust erihai.  Brìi- 
la  Narenla  nell'  Adriatico.  %  neiken  ;  dell'  Ltsch.  Bolzen  ;  di  Ti ento ,  Trento  ;  di  Rote- 
Canali  e  strade  difrro  —  I  principali  sono  :  il  Franz-  fi  redo,  Roveredo  ;  di  Vorarìberg,  Bregeni. 
Canal,  quello  della  lìcga.  di  Vienna,  il  Naviglio grande,  il  j  Governo  pi  Stiria.  Circoli  :  di  Gnidi  ,  Graetz  ;  di 
«anale  della  Martesana,  quello  di  Pavia  ,  il  naviglio  Ca-  B  Marburgo,  Marburgo;  diCilly,  Cilly  ;  di  Iudenburg ,  Iu- 
vanella  di  Po,  il  canale  di  Coreo,  della  Battaglia,  il  Navi-  |J  denburg  ;  di  Druck,  Biuck. 
g  io  di  Brenta  Morta  e  Magra,  il  Taglio  Nuovissimo,  il  4»  regno  d'  in.miv 

Naviglio  Cava  Ziu  (  herina  ed  il  navigli'  [lodevoli.  f;       „  ,  _.     ..    ..  »_.»     .    r    :k..L      j, 

»,n,,       .     .  r  ,.  .  "  ■  „„    |  y.       Governo  di  Laibach   Circoli:  di  Laibùch,  Libarti  ;  fl' 

Molle   strade    di    feiro  mettono    in  comunicazione    le  *;  ..  ,  .  ,  .  .  ,  ,  ,  , .  v  , 

■     ,.    ....     in..  .  ■  i  •■  a    I\ewì  ned  I,    Aeujlsclti    ;    d  .Ue/sb  rg,  Aoelslierg  ;  dirti- 

ruincipaii  ntla  dell  impero  austriaco  e  rendono  cosi  più  H   ,     ,     ...  '.       .    _.         ,    ,.    ,.     »   r     , 

Si   „■  i  '   -i  ■  ri     adi  .v  iliaci  ;  di  hl.igenfwlli    K'^genlurlh 

Il  rido   il  suo  commercio.  M        „  n.       e        ..-.,-    ;/  ,     j-    r  .  .. 

P.  f  /-.,,      -  D        •      t         • h   « •  „  f?       Governo  di   Irieste.  Citta  libera  e  porto  ai    1  rieste  , 

Etnografia  —  Olire  i  Boemi  o  Zmgani  e  gli  Armeni  e  «  „"  ,        ..  ,.  „     .  .      .,  JrT     .     D..:— 

/•>  il  ■     T    -i  n„   r ;  if   Trieste;  Circoli  di   Gorizia.  Go'IZ'a  ;    disino,  j'isino. 

tjreci,  la  [loiinlazione  austriaca  può  dividersi  nelle  lami-  «        _  .,  „  ,     ,.   „    _ 

.1:    cu...    ti  r  i    .         rt  »i:     .    „  e  „;.;„,  I»       Governo  del  Regno  di  Isoemia    l.apiie.n-  to  di  1  roga 

gli  e  Siava,  tedesca,  Greco  Latina,  l  ra'iana,  e  Semitica.  R   .,  ,.      ..  „  .  c  .  ,  '  ,  n»-,..„ 

n  '  '  rj   Praga  .  Circoli  :  di  Rakonilz.  Si  hian  ;  di  heraiin  .  Re  ani  ; 

»  di  Kaitrz  m  .  Ka-irzim  ;  di  Bunz'au  ,  Jung  Biinzlan  ;  di 

(I)  Quelli  tra  imcnlesi  sono  gli  affluenti  dei  fiumi  maggiori.  fi   Bidsghow  ,  Glsckn  ;  di  Koewgingraetz  ,  Knenigingra.  Ir, 
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ài  Chrudìm  ,  Chrudiin  ;  di  Czaslau  ,  Czaslau  ;  di  Tobor, 
'i'alior  ;  di  Budweis,  Budweis  ;  di  Praclun,  Pisek  ;  di  Klal- 
ti.u,  Klallau  ;  di  Pilsen,  Pi  Iseo  ;  d'  Ellenbogen  ,  Ellenbo- 
gtn  ;  di  Saotz  ,  Sialz  ,  di Leilmcritz  ,  Leitmerilz. 

Governo  di  Moravia  e  Silesia.  Circoli:  di  Brunn  , 
Brunn  ;  d'  Iglriu  ,  I^lau  ;  di  Znuym,  Znaym;  di  Hi  odiseli . 
liradisih  ,  di  Olmutz,  Olmutz  ;  di  Preruu,  Weisskirchen  ; 
di  Troppau  ,  Troppau  ;  di  Teschen,  Teschen'. 

PAESI  POLACCHI. 

Governo  del  Regno  di  Galizia.  Circoli:  di  Lem- 
6*/g,  Lemberg;  Vadowice,  Wadowice;  di  Bochniu,  Boch- 
ma  ;  di  Sundec  .  Nen-Saivdec  ;  di  Taslo  .  Taslo  ;  di  Tar- 
nuv.  Tanii  w;  di  Rzeszow,  Rz«>zow  ;  di  Sanale.  Sanok  ; 
dì  Sumbor  ,  Samlii  r  ;  di  P,smysl ,  Przmysl  ;  di  Zolchìew  , 
Zoirhiew  ;  di  Zloczaw,  Z/orznw  ;  di  Tamopol .  Tarnopol  ; 
di  Brzezani  ,  Brzezani  ;  di  St'f  ,  Sri y  ;  di  Stnniskivotv  , 
Stam.iUwow  ;  di  Czorlkoiv,  Zileszryki  ;  di  Kolomea ,  Ko- 
lomea ,  di  C  ter  non'  tz,  C'-ernnw  tz. 

PAESI  ITALIANI 
o  regno  lombardo  veneto. 

Governo  di  Milano  o  delle  province  lombarde. 
Delegazioni:  di  Ufi/, irto,  Milano  ;  di  Cimo ,  G>mo  ;  diSon- 
drio  ,  S  .ndrio  ;  di  Pavia  ,  Pavia  ;  di  Lodi  ,  Lodi  ;  di  Ber- 
gamo ,  Bergamo;  di  Brescia,  Brescia  ;  di  Cremano,  Cre- 
mona ;  di  Manto*  a,  Mantova. 

Governo  di  Venezia  o  delle  province  venete.  De- 
legni  oni  :  di  Venezia  ,  Venezia  :  di  Padova  ,  Padova  ;  di 
Vicenza,  Vicenza  ;  di  Verona,  Verona  ;  di  Rovigo,  Rovi- 
go ;  di  Treviso ,  Treviso  ;  di  Belluno  ,  Belluno  ;  di  Udi- 
ne ,  Udine. 

PAESI   UNGHERESI 

REGNO  DI  UNGHERIA. 

Circolo  al  di  qua  del  Danubio.  Cumilati:  di  Pestìi , 
Ofen  ;  di  Baiseli,  Zombor  ;  di  Neogrod,  Balassa  Giar- 
matb  ;  di  Soli/,  Neusoh1  ;  di  llnnlh  ,  Kemencze  ;  di  Gran, 
Gran  ;  di  Barsrh,  Aranyos  Maroih  ;  di  Neitrù,  Neitra;  di 
Pressburg, Presshurg  :  dì  Tr entschin ,Trentschin;  di  T.rot 'z , 
San  Martino;  dArxa,  Also-kubin  ;  di  Liplau.  Szent  Niklos 

Circolo  al  di  la'  del  Danubio.  Comitati  :  di  Viesel- 
bwg,  Ungaristh  Alt<nburg  ;  di  Oedenburg  ,  Oedenburg  ; 


ti  di  Raab  ,  Raab  ;  di  Komorn  ,  Komorn  ;  di  Sthuhveissen- 
|  burg,  Sihulweissenburg  ;  di  Vesprim,  Vesprim  ;  di Einsen- 
|  burg,  Stein-,\m-anger  ;  di  Salad,  Szala-Egerszeg  ;  di  Schi- 
H  n.\egh  ,  Kaposwar;  di  Tolna,  Szekszard  ;  di  Barany,  Fuof- 
H  kirrhen. 

«  Circolo  al  di  qua  delTieisco.  Comitati:  di  Z'ps  , 
l  Leutsibau  ;  di  Gomor,  Pelsocz  .  di  Hevesch,  Erlan;  di  Bor. 
*f  schod ,  Miskolrz  ;  di  Toma  ,  Torna  ;  di  Aboujwar  ,  Ka- 
&  si-bau  ;  di  Sarosck,  Eperies  ;  di  Zemplin,  Ujhely  o  Salo- 
li rallia  Ujhely  ;  di  Ungvar  ,  Ungvar. 
H  Circolo  al  di  la' del  Tibisco.  Comitati:  di  Beregh, 
$j  Bereghszasz  ;  di  Marmarosch,  Szigcih  ;  di  Ugalsch,  Na;;is- 
H  zoelles  ;  di  Sothmar  ,  Nat;i-Karoly  ;  di  Sabotiseli  ,  Nagi- 
g  Kallo  ;  di  Bihar,  Gross-Ward-in  ;  di  Beresch  ,  Giula  :  di 
O  Tschongrad  ,  Szegedin  ;  di  Csanad  ,  Totkomlos  :  d Arad , 
n  Alt  Arad  ;  di  Krascho,  Lugos  ;  di  Temesch  ,  Temesvar  ; 
gì  Toronthas  ,  Nagisbecskerei  k  :  di  Zarand,  Korosbanya  ;  di 
|i   Kiaszno  ,  Soiniyo  ;  di  Szolnok  del  mezzo,  Zdah 

REGNO  DI  SLAVONIA. 

Comitati:  di  Verocze,  Eszek  ;  di  Posse ga,  Possega;  Sjrr- 
Yl  mien,  Vukowar. 

lì  REGNO  DI  CROAZIA. 

'a  Comitati:  di  Agram,  Agram  ;  di  Varasdin  ,  \\  axasdin; 
il   di  Kreuz,  Kreuz 

DISTRETTI   PARTICOLARI. 

Liltorale   Ungherese  ,   Fiume  ;   Jazigia  ,  Ja'.zbeivny  ; 
g   di    Piccola    Kumaniu  ,   Felegyhaza  ;    Grande   Kumania  , 
ti  Kardzaj;-Uj-Stallas  ;  Territorio  degli  Hoidoucki,Boeszoer- 
!   meiiy  ;  D  stretto  di  Kovar,  Nagy-Somknt. 

GOVERNO  DI  TRANS1LVANIA 

Vi  Paesi  degli  Ungheresi.  Klausenbarg,  Klauseniiurg  ; 
»'  Hunyad  ,  Deva  ;  Solnok  interiore  ,  Dees  ,  Dobok  .  Sztk  ; 
H  Thorenbvg  ,  Thorenbnrg  ;  Kokeiburg  ,  l3icso->z-Marton  ; 
^?  i'i'issenbù'g  inferiore  ,  Nagy-Enyed  ;  Veissenburg  supe- 
ìf  riore,  Maitonfalva  ;   Distretto  di  P.tgaras  ,  Fa;aras. 

Pae.-f.  de'  Szekler    Aranyos,  Ve\-\\m  -,   Maros.ìHi- 
ros-Vasarhely  ;  Udvarhely.  Ddvarhely  ;  Csik  ,  Csik  Szer- 
fà  da;  Haromeiek,  Scpsi-sz-GyoeiKy. 
fi       Paese  de  Sassoni   Reps.  Reps  ;  Scliasburg,  S<hzs\mr?; 

'  asi  h  ;  Le- 
anastadt  ; 


a 
a 
a 


il  Gross  Schenk  ,  G''oss-Sth>nk  ;  Mediaseli.  Medi: 
j  schki'ch  ,   Leschkirch  ;    Uermannstadt ,  Henna 
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Reissmorkt,  Rcissmarkt;  Muhlenbach.  Muhlenbach  ;  Broj 
fs,  Broos;  Distretto  di  Bistritz,  Bistritz;  Distretto  di 
Kronstadt,  Kronstadt. 

GOVERNO  DE'  CONFINI  MILITARI. 

Generalato  unito  di  Raulstadt-Varasdin  e  del 
Ban  di  Croazia.  Reggimenti  di  Liceo  Gospich  ,  di  Ut- 
tochacz,  Otlochacz;  di  Ogulin.O^ì^d,  Szluin,  Karlstadt; 
di  Kreuz,  Bellovar  ;  di  Sz  Georgen,  Bel  ovar  ;  l.°H'gg- 
del  Ban  di  Croazia  ,  Gl.na  ;  2  »  Regg.  del  Ban  di  Croa- 
zia ,  Petrinia.  .  , 

Generalato  del  Banato  Reggimento  Alemanno  del 
Banato  ,  Pancsova  ;  Reggimento  V alacco  Mirteo ,  Ke- 
v*An  sphfiS  ■ 

Generalato  di  Transilvania.  1  •  Reggimento  Szek^ 
ler,  Cz.k-Szereha  ;  2."  Reggimento  Szekler ,  Kezd.-Va. 
sarhely  •  I  °  Reggimento  Caiacco  ,  Orlath  ;  2.  Reggi- 
mento V alacco  .  Naszod  ;  Reggimento  degli  Ussari  Ste- 
k/er,  Sepsi-sz-Gioergi.  ,».«,.. 

Governo  del  Regno  di  Dalmazia  con  l  Albania. 
Circoli  di  Zara,  Zara  ;  di  Spalotro,  Spalalro  ;  di  Ragusi , 
Ragusi  ;  di  Caltaro  ,  Cattato. 

Possessioni L' impero  austriaco  non  ha   né  colonie 

rè  possedimenti  oltre  i  suoi  lonfini  ;  ma  alcuni  principi 
austriaci  posseggono  stati  in  Italia  quali  il  Gran  Duca  di 
Toscana,  la  duchessa  di  Parino  ,  ed  il  duca  di  Modena.  B^ 
sogna  aggiugnere  che  l' imperatore  è  ,  insieme  col  redi 
Prussia  e  l' imperatore  di  Russia  ,  protettore  della  repub- 
blica di  Cracovia. 

Superficie  —  24,280  leghe  quadrate. 

Popolazione  —  31 ,600,000  abitanti. 

La  parola  Torneo  significò  in  origine  un  esercizio  ed  un 
passatempo  di  guerre  e  di  galanteria  ,  cui  gli  antichi  cava- 
lieri attendevano  per  dimostrare  la  loro  destrezza  e  la  lo- 
ro bravura.  Questi  esercizi  ebbero  principio  in  Italia  cir- 
ca il  regno  di  Teodonro  ,  re  dei  Goti  ,  signore  di  Roma 
nel  493  ,  il  quale  aveva  proibito  i   combattimenti  dei  gla- 
diatori. L'uso  passo  alle  altre  nazioni  ;  fra   le  quali  il  pri- 
mo torneo  ebbe  luogo  in  Francia  nell' 870  all'occasione 
che  i  figli  di  Luigi  il  Buono  vollero  ricenciliarsi  solenne- 
mente. Enrico  II  re  di  Francia  avendo  perdutola  vita  in 
un  torneo  nel  155!) ,  e  nell'anno  seguente,  il  Principe  En- 
rico di  Borbone  Montpensier,  avendo  incontrato  la  mede- 
sima disgrazia  ,  i  tornei  del  genere  professato  dai  nostri 
maggiori  furono  aboliti  in  Francia  nel  1560,  e  con  essi  j 
cadde  l'antico  spirito  cavalleresco,  il  quale  si  mantenne  j 
solamente  nei  romanzi,  cosicché  non  si  fecero  più  che  car- 
inselli.  Per  minuzie  ,  stravaganze  e  bizzarri  amori  ,  sa    I 
rehhe  dilettevole  una  storia  dei  tornei  presso  tutt"  i  popò-  | 
li  d  Europa  ,  e  compierebbe  una  lunga  pagina  del  medio   j 
evo  ,  ma  perchè  di  troppo  vasto  argomento  ,  riferiremo 
solo  un  fatto  assai  lacrimevole  ,  che  Ira  le  tradizioni  si  è 
mantenuto  di  freschissima  memoria. 

Nel  |.'5i7  eia  Duca  di  Sav.  ja  Amedeo  VI  ,  the  tene\a 
sua  coite  in  Torino.  Fra'  suoi  grandi  eravi  un  tale  Ludo- 
\ico  Sampeau  ,  uomo  de'  40  anni  ,  bel  della  persona  ,  di 
buon  cuore  ,  caldo  co'  miseri  .  facile  al  perdono  ,  geloso 
del  proprio  onore  ,  e  tanto  che  avrebbe  sanificato  a  que- 
sta nobile  idea.  Era  di  poco  rimasto  vedovo  di  una  genti- 
le fanciulla  siciliana,  spettante  a  nobilissima  famiglia  di 
queir  isola  ,  e  che  già  da  10  anni  avealo  fatto  padre  di 
leggiadrissima  bambina.  Sì  egli  amavala  die  lutto orcupa- 
vasi  dell'  educazione  di  lei ,  e  per  quanto  utili  partili  a  no- 
vello matrimonioglisi  porgessero,  tutti  rifiutavali,  temen- 
do che  un'altra  moglie ,  piuttosto  fosse  stata  vera  matri- 


gna che  madre  alla  piccola  e  bella  Eloisa.  Cresceva  questa 
ricca  di  tutte  le  virtù  della  defunta  genitrice  ,  e  meritevo- 
lissima perciò  dell'  amore  del  padre  ,  che  infatti  più  di  se 
medesimo  prediligevala  Geloso  egli  era  immensamente 
della  innocenza  di  lei ,  e  !a  servitù  le  avea  posto  intorno 
tale  che  r.iuna  eccezione  patisse  la  morale  loro.  L'avve- 
nire di  questa  fanciulla  era  pieno  di  ridentissime  speran- 
ze ,  tra  perchè  Ludovico  era  un  dei  più  ricchi  di  Torino 
per  nobiltà  e  per  furi  une  ,  e  tra  perchè  Amedeo  cotan- 
to amavalo  che  niuna  cosa  avrebbe  fatto  per  piccola  ,  che 
fosse  ,  che  non  avesse  innanzi  preso  il  consiglio  di  lui, 
cui  interamente  allenevasi ,  perchè  d'uomo  di  esperi- 
menlata  prudenza  ,  e  d'  animo  quanto  altri  mai  franco 
e  leale.  Il  Duca  inlanio  a  prova  di  sua  tenerezza  e 
gratitudine  per  esso  eleggevalo  maestro  del  suo  palagio, 
e  ad  intendente  di  sua  famiglia.  Questi  due  carichi,  ac- 
cettati da  Ludovico,  dopo  lunga  ripugnanza,  gli  erano 
di  grave  afflizione,  poiché  l'obbligavano  a  star  molto 
lungi  dalla  sua  cara  Eioisa  ,  cui  temea  sempre  che  an- 
co il  vento  nuocesse  ,  ed  al  une  volte  fino  degl'  interi 
mesi  al  fianco  del  Duca  assente  dalla  città.  La  virtù 
umana  è  sempre  dannata  a  lunga  prova  ,  acciocché  si 
perfezioni  quaggiù  per  la  vita  eterna  ;  e  quanto  più  l' 
uomoé  puro,  lauio  maggiormente  il  cielo  esige  esperimento. 
Eloisa  gingneva  di  già  ai  cinque  lustri ,  ed  era  divenu- 
ta una  celebrila  di  bellezza  per  Torino  ,  e  molti  si  offerì- 
vano  ad  impalmarla  ,  se  non  che  il  padre  differiva  ancora 
per  mezzo  di  prelesti ,  per  non  privarsi  tanto  per  tempo 
di  sì  affettuosa  compaguia  ,  e  per  questa  ragione  egli  non 
aveva  osato  presentarla  ancora  a  corte.  Ma  qual  è  quella 
vigilanza  che  non  rimanga  delusa  dall'infamia? 

Ludovico  fra'  suoi  domestici  aveva  un  giovanetto  oggi- 
mai  di  18  anni  figlio  di  un  suo  amico  poveramente  defun- 
to da  moltianni.  llgiovane  Pietro  di  nome,  diotiima  indole, 
fedele,  osservante  dei  suoi  doveri,  prudente  era  la  delizia  del 
suopadrone,  che  educatolo  come  ad  uomodicivil  condizio- 
ne si  addiceva  fino  alle  arti  cavalleresche  fecegli  apprende- 
re, volentieri  ad  esso  abbandonava  la  vigilanza  della  casa  e 
dei  servi ,  cui  voleva  che  soprastasse  di  autorità.  Il  giova- 
ne Pietro  brigava  ogni  sorte  di  faccende  per  la  famiglia  di 
Ludovico  ,  e   la  notte  dormiva  nella  camera  contigua   a 
quella  del  padrone  ,  come  ne  vegliusse  alla  sicurezza    Pie- 
tro era  bel  giovane  ,  e  di  gentili  maniere.  Queste  doti  e- 
rano  di  gran  periglio  presso  ad  Eloisa,  la  quale,  quantun- 
que avesse   una  donna  interamente  consecrala  a  gover- 
narla ,  [iure  spessissimo  per  alcuni  servigi  che  le  occorre- 
vano ,  trovavasi  a  faccia  a  faccia  con  Pietro  ,  che  comin- 
ciò dal  non  esserle  indifferente  ,  e  fini  coli' amarlo  ed  es- 
serne riamata.  Si  sforzavano  entrambi  di  soffocare  questa 
loro  passone  ,  poiché  entrambi  conoscevano  follia  nutrire 
qualuuque  speranza  di   matrimonio  ,  sì   per  I'  altezza   dell' 
una  che  per  l'abiezione  dell'altro,  ma  indarno,  dappoiché 
il  continuo  vedersi  era  pur  continua  fiamma  al  vasto  in- 
cendio. La  vecchia  custode  se  ne  accorse  troppo  tardi,  quan- 
do non  v'era  più  forza  umana  che  avesse  estinto  quell'a- 
more ;  e  l'amore  di  due  anime  innocenti    e  pure   non  si 
dimentica  per  correr  di  tempo  o  per  interpoli  di  traversie 
perchè  non  frullo  d'arte  ,  ma  figlio  di  simpatia  ;  e  in  a- 
more  i  primi  affetti  non  ban  termine  se  non  colla  raoi  te.  La 
vecchia  si  spaventò  alla  grande  scoperta,  pregò  ,  minacciò 
consigliò,  credè  averli  persuasi;  e  infatti  decisero  entram- 
bi d'esser  più  cauti  per  deluderla.  Pietro  ,  quel  briccone 
di  Pietro  incumincia\a  a  dimenticarsi  di  essere  il  buon  gio- 
vine degli  anni  passati  ,  e  un  certo  pensieraccio  lo  faceva 
di  già  ingrato  al  suo  benefattore  ,  concependo  la  speranza 
che  dopo  la  morte  di  lui  né  desiderata,  né  procacciata,  che 
tanto  empio  non  era  ,  avrebbe  potuto  sposarne  la  figlia  , 
|  pensiero  che  poi  tardi  tardi  manifestò  ali  ingenua  fanciul- 
!  la.  Quella  benedetta  vecchia  però  non  perdevali  mai  d'  oc- 
i  chio,  e  sospettosa  per  età,  fatta  più  sospettosa  perla  gran- 
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de  scoperta,  credeva  tempre  di  vedere  il  pelo  nell'  uovo, 
e  scorgere  il  bruscolo  anco  dove  non  era  niente  ,  assolu- 
tamente niente  ,  poiché  stavano  guardinghi.  Temendo  el- 
la per  l'avvenire  ,  pensò  miglior  consiglio  confessarsi  al 
suo  padrone,  e  infatti  una  sera  che  non  v'  era  Pietro  ,  lo 
ebbe  a  solo  a  solo,  e  gli  squaqquerò  tutta  la  faccenda.  Il 
povero  vecchio  ebbe  da  morire  ,  ma  prudente  com'  era 
stimò  assai  meglio  prendere  la  lepre  col  carro  ,  e  ordinò 
alla  donna  di  sìar  sempre  alle  vedette  ,  mentre  intanto  a- 
vrebb"  egli  trovata  maniera  da  disfarsi  di  Pieiro.  Questi 
tornava  allora  di  fuori ,  e  udendo  gente  in  camera  del  pa- 
drone ,  origliò  un  poco,  e  ìenne  in  chiaro  dell'ultimo 
proponimento  di  Ludovico.  Si  allontanò  fremendo  ,  né  an- 
dò mollo  che  fosse  chiamato  a  spogliare  il  padrone  ,  che 
voleva  andare  a  letto.  In  quel  tempo  eh'  egli  compieva 
questa  laccenda  ,  fu  da  Ludovico  dolcemente  secondo  I'  u- 
saro  avvertito  ch'egli  dovrebbe  la  mattina  recarsi  nel  Sa- 
voiardo a  presiedere  ad  alcune  fabbriche,  le  quali  sarebber 
durate  varj  anni ,  né  avea  altra  persona  fida  cui  dar  quel 
carico  ,  intanto  gli  dava  una  lettera  e  alquanto  denaro 

Pietro  capì  che  quella  era  una  sentenza  di  separazione 
perenne  dalla  sua  Eloisa  ,  e,  fatta  vulcano  la  sua  mente  , 
già  proponeva  di  malmenare  la  vecchia.  Per  quella  sera  non 
potè  parlare  alla  giovane.  La  mattina  al  far  del  dì ,  quan- 


do la  fanciulla  ,  che  alzavasi  per  tempissimo ,  rimase  sola 
precipitò  egli  nella  stanza  di  lei ,  le  narrò  il  tradimento 
della  donna  ,  e  la  necessità  di  darsi  un'eterno  addio.  Ebbe 
a  tramortirne  l'infelice,  ma  non  v'era  rimedio.  Pietro  au- 
dacemente le  consiglia  una  fuga  ,  cui  ella  inorridisce  ,  e 
rigetta.  Ebbene ,  riprese  l'incauto,  che  non  sapeva  quanto 
pessimo  principio  sia  un  primo  mal  passo  ,  ebbene,  or  faro 
pagare  a  quella  perfida  il  suo  delitto  ;  e  poi  cadrò  morto  ai 
tuoi  piedi  ,  e  mostrava  intanto  uno  stile,  e  incamminavasi 
verso  la  porta.  Corse  desolata  Eloisa  a  trattenerlo  ,  ma  egli 
mostravasi  irremovibile.  O  tieni  meco  ,  e  dopo  sposati  tuo 
padre  ci  perdonerà,  o  io  risolto  come  intendesti.  Il  bivio  era 
terribile  ,  ella  pensava  ,  ma  alle  parole  Non  v'  è  tempo  da 
perdere  ,  o  andiamo  o  tado  ,  gettò  un  lamento  la  infelice  , 
e  si  lasciò  condurre,  senza  manco  avvertirlo,  poiché  quasi 
parea  cadavere  ,  e  con  esso  ,  che  tutto  avea  già  pronto  , 
di>parve  per  sempre. 

La  vegliarda  ,  che  avea  già  compiute  non  so  quali  fac- 
cende ,  se  ne  veniva  piano  piano  e  can!erellando  verso  la 
camera  di  Eloisa  ,  né  vedendocela  ,  non  supponendo  nulla 
di  sinistro  ,  si  diede  a  cercarla  qui  e  qua  ,  su  e  giù  ,  in 
ogni  angolo  ove  era  usa  quella  a  trattenersi,  e  non  veden- 
dola ,  si  pose  a  chiamarla  ;  né  udendosi  a  rispondere  ,  in- 
cominciò fra  gridi  ed  urla  a  far  un  orribile  baccano.  A 
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quello  strepito  corse  la  famiglia  ,  Ludovico  ,  svegliatosi ,  Gj  ben.  Ebbene  invito  pur  Ludovico  ,  al  quale  il  Duca  man- 
balzò  pur  esso  in  piedi  ,  si  precipitò  là  ,  e  udita  la  cagion  q  davalo  ,  poiché  v'  intervenisse  come  presidente  dei  giudici 
del  lamento,  presoda  subita  disperazione  deiteun  calcio  al-  M  destinati  a  sentenziar  della  vittoria  e  dei  premj  Ludovico 
la  povera  vècchia  e  la  trabalzò  semiviva  al  suolo.  Poscia  jj  era  lungi  dall'  accettare  qualunque  proposizione  di  gioja  , 
ordinò  che  per  tutte  le  direzioni  si  losse  tenuto  dietro  ai  *4  .na  ripetuto  l'avviso,  dovè  acconciarsi  a-d  obbedienza,  poi- 
fuggitivi,  lo  che  fu  fatto  invano,  poiché  non  se  n'  ebbe  p  ù  u  <  he  in  tanto  onor  di  Preside  conosceva  novella  prova  di 
nuova.  5  predilezione  nel  suo  Sovrano.  Giunse  il  di  destinato  ,  e  la 

Il  povero  Ludovico  ne  infermò  gravemente  ,  e  giunse  u  festa  fu  brillantissima.  Il  Duca  aveva  aperto  il  comba'ti- 
6no  al  limitar  della  morte  ,  ma  Do  lo  serbava  ad  altre  tf  mento  ,  ed  è  memorevole  presso  gli  storici  che  alla  spada, 
amarezze  !  La  sua  vita  da  quel  dì  e  he  perdeva  la  figlia  fu  fi  alla  lamia  ,  al  pugnale  vincesse  i  lordi  lledington  ,  Aiu- 
rondotta  in  estremo  dolore  e  in  ispaventosa  malinconia  ;  M  del  ,  e  Pembroke.  Dopo  vennero  altri.  I  mino  fu  uno  s<o- 
maledì  al  traditore  ,  ed  ogni  sventura  desideiò  sul  suo  ca  ti  nosciulo,  die,  in  divisa  Francese,  annunziassi  per  cavaliere- 
pò  ,  dipoi  si  pentiva  d'aver  provocato  il  C>elo  contro  quel-  R  Iranco,  e  di  nome  disse  Fernando  di  Saint  Paul.  Non  v'era 
l'empio  ,  e  rome  ali  nato  gridava:  Mi  renda  la  mia  Eloisa,  a  obbligo  né  prima  né  pei  del  confi  tlo  ,  a'zr  mai  la  visiera 
io  sii  perdono.  ?  e  manifestarsi  ,  gentilezza   I' avrebbe  voluto  ,   obbligo  non 

Era  già  il  terzo  anno  di  questa  dolorosa  vita ,  quando  in  rj  mai.  Il  Conte  di  Cagliari ,  reputato  gin  rriei  o  del  suo  lem- 
un  dì  festivo  ,  passeggiando  egli  al  tramontar  del  sole  in  \\  p",  scese  in  campo  a  combattere  lo  sconosciuto,  e  poste  le 
un  suo  giardinetto  ,  in  braccio  a'snoi  melanconici  pensie-  U  armi  in  re-ta,  incominciarono  un  furioso  combattere.  Ame- 
ri ,  gli  si  appressa  una  donna  di  vii  condizione,  lacera  ne-  H  deo  era  tolto  inle-o  a  contemplare  si  gran  valore  ,  Ludo- 
gli  abiti ,  in  volto  scarna  per  dolore  e  miseria ,  che  d  cegli  g  vico  geloso  della  santità  del  suo  offii  io,  non  p  rdev  a  un  mi- 
dover  seco  compiere  una  grave  commissione.  Accostali,  |*  nino  rhe  di  tanta  lotta,  perchè  la  coscienza  nel  denderc 
diss'  egli  dolcemente  ,  agii  otti  ai  segni  ini  sembri  una  in/e-  u  andasse  al  sicuro.  Dopo  un  lungo  assalirsi  e  Si  hernirsi  d>  i 
lice ,  ben  ti  dirìgesti  a  me  ;  sarem  fratelli  di  sventura  E  *,'  due  iamp  om  ,  rin-ii  a  l>  oiiosciulo  d'investir  d'un  col- 
fattala  acconciare  su  di  un  sedile  di  pietra  presso  di  sé  ,  jg  pò  nella  gola  il  Duca  di  Cagliali  .  e  stramazzarlo  morto  al 
la  pregò  di  parlare  —  Voi  aveste  uno  figlia?...  — Ahi  Q  mioIo  Bopo  ciò  il  vincitore,  strettosi  negli  arcioni,  in  quella 
Gran  Do  !  Io  1  ebbi  ;  ella  mi  ùbbondonò  !  —  Un  biibun-  rj  che  il  comò  annunziava  la  fine  del  Toi  neo  ,  dava  di  volta 
te  ?...  —  La  tolse  a  un  padre  ,  e  con  essa  tutta  la  mia  vi-  ri  per  toglii  rsi  ad  ogni  lelelrit.i  ,  ed  alla  convenienza  di  so  - 
ta  —  Raccomandatela  a  Dio  —  Ebbene  :'...  (ansante)  Ne  B  prirsi ,  ma  accortosene  il  Dura,  lo  raggiunse  al  confiti 
sapresti  forse  ?..,  racla  ...  —  Ella,  giù  poco,  moriva  do  U  dello  steccato  ,  ohhligando'o  a  prendere  un  ani|  les<o  in  pn  - 
pò  una  sua  figliuoletto  di  un  anno,  consumata  da  dispiace-  «  mio  di  tanto  valore.  Pregato  e  ripregalo  a  manifestarsi,  n<  n 
ri,  da  rimorsi  ,  da  privazioni ,  dalla  fame  —  Gronde  Iddio  ,  »?  potè  mollo  lungamente  ricusar  ciò  al  Sovrano  ,  e  si  alzo 
come  sei  tremendo  ne'  tuoi  giudiij  \  —  Qui  non  ebbe  g  lacciaia.  Si  i  min  varono  gli  applausi  ,  né  è  meraviglia  in 
più  freno  la  disperazione  dell'infelice,  e  dopo  molle  grida,  tì  tempi,  ne' quali  il  coraggio  era  somma  virtù  ;  e  fu  n.- 
tramoitì.  —  Accorsa  gente,  si  riebbe  ,  sfogò  in  dirotto  n  stretto  ad  aggrad  ri  la  ci  rona  del  premio  ,  ed  ima  magni- 
pianto  ,  e  poi  come  assopendo  il  ferissimo  tormento  ,  ri-  «  fira  spada  mi  dono.  1  gindi<  i  ,  il  serio  .  il  brando  erano 
tornò  a  interrogare  la  donna  —  Compiangimi .  Dio  ha  ri-  fj  alla  patte  0|  pos'a  dello  sleccalo  ,  ed  in  assai  lontananza. 
versato  su  me  il  calice  di  igni  svenlwa.  Dia  sia  egli  benrdet-  H  Là  dunque  Amedeo  e  il  guerriero  fra  e.  nlo  aedamazioni 
to.  Troppo  iu  amava  quella  creatura ,  /'/  Cielo  mi  post  a  una  jj  si  diressero  ,  e  il  Duca  fe<  e  un  i  enno  a  Ludov  ii  o  |  en  he  , 
solenne,  prova  !  Sì ,  benedetto  e^li  in  eterno  Proseguì ,  pò-  fi  urne  Presidente  cingesse  al  vincitore  la  spada  ,  e  desse  a 
vera  donna  Saprò  compensare  ia  tuo  pietà  per  me.  Prose  |j  lui  la  corona  eh'  egli  stesso  voleva  poni  ul  iapn  al  va- 
ani — Ora  è  dispalso  quel  perfido,  ripigliava  la  donna  pian-  fl  loroso.  Corse  Ludovico  siccome  potè  pù  n  fretta,  e  in 
gerite  sì ,  ma  Senza  supere  ove  andasse  ;  ci  dopo  averla  ini-  jj  mentre  che  slava  per  porre  a  questi  •■'■  >  incoio.  .  .  Gron 
palmola  ,  dipo  averle  giurato  amore  e  fé  eltà  .  venula/e  a  JJ  Dio  !  e  i  lama  ,  e  cade  sventilo  —  Il  vini  in  re  eia  Pietre. 
noia.  /  abbandonava  di  notte  tempo,  ed  il  cadavere  d:  quella  ?)  La  confusione  fu  universale  ,  e  muro  comprendeva  il  mi- 
infelice,  morta  senza  alcun  con/orto  ,  questa  notte  ,  giace  2  stelo.  Ogni  ;  jnlo  si  pn  d  gì  a  Ludi  viro  ,  e  in  miei  «  In  si 
con  sua  figlia  sopre  un  po'  di  paglia...  Stringendosi  al  petto  lì  trasferiva  altrove,  aprì  gli  occhi  proferendo:  Ti  perdono 
la  moria  creatura;  prima  di  spirare  esclam  va:  Padre  mio  ,  8  l' esterminio  di  una  famiglia —  /  perdoni  Idd.o —  Ludo- 
Padr  e  mio,  perdonami.  —  Povero  figlia  mia,  tuo  padre  non  ti  jj  vico  visse  poto  più. 

adi,  a  ! Mi  pregò  che  mi  recassi  do  eoi ,  vi  consegnassi  m       Pietro  a  vincere  i  suoi  atroci  r'morsi  erasi  dato  a  una 

i  suoi  capelli  ,  che  volle  iu  le.  recìdessi  appena  morta  .  e  im-  a  vita  di  ventura.  Bandito  il  Torneo,  non  poié  mai  supporre 
plot  assi  da  voi  il  vostro  perdono  ,  e  sepoltura  acconto  a  sua  ^  trovarvi  i'o  traggiato  Benefattore,  e  peri  liè  vecchione  prr- 
modre.  Avuti  qu<  li  intcló  iss  ino  padie  i  capelli  in  mano  ,  h  che  infermo  big  i  poi ,  oltre  al  non  esser  nolo  a  chicche*- 
si  diede  a  baciai  li  con  un'  ansia  indefinita  ,  a  piangere  di-  **  sia  ,  aveva  il  li  neficio  di  una  consuetudine  the  non  I'  oh- 
rollamenle  ,  ed  a  chiamare  la  sua  Eloisa  ,  dicendo  che  Io  jj  bligava  a  manifeslarsi.  Ma  quando  le  az  uni  umane  han 
avea 'um  iato -ulo  su  questa  terra.  Ricomposta  la  sua  ragio  ^  compiuta  il  numero,  Dione  chiude  il  legi-lio  .  e  da  la 
ne  ,  andò  di  persona  <  on  seguito  di  servi  a  prendeie  il  ta-  jf  ricompensa  .  che  non  cade  sotto  calco  o  omino.  La  v. 
davere  della  figlia  che  in  una  misera  casupola  in  un  bosco  *•  di  que'  tempi  di  i  av  alleria  era  severissima  contro  chi  ctlen- 
di  li  nongian  fallo  lontano  stava  ancora  quasi  caldo.  La  jj  d'Sse  la  santa  ospitalità  e  il  det  oro  mnlieM  e  Si  aggiungeva 
scena  che  ivi  avvenne  ,  narrivela  altri  ,  che  la  mia  penna  fj  a  ciò  che  la  motte  di  Ludovico  avea  inasprito  ramino  del 
non  è  da  tanto,  e  se  I'  mmaginerete  con  quella  fona  che  io  J?  Duca  ,  the  lo  amava  teneramente .  e  Pietro  per  gius!  zia  di 
la  senio,  come  a  me  vi  scenderanno  abbondanti  le  lacrime.  **  legge  ebbe  dimora  oltre  i  t  oofini  dello  stalo  ove  ineriva  la- 
Fu  duopu  strapparlo  «ia  quella  fredda  spoglia  ,  e  a  foiza  n  cerato  dai  rimorsi  ,  e  maledetto  d.igli  nomini. 
condurlo  a  casa.  La  figlia  fu  posta  all' elenio  sonno  presso  j|  Gaetano  Valeria:»!. 

la  propria  madre, e  finche  \i.sse  Ludovico  il  più  de1  giorno 
ti  nsunuva  mesto  e  taciturno  presso  quel  sepolcro  dimen- 
tico interamente  di  se  medesimo.  AGRICOLTORE  CRACOVIANO 

Correvano  oggimai  dicci  anni  dalla  morie  di   Eloisa,  * 
senza  chela  legge  per  quanta  forza  dispiegasse,  avesse  n       L'agricoltore  Craraviano  è  padrone  della  sua  terra 


n 


pottilu  aver  conto  di  I'ielro.  Coneva  l'anno  1347  e  Aree-  J5  èV  suoi  frutti ,  dispone  del  «no  leu;  oed.be  sue  fatiche 
lieo  VI  dello  \\  Verde  bandiva  un  magnifico Tcnieo  inCiam-  q  come  meglio  gli  aggrada  ,  e  non  deve  conto  delle  sue  a- 
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zioni  che  a  Dio  ed  alla  giustizia  del  suo  paese  Durante 
la  pace  porta  il  nome  di  Cracoviano  ,  durante  la  guerra 
siihiama  Krakus.  D'  una  statura  media,  aggiunge  alla 
bellezza  della  Qsonomia  tutte  le  apparenze  del  vigore.  I 
suoi  capelli  castagni  discendono  in  lunghe  ciocche  ondeg- 
gianti sulle  spalle  ,  e  i  suoi  occhi  azzurri  lo  distinguono 
insieme  alla  bianchezza  della  sua  pelle  dagli  abitanti  delle 
altre  paiti  della  Polonia.  Il  suo  parlare  è  un  poco  lento, 
ma  compensa  questo  difetto  coli'  energia  delle  sue  espres- 
sioni Portato  alla  gioia  è  passionato  pel  canto  e  pel  ballo; 
e  tanto  all'aratro  quanto  al  combattere  è  mestieri  che  un 
ritornello  l'accompagni.  Un  gran  numero  di  Cecoviani 
sanno  leggere  e  scrivere  ,  e  presso  tutti  si  osservano  qua- 
lità morali  pronunciate  ,  e  1'  inclinazione  alla  sociabilità. 
Più  sobrii  di  molti  loro  compatriota  in  fatto  di  bevande, 
si  mostrano  egualmente  assai  riservati  ne'loro  altri  bisogni. 

li  Cracoviano  in  mezzo  a' rovesci  spiega  una  fermezza 
di  carattere  ed  una  perseveranza  a  tutta  pruova  ;  la  scia- 
gura non  saprebbe  opprimerlo  ,  perchè  è  pronto  a  crearsi 
delle  risorse  pensando  alle  tre  cose  che  predilige  ,  la  sua 
famiglia  ,  la  sua  casa  ed  il  suo  gregge. 

Ad  onla  de'  rovesci  tante  volte  sofferti  la  patria  ha  sem- 
pre trovalo  in  lui  un  intrepido  difensore.  Egli  ama  il  me- 
sliire  della  guerra  soprattutto  quando  serve  nella  cavalle- 
ria. La  sua  lancia  e  la  sua  falce  sono  celebri  ,  e  il  ne- 
mico ne  ha  assai  spesso  provalo  i  terribili  effetti 

Presso  di  lui  nessun  culto  dissidente  ,  ogni  Cracoviano 
professando  senza  eccezione  la  religione  romana.  Ciascun 
villaggio  ha  il  suo  patrono 


Presso  i  Ciacoviani  s' incontra  maggior  agiatezza  chp 
presso  gli  altri  contadini  polaahi,  divenendo  anche  alcuni 
Ira  gli  altri  dopo  pochi  anni  proprielarii  di  beni  fondi.  Le 
loro  abitazioni  sono  decenti  e  mantenute  con  cura  ;  un 
verziere  le  circonda  ordinai iamente  ,  e  quando  una  don- 
zella è  in  casa,  un  piccolo  giardino  composto  di  rose  ,  di 
narcisi  e  di  altri  fiori  diviene  un  ornamento  di  tutta  ne- 
cessità innanzi  alla  sua  finestra.  Il  loro  nutrimento  ezian- 
dio è  migliore  ;  il  loro  pane  di  segala  ,  principalmente 
quello  che  s  prepara  nel  villaggio  di  Pronderick  (i  he  gli  dà 
il  suo  nome  )  è  d'un  gu-.lo  eccellente  ,  e  può  conservarsi 
senza  muffire  per  p  il  settimane.  E'  conosciuto  fino  a  Var- 
savia ed  a  Daiizica,  ove  i  conladini  lo  portano  ad  enormi 
pani   di   due  p;edi  di  diametro  e  un   piede   di   profondità 

Oltre  ai  prodotti  eh"  ottiene  dall'agricoltura,  il  Craco- 
viano alleva  molli  volatili  e  minuto  bestiam  ■  I  cavalli  al- 
tresì hanno  a' suoi  oci  hi  un  gran  valore,  il  più  povero 
possedendone  almeno  quattro,  che  dopo  averlo  aiutato  du- 
lante  la  setiiunna  ne'  suoi  lavori  o  viaggi,  gli  servono  la 
do-nenica  di  muta  per  andare  alla  chiesa  e  in  casa  de' suoi 
ain  ci  un  puco  lontani. 


n 


dopo  d' importanti  servigi,  terminò  la  sua  carriera  il  13 
gennaio  1 152  all'  età  di  70  anni.  Fu  compianto  come  uo- 
mo di  un'  indole  e  d'  una  capacità  straordinarii  pel  suo 
tempo. 

14  Gennaio  1526  — Trattato  di  Madrid;  Francesco  I 
termina  la  sua  prigionia. 

14  Gennaio  1797  — Battaglia  di  Rvoli  vinta  dal  gene- 
rale Bonaparle  su  d' Alvinzi  ,  il  quale  conduceva  un  e- 
sercito  di  50  mila  uomini  in  soccorso  di  Mantova. 

15  Gennaio  1559  —  Incoronazione  di  Elisa  betta  re- 
gina d'  Inghilterra. 

15  Gennaio  1790  —  Divisione  della  Francia  in  83  di- 
partimenti. 

15  Gennaio  1804  —  Adozione  del  codice  Napoleone. 

16  Gennaio  G9  —  Morte  di  Galba  imperatore  romano. 
16  Gennaio  1471  — Morte  del  Panormita  — Antonio 

di  Palermo  o  il  Panormita  nacque  in  quella  città  nel  1394. 
Ei  si  distin>e  nella  poesia,  nella  giurisprudenza  e  nella 
eloquenza  Lasciò  cinque  libri  di  epistole,  di  arringhe,  di 
epigrammi,  ed  una  raccolta  di  apoftegmi  di  Alfonso  suo 
sovrano. 

10  Gennaio  1518  —  Morte  del  Maresciallo  Trivulzio 
milanese  comandante  in  capo  gli  eserciti  francesi  sotto  Lui- 
gi XII  e  Francesco  I.  Erasi  trovato  a  diciotto  battaglie 
campali,  e  fra  le  altre  a  quella  di  Malignano,  ch'egli  chia- 
mava una  battaglia  di  Giganti 

IG  Gennaio  1589  —  Bussy  Ledere  trascina  il  parla- 
mene di  Parigi  alla  Bastiglia  Bussy  Ledere  era  mem- 
bro del  famoso  consiglio  de'  sedici  che  rappresentò  una  sì 
gran  parie  nella  stori. i  della  Lega. 

IG  Gennaio  1783  —  L'Accademia  francese  conferisce 
per  la  prima  volla  il  prezzo  di  utilità,  Fin  dall'  anno  1780 
il  sig.  di  Monthyon  aveva  fondato,  sotto  il  velo  dell'ano- 
nino,  un  premio  di  mille  e  duecento  fianchi,  da  conferirsi 
all'  "pera  più  utile  al  bene  temporale  dell  umanità  Madama 
d'  E.iinay,  autrice  delie  Con- ersazioni di  Emilia,  l'ottenne 
la  prima. 


Morte  di  Sant'Antonio,  istitutore 


17  Gennaio  35G  - 
della  vita  monastica. 

17  Gennaio  395  —  Morte  di  Teodosio  il  Grande  ultimo 
imperatore  die  avesse  posseduto  intero  I   impero  romano. 

17  Gennaio  1377  —  Il  |>,.pa  Gregorio  XI  ristabilisce 
la  santa  sede  nelia  città  du  Roma. 

17  Gennaio  1 7 7*2  —  Cristiano  VII  re  di  Danimarca 
sottoscrive  l'ordine  d' imprigionare  la  regina  Mjtilde  ed 
il  ministro  Struenzee. 


a'Jia'ia'jfiMDi  str  divismo 

13  G -linaio  1152  —  Motte  di  Suger  abate    di  S.  Dio- 
nigi. Q;iest'  uomo,  straordinario  pel  tempo  in  cui  visse, 
nacque  nel    1081   a  S.  Omero,  d'  un   padre  ch'amato  Cli- 
rrand.  All'età  di  sei  anni  fu  ammesso  aff  abbazia  di  S 
Dionigi,  e  vi  fece  i  suoi  stridii  con  un  ardore  ed  una  fa- 
cilità che  furono  amm  rati  da'  suoi  maestri.  La  conside 
razione  che  i  suoi  successi  gli  valsero   s'accrebbero  con 
I'  età  ;   fu  scelto  p  -r  adempiere  delle  funzioni  importanti 
indiverseabbaziedeli'ordinee  nel  1106,  nominato  per  as 
sistere  al  consiglio  di  Poitier  ;   la  sua  celebrità  si  stese  fi 
jio  alla  corte    II  re  Luigi  il  Grosso,  dopo  averlo  adopera- 
to in  divetse  missioni,  I  inviònd  1 1 18  alla  corte  d>  Ro 
ma  in  qualità  di  suo  ambasriadore,  e  nel  1 I4G  Luigi  VII 
successore  di  Luigi  il  Grosso,  gli  confidò  l'amministra- 
zione del  suo  regno  parlendo   perla  Palestina.  Suger, 


1S  Genna  o  1701  —  Incoronazione  del  primo  re  di 
Prussia  — L'imperatore  riconosce  E'ed-'ritu  111  elttlore 
di  Brandeburgo  per  re  di  Prussia  ,  in  compenso  del  soc- 
corso dato  agU  alleati  di  dieci  mila  uomini. 

19  Gennaio  379  —  Teodosio  è  proclamato  imperatore 
di  Oriente. 

19  Gennaio  638  —  Morte  di  Dagoberlo  I ."  redi  Fran- 
cia. Dagoberto  o  Tagabrelh,  nacque  verso  la  fine  dell'an- 
no 600  da  Clotario  II  re  di  Neustria.  La  sua  educazione 
confidata  alle  cure  d'Arnoldo,  vescovo  di  Metz,  non  tem- 
però punto  il  suo  barbaro  naturale.  Mori  all'  abbadia  di 
S.  Dionigi  in  età  di  circa  38  anni. 


mo- 


20  Gennaio  1547  —  Morte  del  cardinal  Bembo. 

20  Gennaio   IGGG  —  Morte  di  Anna  d'  Austria 
glie  di  Luigi  XIII  e  madre  di  Luigi  XIV. 

20  Gennaio  1771    —  Dissoluzione  di  tull'i  parlamenti 
di  Francia  •  il  gran  cocs;glio  è  convellilo  in  pa;  lamento. 
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20  Gennaio  1779  —  Morte  di  Garrick,  celebre  attore  a 

inglese.  j$ 

20  Gennaio  1810  —  Morie  di  Carlo  IV  re  di  Spagna,  o 

21  Gennaio  1669  —  Luigi  XIV  sopprime  in  tutr'i  J 
parlamenti  del  regno  le  Camere  dell'  Editto  stabilite  a  fa-  '« 
vore  de  protestami  dell'  Indillo  di  Nantes. 

21  Gennaio   1760  —  Morte  di  3Iuratori. 

21  Gennaio  1773  — Moite  d'Alessio  Piron  ,  autore  ' 
della  Melromania. 

21  Gennaio  1700  —  Il  deputalo  Guillotin  propone  al-  £j 

l'assemblea   nazionale  lo  stabilimento  della  guillotlina.  g 

21  Gennaio  181  ì  — iMorfe  di  Bernardino  di  Saint-l'ier-  ? 
re.  Si  debbono  a  questo  scrittore  giustamente  celebre  tra  w 
altre  opere  Paolo  e  Virqinia,  la  Capanna  indiana,  GliStu-  |jj 
di  e  le  Armonie  della  natura.  U 

22  Gtnnaio  427  —  Morte  di  Faramondn,  primo  re  di  D 
Francia.  INI  ulti  storici  negano  I' esistenza  di  questo  re.  H 

22  Gennaio  IG55  —  Cromwell  discioglie  la  camera  dei  u 

comuni.  Io  so,  die' egli,  che  vui  volete  togliermi  le  mir  l 

lettere  di  protettole;  eccole;  vorrei  sapere  se  tra  voi  v  ha  uno  l 

tanto  audace  di  prenderle.  " 


23  Gennaio  1318  —  Filippo  V  detto  il  Lungo  ,  re  di 
Francia,  dà  la  libertà  a'  servi  di-'  suoi  domimi. 

23  Gennaio  1>0G  —  Morte  di  William  l'ili  —  Qoe» 
st'  uomo  illustre  era  il  secondo  figliuolo  del  conte  di  Cha- 
lam.  Egli  cieò  la  cassa  d'  ammoitizzazione.  L' Inghilterra 
gli  deve  aniora  I' atto  d' unione  dell'Irlanda  ,  lo  sbalza- 
mento  di  Tippoo  Saeb  ,  la  conquista  dell  isola  di  Ceylan  , 
d' una  parte  dalie  Molucche,  e  del  capo  di  Buona  Speran- 
za, Nemico  de'  successi  di  Napoleone  ,  la  vittoria  di 
Austeiliiz  e  la  pace  di  Presburgo  gli  dettero  il  colpo  di 
morte.  Eia  pia  indebolito  dagli  eccessi  della  tavola  e  del 
lavoro.  Questo  celebre  ministro  moiìin  età  di  47  anni. 

2\  Gennaio  l(ilC — Giacomo  Lcmaire  scopre  il  pas- 
saggio che  porta   il  suo  nome. 

24  Gennaio  17G0  —  Morte  di  Chevert.  Entrato  al  ser- 
vizio militale  all'eia  di  12  anni,  senza  fortuna,  senza  no- 
bili;! di  nascita,  dapprima  semplice  soldato,  pervenne  per 
la  sua  valentia  ed  il  suo  merito  al  grado  di  luogotenen- 
te generale. 


-  Merle  del  papa  Gregorio  IV. 

—  Editto  del  re  di  Spagna  che  abo- 


25  Gennaio  8i4  • 

2.")  Gennaio  1517 
lisce  la  tortura. 

25  Gennaio  1550  —  Morte  di  Cristiano  lire  di  Da- 
nimarca detto  il  N-rone  del  Nord. 

25  Gennaio  1742  —  Gioite  d'Edmondo  Halley  ,  cele- 
bre astronomo  nato  a  Londra  l'8  novembre  1656. 

2G  Gennaio  1504 —  "  sommo  pontefice  l'io  1\  confer- 
ma le  cose  stabilite  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  con  ap 
posila  Bolla. 

20  Gennaio  1713  —  Morte  del  celebre  viaggiatore 
Chardin. 

20  Gennaio  1802  — Napoleone  Bonaparte,  Primo  Con- 
solo di  Francia,  è  proclamato  da'  Comizii  in  Lione  presi- 
dente della  repubblica  il;iii;ina. 

20  Gennaio  1812 —  Presa  di  Stralsund  ed  occupazio- 
ne della  Pomerania  svedese  fatta  dall'esercito  francese. 

20  Gennaio  1823  —  M.ric  di  Eduardo  Jenner  medi- 


co. Egli  diffuse  in  Europa  il  beneficio  della  vaccinazione. 

27  Gennaio  1501  —  Luigi  XII  re  di  Francia  e  Ferdi- 
nando re  di  Castiglia  si  dividono  il  regno  di  Napoli  conqui- 
stalo su'  principi  Aragonesi.  Un  anno  dopo  Ferdinando  ne 
scaccia  i  Francesi  e  umane  solo  padrone  di  quel  regno, 

28  Gennaio  814  —  Morte  di  Carlo  detto  Carlomagno, 
re  di  Fenicia  ed  imperatore  di  Oa  niente.  Questo  princi- 
pe, figliuolo  primogenito  di  Pipino  dello  il  Breve,  nacque 
Ì1 26 febbraio  742.  Dopo  la  morie  di  mio  fratello  Cai  lomaii- 
no  divenne  solo  possessore  della  monarchia  francese.  Nel 
772  disfece  i  Sassoni  e  li  costrinse  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo. Una  nuova  guerra  lo  trasse  in  Italia  nel  773 
ove  fece  prigioniero  Desiderio  re  de'  Longobardi.  Carlo- 
magno  fu  proclamato  imperatore  a  Boma  1  ai 800.  Fe- 
ce venir  d' Italia  in  Francia  dotti  ed  artisti  ,  fondò  scuole 
e  vi  s' istruì  egli  medesimo,  vergognandosi  della  propria 
ignoranza  e  di  quella  de' suoi  sudditi;  imparò  la  gramma- 
tica, il  latino  ed  il  greco,  ma  il  suo  segretario  Eginardo 
pretende  che  i  suoi  tentativi  furono  vani  per  imparar  a 
scrivere.  Carlo  concepì  il  vasto  disegno  di  congiungere  l'O- 
ceano germanico  al  l'orile  Eusino  per  un  canale,  che  non 
lu  allatto  terminalo,  perchè  i  suoi  successori  non  ebbero  né 

'   la  sua  alt  vilii  né  il  suo  genio.  Cai  lomagno  fece  compilar 

'  delle  leggi  pe' suoi  sudditi  e  pe*  differenti  popoli  che  aveva 

1  sottomessi.  Se  ne'suoi  iodici  si  trova  quaklie  traccia  della 

barbarie  de'  tempi,  si  deve  nondimeno  rimaner  convinto 

quanto  Cai  lomagno  fosse  superiore  al  suo  secolo. 

28  Gennaio  1520  —  Hallaello  Sanzio  d'  Lrbino,  il  più 
eccellente  pittore  d'  Italia,  muri  io  questo  g  orno  nella  gio- 
vanile eia  di  31  anni. 

28  Gennaio  1 725  —  Morie  di  Pietro  il  Grande  impera- 
tore delle  Bussie. 

28  Gennaio  1547  —  Morte  d'Enrico  Vili  re  d' In- 
ghilterra. 

29  Gennaio  1712  —  Apertura  del  Congresso  d'Utrecht. 
20  Gennaio  1743  —  Morte  del  cardinale  Fleury. 

30  Gennaio  153  —  Nascita  di  Marco  Didio  Salvio  Se- 
vero Giuliano  eletto  imperatore  de'romani  nell'anno  193. 

30  Gennaio  1592  —  Elezione  di  Clemente  Vili  al  pon- 
tificato. 

31  Gennaio  1788  —  Morte  del  principe  Carlo  Eduardo 
Sluard.  Carlo  Eduardo  era  figliuolo  del  |  rini  ipe  Ca.  lo  1  he 
si  chiamava  il  Pretendente  0  il  cavaliere  di  S.  Giorgio.  1 
gli  aveva  sposalo  la  contessa  d'Albania  poscia  contessa 
Alfieri.  L' istoria  di  questo  principe  ha  tutto  1'  aspetto  di 
un  romanzo. 


S<B2ii!S£.2/iL 

Verso  il  tiepido  primiero 

Si  contempla  Italia  star  , 
E  a  mostrarlo  ,  a  ognun  mesliero 

Fia  il  secondo  d'  adoprar. 
Sta  soggetto  altrui  l' intero  , 

Che  il  può  a  morte  condannar  , 
Se  di  fallo  grave  e  nero 

Giunse  ,  incauto  ,  sé  a  macchiar. 
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II  sepolcro  di  Cecilia  Melella  che  offriamo  a'  nostri  let- 
tori ,  posto  nelle  vicinanze  del  C  reo  Massimo  ,  è  il  più 
bel  monumento  sepolcrale  ed  il  meglio  conservato  che  s  in- 
contri lungo  la  via  Appia  a  Roma.  Esso  fu  innalzato  da 
Crasso  in  onore  diMetella  sua  moglie  e  figliuola  di  Quin- 
to Metello  Cretico.  La  forma  dell'  edifizio  è  circolare , 
il  diametro  è  di  ottantanove  piedi  e  mezzo.  La  cosa  più  de- 
gna d'  osservatane  in  questo  sepolcro  ,  1'  eleganza  del 
quale  attesta  contro  la  rinomanza  d'avarizia  onde  venne 
accagionato  Crasso  ,  è  la  grossezza  dei  pezzi  di  travertino 
di  cui  è  ricoperto  ,  e  la  straordinaria  profondità  del  muro 
che  è  di  trenta  piedi.  Neil'  interno  non  v'  ha  altro  vuoto 
che  una  piccola  stanza  rotonda  con  volta  conica.  Sotto  di 
questa  al  tempo  di  Paolo  III  si  rinvenne  il  sarcofago  di 
marmo  che  ora  sta  nel  cortile  del  palazzo  Farnese. 

Sotto  la  lapide  che  indica  la  destinazione  dell'  edifizio  si 
scorge  il  rimanente  di  un  bassorilievo  di  marmo.  Il  fre- 
gio è  magnifico  ed  adorno  di  bucroni  per  cui  venne  appli- 
cato al  sepolcro  il  nome  volgare  di  Cipo  di  Bove.  Il  tra- 
vertino ed  il  marmo  adoperati  intorno  a  questo  monumen- 
to indicano  che  fu  innalzato  al  cadere  della  repubblica,  tem- 
po nel  quale  venne  introdotto  in  Roma  il  marmo.  Le  o- 
pere  di  difesa  che  coronano  il  monumento  sono  state  fat- 
te da  Bonifacio  Vili  della  famiglia  Gaetani ,  verso  il  1300 
nel  tempo  delle  discordie  civili. 

Alla  forma  singolare  del  sepolcro  di  Cecilia  Metella  vie- 
ne attribuito  1'  eco  singolare  che  risuona  in  questi  luo- 
ghi ,  dove  la  voce  umana  viene  chiaramente  ripetuta  set- 
te volte.  Narra  l'istoria  che  in  occasione  dei  funerali  fat- 
ti da  Crasso  in  onore  della  defunta  consorte,  tosto  che  le 
Prefiche  cominciarono  le  loro  grida  ed  i  loro  gemiti ,  av- 


venne quel  fenomeno  come  se  i  Dei  mani  e  tutte  le  om- 
bre infernali,  commossi  dal  dolore  del  desolato  manto  ,  a- 
vessero  risposto  a'  suoi  lamenti  con  i  loro  lamenti  simpati- 
ci, confidando  all'eco  l'espressione  della  loro  mestizia  e 
del  loro  rammarico. 

Gli  antichi  Romani  solevano  collocare  i  loro  sepolcri 
lungo  le  strade  maestre.  Questi  monumenti,  bastantemen- 
te vasti  per  servire  qualche  volta  ad  uso  di  fortezze  ,  tut- 
ti ,  veduti  a  qualche  distanza,  rassomigliano  a  palagi  o 
templi.  Erano  incrostati  di  marmo,  circondati  da  ricche  co- 
lonne ed  adorni  di  statue  ;  alcune  volte  erano  di  vani  pia- 
ni. Nel  tempo  dello  splendore  di  Roma,  queste  dimore  de- 
gli estinti  erano  ,  come  quelle  dei  vivi  ,  popolose  ed  ani- 
mate ,  e  componevano  una  specie  di  città  funebre  che 
prossima  alla  grande  città,  copriva  un  vasto  spazio  di  ter- 
reno La  via  Appia,  ora  abbandonata  nella  parte  che,  con- 
duce da  Roma  ad  Albano  per  la  lunghezza  di  tre  leghe,  non 
è  più  che  una  linea  dritta  segnata  da  due  file  di  sepolcri 
rovinati  che  paiono  toccarsi  gli  uni  cogli  altri.  Quest'an- 
tica via  è  il  silenzioso  impero  della  morte. 


UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 

Renato  di  Tolosa. 

VI. 

Il  conte  di  Foni,  sempre  più  preso  di  affetto  per  Renato, 
che  dal  suo  esempio  aveva  tanto  ritratto,  come  vide  il  suo 
ventunesimo  anno  appressarsi,  fermò  in  mente  armarlo  ca- 
valiere senza  aspettar  davvantaggio,  ed  inviato  un  messo 

óó 


258  l'  omnibus 


ad  annunziare  a*  genitori  di  lui  tanta  novella,  invitandoli  g  vieti  di  prender  parte  a  questo  splendido  torneo  die  si  pre- 
a  venire  ad  esserne  spettatori,  splendidi  e  magnifici  si  dette  \?  para  e  rompere  una  lancia  in  onore  della  vostra  nobile  fi- 
a  farne  i  preparativi  ;  ed  affini  he  la  cerimonia  maggior  Là  gliuola.  Se  potessi  sperare  dal  vostro  cor  generoso  la  li- 
risalto  ricevesse  ,  bandi  eziandio  un  torneo  che  avrebbe  jj  berta  per  quel  giorno  solamente  ,  dandovi  sicurtà  e  fede 
avuto  effetto  al  compiere  d' un  mese.  Renato  anelava  il  52  nelle  vostie  mani  di  ritornare  alla  mia  cattività  come  quel- 
momento  di  venir  eletto  per  mostrare  di  quanto  egli  fosse  «  Io  finito  e  continuarla  fino  a  che  il  Cielo  farà  che  andre- 
capace,  e  già  in  suo  pensiero  vagheggiava  i  più  bei  sogni  e  ti  ino  d'accordo,  gratitudine  immensa  ve  ne  professerei, 
le  più  lus.nghiere  speranze.  La  risposta  del  Conte  fu  interrotta  dall'  arrivo  di  Re- 

Intanto  il  dura  di  Bretagna,  fatto  prigione  nella  pugna,  li  nato  che  ,  seguito  da  valletti ,  e  continuando  ancora  per 
continuava  a  star  come  tale  nel  castello  di  Foix,  imperoc-  y  poco  a  compiere  gli  uffici  di  scudiero,  arrecava  vivande  e 
«he  non  avevano  amora  potuto  venir  a  palli  ,  per  la  sua  ti  deponevate  sulla  mensa.  Ma  data  1  acqua  alle  mani  e  lo 
liberazione,  l'uno  volendo  troppo,  o  pure  quanto  credeva  Jj  scalco  allettate  e  poste  in  bell'ordine  le  vivande  arrecate 
esser  suo  dritto,  per  renderlo  a  libertà,  e  l'altro  non  vo-  53  da' valletti,  posele  sulla  mensa  e  lutti  ne  presero,  ciascu- 
lendo  nulla  concedere.  Ma  non  s'avvisi  alcuno  che  dura  JJ  no  a  sua  volta.  Margherita,  all'udir  l'inchiesta  del  duca  , 
fosse  la  prigionia  del  duca  ,  anzi  forse  traeva  colà  i  suoi  ti  cui  il  conte  pel  sopravvenite  di  Menato  e  per  aver  l'ani- 
giorni  meglio  che  nel  patrio  castello,  dappoiché  in  questo  g  mo  inteso  ad  altri  pensieri  non  aveva  dato  risposta  ,  ne 
non  essendovi  dame,  gentilezza  e  luti' altro  che  a  far  bella  v  sentì  dispetto  internamente  ed  involontaria  corse  collo 
la  vita  si  vuole  mancava,  e  presso  il  conte  di  Foix  tutto  ij  sguardo  al  sopravvegnenle  Renato,  e  fidandolo,  avrebbe 
ili  simigliante  rinvnivasi  nel  più  alto  grado,  che  coi tpsia  ti  voluto  partecipargli  la  baldanza  di  colui  e  l'avversione 
Senerosiln,  magnificenza  eran  pregi  innati  de' signori  del  H  eh'  ella  ne  [trovava,  affinchè  sgombrato  avesse  dall'  animo 
castello,  e  doti  che  non  possono  per  nulla  andar  disgiunte  jj  suo  ogni  timore  di  rivalità  che  avrebbe  potuto  sorgervi, 
là  dove  son  donne.  Laonde  al  duca  M  era  lasciata  libertà  M  Egli  compresesi  avergli  quella  della  alcuna  cosa  ma  quale 
di  scorrere  il  castello  a  suo  p  acimento,  dopo  esserg'isi  U  potesse  essere  invano  mulinò  nella  sua  mente  ,  quando  il 
richiesta  sulla  sua  parola  (e  questa  era  sacra  in  allora  )  U  duca  veduto  che  il  conte  non  aveva  data  risposta  alla  sua 
di  non  oltrepassare  i  fossati  del  castello,  rimanendo  a  suo  0  dimanda,  la  reiterò,  ed  allora,  Renato  in  un  subito  com- 
grado  di  prender  parte  a  tutti  piaceri  che  offriva  il  luogo,  tì  prese  quanto  la  vaga  Margherita  avesse  voluto  dirgli , 
JJunque  non  onerosa  tornava  al  duca  di  Bretagna  la  pri-  h  della  qual  cosa  avvampò  di  gelosia  e  di  contento  insieme, 
gionia,  e  fuse  ad  arte  la  protraeva,  perchè  al  continuo  *|  e  il  conte  rispose  : 

movere  pel  castello  ed  al  continuo  esser  commensale  del  J?  —  Spiacenti,  o  dura  ,  «he  sol  per  un  momento  abbiale 
conte  aveva  assai  volte  veduta  Margherita  da'  vezzi  defa  \\  avuto,  e  molto  più  per  mia  ignavia,  a  nodrire  il  sospetto 
quale  restò  abbarbaglialo  ed  acceso,  e  già  in  e  or  suo  i>  che  io  per  poco  potessi  negarvi  cosa  sì  semplice  e  chenr- 
avea  fermo  porre  giù  ogni  odio  ed  ogni  bassa  gelosia  e  H  mai  ira  noi  pel  lungo  uso  é  divenuta  consuetudine.  Non 
contrarre  parentado,  che  di  non  molta  età  era  egli,  di  pò-  «  >olo  adunque  acconsento  a  quanto  si  lealmente  mi  venne 
co  oltrepassando  il  quinto  lustro.  Se  non  che  ostacolo  al  U  ria  voi  chiesto,  ma  yì  propongo  altresì  ,  r..glicndo  I'  oc- 
farne  dimanda  eragli  l'esser  a  lui  ignoto  se  la  donzella  O  iasione  «he  si  bella  ne  si  presenta,  di  terminare  ad  armi 
avesse  già  disposto  o  pur  no  del  cuor  suo,  dalla  quale  in-  J]  cortesi  le  nostre  differen7.e  nel  torneo,  imponendo  quei  i  he 
certezza  volendo  pur  distrigarsi,  un  di  che  di  poco  pre-  U  vincente  resta  la  legge  a  quei  che  soccombe  senza  ch'egli 
cedeva  quello  assegnato  al  torneamene  ed  all'elezione  di  U  lamento  alcuno  possa  farne.  Vi  aggrada  egli  il  mio  di>e- 
Menalo  a  cavaliere,  stando  a  mensa  col  conte,  colla  con-  U  gno  o  duca? 

sorto  e  rolla  figliuola  di  lui,  dopo  vaghi  parlali  chea  ì  —  Avvegnaché  sia  certo  esser  molto  inferiore  al  vostro 
nulla  intendevano,  il  duca  di  Bretagna  proruppe  volto  al  H  valore  e  destrezza  e  però  di  soccombere,  pur  nondimeno 
«onte  :  il  non  posso  negarmi  a   si  cortese  invito  senza  arrecarmi 

—  Grandi  apparecchi  o  conte  voi  fate  per  armar  ca-  'fi  taccia  di  vile.  Laonde  io  farò  il  vostro  volere  purché  fre- 
valiere  un  vostro  scudiero,  e  dubito  forte  che  non  avreste  Ù  già  lo  decolori  della  vostra  illustre  figliuola. 

tatto  altrettanto  per  un  vostro  figliuolo.  jf       Questo  fu  un  colpo  di  fulmine  pel  conte,  per  la  con- 

—  Duca,  rispondeva  il  conte,  il  Cielo  non  volle  farmi  ii  tessa,  per  Margherita  e  per  Renalo  ;  perciocché  niuna  da- 
lelice  padre  d'  un  maschio,  come  lo  sono  d'  una  femmina,  n  ma  poteva  vietare  ad  un  cavaliere  che  portasse  i  suoi  ro- 
e  non  posso  dirvi  se  avrei  o  pur  no  fallo  altrettanto  odi  B  lori  ,  essendo  libertà  in  ciascuno  che  a  qualsiasi  di  esse 
put  per  lui  se  l'avessi  avuto.  Ma  in  quanto  al  giudicar  f?  dedicava  i  suoi  pensieri  andarne  fregiato  fosse  o  pur 
grandi  gli  apparecchi  die  in  siffatta  cerimonia  si  adope-  \i  no  che  la  dama  ne  avesse  accettali  e  riconosciuti  i  ser- 
rano per  chiunque  una  benché  picciola  nobiltà  di  natali  «  vigi.  Ogni  donna,  come  giunta  all'età  <he  il  pungo- 
sortisse  ,  potrebbero  anzi  che  no  chiamarsi  miserabili  e  U  lo  d' amore  comincia  a  suscitar  nel  petto  arcane  fiamme 
mesi  bini  quelli  fatti  ad  onore  di  uno  cui  scorre  il  sangue  H  lhe  all'appiccarsi  all'altrui  core  magg  ormente  divampa- 
di  mi  le  eroi  nelle  vene.  I  ronti  di  Tolosa  furono  in  ogni  il  no  ,  eleggeva  i  suoi  co'ori  in  una  ciarpa  intessnta  ,  e  que- 
elà  ed  in  ogni  tempo  chiari  per  geste  raaravigliose,  e  se-  n  sta  novella  facevasi  pubblicare  a  suon  di  trombe  e  per 
gnalato  valore  ,  e  quello  cui  m'  arreco  a  pregio  conferir  H  voce  di  araldi  di  castello  in  castello  e  di  terra  in  terra,  af- 
tra  giorni  l'ordine  della  cavalleria  é  figlinolo  all'ultimo  f?  finché  quei  cavalieri  che  non  ancora  in  alcuna  avessero  po- 
di essi,  e,  non  degenere  da' suoi  avi.  mostra  anzi  aver  ere-  f|  sti  i  propri  pensieri,  potessero,  quando  che  volessero,  cin- 
ditato  maggior  copia  di  doli  da  renderlo  pregevole  e  spe-  lì  geme  i  colori  ,  anche  ch'ella  nulla  ne  sapesse  ,  e  potesse 
ro  a  ninno  secondo  tra  i  luminari  della  cavalleria.  ^  dopo  egregi  fatti  di  valore  far  sì  che  quasi   per  forza  ne 

—  (.onte,  cercava  ripigliarsi  il  duca,  vedendo  di  aver  B  accettasse  i  servigi.  Rigurgita  la  storia  di  simili  falli  ,  e  a 
dato  in  secco  e  volendo  mettersi  nelle  sue  buone  grazie  ;  $  pochi  del  certo  saranno  ignoti ,  di  questi  fatti  in  cui  qua- 
io  per  tradizione  ho  saputo  quante  da' ronti  di  Tolosa  si  h  si  divin  zzando  la  donna  si  scorge  il  seme  della  presente 
operarono  meraviglie,  ed  imparai  a  rispettarli  non  solo  ma  R  rigogliosa  civiltà. 

altresì  a  venerarli.  Laonde,  or  che  vi  piacque  dirmi  chi  è  W  Or  si  consideri  se  il  conte  e  la  sua  famiglia,  che  delle 
il  candidalo  e  da  quale  illustre  stirpe  discende,  mi  disdii o  £j  cortesie  di  quell'epoca  eran  maestri  a  dismisura  ,  e  se  Me- 
dalle  impiudenti  parole  pronunziate  ,  ed  applaudo  anzi  al  fi  nato  che  allevato  in  essa  era  anch'  egli  divenuto  sotto  qne- 
vostro  generoso  operare  che  vie  più  vi  contraddistingue  [|  gli  splendidi  modelli  fior  di  cortesia  e  di  gentilezza  come 
e  vi  col  oca  tra  i  primi  che  fanno  famigerata  la  cavai-  B  restassero  alla  inchiesta  del  duca  ,  quelli  per  una  tal  qua- 
leria.  Ma  m'accora  altamente  che  la  mia  prigionia  mi  |j  le  avversione  che  da  alcun  tempo  regnava  tra  le  due  fa- 
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miglie,  questo  per  la  gelosia  che  ogni  fervido  animo  prova 
in  corrisposto  amore,  al  pensar  che  non  potevano  di  leggieri 
negargli  quel  che  addimandava  senza  disonorar  tutta  la  pas- 
sata onorevole  vita  Jel  valoroso  conte.  Ma  questi  che  alla 
valentia  aggiugneva  la  fecondità  nel  ritrovato  di  opportuni 
spedienti,  per  pocoche  riandò  alla  memoria  quel  che  aves- 
se a  rispondere  al  duca  ,  affinchè  non  ne  andasse  offeso 
l'amor  proprio  di  Henato,  che,  abbiam  detto,  amava  qua- 
si figliuolo  ricordossi  che  i  colori  di  Margherita ,  ad  in- 
chiesta particolare  di  costei  ,  che  non  voleva  mettere  il 
suo  caro  a  repentaglio  della  vita  per  difendere  la  proprie- 
tà ed  unità  (ci  sia  permesso  il  dirlo)  della  ciarpa  da 
lei  ottenuta  ,  non  eransi  fatti  bandir  per  terra  niuna  vi- 
cina o  lontana  Lieto  di  questa  scoperta  ,  guardò  col  lab- 
bro composto  a  sorriso  la  consorte  e  la  figliuola  ,  che  sco- 
rata supplichevole  fisa  cogli  occhi  nel  padre  parea  gli  di- 
cesse che  da  quella  persecuzione  volesse  esonerarla,  e 
quelle  che  pel  lungo  uso  intendevano  a  capello  ciò  che  il 
conte  pensasse  anche  tacitamente  guardandole,  furon  da 
novello  coraggio  comprese  e  con  maggior  animosostennero 
gli  sguardi  del  duca,  cui  intanto  il  conte  prese  a  dire: 

—  Voi  ben  sapete  ,  o  duca  com'è  costume  de'  cavalie- 
ri per  eleggere  i  colori  d'  una  nobile  dama,  che  questa  gli 
abbia  dapprima  fatti  bandir  per  tutto  il  suolo  d'  una  nazio- 
ne e  che  a  cognizione  di  tutti  essi  sieno.  Or  Margherita 
non  per  anco  ebbe  pensiero  e  campo  a  sceglierli  ,  e  però 
nessuno  li  sacom'ella  nemmeno  ;  impossibile  adunque  e- 
gli  m'  è  soddisfare  la  vostra  equa  cortese  ed  a  noi  più  che 
onorevole  dimanda ,  del  che  non  vogliate  accagionarmi  , 
apponendolo  ai  pensieri  che  in  altre  cure  ho  dovuto  avere 
per  cui  ancora  la  mia  famiglia  neglesse  dal  farlo.  Ma  pri- 
ma che  il  giorno  alla  giostra  assegnata  venga,  ella  li  scer- 
rà  ,  non  volendo  io  che  scorra  innanzi  altro  tempo  sen- 
za che  alle  volute  consuetudini  si  sottoponga.  Allora  ,  o 
duca  ,  quando  ella  li  avrà  scelti ,  e  che  ad  ognuno  saran- 
no palesi  ,  potrete  con  mia  somma  compiacenza  ,  e  s'egli 
pur  così  v'aggrada  fregiarcene  e  combattere  per  lei  ;  ma 
finch'  ella  non  si  risolva  a  ferlo  ,  potendo  anche  gravi 
pensieri  niegarle  dal  nodrire  quelli  di  siffatta  specie  a  dama 
a  convivere  tra  feste  e  torneamenti  ordinari,  non  sarà  mai 
né  voi ,  o  duca  ,  potete  da  me  esigerlo. 


ih' io  l'obblighi 


Questo  lungo  discorso  del  conte  produsse  negli  svariati 
attori  di  questa  scena  i  più  disparati  effetti;  ma  solo  al  du- 
ca dispiacimento.  La  contessa  s'  accertò  che  il  conte  fosse 
anzi  che  no  proclive  a  Renato  e  grandissimo  fu  il  conten- 
to che  ne  provò  ;  Margherita  maggiormente  divenne  si- 
cura che  il  prediletto  del  suo  cuore  Jo  fosse  altresì  di  quel- 
lo del  suo  genitore  e  da  immensa  gioia  fu  compresa  ;  Re- 
nato ,  chi  può  narrare  la  felicità  di  Renato  nello  scorgere 
chiaramente  quanto  fosse  caro  al  conte  da  farlo  giungere 
alla  menzogna  per  non  arrecargli  mortale  ferita!  Egli  fu 
sul  punto  di  gettarsi  a'  piedi  di  lui,  di  baciargli  questi,  le 
ginocchia  ,  le  mani ,  fin  la  polvere  che  calpestava  tanto  fu 
[ireso  da  immensurabile  ed  incomprensibile  letizia  ;  pur  si 
contenne  e  del  più  amorevole  sguardo,  in  cui  tutta  era 
trasfusa  la  tenerezza  la  gioia  che  in  quel  punlo  gli  com- 
prendevano l'animo,  fiso  Margherita,  che,  di  porpora  fatta 
in  viso,  il  ricambiò  egualmente.  Al  duca  solo  adunque  la 
risposta  del  conte  produsse  dispiacere  ,  che  animo  avvez- 
zo a  non  vedersi  nulla  negato  ,  e  ad  imperare  solamente, 
malamente  soffre  che  alcuna  volta  un  ostacolo  gli  si  pari 
in  sul  canmino.  Pur  palliando  la  sua  amarezza  e  compu- 
nendo le  labbra  ad  un  sorriso  ,  in  cui  per  altro  si  scorge- 
va alcun  poco  d' ironia  ,  imprese  a  dire  : 

—  Se  dispiacenza  è  in  me  ,  nobie  conte  ,  lo  è  solo  per 
aver  ignoralo  che  i  suoi  colori  non  fossero  per  anco  ban- 
diti ,  ponendovi  così  nel  duro  frangtnte  di  apparir  mio 
oppositore  e  forse  anche  menzogniero.. 

—  Io  menzogniero  !  balzò  su  il  conte  furioso  per  la 
fattagli  offesa. 

—  Quale  baldanza  !  esclamava  Renalo  portandola  ma- 
no al  pugnalctto  che  sotto  al  corsaletto  di  cuoio  portava 
e  che  lasciò  in  pace  alla  voce  del  conti1,  il  quale  rimesso- 
si ,  e  pensando  che  il  duca  era  suo  ospite  ,  disse  a  lui 
dapprima  : 

—  Acchetati  buon  Renato  ,  che  se  anche  il  duca  di 
Iìiettagna  avesse  pronunziate  quelle  ingiurie  con  animo  di 
arrecarmi  offesa  ,  io  debbo  credere  fermamente  che  non 
abbia  operato  per  nulla  con  tal  pensiero. 

E  poscia  volto  al  duca  continuava: 

Buon  per  voi  ,  o  duca ,  che  prigione  siete  e  mio  o- 

spite  ,  altrimenti  di  vostro  grandissimo  dispiacimento  vi 
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sarebbe  forse  tornato  il  profferir  queste  parole  in  tutt'al-  li  cessi  di  quella   memoranda  battaglia:   poscia  con  questa 

tra  occasione.   Presentemente  ,  né  lamentanza  ve  ne  fac-  «  stessa  divisione  ,  dopo  alcuni  combattimenti  ,   contribuì 

ciò  ,  né  ve  ne  cbieggo  ,  differendola  ,  la  soddisfazione  ,  a-  D  moltissimo  alla  vittoria  della  battaglia  d' Aldenhoven.  La 

Tutó  riguardo  alla  sacra  qualità  di  cui  siete  rivestito  ,  per-  ||  stagion  campale  del   1795  s'  aprì  non  meno  splendida  per 

donar  pur  volendo  i  vostri  detti  a  giovanile  alterigia.           li  la  giuria  dei  general  Lefebvre.  La  sua  divisione  valicò  la 

Conte  ,  riprendeva  il  duca  accortosi  del  gravissimo  S  prima  il  Reno  rimpiHoa  Dusseldorf;  attaccò  il  nemico 

fallo  commesso  ,  e  volendo  in  alcuna  guisa  che  migliore  y?  impetuosamente,  e  s' impadronì  del  posto  di  Spi*  k  dopo  o- 
potesse  tornargli  ripararlo  ,  io  mente  alcuna  non  ho  ava-  fi  stipato  combattere  ,  in  cui  il  generale  fu  gravemente  fe- 
ra d'  offendervi  ,  e  ne  chiamo  in  appello  la  fede  giurata  al  n  rito  da  una  palla  ;  ma  questo  successo  non  bastava  ad  as- 
mio  sovrano  e  la  mia  stessa  parola  se  pur  non  la  dispre-  8  sicurare  le  operazioni  del  generale  in  capo  ,  fatea  d'  uopo 
giate.  Ma  a  voi  ,  mastro  nelle  bisogne  cavalleresche  ,  non  |f  forzare  il  passaggio  di  Laugersbaik  e  prender  di  fianco 
è  ignoto  rome  più  <be  costume  sia  legge  che  una  nobile  S  20  000  austriaci  schierati  in  una  vantaggiosa  posizione  in- 
donzella aggiunto  il  terzo  lustro  debba  irremissibilmente  al-  H  "a"*'  Welzlao.  Queste  disposizioni  furono  eseguite  con 
trui  far  noti  i  suoi  colori  :  laonde,  non  ch'io  voglia  scu-  M  quella  sollecitudine  che  si. lo  poteva  assicurarne  la  riuscita, 
sarmi,  temetti  disprezzo  nel!'  ascoltare  che  la  vostra  illu-  fé  Nella  stagion  rampale  seguente  il  general  Lefebvre  co- 
stre  figliuola  non  per  anco  vi  avesse  adempiuto  quando  5  mandava  una  divisione  dell' esercito  del  Reno  e  JVIosella 
già  da  gran  tempo  l'avrebbe  dovuto  aver  fatto.                  ff  capitanato  da  Kleber.    Al  combattimento  d'  Aiteokirken 

L  se  ella  avesse  risoluta  di  vestir  le  sacre  bende?  Ma  Q  (4  S'ufino  I  790)  comandando  il  (entro  di  questo  esercito 

a  che  serve  il  garrire  inutilmente,  o  duo,  ripigliò  con  al-  n  '"lse  al  nemico  la  vantaggiosa  posizione  che  occupava,  ed 
quanta  ma  raffrenata  stizza  il  conte,  quando  v*  ho  assicura-  5  assicurò  con  queste  splendide  fazioni  i  successi  riportati 
to  che  prima  di  giungere  il  giorno  assegnato  la  mia  figliuo-  H  m  quella  giornata.  Il  lo  movimento  dell' arciduca  Carlo 
la  avrebbe  scelti  quei  coloritile  più  le  sarebbero  andati  Ej  area  forzato  gli  avamposti  del  generale  Soult  a  ripiegar- 
a  grado  ,  e  ciò  avverrà  senza  meno  ,  però  fino  a  che  si  a  si ,  quando  Lefebvre  accorse  rap  damente  in  soccorso  dis- 
giunge a  quel  giorno,  esigo  da  voi  parola  che  non  mi  J  le  schiere  attaccate  Questo  suo  movimento  riusi  ì  dappoi- 
diciate  nulla  sull' oggetto.                                                     $V  ma,  ma  poscia  obbligato  di  cedere  al  numero  dovè  in- 

Ve  lo  assicuro  ,  disse  il  duca   seguendo  l'esemp:o  fi  dictreggiare  dopo  una  perdila  di  500  uomini  e  alcuni  pezzi 

del  conte  che  s'era  alzato,  e  fido  nella  inalterabile  vostra  a  di  cannone.  Non  tardò  a  dare  il  controcambio  sul  corpo 

parola.                                                                                         \  del  generale  Kray  il  i  luglio  e  lo  costrinse  dopo  un  rem- 

E  tutti  sì  alzarono  ,  e  tutti  mossero  ,  le  donne  verso  gli  H  battimento  ostinatissimo  ad  abbandonare  le  sue  posizioni. 

interni  apportamenti ,  e  gli  uomini  ciascuno    per  le   sue  J'  Lefebvre  ebbe  parte  operosissima  al  passaggio  di  Latin  e 

diverse  bisogne.                             Gaetano  Torelli.       ri  alla  presa  di  Fra  udori  ,  con  cui  ebbe  termine  quella  sta- 

j  gion  campale.  Ma  nuovi  successi  attendevano  ripigliando- 

■«■■■                                                M  si  le  Utilità.  Con  I'  avanguardo  dell'  esercito  di  Sarabre- 

Q  et-Meuse  spinse  I"  inimico  sin  sotto  le  mura  di  Koenigsho/- 

<L3?33'03   3>UI.A  M    3AIL2ISÌ1      a  fcn  che  ridusse  a  capitolare  ;  combattè  con   rara  mtrepi- 

'  dezza  a  Wurzbourg.  e  si  distinse  pel  suo  ingegno  e  i  suoi 

Francesco  Giuseppe  Lefebvre  nacque  a  Rufack(Allo  h  movimenti  nella  ritirala  dell'esercito  fino  al  Reno.  Alla 
Reno  )  il  25  ottobre  17ò5 — li  10  settembre  1773  s'ar-  t\  guerra  seguente  del  1797  comandava  l'ala  diitta  dell' e- 
ruolò  come  soldato  nel  reggimento  delle  guardie  trance-  0  sercito  capitanato  dal  generale  Hoche  ;  ebbe  parte  2I  pas- 
si  Nel   1777  fu  caporale  —  nel  giugno  178J  seigenle.  [|  saggio  del  Reno  ,  e  a  Neuwied  vinse  colla  baionetta  il  vil- 

Al  congedodelba  guardie  francesi  ,  Lefebvre  fu  incorpo-  H  lagSJo  e  le  trincee  di  Bendorf .  e  corriva  ad  irnpadiontr- 
rato  con  una  parte  della  sua  compagnia  nel  battaglione  {;  si  di  Fr.in.firt  quando  le  notizie  dei  preliminari  della  pa- 
delle filles  Saint  Thomas  di  cui  gli  venne  affidata  l'isti  u-  Q  cedi  Leo  ben  arrestarono  il  suo  cammino  ed  i  suoi  trionfi, 
sione.  Poscia  nel  giugno  1786  fu  sergente  dei  granatieri;  [  Riaperta  la  guerra  dell' Austria  nel  1799  il  generale 
nell'aprile  1788  primo  sergente,  nel  settembre  1789  luo-  K  Lefebvre  ebbe  il  comando  dell' avanguardo  dell'esercito 
gotenente  nella  guardia  nazionale  assoldata.  La  moderazio-  \\  de!  Danubio  capitanato  da  Jourdan,  ove  si  fece  notare  per 
ne  dei  suoi  principi  gli  acquistò  ben  presto  l'amicizia  e  la  n  l'audacia  delle  sue  fazioni  e  pel  suo  gran  coraggio.  Feri- 
confidenaa  de' suoi  nuovi  colleglli  ,  ed  ei  prolesse,  a  ca-  «  lo  gravemente  da  una  palla  al  braccio  sinistro  in  quella 
pò  d'  un  distaccamento,  la  ritirata  della  famiglia  reale  nel  H  che  con  800  uomini  difendeva  le  posizioni  di  Slolkah  con- 
palagio del  Tuileries  minaccialo  dal  popolo:  e  qualche  U  Irò  36,000  imperiali  ,  fu  costretto  ad  abbandonare  1' escr- 
ternpo  dopo  ,  la  paitenza  per  Roma  delle  zie  di  Luigi  XVI:  Ci  cito  e  ritirarsi  in  Francia  ,  dove  ricevute  dal  direttorio  le 
ei  fu  ferito  in  questi  due  frangenti.                                         ]  più  lusinghieri  accoglienze  gli  fu  affidalo  il  comando  della 

Le  operazioni  dell'esercito  repubblicano  diedero  a  Le-  '?  17. ■'  divisione  militare  a  Parigi, 
lelivre  l'occasione  di  segnalarsi  per  il  suo  ingegno  milita-  Mi  Ritornato  Iiouaparle  dall'  Egilto  fu  uno  dei  suoi  più 
re,  e  nel  gennaio  lidi  fu  elevato  a  capitano  nel  1.3."  bai-  il  cabli  fautori  con  zelo  e  buona  fede  nella  giornata  del  18 
taglione  d'infanteria  leggiera  ;  nei  settembre  dell'anno  II  brumale;  Lefebvre  con  venticinque  uomini  penetrò  nella 
seguente  a  capo  di  battaglione  aiutante  geni  rale  ,  e  nel  di-  H  sala  del  consiglio  dei  cinquecento  a  SaintCloud  e  ne  tolse 
cembre  dello  stesso  anno  a  general  di  brigata.  Le  sue  *-|  il  presidente ( Luciano  D.maparle  )  che  vi  stava  da  più 
splendide  fazioni  ai  combattimi  riti  di  Lami  .t  1;  e  di  Gie-  Q  tenipu  esposto  al  furore  dei  suoi  colleglli.  Dopo  quali  In- 
sberg  gli  valsero  il  gennaio  I T li- i  il  -rado  di  general  di  H  giorno  ritenne  lo  stesso  comando  della  17  ;l  divisione  a 
divisione.  Incaricato  dal  general  Hoche  d'assediare  il  "  cui  si  aggiunse  quello  nella  I4.a  e  15..*,  nelle  quali  egli 
forte  Vauban  di  cui  gb  austriaci  eransi  impadroni-  |j|  concorse  efficacemente  al  successo  delle  disposizioni  date 
ti  ,  egli  operò  con  tanta  attività  die  il  nemico  si  vide  for-  LI  dal  primo  conscie  per  sottomettere  e  ridurre  a  pace  i  d'- 
zato  d' abbandonar  questa  conquista.  Immediatamente  do-  «  partimenti  de  I"  Eure  ,  de  la  Manche  ,  del  Calvados  e  dcl- 
po  lefebvre  entrò  nel  Palatinato  a  cape  di  17  battaglio-  ||  l'Orne.  Donapatre  guid.rdonò  i  servìgi  di  questo  suo  le- 
ni .  bloccò  la  lesta  del  ponte  di  Manheim  dalla  riva  si-  ff  dele  compagno  d'armi  con  una  pensione  di  seimila  fran- 
nisira  ,  ed  ebbe  parte  a'  successi  dei  combattimenti  di  A-  fi  chi  e  facendolo  membro  del  senato.  Rimase  comandante 
pach  ,  di  Santa  Croce  e  di  Dinante.                                      g  la  prima  divisione  dell'esercito  di  riserva.  All'  istituzione 

Egli  comandava  I'  avanguardo  nella  celebre  giornata  di 
Fleurus(  26  giugno  1794  )  e  prese  una  bella  parte  a'  sux- 


r 


H  .della  legion  d'  onore  ne   fu   uno  dei  primi   insgnilo  ,   poi 
0  grande  ullkialee  poi  grand'  aquila,  l'inalmenle  iNapolco- 


PITTORESCO 


2Gl 


■''.,■/., 


/;//,/  17   /,*.'/; /////// o/ur&t 
''■/■A-     T-, ■tr- 


ite imperatore  Io  elevò  al  grado  di  maresciallo  dell'impero. 

Aperta  la  guerra  dei  1801  contro  l'Austria  gli  fu  affi- 
dato il  comando  delle  coorti  delle  guard  e  nazionali  de' di- 
partimenti della  Iloer  ,  del  Reno  e  Mosella  e  del  Monte 
Tonnerre.  Neil'  anno  seguente  poi  ebbe  alla  battaglia  di 
Jena  quello  dell'infanteria  della  guardia  imperiale. 

Alla  guerra  di  Polonia  (1807)  comandando  il  decimo 
corpo  covri  e  prolesse  gagliardamente  le  operazioni  del 
grande  eserrito  sulla  riva  sinistra  della  Vistola.  Dopo  la 
battaglia  d'  Eylau  ricevè  dall' imperatore  l'ordine  d'inve- 
stire la  piazza  di  Danzica  ,  ed  egli  fu  avventuroso  mercè 
il  suo  valore  d'impossessarsene  dopo  51  giorni  di  trinciera 
aperta.  Il  (piale  assedio  ,  uno  de'  più  famigerati  delle  guer- 
re dell'  impero  ,  valse  al  maresciallo  la  nomina  del  titolo 
di  dina  di  Danzica  con  trasmissione  a' suoi  discendenti. 

Nel  1808  il  maresciallo  Lefebvre  abbandonò  l'Alemagna 
per  mettersi  al  comando  del  quarto  corpo  dell'eserciti)  di 
Spagna  ;  dove  guadagnò  la  battaglia  di  Durango  ,  s' im- 
possessò di  Bilbao,  e  battè  il  generale  Elacke  e  la  Ilomana 
sulle  alture  di  Guena.  Concorse  alla  vittoria  della  battaglia 
d'  Espinosa  ,  dopo  la  quale  l'imperatore  lo  richiamò  in  A- 
lernagna  al  comando  delle  soldatesche  bavare,  nella  guer- 
ra che  si  riapriva  contro  1'  Austria  (1800)  ;  capitanando  il 
qual  corpo  combattè  alle  battaglie  di  Taira,  d'Abersberg, 
d'Ekmul  ,  e  di  Wagram —  Messo  a  perseguitare  i  corpi 
di  Tellachrich  e  di  Chasteller  che  operavano  separatamente 
nel  Tirolo  ,  disfeceli  compiutamente  ,  ed  entrò  vittorioso 
ad  InsprmR. 

Nella  guerra  di  Russia  (1812)  eblip  il  comando  della 
guardia  imperiale —  In  quella  del  I8i3  diresse  l'ala  si- 
nistra dell'  esercito'  posto  a  combattere  gli  alleati,  dove 
valorosamente  si  distinse  a  Montmirail,  a  Arcis-sur-Aube 
e  a  Champ-Aubert  —  All'  abdicazione  di  Napoleone,  vitor- 
nando  i  reali  fu  nominato  pari  di  Francia  e  decorato  del- 
l'ordine di  S.  Luigi. —  Nei  cento  giorni  dell' impero  fu 
conservato  nella  camera  e  fu  uno  de'  commissari  da  que- 
sta spediti  presso  dell'esercito  —  Alla  seconda  restaura- 
tane fu  compreso  nella  legge  d'  esclusione  ;  ma  il  re  Lui- 


gi nel  1816  gli  rimise  esso  stesso  il  bastone  di  maresciallo 
di  Francia.  Agli  ordini  cavallereschi  stranieri  che  teneva 
di  Spagna  e  di  Sassonia  gli  fu  aggiunto  anche  quello  della 
corona  di  ferro  d'Austria  nel  1818  ;  e  nell'anno  seguente 
fu  fatto  pari  di  Francia.  Nel  1  ì  settembre  1S20  il  duca 
di  Danzila  morì  a  Parigi  —  Molti  fatti  narrano  le  storie 
contemporanee  sulla  vita  politica  e  militare  di  lui ,  che  lo 
ritraggono  ammirando  per  grandezza  d'  animo  e  di  nobili 
sentimenti  :  ed  il  maresciallo  Suchet  nel  giugno  1812  fa- 
cendo alla  camera  de' pari  l'elogio  del  suo  illustre  collega 
ne  dipinse  le  virtù  e  l' ingegno  in  queste  [  arole  :  »  egli 
seppe  approfittare  delle  lez  oni  di  Turenna  e  del  mare- 
sciallo di  Sassonia  ;  come  il  primo  fu  saggio  e  modesto  ; 
e  come  il  secondo  fu  operoso  audace  e  prudente  ». 


PORTA  DORATA  A  COSTANTINOPOLI 

O  SETTE  TOIIKI- 

Le  Stile  Toni  ,  o  ,  a  meglio  dire  ,  il  castello  delle  fet- 
te torri  (JedJì-kulchissarì)  altro  non  sono  che  una  grande 
forte/za,  di  forma  pentagona,  costrutta  all'estremità  più 
meridionale  di  Costantinopoli,  in  quel  punto  in  cui  le  mu- 
ra che  la  difendono  dal  laro  di  terra  si  congiungono,  ad 
angolo,  con  quelle  ebe  la  cingono  dalla  parte  del  mare. 
Non  è  mestieri  di  essere  molto  addentrato  ne'  misteri  della 
milizia  per  ravvisare  che  gli  accidenti  locali  comandavano 
colà  l'innalzamento  di  un'ampia  e  munili>sima  cittadel- 
la, alta  non  solo  a  d  fendete  quel  posto  di  per  sé  debole 
e  pericoloso,  ma  a  servire,  altresì,  come  di  centro  e  di  ap- 
poggio ai  diversi  minori  presidi  collocali  lungo  le  attigue 
(orline,  e  questo  fu  appunto  il  pensiero  a  cui  I'  opera  onde 
parlasi  debbe  l'origine.  Sebbene  gli  storici  dell'impero 
d'Oriente  facciano  frequente  menzione  di  ipieste  famosis- 
sime torri,  non  è  fatile  però  assegnare  la  data  precisa  in' 
cui  esse  vennero  fabbricate.  Certo  è,  nondimeno,  <.hecia- 
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quc  furono,  fin  da  principio,  le  torri  principali  onde  il  ca- 
sello era  afforzato,  così  evidentemente  provando  il  titolo 
di  Pentopfrgion  col  quale  esso  venne  designato  dai  Greci, 
sebbene  chiamasserlo  taluni  anche  Kihlobion.  Ma  gì'  im- 
peratori bizantini,  usi  a  dimenticare  i  più  gravi  interessi 
dello  stato,  lasciarono  più  volte  che  questo  importantissi- 
mo baluardo  crollasse  di  vetustà  e  n'  andasse  in  rovina , 
e  solo  rialzavano  allorché  l' imminenza  di  qualche  peri- 
colo richiama  vali  a  prudenti  consigli.  Per  guisa  che  fuvvi 
chi  chiamò  le  Sette  Torri  termometro  dell'  impero  ,  allu- 
dendo appunto  all'  alterna  fortuna  che  esse  incontravano, 
secondo  le  liete  o  triste  sorli  imminenti  alla  monarchia. 

Maometto  11,  appena  conquistata  Costantinopoli,  rivol- 
se lo  sguardo  alle  Sette  Torri  e,  conscio  della  loro  impor- 
tanza, rialzolle  dalla  rovina  estrema  in  cui  trovavansi  in 
allora  cadute.  Ma  dilatatosi,  indi  a  poco  ,  smisuratamente 
l'  ottomano  dominio,  i  Turchi  più  non  pensarono  a  rauui- 
le  la  capitale;  e  questo  castello  ,  dismessa  a  poco  a  poco 
la  sembianza  di  vera  fortezza  ,  prese  aspetto  e  forma  di 
lo  vasto  quartiere  o  militare  custodia  ,  ne  cessò  più  dal 
servire  a  tale  doppia  destinazione. 

L'  entrata  nelle  Sette  Torri  era  altre  volte  severamente 
contesa  ,  come  quelle  che,  trasmutate  in  ordinario  carce- 
re pe'  delitti  di  stato,  venivano  guardate  dal  più  stretto  e 
sospettoso  rigore.  Questa  difficoltà  crebbe  a  più  doppi  do- 
poché vari  prigionieri  stranieri,  tra'quali  il  celebre  cavaliere 
di  Beauieu,  indettatisi  con  amici  venuti  a  visitarli,  tro- 
varono modo  di  eludere  gli  oculati  guardiani  e  fuggire.  Il 
gran  signore  montò  in  tanta  furia  per  questo  caso  ,  che, 
non  pago  di  mozzare  il  capo  al  governatore,  vietò  che  a 
chicchessia  se  ne  concedesse  quindi  innanzi  V  ingresso. 
Somme,  come  dicemmo,  furono  d'allora  in  poi  le  spine  op- 
poste alla  visita  delle  Sette  Torri  ,  né  le  commendatizie 
stesse  de' sovrani  più  amici  poterono,  più  d'una  volta,  ot- 
tenere che  si  facesse  eccezione  alla  regola.  Così  ,  per  e- 
sempio,  il  dotto  e  favoritissimo  Tournefort  sollecitava  in- 
darno una  tal  grazia  nella  sua  perlustrazione  di  Costan- 
tinopoli nel  1700:  e  così  pure  ne  erano  rispinti  il  l'erta- 
sier  ed  altri  molti  in  epoche  a  noi  più  vicine,  sebbene  nul- 
la lasciassero  intentato  onde  aprirsi  una  via  a  quelle  so- 
glie arcane  e  tanto  desiderate. 

Bla  dopo  l' introduzione  delle  odierne  riforme  ,  cessate, 
o  temperate  almeno  ,  le  tiranniche  crudeltà  che  contami- 
narono tempi  peggiori  ,  le  Sette  Torri  più  non  accolsero 
vittime  illustri  e  inen  arduo  riesce,  quindi,  l'esservi  am- 
messo. Una  chiara  persona  ebbe  agio  di  comodamente  vi- 
sitarle nel  1830  ed.  ecco,  in  breve  ,  le  memorie  che  da  lui 
abbiamo  ricavate. 

Tuttoché  1'  aspetto  esteriore  di  questo  grande  militare 
edificio  non  distinguasi  per  artistico  pregio  di  sorta,  uopo 
è,  nondimeno,  confessare,  che  havvi  in  esso  un  cerio  ca- 
ralteie  di  solennità  e  di  fierezza  che  incute  nell'animo  un 
arcano  ed  inusato  timore.  Sorprendono,  sebbene  ignude 
di  ogni  ornamento,  quelle  alte  e  severe  cortine  che  for- 
mano i  lati  del  vasto  pentagono;  sorprendono  quelle  am- 
pie e  solide  torri  che  giganteggiano  sugli  angoli ,  termi- 
nate da  acutissime  tettoie  rivestite  di  piombo.  L'entrata 
maggiore  per  cui  giungesi  nella  fabbrica  è  posta  sul  mez- 
zo del  lato  più  corto,  e  trovasi,  così,  fiancheggiata  da  due 
di  tali  torrioni,  intorno  alle  cui  aeree  cime  volteggiano  in 
lente  spire  gli  avoltoi  ,  i  gufi  e  quanti  altri  malaugurosi 
augelli  abitano  rovi  e  mine.  (Queste  due  torri  e  tre  altre 
sono  rotonde  :  le  rimanenti  quadrate,  l'osto  appena  il  pie- 
de entro  la  soglia,  l'idea  delle  tante  tragedie  colà  compiu- 
te svegliasi  viva  e  potente  entro  al  pensiero  e  fa  battere  il 
cuore  di  tetro  indefinibile  turbamento.  L'area  compresa 
entro  della  cinta  è  una  specie  di  estesissimo  piazzale,  in- 
gombro di  case,  alberi ,  orti  ,  avanzi  di  antichi  marmi  e 
cento  altre  diversissime  cose,  tutte  però  squallide  ed  im- 
prontale di  cupa  mestizia   CMiel!e  casupole  servono  all'  al- 


loggio del  governatore  e  de'  custodi  suoi  subalterni .  Una 
tomba  innalzasi  sul  centro  di  questo  campo  di  desolazione 
e  questa  tomba  é  fonte  di  nuove  e  sempre  più  tristi  me- 
ditazioni. Imperocché  ivi  stanno,  dicesi,  le  ceneri  di  un  il- 
lustre pascià  il  quale  dopo  avere  acquistate  allo  scettro  del 
sultano  ricche  ed  importanti  province  ,  ebbe,  per  merce- 
de, prima  un'angustiosa  detenzione  nelle  Sette  Torri  e 
quindi  il  capestro.  Falso  egli  è  nullameno  che  questo  cele- 
bre pascià  fosse  il  tanto  noto  Ahmed  Koprolli  ,  conquista- 
tore di  Candia,  siccome  Pertusier,  Lacroix  ed  assai  altri, 
correndo  dietro  a  fallaci  tradizioni,  lasciaronsi  sfuggir  dalla 
penna,  poiihè  il  Koprolli  morì  di  morte  naturale  e  questo 
suo  pietoso  martirio  sarebbe  quindi  un  semplice  sogno.— 
Ma  se ,  rinfrancalo  lo  spirito  da  quelle  prime  affliggenti 
impressioni  ,  il  viaggiatore  innoltrisi  ad  esaminare  i  par- 
ticolari di  que'  bastioni  veramente  giganti,  non  può  a  me- 
no di  meravigliare  veggendo  l'ingegnosa  e  robusta  lor 
costruzione.  Cinque  torrioni  rotondi,  principalmente,  pos- 
sono, senza  contrasto,  annoverarsi  tra  i  capilavori  dell'ar- 
chitettura dei  tempi  di  mezzo.  Doppio  si  è  il  muro  che  li 
ricinge,  e,  nello  spazio  che  divide  1'  uno  dall'  altro  rivesti- 
mento gira  e  serpeggia  una  tela  infinita  di  scale  ,  le  quaii 
mentre  servono  per  ascendere  alle  parti  più  alte  ,  metto- 
no, contemporaneamente  ,  ad  una  innumerevole  quantità 
di  feritoie,  donde  i  difensori  lanciavano,  non  visti  e  non 
vulnerabili  ,  una  pioggia  di  proietti  sovra  il  nemico.  11 
mezzo  poi  del  torrione  ,  ossia  lo  spazio  inchiuso  in  questa 
doppia  cinta,  era  vuoto,  per  guisa  che  affacciandosi  dai  mer- 
li, la  torre  sembra  un  immenso  pozzo  o  botte  rovescia.  Ac- 
cadendo, così,  che  gliassediatori  avessero  abbattuto  od  altri- 
menti superato  la  fronte  esterna  della  torre  ,  essi  potevano 
bensì  irrompere  nell'  area  interna,  ma  scorgevansi,  ino- 
pinatamente, a  fronte,  I'  altra  metà  concava  della  torre, 
la  quale,  munita  essa  pure  di  feritoie  e  di  guerrieri,  op- 
poneva loro  una  seconda  e  non  meno  terribile  resistenza. 

Oltre  la  gran  cinta  esteriore,  havvenesul  centro  un'al- 
tra piti  piccola,  essa  pure  di  forma  pentagona,  e  composta 
come  la  maggiore,  di  lunghe  cortine  merlate  ,  munite  su- 
gli angoli  da  torrioni  rotondi. 

Sette  sono  veramente  le  torri  principali:  ma  contansene 
pure  lungo  i  lati  esterni  ,  molte  altre  minori  ,  uguali  in 
disegno  e  struttura  a  quelle  che  atterzano  le  mura  della 
città  dal  lato  del  Corno  d'  oro. 

Tutte  le  lorricciuole  più  piccole  sono  in  mattone  colto: 
cinque  delle  torri  maggiori  sono  parte  in  mattone  ,  parte 
in  pietra  :  due  altre,  laterali  al  cosi  detto  Arco  di  Costan- 
tino, sono  di  marmo. 

I  tremuoti  stamparono  qui,  più  che  altrove,  l'orma  lo- 
ro funesta,  e  frequenti  appaiono  i  tratti  di  muro  scossi  e 
precipitali  dai  tremendi  crolli  del  suolo. 

L'  area  abbracciata  dall'  intera  periferia  del  castello  fu 
giudicata  ascendere  a  cinquemilacinquecento  tese  quadrate. 

Le  Sette  Torri  sono  ,  del  reste,  una  di  quelle  labbriche 
fantastiche  e  complicate  ,  delle  quali  è  difficile  dare  una 
giusta  idea  culle  parole,  e  che  solo  possono  comprendersi 
quando  la  pittura  ne  ponga  sott'onhio  l'immagine.  Il 
Pouqueville,  che  abitò  lunga  pezza  questo  lugubre  castello 
come  prigioniero,  ne  lasciò  nel  suo  celebre  Viaggio  una 
minutissima  descrizione  ,  la  quale  riesce  chiara  ed  inte- 
ressante a  ciascuno. 


All'illustre  Prof.  Rrffoello  Mirghen  ,  per  l'eccellenza 
dell'arte  sua,  gloria  e  decoro  della  Toscana,  e  d  Italia,  e 
benemerito  lnst.tuloie  di  una  prode  scuola  in  Firenze  di  al- 
lievi, che  era  danno  lum  nose  prove  di  vaiore,  fu  già  creduto 
proprio  dare  1'  esimio  titolo  di  Raffaello  dell'Incisione. 

Per  indicare  quanto  questa  ambiziosa  lode  gli  convenis- 
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se  basta  por  mente  come  amendue  seguissero  nella  rispet- 
tiva loro  arte  la  medesima  via  per  giungere  alla  sommila. 

Il  Sanzio  fornito  di  una  squisitezza  di  gusto  mirabile  , 
che  a  primo  tratto  distingue  il  bello  ,  il  buono  ,  il  vero  : 
doiato  di  una  dispostezta,  e  attitudine  singolare  di  far  sue 
proprie  ,  e  trasfondere  in  sangue  le  parti  eminenti  dei 
migliori  dipintori ,  che  lo  avevano  preceduto ,  e  che  gli 
erano  contemporanei ,  raccolse  con  una  osservazione  co- 
stante, e  perspicacissima,  rome  ape  industriosa,  il  meglio 
da  tutti ,  e  col  suo  Genio  trascendente  stabilì  poi  un  suo 
fare  divino,  una  sua  perfezione,  la  quale,  benché  fosse  la 
riunione  di  tutte  le  bellezze  de'  più  preclari,  venne  in  esso 
non  ostante  ordinale,  ed  unica  per  la  sua  somma  spiri- 
tualità, per  la  grandezza  dello  stile,  per  la  vita,  e  formo- 
sità delle  sembianze,  per  la  leggiadria  delle  movenze,  per 
la  filosofia  delle  ordinanze  ,  e  per  lo  incanto  insuperabile 
del  suo  prezioso  disegno, 

Questo  processo  tenuto  da  Raffaello  è  stato  così  cono- 
sciuto da  tutti  i  grandi  Intelligenti,  e  provato  in  mille  pa- 
gine, che  non  ha  bisogno  di  ulteriore  dimostrazione. 

Ben  merita,  che  si  venga  indagando  come  pure  il  Mor- 
ghen  seguisse  un  eguale  studio ,  e  ottenesse  una  uguale 
corona  proporzionata  alla  sua  arte  minore, 

I  profondi  Conoscitori  in  questa  ,  giudici  competenti ,  e 
soli  in  tali  materia  hanno  tolto  ad  esaminare  le  più  cospi- 
cue sue  incisioni,  e  raffrontandole  coi  Capolavori  degli  altri 
più  celebri,  proclamarono  l'anzidetta  verità. 

Difatti  da  questa  sagace  osservazione  apparisce  manife- 
sto il  nostro  Incisore  essersi  fatto  ricco  di  tutti  i  pregi  de- 
gli a  tri  migliori,  imperciocché  neli' incidere  il  paese  imitò 
Vuld  :  nelle  carni  soavi  e  morbide  si  attenne  a  Stren- 
ne :  nel  ritrarre  i  vasi  e  i  velluti  s'inspirò  della  maniera 
di  Fìlli  nella  fluidità  de' capelli  ebbe  dinanzi  agli  orchi 
Mossoti  :  nella  semplicità  ed  eleganza  degli  andamenti  fu 
presso  ad  Edelingk  :  nel  ta-liaie  gli  ermellini  prese  ad 
esempio  Drewet:  e  nelP  amoreggiare  le  trine  gli  servi  di 
perpetuo  maestro  il  suo  buon  Volpalo. 

Di  tutte  queste  qualità  compose  anch'  Esso  un  bell'im- 
pasto .  un'  armoniosa  unità,  un  suo  proprio  accordo,  una 
sua  singolare  bontà,  e  bellezza  d'arte. 

E  quello  eh' è  più  apprezzabile  in  esso  è  un  suo  requi- 
sito rarissimo  .  quello  cioè  ,  che  mentre  alcuni  incisori , 
anche  de'  più  distinti,  mostrano  avere  incominciato  ,  e  se- 
guito talune  loro  opere  con  grande  ardore ,  ed  amore  ,  e 
stanchi  alfine  nel  lungo  lavoro  ,  annunziano  a'rnna  noia 
e  trascuratezza  :  e  il  Morghen  ha  vaij  suoi  rami  condotti 
fino  all'  ultimo  taglio  con  eguale  alacrità,  e  diligenza:  spe- 
cialmente la  stupenda  Cena  tutta  equabile  di  una  fusione, 
di  un  bagno  ,  di  una  correzione  corrispondente  alla  mira- 
bilità  deb'  intaglio  del  volto  del  Redentore. 

Appoggiati  a  questi  suoi  meriti ,  abbiamo  adunque  di 
buon  grado  dettato  la  seguente  Epigrafe 

È  INCISIONE  IX  RAME  «ATA  SULt' ARXO  COL  FIXtCUERRA 
SdU     ALLA  SUA  MAGGIOR  PERFEZIONE  IN  FIRENZE 

per  RAFFAELLO  MORGHEN 

PARI    DELL   ARTE  SUA  Al  SOM  MI    NELLE  ARTI   MAGGIORI  .• 

RAFFINATORE  DEL    TRATTO  E  DEL  TAGLIO  : 

INVENTORE  DELLA  PUNTA    SECCA  .' 

COX  PARITÀ1  DI  DISEGNO  VARIETt''  DI  CARATTERE  Z  DI  EFFETTO 

CONDUSSE    STUPENDI  LAVORI  \ 

XIUXO  EBBE    più'  SQUISITA    E    SO.tVE  MANIERA  : 

XIVXO  FU  Più'  NETTO  DELICATO  IMPASTATO  : 

LA    GIURISPRUDENZA  | 

LO  GRIDÒ  SUBITO  MASSIMO  MAESTRO  : 

L    AURORA  IL  RIPOSO  IL   TEMPO  IL  CAVALLO 

ACCREBBERO  LA  SUA  CLOR1A  l 

MA    COMPI'1  IL    SUO  CRIDO  E    LA    SUA  BENEMERENZA 

COL  PORTENTO  DI    LEONARDO 

DA  VANDALICA    PROFANAZIONE  DISTRUTTO 

E  DA   ESSO  MIRABILMENTE    RIPRODOTTO  E  MOLTIPLICATO. 

(DjI  Commercio  di  Firenze.)     Merchior  Missirini. 


RACCONTO 


Ahi!  non  morì  di  duolo  3 
E  di  piacer  morì. 


Incominciava  a  scendere 
L' arco  degli  anni  appena 
Tal  donna  che  sollecita 
La  via  m'attraversò , 
E  vinta  dalla  pena 
la  pianto  si  stemprò. 

Pur  dopo  un  largo  piangere 
Incominciò  ,  con  voce 
Che  in  un  fu  voce  e  gemito , 
A  favellar  così: 
«  Del  mio  cordoglio  atroce 
»  Nessun  pietà  sentì. 

»  Facendomi  a  descivere 
><  L'  onta  lo  strazio  il  danno 
»  Che  soffro,  in  altri  splendere 
»  Sempre  vid'  io  finor 
»  Quel  riso  ond'  è  Satanno 
».  Maligno  precettor. 

»  Ma  senza  riso  intendermi 
»  Vorrai  tu  primo,  io  spero. 
»  (  Rada  :  per  quei  che  negano 
»  Ài  miseri  pietà 
«  Un  giudice  severo 
»  Nel  ciel  vegliando  sta  ) 

»•  Di  perfido  sacrilego 
»  Vii  seduttore  astuto 
»  La  mia  diletta  ed  unica 
»  Figlia  rapita  fu, 
»  Ond' ella  ha  già  perduto 
>>  La  fama  e  la  vinjù. 

»  Io  piango,  ma  V  orribile 
»  Macchia  stampata  in  lei 
»  Queste  materne  lagrime 
>•  Non  giungono  a  lavar... 
»  Deh  corri  !  I  dolor  miei 
»  I  a  prova  di  temprar.  — 

Ben  io  l' intesi ,  e  rapido 
Men  corsi  al  seduttore. 
Gli  favellai  terribile  , 
Tremante  ei  m'ascoltò  , 
R  morso  entrogli  in  core  , 
Impallidì  ,  gelò.  — 

Al  nuovo  giorno  stavano 
Il  seduttor  pentito 
E  la  sedotta  giovane 
N  I  tempio  del  signor  , 
E  si  stringea  ,  con  rito 
Solenne  ,  il  nodo  lor 

Qnand'ecco  entrò  nel  tempio 
La  madre  ,  ed  improvviso 
11  sacro  nodo  stringersi 
M'rò  dinanzi  a  sé. 
Tutta  di  foro  in  viso 
Per  gioia  ella  si  fé. 

E  scior  festoso  un  cantico 
Volea...  Ma  tosto  al  suolo 
Cadde  ,  uè  mai  più  sorgere 
Fu  vista  da  quel  dì 


Ahi  !  non  mori  di  duolo  , 
E  di  piacer  morì. 


G.  Campagna. 
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COSE  DIVERSE 

—  Nella  sessione  dell'Accademia  delle  Sciente  del  23 
Dicembre  ,  i  signori  Elia  di  Beaumont  e  Lhifienoy  pre- 
sentarono una  mappa  litografica  stampata  a  colori  mercè 
un  nuovo  processo  scoperto  nela  regia  stamperia  di  Pa- 
rigi. Lo  Specimen  presentalo  venne  ammesso  da  tutti  co- 
me un  gian  periez.onami  nto  su  tutt'  i  sistemi  finora  in- 
ventati. Esso  consiste  specialmente  in  un  modo  peculiare 
di  preparare  la  carta,  che  viene  spiegato  in  un  trattato 
pubblicalo  da' direttori  dell'  ufficio  dell j  regia  stamperia  , 
affinché  ogni  tipografo  possa  essere  abilitato  a  praticarlo. 

—  Si  assicura  dia  una  nuova  spedizione  scientifica  sta 
per  essere  direi ta  verso  le  regioni  antiche  per  iscoprire  il 
passaggio  a  maist'o  tra  I  Atlantico  ed  il  Pacifico. 

—  Il  North  American  dimostra  in  tal  modo  i  progressi 
fatti  agli  Siati  Uniti  del  Catolicismo  da  cinquantanni  in 
poi:  Cinquant'anui  fa  non  eranvi  agli  Stati  Uniti  che  un 
solo  vescovo  e  venticinque  preti  cattolici  addetti  ad  alcu- 
ne povere  cappelle.  Oggidì  il  Cattolicsmo  conta  in  quel 
paese  21  vescovo,  quasi  mille  preti,  700  chiese  e  500  mis- 
sionari!. Vilumi..  48  collegi,  21  seminano  ecclesiastico, 
3G  Comunità  leligiosc  per  le  donne  e  20  Ospizii  per  gli 
Orfanelli.  Mentre  pel  periodo  di  dieci  anni  ,  l'aumento 
della  popolazione  degli  Stali  era  di  35  per  100,  questo 
aumento  è  sialo  di  quasi  100  per  100  per  la  popolazione 
catiolie».  Hannovi  in  Europa  due  società  ,  la  cui  missione 
principale  è  di  cooperare  alla  propagazione  del  Catoli- 
cismo in  quesio  paese.  Sono  desse  la  Fondazione  di  Leo- 
poldo a  Vienna  e  la  società  di  S.  dito  Borromeo  a  Lio- 
ne. Quest'  ultima  ha  inviato  agli  Stati  Unni  nel  18i0, 
815000  franchi,  e  nel  1842,  883,000. 

—  Il  numero  delle  case  di  Parigi  assicurate  contro 
gì' incendo  è  .stato  nel  1844  ,  di  22,005  ,  il  terzo  quasi 
delle  abitazioni  di  quella  capitale.  Queste  ventiduemila  e 
tante  case  erano  assicurate  pel  valore  di  2,040,802.000 
franchi. 

—  I  lavori  intrapresi  per  nettare  il  porto  antico  di  Scer- 
sccll  ,  in  Algeria,  hanno  fatto  scoprire  un  battello  romano 
lien  conseivalo.  .Questo  saggio  curioso  dell'architettura 
navale  degli  antichi  era  sepolto  al  fondo  del  bacino,  in  un 
Ietto  di  melma  pura  ,  coperto  di  un  altro  letto  di  rottami 
d'  ogni  specie  ,  come  di  anfore  ,  lampade  e  tondini  su  cui 
erano  impresse  croci.  La  forma  del  battello  il  fa  supporre 
adoperato  al  trasporto  del  materiale  :  esso  è  piatto  ,  senza 
parapetti  e  simile  nel  resto  alle  nostre  chiatte.  Non  e' è 
vestigio  di  ferro  in  veruna  sua  parte  ,  cosa  già  notata 
nelle  reliquie  d' altre  navi  romane.  Tutt' i  cavicchi  sono 
di  quercia  e  vi  sono  profusi. 

—  Annunziasi  da  Londra  una  scoperta  che  ,  se  fosse 
vera ,  sarebbe  di  altissima  importanza  ;  vale  a  dire  la  ri- 
produzione d'  incisioni  in  rame  ed  in  acciaio  in  brevissimo 
tempo  e  con  tale  precisione  da  non  potersi  distinguere  la 
copia  dall'originale.  «  Non  è  necessario,  dice  XAn  Union, 
che  il  copista  abbia  sotto  gli  occhi  la  lastra  incisa,  ma  gli 
basta  una  semplice  stampa  per  trarne  fini  a  20000  copie. 
L'inventore  è  altresì  capace  di  riprodurre  una  cedola  di 
banco  con  tale  esattezza  da  ingannare  quello  stesso  da  cui 
la  ricevette.  Posteriormente  abbiamo  veduto  la  copia  d'un 
rame  straniero  il  cui  rame  non  fu  mai  in  Inghilterra  ;  e 
quella  copia  vedesi  nelle  mostre  delle  botteghe  si  che  fa- 
cilmente la  si  può  confrontare  coli' originale.  Essa  è  an- 
cora imperfetta  ,  ma  di  tale  bellezza  da  non  lasciar  dub- 
bio sulla  compiuta  riuscita,  tanto  che  promettiamo  di  spe- 
dirne un  saggio  a'nostri  associati  col  fascicolo  di  gennaio». 


a 


L'editore  dell'ir/  Union  poi  scrive  direttamele  alla  Gaz- 
zetta Universale  che  la  nuova  lastra  ,  che  ha  fatto  incide- 
re a  questo  oggetto,  fu  lavorata  sopra  una  stampa  di  De- 
laroche  ,  che  ne  assoggettò  le  copie  ad  una  grande  brigata 
di  artisti,  fra  cui  parecchi  incisori,  e  che  lutti  ne  rimasero 
sbalorditi. 

—  L'artista  incaricato  del  monumento,  che  si  vuol  in- 
nalzare al  generale  Bertrand  ,  è  il  sig  Alarot liciti  ,  l'au- 
tore della  tomba  di  Napoleone  ,  e  delle  statue  di  Carlo 
Emmanuele  e  di  La  Tour  d'  Auvergne.Pel  <  onlralto  ron- 
chiuso  colla  giunta  sul  monumento,  il  sig.  IMaro<  belli 
s'impegna  di  fare  luti"  i  lavori  ,  camello,  piedestallo,  sta- 
tua di  bronzo  ec  per  la  somma  di  30000  frachi  —  Il  mo- 
numento   'ev' essere  compiuto  pel  mese  di  marzo  1840. 

—  Il  romanzo  francese  ha  trovato  accoglienza  favore- 
vole a  Smirne.  1  migliori  feuilleton*  de' giornali  francesi 
vengono  liadotti  iminantmenti  ne' giornali  greci  di  Smir- 
ne. Il  traduttore  di  Leone  Leoni  di  Giorgio  Sand  pub- 
blica ora  in  quella  città  una  versione  greca  dell'ultimo  ro- 
manzo di  Eugenio  Sue. 

—  E'  stata  terminata  a  Lione  una  fontana  sulla  piazza 
di  S.Giovanni.  Il  gruppo  che  l'adorna  rappresenta  S. 
Giovanni  che  battezza  Gesù.  Un  meccanismo  interno  por- 
terà nella  conchiglia  esistente  nella  destra  del  Precursore, 
un  condotto  d'  acqua  che  cadrà  sopra  la  testa  del  Cristo. 
Questo  spettacolo  però  è  riservato  unicamente  perle  pran- 
di feste  e  per  le  solennità  religiose. 

—  L' industiia  parigina  si  è  ora  rivolta  contro  i  Topi. 
In  Ire  giorni  se  ne  presero  più  di  1200  nella  real  B xilo- 
teca, nella  strada  Bichelieu;  della  pelle  si  fanno  superbe 
pellicce,  del  grasso  ottime  candele,  la  carne  serve  di  pa- 
sto alle  oche  ed  alle  anitre  ,  e  delle  ossa,  che  sono  line 
come  I'  avorio,  si  fanno  stuzzicadenti  ! 

—  Noi  dicemmo  in  uno  scorso  foglio  come  ad  una  dan- 
zatrice del  teatro  Drury-Lane  si  fosse  appiccato  sciagura- 
tamente fuoco  alle  vesti  per  isroppio  del  gas  che  serviva 
a  fare  il  trasparente  dell' acqua  e  che  fosse  cosi  morta. 
Ora  l'amante  di  lei,  disperato  per  la  sua  morte,  risolse  di 
morire  ani  h'egli,  e  non  avendolo  potuto  per  fame,  come 
avea  fermo,  perchè  venutogli  impedito  ,  tentò  di  segar- 
si la  gola.  Impeditogli  anche  quest'altro  tentativo  ,  ter- 
minò coli' appiccar  fuoco  a'  suoi  abiti,  affinchè  i  suoi  pa- 
timenti fossero  que'  medesimi  che  avea  provati  la  sua 
diletta. 

—  Un  ricco  banchiere  inglese,  per  nome  Bichard  Sey- 
land,  ha  fatto  dono  di  un  milione  di  lire  di  slerlini  (G  mi- 
lioni di  ducati)  il  g;orno  prima  della  sua  morte,  a  suo  fra- 
tello, per  nome  Cristofaro  Bullen,  e  ciò  per  frustrare  lo 
stato  della  tassa  che  percepisce  sulle  eredità.  Questo  è  forse 
il  (Inno  più  cons  derevole  che  sia  stalo  fatto  in  danaro,  si 
in  Inghilterra  come  nel  resto  dell'  Europa. 


APOLOGO 

Dicendo  un  pesco  altero 
All'  uva  :  Oh  sciagurata 
Che  dei'  finir  calcata! 
Gli  fu  lisposlo:  E'  vero  , 
IMa  all'  noni  che  mi  calpesta 
Fo  poi  girar  la  testa. 
Il  mezzo  in  ciò  si  scopra 
Che  ad  innalzarsi  ,  adopra 
Per  gradi  l  umiltà.  L.  Carrer. 


Sciarada  precedente  —  Sud-dito. 
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Le  ci/fe  ,  o  luoghi  aperti  al  pubblico  passeggio,  sono 
spazi  di  terreni  più  o  meno  vasti  e  del  dominio  pub 
blico  o  privato  ,  che  ,  collocate  a'  confini  o  nelle  parti 
centrali  delle  città  ,  le  abbelliscono  e  servono  di  luogo 
di  riunione  e  di  piacere  agli  abitanti.  Le  ville  differisco- 
no dalle  pubbliche  piazze  dal  nnn  essere  disegnate  sopra  un 
piano  circolare,  quadrato,  o  in  forma  poligona  ,  ma  dal  ve- 
nire di  forma  oblunga  costruite.  In  un  parco,  in  un  giar- 
dino, in  uncampo  destinato  a  corse,  a  manovre  o  a  feste  po- 
polari ,  si  dà  il  nome  di  ville  a  de' viali  di  arena  battuta, 
dritti  e  larghi,  regolarmente  piantati  d'alberi ,  e  quali  he 
volta  ornati   di  statue  ,  di  fontane  e  di   piante  straniere. 

I  baluardi  interni  di  Parigi,  che  nel  1830  hanno  vedu- 
to cadere  sotto  I'  azza  popolare  le  loro  vecchie  orme  sì 
fronzute  ,  potrebbero,  con   poca  spesa,  venir  trasformati 
nella  più  deliziosa  villa  dell'universo.  Ormai  non  com- 
pongono se  non  una  contrada  arida  e  senza  ombra  durante 
la  bella   stagione,  succiiia  e  fangosa  nell'inverno.  Que- 
sta  città   possiede    eziandio  alici    luoghi    di  passeggio  ,  ! 
tra  i  quali  annovereremo  i  Campi  Elisi,  che,  facendo  se-  ì 
guifo  al  giardino  delle  Tuglierie  ed  alla  piazza  della  Con-  j 
cordia  ,  formano  una  imponente  prospettiva.  Il  giardino 
del  Lussemburgo,  quello  delle  Piante  e  quello  del  Palaz-  • 
zo  Reale  terminano  questi  luoghi  più  frequentati  di  Parigi,  j 

Londra  ha  il  suo  parco  di  Saint-Iames,  i  suoi  giardini  di  | 
Kensington  ,  il  Regent-Park  ,  il  suo  Hyde-Park  ,  il  suo  i 
Green-Park  e  le  sue  numerose  squares,  dilettevoli  picciole  j 
piazze  ombreggiate  ,  che,  situate  allo  sboccar  delle  strade,  \ 
danno  qualche  freschezza  a  quella  immensa  città  in  cui  \ 
il  popolo  si  soffoca.  5 


5  Madrid  ha  il  suo  Prado  ,  passeggiata  stretta  e  lunga  , 
\  solcata  da  quattro  viali  di  platani  e  di  sicomori,  ed  inaffia- 
\  ta  da  numerose  fontane  d'un  bel  gusto;  i  suoi  grandi 
j  giardini  di  Buen-Ritiro  ,  e  i  suoi  belli  strati  di  verdura 
{  stesi  sulle  rive  d<d  Manzanare  compiono  i  luoghi  destinati 
!  a  respirarvi  alia  più  pura  e  più  fresca. 
'  Pietroburgo  ha  i  suoi  giardini  d'està  e  d'inverno,  ed 
i  il  suo  baluardo  dell' ammiragliato  ,  ombreggiati  da  ma- 
',  gnifici  faggi  piantati  dal  czar  Pietro  I. 

Berlino  ha  il  suo  Unter  den  Sinden  (sotto  i  figli)  il  suo 
!  Vilhelm  Strasse  e  il  suo    Thiergarten   creato  sotto  Fe- 
derico II. 

Vienna  ha  perfettamente  nel  mezzo  del  Danubio  ,  il 
suo  delizioso  Prater  ,  tanto  calmo  e  fertile  come  tutte  le 
isole  de'  grandi  fiumi. 

Venezia  ha  il  suo  caldo  Lido  e  le  sue  passeggiate  in 
gondola  su'  canali  e  le  sponde  dell'Adriatico. 

Firenze  ha  i  suoi  maraviglisi  giardini  Bobo'i,  e  Roma, 
la  superba  Roma  ,  tra  altre  magnifiche  ville,  di  cui  è  ric- 
ca, ha  la  sua  villa  Borghese  ,  della  quale  qui  offriamo 
l' ingresso.  Essa  occupa  due  colline  e  una  vallata  ,  si 
estende  sopra  una  superficie  di  tre  miglia  quadrate, 
e.l  è  di  belle  fabbriche  ,  di  sontuosi  giardini  ,  di  fonta- 
ne ,  di  tempii  ,  e  di  un  laghetto  di  singolare  bellez- 
za arricchita.  Altra  volta  ,  a  questi  non  ordinari  pregi  , 
la  villa  Borghese  ,  l'altro  accoppiava,  al  certa  preziosissi- 
mo, di  conservare  una  rara  collezione  di  quadri  e  di  scul- 
ture di  prim'  ordine  ;  ma  di  questi  famosi  addobbi  dovette 
non  ha  guari  spogliarsi  perchè  dall'  ultimo  possessore  fu- 
rono venduti  al  Governo  Francese.  I  giardini  di  questa 
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trilla,  per  l'amenità  del  sito,  e  pe'  bei  punti  di  veduta 
che  presentano  ,  servono  di  deliziosa  pubblica  passeggiata 
ne' giorni  festivi. 


li  che  ad  immaginare  nuove  fraudi  :  la  sua  gioia  consisteva 
I  neh'  esercizio  della  materiale  forza  del  corpo ,  della  qua- 
1  le,  accresciuta  colla  caccia,  per  arroganza  egli  abusava  a 
V|  danno  degli  uomini  ;  ed  i  più  dolci  sentimenti  dell'umanità 
ti  non  penetravano  Dno  al  suo  cuore  Anche  la  sua  imo- 
I  stante  vita  impediva  all'  errante  pastore  di  perfezionare 
I  le  facoltà  del  suo  ingegno  ,  ed  i  più  nobili  sentimenti  del- 
Le  donne  cinesi,  anche  le  più  qualificate,  non  escono  l\  l'uomo   Egli  vivea  più  fra  i  bruti  che  cogli  uomini.  E 


LE  DONNE  CINESI 


quasi  mai  dal  loro  appartamento  ,  che  è  situato  nel  luogo 
più  remoto  delle  case  ,  e  1'  ordinaria  loro  società  si  è 
quella  de' domestici.  Passano  il  tempo  prendendo  cura 
de'propri  figli ,  oppure  applicandosi  ad  alcuni  curiosi  lavo- 
ri, cornea  dipingere,  ad  inverniciare  alla  moda  giapponese, 
a  ricamare  ec.  Se  qualche  rara  volta  escono  sono  ordinaria- 
mente portate  in  una  sedia  coperta  e  per  conseguenza  non 

* ..!     ...!    ..n/lnrn        /  "   I  '  I  .,     >  ' . .  .   ,    ij    rr  I  T    f    il  -1  n  i  1  i- e  I       1 


H 


siccome  anche  presentemente  i  pastori  di  greggi,  quantun- 
que vivano  in  vicinanza  di  uomini,  pur  tuttavia  cadono  fa- 
cilmente in  una  stupidità  e  fisica  e  morale  ;  così  non  si 
può  aspettare  che  quei  primi  uomini  ,  decaduti  dallo  stato 
d' innocenza  e  di  grazia  ,  rozzi  ed  inespeiti  ,  sollevassero 
l'animo  ad  altro  se  non  a  procurarsi  di  (he  nutrirsi  e  co- 


prirsi ,  a  tiovarsi  un  ricovero  e  pascere  la  greggia.  A 
si  possono  quasi  mai  vedere.  Gl'Inglesi  e  gli  Olandesi,  nelle  $  tutto  questo  si  aggiunge  ,  che  il  pastore  si  avvezza  agevol- 
ultime  relazioni  pubblicate  dai  loro  ambasciatori,  dicono  Li  mente  ad  un  certo  indolente  riposo,  il  quale  si  oppone 
<he  non  si  vedono  donne  nel.e  botteghe  delle  litt.ì,  ma  R  al'e  rive  osservazioni  e  considerazioni  che  spesso  eccita  nel 
di  averne  bensì  vedute  nelle  strade  di  I'ckino  ed  in  altre  O  cacciatore  la  selvaggia  sua  \ ita  ,  sempre  esposta  a  mille 
città  di  provincia  ,  e  che  queste  donne  erano  molto  cu-  |J  mille  pericoli.  Tuttavia  noi  possiamo  aspettarci  di  tiova- 
liose  di  osservare  gli  Europei.  Quelli  che  cercano  di  con-  Ù  re  fra  i  pastori  al.  une  domestiche  istituzioni  ignote  al  cac- 
ciare tali  apparenti  contraddizioni  dicono  che  le  donne  «  datore  :   imperciocché  fra  i  pastori  ,  il  padre  ed  il  lìgbuo- 


vedute  pir  le  strade  erano  tarlare,  poiché  tutte  le  relazjo 
ni  anteriori  ci  assicurano  essere  una  cosa  rarissima  d' in- 
lontrare  qualche  donna  cinese.  Le  nobili  ,  dice  Magalot- 
ti nel  ragionamento  suddetto  ,  di  rado  escono  di  casa  ,  e 
uscendo  ,  o  vanno  in  lettiga  ,  o  a  cavallo  o  sugli  asini  , 
ma  sempre  coprile  Quelle  che  sono  di  più  bassa  condi- 
zione vanno  fuori  più  spesso  .  e  a  piede  ,  ma  coperte  esse 
ancora.  Nell'opera  recente  di  Guglielmo  Alexander  si  spie 
ga  chiaramente  una  tale  costumanza,  e  si  dice  la  ritiralez 


lo  trovansi  più  spesso  uniii  ,  e  possono  meglio  profittare 
dipareiche  scoperte  aciidentali.  E  siccome  anche  a  di 
nostri  ,  quella  o  itudine  e  quiete  che  regnano  fia  i  pasto- 
ri, danno  oiigine  ad  alcune  considerazioni,  così  nell'uni  ver- 
sale gli  uomini  vanno  debitori  di  molte  buone  ed  iati  i 
scoperte,  piuttosto  ai  popoli  pastori  dei  primi  tempi  ,  che 
non  al  feroce  coraggio  ed  al  genio  distruttore  dei  popoli 
ca.ciatori.  Alcuni  lommodi  della  vita  furono  per  avven- 
tura trovali  da  Imo  ;  e  foise  ancora  ■prima  che  gli  uomini 
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za  praticata  dalle  donne  cinesi  esser  proporzionata  al  grado  $  si  dessero  a  1*  agricoltura  ,  l'osservatrice  e  pondiratrice 
»!a  esse  loro  occupalo  nella  società  :  e  che  quindi  le  donne  ji  moglie  di  un  qualche  pastore  inventò  l'arte  di  li  aie  ,  la 
di  un  ordine  inferiore  hanno  quella  stessa  libertà  che  si  ^  (piale  certamente  debite  essere  stata  trovata  in  tempi  an- 
gode  in  Europa  ,  che  le  donne  della  classe  di  mezzo  non  «   bellissimi  ,  poiché  i  primi  popoli,  i  Gì  eri  ed  i  Romani,  ne 

escono  che  rare  volte  dalle  case  ,  e  che  le  donne  di  pii- 
ma  cjuaiità  non  escono  giammai. 

Il  I  bro  dei  riti  esige  che  vi  sieno  in  ciascuna  casa  due 
appartamenti  ,  l'uno  esterno  pel  marito,  l'altro  intono 
per  la  moglie  ;  un  muro  deve  separarli  ,  e  la   porta  de 


$}  attribuiscono  l'invenzione  a  Minerva  ,  una  delle  Uno  I)  e 
ti  Ma  tutte  questo  si  opei  te  rimasero  impei  !■  Ite  e  non  fun  nu 
a  utili  all'  universale  dell'umana   generazione,   fintantoché 

3  ciascuna  famiglia,  separati  dalie  altre,  passava  colla  sua 
jj   greggia  da  una  contrada  ad  un'altra  ;  che  anzi  per  questo 

v' essere  custodita  diligentemente  :  il  marito  non  eninrà   ti   modo  p  ù  d' ima  scoperta  già  fatta  dovette  necessar  a :i- 

"  ìì  te  andare  perduta    I  pastori  poi  non  potevano  uuiisi  in 

'  grande  numero  ,  perché  o^ni  famiglia  ablrsognava  di  un 

O   pianile  tratto  di  terreno  per  pascolarvi  la  Mia  ^r^gia  ;  sic- 


nell' appartamento  interno,  e  la  moglie  non  ne  uscua 
senza  qualche  buona  ragione.  Una  moglie  ,  aggiunge  que- 
llo libro  ,  non  è  padrona  di  sé  stessa  ;  ella   non  ha  cosa 


alcuna  alla  sua  disposizione  ;  ella   non  ha   alcun  ordine  a   ti  che  loro  mancava  appunto  uno  dei  principali  mezzi  di  ne 
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dare  che  nel  lecinto  del  suo  appartamento,  e  là  solo  ri- 
siede tutta  la  sua  autorità.  Sembrerà  senza  dubbio  un  poro 
straordinario  che  il  medesimo  libro  de"  riti  ponga  il  cica- 
leccio di  una  moglie  nel  numero  delle  cag'oni  (he  pos- 
sono farla  ripudiare.  I  Cinesi  dicono  ordinariamente  e  h*-  il 
cielo  ha  dato  alle  donne  la  dolcezza  ,  il  pudore  e  l'inno- 
cenza per  applicarsi  nelle  famiglie  all'educazione  do' fi- 
gliuoli ;  ma  die  gli  uomini  ,  i  quali  hanno  ricevuto  tirila 
natura  la  forza  e  la  fermezza  di  spirito,  sono  nati  per  go 
vernare  il  mondo.  Essi  ci  rimpioverano  ridendo  che  l'Eu- 
ropa è  il  regno  deile  donne. 


ORIGINI'    DELL'  AGRICOLTURA 

ED  INVENZIONE  DEGLI  STRUMENTI  PTCESSARII 
ALLA.   MEDESIMA 


f  zionare  le  scoperte  e  le  istruzioni,  quello  di  poter  alter- 
natamente comunicarle  gli  uni  cogli  altri. 

Il  vero  perf  zionamenlo  dell'umana  generazione  neri 
comincia  che  dalla  scoperta  dell'  agricoltura.  Noi  ignoria- 
mo a  qual  popolo  o  uomo  sia  prima  venuto  il  pensieio  di 
spargere  nel  terreno  lavorato  dei  semi  eli  fiume  rito  ,  di 
ricoprirli  con  terra,  e  di  aspettare  che  da  questi  granelli 
cosi  s<  minati  nascessi  io  novelli  frutti.  Questa  operazione, 
che  pare  a  noi  semplicissima  ,  perché  vi  ci  siamo  avvez- 
zi Gn  da  bambini ,  non  è  punto  naturale:  imperciocché 
P  uomo  rozzo  è  come  il  fanciullo,  i  quale  vuol  godere 
immediatamente  i  frutti  del  suo  operare,  e  non  può  aspet- 
tale né  settimane,  né  mesi  per  raccogliere  ii'o  che  ha  se- 
minato. A  quesi'  oggetto  già  si  richiede  una  mente  anti- 
veggente e  tranquilla,  ed  una  considerazione  sostenuta  da 
ripetute  es|  eiienze. Egli  è  indubita'o,  e  'ale  da  non  porsi  in 
dubbio,  che  se  fossimo  nati  fra  questi  erranti  popoli  di  pasto- 
ri, pochi  dirmi  avrebbero  avuta  quell'  acutezza  di  osserva- 
»ione,  quella  previdenza  del  futuro,  e  quella  pazienza  di  at- 


nello  stato  primitivo  non  poteva  attendere  V  tendere  tranquillamente,  necessarie  per  giungere  a  questa 
nte  al  perfezionamento  delle  faro  tà  e  del-  il  scoperta.  Nondimeno  essa  debbe  essersi  fatta .nei  primi  leni- 
tegli dalla  natura.    Perchè    il    cacciatore  in  j$  pi  del  mondo.  L' agricoltura  fioriva  iteli' Egitto  ai  tempi 


L'  uomo 
tranqu.llamer 
!e   forze    da    , 

mezzo  alle  crudeli  sue  o.cnpazioni  di  urcidtre  doveva  U  d'Abramo;  egli  antichi  Gre.  i  e  Romani  ne  tanno  in- 
necessariarnente  diven're  feroce  ,  e  il  suo  corpo  farsi  in-  "  ventori  Cerere  e  Saturno  ;  il  che  prova  che  non  si  può 
durito  ed  incollo.  Eg  i  non  si  valeva  del  suo  ingegno  fuor-  U  conoscere  P  autore  di  tale  scoperta  fra  gli  uomini  Ci  cui 


PITTORESCO 


267 


(  Donne  Cinesi  ) 


l' istoria  ci  parla  ;  e  che  verisimilmente  essa  venne  opera- 
ta nei  primi  periodi  del  mondo. 

Noi  possiamo  solamente  congetturare  ciò  che  condus- 
se gli  uomini  alla  scoperta  dell'agricoltura:  ma  certamente 
la  bontà  e  la  provvidenza  de!  Creatore  non  dimenticos- 
si  dell'uomo  in  questa  congiuntura  ,  e  adunò  in  uno  pa- 
recchi fatti  ,  apparentemente  fortuiti ,  che  destarono  l'at- 
tenzione degli  uomini  ed  agevolarono  ad  una  mente  os- 
servatrice un  tale  ritrovato.  Immaginatevi  che  una  fami- 
glia di  pastori  scendesse  in  una  pianura  circondata  tutta 
all'intorno  da  monti  ,  nella  quale  ella  trovasse  il  pascolo 
per  le  sue  greggi ,  e  dove  crescessero  in  copia  le  altre 
tose  che  servono  di  alimento  agli  uomini.  Ordinariamen- 
te questi  popoli  o  famiglie  di  pastori  si  tengono  dietro  gli 
untagli  altri;  perchè  potè  facilmente  accadere  che  una 
congrega  di  questi  pastori,  seguendone  un'altra  che  pre- 
cedeva ,  abbia  chiuso  alla  medesima  la  via  del  ritorno. 

Questa  prima  famiglia  cosi  rinchiusa  cominciò  ben  pre- 
sto a  patire  difetto  di  frutta  ,  e  certamente  s'avvide,  che, 


a 


R 


se  avesse  avuto  a  nutrirsi  solamente  delle  sue  greggi  , 
queste  in  breve  tempo  si  sarebbero  scemate.  Oltre  a  ciò  le 
frutta  erano  già  divenute  per  essa  così  soave  cibo,  che  non 
poteva  passarsene  senza  disagio  Per  tal  modo,  trovandosi 
questi  uomini  stretti  da  urgente  necessità,  alcuno  di  loro  os- 
servò, oppure  si  risovvenne  di  avere  già  prima  veduto  che 
delle  biade  o  delle  frutta,  le  quali  talvolta  avevano  lunga- 
mente conservate  in  buche  entro  la  terra,  alcuni  semi  erano 
rimasti  sopra  il  terreno;  che  questi,  forando  la  terra  sopra- 
stante ,  eransi  sollevati  sulla  medesima  ,  e  che  finalmen- 
te eransi  sovra  essi  formati  altri  frutti  della  medesima  spe- 
cie Quello  che  probabilmente  innumerevoli  persone  avea- 
no  veduto  senza  farne  verun  caso  ,  fu  compreso  da  qual- 
che uomo  consideratore.  Questi  rinnovò  ad  arte  quello  che 
avea  visto  essersi  operato  dal  caso  ,  e  seminò  per  la  pri- 
ma volta  alcuni  granelli  di  frumento  in  un  terreno  lavo- 
rato. Ed  ecco  che  questi  germogliarono  e  portarono  frut- 
ti. Altri,  per  avventura  ,  senza  esservi  forzati  dalla  ^'ces- 
sila ,  ma  solamente  dalla  bellezza  e  dalla  squisitezzi  dei 
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fruiti  e  dall'abbondante  raccolta  dei  medesimi,  furono  in-  C6  Quando  finalmente  le  biade  erano  pervenute  alla  neces- 
dotli  ad  esperimentare  a  bt  Ila  posta  ciò  the  un  uomo  con-  ;f  sana  maturila  ,  nei  principio  se  ne  sradicavano  i  gambi 
sideratorc  ed  attento  avea  ossei  \ato  accidentalmente;  e  se-  £»  colle  mani ,  come  ancora  adesso  usano  fare  alcuni  popoli, 
minarono  del  frumento  per  ottener  nuovi  frutti  della  ^  Pare  nondimeno  che  non  siasi  tardato  gran  tempo  ad  in- 
mrt'esima  spezie.  Per  simil  guisa  molte  nazioni  e  molti  uo-  U  ventare  uno  strumento  il  quale  tagliasse  giù  gambi  di 
mini  rinvennero  probabilmente  per  diverse  vie  1*  arte  di  ff  spighe  in  un  sol  colpo;  e  di  fatto  è  questo  un  uso  assai  an- 
toltivare  le  campagne  ,  ed  una  serie  di  avvenimenti  for-  ii  tuo.  I\la  non  erano  perciò  indispensabili  né  falcinole  ,  né 
tulli  ,  che  in  gran  paite  noi  possiamo  solamente  conget-  JJ  falci  di  metallo;  poiché  ci  è  noto  che  gli  abitanti  del 
turare,  portarono  a  poco  a  poco  la  prima  e  rozza  sco-  8  Paraguay,  nell'America  meridionale,  tagliavano  le  biade 
porta  a  quello  stato  di  perfezione,  nella  quale  noi  l'abbia-  "  con  una  costola  di  vacca.  Per  simil  guisa  anche  altri  po- 
mo ricevuta  dai  nostri  maggiori.  Generalmente  si  altri-  jj  poli  possono  essersi  aiutati  con  altri  ingegni  prima  che  si 
buisce  la  scoperta  dell'agricoltura  agli  Egiziani,  una  del-  ^  sapessero  lavorare  i  metalli. 

le  più  incivilite  ed  induslnose  nazioni  dell' antichità  ,  es-  *  Affine  poi  di  separare  il  grano  dalla  paglia  ,  inventa- 
sendo  cosa  certa  a\etla  essi  ['articolarmente  peifeziona-  "  ronsi  in  diversi  paesi  in-egni  diverbi;  [miche  si  dovette 
ta  e  propagata  in  altri  paesi  e  fra  altri  popoli.  a  ben  presto  trovare  troppo  lungo  e  noioso  il  raccogliere  i 

E'agevol  cosa  il  comprendere  che  la  più  antica  manie-  P  granelli  dalle  spighe  celle  dita  Ai  tempi  di  Muse  il  meto- 
ra  di  lavorare,  la  terra  dovette  essere  sommamente  imper-  fcj  do  generalmente  seguito  era  questo  :  a  forza  di  battpre 
fetta;  pò  clic-  gli  uomini  in  quella  età  non  conoscevano  £j  si  rassodava  un  tratto  di  terreno  piano  ed  aprico,  chia- 
tulti  gli  stromeiiii  e  gii  artifizi  che  alleggeriscono  a  noi  ££  malo  aia  ;  si  dispiegavano  su  questa  i  manipuli  o  covoni 
questo  lavoro,  e  costringono  il  campo  a  darci  copiosi  R  del  grano,  e  quindi  lo  evansi  ordinariamente  correre  sovra 
frutti.  La  forza  del  braccio  ed  un  pezzo  di  legno  sopperì-  jj  essa  buoi  ed  altri  ammali  ,  perchè  battessero  il  grano  coi 
vano  forse  a  tutto  quello  <  he  ora  si  fa  culi' aiti  lo  di  molli  M  piedi.  E  poiché  non  potevasi  impedire  al  bue  o  ad  altro  a- 
strumenti.  Gli  abitanti  del  perù  .  ad  esempio,  nell'Ante-  fi  ornale  che  batteva  le  biade  di  mangiarsi  aicuna  spiga,  e 
rica  meridionale,  non  avevano  né  aratro  né  bestie  da  so-  II  p  ù  d'un  [ladrone  cercando  di  ciò  vietare  con  ogni  crudele 
ma ,  quando  nel  1528  fu  scoperto  dagli  Spagnuoli,  e  hit-  Q  mezzo,  perciò  Mosè  ne'le  sue  leggi  comanda  agli  Ebrei 
tavia  i  Peruviani  coltivavano  la  terra.  Essi  smuovevano  la  £j  nel  libro  v,  capo  XXV  ,  versetto  4  :  Tu  non  legherai  la 
terra  con  pale  di  legno  ,  vi  facevano  poscia  dei  buchi  con  a  bocca  al  bue  che  balte  le  tue  biade  nell'  aia.  I  Tinelli  val- 
un  piuolo  e  vi  deponevano  le  biade  I  Negri  del  Senegal  *j  gonsi  d'  un  altro  mezzo  ;  essi  fanno  aspre ,  a  somiglianza 
sulla  costa  occidentale  dell'Affrica  ,  solcano  il  terreno  col-  JJ  ""i  lima,  con  pietre  o  con  ferro  due  grosse  tavole,  e  que- 
le  loro  spade  ;  e  gli  antichi  abitanti  delle  Canarie  .  isole  H  ste  aggravate  di  convenevol  peso  conducono  più  volte  in- 
vicine alla  costa  occidentale  dell  Affrica  settentrionale  nel  Lì  nanzi  e  indietro  sopra  le  biade;  ed  alla  Cina  si  fanno 
mare  Atlantico,  smuovono  la  terra  colle  roma  di  Ime.  '"  rotolare  sopra  le  spighe  dei  pezzi  di  marmo  grezzo.  !lco- 
Non  di  meno  trovasi  già  anticamente  fra  gli  Egiziani  lo  D  regnato  poi  rosi  adoperalo  in  Alemagna  ed  in  alcune  par- 
aratro  ,  il  quale  era  molto  semplice  ,  senza  avantreno  ,  Ù  'i  del  Piemonte,  non  è  punto  in  uso  nel  resto  dell  Euro- 
senza  ruote  ed  orecchie,  e  non  consisteva  in  altro  che  jS  pa.  Nelle  altre  parti  d'  Italia  e  nella  Erancia  usano  in  più 
in  un  ramo  curvato,  od  in  un  lungo  pezzo  di  legno ,  pie-  |j  luoghi  di  battere  il  grano  con  una  specie  di  carretta  o 
^ato  ad  ancora  all' uno  dei  capi  La  parte  incurvata,  al-  il  slitta  (rubai):  né  il  coreggiato  pare  lo  strumento  pù  a- 
quanto  assottigliata,  entrava  nel  terreno  ,  alla  estremità  \i  dallo  a  separare  il  grano  dalle  spighe;  perchè  un  tale  la- 
opposta  aitai  e  avarisi  i  buoi,  e  non  eravi  che  un  corto  U  v°no  è  oltremodo  noioso  ,  e  richiede  molto  tempo.  Con- 
manico con  ini  il  lavoratore  p"lesse  dirigere  l'aratro  Di  ìì  hiltor  ò  trovasi  raramente,  fra  gli  Alemanni  ed  anche  fra 
lì  a  poro  si  comincici  a  formare  l'aratro  di  due  pud  distiri-  H  i  pn  piotarli,  chi  conosca  le  nuove  invenzioni,  atte  ad  ali- 
le ,  e  furono  un  lungo  pezzo  di  legno  al  quale  attacca-  |j  hieviare  ed  alleggerire  questo  lavoro  ,  e  molto  meno  chi 
vansi  i  buoi ,  ed  un  a  Irò  più  corto  rhe  .  congegnato  sol-  ^  no  Imi  a  valersene  (I) 

to  al  primo  .  serviva  di  vomere.  E  perchè  questa  era  la  U       Sogli spesse  volle  gli  uomini  dire,  per  giustificare  la 

parte  dell'  aratro  rhe  più  si  consumava  ,  perciò  sceglie-  li  loro  pigrizia  :  I  nostri  padri,  gli  avi  ed  i  proavi  nostri  han- 
vasi  a  tal  fine  il  legno  più  sodo  ,  che  cercavano  anco-  jj  no  sempre  fatto  così  ;  e  noi  non  faremo  né  più  né  meno  di 
la  d  indurile  al  fuoco,  come  si  usa    fra  i  Cinesi.   Sola-  jjf   loro:  ma  costoro  senza  avvedersene  si  accusano  da  se  me- 


B 

niente  nei  tempi  posteriori  si  guernì  di  metallo  questo  le-  ,'j  desimi.  Imperciocché  se  i  nostri  maggiori  fossero  Mali  così 
gun  ,  ed  hanvi  ancora  presentemente  in  alcuni  paesi  de-  E!  pigri,  ed  avessero  guardato  rolla  stessa  indifferenza  le  in- 
gli  acatn  intieramente  di  legno;  p  rriocchè  il  lavorare  i  fi  novazioni  ed  i  miglioramenti  introdotti,  e -i  fossero  seni- 
metalli  non  si  deblic  annoverare  fra  le  aiti  più  ani  che  li  pre  tenuti  agli  usi  antichi,  noi  non  avremmo  agricoltura 
né  tra  le  più  facili.  U  di  sorta;  si  arerebbe  amoia  la  terra  colle  corna  di  bue  e 

Per  tal  modo  questo  strumento  venne  a  poco  a  poco  p  si  mieterebbero  le  biade  colle  costole  di  varca.  Certamente 
i  adattalo  al  suo  scopo  di  smuovere  il  terreno,  e  »|  furono  i  nostri  padri  più  saggi  e  operativi  di  noi  :  essi  fece- 
voltare  irte  superiore  del  a  gleba  già  fecon-  ii  ro  nuove  scoperte,  adottarono  i  miglioramenti  falli  dagli 
data  dall'aria,  affinchè  potesse  germogliare  e  fruttificare  il  5  altri,  li  propagarom  e  tramandarono  perfezionati  ai  fi- 
seme  rhe  vi  è  s[  arso.  Forse  vi  sono  ancora  molte  scoper-  S  gliuoli  ed  ai  posteri  loro.  Che  se  i  nostri  maggiori,  di  du  • 
te  le  quali  potrebbero  perfezionate  questo  strumento  (I).  ij  o  tre  secoli  fa,  dovessero  ora  comparire  fra  noi,   io  temo 

Anche  l'erpice  .  il  quale  serve  a  ricoprire  di  terra  il  *£  che  non  si  maraviglierebbero  gran  1  itto  dei  m  glioramenti 
erano  seminato  .  è  una  invenzione  assai  antica  ;  e  l'arte  rj  da  noi  introdotti,  specialmente  nell'  agricoltura;  ma  piul- 
di  dare  al  terre  no  nuova  fertilità  ,  coni  imandolo  ed  inaf  |3  tosto  stupirebbero  ,  perchè  da  loro  infino  a  noi  non  siasi 
fiandolo  ,  a-cende  ai  tempi  così  antichi  ,  che  se  ne  dicono  M  progredito  più  olire.  Io  temo  non  si  adirassero  piuttosto 
inventori  gli  Dei  medesimi.  n  je||a  indolenza  dei  loro  nipoti,  i  quali  non  solamente  non 

(1)  Così  nella  Slesia  un  redo  Am.lt  inventò  un  aratro  con  quat-  W       (1)  Un  certo  Fi^l  propose  nell*  anno  l'^O  una  macchina  da  batte- 

icri  ,  il  c|n  ■     i.m  granili-  utilità  in  alcuni  luoghi.  lì,  re  il  granp,  colla  quale  tre  persone  battevano  tanto  grano,  quanto  di- 

C        .mio  di  questo  aratro  nei  terreni  leggieri  si  fa  tanto  lavoro  con  fi  ciotto  uomini  col  coreggiato  nello  stesso  spalio  di  tempo. 

:  ne  può  fare  con  otlocoU'aralro  ordinario.  E  nei  ter-  V!       Verso  il  ITst;  il  signor' Planata   i  •  Parigi  no'  altra  macchina 

i  quali  ;naglia  quello  eli  otto.  —  Gli  aratri  j^,   da  battere  il  grano ,  rolla  quale  due  soli  lavoratori  facevano  tanto  la- 

ostruiti  ile   i  coni  .  .oaim  piemontese  ,  e  l'ara-  rj   v|im  quanto  sessantaquattro  col  coreggiato*  Per  altro  queste  inrentioni 

lio   li  stano  inventato  dj  figlio  del  marchese  Uidollj  di  Firenze.  SC   o  non  si  cunuscuao  o  non  vengono  adoperate. 
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(  Un  Chiosco  Turco  ) 


inventano,  e  non  adottano  gli  scoperti  miglioramenti,  ma 
li  rigettano  con  indifferenza  ,  e  non  si  curano  nemmeno 
di  conoscerli. 

Quantunque  noi  ignoriamo  i  nomi  di  coloro  ,  i  quali , 
partendosi  dai  vecchi  usi,  attesero  in  ispezial  modo  all'a- 
gricoltura ed  inventarono  a  poco  a  poco  gli  strumenti  a 
questa  nei  essarii ,  noi  dobbiamo  tuttavia  onorarli  anche 
senza  conoscerli ,  perciocché  essi  furono  i  più  grandi  be- 
nefattori della  umana  generazione.  L'  uomo  agricoltore  si 
abituò  facilmente  a  rimanere  nel  medesimo  luogo;  egli  im- 
parò ad  amare  una  contrada  nella  quale  aveva  più  fiate 
raccolti  dei  frutti,  massime  poi  se  questa  era  una  regione 
fertile,  e  1' abitudine  diviene  una  seconda  natura.  Allora 
riuscì  eziandio  meno  agevole  il  cangiare  di  abitazione:  per 
conservare  le  raccolte  biade  più  non  bastavano  le  fosse  sca- 
vate nella  terra,  perchè  in  esse,  a  cagione  dell'  umidità  , 
presto  si  corromp  vano  o  germogliavano.  Si  dovette  a- 
dunque  pensare  e  trovare  a  tal  fine  un  luogo  più  asciut- 
to. Si  cominciò  dal  costruire  una  rustica  capanna,  il  cui 
pavimento  si  foimava  di  tavole  ed  il  tetto  di  rami  d'albero 
intrecciati,  sotto  cui  si  riponevano  le  biade.  E  poiché  lun- 
gamente si  rimaneva  in  uno  sfesso  luogo,  si  pensò  quindi 
a  fabbricare  la  propria  abitazione  più  solida  ed  agiata.  Al- 
lora furono  introdotte  molte  picciole  comodità  nella  vita 
privata  ;  e  se  prima  si  giaceva  sopra  il  nudo  terreno  ,  o 
sopra  zolle  ammonticchiate,  a  poco  a  poco  si  cominciò  po- 
scia volta  volta  a  costruire  un  banco  od  una  tavola,  benché 
sai  materiali  e  pieni  d'asprezze  ,  né  forniti  della  conve- 
niente solidità.  Si  trovarono  delle  pietre  incavate,  le  quali 
parevano  adattate  per  cuocervi  gli  alimenti  (I).  La  pelle 
degli  animali,  che  geltavansi  intorno  al  corpo  ,  riuscendo 
molto  incomoda  nei  lavori  dell' agricoltura,  si  pensò  ad  un 
vestire  più  libero  :  si  praticarono,  per  le  braccia,  dei  fori 
nelle  pelli,  le  quali  legavansi  con  istrisce  di  cuoio.  Ben- 
ché tutte  queste  maniere  fossero  rozze  e  disadatte  ,  è  però 

(1)  Diodoro  Siculo  racconta  ,  che  alcuni  popoli  dell'  Eliopia  ,  cuo- 
cevano gli  alimenti,  sopra  una  pietra  incavata,  all'ardore  del  soie- 


Si 


verissimo  che  tale  si  fu  in  ogni  dove  il  principio  di  quel 
più  agiato  modo  di  vivere  privato  che  noi  adesso  godia- 
mo. Un  vantaggio  di  singolare  importanza  dipendente  dal- 
l'agricoltura fu,  che  gli  uomini  potevano  abitare  in  vici- 
nanza, uniti  in  più  congreghe  di  famiglie;  poiché  la  vera 
storia  ed  il  vero  perfezionamento  dell'  umana  generazio- 
ne comincia  solamente  da  quell'tipoca,  in  cui  l'uomo  s'av- 
vicinò ad  altri  uomini;  in  cui  più  persone  si  unirono  in- 
sieme, e  coll'abitare  in  un  luogo  determinato,  ebbe  origi- 
ne il  diritto  di  proprietà.  Le  necessità,  la  brama  di  pos- 
sedere, il  desiderio  degli  agi  e  dei  piaceri  spingono  l'  uo- 
mo a  tentare  nuove  scoperte  per  gustare  il  maggior  pia- 
cere possibile  del  possedere.  L'  unione  di  molti  uomini  li 
pone  in  relazione  fra  loro,  ne  desta  l'emulazione;  ognuno 
si  studia  di  avanzare  gli  alti i,  ed  adopra  a  questo  fine  tut- 
te le  forze  del  corpo  e  dell'animo  ;  ed  a  poco  a  poco  si 
ottengano  da  persone  private  dei  miglioramenti,  che  rad- 
dolciscono la  vita,  commovono  più  lietamente  l' immagi- 
nazione^ sviluppano,  con  sempre  crescente  utilità  e  splen- 
dore, le  ftne  naturali  e  le  facoltà  intellettuali  dell'uomo. 


TO  <G3It)!3B0  SITSSD 

Sapete  voi,  o  lettori,  che  cosa  sia  un  chiosco  turco?  A- 
straetevi  un  momento,  e  portatevi  coli'  imaginazione,  con 
questo  supremo  ed  immenso  dono  del  Creatore  ,  nello 
contrade  orientali,  e  penetrate  in  quelle  dimore  di  cui  i 
viaggiatori,  le  credenze,  gli  usi  e  i  costumi  ci  danno  una 
così  vaporosa  e  sfumata  nozione,  miratene  a  passo  a  pas- 
so ogni  suppellettile ,  ogni  camera,  ogni  luogo  infine  ed 
in  tutto  troverete  un  arcano  a  spiegare  che  vi  ricolma  di 
voluttà  e  di  dolcezza,  che  sedi  persona  andreste  a  scrutare, 
ognuno  accuratamente  cercherebbe  celare  a' vostri  sguardi  , 
geloso  della  sua  proprietà,  ma  che  liandando  coll'aiuto  del- 
l'imaginazione nessuno  potrà  opporsi  a'vostri  passi,  e  fare 
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die  pur  d'un  atomo  di  questo  magnifico,  voluttuoso,  sen-  il  cerimonia  fosse  compiuta.  Larghe  logge  compievano  il 

suale  ,  infuocato  spettacolo  come  il  cielo  che  lo  copre  vi  Mj  confin  della  lizza,  ma  su  di  tutte  splendeva  per  magnificen- 

defraùdi.   Mirate  le  superbe  moschee   ricche  di  mille  e  a  za  e  per  ricchezza  quella  del  conte ,  cui  si  saliva  per  am- 

mille  minareti  che  s'  estolgono  nell'aria,  e   che   chiara-  g  pii  gradini  coperti  di  damasco.  A  tre  punti  del  campo,  si 

niente  indicano  all'ammirato  straniero  il  simbolo  del  vano  n  da  formare  un  triangolo  equilatero,  erano  tre  tende,  1' u- 

orgoglio  per  cui  si  distinse  sempre  l'ottomano,  ma  non  v'ar-  ^  na  di  color  bianco  qual  neve  ,  l' altra   di  azzurro  con  una 

restate  lungamente  a  sogguardarle  perchè  esse  bugiarde  rs  grande  bandiera  in  cima  bianca  e  violetta  ,  la  terza  ne- 

sono  come  il  Nume  che  colà  si  adora  ,  e  le  colonne  che  *J  ra  perfettamente.  La  prima  contener  doveva  il  candidato 

sorreggono  le  ampie  cupole,  forse  stanche  di  più  servire  H  finché  l'ordine  della  cavalleria  non  avesse  ricevuto  ,  la 

anche  di  vano  ornamento  allimpostura,  crollando,  potreb-  jjj  seconda  il  novello  cavaliere,  e  la  terza  pel  duca  di  Bretagna, 
bero  seppellirvi  sotto  le  loro  rovine.  Fuggite  la  mezza  Iti 


■na  dovunque  vi  vien  fatto  di  scorgerla;  essa  non  è  più  la 
casta  Dea  de' boschi  che  solamente  si  piace  della  caccia  , 
ma  è  fatta  donna  rotta  ad  ogni  vizio  Vedete  il  Turco  ,  re- 
luttante  ad  ogni  giogo  ,  prostrar  volontariamente  fino  a 
terra  la  superba  fronte ,  innanzi  al  simularro  del  felice 
bugiardo  eh'  ei  s'  erse  a  Nume.  Vilissimo  schiavo  ed  orgo- 
glioso padrone  insieme  ,  come  piuolo  d'  una  lunga  scala  , 
eccolo  a  sua  volta  nella  sua  dimora  brutale  dominatore. 
Accosciato  sull'ottomana  eccolo  eh' ei  portasi  la  lunga  pi- 
pa alla  bocca  e  ne  trae  spessi  tratti  di  caliginoso  fummo. 
Fummo  e  cali'.'  sono  i  principiali  suoi  piaceri  ,  l'uno  per 
assopire  L  annoiata  e  gravosa  mente,  I  altro  per  ridestarla, 
quando  1'  uopo  il  veglia,   ed  incitare  il  corpo  ad  altre  sre 


Renato  alla  solenne  cerimonia  preparos-i  con  digiuni  e 
W  penitenze.  Restavan  tre  giorni  per  giugnere  al  sospirato 
fi  ed  affrettato  da  più  d'un  cuore  con  ardenti  voti. Nel  castello 
0  era  un  affaccendarsi  di  apparecchiar  stanze  da  servire  ad 
rì  albergo  della  moltiplice  gente  che  in  simili  occasioni  sem- 

'  pre  conveniva, e  di  lustrar  armi  che  mai  il  simile. 

o-       In  quel  giorno  ,  il  conte  ,  sempre  ligio  alla  sua  parola, 

0  chiamò  a  sé  la  figliuola,  e,  quando  ella  a  lui  fu  venuta, 

ij  dolcemente  così  prese  a  favellarle  : 

t|      —  Mia  dolce  figliuola  ,  ti  ricorda  egli  l' impegno  preso 

«  col  duca  di  Bretagna  ì 

Y>      —  Padre  sì ,  titubando  ed  abbassando  gli  occhi  rispose 

tf  Margherita. 

B      —  Ebbene,  soggiungeva  il  conte  ,  bisogna  che  gli  araldi 


golatezze.Edecco  quest'essere  rome,  abusando  della  volon-  n  sen7a  indugio  bandiscano  i  tuoi  colori  per  tutto  il  contado, 

tà,  libera  in  lui  pan  ad  ogni  altro  della  umana  specie,  fac-  JJ  e  che  primamente  ne  sia  avvertito  il  duca,  cui,  quantun- 

cia  concorrere  t^iella  facoltà  morale  a  lui  conceduta  solo  Q  que  avverso  a  noi,  pur  non  puossi  per  l'onor  della  fa- 

per  creare,  a  stimoli  di  depravazione  e  di  rorrompimento.  \\  mig  ia  negare  cosi  semplicissima  cosa. 

Tutta  mollezza,  tutta  ozio  la  vita  dell'ottomano  ha  duo-  M       —  Ma,  rispondeva  esitando  Margherita  poiché  mai  in 

pò  che  mille  nuovi  divagamenti  succedano  ad  altri  mille  £!  nulla  s'era  opposta  alla  volontà  paterna  ,  non  potrebbesi 

nuovi,  a  dissiparne  la  noia  di  cui  è  perennemente  preda.  O  trovare  alcuno  spediente  che  mandasse  del  tutto  delusa  la 

l'igro  per  indole,  ei  di  rado  muovesi  dalla  sua  diletta  ac-  U  sua  dimanda  ? 

cosciata  postura  per  rasentar,  uscendo  dalla  sua  abitazione,  D  —  Margherita,  riprendeva  il  conte  prendendo  la  figliuo- 
le azzurrine  acque  del  Bosforo  ,  o  lentamente  vagare  per  H  la  per  mano  e  carezzandola  teneramente  ,  tu  fosti  sempre 
quelle  vaghe  circostanti  campagne  in  cui  benefico  calore  a  buona  ,  sempre  obbediente  ,  sempre  del  bene  della  nostra 
del  sole  mantiene  eternala  primavera. Non  già  che  non  ami  tf  famiglia  amorevole  :  vorrai  ora,  per  una  semplice  consue- 
te bellezze  di  cui  tanto  è  ricca  la  natura  ,  ma  più  di  esse  U  tedine  che  a  nulla  rileva  ,  far  che  ne  ridondi  vergogna 
amando  l'immobilità,  riunisce  tuttoché  a  dilettare  la  vita  >-} 
concorre  intorno  a  sé,  vai  dire  nella  sua  dimora, e  superbi  e  * 
ridenti  giardini  sulle  sponde  del  mare  ,  e  magnifici  e  son- 
tuosi palagi  ei  s'  erge  a  passarvi  la  vita  con  le  sue  mogli  e  ti 
con  le  sue  ricchezze.  rs 

Ma  Dell'  esistenza  v'  hanno  taluni  istanti  che  l' uomo  cer-  ? 
(henlibe  fuggire  anche  se  stesso,  e  però  va  in  traccia  del- 
la solitudine,  in  lai  momenti,  dandosi  in  preda  a' suoi  J 
cupi  pensieri.  L  ottomano  anch'  esso  prova  di  tali  momen-  $ 

li,  anch' esso  è  preso  dal  desiderio  di  fuggire  dalle  innu-  i»  chio   di  tuo  padre   fatto  maestro  dall' esperienza   e  dal- 

merevnli  genti  che  lo  circondano  ,  anch' esso  cerca  un  a-  A  l'età.   Tu  ami   Renato,  figliuola,    né   io  ten  biasimo, 

silo  contro  te  persecuzioni  di  lutte  queste  che  cercano  di-  «  perchè  egli  è  prode  giovine  ,  di  magnanimo  cuore  e  di 

strarlo  e  presentargli  sempre  nuovi  pareri  ,  ma  ove  an-  g   nobilissima  prosapia  ,  ma  egli  non  per  anco  si  è  potuto 

dare  se  pigrizia  e  cupa  gelosia  gli  vietano  oltrepassare  il  ti  render  chiaro  nell'  armi,  dappoicchc  non  ancora   armato 

limitar  della  propria  ^ogha  ?  Un  luogo  adunque  che  ,  con-  - 


sulla  mia  vita  passata  die  tanta  fatica  durai  a  cospargere 
di  splendore  e  di  quali  he  fama  ? 

—  Padre  mio,  io  non  vorrei... 
T  intendo  ,  non  vorresti  che  niun  altro  venisse  in 

concorrenza  con  Renato 

—  No...  confusa  interrompeva  Margherita  ,  non  era 
questo  il  mio  pensiero... 

Semplice  !  Tu   varresti  darmi  a  credere  che   altro 
desiderio  ti  movesse  ,  ma  difficilmente  puoi  ingannar  l'oc- 


venne  cavaliere  ,  e  però  non  potette  commettere  quelle 
splendide  fazioni  che  procacciano  fama.  D  altra  parte  se 
il  tuo  diletto  non  ha  l' incitamento  d'  un  rivale  che  per  ot- 
tenerti deve  superare  ed  abbattere  ,   sicuro  essendo  del 
cuor  della  sua  dama,  può  avvenire  <he  nulla  curando  i  pe- 
ricoli che  dovrebbe  superare  per  farla  sua  ,  poltrisca  nel- 
1  1'  ozio  ,  ed  anzi  che  di  onore  prò  riescir  di  nocumento  e 
ti  turpitudine  alia   cavalleria.   Ed  oltre  a  ciò,  egli  è  islitu- 
q  zione  del  nostro  sacro  ordine  ,  che  una  dami,  veramente 
1  tenera  del  suo  cavaliere,  lo  debba  mettere  alle  piii  dure 
9»  pruove,  affinchè,  per  amor  suo  combattendo  e  facendo  pro- 
fi  digi  di  valore,  venisse  in  alla  fama.  Però  fa  s-enno,  figliuo- 
li la  mia,  e  segui  quanto  io  ti  consiglio  ,  tanto  più  che  io 
-!  amo  Renato  come  figliuolo  ,   e  voglio,  anzi  anelo  di    ve- 
li! dello  a  te  congiunto,  ma  famoso  per  geste  ed  a  niun  al- 
Appiessavasi  finalmente  il  giorno  assegnalo  dal  contedi  y   Irò  secondo. 
Foix  i  la  creazione  di  Renato  a  cavaliere.  A  un  Irar  dar-  il       —  Padre,  io  credeva,  riprendeva  Margherita  rialzando 
co  dei  <  astello  egli  aveva  fatto  innalzare  un  superbo  stec-   P  gli  orchi  che  fino  a  quel  punto  aveva  tenuti  chinali  e  fis- 
sato e  Jatgorhe  al  torn -amento  doveva  servire  poi  che  la  «  sandoli  in  volte  al  padre,  e,  carezzandolo  anch' ella  a  sua 


giunto  alla  propria  dimora,  presentasse  insieme  tutt'i  van- 
taggi della  peifetia  solitudine  e  dell'amenità  del  luogo, 
egli  immaginò  e  Fere  •  dilirare  per  rifuggirvi  allorché  l'.a- 
mor  del  a  solitudine  I'  ansale  ,  ed  ecco  I'  origine  dei  chio- 
schi, i  quali  sono  dei  pici  ioli  padiglioni,  tipo  di  magnificenza 
e  di  1ih<o,  ove  gli  oiienlali  si  dedicano  alla  contemplazione 
della  natura   e  al  dolce  non  far  niente. 


IN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 

Kenato  di  Tolosa. 

VII. 
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volta,  io  credeva  inesperta  ,  che  quando  due  persone  si  a-  Q  nel  torneo  ad  armi  cortesi,  ricevendo  quegli  che  soggiace 
mano  teneramente  tosse  mùtile  l'esporre  un  uomo  a  peri-  $  la  legge  dal  vincitore,  e,  se  voi  aggradite  novellamente  il 
col;,  talvoltadi  vita,  a  farche  in  lui  rimanesse  sempre  desia  tf  mio  pensiero  come  lo  aggradiste  allora  quando  vel  pro- 
la  fiamma  per  la  donna  da  esso  scelta  ,  ed  a  degnamente  u  Posi  la  prima,  volta,  inutile  sarebbe  il  prolungare  più  oltre 
conquistarla  con  immense  fatiche.  Ma,  poiché  voi  m'avete  9  la  vostra  prigionia. 

fatto  correre  un  barlume  di  luce  alla  mente  che  l'uomo  da  O       —  Io   vi  so  buon  grado ,  o  conte  ,  di  cotanta  vostra 
me  a  tulli  altri  preposto  potesse  per  poco,  nel  vedersi  si-  *|  cortesia,  e  con  ogni  mio  più  ardente  desiderio  vi  dico  che 
cura  e  non  contrastala  la  ricompensa,  porla  di  leggieri  in  a  il  vostro  volere  è  il  mio  ,  ripigliava  il  duca, 
obi  o,  amo,  anzi  esigo,  che  immantinenti,  i  miei  colori,  a  lui  |        —Ora  che  siamo  accordati  su  tutte  le  nostre  bisogne, 
solo  concedu.i  e  noli,  sieno  a  tutti  palesi.  il  andiamo,  o  duca,  agli  araldi  affinchè  partano  velocemente 

—  Non  dubitavo  che  ti  saresti  anesaaila  mia  volontà  fò  e  bandiscano  a  tuli'  i  limitrofi  1  insegna  della  mia  figliuola., 
appena  te  ne  avessi  fatta  conoscere  la  necessaria  ragione,  ti       —  Eccomi  a  seguirvi. 

rispondeva  il  conte  amorevolmente  stringendola  tra  le  sue  |j  E  scesero  nel  cortile,  ove  trovarono  pronti  a  partire  i 
braccia.  Egli  è  uopo  dunque  far  tosto  divulgarli;  però  sia  n  dieci  araldi  a'  quali  il  conte  aveva  imposto  di  ammannir- 
tua  rura  di  preparare  una  ciarpa  in  cui  vi  sieno  intessnli,  ||  si  alla  partenza  ,  e  tutti  e  dieci  stavano  in  arcione  colla 
sarà  la  mia  poscia  quella  di  far  che  quanto  più  presto  sia  £5  mano  destra  tenendo,  l'insegna  della  loro  condizione,  un. 
possibile  vengano  diffusi  per  tufi'  i  vicini  contadi.  |  corno  di  caccia.  Com'  essi   videro  il  conte,  portatisi  i  corni 

lì  JLrg  liei  ita,  dopo  avero  novellamente  abbracciato  ,  p  alle  labbra  ,  lo  salutarono  facendo  echeggiare  tre  volle  le 
andava  a.l  eseguir  quant'egli  aveale  detto,  e  com'essa  fu  ||  mura  del  castello,  e  poscia  ritornarono  alla  loro  primiera 
fuoii  delia  camera,  il  conte,  dato  di  piglio  ad  un  fischietto  di  té  posizione,  aspellando  che  desso  loro  comunicasse  i  suoi 
argento  che  pendeagli  al  collo  e  recandoselo  alle  labbra,  ne  ^  ordini.  Il  conte,  quando  vide  tutto  silenzio  ,  cominciò  a  fa- 
tiate un  acuto  sibilo,  al  quale  appello  immantinenti  com-  ®  vellare  in  questa  guisa  con  sonora  voce  : 
[•ari  un  paggio  ,  cui  disse:  H       — "*'a  Vostra  cura.o  araldi,  di  bandire,  per  tutte  le  ter- 

—  Cìie  dieci  araldi  sien  tosto  in  arcione  ad  esegure  i  a  ra  e  castella  a'  miei  dominii  confinanti,  che  la  mia  figliuo- 
miei  or.lini  per  un  velocissimo   viaggio  sino   a'  confinanti  *]  la  ,  Margherita  di  Foix  ,  hi  finalmente  scelto  i  suoi  colo- 
du<  hi  e  conti  cui  debbo  far  noto  un  necessario  bando.  n  ti,  che  sono  bianco  e  violetto  ,  e   che  però  se  qualche  ca- 
li.) il  paggio  inchinatosi  accingevasi  ad  uscire  allorché  0  valiereèa  grado  vestirsene  ,  e  qui  convenire  al  tornea- 
li ionie  richiamandolo  gli  aggiugneva:  Kg  mento  che  fra  tre  di  sotto  i  miei  auspici   e   nel  mio  ca- 

—  Se  al  duca  di  Bretagna  aggrada  passar  da  me  un  U  stello  verrà  dato  ,  il  può  di  buonavoglia.  Intendeste  ?_ 
momento  ,  gralissimo  mi  sarebbe.  P       Egli  araldi  dettero  fiato  acutamente  a' corni  di   caccia 

Ed  il  paggio  uscì  ,  ed  il  conte  posesi  a  passeggiar  per  |j  in  segno  di  aver  perfettamente  compreso  quanto   loro  a- 
la  carneo  aspettando  che  la  figliuola  ed  il  duca  di  Creta-  «1   veva  imposto  il  conte,  e  costui  soggiunse,  allorché  tac- 
gna  fossero  venuti  afhne  di  partecipar  loro  i  suoi  divi-  'A  quero: 
•.amenti.  59       —  Itene   adunque  e  solleciti  siale  nell' esecuzione  dei 

Venne  Margherita,  e  seco  portava  la  ciarpa,  che  conse-   0  miei  ordini  dappucihè  stringe  il  tempo, 
gnò  sorridendo  al  padre  :  fi       E   il  castellano  ,  imposto  che  ven  sse  calata  la  saraci- 

—  Eccovi,  o  padre,  ciò  che  mi  avete  chiesto.  «   nesca,   gli  araldi,  come  quella  videro  giù,  dettero  di  spro- 

—  Lodo  la  tua  sollecitudine  nell'  appagare  i  miei  desi-  75  ne,  e  colla  maggior  furia  uscirono  dal  castello,  perdendo- 
dori  ,  e  vedrai  in  quanto  poco  tempo  a  tult'  i  nostri  con-  ijf  si  tra  un  nembo  di  polvere  in  un  bitter  d'  occhio, 
finanli  amici  e  nemici  saranno  noti  i  tuoi  colori.  Or  via,  va  |i  Non  guari  dopo  (he  gli  araldi  eran  del  castello  usciti 
da  tua  madre,  che  io  aspetto  a  momenti  il  duca  di  Brela-  q  s'intese  suonar  forte  I'  esterior  corno  della  porta,  ed 
gna,  il  tuo  sfortunato  amadore  ,  aggiungeva  componendo  ?|  essendo  il  castellano  andato  a  vedere  ed  a  dimandare  chi 
ad  un  sorriso  il  labbro   nel  mentre  che  l'accommiatava  fa  fosse  ,  una  voce  robusta  rispose: 

il  ionie.  Q       —  Il  nobile  Contee  la  nobile  Contessa  di  Tolosa,  miei 

Margherita  usciva  da  una  porta,  mentre  da  un'altra,  prr-  a  illustri  padroni,  chiedon  1'  o-pitale  ingresso  in  questo  ca- 
ceduto  ed  annunziato  da  un  paggio,  entrava  il  duca  di  Bre-  U  stello  dell' illustre  Conte  di  Foix. 

tagna.  Ini  hinato  il  conte,  e  costui  andatogli  incontro,  e  fai-  ;j       II  castellano  andò  sollecito  ad  arrecar  tanta  novella  al 
tagli  cortesia  ,  così  prese  a  dirgli  :  tì  suo  signore  che  ,  correndo  ,  anzi  volando  verso  la  porla, 

— Io  presi  l'aidimento  di  farvi  appellare,  oduca,  essen-  ££  impaziente  strappò  le  chiavi  dalle  mani  del  castellano  ed 
dovi  deb. loie  del  mantenimento  d'una  mia  promessa  fat-  \ft  egli  stesso  aperse  un  battente,  faiendo  giidare  da  un  araldo, 
favi  lo  vi  promisi  di  farvi  noti  i  colori  che  la  mia  figlino-  y  e  mostrandoci  ancor  esso  sul  limitar  della  porta. 
la  avrebbe  scelti  il  giorno  che  al  figliuolo  del  Conte  di  To-  £  —  B  invenuti  così  illustri  ospiti  nel  castello  di  un  loro 
Iosa  avrei  conceduto  l'ordine  della  cavalleria.  Ora,  questo  jf  umile  servidore. Fini  he  vi  albergherete,  lutto  sa;à  a  vostra 
giorno  è  vicino,  dappoicchè  il  tei zo  dopo  di  questo  è  l'asse-  ||  disposizione  ,  e  nulla  non  si  fnià  che  prima  non  ne  sia 
gnatoalla  ceiimonia,  ed  io  chiamarvi  feci  per  attenervi  la  ||  consultata  la  vostra  volontà. 

promessa  mia,  avendo  Margherita  scelli  i  suoi  colori  che  in  ^  Ed  appena  finito  un  tal  favellar  dell'araldo,  dall'alto 
questa  ciarpa  vi  mostro,  lo  sciolsi  ogni  mio  debito,  e  questo  H  dei  merli  del  castello  si  udì  uno  squillo  prolungalo  di  mol- 
da  voi  medesimo  farò  vedere  del  lutto  compiuto  se  per  Vj  te  trombe  unite  insieme  che  per  ordine  del  conte  faceva- 
poco  vogliate  prendervi  la  briga  di  scender  meco  nel  cor-  O  no  onore  e  salutavano  i  nuovi  venuti, 
tileove  gli  araldi  che  bandirli  debbono  ansiosi  mi  aspettano.  J^  Il  Conte  e  la  Contessa  di  Tolosa  stavano  su  cavalli  ric- 
—  Di  buon  grado,  o  conte,  vi  sarò  compagno  in  questa  O  camente  bardamentati  ,  e  sego  ti  da  una  numerosa  tur- 
per  me  così  lieta  bisogna  ,  ma  prima  permettete  che  vi  ri-  ijrj  ba  di  scudieri  e  di  gente  d'  armi.  Come  avuto  f  invito  di 


cordi  avervi  fatto  preghiera,  allorquando  mi  faceste  questa  i&  entrare  nel  castello,  tutti  vi  entrarono,  ricevendo  gli  ospiti 

promessa,  di  concedermi  pel  solo  giorno  di  domani  la  li-  «  il  Conte  di  Foix.il  quale,  dopo  aver  imposto  al  e  sue  che 

berta  ,  e  di  cingere  i  colori  della  vostra  figliuola.  TI  nulla  facessero  mancare  alle  loro  genti,  li  guidò  negli  ap- 

—  Ed  a  questo  principalmente  vi  chiesi  ,  rispondeva  il  j|  partamenti  i  he  per  essi  erano  stati  apprestati,  avendo  dap- 

cpnte  ;  questa  è  la  ciarpa  ,  fregiatevene  e  che  vi  arrechi  il  prima  coralmente  dato  un  amplesso  al  conte  e  preso  con 

fortuna.    Riguardo  alla  concessione  della  vostra  libertà  lo  ^  cavalleresca  galanteria  la  mano  alla  contessa.  Guidatili  a- 

siete  fin  da  questo  momento,  dappoicchè,  se  non  l'avete  pò-  O  dunque  ove  dovevano  albergare  con  quanta  maggior  rorte- 
sto  in  oblio,  io  vi  proposi  di  terminare  le  nostre  d  flerenze  Ifcj  sia  era  in  lui,  tanto  maggiormente  che  il  conte  di  Tolosa  gli 
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era  stato  fratello  d'armi  e  però  ai  fraterno  amore  lo  a- 
mava.  E  Ira  gli  antichi  fratelli  di  armi  ben  presto  s'  in- 
tavolò questo  tenero  discorso: 

— Oh  come,  Raimondo,  aspettavo  qnesto  dolce  momen- 
to per  darti  un  pegno  del  mio  inalterabile  fraterno  amo- 
re per  te. 

— Ed  oh  quanto  esso  riuscirà  caro  al  mio  cuore,  o  Gu- 
glielmo, rispondeva  il  conte  di  Tolosa  abbracciando  no- 
vellamente in  tenero  modo  il  Conte  di  Fox. 

—  Ed  io  anelo  il  momento  di  stringere  fra  le  mie  brac- 
cia il  mio  diletto  Renato  ,  interruppe  la  Conlessa.  Oh 
come  esso  sarà  fatto  di  robuste  membra  e  di  gentili  ma- 
niere! Deh  Conte  ,  proseguiva  ella,  rivolgendosi  al  con- 
te di  Foii,  appagate  il  raiu  ardentissimo  desiderio  ,  con- 
ducetemi a  lui ,  fate  che  io  lo  riveda  dopo  tanti  anni  di 
penosa  ed  amara  assenza. 

—  Contessa  ,  le  rispondeva  Foli  in  atto  di  chi  gentil- 
mente ricusa,  il  farvelo  in  questo  punto  abbracciare  sa- 
reblie  un  mostrarvi  un'opera  imperfetta,  dappoicihè  non 
per  amo  fregiato  dell'alta  digniià  di  cui  fra  breve  sarà 
per  mio  mezzo  insignito.  Non  vogliale  adunque,  per  appa- 
gar l'impazienza  di  pochi  giorni  di  aspettazione,  (armi  per- 
dere tutto  il  inerito  della  mia  an  tirata  educazione.  Pre- 
ga ta  ,  Raimondo  ,  la  tua  consorte  che  mi  conceda  la 
grazia  die  le  chieggo,  poiché,  quantunque  come  padre  tu 
debba  nulrire  egual  desiderio,  pur  nondimeno,  in  grazia 
dell' amicizia  i  he  ne  lega,  e  delle  cure  durate,  intercedi 
per  me  che  di  tanto  volesse  essermi  larga. 

—  Mobile  Conte  ,  ripigliava  la  Ostessa  ,  I'  insister 
min  più  oltre  dopo  tan.o  gì  allindine  che  vi  dobbiamo  sa- 
rebbe sconvenevole  mo  tn  a  donna  fiegiata  d' illustro  no- 
me. Adunque  saprò  reprimere  il  mio  intenso  desiderio 
aspettandomi  che  di  maggior  gradimento  mi  riesca  lo 
stringerlo  cavaliere. 

—  Io  vi  so  grado  della  grazia,  o  contessa,  ripigliava 
il  conte  di  Foix  ,  tanto  maggiormente  che  il  vostro  Re- 
nato non  poteva  meglio  corrispondere  alle  mie  cure  , 
che  all' intuito  è  degno  di  voi,  e  che  però  grande  sarà  il 
diletto  che  ne  proverete. 

—  Oh  quanta  e,ioia  ne  infondi  con  queste  soavi  paro- 
le !  snggiugneva  Raimondo  Oh  contesse  scendono  dolci 
nel  cuore  di  un  padre  che  tiene  un  unico  figlio  nel  qua- 
le ha  n'po-to  ogni  speranza  !  Ma  la  tua  nobile  consorte  , 
la  tua  vaga  figliuola  ove  son  esse  ?  lascia  che  debitamen- 
te loro  facessimo  riverenza. 

—  Elle  aspellavano  che  foste  in  grado  di  riceverle  , 
poiché  dopo  si  lungo  viaggio  è  necessario  alquanto  riposo. 

—  Oh  che  di'  tu  mai  ,  riprendeva  Raimondo  ,  condu- 
cine deh  a  loro  ,  né  volere  che  manchiamo  di  debita 
cortesia  verso  colei  che  è  stata  la  seconda  madre  del 
mio  figliuolo. 

E  pigliando  amorevolmente  per  mano  Guglielmo  e  la 
consorte,  come  conoscitore  delle  più  recondite  vie  del  ca- 
stello, m  faceva  a  forzar  teneramente  l'amico  che  voles- 
se condili  li  là  dov'egli  e  la  consorte  desideravano,  quando 
la  porta  che  s'aprì,  ed  un  paggio  che  presentossi,  lo  fe- 
cero arrestare  al  mezzo  delle  camera.  Il  paggio,  rivolgen- 
dosi al  contedi  Tolosa  ed  alla  contessa,  o»ì  loro  prese 
a  favellare  : 

—  Illustre  Contessa  ,  prode  Conte,  le  mie  nobili  si- 
gnore m'impongono  addimandarvi  se  siavi  a  grado  ch'elle  j 
a  voi  si  presentino.  ] 

—  Va  ,  lo  interruppe  il  Conte  di  Foix  ,  e  la  che  qui  \ 
tosto  vengano. 

Il  paggio  inchinatosi  uscì,  e  dopo  poco  ritornò  prece-  j 
dendo  la  Conlessa  di  Foix  e  Margherita,  che  a'  loro  ospiti  ( 
fecero  alto  onore  con  amplessi  e  con  tenere  parole.  Le  | 
due  cont.-sse  erano  state  amiche  sin  dall' infanzia,  ed  al  i 
rivedersi  dopo  sì  lunga  assenza,  non  è  a  due  quanta  efTu-  j 
sione  di  affetti  si  commovesse  in  loro,  al  rimembrar  i  pri-  j 


mi  anni,  in  cui,  regine  in  un  torneo  ,  avean  fatto  palpitar 
più  d'un  cuore  sollo  la  gelida  corazza  e  rompere  più  d'u- 
na lancia  in  loro  onore.  Mai  gherila,  al  vedere  i  genitori  del 
suo  caro,  sentiva  violeniemente  palpitarsi  in  petto  il  cuore 
in  insolito  modo,  e  tutta  arrosso  in  viso  quando  la  Con- 
tessa di  Foix  la  condusse  Ira  le  braccia  del.a  Contessa 
di  Tolosa  che  a  carezzarla  e  ad  ammirarla  tutta  si  diede. 

La  campanadel  castello  annunzio  il  desinare,  e  tutti  tras- 
sero a  quella  volta,  non  parlando  se  non  dell'imminente  ce- 
rimonia solenne  che  doveva  tornar  tanto  caia  al  cuore  di 
tulli  quelli  che  componevano  quella  eletta  compagnia. 

Il  duca  di  Rrelagna  apparve  anih'  egli  al  a  mensa  tutto 
baldanzoso,  perché  fregiato  della  ciarpa  a  lui  data  la  mat- 
tina dal  conte,  la  qual  vista  fere  stringere  il  cuore  alla  te- 
nera Margherita.  Il  conte  di  Tolosa  ed  il  duca  di  Rrela- 
gna erano  antichi  alleali  ed  immense  furono  le  cortesie 
che  usaronsi  da  ambe  le  parti.  Gaetano  Torelli. 


COSE  DIVERSE 

—Nel  1843  la  popolazione  della  Polonia  era  di  4,700,37'! 
anime.  Essa  aumentò  dal  1829  di  566 ,  740  e  dal  1842 
di  77,002  persone.  Questa  popolazione  è  ripartita  come 
segue:  4,  I7j,ò!IS  cristiani,  295 Maomettani, e 524,481 
Israeliti.  Il  numeio di  questi  uilimi  si  accrebbe  dal  182!) 
in  poi  di    143,3 19. 

—  Il  rinomato  naturalista  GeofTroy  di  S  Ililaire,  dili- 
gentissimo  osservatore  de' costumi  delle  scimie,  ha  rar- 
ollo  una  quantità  di   falti  curiosissimi  fra  i  quali  meri 


collo  una  quantità  ui  lam  curiosissimi  uà  i  quau  meri- 
ta certo  di  essere  rilato  il  seguente  Ad  onta  che  ntl- 
I  I  Orio  Botanico  (Jurdins  des  Flimtfs)  di  Parigi  una  gran- 
de quantità  di  scimmie  vivano  insieme  liberamente,  non 
havvi  esempio  che  niun  nodo  sia  sialo  turbato  da  infedeltà. 
La  nascita  d'uno  scimmiotto  è  sempre  una  festa  per  tut- 
ta la  consorteria.  Il  signor  di  S.  Hilaire  finì  di  con- 
vincersene nel  1 8  i 3  in  occasione  appunto  a"  un  nuovo 
parto.  Tutt'  i  maschi  andarono  a  consolarsene  col  pa- 
dre, mentre  le  femmine  facevano  lo  slesso  colla  madre. 
Ognuna  prese  il  neonato  fra  le  braccia  ,  né  lo  restituì 
alla  madre  se  non  dopo  averlo  esaminato  atleniamenle  ed 
accarezzato  affettuosamente;  cosa  tanto  più  singolare  in 
quanto  die  le  scimmie  erano  di  specie  diversissima.  Ed  i 
genitori  poi  si  prendevano  infinite  cure  di  lui  ,  lo  colma- 
vano di  amorevolezze,  talvolta  lo  castigavano,  ma  sempre 
difendevano. 

—  Scrivono  da  Genova  in  data  del  1  gennaio:  Cristo- 
faro Colombo  avrà  un  monumento  degno  del  suo  nome  e 
della  sua  patria. 

S.  M.  che  avea  già  in  animo  di  onorare  con  pub- 
blico contrassegno  in  Genova  il  grande  navigatore,  aderi- 
va alle  istanze  di  alcuni  cittadini  raccoltisi  in  privato  a  n- 
vegnn  per  avvisare  a'  mezzi  di  rerare  in  alto  l'universale 
desiderio,  e  con  II.  Bre\etlo  del  li  dicembre  dello  scor- 
so anno  sceglieva  fra  i  ricorrenti  medesimi  una  commis- 
sione incaricata  di  promuovere  le  privale  oblazioni  e  d'at- 
lendere  all'  esecuzione  dell'opera,  assegnandovi  sul  II.  la- 
rario la  cospicua  somma  di  lire  50000.  Una  pubblica  so- 
scrizione  è  aperta  ali'  uopo. 


ERRATA  CORRIGE 

In   alcune  copie  del  numero  passato  è  corso  un  errore 
nell'Apologo  posto  all'  ultima  pagina.  Ove  dice  : 
Il  fine  in  ciò  si  scopra 
Di  chi  sopra  si  adopra 
Leggi  :     Il  mezzo  in  ciò  si  scopra 
Che  ad  innalzarsi,  adopra 
Per  gradi  1'  umiltà. 
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(  Francesco  Giuseppe  Talma  ) 


Talma  nacqae  il  15  gennaio  1  "63  a  Parigi  e  non  a  Nan- 
tes, come  hanno  scritto  parecchi  biografi,  a  rischiaramento 
della  quale  assertiva  ecco  quello  the  si  legge  su'registri  della 
parocchia  di  S.  Nicola  de'  Campi:  »  Il  sabbato  15  gennaio 
1763  è  stato  battezzalo  Francesco  Giuseppe  Talma,  nato  lo 
stesso  giorno,  figliuolo  di  Michele  GiuseppeTalma  e  d'Anna 
Mignolet  sua  sposa  ,  domiciliati  strada  de'  Menestriers  «. 
Talma  passò  i  suoi  primi  anni  a  Londra  ,  ove  suo  padre 
era  dentista;  all'  eia  di  nove  anni  ritornò  in  Francia,  e  do- 
po aver  fatto  buoni  studi,  vi  esercitò  la  stessa  professione 
di  suo  padre  Alcuni  amici  del  giovine  pratico,  conoscen- 
do la  sua  potente  vocazione  pel  teatro  ,  lo  misero  in  rela- 
zione con  Slulé  e  madamigella  Sainval  ,  che  tentarono  in 
vano  di  distornarlo  dal  suo  disegno.  Talma  volle  seguire 
la  scuola  di  declamazione  fondata  nel  1786,  e  di  cui  Mo- 
le, Dugazon,  e  Fleury  erano  stati  nominati  professori;  e  fi- 
nalmente il  mercoledì  21  novembre  1787  esordì  nella  par- 
te di  Seid,  e  vi  ottenne,  non  precisamente  un  trionfo,  ma 
un  onorevole  successo. 

Durante  i  due  anni  che  precedettero  la  rivoluzione  fran- 
cese, Talma,  che  adempieva  al  teatro  all'oscuro  ufficio  dei 
confidenti,  studiò  la  sua  arte  con  ardore,  e  concepì  il  pen- 
siero d' operare  sulla  scena  quella  rivoluzione  di  fogge 
che  gli  uomini  illuminati  appellavano  co'loro  voti.  Lascia- 
mo Talma  da  se  stesso  spiegarci  il  suo  pensiero  :  «  Lekain  , 
die'  egli,  aveva  senza  dubbio  osservalo  la  fedeltà  del  co- 
stume come  una  cosa  molto  importante;  lo  si  vede  dagli 
sforzi  che  fece  per  renderlo  meno  ridicolo  di  quello  che  al- 
lora non  lo  era.  La  verità  negli  abiti,  come  nelle  decora- 
zioni, aumenta  l'illusione  teatrale,  e  trasporta  lo  spettatore 


al  secoioed  al  paese  in  cui  vivevano  i  personaggi  rappre- 
sentati. Questa  fedeltà  fornisce  all'  attore  i  mezzi  di  dare 
una  fisonomia  particolare  a  ciascuna  delle  sue  parti  ;  ma 
una  ragione  assai  più  grave  mi  fa  riguardare  come  vera- 
mente colpevoli  gli  attori  the  negligono  questa  parte  della 
loro  arie.  Il  teatro  deve  offrire  alla  gioventù,  in  qualche 
modo,  un  corso  di  storia  vivente,  e  questa  negligenza  noti 
la  snatura  già  a'  suoi  occhi  ?  Io  mi  ricordo  benissimo  che 
ne'  miei  anni  giovanili,  leggendo  la  storia,  la  mia  imagi- 
nazione non  si  rappresentava  mai  i  principi  e  gli  eroi  che 
come  li  aveva  veduti  al  teatro  ;  e  mi  figuravo  fjaiardo 
elegantemente  vestito  d'  un  abito  color  camoscio  ,  senza 
barba,  incipriato,  e  pettinato  come  un  damerino  del  deci- 
moifavo  secolo;  io  vedeva  Cesare  stretto  in  un  bell'abito 
di  raso  rosa,  la  capellatura  ondeggiante,  e  riunita  sottono- 
di di  nastro  Se  talvolta  l'attore  riavvicinava  il  suo  costu- 
me a'  vestimenti  antichi,  ne  faceva  disparire  la  semplicità 
sotto  una  profusione  di  ridicoli  ricami ,  sì  che  lo  credeva 
il  velluto  e  la  seta  tanto  comuni  ad  Atene  ed  a  Roma  quan- 
to a  Londra  ed  a  Parigi  ». 

Solo  al  cominciamento  d  ll'anno  1 /S9,  e  nella  tragedia 
di  Bruto,  in  cui  rappresentava  la  parte  di  Procolo  ,  Talma 
apparve  per  la  prima  volta  con  una  vera  Ioga  romana  ed 
in  tutta  la  severità  dell'antico  costume.  La  parte  non  ha 
quindici  versi;  ma  questa  felice  innovazione  fu  applaudi- 
ta dal  pubblico  a  grande  scandalo  de'  comici  sottomessi  al 
giogo  dell'uso.  «  Ah  mio  Dio,  disse  madamigella  Contat  ve- 
dendolo, sembra  una  statua  !  »  E  queste  parole,  che  avevano 
un  senso  beffardo  nella  bocca  della  leggiadra  attrice,  erano  il 
più  bell'elogio  di  Talma.  Ecco  a  questo  subhietto  un  aneddo- 
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tu  del  (ulto  inedito.  Talma  esigeva  che  gli  allori  suoi  col- 
leglli, quelli  al  meno  i  he  rappresentavano  con  lui  una  stessa 
opera,  adottassero  il  costume  rigoroso dell'epoca  e  he  dovevan 
far  rivivere  agli  sguardi  del  pubblico. Una  sera  gli  attori  del- 
la Commedia  Francese  rappresentavano  Britannico,  le  par- 
li erano  imparate,  i  costumi  indicati,  e  Vanhove,  incaricato 
di  iappre;entare  il  personaggio  di  Curio,  si  era  vestilo  con 
lunga  e  maestosa  toga  romana.  L'innovazione  era  inco- 
moda per  uomini  avvezzi  alla  giubba,  a' calzoni  corti  ed 
a  queir  insieme  di  vestimenti  che  non  impacciavano  il  cor- 
[io  ;  laonde  il  poveio  Vanhove  sembrava  attratto  in  tutte 
Je  sue  membra,  e,  non  osando  neppure  di  fare  un  movimen- 
to .  tutto  afilli to  discese  al  camerino  de'comici  sclamando  : 
"  'l'alma,  ov'  è  Talma?  »  e  l'alma  gli  fe<c  segno  di  avvici- 
narsi. •'  Guardami,  continua  lo  sfoitunalo  Vanhove  ;  io  ho 
vestito  il  tuo  abito-,  ma  dove  diavolo  vuoi  tu  sciagurato  che 
metta  il  mio  fazzoletto  e  la  mia  tabacchiera?  »  Ini  esplo- 
sione di  riso  accolse  questa  bella  adeguazione — >•  Su  Iran- 
•  jiiillo  ,  aiio  taro  Vanhove  ,  rispose  Talma  ,  io  farò  cu- 
rire  vicino  a  la  tua  veste  una  pinola  lasca  pe'  bisogni  del 
tuo  naso. 

Il  noviziato  di  Talma  era  finito,  ed  egli  aveva  fin  da  sei 
mesi  preso  posto  tra  i  societarii  ,  quando  Chénier  presen- 
tò alla  commedia  frani  ese  la  sua  tragedia  di  Carlo  IX. 
L'  autore  aveva  e  M'erto  a  Sainl-l'hal  la  parte  d'I  monar- 
ca, ma  Saint-Phil  preferì  quella  di  Enrico  di  Nevai  ra,  e 
Carlo  IX  in  rappresentato  da  Talma.  Da  queir  epoca,  4 
novembre  1789,  ha  data  la  riputazione  del  gran  tragico;  la 
scrupolo -a  esattezza  del  suo  costume,  la  sua  azione  produs- 
sero un'impressione  profonda  ed  il  successo  di  Carlo  IX 
fu  prodigioso.  Talma  dette  ben  presto  una  novella  priio- 
va  della  sua  facilità  ad  imitare  la  fisonomia  de'  suoi  perso- 
naggi. Fgli  rappresentò  la  parte  di  Giambattista  Rousseau 
nel  Giornalista  delle  Ombre  piccola  commedia.  «  Talma, 
dice  il  baione  di  Grimni  ,  che  ne'la  famosa  tragedia  di 
Chénier  aveva  sì  bene  saputo  comporre  il  suo  viso  sui  ri- 
fratti  che  abbiamo  di  Carlo  IX,  sembra  aver  portata  que- 
st'arte più  lungi  ancora  nella  parte  di  Giambattista.  Voi 
avreste  credulo  \ edere  il  poeta  lirico  in  persona  ,  questa 
copia  vivente  era  sì  vera  che  si  sarebbe  quasi  slato  tentato 
di  prenderla  per  l'originale  di  tutte  le  altre  ». 

Ora  arriviamo  ad  una'epoca  impoi tante  della  vita  di 
Talma  ,  epoca  di  turbamenti,  di  querele  tra  i  comic  i,  ed  il 
e  ni  risultato  fu  la  diserzione  di  Talma  ,  di  Dugazon  e  di 
madama  Vesti  is,  che  lasciarono  il  teatro  del  sobborgo  San 
Germano  per  entrare  a  quello  della  strada  lliihelieu  in 
cui  Mi  nv«'Ì  s'era  già  impegnato.  Le  rappresentazioni  di 
Callo  IX  non  avi  vano  luogo  se  non  a  rari  intervalli;  que- 
sta interri  zinne  privava  'l'alma  della  sola  parte  in  cui  po- 
tesse sviluppare  i  talenti  che  lo  studio  ciascun  giorno  per- 
fezionava, (ìli  animi  aci'ati  interpretavano  in  un  modo  tri- 
sto per  la  Commedia  francese,  la  sua  perseveranza  a  non 
rappresentare  nò  la  tragedia  di  Chénier,  né  Bruto,  né  la 
morie  di  Osare,  né  alcuna  delle  opere  in  cui  sensi  di  ìi- 
beralisn  o  si  tro\a\an  frequentemente  ripetuti.  Una  sera  vi 
fu  una  violenta  sommossa  allo  spettacolo  ;  il  pubblico 
chiamò  ad  alta  vore  la  rappresentazione  di  Carlo  IX, ed  uno 
degli  attori  rispose  esser  impossbile  di  rappresentar  .  nel- 
la tragedia  ,  [ieri he  madama  Veslris  era  malata  e  Saint 
l'r  x  con  una  risipola  alla  gamba.  I  gridi  aumentano  ,  le 
incolpazioni  si  succedono.  Immanlinenti 'l'alma  s' avanza 
dicendo  :  .<  Signori,  madama  Vestris  è  di  fallo  inferma  , 
ma  io  vi  son  mallevadore  ch'ella  rappresenterà  e  che  vi 
darà  questa  prnova  del  suo  ze'o.  In  quanto  alla  parte  del 
cardinale  la  si  leggerà  >•  Il  dimani  si  rappresentò  Carlo 
IX.  ed  alla  fine  delia  rappresentazione,  Talma  fu  obbligato 
di  ricomparir  sulla  sren.",  o\e  lo  chiamavano  ad  alta  voce  i 
numerosi  spettatori.  Il  tumulto  di  quella  sera  seminò  tra  la 
società  de'  comici  un  germe  di  di\ isione  che  non  si  per- 
venne a  s  (locare  se  non  dopo  molli  ani». 


La  carriera  teatrale  di  Talma  non  fu  allora  che  una 
lunga  sequela  di  Lui  ii  uà  li  successi  :  e  l'esame  di  tutte  le 
parti  che  ha  create  ri  pollerebbero  oltre  i  limiti  prescrit- 
tici. Nel  1 79  j  frequenti  relazioni  si  s'abilirono  Ira  il  gene- 
ral Bonaparle  e  Talm?.  Quest'amicizia  ha  dato  luogo  ad 
una  quantità  di  favole  ripetute  da  quelli  medesimi  the  sa- 
pevano quanto  fossero  false.  Bonaparle  non  fu  mai  obbli- 
gato aTalmase  non  di  pochi  libri  che  uli  prestò, checché  ne 
abbiano  detto  certi  biografi.  li  non  è  solamente  al  tempo 
della  potenza  di  Napoleone  che  Talma  cercasse  di  distrug- 
gere una  ridicola  fama,  ma  è  dopo  la  sua  caduta,  dopo  la 
sua  morte,  e  quando  la  maggior  parte  degli  uomini  che  gli 
dovevano  la  loro  fortuna  oltraggiavano  la  sua  memoria. Fd 
abbiamo  bisogno  di  aggiungere  non  essere  altrimenti  veroc  he 
Napoleone  abbia  preso  lezioni  da  Talma  per  pollare  le 
insegne  della  reale  digirlà  ?  —  Soltanto  è  sii  uro  che  al- 
l' epoca  in  cui  il  primo  console  cinse  la  corona  .  il  grande 
artista  credette  dover  cessare  le  sue  visite  alla  Tuglieiie, 
ove  andava  ordinariamente  all'  ora  della  coazione  ,  e  che 
fu  chiamato  per  ordine  dell'imperatore  a  Saint-Cloud  il 
giorno  in  cui  le  autorità  andarono  a  complimentarlo  per  la 
sua  elevazione  al  trono  11  giorno  appresso  ad  una  lappre- 
senlaz:nne  di  111  il.  inni,  o  ,  mi  l'imperatore  aveva  assi- 
stito, Taira?  si  presenta  alle  Tuglierie,  Napoleone  lo  ri- 
ceve e  gli  parla  immantiornti  dello  spettacolo  del  dì  pri- 
ma :  «  La  vostra  azione  nella  parte  di  Nerone  non  inJica 
siifiicienlemente  il  combattimento  d'  una  cattiva  natura  e 
d'  una  buona  educazione  B  sogna  lar  meno  gesti,  poiché  tali 
caratteri  non  dillondonsi  all'esterno  ,  ma  sono  p  il  con- 
centrati ».  Però,  lungi  dal  ricevere  i  consigli  di  'l'alma, 
l'imperatore  glie  ne  dava  egli  slesso.  La  tragedi  ,la  Morte  di 
l'ouipeci.  fu  altiesi  l'obbielto  delle  osservazioni  di  Napoleo- 
ne: .i  Voi  sembrate  convinto  quando  pronunciale  il  verso 
in  i  ui  Cesare  rifiuta  il  irono  offertogli.  i\la  C  >are 
non  pensa  neppure  una  parola  di  quel  e  he  dice;  ei  non 
parla  rei  se  non  perchè  è  circondalo  da'  Romani,  cui  ha 
bisogno  di  persuadere  che  ha  in  orrore  il  trono. Egli  per  al- 
tro è  ben  lungi  dal  pensate  che  quel  trono,  già  l'oggetto  eli 
Inll'i  suoi  voti, sia  una  spregevole  cosa,  e  però  non  bisogna 
farlo  pattare  da  uomo  convinto;  ma  l'intenzione  contraria 
dev'  essere  ind  rata  dall'attore  ».  Quali  he  tempo  dopo  que- 
sta conversazione,  Talma  rappresentò  la  Molte  di  l'omp-o 
sul  teatio  della  erte  a  Fontainell  eau,  e  Seguì  esattamente 
i  consigli  dell' impelatole,  e  he  gli  disse  al  loro  primo  in- 
umilo :  n  Va  bene,  ho  riconosciuto  Cesare  ». 

Dopo  aver  operato  tante  felici  i  formazioni  nell'arte 
della  rappresentazione  teatrale,  Talma  cominciava  a  por- 
lare  fino  nella  composizione  letteraria  I  influenza  d  11  a  sua 
ragione  e  del  suo  gusto  ,  impegnando  gli  autori  a  r  dune 
alle  proporzioni  naturali  la  statura  gigantesca  degli  eroi 
tragici.  Una  specie  di  pedantismo  s'era  impadronito  della 
srena  e  ne  aveva  bandito  ogni  ingenuità.  Non  era  piò  l'e- 
tichetta del  teatro  del  dei  imosettnno  secolo,  gli  eroi  non 
sospiravano  più,  ma  sollecitavano,  arringavano,  dogmatiz- 
zavano; la  passione  stessa  non  pai  lava  più  se  non  un  lin- 
guaggio affettalo;  la  noia  vinceva  gli  spellatoci,  e  gli  auto- 
ri non  cercavano  a  vincerla  se  non  a  forza  d'esagerazione 
e  roll'  abuso  degli  effetti  del  teatro.  F  come  uscire  da  una 
abitudine  protetta  da  un  pubblico,  il  quale,  tutto  volendo 
nuovo,  ripugnava  alle  innovazioni .'  Nessun  autore  avrebbe 
osato  tentarlo  senza  il  socrorso  di  Talma.  La  prima  prno- 
va ebbe  luogo  nella  tragedia  divaria  Stuarda,  e  Taima 
sostenne  solo  quest'opera  vacillante,  e  nella  sua  attitudine 
e  nel  suono  della  sua  vore  vi  era  una  autor  ita  che  ro- 
mandi) il  silenzio  e  l'attenzione.  Non  mai  attore  non  ave- 
va esercitato  un  tal  impero  sul  pubblico  La  pruova  che 
fere  Talma  nella  parte  di  Siila  forse  fu  meno  pericolosa; 
ma  non  fu  meno  importante  per  l'arte  drammatica.  La  crea- 
zione della  parte  di  Carlo  VI  fu  il  più  maraviglioso  sforzo 
dell'arie  del  comico,  e  questo  sforzo  fu  l'ultimo.  Talma 
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(li  piccolo  Leno  o  serbatoio  nella  foresta  di  Belgrado) 


portava  in  lui  il  germe  della  sua  prossima  morte  ,  quan- 
do il  suo  genio  sembrava  ancora  crescere  e  fortificarsi. 
La  malattia  fece  rapidi  progressi.  Il  19  ottobre  1826,  la 
sua  vista,  che  era  sempre  stata  debole,  s'oscurò  quasi  inte- 
ramente ,  e,  potendo  appena  articolare  un  ultimo  addio, 
spirò  ad  undici  ore  e  trentacinque  minuti. 
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HELLA   FORESTA   DI    BELGRADO 

Belgrado,  è  una  città  moltissimo  commerciante  della  Tur- 
chia Europea  ,  capitale  della  Servia  ,  è  situata  al  con- 
fluente della  Siva  e  del  Danubio.  E' una  delle  piazze  più 
furti  dell'impero.  Lssa  comprende:  1.°  la  fortezza  o  cit- 
tadella supei  iure  che  domina  il  Danubio,  ha  dei  baluar- 
di molti  alti,  Ioni  fortissime  ,  un  triplice  ordine  di  fossati 
guarniti  di  mine  e  di  case  malie  a  pruova  di  bomba.  Il 
pascià  di  Servia  vi  fa  la  sua  residenza  ,  e  contiene  la  sua 
principale  moschea.  Vi  è  una  distanza  di  400  passi  tra  la 
littadella  e  gli  altri  quartieii  della  città.  Fuori  le  mura 
di  questa  fortezza  si  osserva  il  Topkanè,  luogo  ove  si  fab- 
bricano lance,  fucili,  e  giberne  ;  2°  la  PVasserslodt,  la  più 
bella  contrada  di  Belgrado  ,  oinata  di  baluardi  e  di  fos- 
sati ,  situati  verso  il  nord  al  confluente  de' due  fiumi  ;  3.° 
la  Raitzenstadt  nella  parte  occidentale  sulla  Sava,  e  guar- 
nita di  palizzate  ;  4."  la  Palanka  che  circonda  la  cittadel- 
la dall'est  al  sud.  Belgrado  è  mal  fabbricata  ;  e  le  strade 
non  sono  seliciate.  1  bastimenti  che  navigano  sul  Danu- 
bio ,  possono  ani  orarsi  al  di  fuori  della  città  tra  tre  iso- 
le. L' isola  dei  Boemi  è  situata  ali'  imboccatura  della  Sava. 
Verso  la  fine  dell' XI  secolo  il  redi  Ungheria,  Salotne- 
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ne,  conquistò  Belgrado  su' Greci.  Secondo  una  cronica  ma- 
noscritta,trovata  nella  biblioteca  imperiale  a  Vienna  ,  al- 
l'assedio di  Belgrado  si  fece  uso  per  la  prima  volta  del- 
la polvere  da  cannone  per  mezzo  di  grosse  bombarde.  la 
seguitoquesta  città  passò  successivamente  in  potere  dei  Gre- 
ci, dei  Bulgari,  dei  Bosniaci  e  dei  Servi,  e  questi  ultimi  la 
renderono  al  cominciamento  del  XV  secolo  all'imperato- 
re Sigismondo.  Assediata  dai  Turchi  nel  14't2  e  1456, 
ma  vanamente  ,  ad  onta  del  tempo  e  delle  spese  enormi 
che  vi  adoperarono,  fu  finalmente  conquistata  da  Solima- 
no Il  nel  1521.  Successivamente  fu  presa  e  ripresa  dai 
Turchi  e  dagli  Austriaci,  fino  a  che,  per  capitolazione,  toc- 
cò a  questi  ultimi,  dopo  la  vittoria  riportata  nel  1717  dal 
principe  Eugenio  ,  venendone  loro  garentito  il  possesso 
nel  1718  per  la  pace  di  Passarowitz.  Venne  di  nuovo  as- 
sediata dai  Turchi  nel  1739  e  si  rese  senza  colpo  ferire. 
La  Porta  ne  conservò  il  possesso  in  virtù  del  trattato  di 
Belgrado  (  I  739  )  sotto  la  condizione  di  demolire  le  forti- 
ficazioni nuove  innalzate  dagli  Austriaci ,  i  lavori  della 
quale  demolizione  durarono  nove  mesi.  Cinquant'  anni 
più  tardi  (  1 789  )  gì'  imperiali,  sotto  gli  ordini  del  feld-roa- 
resciallo  London  ,  la  ripresero  e  la  ritennero  sino  al  1791 
alla  pace  di  Sistowe  Nel  180G  fu  presa  da'  ribelli  Ser- 
viani  comandati  da  Czerni  Georges  ,  che  fecero  saltar  in 
aria  la  cittadella  ed  arsero  i  sobborghi  Dopo  la  loro  sot- 
tomissione si  trovò  di  nuovo  in  possesso  dei  Turchi.  La 
s»de  d'un  vescovado  cattolico,  eretto  anteriornr'nte  ,  è 
stata  trasferita  a  Seinendria.  La  popolazione  di  Belgrado 
è  di  30000  abitanti,  di  cui  C000  Turchi  formano  la  guar- 
nigione ,  componendosi  il  rimanente  di  Osmanli  ,  di  Ser- 
viani  ,  Greci ,  Armeni  ed  Ebrei. 

Ab  une  delle  sue  moschee  ,  il  palazzo  del  pascià  ,  l'ar- 
senale ed  il  pozzo  profondissimo  nella  cittadella  sono  ciò 
ch'essa  offre  di  più  notevole.  Belgrado  è  il  deposito  prin- 
cipale ira  Costantino,  oli  e  Salonicchi  da  un  lato,  e  Vienna 
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e  Pest  dall'altro.  Rendesi  pure  non  poco  singolare  per  in-  (<  ne.  In  questa  guisa  disposte  le  cose  ,  le  trombe  dettero  un 
dustria  massime  per  le  fabbriche  d'armi,  di  tappeti ,  di  U  secondo  segnale,  ed  a  quello  Renato  cominciò  lentamente 
stoffe  di'sela  di  cotone,  come  anche  per  le  conce  e  la  sua  «  ad  avanzare  Ira  i  dim  che  lo  sorreggevano,  e  mosse  verso 
onderia  di  campane.  «  la  lo«Ria  ove  stavano  il  conte  di  ro>x  e  i  suoi  genitori,  i 

Li  quali  trepidamente  seguivano  collo  sguarde  ogni  suo  più 
— *■•—  «  minuto  andamento,  e  gli  si  sarebbero  gettati  incontro,  se 

lAnrnimcrrfvin  P  non  li  avesse  rattenuti  la  folla  dei  riguardanti    e  la   mae- 

UN  CAVALIERE  AL  DKJDLUMO  SLLULU  g  s(à  de|  Slre  dei  caslt.|i„  Costui,  e  tulli  che  stavan  seco  sulla 

Renato  di  Tolosa.  ft  '"ggia  .  a'  veder  avvicinarsi  il   novello  cavaliere  ,  sor- 

fi  s  io  in  piedi ,  rimanendo  primiero  il  conte  ,    e  celandosi  i 
Vili.  1  genitori  di   Renalo  dietro  gli   altri   cavalieri  cheloro   fa- 

ll t  evan  codazzo  ,  affinchè    la  loro  vista  ,   presentandosi   al- 
Giunse   finalmente  il  giorno  assegnato   all' elezione  di   >j   l'impensata  al  figliuolo,  non  avesse  a  produrre  su  lui  elfet- 
Renato  ed  al  torneo.  Renalo,  dopo  i  digiuni  e  le  peniteli-  Jj  to  da  tuilar  la  sacra  cerimonia.  .Margherita  era  combattu- 
te, il  giorno  innanzi  prese  l'ostia  cruenta  in  bianca  veste,   Il  ta  tra' diversi  afletti  che  provava  :  piacere  della  novella  di- 
in  seguo  della  purità  in  cui  doveva  trovarsi  I'  anima  di  lui,  |J  gnilà  che    a   Ini  tra  poco  sarebbe  conferita,  e    sp>acere 
i  tolta  la  notte  passò  in  veglia  nella  cappella  tra  gli  altri  jjj  insieme  nel  pensare  che  andava  ad  essere  esposto  a  mil- 
•cudieri,  prima  a  Ini  compagni,  e  tra  sacri  ministri.  Quan-  „    le  pericoli,  da  cui,  sapealo  Dio  ,  se  sen  sarebbe  incolume 
<lo  non  per  anco  nessuno  aveva  preso  posto  nello  steccalo,   H  sottratto  ;  laonde  ora  arrossava  dal  contento  ,  ora  impal- 
tgli  venne  condotto  orlatamente  alla  tenda  per  lui  prepa-   H  lidiva  dall'affanno  che  la  premeditazione  le  faceva  surge- 
lata come  condidalo,  aspettando  (he  per  dar  principio  al-   M  re  nell'animo. 

la  cerimonia  tutta  la  genie  convenuta  nel  castello  si  fos-  u  Finalmente  Renato  giunse  al  pie  della  loggia  in  inez- 
ie colà  radunala  E  tome  tutte  le  logge  ed  i  sottoposti  m  zo  agli  applausi  della  convocata  gente  ,  la  quale,  al  vede- 
Duppaichi  furono  colmali,  un  triplice  squillo  di  tromlia  an-  r?  re  quel  gu  vane  di  bell'aspetto,  suliuso  tutto  di  nobile  ros- 
Dunziò  l' arrivo  del  conte  <b  Foix.  della  consorte  e  della  6-  U  sore  il  viso,  che  portava  scoperto  come  il  capo,  applauda 
ginn. la  di  lui  ,  del  conte  e  della  Contessa  di  Tolosa,  d'una  u  va,  volendo  dinotare  che  non  potevasi  più  o  buon  dritto 
moltitudine  di  cavalieri .  di  scudieri,  di  paggi  e  di  valletti ,  ??  concedere  a  giovane  aspirante  l'ordine  della  cavalleria, 
e  da  ultimo  del  dui  a  di  Bretagna,  nella  loggia  distinta  pre-  H  Giunto  al  piò  della  loggia,  prostrossi  una  prima  volta  ;  e 
[iarata  per  essi,  la  quale,  senza  davanzale  e  di  gradini  guer-  H  poscia,  sempre  sorretto  dagli  scudieri,  incominciò  a  salire 
nita,  anzi  che  palco  agonale  sembrare,  ad  am|>ia  tenda  rasso-  y  le  scale  che  portavano  al  disopra  della  loggia,  ov' era  a- 
nngliava  Al  loro  apparire  nell'arena  un  grido  di  applausi  5  spellato  per  aver  fine  la  splendida  cerimonia.  Poggialo  il 
echeggiò  su  per  l'aria,  cui  essi  ri>postro  con  leggiadri  sa-   "  p  ede  sul!  '  ultimo  scalino  ,  si  piostrò  una  seconda  volta  e 
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luti  e  con  Imi  modi  Al  basso  della  loggia  del  conle  di  Foix,    M  slette  col  capo  <  hino,  aspettando  che  il  conte  gli  facesse  I 
e  proprii  ali'uliimo  degli  scalini,  erano  i  giudici  ed  i  maestri   ti  d  ■Mita  inchiesta.  Seguivano  Renatodue  scudieri,  pollando 
del  campo  ,  the,  seduti  ed  in  gran  numero,  apparivano  fi   l'uno  l'elmo,  l'altro  la  spada  e  gb  sproni,  e  rimasero  all'erta 
un  venerabile  tribunale  ,  e  gli  araldi  ,   esecutori  delle  lo-   n  dietrodi  lui  quandoegli  proslrossi.  Il  conle, allorché  vide  Re- 
ro  sentenze  ,  stavano  all'  erta  e  colla  mano  all'  un  fianco,   Vì   nato  ginocchioni,  sguainò  la  spada  e  puntolla  in  terra  ,  ed 
ad  attendere  impazienti  diesi  desse  principio  al  torneo  In-  rt   a  quel  segno  tulli  gli  spettatori  alzar.  n>i  in  piedi,  i  giudi- 
tanto  doppia  ala  di  gente  di  arme  era  disposta  dalla  log-  Jj  ci  ed  il  maestro  del  rampo  eziandio,  eie  trombe  si  det- 
gia  del  conte  alla  tenda  del  candidalo,  per  accoglierlo  in   D   lero  lietamente  a  suonare  mi  inno  guerriero,  ti  conte  al- 
niezzo  a  loro  nella  corta  traversata  che  avrebbe  fatta  dal-  U   lora  cosi  interpellò  il  genuflesso  candidalo  : 
la  prima  tenda  alla  loggia,  e  da  questa  alla  seconda  che  gli  ii       —  Gbe  chiedete  voi  da  me,  o  Renalo  di  Tolosa- 
era  destinata  come  cavaliere.  La  gente  spettatrice  stava   ^        —  Chieggo  ,  nobile  conte  .  che  mi  conferiate  I' ordine 
ansiosissima  che  la  notale  cerimonia  ed  il  guerresco  lu-   H  della  cavalleria,  con  voce  ferma  rispondeva  Renato. 
do  le  venissero  presentali ,  dappoi- he  in  quei  tempi  così   t)       — E  posso  io  lealmente  conferirvelo  ?  [Mancaste  mai  nel 
lontani  da  noi  un  torneo  era  un  avvenimento  di  gran  mo-  Li   vostro  noviziato  a'  doveri  verso  Dio  ,  verso  la  vostra  da- 
menlo,  ed  aspettato  dai  giovini  cavalieri  ardenti  di  marzia-  K  ma,  everso  il  vostro  signore  ? 

le  bollore  con  grande  brama  ,  giugHendosi  per  suo  mezzo  I        —  Giuro  che  no  ,  rispondeva  di  nuovo  rialzando  il  <a- 
spesse  volte  in  un  lampo  alta  fama.  Or  si  pensi  se  questo  jg  pò  ttenato. 

torneo  in  occasione  di  armamento  avesse  chiamati  cava-  ti       —  Iìtibene  ,  soggiungeva  il  conte  ,  giurate  di  spargere 
lieri  e  dame  in  gran  numero  ,  quando   si  consideri  che  JJ  il  vostro  sangue  a  prò  della  religione  ,  della  vostra  dama, 
il  conte  di  Foix  era  uno  dei  più  potenti  feudatari  e  solo  O  e  del  vostro  sovrano, 
secondi  al  monarca  in  dignità,  (guanto  di  più  illustre  e  fa-   H       —  Lo  giuro 
muso  adunque  v<  rain  fattodi  cavalieri,  e  quantodi  più  bel-  fl 
lo  in  fallo  di  gentili  dame,  tutto  era  colà  convenuto  e  tutti   j- 

attendevano  impazienti  che  principio  allo  spettacolo  s>  des-  u  dritto  di  Renato  (  ultima  ingiuria  che  doveva  lasciare  iro- 
se  .  gli  uni  ansiosi  di   prendervi  parte  e  guadagnarsi  ii   rj   pun:ta  )  in  nome  di  Dio,  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Michele  vi 
suffragio  delle  belle ,  e  queste,  vane  &no  alla  crudeltà,   ìà  fo  cavaliere,  siale  prode,  coraggioso  e  leale, 
per  animare  alla  pugna.  jj|       Dietro  quest'atto,  «he  era  il  fondamentale  della  caval- 

Era  già  quali  he  tempo  da  che,  venuto  il  conte,  regnava  ti  leria  ,  le  trombe  squillarono  di  più  lieti  concenti  ,  e  gli 
il  silenzi"  nello  steccalo,  allorché  quegli  gettato  il  suo  scet-  K  scudieri  che  portavano  I  elmo,  la  spada  e  gli  spruni  si  fece- 
lio  di  conte  in  nie/zu  all'arena,  repente  s'udì  uno  squillare  I!  ro  innanzi,  e  mentre  Kenaio  si  alzava  essi  si  prostrarono, 
di  trombe, e  si  vide  ad  un  tratto  aprirsi  la  tenda  ov'era  il  g  Allora  la  consorte  e  la  figliuola  del  conte  di  Foix  sorsero 
candidato  cavaliere  Siccome  si  aprì,  si  vide  Renato  armato  ti  da'  loro  seggi  e  mossero  verso  Renato  ,  e  prendendo  que- 
di  tullw  punto,  tranne  ihe  uonaveva  né  l'elmo,  néla  spada,  £[  sta  la  spada  e  gli  sproni,  e  quella  l'elmo,  l'adattarono  l'una 
né  gli  sproni.  Fi  stava  in  piedi  nel  mezzo  di  due  scu-  V  al  fianco  ed  a' calcagni  ,  e  l'altra  al  capo  di  Renato,  u 
dieri,  sull'omero  dei  ijuali  poggiava  le  mani.  Aveva  i  ca-  jf  cosi  ebbe  termine  la  solenne  cerimonia, 
pelli  recisi  in  segno  di  servitù,  ed  era  coperto  da  una  so-  ti  Appena  le  trombe  cessando  dal  suonare  annunziarono 
prav  veste  di  color  scarlatto,  per  dinotare  l'ardente  deside-  q  il  novello  cavaliere  esser  eletto,  si  diradò  la  folla  che  spal- 
lo che  nutriva  di  versare  ii  sangue  in  prò  della  religio-  C  leggeva  il  conte,  e  costui ,  preadendo  per  mano  Renato, 


—  Ed  io,  per  la  potestà  cri'  è  in  me,  riprendeva  di 
nuovo  il  conte  alzando  la  spada  e  percotendone  I'  omero 
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il  condusse  verso  il  fondo  della  loggia,  ove  fino  allora  erano  j 
stati  celati  il  conte  e  la  contessa  di  Tolosa.  Improvvisa 
gioia  comprese  l' animo  del  buon  Renato  al  vedersi  dinan- 
zi i  genitori  in  sì  gran  momento,  e,  precipitoso  traendo 
verso  di  essi ,  novellamente  prostrassi  abbracciando  le  gi- 
nocchia paterne  ,  ed  imprimendo  poscia  strila  mano  della 
tenera  madre  un  ardente  bacio.  Il  conte  e  la  contessa  in- 
di, premurosamente  rialzatolo,  se  lo  strinsero  teneramente 
al  seno  ,  senza  che  nessun  di  essi  potesse  formar  parola, 
tanto  dalla  battaglia  degli  alletti  aveano  oppresso  l'ani- 
mo. Ma  alla  fin  fine  tranquillati  alquanto,  e  rimessosi  dal 
peso  dell'  immensa  gioia,  il  conte  di  Tolosa  così  imprese  a 
parlare  al  figliuolo,  che  teneva  tuttavia  stretto  al  suo  seno  : 

—  Oh  figliuolo,  qual  indicibile  contento  m'  è  dato  oggi 
provare  per  te,  per  te  mia  unica  speranza.  Abbi  sempre  l'a- 
nimo inteso  siccome  finora  I'  avesti  a  seguire  le  norme 
apprese,  e  certezza  avrai  di  ognor  più  divenire  segnalato 
e  famoso. 

—  Dio  non  voglia  ch'io  mai  per  poco  abbia  a  tralignare 
dalla  impresa  via,  rispondeva  Renato,  e,  se  mai  perisciagu- 
ra  avvenisse,  permetter  voglia  che  resti  prima  senza  vita. 

—  Disperda  il  cielo  amico  l'augurio  ,  interrompeva  il 
conte  di  Fr  x  Intanto,  o  conte  ,  il  sollazzo  dei  prodi  ne 
aspetta  ,  e  vogliate  permetter  che  Renato  si  segnali  in  que- 
sto torneo  dato  in  suo  onore. 

—  Va  ,  figliuolo  ,  soggiugneva  il  conte  di  Tolosa,  e 
sempre  sieno  con  te  franchezza  ,  lealtà  ,  coraggio. 

E  Renalo  accomiatatosi  dai  suoi  genitori  e  dal  conte  di 
Foix,  mosse-,  seguito  dai  due  scudieri  che  l'aveano  dap- 


prima accompagnato,  verso  la  seconda  fenda  a  lai  desti- 
nata ,  ed  altresì  il  duca  di  Bretagna,  ossequiati  cavalle- 
rescamente cavalieri  e  dame  che  stavan  nella  loggia ,  an- 
dò a  chiudersi  in  quella  eretta  per  lui. 
Cominciava  il  torneo.  Gaetano  Torelli. 
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Nel  1 762  morì  il  gran  visir  Mohammed  Raghib  pascià; 
l' impero  ottomano  perde  in  lui  un  uomo  di  stato  distinto 
ed  un  degno  emulo  degl'  Hlustri  Kupruli.  Condotto  an- 
cora fanciullo  a  Costantinopoli ,  fece  maravigliare  i  suoi 
maestri  pel  suo  ardore  allo-  studio  ,  e  ne  ricevette  il  so- 
prannome di  Raghyb  (  lo  studioso).  Nel  1739  fu  adope- 
rato alla  compilazione  del  trattato  di  Belgrado  in  qualità 
di  mektoulAchi  o  primo  segretario  del  gran  visir.  Succes- 
sivamente plenipotenziario  al  congresso  di  Niemirow,  reis 
effendi ,  pascià  del  Cairo  ,  d'  Aidin  ,  d'  Aleppo,  giunse  al- 
fine negli  ultimi  giorni  del  regno  del  sultano  Osmano  III 
alla  dignità  di  primo  ministro.  Egli  possedeva  tutte  le  qua- 
lità ih'  esige  un  posto  sì  pericoloso  :  politico  profondo  , 
paziente  ,  dissimulatore  ,  d'  una  fermezza  irremovibile  e 
che  giugneva  qualche  volta  fino  alla  crudeltà  ,  giudizioso 
ed  istruito,  ed  esercitò  sul  sultano  Mustafà  un  ascendente 
altrettanto  più  grande  in  quanto  che  il  sagace  ministro 
non  lo  fece  mai  sentire  al  suo  padrone.  Zelante  del  pub- 
blico bene  stabilì  de'  lazzaretti  conila  la  peste  ;  amico 
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delle  scienze  fondò  a  Costantinopoli  un  Kitab  Khane  (  bi- 
blioteca (1))  e  dette  la  pruova  del  suo  amore  per  le  let- 
tere scrivendo  egli  stesso  delle  opere  di  morale  e  di  filo- 
sofia. L'  aneddoto  seguente  proveià  quanto  lo  spirito  su- 
periore di  questo  ministro  era  scevro  de' superstiziosi  pre- 
giudizi! della  sua  nazione,  Un  uomo,  volendo  abbracciare 
l'islamismo,  assicurava  che  Maometto  s'era  mostrato  a  lui 
pei  impegnarlo  a  rendersi  degno  de' favori  da  esso  serbati 
a' veri  credenti  «Ecco uno  strano  malandrino,  disse  il  gran 
\  isir  ;  come  !  Maometto  è  apparso  ad  un  infedele  !  men- 
tre da  p  ù  di  settant'  anni  che  io  sono  esalto  a'cmque  na 
maz  (2)  egli  non  mi  ha  mai  fatlo  qui  onore.  Ditegli  drog- 
loan  che  non  misi  prende  per  zimbello  tanto  facilmente, 
i  che  s'egli  non  confessa  la  vera  cagione  die  l'ha  indotto 
ad  abbandonare  il  suo  paese,  io  lo  falò  appiccare  ...  Non- 
dimeno bisogna  aggiugnere  che  l' invidia  oscurò  un  tosi 
liei  carattere,  e  gli  lece  toinniettere  delie  azioni  criminose. 
Le  sue  spoglie  mortali  furono  depositate  con  grande  o- 
nore  e  maguilicciua  in  un  magnifico  mausoleo  di  cui  qui 
ci. amo  la  figura. 


Dal  racconto  di  un  distinto  viaggiatore  noi  iolghiamo 
la  seguente  descrizione  della  scimia  d.  età  Nasica. 

lo  era,  die' egli ,  in  Codimi  luna  nel  IfSii  nel  mese 
di  giugno  La  mattinata  era  bellissima  .  ed  io  usciva  dalla 
t  apanna  che  mi  avea  dato  r  coverò  ,  per  [passeggiare  sulle 
rive  del  Pukty  a  poca  disianza  della  sua  imboccatura  in 
grandissimo  lago.  Una  foresta  estendeasi  fin  sulla  riva  , 
ed  il  vento  del  mattino  che  agitava  dolcemente  il  fogliame, 
portava  nei  miei  sensi  una  deliziosa  frescura.  Immerso  nel- 
le grate  illus  oni  che  mi  rii  Marnavano  al  pensiero  la  patria, 
io  mi  proponeva  di  prolungare  il  mio  passeggio  ,  quando 
un  grido  singolare,  partendo  da  un  boschetti,  venne  a  scuo- 
ti imi  dalle  mie  meditazioni  Mi  pareva,  che  una  rabbio- 
sa voce  ripetesse  con  minaccevole  allegazione  la  parola 
/.  j  hau  ,  ka  hau,  di  cui  io  non  intendeva  il  significai  i,  ma 
die  pensai  appartenesse  alla  lingua  del  paese. 

Appena  questo  grido  ebbe  dileggiato  ,  molti  altri  vi  ri- 
sposeio  da  ogni  parie  della  foresta  ,  ed  io  g'à  li  ascolta- 
va distintamente  appressarsi,  lo  volgea  intorno  lo  sguar- 
do per  tuli'  i  sentieri  ohe  gli  abitanti  aveano  formati  nel 
bus.  o  ;  ma  nul  a  scorgeva  ,  e  sempre  quel  grido  aharman- 
1    .  ed  in  tuono  crescente  feriva  il  nuo  orecchio 

Cominciai  (a  dir  vero)  ad  agiiaimi  ,  e  già  mi  dispone- 
va a  ritirarmi  al  più  presto,  quando  vidi  un  essere  dei  più 
s  ngolari  uscire  dalla  più  fo.ia  boscaglia  ,  ed  avvicinarsi  a 
me  fino  a  trenta  passi  circa  di  disianza  ,  saltellando  e 
gesticolando  nel  modo  più  strano  e  bizzarro.  Univa  a  tut- 
ta la  vivacità  e  petulanza  di  un  lagazzaccio  l'aspetto  ar- 


(1)  Sulla  porta  ili  questo  monumento  si  legge  questa  semplice 
iscrizione:  «  Onore  e  gloria  a  Dio  !  Col  piacere  di  Dio  e  nell'  in- 
>.  I.  iiii.inc  di  piacergli  ,  Muh.immcd  ,  gran  \isir,  soprannominato  Ra- 

,  lu  fondato  questo  stabilimento ,  l' anno  dell'egira  1 1 7 G .  » 

(2)  Maometto  li.  determinato  egli  stesso  le  ore  consacrate  a'  cinque. 
vamaz  indispensabili  per  ogni  mosulmano.  Queste  ore  sono  così  rego- 
)  ile  :  l.a  preghiera  del  mattino  salal-suhh  o  salal-scdjr  ,  e  in  idioma 
turco  SaiaA-iromat)  ,  è  dall'aurora   fino  all'aliar  del   sole;   quella 

i  iomu  Sulut-cu/iur  .  in  torco  eccili-nama:\,  conia  dal  decli- 

j  ari  ili  sole  Gnò  all',  la  ili  I  i.amai  del  dopo  mezzogiorno  ;  que  la  del 
i  di  tzogiorno  salaiasr,  in  Inno  ikiady-namaz)  ,  comincia  al  mo- 
nelli., in  cui  il  quadrante  solamente  presenta  un'  ombra  d'  un.i  dop- 
pia lunghezza  del  su.,  a^..  e  finisce  al  tramonto  del  sole  ;  la  preghiera 
iì.11 1  sera  salut-maghr  ! ,  in  turco  ahduam  vammi ,  e  dal  tramimi.,  del 
s.lc  lino  all'  ora  in  cui  comincia  la  preghiera  della  nulle  ;  snlat-ic/ia  , 
in  turco  lacty  namazy,  conta  dall' intera  oscurità  dell' orizzonte  lino 
ira  io  cui  comincia  ■'.  i .  de!  a  iieghicrj  del  mattino. 


cigno  ed  il  dorso  curvo  di  un  vecchierello.  La  sua  meschi- 
na persona  non  avea  più  di  tre  piedi  e  mezzo  :  le  sue  brac- 
cia erano  lunghe  e  magre ,  le  ginocchia  a  metà  piegate 
ed  i  suoi  occhi  di  straordinaria  vivacità.  Tulio  il  suo  cor- 
po era  coperto  di  un  biondo  pelo  the  dava  in  rossastro  : 
una  lunga  barba  bigia  gli  pendeva  dal  mento  ,  e  la  coda 
andavagli  spazzolando  dietro  la  polvere  ;  ma  ciò  che  avea 
più  di  straordinario  ,  né  poteva  guardarsi  senza  ridere  , 
o  quasi  con  spavento,  era  il  suo  naso. Figuratevi  il  naso  più 
ridicolo  the  immaginar  si  possa  ,  nero  come  un  carbone, 
lungo  quasi  sei  pollici  a  forma  di  spatola  incavata  ,  e  col- 
locato in  guisa  da  togliere  all'  essere  misterioso  che  lo  por- 
tava ogni  possibilità  di  prendere  qualche  cosa  colla  bocca. 
Quando  mi  riebbi  un  poco  dalla  mia  sorpresa  ,  riconob- 
bi che  io  aveva  innanzi  di  me  la  specie  di  scimia  che  chia- 
masi nasica  (scimia  nasica),  ma  che  i  naturali  del  luogo 
chiamano  ka  hau  a  cagione  del  suo  grido  Appartiene  al- 
la famiglia  delle  scimie  iodate.  Ila  nella  bocca  due  gran- 
di serbatoi  o  tasche  ,  una  per  parte  ,  nella  quale  conser- 
va i  fruiti  che  non  ha  il  tempo  di  mangiare  ;  callose  ne 
sono  le  natiche  ,  il  suo  ultimo  dente  molare  in  basso  è  a 
quattro  tubercoli:  in  una  parola  ha  luti' i  caratteri  delle 
allie  icimie  della  sua  specie  ,  e  di  più  quel  naso. 

Mentre  io  esaminava  questo  bizzarro  animale,  esso  con- 
tinuava a  gesticolare  guardandomi ,  come  se  avesse  volu- 
to entrar  meco  in  conversazione  a  mezzo  di  segni,  ripe- 
tendo di  tanto  in  tanto  il  suo  grido  ka  hau.  Sia  che  i  suoi 
gesti  mancassero  di  espress  one  ,  o  che  io  mancassi  d' in- 
telligenza per  comprenderli ,  non  seppi  aflatlo  indovinare 
1)11(1  eh'  ei  volesse  dite. 

Ma  non  fu  lo  stesso  per  una  cinquantina  dei  suoi  com- 
pagni, che  uscirono  gli  uni  dopo  gli  altri  dalla  foresta, 
e  che  vennero  ad  ordinarsi  intorno  a  lui  senza  mostrarsi 
punto  imbarazzati  della  mia  presenza.  E  ben  velo  che  per 
osservare  le  loro  mosse  ,  senza  spaventarli,  ebbi  la  pre- 
cauzione di  ritirarmi  ad  un  centinaio  di  passi  circa.   Il  pri- 
mo de'  venuti  in  quel  luogo  sembrava  come  un  comandan- 
!  te  che  facesse  un  allocuzione  ai  suoi  guerrieri  per  animar- 
1  li  ad  una  impresa  peli,  olosa   Gli  altri  sembravano  ascol- 
I  tare  ,  se  co  i  piaccia  interpetrarc  la  loro  attenzione  e  ta- 
j  citurnità. 

Dopo  circa  dieci  minuti  ,  quello  che  sembrava  il  capo, 
si  alzò  diligendoti  verso  una  pinola  collina  boscosa  (he 
I  io  scorgeva  alla  distanza  di  cinque  o  seicento  passi  presso 
'  la  sponda  del  lago  ,  e  tutta  la  truppa  lo  seguì  in  silenz  o 
ì  lo  feci  lo  stesso  per  vedere  a  che  tendessero  i  loro  anda- 
j  menti:  poithè  non  potei  dubitale,  che  non  vi  fosse  tra 
:  loro  una  specie  di  progetto  ,  specialmenle  quando  li  vidi 
introdursi  tra  le  boscaglie  ,  tome  se  temessero  d'  essere 
!  sorpresi. 

|  Allorché  mi  trovai  alla  sommità  della  i  ollina,  ben  presto 
|  mi  lesi  accorto  della  loro  intenzione,  pj.dió  scorsi,  dietro 
!  la  modesta  dimora  di  un  pescatore,  un  giardino  suflicien- 
I  lamenle  grande  con  molli  alberi  carichi  di  frulli  :  ma  era 
i  circondato  da  un  muro  piuttosto  allo  ,  e  pensai  che  i  pie- 
fi  datori  incontrerebbero  difficolta  nel  superano.  Giunti  essi 
[  nelle  vicinanze  ilei  giardino  si  dispersero  ,  ed  alcuni  ,  co- 
I  me  per  riconoscere  il  luogo  ,  montarono  sopra  gli  allieri 
ì  più  alti,  mentre  gli  alti i  si  avvicinavano  gatton  gattono  s<  I- 
i  lo  il  muro. 

li  capo,  ch'io  non  avea  perduto  di  vista  ,  e  eh'  era  ben 
•  riconoscili  le  alla  sua  statura  un  poco  più  grande,  arii- 
;  schiò  di  arrampicarsi  per  il  pruno  sul  mino  con  molla  agi- 
ì  lità  e  destrezza  ;  ma.  prima  di  passare  dall'altra  parte,  si 
»  fermò  a  guardare  all' micino  ,  come  avesse  voluto  as-i 
'  curarsi  che  non  vi  lusse  ah  un  nemico;  e,  pienamente  di  ciò 
\  accettatosi  ,  si  precipitò  nel  giard  no  ,  pronunciando  a  mez- 
i  za  voi  e  l'unica  paiola  del  linguaggio  Ica-bau,  ka  hau.  Nel 
,  niomcnln  stesso  tuli'  i  scoi  compagni  si  precipitarono  die- 
!  tro  di  lui ,  e  senz'  altra  precauzione  ,  al  di  là  del  riparo  , 
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e  ,  il  ^ianlino  pienamente  invaso  ,  il  saccheggio  corniti-  O  sopra  un  terreno,  secondo  il  re  Carlo  ,  appartenente  alla 
ciò  da  lotte  le  patti  Le  susine,  i  Mariani,  i  datteri,  e  tutte  \j  Trancia.  Gì'  Inglesi  sostennero  il  contrario  e  la  guerra 
le  specie  di  frutti  caddero  in  terra  come  grandine,  e  men-  <«   s'accese. 

tre  ali  uni  li  strappavano  e  facevano  cadere  dagli  alberi  ,  ^  Carlo  il  Bello  cadde  malato  a  Vincennes  ,  e  vi  morì  il 
altri  li  raccoglievano  in  fretta  e  li  buttavano  al  di  sopra  H  I ,°  febbraio  1328,  in  età  di  3i  anni,  dopo  sei  anni  di  re- 
dei  muro  fuori  del  giardino  ,  per  prenderli  poi  a  suo  lem-  jjjf  gno.  Quantunque  si  fosse  maritalo  tre  volte  ,  nondimeno 
pò.  Intanto  però  nessuno  scordavasi  di  ben  riempiersi  le  O  non  lasciò  fanciulli  maschi.  La  linea  diretta  de'Capeti  si 
bor>e  sotto  le  guance  ,  che  comparvero  straordinariamente  &  terminò  nella  sua  persona  e  fu  continuata  dal  ramo  col- 
gonfie  ,  e  le  loro  teste  crebbero  in  doppio  volume.  |   laterale  de'  Valois. 

Quando  una  preda  era  troppo  grossa  per  essere  facil    jj       I  Febbraio  1392  —  Il  redi  Francia  Carlo  VI  corre  pe- 
ntente buttata  fuori  del  recinto  ,  come  per  esempio,  un  **  ricolo  in  una  festa  da  ballo  di  morire  arso, 
melone  ,  un  cocomero  ,  diverse  n&siche  poneansi  come  a  p       1  Febbraio  1691  — Morie  del  papa  Alessandro  Vili. 

sca  a  ,  arrampicandosi  ad  una  percola  ,  passavansi  il  volti-  I  . 

minoso  (tutto  di  mano  in  mano  ,  e  l'ultima  scimia, collo-  ■  2  Febbraio  —  Festa  della  Purificazione, 
cala  più  in  alto  e  presso  il  muro  ,  facea  cadere  il  fruito  BJ  La  legge  di  Muse  prescriveva  alle  donne  di  non  pre- 
ai  di  là  del  giardino.  Era  veramente  una  scena  piacevo-  Q  sentarsi  al  tempio  se  non  quaranta  giorni  dopo  il  loro  par- 
lissima  l'osservare  un  tale  saccheggio  ,  quando  improvvi-  g  to,  se  avevan  dato  alla  luce  un  maschio,  e  ottanta  dopo 
saiuente  un  colpo  di  furile,  tirato  dal  proprietario  del  giar-  53  la  nascita  d' una  femmina.  Esse  apportavano  sulla  soglia 
dinn,  fece  cessare  all'istante  ogni  manovra,  lutti  precipi-  ||  del  tabernacolo  un  agnello  d' un  anno  per  servire  d' olo- 
taronsi  fuori  dal  recinlo  ,  e  si  dispersero  nel  bosco,  sen-  u  causto  ,  e  un  giovine  piccione  o  una  tm torcila  per  can- 
za  lasciare  però  ciò  che  teneano  ;  alcuni  arrampicaronsi  5  celiare  la  macchia  del  peccato.  L'evangelista  S.  Luca  nar- 
sngli  alberi  ,  saltando  di  ramo  in  ramo,  e  ben  presto  tut-  o  ra  che  la  madre  del  Salvatore  venne  all'epoca  fissata 
ti  disparvero,  il  povero  pescatore  era  giunto  troppo  tar-  ì*  ad  eseguire  i  comandi  di  Mosè,  quantunque,  secondo  l'os- 
di  ;  la  devastazione  era  slata  men  che  completa.  gg  servazione  de'  Padri  della  Chiesa ,  la  sua  missione  divina 

Io  mi  avvicinai  a  lui ,  ed  egli  mi  disse  ,  che  quelle  he-  »  1'  affrancasse  da'  termini  delia  legge, 
sliaice  gii  aveano  anche  altre  volte  fatto  un  simile  danno,  53       2  Febbraio  1300  —  Istituzione  dei  Giubileo  fatta  dal 
come  pine  a  qualche  suo  vicino.  M   papa  Bonifacio  Vili. 

Radunatisi,  aggiunse,  mattina  e  sera  su  i  rami  de'grandi  U  Giubileo  presso  gli  Ebrei  chiamavasi  il  cinquantesimo  an- 
alisti alle  sponde  de  fiumi,  e  non  cessano  mai  di  saccheg-  8  noal  principio  del  quale  i  prigionieri  e  gli  schiavi  dovevano 
giare  tutto  quello  che  trovano  di  biro  convenienza,  se  non  li  essere  posti  in  libertà  ;  le  eredità  vendute  dovevano  ritor- 
si esercita  la  più  esalta  vigilanza.  Mi  mostrò  poi  il  corpo  |j  nare  a'Ioro  antichi  padroni,  e  la  terra  doveva  rimanere  in- 
della  nasica  ch'era  stata  uccisa  dal  suo  colpo  d'archibugio,  ii  colta.  Questa  legge  del  Levitico  avea  per  oggetto  di  con- 
e  mi  parve  riconoscere  in  essa  il  così  detto  capo  della  ban-  U  servare  la  primitiva  divisione  delle  terre  ,  di  ristabilire 
da.  Iv  appunto  a  questo  capo  ch'io  mirava,  riprese  il  pe-  O  l'eguaglianza  delle  fortune,  e  di  alleggerire  la  servitù, 
scatole,  poiché  cosi  la  truppa  si  disperderà,  e  desisterà  da  *y  Nella  chiesa  cattolica  il  Gubileo  è  una  indulgenza  pie- 
simili  imprese.  U  naria  straordinaria  ,  accordata  dal  sommo  pontefice  nella 

lo  regalai  un  poco  di  danaro  al  povero  pescatore  dan-  «  chiesa  universale,  o  almeno  a  lutti  quelli  che  visiteranno 
neggiato  ,  e  mi  presi  la  moria  scimia  p^r  portarne  meco  W  a  Roma  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  Paolo.  Il  primo  Giubileo 
la  pelle  in  Europa.  U  fu  stabilito  da  Bonifacio  Vili  il  2  febbraio  1.300  ;  Clemen- 

ti te  VI  volle  che  avesse  luogo  ogni  50  anni  ;  Urbano  Vili 
">— ■  J2  lo  ridusse  a  35;  e  Sisto  IV  a  25. 

2  Febbraio  1660  —  Morte  di  Gastone  (Giovan  Battista 

si^maaiDi  ss&aisaa        |  diPran;ia),iucad'.0r.leans  ,.r  .  tv 

-v-«-  n       Questo  principe,  figliuolo  diEnttcoIV,  era  nato  il  25 
P  aprile  1608.  SNe'suoi  primi  anni  annunziava,  dice  il  pa- 

1  Febbraio  576  —  Morte  di  Sigi  berlo  re  di  Austrasia.  »  dre  d'  Avngny,  inclinazioni  che  gii  avrebbero  fatto  onore 

Sigiberto  I  re  di  Metz  era  figliuolo  di  dotano  1   e  d'In-  y   se  fossero  venute  meglio  coltivate.  La  sua  vita  politicasi 

gonda.  Nel  561,  dopo  la  morte  di  dotano,  re  di  tutta  la  9  divise  in  due  parti  ben  distinte  ,  comunque  poco  gloriose 

Galba  ,   i  suoi  quattro  figlinoli  se  la  divisero  e  ne  forma-  fjj  tanto  1'  una  quanto  l'altra. 

rono  quattro  regni,  tra  cui  quello  di  Metz  toccò  in  sorte  ||       2  Febhraiu   1688  —  Morte  del  celebre  ammirag'io  A- 

a  Sigiberto.  Nel  566  egli  mandò  ambasciadori  al  re  de  Vi-  ii  bramo  Duquesne  nato  a  Dieppe  nel   1610. 

sigoti,  Ast3iigildo,  a  dimandargli  una  delle  sue  figliuole  in  |j       2  Febbraio  1797  —  Mantova  è  presa  da'  Francesi  do- 

matrimonio,  che  gli  venne  conceduta,  e  che  fu  la  famosa  SS  pò  sei  mesi  di  assedio. 

Brunecblde  H       2  Febbraio  1769  —  Morte  del  papa  Clemente  XIII. 

I   Febbraio  772  —  Morie  del  papa  Stefano  III.  ii  . 

1    Febbraio   1328  —  Morte  di  Carlo  il  Bello  re  di  2      3  Febbraio  I  iS6  —  Prima  tenuta  della  Cera  di  S.  Ger- 

Francia.  H  mano. 

Cirio  il  Bello,  detto  ancora  Carlo  IV  ,  errore  per  altro  ff       3  Febbraio  1528  — Apertura  del  concilio  di  Parigi, 

che  l' ignoranza  o  l'inattenzione  degli  annalisti  ha  inlro-  ii       3  Febbraio   1576  —  Enrico  IV   fugge  daila   corte  di 

dotto  ;  pn  che  essendo  il  quinto  sovrano  che  abbia  portato  ^  Francia  sotto  Carlo  IX. 

il  nome  di  Cirio,  si  doveva  noni  narlo  Carlo  V  ;  ma  que-  53       3  Febbraio  1637  —  Morte  di  Giambattista  Filli  gitire- 

sto  errore  è  di  poca  importanza,  e  basta  solo  l'enunciar  fj  consulto  e  poe'a. 

lo.  Carlo  il  Bello,  conte  della  Marca,  prima  d'esser  re,  era  ii       3  Febbraio  1658 —  Carlo  Gustavo,  re  di  Svezia,  dello 

il  terzo  figlio  di  Filippo  il  Bello.  Iv  successe  a  suo  fratello  £j  l'Ardito,  a  capo  del  suo  esercito   traversa   su!   ghiacciò  lo 

F.Uppo  il  Lungo  ne'rgni  di  Francia  e  di  Navarra ,  il  3  M  stretto  del  Baltico  detto  ii  piccolo  B  lt,e  sconfìgge  l'eser- 

gennaio  1322.  ||  cito  Danese  che  aspettavalo  alla  sua  discesa  nell'isola. 

.    Unode'più  notevoli  avvenimenti  del  regnodi  Carlo  il  Bel-  ||  

lofu  la  guerra  che  ebbe  a  sostenere,  nel  I32Ì,  contro  gl'In-  J|       4  Febbraio  1 194  —  Riccardo  Cuoi  di  Leone,  re  d'In- 
glesi e  loro  partigiani  ,  all'occasione  d'  una  fortezza  che  il  f*  ghilterra,  riacquista  la  sua  liberili, 
signore  di  Montpezat,  nell'Ageneose,  aveva  fatio  innalzare  |j      4  Febbraio  1615  — Morte  di  G.ambattisla  della  Porta. 
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4  Febbraio  1646  —  Terza  sessione  del  concilio  generale  Q  COSE  DIVERSE 

di  Trento.  fi 

4  Febbraio  1752  —  Morte  di  Luigi  duca  di  Orleans  fi-  j  _  A  qUan.0  <]ice  il  Morning-Uerald  e  stala  testé  fat- 
glio  del  reggente.  Quest' uomo  stimabile  consacrò  la  sua  \\  (a  jn  in},hj|terra  un'invenzione  di  glande  importanza, 
intera  vita  allo  studio  e  l'eccesso  del  lavoro  cagionò  la  \\  pr0pr;a  a  produrre  una  computa  rivoluzione  nell'uso  del 
sua  morte.  ii  vapore  come  forza  motrice.  Uri  meccanico  inglese  è,  dice- 

4  Febbraio  1 77  i— Morte  di  La  Coadamine  celebre  «  si  _  rjllsti,0  ,  costniire  un  apparato  ,  il  quale  ,  fondalo  sul 
viaggiatore.  J  priniipio  del  torchio  idraulico  ,  ba  (ulta  la  potenza  riihie- 

.  |f  sta  |ier  surrogare  le  macelline  a  vapore.  L'  autore  di   tal 

5  Febbraio  155C  —  Tregua  di  cinque  anni  ronchiusa  a  p.  sj>tt.nia  non  pretende  già  d'  aver  trovai.,  una  nuova  polen- 
Vaucelles  tra  Carlo  V  ed  Enrico  11  re  di  Francia.  *  za  motrice ,  ei  dice  di  nun  aver  altro  fallo  che  applicar 

5  Febbraio  1 783  —Terremoto  nelle  Calabrie  e  distru-  &  q„e||at  fanro  pe-  nav  gli ,  quanto  per  ogni  specie  di  labbn- 
zione  della  città  di  Messina.  |r  CRe  ej  officine. 

5  Febbraio  1818  —  Morte  di  Carlo  XIII  ed  avvenimen-  e  _  parerthi  giorni  fa  ,  a  Noras  ,  nel  comune  d'  Olivet 
to  di  Bernadotle  al   Irono  di  Svezia.  y  jn  Francia  ,  un  lungo  tratto  di  terreno  sprofondò  di  subi- 

5  Febbraio  1822  —  Morte  di  Ali  pascià  di  Giannina  ||  ,0  ton  irernt,nuo  rumori:,  e  fere  luogo  immediatamente 
uno  de'  più  straordinari  uomini  de  tempi  moderni.  La  $  ad  un  pjtl0|  |a„0  jj  sessanta  metri  di  circonferenza  e  di 
parte  politica  che  questo  despota  albanese  rappresentò  u  ventj  j,  profondità.  Si  presume  ragion  di  tale  fenomeno  il 
per  più  di  quarant' anni  ha  renduto  la  sua  celebrità  eu-  ^  frollamento  delle  volte  d'alcune  antiche  petriere  ;  e  che 
ropea.  ...  \  l'acqua,  ihedi  repente  vi  si  è  mostrala  in  si  grande  ab- 

5  Febbraio  I5;56 —  Abdicazione  di  Carlo  V  imparato-  T|  i,oniianza,  sia  quella  del  Loiret.rulà  giunta  per  qualche  con- 
re  e  re  di  Spagna.  Nacque  a  Gand  il  24  Febbraio  1550.   fi  dotto  sotterraneo. 

Istantanee  si  lagure  rovesciarono  in  poco  tempo  la  splen-  «  —  ln  una  recente  adunanza  ,  tenuta  a  Londra  da  una 
dida  fortuna  di  Crlo  V,  a  tal  che  oppresso  da' suoi  nemici  H  società  dotta  ,  che  si  occupa  specialmente  delle  ricerche 
ed  in  preda  alle  sofferenze  della  gotta,  risolse  di  seppellire  M  dell'antichità  della  Sria  e  dell'  fritto  ,  il  sig.  Mussabini 
la  sua  tris),  zza  in  un  monastero,  e  edette  la  sua  corona  td  U  presentò  un  lavoro  sulle  assimilazioni  delle  vai  ie  razze  u- 
i  suoi  stali  al  suo  figliuolo  Filippo  II.  u  mane  ,  come  pure  su II'  analogia  «he  si  fa  osservare  nelle 
J;   lingue  dei  paesi  distintissimi  fra  loio.  Nelle  sue  ricerche  , 

6  Feltraio  1503  —  Morte  di  Giacomo  Amyot.  Egli  fi  eg|j  na  t  fra  |e  altre  scoperte  parecchi  indiz.i  della  presen- 
narqne  d'una  famiglia  oscura  a  Metun  nel  1513.  La  mer-  »(  za  degli  antichi  Fenici  in  Irlanda. 

ce  delle  sue  cognizioni  fece  una  fortuna  splendida  e  rapi-  fl  _  La  setta  de  Mormons  ihe  com  mia  a  prendere  ri- 
da. Enrico  li  gli  confidò  I'  educazione  de*  suoi  figliuoli,  ed  jgj  na  ,  eria  importanza  agli  Slati  Filiti ,  ha  incominciato  ad 
il  giorno  successivo  al  suo  avvenimento  al  trono,  Carlo  fj  edificare  un  tempio  nella  città  di  Nanvoo  da  essa  fondata 
IX  lo  nominò  grand'  elemosinieie  e  gli  dette  il  vescovado  ^  e  (he  debb'  essere  la  sua  città  santa  In  vetta  ad  una  col- 
ri'  Anxerre.  La  sua  traduzione  dille  opere  e  particolar-  a  Ima,  d'onde  I' occhio  si  spazia  sopra  un  prospetto  di  più 
mente  delle  vite  di  Plutarco  è  un  vero  capolavoro  pel  g  di  25  miglia  d'estensione,  s'innalza  il  tempio  de'Mormons. 
tempo  in  cui  è  comparsa.  Amyot  passò  gli  ultimi  anni  W  ggg,  e  ,|  più  grande  edilizio  «he  si  trovi  negli  slati  del 
della  sua  vita  nella  sua  diocesi  unicamente  occupato  dei  M  ponente,  e  la  sua  costruzione, quando  sarà  terminata, non 
suoi  studi  e  delle  sue  funzioni.  Mori  ad  Auxerre.  a   aVrà  costato   niente  meno  the  400,000  dollari  (  oltre  a 

6  Febbraio  1651  — Fuga  del  cardinal  Mazarino.  j   400,000  ducati  ) 

G  Febbraio  1740  —  Morte  del  papa  Clemente  XIII    r        _1  Leggsi  nel  Morming  Poti:  •  Il  famoso  vaso  di  Fort- 
.  .  n  land  hi  fatto  inpezzinonguaridauntalethevisitavi  ilMuseo 

7  Febbraio  1314  —  Decreto  del  parlamento  di  Parigi  n  inglese.  Queir  uomo  ,  che  certo  è  pazzo,  fu  ari  estalo  ;  ei 
che  condanna  un  toro  ad  essere  appiccato.  —  I  giudici  vv  par  a>ere  vent' anni  e  rifiutò  di  dire  il  suo  nome  ed  il  suo 
della  contea  di  Vallois  processarono  un  toro  che  aveva  H  ricapito.  Quel  pazzo  (se  non  è  un  vandalo)  ruppe  quel  va- 
ucciso  con  una  cornata  una  ginvanetta,  e  dietro  deposizione  M  so  prezioso  con  un  pezzo  di  granito  lanciato  sovr'esso, 
de'  testimonii  lo  condannarono  ad  essere  appiccato.  Tale  Q  essendosi  trovata  la  pietra  in  mezzo  a'  rottami  L'arresta- 
sentenza  fu  confermata  dal  decreto  del  parlamento  di  n  i0  dichiarò  di  non  avere  nò  parenti,  né  amici  a  Londra, 
Parigi  sotto  questo  giorno.  _  2  ma  si  seppe  di  poi  eh'  ei  si  chiama  William  Lloyd  e  che 

7  Febbraio  1623  —  I  l'ari  e  i  Comuni  d'Inghilterra  ',;  stava  a  Londra  da  due  mesi.  Ei  s'annunziò  come  pittore 
riuniti  sotto  il  nome  di  Convenzione  dichiarano  il  trono  fi  <jj  srene  che  faceva  lavori  pel  teatro  di  Covent  Garden  ed 
vacante  e  scelgono  per  occuparlo  il  principe  e  la  princi-  n  aldi  ancorarsi  dire  che  il  valore  del  vaso  di  Porlland  val- 
pessa  di  Orange.  J|  trimenti  detto  Barberini  )  era  di  2000  ghinee.  Esso  ap- 

7  Febbraio  1603  —  Morte  di  Pélisson  —  Paolo  Pòlis-  fi  par|eneva  aldina  di  Portland,  che  l'aveva  deposto  al  AI u - 
son  nacque  a  Béziers  nel  1624-  Divenne  prima  commes-  H  SC|)  per  maggior  sicurezza,  ed  in  pari  tempo  per  farne  un 
so  di  Fouqu-t,  sopraintendente  delle  Finanze  sotto  Luigi  n  oggetto  di  curiosila  pel  pubblico  Quel  vaso  era  stalo  sco- 
M\  ,  poi  confidente  di  luti'  i  suoi  6egreli.Fonquet  essendo  ™  peri0  n,.|  \\i  secolo  in  un  sarcofago  del  monumento  fo- 
sfato imprigionato  a  Nantes  ,  Pélisson  fu  messo  alla  Ha-  in  nchre  dell' imperatore  Alessandro  Severo  ,  trovato  a  dee 
Miglia  d'onde  usci  a  capodi  quattro  anni,  e  divenne  isto-  ^  miglia  da  Roma  sulla  stiada  di  Frascati,  ed  era  rimasto 
riografo  di  Lni^i  XIV,  di  cui  era  pervenuto  a  guadagnarsi  ri  pei  due  secoli  nel  palazzo  Barberai,  di  cui  era  uno  de'più 
le  buone  grazie.  -;  begli  ornamenti.  Comperato  da  sir  W.  Hamilton  rinquari- 

7  Febbraio  1S23 —  Morte  d' Anna  RadclifTe.  Nata  a  ri  l'anni  fa ,  era  slato  da  lui  rivenduto  al  duca  di  Portland. 
Londra  nel  1762  si  dedi.ò  di  buon'ora  alla  coltura  delle  Cj  Tulli  gl'intenditori  deplorano  la  perdila  di  quel  monumen- 
lettere.  Creatrice  d"  un  genere  in  cui  ha  avuto  molti  tal-  rj   to  del  genio  greco  ». 

tivi  imitatori,  i  critici  più  severi,  senza  approvar  questo  gè-  ^  —  (Jna  singolare  epidemia  ha  coperta  di  pesci  morti  tut- 
nere,  non  Iran  potuto  esimersi  dal  render  omaggio  al  ta-  <n  ta  |a  parte  della  costa  degli  Stati  Uniti,  compresa  I  Iso- 
lento  che  vi  ha  spiegalo,  li.'  da  annoverarsi  tra'  suoi  ro-  £  |a  lunga  (  Long  Island  )  e  i  capi  della  Virginia  ,  sino  a  tre 
Ovanzi  più  celebri  i  Misteri  d'  Udolfo.  ri  miglia  al  largo.  Meltea  terroie  il  veder  a  galla  sull'acqua 

£  milioni  e  milioni  di  pesci  morti. 


tfopolt  7  febbraio  1845. 


==  Stimo  Settimo 
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UN  FOGLIO  GRANA   5.   —  UN  SEMESTRE   1.30.   —   UN' ANNATA  2.60.  —  PER  L*  ESTERO  UN   ANNO  3.60. 


(  Chiostro  di  S.  Domenico  a  Palermo  ) 

esse  sono  imagini  di  santi,  bassi  rilievi  e  quadri  sparsi  con 
tanta  profusione  che  I'  occhio  non  può  vedere  la  muraglia: 
ma  non  è  così  nella  chiesa  di  S.  Domenico  ,  il  che  le  da 
un  carattere  unico  hello  e  pieno  di  nobiltà.  Le  pesanti 
curve  deSli  archi  sono  sostenute  da  doppie  colonne  che 
differiscono  1'  una  dall'  altra  per  la  forma  ;  1'  una  è  attor- 
tigliata ,  l'altra  compatta  ed  ornata  di  scollure  che  non 


La  chiesa  di  S.  Domenico  a  Palermo,  quantunque  rara-  U 

mente  visitata  da' viaggiatori  che   vanno  in  Sicilia,  non  g 

merita  nondimeno  questa  indifferenza.  Lo  stile  variato  del-  p 

la  sua  architettura  ,  la  soliludine  che  regna  intorno  ,  la  | 

grandezza  imponente  dell'edificio,  ed  i  cosiumi  dei  suoi  a-  a 

bitanti  sono  molto  degni  di  pungere  la  curiosità.  A  dritta  || 

dell'  ingresso  principale  1'  occhio  si  arresta  sopra  una  iscri-  V 
zione  latina,  la  quale  indica  che  la  nave  ind' 
te  dal  coro  può  contenere  11,918  persone 
che  è  dell'  ordine  dorico  romano,  è  divisa  ' 
te  in  tre  ali  con  pavimenti  di  marmo  gngiu. 

to  sono  numerose  cappelle  che  la  mano  dei  Correggio,  dei  |  ro  nuova  destinazione  da'  fondatori  d.  questo  stabilimento 

Vincenzo  ,  dei  Giuseppe  Velasnuez  e  Pietro  Perugino  ha  g   religioso.  „.,•„„„   .„„„„„„ 

ornate  di  ammirabili'  capolavori.  Quasi  tutte  le  chiese  pa-  I       I  Domemcani,  cu.  questo  convento  appartiene,  seguono 

lermitane  si  rassomigliano  nelle  decorazioni  dell'interno,  4  in  quanto  alle  norme,  la  regola  di  S^  Agostino.  11  lo- 


V  OMNIBUS 


ro  vestile  è  bianco,  quello  delle  religiose  dello  stesso  oidi-  O  lardi  ,  forza. ono  il  passaci»  de"  Pirenei  e  penetrai  uno 
ne  egualmente  bianco,  olire  che  sono  astrette  al  lavoro.  Il  H  in  Lpagna,  aptendo  la  strada  ad  a. tri  popoli  bai  bau. (Juan- 
loro  foi.datore  creò  un  ordine  militare  in  cui  si  riceveva-  U  do  i  Vandali  valicaiono  i  Pirenei,  Gi-ronzio  ,  governatore 
no  cavalieri  e  nobili  che  dovevano  colla  loro  spada  sostenere  D  della  Spagna,  occupava  la  l'arragonese  e  preservo  dali'in- 
i  diitti,  difesi  da'iebgiosidell'oidine  colla  parola  Essi  furo-  r)  vasione  tutta  la  parie  orientale.  I  Birbari  penetrali  per 
DO  quei  cavalieri  che  perseguitarono  gli  Ali)  gesi  con  tanto  u  la  -Navarra  e  la  Biscaglia  si  divisero  il  resto  del  paese.  Gli 
furore  ed  accanimento.  Dopo  la  loro  viitoiia  i  Dimenila-  J?  Sveti  rimasero  nelle  Asturie  e  nella  Galizia;  gli  Alani  nella 
ni  ricevettero  il  privilegio  d'  un  ordine  mendicante  ,  il  che  ti  Lnsitama  e  nel  regno  di  Leone,  la  maggior  parte  de  \  au- 
conlribuì  al  loio  lapido  accrescimento  ,  e  riempi  L  Euro-  H  **ali,  di  cui  alcuni  rimasero  anche  nelle  province  del  Nord, 
pa  ,  1'  Asia  ,  I  Africa  e  I"  America  de'  loro  monasteri  e  dei  ti  eia  penetrala  fino  alla  Belica  occidentale.  Le  sihiere  ro- 
loro  missionaria  Le  loro  prediche  resero  un  servigio  essen-  8  mane,  occupate  da  rivolte  e  da  cospirazioni,  salutando  per 
ziale  alla  diffusione  del  Cristianesimo  sul  «lobo:  la  loro  ini-  «  imperatoti  un  Costantino  nelle  Gallie  ,  un  Massimo  in  I- 
mensa  et  udizione  li  fece  rispettare  ne"  più  floridi  regni  :  e  g  spagna,   non  opposero  nessuna  resistenza  annesto  primo 


i  nomi  di  S. Tomaso  d'  Aquino  e  d'Alberto  il  glande  sono 
ancora  oggidì  cari  agli  amici  delle  scienze  e  delle  lettere. 


siab.liinenlo  de'  Bubari.  Ma  i  loro  fratelli  del  TNord  ven- 
nero a   cacciarli  ancora  da  questi  novelli  dominii. 

Dopo  aver  preso  H<>ma  ,  il  grande  Alarico  era  morto 
in  Calabria  mentre  pieparava  la  conquista  della  Sicilia,  e 
i  Visigoti  avevano  eletto  per  re  il  suo  cognato  Ataulfo. 
Onorio,  ritiralo  nel  porto  di  Bavenna  ,  città  difesa  altre 
volle  dal  mare  come  Venezia, aspellava  con  (spavento  che 
si  andasse  ad  assediarlo  nel  suo  asilo  pronto  a  fuggire  in 
Oriente  presso  suo  fratello  Arcadio.  Ataulfo,  preso  dai 
vezzi  di  Piai  idia  sorella  d'Onorio  che  Alarico  aveva  fatta 
prigioniera  ,  consc  mi ,  per  ottenere  la  sua  mano  ,  non 
solo  a  concedere  la  pace  all'imperatore,  ma  a  servirlo  in 


Di  tult'  i  popoli  di  origine  raucasica,  le  cui  emigrazioni 
d'  Asia  in  Europa  furono  dette  I'  occupazioni  de  Barbari  , 
e  che  di:ti  usseio,  divdendoselo,  il  veciho  impero  mina- 
no, non  >  '  Ita  nessuno  di  cui  la  stmia  sia  s'ala  più  slogo- 
lai  e  ed  il  destino  p  il  lizzano  de'  Vandali.  Collocati  sicco- 
me all'avanguardia  di  quell'esercito  di  nazioni,  e  sempre  jd  qualità  di  ausdiaiio,  sgombrando  l'Italia  ed  andando 
scalcali  da  corpi  di  battaglia,  non  pjtelteio  arrestarti  che  «  n<  Ile  Gallie  a  vini  i  re  un  nuovo  imperatore  eletto  da'sol- 
sopra  un  leizo  .ontinente,  e  questo  popolo  ihe  aveva  sor-  D  dati,  poscia  enliò  n<  Ila  Catalogna  e  prese  Barcellona  ove 
tita  la  culla  al  cenhio  polare,  andò  a  farsi  sleiminare  H  unosihiavo  l'assassinò.  W.t  ia.  eletto  re  de'Guti,  conti- 
sotto  il  tropico.  ii  nuò  l'opera  di  Ataulfo.  Lgli  concluse  con  Onorio  un  Irat- 

I  Goti,  u-ciii  dall'antica  Scizia,  erano  venuti  a  stadi-  ^  tato  di  pace  e  d'  alleanza ,  col  quale  s' impegnava  a  Siac- 
lirsi  nella  Dacia  ,  dal  Basso  Danubio  ,  quando  nel  '11  i  fi  tiare  gli  altri  Bai  bari  dalla  Spagna,  ed  a  pi  end.  r  questa 
Aureliano  ritirò  le  sue  schiere  da  quella  provincia  ibe  \\  provincia  all'impero  sotto  la  condizione  the  V  Aquitania 
Traiano  aveva  aggiunte  all'impero  Altri  popoli  ,  quelli  U  gli  sarebbe  ceduta  per  istabilirvìsi  co' suoi  a  titolo  di  ton- 
ine \iveano  Ira  le  Paludi  Meolidi  ,  il  Camaso  ed  il  mar  «  federati  dell'impero  romano  Concluso  questo  trattato. 
Caspio,  in  quella  contrada  che  il  goto  Jornandes  eli  ama-  ti  YValia  si  pose  in  cammino,  entrò  nella  Betica  dal  paese  di 
va  la  fabbrica  del  genere  umano  (  officina  gentium  )  si  g  Murcia, vinse  due  volte  i  Vandali,  rhe  mise  in  fuga,  e  p^rse- 

mi.se  io  posi  ia  a.  la  scopetta,  ed  incuorandoci  alla  vista  di  bei  U  guitaudoli  a  traverso  della  Lusilania  ,  ove  vinse  ani  ora  gii 
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pascci',  mila  rperanza  di  un  bollino  fac.le,  si  versarono  m 
Europa  trascinando  con  loro  le  proprie  mogli  e  le  pi  opre 
greggi.  Kjsì  inondarono  dapprima  i  Goti  ibe  staccia- 
rono innanzi  aJ  essi  ,  e  quei  miserali  li ,  pieni  di  Spavento, 
iuggiioiiu  al  loio  avvicinarsi,  e,  radunati  sulle  sponde  del 
Danubio,  implorarono  pietosamente  un  asilo  su  le  tei  re 
imperiali.  Il  debole  Valente,  al  quale  i  suoi  adulatori  per- 
suasero che  bisognava  accogliere  sudditi  novelli ,  re  unte- 


Alani  .  fugò  ed  ammassò  tutti  questi  popoli  nell  ango  o 
della  Peni  ola  ihe  si  chiama  Galizia.  Walia  ,  avendo  re- 
stilo la  la  Spagna  agli  ofliciali  dell'imperatore,  ritorno  a 
stabilirsi  a  lo  osa  capitale  de' suoi  novelli  Slati  (  l'I')). 
Appena  egli  ebbe  rivaliiato  i  monti,  i  Vandali,  coman- 
dali da  Gonderiro  ,  si  sollevarono  di  nuovo  e  dopo  aver 
battuto  gli  Svevi  io'  quali  erano  in  contesa,  si  precipita- 
rono una  seionda  vo.ta  a  traverso  della  Spagna    Si  man- 


mente  convellili  al  ir  slianesimo  e  che  il  cielo  mv.ava  pi  r   a   do  il  governatore  Castino  per  arrestarli,  ma  I  esercito  ro- 


di fendere  i  suoi  slati  ,  ricevette  quegli  ospiti  pericolosi  , 
•  he  ben  presto  ne  fecero  stiage  con  lutto  il  suo  eseiato 
(  mi  378  ). 

Con  l'impero  fu  dato  in  mano  a' Barbari. 

La  prima  di  quelle  nazioni  asiatiche  innanzi  alle  quali 
avevan    fuggilo  i  Geli  era  la  nazione  de  Vandali.  Dipo 


mano  fu  disfatto  virino  Cordova,  ed  i  Bai  bari  penetrane 
no  senza  ostacolo  fino  alle  sponde  del  Mediterraneo.  Al- 
luni andarono  a  saccheggiare  le  isole  Baleari;  altri,  essen- 
do ritornati  indietro,  presero  Cartagine  e  Siviglia  ,  in  cui 
perì  Gonderico.  L'imperatrice  Placidi»,  dopo  il  n  ws.  i 
del  suo  generale,  mandò  presso  il  re   Gonderiro  ,   Boni- 


l' irruzione  de  Goti  al  di  là  del  Danubio,  e  mentre  il  loio  H  fazio,  go\ernatore  d'  Africa,  che  negoziò  la  paté,  e  i  \an- 
capo  Alarico  minacciava  l' Italia  ,  i  Vandali  s'  eran  r.fug-  n  dali  restarono  in  possesso  delle  province  inerid. oliali  della 
giti  n  diverse  province  dell' Aleraagna.  Stiiicone,  ministro  ^  Spagna  (42G). 

onnipotente  dell'imperatore  Onorio,  e  Vandalo  d  origine,  n  Mail  loro  soggiorno  non  fu  di  lunga  durata.  Due  an- 
avendo  due  volle  salvalo  l' impero  colle  sue  vittorie  su  A  Q  ni  dopo  Bonifacio  ,  pe' cattivi  uffici  di  Lzio  ,  suo  livale 
lai  ic  i)i-  Badegaiso.  conee|ì  il  pensiero  di  farsi  associare  n  in  corte  ,  fu  disgraziato  ad  onta  degl' impoitanli  sei  vigi 
al  trono  e  di  legarlo  al  suo  figliuolo  Per  forzare  Onorio  5  che  aveva  renduti  a  Plaridia  e  risolse  di  mantenersi  colla 
a  questa  divisione  |  el  b  sogno  i  he  aveva  de'  suoi  servigi,  fi  forza  in  un  governo  che  l'intrigo  gli  stava  prr  togliere.  Se- 
S'ilicoue  ihiamò  sul  Beno  i  Bubari  della  sua  nazione,  g  condo  l'esempio  di  Slilicone,  chiamò,  per  aver  aiuto,  Gì  n- 
prinsa  avendo  a  disegno  sguernita  la  frontiera  diluibile  ti  ibiico  a  cui  l'univano  relazioni  d'amicizia  dopo  il  trattato 
romane.  1  Vandab  passarono  il  fiume  ,  il  I  gennaio  40"  ;|  fatto  con  lui  ,  ed  i  Vandali,  non  titubando  punto  ad  ab- 
e  si  jiiec  ipilarono  a  traverso  le  Gallie  che  saccheggiarono  H  bandonare  una  terra  desolala  da  dieci  anni  di  taccheggi 
in  tult  i  sensi  per  lo  spazio  di  due  aum  interi,  a  rapo  del  **,  per  andar  a  saccheggiare  una  tetra  ancora  vergine,  pas- 
qual  tempo  ,   stretti   da'Ilomani,  the  un  momento  di  pace    Q  sarono  lo  stretto  nel  428. 

las. -ava  resp  rate  in  Italia,  stielli  altresì  dagli  Alani,  dagli  j  11  luogo  in  cui  prima  si  stabilirono  fu  la  Mauritania 
Svevi  e  da' Goti  ,  che  s'eran  gettali  nelle  Gallie  sude  Icro  W  occidentale,  oggi  regno  di  Marroico  Ma  eglino  stesero 
tracce,  e  da  essi  stretti  alla  loto  volta  i  Franchi,  i  Longo-  jg  successivamente  le  loro  conquiste  tea  l'Atlante  ed  il  mare , 
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e  quando  nel  439  ,  eliderò  presa  e  distrutta  Cartagine  , 
si  trovavano  padroni  di  tutto  il  liltorale  d'Africa  dall'  li- 
bino fino  all'Oceano.  Non  potendo  più  avanzarsi  nel  con- 
tinente perchè  proletto  da'  suoi  deserti,  i  Vandali  fecero 
su  mari  delle  spedizioni  di  pirati,  ed  assaltarono  succes- 
sivamente la  Sardegna  ,  la  Sicilia  e  vennero  a  saccheg- 
giare anche  Roma  nel  ^bò.  A  più  riprese  l' impero  fece 
sforzi  per  distruggere  que'  Barbari  che  desolavano  il  Me- 
diterraneo affine  di  cacciarli  da  uni  ricca  provincia  (he  era 
stala  il  granaio  di  Roma.  I  Vandali  resisietlero  per  lun- 
go tempo,  e  respinsero  tra  aitre  ,  una  formidabile  spedi- 
zione che  aveva  diretta  contro  essi  f  imperatore  Leone  ; 
ma  infine  nel  553  furono  assaltati,  vinti,  annientati,  dal- 
l'illustre Bellisario  La  loro  intera  razza  perì  sotto  la  spa- 
da romana. 

Si  è  conservata,  nelle  lingue  dell'  Europa  ,  la  paro'a 
vandalismo,  per  i  sprimere  quella  passione  di  distruggere, 
quell'odio  di  tott'  i  monumenti ,  di  tutte  le  arti,  di  tulle 
le  industrie  che  possedevano  i  Barbari  invasori  dell'  im- 
pero romano,  e  di  cui  i  Vandali,  loro  precursori  nella  Ger- 
mania, nelle  Gallie  e  nella  Spagna,  dettero  i  primi  ed  i 
più  orribili  esempi.  Come  i  Borgognoni  ,  i  Longobardi  e 
gli  altri  popoli  che  non  potettero  fondare  un  durevole  im- 
pero ,  i  Vandal  hanno  lascialo  almeno  il  loro  nome  ad 
mia  provincia.  La  parte  meridionale  della  Spagna  era 
stata  precedentemente  denominala  Betica,  prima  da'Gre- 
ci,  poscia  da'Itomani  dal  nome  del  suo  primipal  fiume,  il 
Delis,  che  gli   Arabi  nominarono  poi  Guadalquivir  (  Al    jjj      (l)  t.a  lingua  araba  non  ha 


ouad-al-Kebir  il  gran  fiume  ).  Quando  questa  provincia 
fu  ceduta  a'  Vandali ,  col  trattato  di  pace  cancluso  tra  es- 
si e  Bonifacio  ,  nel  -12G  ,  prese  il  nome  di  Fandaliciaa 
(  Vandalicia  ),  ch'essa  conservò  per  lo  spazio  di  Ire  secoli 
sotto  il  dominio  de' Goti.  Ma  al  cominciamento  dell'otta- 
vo secolo  ,  gli  Arabi ,  dirigendo  le  loro  conquiste  dal  mez- 
zogiorno al  nord  ,  e  risalendo  il  cammino  che  avevan  per- 
corso dal  nord  al  mezzogiorno  ,  passarono  d'  Africa  in  I- 
spagna  ,  e  fissarono  nella  Vandalicia  il  centro  del  loro  im- 
pero di  Europa.  Essi  senza  cangiare  il  nome  di  questa  pro- 
vincia ,  lo  diffusero  al  contrario  a  trilla  la  Penisola  ;  mr 
l'alterarono  colla  differenza  della  loro  pronuiz  a  (1),  e  nel- 
la loro  bocca  la  parola  Vandalicia  divenne  Andalus  ,  d'  on- 
de si  è  fatto  quello  di  Andalusia  ,  nome  che  porta  oggidì 
I'  antica  Betica. 


e 

GIOVANNI  ZAMOYSKI 

Il  Gioì  anni  Zamoyski,  figlio  di  Stanislao  castellano  di  Chel- 

jij  ma  n'Mà  della  Russia  rossa,  uomo  d'un  gran  merito  ,  fu 

«  educalo  con  diligenza  da   suo  padre.  Inviato  a  Parigi  ed 

*  indi  a  Padova,  quivi  si  fece  talmente  distinguere  che  fu 

O  eletto  rettore  dell'università.  In  tempo  appunto  dell'eser- 

fi  ci/.io  di  questa  onorevole  carica  egli  compose  in  latino  i  suoi 

p  libri  che  trattano  del  Senato  romano  e  del  senaturs  per- 
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fetto.  Dopo  eh'  eiihe  fatto  ritorno  in  Polonia,  venne  innal-  H 
zato  agli  ufTicii  più  considerevoli  dello  stalo  ,  e  fu  uno  de-  v» 
gli  ambasciatori  inviati  a  Parigi  ai  duca  d'  Angui  nel  IJ7.J  U 
,  , ,.i«  ..,.;.,.;„„  i'  ,n„  a„\i,  e...  lio.,„.,„  -.li,  B 


per  portare  a  questo  principe  l'alto  della  sua  elezione  alla 
corona  di  Polonia  .Stefano  Batori.  principe  di  Transilvania, 
dopo  essere  salito  sul  Irono  di  Polonia  ,  diede  in  moglie  a 
Zaraoyski  la  propria  nipote  ,  lo  fece  gran  cancelliere  del 
regno  ,  e  poco  dopo  lo  nomino  generale  de'  suoi  eserciti. 
Zamoyski  adempie  le  funzioni  di  quest'  impieghi  da  gran 
capitano  e  da  aliile  ministro,  depresse  l'arroganza  di  Ba- 
silide  czar  di  Moscovia  ;  liberò  la  Polesia,  la  Yolesia  e  la 
Livonia  dal  giogo  di  q.iesto  formidabile  vicino  ;  gli  fece  li- 
na crudele  guerra  eil  assedio  nel  più  forte  d'  un  rigido  in- 
verno la  città  di  Pleskow  nella  Moscovia.  Essendo  man- 
cato di  vita  nel  I  j'.ICi  Stefano  Batori,  un  gran  numero  di 
signori  polacchi  era  determinalo  a  conferire  la  corona  a 
Zamoyski  ;  ma  egli  non  volle  accettarla  e  fece  eleggere 
Sigismondo  principe  di  Svezia  ch'egli  stabilì  sul  Irono  di 
Polonia  Moli  nel  1605  onorato  del  titolo  di  Difensore 
della  Patria  e  i'rotelioie  delle  Scienze  [vi  egli  stallili  vari 
collegi  ,  col  mezzo  di  ronsiderevoli  pensioni  vi  trasse  gli 
uomini  più  dotti  dell'Europa,  e  (ondo  egli  stesso  una  uni- 
versità nella  città  the  lece  (abbuiate  ,  e  che  porta  il  no- 
me di  lui. 


ORIGINE  DELL'  MITE  DI  FARE  IL  PANE  , 

I 

DEI  .VIOLINI  E  DELLE  BEVANDE  ARTIFICIALI. 

L'  uso  più  ordinario  al  quale  noi  adoperiamo   le   bia-   ! 
de  è  quello   di  farne  del  pane.  Ma  non  vi  crediate  però   j 
che  gli  uomini    nei  primi  tempi  sapessero  valersi  a  questo   ! 
modo  del  frumento.  A  tale  oggetto  il  grano  debbe  primie-  I 
ramenle  essere  ridotto  in  farina,  e  perciò  si  debbono  già  i 
conoscere  i  mezzi  artifiziali  di  macinarlo,  e  possedere  mo-   i 
lini.  La  farina  mescolala  (oli'  acqua  ha  da  ridursi  in  pa-   i 
sta  ,  alla   quale  si  debbe  aggiungere  una  parte  di  lievito 
affinchè  si  rigonfi  ed  il  pane  riesca  gustoso,  e  lilialmente    ' 
hassi  a  cuocere.  Appare  adunque  che  già  si  doveva  cono-   ! 
scere  dall'  universale  degli  uomini  l'uso  del  fuoio,  ed  il   j 
modo  di  conservarlo  ;    la  qual  cosa  ai   primi  uomini  non 
dovette  essere  più  noia  di   qu>  Ilo  the  sia  attualmente  ad 
alcune  popolaz  oni  ancora  aifatto  selvagge.  Dovevasi  inol- 
tre conoscere  l'arte  di  cosiruire  i  forni.  Ora  tutte  queste 
invenzioni,  come  potete  agevolmente  comprendere  ,  non 
si  poterono  fare  tulle  ad  un  tratto  ,   ma  I'  una  dopo  1'  al- 
tra successivamente.  I  nostri  vecchi  padri   non  solo  non 
mangiavano  pane  cosi  gustoso  e  sano,  quale  è  il  nostro  ; 
ma  non  sapevano  neppure  preparare  in  modo  facile  il  loro, 
benché  tanto  imperfetto  e  meschino. 

Verisimilinente   da   principio   i   granelli  del   frumento 
mangiavansi  crudi    come  le  frutta  :   e  questo   pire   che 
accadesse  ancora  frequentemente  ai  (empi  di  disto  ;  poi- 
ché S.  Luca  dice  al  cap.  VI ,  vers.  I.°  :  Cristo  passi)  coi 
suo.  discepoli  per  \in  campo  di  biade  ;  gli  Apostoli  strap- 
parono alcune  spiche,  e  fregandole  colle  mani,  mangia- 
rono.  Poco  di  poi  si  cominciò  forse  a  gettare  nell'acqua 
il  grano  .   divenuto  duro  per  essersi  lungamente  conser- 
vato, a  fine  di  rammollirlo.  Il  frumento  preparato  a  ijue 
sto  modo  serviva  nei  primi  tempi  di  ordinario  nutrimento 
ai  Gieci  ed  ai  Romani.  Quando  poi  si  conoldie  1'  uso  del 
fuoco,  si  cominciò  a  far  cuocere  il  rammollito  frumento, 
ed  a  mangiarlo  ridotto   u  zuppa  ,  come  mangiasi  il  riso 
da  noi.   L  usanza  di  seccare  e  far  arrostire  il  grano  al- 
l' arduie  del  fuoco  ,  incontrasi  presso  quasi  tutli  gli  anti- 
chi popoli.  In  alcune  cenliade  dell'  Affrica  ,   I'  orzo  arro- 
stito è  amoia  presentemente  il  cibo  consueto;  ed  i  Cal- 
milo hi  ,   nell'Asia,   dopo  lasciati  rammollire  per  alcun 
tempo  nell'acqua  i  granelli  dell'  ouo,  prima  li  comprimo- 


no per  separarli  dal  gusi  io  ,  quindi  li  pongono  al  fuoco 
m  pentole  senza  acqua  ,  lincile  l"  orzo  sia  bene  arrostito  , 
e  poi  lo  mangiano  colle  mani,  quasi  loro  pane  ordinario. 
ili  questo  costume  di  fare  arrostire  il  frumento  venne 
probabilmente  agevolala  l'invenzione  di  ridurlo  in  farina. 
Nei  primi  tempi  il  grano  si  macinava,  o  piuttosto  pesta- 
vasi  con  una  pietra  ,  o  con  un  legno  indurito  ,  siccome 
amoia  presentemente  gli  abitanti  del  Peni ,  nell'Ameri- 
ca meridionale,  usano  lare  dell'  orzo,  che  lorma  I"  ordina- 
rio loro  nutrimento.  Essi  le  tanno  ari  ostile,  lo  ri  dm  uno  in 
lanna,  e  poi  lo  mangiano  coli'  aiolo  di  cucchiai  senza  pre- 
pai. irlo  altrimenti.  Altri  il  fanno  cuocere  coli' acqua, 
sicché  ne  risulti  una  sorte  di  farinata  ;  e  nei  tempi  che 
[nei  i dettero  la  nascila  di  Cristo  ,  questa  farinata  era  il 
quotidiano  nutrimento  dei  Greci  e  dei  Romani. 

Il  modo  di  preparare  la  farina  degli  antichi  Giudei  ,  si 
avvicini  assai  più  al  nostio  metodo  di  fare  il  pane  :  e 
quando  i  Ire  Angeli  mandati  da  Dio  (  Mosè,  lib.  1  ,  cap, 
WIll ,  Vers.  6,  )  visitai  ouo  A  Inaino,  egli  comandò  a  Sa- 
M  ,  sua  moglie  ,  di  mescolare  frumento  con  acqua  e  di 
farne  Ire  pam,  colti  sotto  la  cenere.  Questo  loro  pane  pre- 
paralo per  tal  modo  era  una  sorta  di  focaccia  sottile  e 
laiga,  «he  facilmente  polevasi  speziar  colle  mani.  Questo 
|ii  .incavasi  ancora  ai  tempi  di  Cristo;  perchè  quella  espres- 
sione che  s' in.  oii'i a  spesso  nel  nuovo  (eslamento  :  Egli 
prese  del  pane  e  lo  spezzò. 

Il  modo  poi  di  cuorerlo  era  eziandio  disadatto  assai  :  si 
distendeva  la  pasta  e  si  copriva  di  calda  renere,  come 
usano  ancora  adesso  alcuni  popoli  dell'America.  Nella 
Norvegia  ,  nell'  Arabia  ed  in  alcune  parli  dell'  AfTrica  si 
cuoce  la  pasta  fra  due  pietre  arroventate  ;  e  mangiasi  il 
pane  appena  colto  ,  e  ro*ì  caldo  ,  come  si  toglie  di  sotto 
alla  cenere  o  di  mezzo  alle  pietre  infuocate.  Ambe  l'  uso 
di  mescolare  il  lievito  alia  fai  ina,  se  non  era  già  noto  agli 
Ebrei  ai  tempi  d'  Àbramo  ,  lo  fu  certamente  prima  di 
quelli  di  Muse,  il  quale  visse  I  .'iOU  anni  avanti  (.listo  ,  e 
tieni. 'io  secoli  prima  di  noi.  Troviamo  di  fatti  che  Mosè 
(amando  agi'  Israeliti  di  non  mangiare  pane  fermentato 
per  sette  giorni,  e  ih"  tale  il  mangiarono  eziandio  nel  Io- 
ni usi  ire  dall  Eg  Ito  (  Mos.  lib.  Il,  cap.  XII  ,  vers.  IO  , 
34,39).  Probabilmente  nm  andiamo  debitori  di  que- 
st'  av»enturosa  scoperta  del  fermento  alla  emnomia  di 
qualche  allenta  madre  di  famiglia,  forse  a  quali  in-  Egizia- 
na, la  quale,  non  volendo  sprecare  una  poizione  di  pasta 
avanzatale,  la  mescolò  colla  nuova,  senza  prevedere  l'uti- 
lità che  dalla  medesima  deriverebbe.  Ora  quale  non  si  fu 
lo  stupore  di  lei,  quando  s'avvide  che  questo  pane,  a  cui 
aveva  mescolato  una  porzione  di  pasta  inacidita  e  spiace- 
vole al  gusto,  non  solo  si  rigonfiava  meglio,  ma  riusciva 
a  gran;>ezza  più  gustoso  dell'altro?  Tuttavia  anche  il 
miglior  pane  degli  antichi  non  è  da  paragonarsi  in  modo 
veruno  a  quello  che  usiamo  noi  :  imperciocché  fra  tutti  i 
popoli  antu  hi,  I'  arie  di  ndutre  il  grano  in  fama  e  di  se- 
parare dalla  crusca  la  parte  più  line,  rimase  sempre  ol- 
Iremodo  imperfetta  e  faticosa  E'  bensì  vero  che  ai  tempi 
di  Mosè  ,  e  forse  prima  ancora  ,  già  si  conosceva  il  modo 
di  ma.  in. ne  il  frumento  (  Mos.  lib  V,  rap  XXIV,  vers. 
6  )  ed  erasi  trovalo  il  mezzo  di  lai  girare  una  macina 
sur  un'altra  immobile  ,  cosi  che  pei  questa  via  si  iiusii- 
va  a  fian  are  il  frumento  fra  le  macine.  Ma  ancora  si 
ignorava  come  va'ersi  della  fona  dell'acqua  e  del  vento, 
o  dei  contrappesi  per  mettere  in  mov .mento  la  macina 
superiore  ,  e  non  si  avevano  che  molini  a  forL»  di  brac- 
cia, in  cui  la  mano  dell'  uomo  doveva  far  girare  la  pie  li.  i 
superiore.  Quantunque  poi  l'intiero  molino  dovesse  es- 
sere assai  piccolo,  tuttavia  era  questa  una  delle  più  gravi 
fatiche,  a  cui  erano  occupale,  anche  fra  gli  antichi  ,  so- 
lamente le  p  ù  comuni  e  dispregiate  schiave.  Mosè  dice 
,  nel  bb.  Il ,  cap.  XI  ,  vers.  5  :  Tuli'  i  primogeniti  d>  eli 
Egiziani  devono  morire,  dal  primogenito  di  Faraone,  che 


PITTORESCO 


C  £~d./</arij  frt'n 


siede  sul  Irono  di  lui  ,  fino  al  primogenito  della  schiava 
che  è  occupata  alla  macina  ,  ecc.  Un  antico  re  della  Gre- 
cia ,  il  quale  vivea  tremila  anni  fa  ,  aveva  dodici  donne 
occupate  in  macinargli  giornalmente  il  frumento  e  l'or- 
zo. Più  tardi  si  sostituì  la  lenza  dei  cavalli  a  quella  del- 
l' uomo. 

I  molini  ad  acqua  ,  muniti  di  ruote  nella  parte  infe- 
riore ,  non  furono  generalmente  conosciuti  che  verso  il 
tempo  della  nascita  di  Cristo,  in  cui  cominciarono  ad  es- 
sere universalmente  adoperati.  I  molini  a  caduta,  i  quali 
richieggono  molto  minor  volume  d'  acqua,  perchè  questa 
tutta  si  riversa  sopra  la  ruota,  furono  inventati  più  tardi 
dagli  Allemanni ,  ed  i  molini  a  vento  sono  ancora  molto 
posteriori  di  tempo  a  quelli  mossi  dall'acqua.  Non  si  co- 
noscono in  Europa  cLe  da  settecento  anni  in  qua.  e  l'uso 
dei  medesimi  non  divenne  comune  che  da  tre  secoli  all'in- 
circa  Si  comprende  agevolmente,  che  per  costruire  una 
macchina  cosi  complicata ,  dovevano  già  essere  state  fatte 
prima  molle  altre  invenzioni;  e  i  he  solamente  un  uomo 
ricco  di  pensieri  ,  fornito  di  grande  esperienza  e  riflessi- 
vo,  poteva  formare  l'idea  di  congegnare  sottili  tavole 
di  un  legno  leggiero  ad  una  trave  o  ruota  movihile  a 
somiglianza  d'ali,  congegnare  per  tal  modo  questa  trave 
con  una  macina  da  molino  ,  che  questa  fosse  messa  in 
giro  dalle  ali  della  ruota,  messe  in  rotazione  dal  vento  ; 
ordinare  la  macchina  in  guisa,  che  il  grano  da  se  slesso 
entrasse  continuamente  fra  le  macine  ,  e  ridotto  in  fari- 
na ,  di  nuovo  ne  us<  isse  da  se  medesimo  ,  e  dare  final- 
mente all'  intiera  macchina  il  necessario  movimento,  per- 
chè potesse  sempre  essere  collocata  in  quella  situazione, 
in  cui  il  vento  poteva  operare  con  tutta  la  sua  gagliardia. 
Questi  ruolini  furono  [tortali  all'attuale  loro  perfezione 
negli  ultimi  due  secoli.  I  molini  a  vento  degli  Olandesi  , 
i  quali  nella  parte  inferiore  hanno  l'aspetto  di  una  rasa, 
ed  il  cui  tetto  solamente  .  le  ali  e  l'asse  sono  movi  bili  , 
vennero  inventati  nel  f {x>t>  da  un  artefice  olandese  ;  e 
non  v'  ha  dubbio  che  in  questo  genere  d'industria  si  pos- 
sono ancora  introdurre  molti  perfezionamenti. 


i 


Di  qualche  utilità  sono  eziandio  i  molini  a  contrappeso, 
dei  quali  furono  inventali  alcuni  negli  ultimi  tempi.  Cin- 
quant'anni  fa  all'  incirca  ,  un  meccanico  francese,  chia- 
mato Musy,  espose  in  vendita  una  macchina,  la  quale  si 
caricava  a  guisa  d'  orologio  ogni  ventiquattro  ore,  e  colla 
quale  potevasi  mettere  in  movimento  ogni  sorta  di  moli- 
no senz' altro  aiuto  d'acqua  o  di  venlo.  Questa  macchi- 
na venne  pure  adoperata  in  alcuni  luoghi.  Anche  1'  italia- 
no Morozzi,  nel  1792,  espose  una  somigliante  macchina, 
per  mezzo  della  quale,  nello  spazio  d' un'ora,  riduce- 
vansi  in  finissima  farina  quattro  moggia  di  grano  senza 
verun  bisogno  d'acqua  o  di  vento. 

Oltre  al  farne  del  pane,  le  biade  ,  specialmente  1'  orzo, 
il  frumento  e  talvolta  ambe  l'avena  sono  adoperate  a 
fabbricare  della  cervogia  o  birra.  Il  melodo  usato  da  noi 
per  preparare  questa  bevanda  è  assai  complicato  ed  inge- 
gnoso L'  orzo  si  pone  dapprima  in  una  botte  piena  d'ac- 
qua, perchè  si  gonfi ,  e  quando  pare  rigonfio  abbastanza, 
si  colloca  sopra  un  piano  inclinalo,  penne  l'acqua  possa 
via  trascorrere.  Si  lasc  a  quindi  germogliare  ,  e  quando 
comincia  a  rinverdire,  si  fa  mettere  a  seccare  all'ardore  del 
sole,  ovvero  in  una  stufa.  Qii"sti  grani  d'orzo  cosi  ger- 
mogliali e  seccati  vengono  con  grande  cura  puliti  del  ger- 
me, e  pesti  ad  un  molino.  Allora  l'orzo  così  macinato  si 
fa  enotere  nell'acqua  che  dbbe  agitarsi  louiinuamente  , 
e  vi  si  aggiungono  dei  bipoli.  Dopo  essersi  raffreddata  , 
lasciasi  fermentare  ;  e  quando  più  non  fermenta  ,  forma 
quella  bevanda,  che  noi  chiani'anio  birra  o  cervogia.  Ma 
quantunque  i  primi  nomini  non  abbiano  conosc'iito  que- 
sto aitifizioso  modo  di  preparare  la  cervogia,  tuttavia  una 
consimile  bevanda  non  era  ignota  agii  a n tir  hi  Egziani. 
K  da  quel  medesimo  (he  io  ho  detto  dei  pimi  nsi  di  pre- 
parare le  biade  per  nutrirsi  e  per  far  del  pane,  può  infe- 
rirsi che  la  scoperta  d  una  bevanda  consimile  alla  cervo- 
gia venne  falla  probabilmente  in  tempi  assai  antichi.  l»i 
tatto  noi  abbiamo  detto  die  le  biade  si  lasciavano  alquan- 
to rammollire  nell'  acqua  ,  si  facevano  seccare  e  quindi 
cuocere  nell'acqua  a  fine  di  riduile  in  farinata    Ora  ,  la 
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parte  liquida  della  medesima  doveva  essere  una  sorta  di 
b  rra,  la  quale  se  fosse  riuscita  parevole  al  gusto,  poteva 
facilmente  moltiplicarsi,  disciogt  ienilo  la  massa  intiera  , 
coli' agg  ungervi  solo  dell'acqua  e  col  farla  cuocere  per 
un  tempo  più  lungo.  E  sebbene  possa  dirsi  con  certezza 
che  anche  questa  specie  di  cervogia  non  è  da  porsi  fra  le 
più  antiche  scoperte  .  tuttavia  già  di  lungo  tempo  prima 
della  venula  di  Cristo  ricavavasi  d..l  grano  unì  bevanda 
che,  nell'udore  e  nella  forra,  poco  differiva  dal  vino. 

La  prima  bevanda  ari, liliale  fu  senza  dubbio  il  sugo 
dei  lamponi  e  dell'  uve  ,  ed  è  ceito  essere  stalo  in  uso  il 
vino  pi  ima  del  a  iervugia.  Poiché  per  ottenere  del  vino  ba- 
sta spremere  i  grappoli  delle  uve,  il  che  si  pub  fare  ezian- 
dio colle  mani.  E  siccome  gli  Ebrei  dicono  «he  Noè  fu  il 
primo  che  coltivasse  le  viti,  così  i  Greii  attribuiscono  I  in- 
venzione del  torchio  a  Bacco,  uno  de' loro  ilei.  In  gene- 
rale poi  noi  troviamo,  che  quasi  tulli  i  popoli  ,  compresi 
anche  i  p  ù  rozzi ,  non  isteltero  contenti  alla  nalurale  be- 
vanda dell'  acqua  ;  ma  inventarono  da  loro  medesimi,  o 
presero  da  altri  una  quali  he  bevanda  artificiale  ,  la  quale 
sollevasse  di  più  il  loro  palato.  Così  hanvi  alcuni  popoli, 
«he  bevono  laite  ,  miele,  e  sangue  d'animali.  E  fra  gli  al- 
tri sono  notevoli  i  cacciatori  dello  stambecco  e  del  ia 
moscio  delle  Alpi  ,  che  inai  non  lasciano  di  bere  il  sangue 
della  fiera  da  loro  alil'attuta  ed  uccisa  ;  perchè  si  rreduno 
che  nulla  valga  a  rinforzare  il  corpo,  meglio  di  questo  san- 
gue bevuto  ancora  caldo.  E  siccome  fra  noi  l'  arie  ri  ha 
insegnalo  a  distillare  dal  grano  l'inel)l>r  iante  liquore  dell'ac- 
quavite ,  così  preparatisi  i  Tartari  dell'Asia  una  som  giran- 
te bevanda  col  latte  di  «  avalla  inacidito.  Ambi'  i  Turchi 
ricavano  dall'oppio  ed  i  Lapponi  da  un  fungo  velenoso 
una  bevanda  inehbrianle.  A  lai  uopo  l'inglese  John  Savage 
fa  notare  a  ragione  ,  come  una  rara  s'ingoiatila  ,  gli  abi- 
tanti della  Nuova  Zelanda  ,  i  quali  hanno  in  abbonimento 
tutte  le  bevande  forti  ed  i  liquori;  né  trovasi  fra  loro  rosa 
alcuna  che  serva  al  vizio  dell'  ubriachezza,  o  che  possa 
solamente  commovere  fortemente  i  sensi.  Egli  racconta 
che  una  volta  sola  in  un  intenso  freddo  potè  indurli  a  be- 
re un  po'  di  vino,  il  quale  però  essi  presero  solamente  co- 
me mi  lunedio  contro  il  freddo  Eppure  gli  abitatiti  della 
Nuova  Zelanda  sono  antropofago  ossia  divoratori  d'uomini. 


Al  disopra  di  Nieder  Lahnslein  ,  il  Reno  descrive  a 
dritta  una  curva  e  passa  vicino  ad  Oberlanslein  .  città 
di  1500  abitanti  e  la  prima  piazza  del  durato  di  Nassau, 
che  s' incontra  risalendo  il  Reno  da  Colonia  a  Maienza. 
Ausonio  ,  nel  suo  poema  sulla  Mosella  ,  [«aria  della  de- 
liziosa situazione  di  questa  città.  Dal  vecchio  castello,  or- 
mai abitalo  dal  balio,  si  gode  soprattutto  d'una  vedu- 
ta deliziosa.  Quivi  fu  emanato  il  decreto  de^li  elettori 
che  depose  il  dissoluto  Venceslao  il  20  agosto  1400  La 
risoluzione  era  stata  presa  in  un'  assemblea  de'  sette  e- 
lettori  temila  in  una  cappella  vicino  alla  città  e  dopo  una 
lunga  deliberazione  al   Kuenigstahl  o  sede  reale. 


8  Febbraio  1529 — Morte  di  Baldassarre  Castiglione  au- 
tore dell'  opera  intitolala  Del  Cortigiano,  o  altrimenti  delta 
il  Libio  d  oro. 

8  Febbraio  1778  —  Morte  di  Lekain, celebre  attore  del- 
la commedia  Francese. 

8  Febbraio  1807  —  Battaglia  di  Eylau  vinta  da  Napo- 
leone su'  Prussiani  ed  i  Russi. 

9  Febbraio  15G7 —  Morie  di  lord  Darntey  (Enrico 
Stuart).  Egli  aveva  sposalo  il  29  luglio  1565  Maria  Stuar- 
da regina  di  Scozia  e  fu  il  padre  di  Giacomo  1. 

9  Febbraio  1649  —  Morte  di  Carlo  I  re  d'Inghil- 
terra. 

9  Febbraio  1751  —  Morte  di  Enrico  Francesco  d' A- 
guesseau  cancelliere  di  Francia.  Quello  grande  magistrato 
nacque  a  Limoges  il  7  novembre  I6C8.  Nominalo  avvo- 
cato del  re  al  castelletto  in  età  di  21  anno,  e  Ire  mesi  do- 
po avvocato  generale  al  pai  lamento,  esercitò  queste  fun- 
zioni per  lo  spazio  di  dieci  anni  ,  e  pronunciò  in  questo 
inter  v  al  lo  quelle  belle  aringhe  che  gli  acquistarono  tanta 
gloria  e  che  sono  ancora  ammirale  oggidì.  Alla  morte 
del  (aniell  ere  \  oisin  ,  i  suggelli  del  legno  furono  con- 
fidali a  d'Aguesseau  sotto  il  ngno  di  Luigi  XV.  Fu  di- 
sgraziato piò  volle  e  sempre  ristabilito  nelle  sue  funzioni 
i  he  i  seni  ii  lino  all' età  di  82  anni.  Sì  è  detto  di  d'A- 
guesseau i  he  pensava  da  filosofo  e  pai  lava  da  oratore  ; 
si  potrebbe  aggingnere  che  visse  da  saggio  in  tulte  le 
condizioni  sociali  in  cui  si  trovò. 

'J  Febbraio  1801  — Trattalo  di  Luneville. 

10  Febbraio  1  i30  —  Istituzione  dell'ordine  del  To- 
son  d'  Oio. 

IO  Febbraio  1577  —  La  lega  soprannominata  la  San- 
ta Unione  è  sottoscritta  a  Perenne  da  oltre  a  200  gen- 
tiluomini. 

10  Febbraio  1755  —  Morte  di  Montesquieu,  autore  del- 
le Lei/ere  persiane,  delle  Considerazioni  sulle  cagioni  del- 
la grandezza  e  della  decadenza  de 'Romani ,  e  dello  Spi- 
nlo  delle  Leggi.  Di  queste  tre  opere  la  più  importante  è 
lo  Spirilo  delle  Leggi,  libro  immenso  die  mise  il  suggello 
alla  riputazione  che  questo  grande  scrittore  s'  avea  già 
ai  ipilslata  ,  e  lo  lece  considerare  in  tutta  1'  Europa  come 
il  legislatore  delle  nazioni. 

11  Febbraio  1650  —  Morte  di  Carle-io.  Nato  il  |596 
all'Aia  in  'l'uremia  ,  si  riliiò  in  Olanda  nel  1629  per  de- 
dicarsi nel  iitin>  al  suo  gusto  pe'  severi  studi i  Vi  soggi  ir- 
nò  ima  centina  di  anni,  nel  qnal  intervallo  pubblicò  le  sue 
differenti  opere  sulla  filosofia  ,  sulle  matematiche,  la  fisi- 
ca e  l'astronomia.  Morìa  Stoccolma  ove  la  regina  Cri- 
stina l'aveva  chiamato. 

I  I  Febbraio  1755  —  Morte  di  Maflei  —  Scipione  Maf- 
fei  nato  a  Yemna  nel  1675  ,  fu  uno  dei  più  insigni  let- 
terali italiani  del  caduto  secolo. 

12  Febbraio  1 7  1 3  —  Combattimento  a  B-nder  di  Car- 
li \ll  re  di  Svezia. 

12  Febbraio  1737  —  Morte  di  Pergulesì  compositore  di 
musica  di  pi  im' ordine.  Il  suo  Statuì  Muter  è  uno  dei  suoi 
capolavori. 

12  febbraio  1804  —  Morte  del  filosofo  Kant. 


8  Febbraio  1 20  i  —  Morie  di  Alessio  Ange'o  IV  im- 
peralnre  Oi  Oriente,  figlio  d'  Isacco  Angelo  il  Cieco. 

8  Febbraio  14  il  —  L'Università  di  Bordeaux  è  stabi- 
lita come  quella  d'  Tolosa  dal  papa  Eugenio  IV  dietro 
le  preghiere  del  podestà  e  de'  giurati  dilla  città. 


l'i  febbraio  1790  —  L'assemblea  costituente  decreta 
la  soppressione  degli  ordini  religiosi. 

(3  febbraio  1806  —  Morte  di  (ìaillard  storico  francese. 
La  più  importante  delle  sue  opere  è  la  Storia  della  riva- 
lila tia  la  Francia  e  l'Inghilterra. 

lì  febbraio  1714 —  Morte  di  Maria  Luigia  di  Savoia, 
regina  di  Spagna.  Questa  principessa  era  figliuola  del  riu- 
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ca  ili  Savoia  Vittorio  Amedeo  e  sorella  della  duchessa  di  U       20  febbraio  18U9  —  Presa  di  Saragozza  da'  Francesi, 
o'gogua.  a  

14  febbràio  1742  —  Walpole  lascia  il  ministero.  Ilo-  W  21  febbraio  152G  —  Francesco  1  re  di  Francia  ,  re 
berto  Walpole  fu  per  veni' anni  primo  ministro  d' Ingliil-  B  di  Francia,  in  conseguenza  del  trattato  di  Madrid  del  14 
terra  sotto  i  regni  di  Giorgio  I  e  di  Giorgio  II.  $  Gennaio,  è  posto  in  libertà. 

g       21  febbraio  1513  —  Morte  del  papa  Giulio  II. 

15  febbraio  1583  —  Enrico  III  re  di   Francia  fa   pub-  1        21  febbra  o  1730  —  Morte  del  papa  Benedetto  XIII. 
Miraie  a  suono  di  tromba  il  calendario  riformato  da  l'apa  H       21   febbraio  1824  —  Morte  di  Eugenio  di  Beauharnais, 
Gregorio  XIII  con  ordine  di  servirsene  in  av>enire.  '         B  duca  di  Leuchtenberg,  principe  d  Ex  hstadt,  figliuolo  del- 
lo febbraio  1618  —  Decreto  del  consiglio  che  lermet-  gj  V  imperatrice  Giuseppina.  Uopo  la  battaglia  d'  Austerlitz, 

te  a'  Gesuiti  d' insegnare  per  tutta  l'  estensione  del  regno  5  Napoleone  gli  dette  per  moglie  la  principessa  Augusta  A- 
di  Francia  N  melia  figliuola  del  re  di  Baviera.  Morì  a  Monaco  all' età 

15  febbraio  1781  —  Morte  di  Lessing  ,  uno  de'  rifor-  S  di  43  anni,  nel  punto  in  cui  univa  la  sua  figliuula  al  prin- 

malori  della  letteratura  alemanna  jjj  cipe  reale  di  Svezia,    Questa  morte  prematura  eccitò  un 

8  vero  dolore  nel  regno  di  Baviera,  in  cui  si  avt  va  pel  prin- 

IG  febbraio    1685 —  Morte  di  Carlo  II  re  d' Inghil-  f$  cipe  Eugenio  altrettanta  stima  (pianta  affezione. 

IO  febbraio  1710—  Morte  di  Spirilo  Flechier  vescovo  g  22  febbraio  1495  —Carlo  Vili  re  di  Napoli  entra  vit- 
di  Nnnes.Come  oratore,  Fleibjer  non  può  venir  paragona-  8  tor.oso  in  Napoli.  , 

to  a  Bossiiet  ed  a  Massilion,  ma  come  ecclesiastico  e  come  f|  22  febbraio  1674  — Morte  di  Giovanni  Chapelain  u- 
uomo  benefico  si  può  metterlo  allo  slesso  grado  de'  Vin-  U  no  de'  fondatori  dell'Accademia  francese  ;  poeta  celebre 
renzi  di  l'aola,  de' Carlo  Borromeo  e  de'Féné'on.  Ei  seppe  j|  per  la  durezza  de'  suoi  versi  ed  immortalato  da  Boileau. 
far.,iamare  tanto  da'  protestanti  quanto  da' cattolici.  B  22  febbraio  1680 —  Suppl  zio  della  Voisin.  Caterina 
f{   De^ayes ,  vedova  Monvoisin  ,  conosciuta  solamente  sotto 

17  f  bbraio  1467  —  Morte  di  Scanderherg.  Giorgio  0  il  nome  della  Voisin,  fu  arsa  in  piazza  di  Grève  come  av- 
Cistriola.re  di  Albania,  delio  Seanderberg,  cioè  Alessandro  N  velenatn'ce. 

signore,  il  più  celebre  guerriero  del  secolo  decimoquinto  ,   M  

fu  un  vero  eroe  da  romanzo.  Egli  segnalò  il  suo  coraggio  H  23  febbra  o  1736  —  Morte  di  Stanislao  Leczinski,  padre 
principalmente  contro  i  Turchi  e  contro  due  de'  loro  più  S  di  Maria  Leczinski  .  moglie  di  Luigi  XV.  Rovesciato  due 
famosi  imperatori.  B   volle  dal  trono  di  Polonia,  ove  l'avevan  portato  due  vol- 

17  febbraio  1564  — Morte  di  Michelangelo  Buonarroti  S  te  i  suffragi  de'  Polacchi,  il  trattato  del  1737  gli  dette  a 
architetto,  scultore  e  pittore  di  prim'  ordine.  Fu  a  lui  che  Ù  vita  il  possesso  de'  ducali  di  Lorena  e  di  Bar,  che  erano 
Carlo  V  diceva  con  rispettoso  accento  :  Si  possono  ben  fé-  g  stati  riuniti  alla  Francia.  Stanislao  vi  si  occupò  esclusiva- 
dere  degl' imperaJori,  ma  non  già  degli  uguali  a  ioi  !  9  mente    della  felicità   pubblica  e  delle  art'.  Egli  adoperò 

17  febbraio  1673  —  Morte  di  Molière,  il  primo  poeta  g|  trrnt'  anni  de  la  sua  vita  ad  atti  di  beneficenza,  a  fondare 
comico  francese.  Voitaiie  lo  ihiaina  il  padre  della  vera  H  utili  stabilimenti  e  caritatevoli  istituzioni.  La  sua  morte  fu 
commedia.  Si  vede  ancora  oggidì  a  Paiigi  una  casa  situata  §  cagonata  da  un  funesto  accidente  ,  essendosi  appreso  il 
strada  della  Tonnellerie  n.  3  ove  si  trova  questa  iscrizio-  H  Fnocn  alle  sue  vesti  senza  che  gli  fosse  slato  possibile  di 
ne  :  Giambattista  Poquebn  de  Molière  e  nato  in  questa  §f  spegnerlo  Tutta  la  Lorena  pianse  questo  eccellente  prin- 
casa  nel  1620.  j§  cipe,  ed  anche  oggidì  vi  si  benedice  la  sua  memoria. 

18  febbraio  1558  —Morte di  Eleonora  di  Austria  re-  ff  2'(  febbraio  1500  —  Nascita  di  Carlo V,  il  giorno  di  S. 
gina  di  Francia.  ff  Matteo,  giorno  che  Fu  costantemente  felice  per  quel  prin- 

18  febbraio  1563  —  Morte  di  Francesco  di  Lorena  du-  &  cipe  nel  resto  della  sua  vita,  lOin'egli  stesso  compiaceva*! 

ca  di  Guisa.  q  di  far  osservare. 

18  febbraio  1587—  Morte  di  Maria  Stuarda  regna  H  24  febbraio  1 52 i  —  Battagli  di  Pavia  in  cui  il  re 
di  Fiancia  ediSrozia.  Questa  donna,  ce'ebre  per  la  sua  lui-  ff  Fram  esco  I  è  fatto  prigioniero  da  Ferdinando  d'Avalos 
lezza,  pel  suo  spirilo  e  per  le  sue  sciagure,  nacque  il  7  di-  H  marchese  di  Pe'cara. 

cernine  1542  al  castello  di  Linlilhgon  vicino  Edimburgo,  q  24  febbraio   1557  —  Carlo  V,  dopo  di  aver  anteceden- 

Fu  condotta  in  Francia  in  età  di  cinque  anni.  Spoò  nel  g  temente  abdicato  tulle  le  sue  corone  e   la  dignità   impe- 

1558  il  Delfino  che  fu  poscia  Francesco  11.  La  morte  pre-  &  riale  ,  si  ritira  al  monastero  di  S.  Giusto  nella  provincia 

(oce  di  si  o  marito  ccmineiò  gì'  infortuni i  della  giovane  re-  8  di  Estremadnra  in  Ispagna. 

gina. Ritornata  in  (scozia,  fu  ibernila  prigioniera  per  lo  spa-  «  24  febbra;o  I57i —  Enrico  di  Valois  è  coronato  re  di 

zio  di  venti  anni  dalla  regna  Elisabetta,  e  finalmente  con-  H  Polonia,   dopo   la  sua  elezione  seguita  il  primo  maggio 

dannata  a  morie  sotto  il  falso  pretesto  d  un  complotto  con-  H  1573 

Irò  la  regna  d  Inghilterra.  ££  2i  febbraio  1582  —  Bul!a  del  papa  Gregorio  XIII  per 
»  la  riforma  del  Ca'endarin. 

19  Febbraio  1601  —  Il  conte  di  Essex  è  condannalo  ad  I  24  febbraio   1779  —  Morte  del  capitano  Cook. 
essere  decapitato.  H  24  febbra  o  1 796  —  B  mapj.rte  è  nominato  generale  in 

B  capo  dell' esercito  d  Italia. 

20  febbraio   1790 — Morte  di  Giuseppe  II  imperatore  «  

diAleraagna    Questo  principe,  nato  nel  1741,  era  figlino-  f  25  febbraio  I37[  —  l'n  cittadino  di  Praga  prestò  al- 

lo  di  Maria  Teresa.   Egli  morì  pionunriindo  ques'e  pa-  O  I' imperatore  Carlo  IV,  contro  sua  ohhligazior  e,  rentomi- 

role:  «  Li  non  mi  dolgo  punto  del  Irono  ;  ma  una  so'a  ri-  '^  la  scudi  ,  somma  considerevolissima   in   quel  tempo.  Tre 

cordano  pesa  sul  mio  cuore,  ed  è  che  dopo  tulle   le  fa-  fa  tini  ni  dojo  gli  diede  una  grande  festa  ,  durante  la  quale, 

tic  he  durate  ,  ho  fitto  pochi  felici  e  moltissimi  ingrati  ...  g  in  un  piatto  del  dessert,  ripose  la  delta  obbligazione  e  glie 

E  probabilmente  questo  sentimento  doloroso  gli  dettò  il  §  ne  ^ece  un  d°n0- 

suo  epitaffio  cosi  concepito  :  Qui  giace  Giuseppe  II  che  tu  N  r 

scicgura'o  ia  tutte  le  sue  imprese  &  26  febbraio  208—  Morte  di  Tertulliaro. 

20  febbraio  1800  —  Apeitura  della  Banca  di  Fianca,  g  26  febl  ra:o  1 154  —  Morte  di  Ruggiero,  conte  e  primo 
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re  di  Sicilia.  Egli  era  nipote  di  Tancredi  di  Ilauteyille , 
padre  di  quegli  eroi  normanni  che  al  «ominciamento  del 
duodecimo  setolo  tolsero  Napoli  e  la  Sicilia  a' Saraceni. 

20  febliraio  1266  —  Battaglia  di  Benevento  tra  Carlo 
d'Angiò  fratello  di  S.  Luigi  e  Manfredi  re  delle  due  Sicilie. 

2ti  febbraio  1 439  —  Apertura  del  XVIII  Concilio  gene- 
rale fiorentino. 

27  febbraio  1524  —  Enrico  IV  è  consacrato  re  di  Fran- 
cia nella  citlà  di  Cbartres,  giacché  Heims  era  ancora  del- 
la Lega. 


28  febbraio  fi  13  —  Supplizio  di  Brunechilde  moglie  di   i| 
Sigeberto  1  re  di  Australia.  l4 

28  febbraio  870  —  Termine  dell"  ottavo  concilio  gene-  l 
rale  Constanlinopohtano  convocato  dalla  chiesa  percoli-  ; 
dannare  gli  errori  di  Fazio  patriarca  di  Costantinopoli,      fj 

28  febbraio  1012  —  1  Saraceni  approdano  per  mare  in  a 


Italia. 


cosi:  divi:  ics  e 

—  E*  arrivata  recentemente  a  Parigi  una  cassa  di  un 
lavoro  notevole,  contenente  un  abbigiiamenio  compililo  di 
cavaliere  dell'ordine  della  Giarrettiera  ,  «'Il  erto  al  re  dei 
Francesi  dalla  regina  Vittoria.  Quest'abbigliamento  è  di 
velluto  su  cui  spiccano  rici hi  trapunti  d'oro.  Assicurasi 
che  il  re  pei  le  istanze  delia  regina  abbia  acconsentilo  ad 


« 
g 

g 

!! 

« 

n 

el  vestimento  e  d'una  rara  magnifi-  i| 


un  colai  i •«» '  virano,  eil  assicurasi  che 
illustri  spettatori  del  cavalieresco  tra- 


indossar'o  ;  ma  se  que 
cenza,  il  taglio  ne  i 
abbia  eccitato  negl 

vestimento  ,  un'  ilarità  cui  il  re  francamente  prese  parte 
Intanto  il  re  porla  la  Giarrettiera  ne'giorni  di  ricevimen- 
to, e  perdo  egli  usa  le  calze  di  seta  ed  i  calzoni  bianchi. 

—  Un  Francese  ha  fatto  il  calcolo  che  se  tutti  gli  abi- 
tanti del  globo  si  nmssero  insieme  ,  non  occuperebbero 
maggior  ana  di  quella  che  occupa  la  città  di  Parigi  ,  cioè 
circa  47,000  piedi  quadrali.  Egli  ammette  che  la  popola- 
zione del  globo  sia  d'  un  migliaio  di  milioni  d'  anime  ed 
assegna  ad  ognuno  un  piede  e  mezzo  quadrato. 

—  Se  si  potesse  prestar  fede  ad  un  giornaletto  france- 
se sarebbe  ora  moda  fra  le  signore  parigine  di  frequen- 
tare la  scuola  d'  anatomia  Dov'è  andata  la  modestia  dili- 
cata  e  la  sensibilità  del  bel  sesso! 

—  Da  quasi  Ire  anni  esiste  a  Monaco  una  società  con- 
tro il  maltrattamento  delie  bestie.  Essa  estende  il  suo  pa- 
trocinio non  solo  a' cavalli  ed  alle  bestie  da  macello,  ma 
cerca  d' influire  sulla  riviltà  del  popolo  ,  cercando  di  per- 
suadergli che  anche  gli  animali  provano  dolore,  e  che  il 
maltrattarli  senza  necessità,  è  contrario  a'dettami  della  ra- 
gione ,  della  morale  ,  e  dc'la  disposizione  della  polizia. 
Questa  Società,  di  cui  è  presentemente  capo  il  principe  di 
Sassonia  ,  novera  ormai  80  società  filiali  in  Baviera  ,  tut- 
te animate  dallo  spirito  medesimo. 

—  Pare  che  si  sia  tentato  di  appiccare  il  luoro  al  Tea- 
tro della  Begina  a  Manchester  ,  introducendo  materie  in- 
fiammabili sotto  la  porla  d'ingresso.   Per  buona  sorte  se 
»ie  avvidero  a   tempo    d'impedire  che   il   tentativo  aves-  r, 
se  triste   conseguenze.   La  polizia  olire  50  lire  di  slerli-  Q 
ni  di  ricompensa   a  chi  scoprirà   il    colpevole.    Sono  ap 
pena  scorsi  9  mesi  da  che  il  Teatro  Beale  fu  incendia 


| 


to  :  forse  anche  quel  primo  disastro   fu  opera  degl'  in- 
cendiaci. 

—  Per  una  recente  decisione  del  ministro  dell'interno 
nessuna  compagnia  di  fanciulli  non  saia  qmnd'  innanzi 
ammessa  a  dar  rappresentazione  nei  teatri  di  Parigi  e  del- 
la Francia.  Tale  disposizione  ,  presa  pel  bene  della  pub- 
blica morale,  era  già  stata  applicata  a'  teatri  dei  diparti- 
menti. Mon  rimanevano  più  se  non  i  due  teatrini  ,  soe- 
cialmenle  dedicali  a  tal  genere  di  rappresentazioni  ;  uno 
di  essi  ,  incendiato  ,  non  venne  riiosliuito  ;  l'altro  sia 
per  essere  entro  bieve  tempo  obbligato  a  limitarsi  a'  giuo- 
chi di  prestigio  ,  o  come  dicono  di  fisica  dilettevole. 

—  Parlasi  di  nuovo  a  Parigi  duo  piogeitoper  la  costru- 
zione nel  Quartiere  de;  Campi  Elisi  d'un  palazzo  immen- 
so e  da  servire:  l.°per  le  niLstre  quinquennali  dell'  in- 
dustria ,  2."  per  le  mostre  annue  di  belle  ai  li  ;  .'?."  per  le 
mostre  d' orticoltura  :  4-°  per  le  grandi  feste  nazionali  e 
per  le  accademie  di  musica  ;  5."  infine  per  uno  splendi- 
do giardino  d' inverno,  nel  quale  si  entrerebbe  mediante 
la  spesa  di  20  centesimi. 

—  L'n  manifattore  di  Fellelin  (Creuse)il  sig.  Bourgeois 
Durher  ha  testé  applicato  felicemente  l'elice  alla  turbina. 
Il  suo  meccanismo  é  semplicissimo  e  la  potenza  di  questo 
motore  è  tale  che  rende  utili  77/100  della  forza  assoluta 
del  volume  d'acqua  spesa.  Così  quattro  enormi  magli  da 
follone  possono  venir  posti  in  molo  colf  elice-turbina  me- 
diante un'apeilura  di  li  centimetri  su  IO  ed  una  carica 
d'acqua  di  un  metro  70  centimetri.  Onesta  importante 
scoperta  è  chiamata  ,  pel  tenue  prezzo  del  suo  stabilimen- 
to e  tenuissimo  del  suo  manten  mento  ,  a  rendere  im- 
mensi servigi  all'  industria  manifaltrice  ed  agricola. 

—  Si  pretende  che  la  famiglia  Rolhschìld  possegga  un 
patrimonio  di  500  milioni  di  franchi.  Se,  co' principali 
geografi  ,  si  ammette  che  la  terra  sia  popolata  da  mille 
milioni  di  anime,  i  signori  IL'thschild  potrebbero  dare 
mezzo  franco  ad  ogni  persona  vivente. 

—  Per  quante  numerose  sieno  le  applicazioni  della 
Gomma  Elastica  nelle  arti  economiche,  non  può  fare  am- 
meno  di  recare  sorpresa  il  sapere  che  una  nuova  sua  ap- 
plicazione è  stata  praticata  in  Inghilterra  per  r  coprire  i  pa- 
vimenti degli  spedali  e  di  a'tri  edifizi  ne'quali  é  utile  il 
torre  ogni  causa  di  rumore.  Questo  processo  è  già  stato 
applicato  a'  pavimenti  della  nuova  Cappella  di  Hollouay, 
nella  sala  della  Borsa,  dell  Ospedale  de  Pazzi  a  Norlbamp- 
ton,  nella  casa  di  correzione  di  ColJbathfield  e  nella  pri- 
gione di  Newgate  In  questi  due  ultimi  ed.fizi  sono  stali 
preparati  vari  corridoi  e  passaggi  per  impedire  a'  dete- 
nuti di  udire  i  passi  de'  sorveglianti  e  delle  guardie. 


SCIARADA 

Oh  quanto  all'uom  gratissirao, 
I  )opo  primi fr  veloce , 
E'  sul  secondo  «tendersi 
Le  forze  a  ripigliar  ! 

Mi  oh  di  quale  altro  giubilo 
Gli  era,  allori  he  ne  \oc  ■, 
Né  fiato  polea  rendere 
Del  tutto  pel  pesar. 
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UN   FOGLIO   GRANA   5.    —   UN   SEMESTRE    1.30.   —    UN' ANNATA   2.60.   —   PER   L' ESTERO  UN   ANNO  3.60. 


(  La  scelta  dell'  amico  ) 


Varie  nel  dire  ,  ma  pari  nella  sostanza  sono  le  difini- 
zioni che  ben  ab  antico  si  danno  all'amicizia. Eccole  —  Due 
veri  amici  hanno  —  un  anima  e  due  corpi —  Si  dividono  il 
sonno  —  Hanno  due  cuori  intrecciati  in  uno  —  Due  perso- 
ne, uno  sguardo,  una  mente  ,  anzi  una  t'ita  Con  ciò  vuol- 
s' intendere  che  quando  siasi  ottennio  il  bene  (pur  raro  e 
difficile)  dell'acquisto  di  un  leale  ed  affettuoso  amico,  non 
ha,  o  non  dovrebbe  avere  1'  uno  per  I'  altro,  che  il  mede- 
simo pensare  e  vedere;  lo  stesso  ardore  per  la  concordia, 
ed  in  cooperare  al  bene  reciproco;  unisone  brame  ed  eguali 
le  sensazioni,  nella  lontananza  e  nelle  sventure.  E  di  tut- 
to questo  qual'  è  la  moralità  ?  Che  siffatto  gran  beneficio, 
od  una  grandissima  sventura  sta  nel  bene  o  nel  cattivo 
avviamento,  nella  buona  o  nella  mala  scelta  dell'amico: 
tutto  è  in  questa.  E  perciò  non  deve  operarsi  con  legge- 
rezza o  precipitanza  ;  ma  bensì  aprir  orchi,  mente,  udito, 
meditarsi  assai  e  con  profonda  accuratezza  ,  investigare, 
esperimentare  avanti  di  accettare  l'amicizia  di  un  sogget- 
to. JMa  che  che  io  ne  dicessi  non  lo  potrò  mai  meglio  di 
Seneca  «  Tante  attenzioni  e  tanto  tempo  fa  d' uopo  adopera- 
re che  siasi  prima  consumato  qualche  moggio  di  sale  insie-  §j 

-li. !.. /„.    „ /.• ..j :-.       -l._:      xf. 
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me  culla  persona  che  vuoisi  prescegliere  od  amico  »  altri 
menti  non  sarà  mai  possibile  definirsi  che  benigna  sia  la 
sua  indole,  virtuoso  ed  ingenuo  il  suo  cuore,  leale  e  tut- 
to per  te;  e  che  al  tuo  umore  ,  affetti  e  pensamenti  egli 
sia  concorde.  —  Mai  meglio  di  madama  de  Sivignè  «  Chi 


a 


vuole  avere  un  amico  (è  suo  dettato)  e  lungo  tempo  conser- 
varselo, deve  usare  lungo  tempo  e  cura  a  presceglierselo  : 
che  (  soggiugne)  /  amicizia  ,  come  i  vecchi  titoli,  è  renduta 
pregevole  dall 'antichità  di  data  »  —  Mai  meglio  di  S  Ago- 
stino ,  il  quale  fu  la  vittima  dei  falsi  amici,  come  ne  fan 
testimonianza  e  ne  dan  norma  le  sue  confessioni  «  Veram 
amiciiiam  iustltia  regit  ,  prudentia  dirigit  ,  temperatila 
modeiatur,  Jortitudo  custodii». 

Per  isventura  si  propende  sempre  al  male,  massime  in 
gioventù,  nella  scelta  dell'  amico.  La  pura  e  vera  amicizia 
non  alligna  che  tra  gli  eguali  sia  in  dà  e  costituzione  fi- 
sica, che  per  le  circostanze  temporali.  Lìen  di  rado  il  ple- 
beo, il  povero  e  '1  giovanotto  è  sincero  e  tutto  amico  ,  il 
primo  del  signore  di  cui  è  in  più  modi  sommesso,  l'altro 
del  ricco,  cui  non  può  non  piaggiare,  adulare  per  trarne, 
il  suo  ,  e  'I  terzo  del  vecchiardo  ,  le  azioni  del  quale  ed 
i  sentimenti, afforzati  dalla  esperienza  del  passato,  non 
van  d'  accordo  con  quei  del  giovane.  E  se,  egli  il  vecchio 
che  non  cessa  di  essere  autorevole  ,  fosse  un  vizioso  .  di 
depravati  costumi  ?  Dio  liberi  ad  averlo  per  amico—Così 
per  un  avaro  :  così  per  colui  che  agisce  solo  con  fini  se- 
condarli, o  d' interesse.  Non  mai  amicizia  può  da  costoro 
sperarsi  ;  ma. astuzie  ,  inganni  ;  poiché  mirerebbero  uni- 
camente a  togliere  all'  altro  danaio  ,  oggetti ,  faccende  che 
meglio  giovassero  a'  loro  disegni. 

Molti  e  sommi  sono  i  pregi  di  una  vera  e  tenera  ami- 
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tizia,  immensi  i  piaceri  ed  i  vantaci  die  ne  conseguono, 
specialmente  per  la  gioventù  <  li'  è  in  educazione;  sicco- 
me certi,  trrribili,  rovinosi  sono  i  danni,  die,  vita  insie- 
me traendo,  arreca  un  finto  ,  un  falso,  un  vizioso  amiio 
—  Tutti'  sta,  lo  ripeterei  cento  volte,  nella  elezone  di  es- 
so ;  per  la  buona  riuscita  della  quale  non  evvi  circospe- 
zione ,  diligenza  ,  uè  prove  liaslanti  a  premettervi  ;  ed  è 
pur  forza  di  non  cedere  a  riguardi  uè  di  nascita  uè  di  pa- 
rentela :  poiché  i  viz.ii  e  le  debolezze  dell'amico,  peggiori 
dei  mali  contagiosi ,  infestano  tantosto  l'animo  del  confi- 
dente. 

Ali  antico,  ho  d'Ito  dapprima  ,  è  nell'uomo  il  germe 
lieti' amicizia  :  né  potrà  da  alcuno  mettersi  in  dubbio  die 
non  sia  na'o  con  lui  il  desiderio  di  avere  a  sé  un  amico  ve- 
ramente amiio.  confidentinsimo,  fedele? e  non  è  in  ogni  e- 
tà,  in  tutte  le  condizioni  ,  in  ogni  stato  ch«  se  ne  va  ar 
dentemenie  in  1 1 a ■  e > a  ':'  E  quegli  che  nella  scelta  foise 
meno  di  lutti  si  sbaglia  è  il  bambino.  Egli  si  alletta  ,  si 
sollazza,  si  alla  tanto  al  cane  che  mio  compagno  e  caro  a- 
mito  il  tiene  sempre  Ira  le  sue  hra.ria.  E  qual  vivente  ha 
dato  mai  prova  di  fedeltà  superiori  al  rane  ?  |:.  non  si  ef- 
figia I  amicizia  col  rane  presso  a'  suoi  p  etti  Non  è  i'  ca- 
ne che  ubbid  enlissimo  si  presta  ai  cenni  ed  a  tutte  le  or- 
dina  eioni  dell'uomo;  ai  voleri',  ai  trastulli,  e  stradi  dei 
pargoletti?  Anzi  si  rostitu  sce  il  custode  di  lui,  n'èsoven 
te  il  provveditore  !  Mille  ira  n  fatti  abbaino  i  he  i  cani 
hanno  difesi  i  bimbi  da  si  iagure  e  morii  ;  ora  poi  Lindo  , 
privandosene  essi ,  il  pane  a  quello  eh' era  sialo  crudel- 
mente messo  alla  strada  da  enei  medesma  ilie  aveva!" 
veduto  n a"  i re  .  ma  <  «il  loro  corpo  ed  a  ilo  dandogli  rato 
re  e  vita;  <•  SPinpic  d. fendendolo  dag'i  animali,  belve,  o  da 
altri  (rullili  die  minassero  ad  offenderli. 

E'  le' cute  un  atto  di  rane  meglio  che  di  nomo  ,  av- 
venuto un  Irentasei  anni  or  sono  sotto  i  miei  ori  hi  —  Le 
grandi  case  di  provincia  ,  conosce  ognuno  che  hanno  a 
pian  terreno  i  loio  focolari,  the  bene  spesso  fan  le  veci  di 
stanze  di  compagnia,  nel  verno,  quando  il  fieddo  e  le  ne- 
vi invitano  a  starsene  presso  al  foco,  eh'  vi  è  sempre  co- 
piosamente arreso:  erbe  le  camere  da  letto  ed  a'tre  sr  no 
ni"  piano  superiore  —  Una  signora  che  moltooperava  per- 
sonalmente, sii  mme  m.n  poche  altre  ottime  massaie  pio 
vincisi  ,  intrattenevasi  parecchie  ore  delle  sere  nell'appar- 
t  mento  per  le  sin-  fu  tende.  La  figliuoletla  di  lei  a  no- 
li e  Teresa  i  he  compiva  il  3."  anno,  rimani  va  allora 
affidala  ad  una  donna  aulica  di  casa  ,  attempatela  —  Un 
cane  di  corpo  piuttosto  piccolo  ,  bastardo  di  bracco  e  spa- 
glinolo, ma  il  più  intelligente  cane  che  si  desse  ,  faceva 
paile  della  fam  già  La  infante  disponeva  di  lui  in  quei  modi 
(he  più  le  andavano  a  talento  ed  egli  non  è  a  dire  (dine  ne 
insuperbisse;  si  i  he  l'esser  tenuta  a  cavallo  era  il  meno  Che 
alcun  altro  cane  o  gallo  avesse  fallo  mostra  di  accostar- 
sele ?  Lo  consumava  di  morsi  ,  lo  atterriva  di  gridi.  Una 
vo'ta  ebbe  eroica  baruffa  con  un  mastino  che  ostinavasi 
a  penetrare  verso  la  seggiola,  ove  ella  giuocava  Ma  la  sc- 
ia, ni.irginsso,  questo  rane,  la  sera  era  da  lei  ind  visibile, 
finché  bene  non  si  addormentasse  —  'Lia  le  tante  eoe 
giudiziose  da  lui  praticate  annoveravasi  quella  ,  sempre 
coli'' ammirabile  senso  di  assistete  e  proteggere  la  bambi- 
na, che,  quando  si  abbandonava  ella  fotte  al  pianto, roi- 
leva  egli  sopra  dalla  padrona  e  sapeva  fare  tali  alti,  tale 
■voce  da  farle  intender  chiaro  che  la  creatura  aveva  me 
si. eri  de!  p  isoliate  soccorso  di  lei.  Una  sera  (sembra  pri - 
i  igio  )  laliava  slranrdinar  amen'e  ,  sommesso  .  soffocato  , 
< o sì  (bela  S'gnora  lo  intese  e  scese  immani  nenie  al  foco- 
lare. Cosa  vi  novenne  ?  Il  cane  die  colla  bocca  teneva 
le  mo  il  lembo  della  veslircluola  delia  ragazza,  tirandola  a 
pi  il  non  posso  dalla  parte  delle  spalle;  pen  he.  fai  enrioun  tiz- 
zone una  filmine' la  vi  vare,  crepitante,  di  quelle  che  pure  l'uo- 
mo grandicello  atlbano  e  divertono,  la  bambina  trasportata- 
si, Taceva  foiza.ro!  braccetto  disb.-o,  per  i.-pngei  si  ad  ailtr 


raila  E  $•'  l'aiuto  del  cane  non  avesse  soflermata  quella  in- 
nocente, noi.  sarebbe  andata  in  fine  a  gettarsi  in  seno  delle 
fiamme  ?  E  la  donna  confidente  uv'  tra  andata  ?  Stavasene 
fuori  lieta  ,  e  spensierata  ! 

Ma  ritorniamo  al  proposilo.  Non  trovasi  amico  leale, 
sin.  ero  che  non  compatisca  i  difetti  del  suo  amico,  e 
n  n  li  nasconda  il  più  poss  bile  agli  occhi  degli  altri  : 
die  ei  presente  non  lo  trattasse  con  amorosa  franchezza  , 
ed  assente  con  affetto  ,  benignità  e  decisa  difesa. 

Allora  quando  la  scelta  de. l'ambo  non  è  piucchè  mi- 
surata ,  piucebè  buona  ,  come  può  esserci  tianquilto  in 
confidargli  (i  die  è  ma  sempre  anelalo)  i  proprii  secreti, 
I'  emozioni  e  desiderii  del  cuore,  i  concetti  della  sua  men- 
te ?  1  padri  the  trascurano  quest'obbbgo  dilla  educazione 
a'  loro  figliuoli,  la  si  ella  cioè  de*  loro  amici,  pare  non  ab- 
biano puiilo  a  cuore  la  loro  fortuna  ed  i  buoni  costumi. 

L)i  (olui  che  ci  colma  di  adulazione,  the  carezza  sem- 
pre o  spesso  la  nostra  parte  debole,  le  nostre  vanta,  niel- 
liamoci in  guardia,  tratteniamo  ad  isreglierlo  per  nostro 
ani  co:  poiché  qual  magg  or  pruova  Voliebbesi  die  la  in- 
genuilà  non  è  nel  suo  more;  e  the.  se  non  di  proprio  in- 
teresse, vacillante  sarebbe  il  ano  affetto? 

Elettosi  una  volta  l'amico  ,  la  giustizia  e  ìa  rettitudine 
misurare  e  regolar  debbono  il  dallo  e  le  azoni  vicende- 
voli: la  moderazione,  nell'alto  ih' è  di  fieno  a  sé  stesso, 
forma  pure  la  base  dei  giuditii  a  dare  e  dei  moli  a  ser- 
bare su  qualche  difello  o  sronio  dell'amico  :  la  prudenza 
e  necessaria,  tra  tallio,  pel  garbo  ad  usarsi  e  la  de- 
strezza iu  colpire  il  luogo,  l'istante  da  essergli  utile  in 
correggerlo,  e  senza  off  ndei  lo  mica,  trarlo  alla  buona  via; 
comprovandogli  cosi  le  cinedi  una  cara  e  retta  zmiiza  : 
la  disianza  in  fine  (f.irtiludo)  e  qaella  i  he  custodir  mai  sem- 
pre deve  I  affetto  ed  i  rapporti  seco  lui  contratti, e  ranno- 
darne ancor  più  l'armonia. 

Dopo  che  siasi  eletto  un  amico  ,  laddove  noi  stessi  af- 
fetti, offii  ii,  sentimenti  ed  opera  di  amistà  seco  lui  trascu- 
riamo di  usare  ,  va  tosto  in  fumo  1°  amicizia  ,  al  nulla  la 
scelta,:  poiché  amicizia  assolutamente  passiva  ben  s'in- 
ganna colui  die  ne  spera  L'amicizia  vuole  onninamente 
essere  rimeritata  di  tratti  ed  espansioni  amidievoli.  .  Una 
mano  lava  I'  altra. 

■>  Bfulun  il?  qui  imrnit  amirum  rrrum  ;  inverni  liiesau- 
rum  •>  S  no  santi  detti  dello  Spinto  celeste.  Un  tesoro  dav- 
veio  è  il  conseguimento  di  un  ledele  amorevole,  e  virtuo- 
so amico. 

Sono  con  lui  comuni  i  sentimenti,  i  secreti,  le  brame  , 
i  sollazzi  e  gli  affetti  Piuttosto  un  caro  amico  the  il  pa- 
rente accorre  al  sollievo  ed  aiuto  delle  miserie  ,  de'  mali 
che  ti  lineano  la  vita.  Dall'amico  onesto  e  culto  si  ha  istru- 
z  one  e  guida  in  giovituzza;  alleviam-nlo  nella  fralezza  del- 
l'dà,  alleviamento  e  ristoro  nell'orribile  caso  dell' esilo. 
Dall' amico  il  poveni  ne' suoi  bisogni,  l'ignorante  nella 
del  o  ezza.il  calunniato  nelle  persecuzioni  e  ne'disagi.e  l'in- 
fermo nelle  sue  angosce  hanno  aiuto  ,  consiglio  ,  difesa, 
assistenza  e  ristoro.  Per  I'  amico  in  (ine  I'  uomo,  duo  co- 
sì non  muore  mai;  che  egli  delle  virtù  e  buone  opere  del- 
la vita  di  lui  ,  fatto  tesoro  ,  le  tramanda  alla  memoria 
della  posteiilà,  e  cosi  elenio  le  rende.  E  il  sincero  e  cor- 
ri tale  amico  che  nei  momenti  di  dubbiezza  e  nei  difficili 
affali  la  mente  ti  rischiara  ed  al  bene  ti  avvia;  nelle  prn- 
sper  là  ti  allrena  ,  la  carità  pel  prossimo  ed  altre  pratiche 
virtuose  rammentandoti;  nelle  traversie  li  conforta  ,  ti 
protegge  ;  e  nei  pericoli  ,  in  fine  prendendo  le  lue  difese 
vigoio.satnente,  ti  mena  a  salvezza.  Si  occupa  a  calmarla 
tua  ira,  a  consolarli  nelle  tristezze,  il  germe  se  non  aldo 
del  coraggio  in  le  suscitando  —  L'  amico  di  tal  sorta,  in 
una  parola,  è  la  nostra  benefica  sella,  e  la  vita  della  no- 
stra vita  ;  ma  tutti  questi  benefizi  non  sono  die  la  conse- 
guenza della  buona  e  saggia  stella  dell  amico. 

Domenico  Torelli. 
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(Il  palazzo  Reale  di  Palermo) 


IL  PALAZZO  REALE  DI  PALERMO 

La  città  di  Palermo  è  disposta  circolarmente  al  fondo 
del  golfo  di  questo  nome ,  ed  è  divisa  in  quattro  parti 
presso  a  poco  eguali  da  due  lunghe  e  larghe  strade  che  si 
tagliano  formando  una  piccola  piazza  ottagooa.  Nel  primo 
quartiere,  occupato  dal  palazzo  reale  havvi  una  casa  di  teati- 
ni; ilsecondo  quartiere!  otnprenuV  la  Caltedrale.il  Monte  di 
Pietà  ec.  Nel  terzo  si  osserva  il  palazzo  del  magistrato,  e 
nel  quarto  la  bella  ihieba-de'i),imenicanie  molti  altri  edifici . 

La  Sicilia  è  la  terra  classica  de' palazzi  ,  ma  non  del 
gusto  architetturale.  La  più  grottesca  bizzarria  ha  pre- 
sieduto alla  costruzione  della  maggior  parte  degli  edifUi 
seminati  alla  superficie  di  quest'isola.  Il  castello  di  Pata- 
gonia vicino  Palermo  è  notevole  in  questo  genere.  Vi  si 
giugne  a  traverso  di  due  file  di  statue  rappresentanti  ogni 
specie  di  mostri  :  orsi  con  teste  d'  asini  suonando  il  violo- 
ne ,  donne  con  teste  di  leopardo  e  code  di  cavallo  ;  altre 
che  hanno  più  teste  sopra  un  sol  collo,  in  una  parola  quan- 
to un  cervello  infermo  può  concepire  di  ridicolo  e  di  assur- 
do. Le  pareti  ,  i  pavimenti  ,  le  soffitte  dell'interno  inca- 
strati di  svariati  marmi  riproducono  concepimenti  egual- 
mente mostruosi,  il  tutto  tramezzato  da  grandi  specchi  che 
moltiplicano  all'  infinito  quegli  orribili  oggetti. 

11  Palazzo  Reale  di  Palermo  è  lungi  dal  presentare  co- 
sì deplorabili  bizzarrie:  l'edificio  è  imponente  per  la  sua 
massa  ;  ma  le  sue  differenti  parti  costruite  ad  epoche  p  ù 
o  meno  remote  Questo  palazzo  è  difeso  da  due  bacioni 
annali  di  cannoni;  vi  si  distingue  in  o  tre  la  magnifica  cap- 
pella fabbricata  dal  re  Ruggiero  nel  1 129  ,  curiosa  per  la 
frofusione  de'  suoi  rabeschi  e  de'  suoi  mosaici.  Nella  par- 
te più  elevala  del  palazzo  si  trova  I' osservalo!  io  costruito 


nel  1791  e  fornito  de' migliori  strumenti  d'astronomia  che 
esistano  ,  e  che  servirono  nel  1801  al  celebre  Piazzi  per 
la  scoperta  del  pianeta  Cerere. 


Lorenzo  Gouvion  Saint-Cyr  nacque  a  Tour  il  13  apri- 
le 17(i4.  La  sua  famiglia  vo'ea  incardinarlo  sul  sentiero 
delle  armi ,  ina  giovanetto  non  vi  teneva  nessuna  vocazio- 
ne. A  quei  tempi  la  milizia  presentava  solo  cagione  di  di- 
sgusti per  chiun  uè  non  era  nobile.  Le  propensioni  del  gio- 
vine Gouvion  erano  per  lo  studio  della  pittura  e  del  dise- 
gno :  sì  che  se  ne  andò  il  1782  a  Roma  ,  la  metropoli 
delle  belle  arti  ,  e  vi  dimorò  due  anni  ,  durante  i  quali  vi- 
sitò gran  parte  dell'  Italia  e  fece  una  corsa  anche  in  Sici- 
lia. Ritornato  a  Parigi  frequentò  lo  studio  del  pittore  Ber- 
ne! ,  ed  ivi  la  rivoluzione  il  sorprese.  AH'  appello  della  na- 
zione dichiaratasi  in  pericolo  Saint  Cyr  fu  uno  dei  primi  vo- 
lonterosi a  correre  alle  armi  ;  e  maresciallo  di  Francia  , 
ricco  di  onore  e  di  bella  fama,  è  sccso  al  sepolcro  senza  mai 
smentire  il  suo  bel  carattere  ed  i  suoi  sentimenti.  Arrol- 
lato  il  l  settembre  1792  nel  primo  battaglione,  dei  caccia- 
tori di  Parigi ,  vi  fu  nominato  capitano  nel  1 ,°  novembre 
stando  ail'  esercito  del  Reno. 

Ai  principi  del  1793  i  generali  dilla  repubblica,  già  in- 
tesi a  ristabilire  la  disciplina,  si  v'dero  in  obbligo  di  licen- 
ziare la  maggior  parte  degli  sfrenati  battaglioni  di  Parigi 
facendo  iscrivere  gli  affiliali  in  altri  corpi. 

Il  generale  in  capo,  Gustine,  passando  in  rassegna  i  po- 
sti avanzati, scoise  un  mimale  che  indos<ava  tuttavia  la  di- 
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visa  dai  cacciatori  di  Parigi  :  era  Saint-Cyr  che  appoggia-  D 
to  ad  un  albero  ,  in  mezzo  ai  bersaglieri  ,  ritraeva  la  posi-  ? 
zione  del  nemico.  Gustine  a  lui  rivolto  gli  domando  con  una  H 
aria  corrucciata  ,  perchè  portasse  queba  divisa  ad  onta  del  Q 
divieto,  e  togliendo  la  carta  che  Saint-Cyr  teneva  fra  le  ri 
mani  ,  l'esaminò  con  attenzione,  e  vide  che  il  disegno  ri-  Z 
traeva  con  molta  arte  le  posizioni  dei  prussiani. —  Fini-  $ 
telo  ,  gli  disse  ,  e  portatemelo  —  La  sera  medesima  Saint  ',\ 
Cyr  venne  aggiunto  allo  staio  maggiore  ,  dove  bt-n  presto  Kg 
si  segnalò  pel  suo  ingegno  e  i  suoi  servigi  die  gli  merita-  l 
rono  il  grado  di  capo  di  battaglione  — Nel  settembre  1793  I 
un  corpo  nemico,  impadronendosi  del  rampo  di  Nolhweiler,  0 
pervenne  a  separare  I"  esercito  della  Musella  da  quello  dei  H 
Reno,  minacciando  alliesì  la  posizione  di  Weissem bourg  U 
Deliberavasi  sui  mezzi  di  rimediarvi  ;  passò  Saint-Cyr  a  fi 
taso  ,  ed  uno  de'  rappresentanti  del  popolo  disse  indican-  5 
dolo: —  Mandateti  questo  giovine,  e  sarà  tatto. Saint  Cyr  in-  fi 
ciricato  col  titolo  di  capo  di  stato  maggiore  di  dirigere  le  fi 
operazioni  del  Generale  Ferey  riconquistò  il  campo  Nolh-  h 
weiler. 

Il  2.  8.  e  9.  decembre  dell'  anno  stesso  si  distinse  a  Ber-  I 
steiin  — Spedilo  ab'  esercito  della  Rosella  ,  allora  coman- 
dato dal  generale  Hoche  ,  Fu  da  questo  nominato  aiutante 
generale  ,  capo  di  brigala  il  I!)  gennaio  1794.  Alcuni  me- 
si dopo  il  generale  Moreau  (  non  quello  ihe  fu  ucciso  sot- 
to Dresda  )  rhe  successe  ad  Hoche,  l'impiegò  a  dirigere  U 
le  schiere  the  occupavano  la  posizione  di  Kayserslanlern.  g 
In  seguito  di  quest'  operazione  ,  il  rappresentatile  Henlz,  l 
in  misssione  agli  eserciti  del  Reno  e  della  Mosella  ,  lo  no-  B 
minò  generale  di  brigata  il  13  giugno  17'Ji  ,  e  fu  genera-  \r\ 
le  di  divisione  il  2  del  seguente  settembre  —  Diresse  le  o-  fi 
perazioni  rhe  menarono  alle  fazioni  de'  13  e  li  luglio  ,  e 
ricacciarono  1'  esercito  pi  usuano  verso  M.iyence —  Duran- 
te il  vcmii  seguente  Sainl  Cyr  fu  impiegato  al  blocco  di 
quella  città  ;  di  cui  il  comando  Fu  disgraziatamente  dato  al 
generale  Schaall  ;  ciò  che  Saint-Cyr  potette  fare  di  meglio 
in  quel  frangente  fu  di  salvare  le  divisioni  «lei  centro  e 
dell'ala  sinistra  dai  disastri  della  dritta,  e  di  rannodare 
le  soldatesche  d'avanti  Alzey.  Pirhegru  ,  avendo  eseguito  ì 
un  movimento  in  avanti,  appaieiitemenle  col  fine  di  respin- 
gere il  nemico  sopra  May*  nce,  de  luogo  al  a  battaglia  di 
Pfrim  ,  ove  Saint  Cyr  comandava  la  sinistra  appoggiata 
al  monte  Tonnere.  Fgli  assicura  nelle  sue  memorie  che  a 
quell'epoca  Pichegru  non  era  un  traditore,  comechè  da 
altri  si  sostenga  il  contrario. 

Durante  la  guerra  del   179G  ,  il  generale  Saint  Gyr  co- 
niando la  sinistra  .  e  poi  il  centro  dell'esercito  del   Reno 
sotto  gli  ordini  di  Moreau.  Il  passaggio  del  Knuhis.i  com- 
battimenti di  Rolenzohl  ,  di  Slulgard  ,  di  Friysing  e  di 
Neuburg ,  fecero  conoscere  I' intelligenza  ed  il  valore  di 
Saint  Cyr  ;  e  la   bella  battaglia  di  Bberach,  che  esso  solo 
guadagnò  ,  coronò  questa  bella  stagione  campale.  Nell'in- 
verno Saint  Cyr  divise  col  generale  Desaii  le  cure  e  la 
gloria  della  difesa  di  Kehl    Nel  I"  >7  durante  le  brevi  o 
perazioni   anticipate  all'  armistizio  di  I.eoben  ,  Saint-Cyr 
comandò  l'ala  sinistra,  li  dubbia  condotta  di  Moreau  nel- 
l'affare delle  carte  di  klinglin  ,  avendo  a  colui  fatto  per- 
dere il  comando  ,  Hoche  lo  surrogò  per  qualche  tempo  , 
ed  il  delitto  che  privò  la   Francia  dell' eroe  della  Vandea 
fece  dare  questo  istesso  comando  al  generale  Saint  Cyr. 
D  pò  la  pace  di  Campo  Fui  mio  ebbe  il  carico  di  riunire  al- 
la Francia  i  cantoni  di  Porentruis.   Immediatamente   do-  H 
pò  gli  fu  dato  il  comando  dell'esercito  di  Roma ( G  mar-  u 
zo  1798)  ed  egli  rimise  la  tranquillità  e  la  confidenza  in  £ 
un  esercito  fortemente  sdegnalo  per  le  dilapidazioni  che  SI 
si  facevano  :   ma  la  probità  .ed  onoratezza  di  pensieri  non  «ri 
andavano  ai  versi  di  quel  direttorio  the  ordinava  di  con-  ijj 
tinuo  e  si  compiaceva  de'  furti   e  dei  danni  che  si  com-  J 
mettevano  allo  straniero,  purché  ad  esso  ed  ai  depreda-  Et 
tori  ne  venisse  il  bene.  Accadde  che  per  un  furto  fatto  " 
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dai  commissari  del  direttorio  di  nn  ostensorio  che  vale- 
va  più  di  400,000  ft aii. hi   a   danno  della  famiglia  Do- 
ria  ,  Saint  Cyr  usò  tutl' i  modi  per  farlo  restituire    ed 
in  guideidone  del  suo  onere  il  direttorio  Io  dimise   il    lo 
luglio  dello  stesso  anno  ;  ma  era  sì  veigognosa  questa  pe- 
na a  quel  corrotto  governo  ,  che  si  vide  costretto  rithia- 
mare  il  mese  seguente  nelle  sue  funzioni  l'onorato  guer- 
riero ed  inviarlo  all'esercito  di  Mayenre —  Il    14   mag- 
gio   1799  comandava   la  sinistra   dell  esercito  del   Reno, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Jourdan  ,    il  quale  essendo 
stalo  anche  ingiustamente  dimesso,  Saint  Cyr  dimandò  ed 
ottenne  in  decembre  di  passare  all'esercito  d' Italia  capi- 
tanato da  Moreau,  di  cui  egli  tornando  la  dr  tla  alla  battaglia 
di  Novi  :  ed  allora  incaricato  delia  difesa  di  Genova  e  del 
suo  litlorale,  vi  si  fece  ammirare  non  solo  per  (splendide 
fazioni  felici  the  riporto  a  Bosco  ed  Albaro ,  ma  ezian- 
dio perchè  contenne  sotto  I    bandiere  e  richiamò  alla   di- 
sciplina militare  quel  tseiclto  Fortemente  concitato  ad  ira 
per  essere  rimasto  nudo  e  diluito  sprovveduto  per  le  di- 
lapidazioni che  se  ne  facevano.  —  In  gennaio   1800  ,  a 
dimanda  di  Moreau  fu  richiamato  ab'  esercito  del  Reno, 
ina  quel  capitano  parve  geloso  del  merito  di  Saint  Cyr  , 
il  quale,  avendo  guadagnato  la  seconda  battaglia  di  Dibe- 
r.ik,  si  avvide  apertamente  del  male  umore  di  Moreau   e 
chiese  che  fosse  richiamato —  In  settembre  1800  il  [rimo 
console  lo  nominò  consigliere  di  slato —  In  febbraio  del- 
l' anno  seguente  ebbe  la  direzione  degli  eserciti  inviati 
nella  guerra  del  Portogallo,  ed  in  novembre  fu  spati  iato 
ambasciatore  presso  la  corte  di  Spagna  —  Il    lì    maggio 
1803  Fu  nominato  comandante  in  capo  de' corpi  d'  osser- 
vazione nel  Regno  di   Napoli —  Il  6  luglio    I80Ì   Napo- 
leone lo  elevò  a  grande  nllii  iaie  dell'  impero  e   colonnello 
generale  de' corazzieri  —  Invialo  all'assedio  ili    Venezia 
nei  1805  fece  prigioniero  un  corpo  dell'  esercito  tedesco 
iiiS000uomnicomuiditod.il   principe  di  Rcihan    che  si 
era  lanciato  dal  Tiralo  sull'  Italia  centrale  per  di>trugger- 
v'i  magazzini.    Dopo  la  pare  di  Presburgo  dovrà  capita- 
nare un  esercito  di  30000  nomini  che  dovea   conquistar 
Napoli,  ma  sema  averne  neppure  contrario  avviso'  rari- 
tannilo  pei  ordine  di  Napoleone   Massena  ;   r:ò  che  fece 
sospettare  a  SainiGyr  rhe  la  lealtà  franchezza  e  costanza 
de' suoi  sentimenti  pati  lottiti  non  eran  più  di  anoido  col- 
I' assoluto  dominante  della  Francia  :  onde  si  creile   essere 
slata  questa  la  r  'gitine  che  Sainl  Cyr  uomo  d'ingegno  e 
di  grande  fermezza  e  d' intrepidilà  ,  e  ricco  di  bella  pio- 
ria  non  fu  compreso  nella  lista  dei  marescialli  dell'  impero. 
Il    17  agos'o  li!08  ebbe  il  comando  in  capo  del   7  °  corpo 
dell'  eseicito  di  Spagna  detto  di  Catalogna  ,  dove  si  segna- 
lò per  la  presa  di    Roses  e  per  le  vittorie  di  Cardedeu  , 
Molins  des  Rey  ,  Igua'ada  e  Valls.  Assediava  Girona  nel 
mese  di  marzo  1809  quando  seppe  the  dovea  essere   sosti- 
tuito da  Augereau  giunto  allora  a  Perpignano.  Sembrava 
si  fosse  malcontento  dei  -ucc  ssi  di  Saint  Cyr,  imperocché 
il  suo  corpo  d'esercito  fu  lasciato  n<  Ila  più  assoluta  nudi- 
tà, comechè  gli  altri   mutassero  nell'abbondanza  ,  e  che 
in  seguito  irritavansi  de'  suoi   giusti   reclami.    Augereau 
restò  tre  mesi  a  Pnp  ^nano  ,  fingendo  una  malati  a  ,  ma 
infine  Saint-Cyr  impazientito  ed  inf  mio  gli  fece  nota  la  sua 
perlenza  ,   ed  abbandonò  l'esercito  senza  aspettarlo.  Que- 
sto prneedere  servi  di  prelevo  ai  suoi    nemici    per   minar 
bonlro  lui  ,    ed   il   ministro  della   guerra  ebbe  ordine  di 
fargli  un  rapporto  contrario  —  La  conseguenza  fu  tli  met- 
terlo agli  arresti  in  tasa  e  di  lasciarvelo  fino  al  14   apri- 
le  1811. 

Il  21  febbraio  1812  Saint-Cyr  ebbe  il  romando  in  ra- 
po del  corpo  bavarese  ,  sesto  del  grande  cenilo  ,  e  dopo 
il  passaggio  del  Niemen  ,  andò  a  Pololzk  dove  trovossi 
sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Oudinot  fu  ferito  nella  pri- 
ma battaglia  data  il  1G  agosto,  ma  Uudinot  avendo  dovu- 
to abbandonare  l'esercito  ,  il  comando  del  2  °  e  G.°  cor- 
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pò  del  grande  esercito  passò  a  Saint-Cyr  II  18  agosto  a- 
vcndo  preso  alia  sua  volta  I'  offensiva  riportò  una  vittoria 
compiuta  sui  russi.  Questo  successo  gli  valse  finalmente 
il  grado  di  maresciallo  (  27  agosto  1 8 1 2  )  Al  mese  d' otto- 
lue  i  rovesci  del  grande  esercitomenarono  alla  seconda  bat- 
taglia di  l'olotzk  the  durò  il  18  ,  19  e  20.  Saint-Cyr  vit- 
torioso ,  non  potè  trarre  altri  vantaggi  dalla  vittoria  che 
quello  d'  assicurare  la  sua  ritirata.  Gravemente  ferito  fu 
obbligato  farsi  trasportare  in  Polonia  sfuggendo  così  ai 
disastri  della  ritirata. 

Appena  ristabilito  della  sua  ferita  ,  al  principio  del  1813 
prese  il  comando  dell'  1 1  corpo  ,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Eugenio  :  ma  il  tifo  avendolo  colpito  lo  mise  fuori  del 
comliaitiraento  fino  al  mese  di  maggio.  Finita  la  tregua 
Napoleone  gì  diede  il  comando  del  14. °  corpo  (  4  agosto 
1813  )  che  formava  una  riserve  a  l'ima  ed  a  Dresda.  Le 
fortificazioni  falle  intorno  a  questa  città  dal  maresciallo 
Saint-Cyr  prepararono  ed  assicurarono  le  vittorie  del  26  e 
27  agosto  Quando  Napoleone  forzato  dall'  imminente  pe- 
ricolo riunì  in  ottobre  lult'  i  suoi  eserciti  per  un  ultimo 
tentativo  che  andò  a  vóto  a  Leipzig  ,  meno  per  la  disu- 
guaglianza delle  forze  che  p>r  la  diserzione  degli  ausiliarii, 
lasciò  Saint  Cyr  a  Dresda.  Il  domani  ancora  delia  prima 
battaglia  di  Leipzig  Saint  Cyr  battè  e  ruppe  I'  esercito  rus- 
so di  Tolstoy  che  lo  bloccava.  Ma  qu-es  o  successo  cmne- 
chè  splendido  non  potea  cangiare  le  sorli  dell'  esercito  e 
neppure  prolungare  ia  difesa  di  Dresda.  Dopo  aver  esauri- 
to tult'i  suoi  mezzi  ,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  far 
uscire  la  maggior  parte  della  sua  guarnigione  che  voleva 
dirigere  sopra  Mdgdelmrgo  sotto  gli  ordini  del  generale 
IWoulon  ,  il  maresciallo  Saint-Cyr  si  vide  ofililigato  di  ve- 
nire ad  una  capitolazione  che  fu  onorevole.  Ma  gli  alleati 
vincitori  la  violarono  ,  ritenendo  prigioni  il  maresciallo 
eie  sue  srhiere.  Alcuni  han  voluto  ac  cagionarlo  di  aver 
capitolalo  senza  necessita,  ma  felicemente  l'ordine  di  Na- 
poleone che  gì' ingiugneva  di  fare  quel  eh*  ei  fere  ,  e  che 
era  stato  intercetto  dal  nemico  è  oramai  conosciuto  dal- 
l' universale. 

Rientrato  in  Francia  dopo  la  restaurazione  del  1  SI 4 
il  maresciallo  Saint-Cyr  fu  crealo  pari  da  Napoleone  ,  ma 
si  tenne  lontano  dagli  affari  fin  dopo  la  catastrofe  del  1815 
Al  consiglio  degli  officiali  generali  egli  insistè  perchè  si 
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profittasse  del  falso  movimento  di  Blucher  sulla  riva  sini- 
stra della  Seitna  ,  ma  d  tradimento  dominava  ed  egli  non 
fuasi  olialo.   Luigi  XVIII  rientralo  a  Parigi  il   luglio  del 

1815  confuto  al  maresciallo  Saint-Cyr  il  ministero  della 
guerra  (  19  luglio  1815  ).  E  sua  pi  ima  cura  fu  di  far  le- 
va di  soldati  per  un  nuovo  esercito  da  sostituirsi  a  quel- 
lo che  il  nitovo  governo  volle  considerare  come  congeda- 
to. Dal  16  luglio  apparve  il  decreto  che  creava  le  legioni 
dipartimentali ,  e  nel  corso  di  quel  mese  altri  decreti  com- 
pirono il  nuovo  sistema  militare.  Ma  questo  primo  mi- 
nistero di  Saint-Cyr  fu  corto.  Dal  mese  di  settembre  1'  o- 
dio  e  l'avidità  degli  alleati  si  mostrarono  scopertamente 
nelle  condizioni  del  trattato  di  pace  che  volevano  impor- 
re alla  Francia  ,  e  di  cui,  una  convenzione  segreta  con- 
clusa a  Gand  tra  Luigi  XVIII  e  Wellington,  avea  fonda- 
to le  basi  ;  i  ministri  diedero  la  loro  dimissione  (  28  set- 
tembre  1815). 

Il  12  ottobre  dello  stesso  anno  fu  fatto  governatore  del- 
la 1 2. a  divisione  militare  e 'I  10  gennaio  1816  della  5.a 
divisione  (he  tenne  fino  al  12  agosto  1818 — Il  giugno 
del  I8l7,  conseguentemente   al  decreto  del  5  settembre 

1816  ,  Saint-Cyr  fu  chiamato  al  ministero  dWla  marina  e 
delle  colonie  che  cangiò  con  quello  della  guerra  il  set- 
tembre seguente.  Le  principali  determinazioni  di  questo 
nuovo  ministero  furono  benefizi  per  1'  esercito.  La  legge 
del  reclutamento  che  addolcisce  la  forma  della  coscrizio- 
ne ;  le  disposizioni  relative  all'avanzamento,  alle  pensio- 
ni in  congedo  ,  all' istituzione  de'  veterani  ;  lo  stabilimen- 
to d'  una  commissione  incaricala  d'esaminare  le  basi  del 
sistema  di  difesa  della  Francia  nello  scopo  di  diminuire 
il  numero  eccessivo  delle  piazze  forti  ,  e  d'  utilizzare  le 
difese  delle  grandi  città  interne  furono  concepimenti  de- 
gni essi  soli  di  onorale  il  loro  autore. 

La  legge  sul  doppio  voto  costrinse  Saint  Cyr  che  ne 
prevedeva  le  conseguenze  a  ritirarsi  dal  ministero  (  19  no- 
vembre rSl9)  e  rientrò  nella  vita  domestica  per  più  non 
uscirne. 

Saint  Cyr  ebbe  ingegno  e  valore  militare  come  la  sto- 
ria delle  guerre  di  Francia  ben  dimostra  :  fu  sempre  pro- 
bo ed  onoralo,  e,  quel  che  è  più  notevole  ,  si  mantenne 
costante  nei  suoi  sentimenti  in  mezzo  a  quella  generale 
tempesta  di  mutazioni  di  caratteri ,  che  annebbiò  le  più 
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belle  celebrità  della  Francia.  Si  fece  sempre  dis'ing-.T» 
nelle  sue  fazioni  di  guerra  sì  che  n'  ebbe  no'-vo'.i  segni 
di  approvazione ,  che  oltre  d'aver  ottenuto  i  m;oì  gradi 
militari  sino  all'  eminente  di  maresciallo  dell'  impero  e  di- 
gniià  politiche,  ricevè  nel  2  ottobre  1802  una  sciatila  di 
onore  ed  il  brevetto  di  pi  imo  tenente  dell'esercito  essen- 
do già  generale  di  divisione  :  fu  cavaliere  della  legion  di 
onore  nel '2  ottobre  1803,  nel  li  giugno  l80'i  grande 
officiale,  nel  2  febbraio  1805  gran  croce,  nel  |808  fu 
dichiarato  conte;  nel  1814  pari  di  Francia;  nel  1 8 1 (i  gian 
crore  di  S.  Luigi  e  nel  1819  marchese. 

Ritiratosi  nella  vita  privala  scrisse  la  st<  ria  delle  guer 
re  nelle  quali  aveva  e-li  avuto  parte  dal  1792  ,  ed  inten- 
deva alla  sua  opera  delle  Memorie  per  servire  alla  s'oria 
m,  ilare  siilo  il  direttorio  il  consolato  e  l'impero  ,  qoan 
do  la  morte  lo  sorprese  nel  16  marzo  1830  nel  compian- 
to universale  ,  avendosi  Gouvion  Sainl-Cyr  come  uno  di 
queglMIusIn  ci  Itaci  <  ni  che  senza  macchia  alcuna  contribui- 
rono alla  gloria  della  Francia. 


CQI,  OSI  A  s  DEBVS 

Colonia  ,  una  delle  più  antiche  cittì  de'i'Alemagna  ,  è 

fabbricata  sulla  sponda  diilta  d<-l  Reno  in  forma  di zza 

luna  ,  e  fortificala  da  una  stessa  muraglia  piotet'a  di  di- 
stanza in  distanza  da  ioni  massicce,  il  luogo  della  città 
attuale  fu  primitivamente  occupato  da  una  rolonia  de^li 
Ubiani.  Durante  le  campagne  di  Germanico  in  Alemagna. 
la  sua  figliuola  Giulia  Agrippina  nacque  neila  colonia  degli 
Ub  ani  ;  quand' ella  ebbe  sposalo  I  imperati  re  C  audio  , 
costui  visitò  le  sponde  del  Beno,  e  per  onoiaie  il  lungo 
di  nascila  dell'  imperali  ice,  dell'-  alla  e  tlà  ubiana  il  ninne 
di  Colonia  Agiippna  d'onde  è  rimasto  il  solo  moderno  di 
Colonia.  Verso  il  462  Colonia  cadde  in  poter  de'  Franchi, 
e  nel  7 47  divenne  la  residenza  d  un  ariivesiovo  Le  ab- 
badie,  le  chiese  che  da  quell'epoca  vi  s'innalzarono  furono 
si  numerose  e  sì  riccamente  dotate  ,  die  Colonia  ne  fu 
nominata  la  città  santa.  La  sua  pietà  celebre  ancor  lungi 
non  l'impedì  di  profittare  della  sua  f.  lice  posizione  al  centro 
della  Germania  occidentale  per  fare  un  esteso  commercio, e 
nel  1260  formò  una  lega  con  Lil becca  Danzica  e  Bruges. 
Ma  a  Colonia, come  in  tutte  le  cit  à  commercianti,  gli  ebrei 
erano  numerosi  ;  e  là  come  dappertutto  il  loro  genio  mer- 
cantile faceva  radere  Ira  le  loto  mani  la  miglior  parte  dei 
profitti  del  negozio  ;  e  però  gli  abitanti  gelosi  infine  del- 
la loro  superiorità  ,  emanarono  nel  1425  un  decreto  che 
scacciò  tutti  gli  ebrei  da  Colonia.  Questo  editto  fu  una 
delle  prime  cagioni  della  mina  della  città  ;  poiihè  il  suo 
commercio  ,  come  quello  di  tutte  le  città  anseatiche  non 
fece  più  chedecadere,  essendosi  le  più  ricche  famiglie  della 
città  rtirate  a  Muhlheira  ,  a  Dusseldorf  ad  Elber- 
feld  er.  che  si  arricchirono  a  sue  spese.  Quest'odio  de  la 
città  santa  centro  l'eresia  che  s'era  mostrato  in  un  mo- 
do sì  deplorabile  mi  1425  si  rnnoveilò  nel  IGI8.  Un  no- 
vello d  cielo  espu'se  da  Colonia  i  protestanti  come  nova- 
tori e  et  a  lim  pericolosi  Dopo  quel  tempo  la  decadenza 
di  Colonia  fu  rapida  ;  e  grazie  alla  sua  pietà  questa  città 
•  lie  poteva  al  medio  evo  armare  30000  combattenti  ,  non 
conta  oggiaì  se  non  circa  50000  abitanti  Nondimeno  per 
le  sue  ricordanze  e  per  I'  importanza  strategica  che  le  dà 
la  sua  posizione  sul  Heno  tra  Wessel  e  Coblenz',  ed  al 
p  into  in  cui  molle  grandi  stride  melton  capo  .  Colonia  è 
oggidì  i  onsiiierata  come  la  capitale  della  parte  occidentale 
della  iiionan  bia  prussiana.  Si  entra  a  Colonia  pi  r  24  porle 
su  molte  delle  quali  si  leggono  ancora  le  iniziai.  C  C.  A. A. 
Colonia,  Claudia,  Agrippina,  Augusta. 

Altee  vo  te  rarefi  rideva  nel  suo  recinto  di  sette  miglia 


inglesi  2  abhadi?.  2  chiese  collegiali ,  49  cappelle,  39  mo- 
narici,  2  conventi  di  donne  che  tulle  dovevan  fare  pruo- 
\z.  di  no!;iltà,  un  seminario  arcivescovile,  parecchie  com- 
mende dell'  ordine  Teutonico  e  dell'ordine  di  Malta.  Ag- 
giorneremo qui  ab  uni  particolari  sulla  sua  magnifica  cat- 
tedrale. Cominciata  nel  1248  fu  continuata  fino  al  1499; 
e  quantunque  non  sia  stata  compiutamente  terminata  , 
presenta  nondimeno  uno  degli  esempi  più  curiosi  della 
valentìa  con  cui  gii  artisti  del  medio  evo  sapevano  con- 
giitngere  la  leggeiezza  e  l'eleganza  all'effetto  imponente 
de'  grandi  nassidi  pietra.  Dalla  parte  dell  ovest  sono  due 
leni  che  dovevano  avere  cinquecento  piedi  d'elevazione, 
ma  e  he  sono  sctag-iratamente  restale  incompiute.  Dallallo 
del'a  piii  grande,  si  scorge,  dalla  parte  dell'Olanda  ,  i 
campanili  di  Dusseldorf,  mentre  al  sud,  lo  sguardo  si 
stende  fino  a  Bonn.  Neil'  interno,  spaziose  navi  sono  sepa- 
rale da  un  quadruplice  ordine  di  ■  ululine  colossali  ,  i  cui 
i  apitelii  sono  lavorati  con  gusto  e  il  cui  numero  è  di  circa 
cento  Gli  è  una  specie  di  foresta.  Dietro  il  grande  altare 
è  collocala  una  cappella  costruita  nell'ordine  ionico,  e  ihe 
racchiudeva,  dicesi,  le  reliquie  autentiche  de  tre  re  ma- 
gi :  Caspar  ,  Meli  binr  e  Baldassarre.  Questo  ricco  e  pre- 
/.ii  su  monumento  è  stato  restauralo  in  questi  ultimi  anni. 
La  cattedrale  d.  Colonia  ,  comunque  sia  incompiuta,  è  pur 
ih  ni  un  ■un  uno  dei  p  ii  magnifici  monumenti  dell'archici- 
tuia  gotica,  e  domina  colla  sua  massa  enonne  tulli  gli  e- 
dificii  delia  città  ,  tra  i  quali  anche  si  può  citare  la  chiesa 
di  S.  (lei  eone  ,  notevole  per  l'arditezza  della  Sua  cupola, 
quella  di  S.  Pantalone  fondala  al  decimo  secolo  cogli  a- 
vanzi  di  un  (lente  in  pietra  i  he  congiugneva  Colonia  e 
Deulz  ■  e  finalmente  quella  di  S  Cunimondo  la  rui  torre 
è  caduta  nel  1830  Tra  i  più  curiosi  edifici  civili  è  il  pa- 
lazzo del  comune  dei  oralo  danna  bella  facciata,  e  ibe 
race  Illude,  come  i  palazzi  di  lilla  di  tutte  le  grandi  comu- 
ni del  medio  evo  ,  una  sala  immensa  ove  si  radunava  il 
magistrato,  come  dicono  gli  Alemanni,  o  la  municipalità, 
ionie  noi  altri  diciamo  In  questa  sala  ancora  si  riunivano 
talvolta  i  deputati  delle  città  anseatiche. 

Deulz  collocala  sulla  riva  dritta  del  Beno  ,  ma  che  è 
congiunta  a  Colonia  per  un  ponte  di  battei. i  ,  è  conside- 
ralo come  uno  de' suoi  sobborghi  ed  è  compreso  nello 
slesso  sistema  di  fortificazioni.  La  sua  popolazione  è  di 
3, 700  abitanti  ;  i  quattro  grandi  lavoraloni  di  artiglieiia 
e  he  racchiude  le  danno  molla  attivila  ed  importanza. 


DANTE 

ALLA  PIETRA  DI  B1SMANTUA. 

Questo  ranto  non  è  che  la  peregrinazione  di  Dante  , 
quando  ,  lasciando  la  Toscana  ,  passò  dalla  l'idra  di  B  - 
smanlua  per  andare  a  Cm  Grande,  l'anno  1308  ,  come 
è  opinione  del  Pelli.  Che  Dante,  Colando  dai  monti  di  Lu- 
nigiana,  vedesse  la  pielia  da  lui  ricordata  nel  Purgatorio, 
è  tradizione  ;  ma  è  fallo  ;  h*  ei  stelle  ni  Reggio  ,  e  fu  a- 
mico  del' esule  reggiano  Guido  da  Castello  che  me'  si  no- 
ma Froncescamente  ti  Semplice  Loaibardo.  Dovrei  con- 
fortare questo  mio  lavino  di  molte  note  allusive  ala  divi- 
na Commedia  :  ma  oltreché  sarebbe  lunga  cosa,  ho  anco 
|ensato  che  il  sacro  poema  è  lauto  letto  dalle  colle  per- 
sone, che  a  queste  ne  vena  egualmente  facile  la  intelli- 
genza V,  chi  i-nora  che  Dante  ,  dopo  il  vano  tentativo  di 
rientrare  amano  annata  in  Firenze,  unitosi  all'esercito 
i  omandato  da  Alessandio  conte  di  Rumena,  sdegnasse  i 
partigiani  e  della  chiesa  e  dell'  impero?  Chi  non  ricorda  i 
ruscelletti  del  Ca;ent  no,  frate  Ilario  al  monistero  del  Cor- 
vo, la  spelonci  d'A'on'e,  Val  di  Magra,  I"  os|  i/io  th  eb- 
be dai  Malasp  oa  ,  dolina  Alagia  ,  la  pace  ih  ei  compo.se 
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tra  il  vescovo  Antonio  e  quella  celebratissima  casa?  Chi 
non  rammenta  ciò  che  il  poeta  cantava  di  Can  Grande? 
Chi  non  sa  le  sue  sperarne  di  vedere  e  la  patria  e  Italia 
tutta  liberata  per  opera  del  Gran  Lombardo  ,  vicario  im- 
periale ?  Chi  non  sa  dell  esilio  dell'  Allighiero,  della  Lu- 
pa, dell'antica  cerchia  di  Firenze,  dell'insegna  ui  lei  ,  il 
giglio?  Infine  dichiaro  che,  dovendo  far  parlale  Dante, 
ho  dovuto  entrare  nelle  opinioni  di  lui,  senza  che  sarebbe 
vano  il  canto. 

Montasi  su  Bismanlua  in  cacume 
Con  esso  i  pie  . 

Pur.  Canc    iv. 

Già  con  quel  d;  Romena  abbandonato 

Dante  Allighier  S>ena  ed  Arezzo  avea, 

F  sulle  soglie  di  Firenze  armalo, 

Chiuso  nel  campo  ghibellin  ,  correa  : 

F  già  invano  d'  ulivo  incoronato. 

Face,  pace  al  suo  popolo  dicea  ; 

Invano  tra  le  grida  alte  e  i  perigli 

Siendea  le  braccia  alla  consorte  e  ai  figli. 
Fieno  il  cor  di  magnanimi  dispetti 

Avvi'ossi  solingo,  a  capo  chino, 

F  divenne,   pensando  i  patni  tetti, 

Pei  verdissimi  colli  al  Casentino. 
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Là  mirò  cader  giuso  i  ruscelletti 
Che  dan  nell'  Amo  alfin  pace  al  cammino  ; 
F  disse  in  vore  di  tutla  piotate  : 
Felici  voi  che  alla  ma  terra  andate. 
F  p egando  il  v'i'aggo  alla  mancina  , 
Là  dove  il  do5so  d'Apenn  n  sfaldava, 
Discese  alla  tirrena  onda  inulina 
Che  il  suol  di  Luni  dolcemente  lava. 
Poi,  lento  rimontando  alla  collina  , 
Vide  tra  i  marmi  la  deserta  cava 
Dentro  cui  filso  divinava  Aronte 
Guardando  il  cielo,  la  marina  e  il  monti. 
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Incominciando  ad  imbrunir  la  sera, 
Udì  lunge  di  squille  un  suon  dolente 
Che  gli  meltea  nell'  alma  una  preghiera, 
E  piangere  pareva  il  di  morente. 
Per  via  distorta  e  di  foli'  ombre  nera 
Ad  un  ermo  anlqu;ss  mo  e  silente 
Giunse  ,  e  quel  loco,  e  quelle  squille,  e  Tore 
A  lagnmar  gì' intenerirò  il  core. 

Che  addimindi,  o  pensoso  viandante, 
Disse  al  poeta  un  monaco  che  stava 
Dritto  levato  sulla  polla  ;  e  Dante  , 
Pare  rispose  :  e  1  un  1'  altro  abbracciava. 
Frate  Ilario  costui  era  che  in  sante 
Opre  la  vita  e  I'  intelletto  dava  , 
F  Alighiero  ad  Ilario  il  primo  tema 
Confidò  del  santissimo  poema. 

Mentre  che  I  ano  ancor  fitto  il  pensiero 
Tenea  nel  peliegrin,  questi  le  spalle 
Gà  avea  dato  in  silenzio  al  monistero 
Pur  seguitando  al  solitario  calle. 
Né  multo  ebbe  trascorso  di  sentiero 
Che  di  Magra  calò  dentro  la  valle  , 
La  qual  tutta  per  Marte  un  resto  ancora 
D'intorbidati  nuvoli  vapora. 

Ecco  i  signori,  ed  ecco  la  contrada 
Cui  grida  eterna  fama  :  ecco  il  castello 
De'Malaspini  che  il   pregio  di  spada 
Tennero  verde:  più  fidalo  ostello  , 
Ovunque  Dante  per  li  toschi  vada  , 
Non  gli  s'apre  di  questo  :  ecco  Morello 
Che  del  sentirsi  guelfo  oggi  par  ch'aggia 
Grave  sdegno,  ecco  il  Vesco,  ed  ecco  Alaggia. 

Ma  acrogl  enza  non  vai  lieta  e  cortese 
A  ritener  lui  che  di  patria  usciva, 
L  ira  seguendo  che  per  suo  lo  prese  , 
A  cercar  nuova  g<  nte  e  nuova  riva. 
Qui  per  sempre  dal  bel  losco  paese, 


29G 


L   OMNIBUS   PITTORESCO 


Colà  dove  il  sì  suona,  si  partiva, 
Volgendo  indietro  ancor  sii  umidi  rai, 
Ai  monti  suoi  the  non  vedrà  più  inai. 

Intanto  pel  recano  arduo  Appennino 
Scendendo  \aile  ,  e  poggiando  salita  , 
Ripigliava  la  guerra  del  cammino 
Cile  rompe  del  montar  la  foga  ardila. 
Certo  membro  di  mia  terra  il  destino, 
lì  il  buon  Lombardo  di  semplice  vita, 
lo  dico  Guido  da  Castel  di  lìieggio  , 
Ci  pur  cacciato  del  natal  suo  seggio. 

Per  quell'  ispida  via  da  una  pianura 
Sotto  l'  alpe  maggior,  sorge  tra  i  monti 
In  altissimo  sasso  ove  natura 
Par  che  l'onor  di  sua  bellezza  impronti, 
l'i ù  si  spazia  del  piò  che  dell'altura  ; 
Per  due  sentieri  oppositi  vi  monti  , 
L'  uno  agevole  ,  e  l'  altro  a  torlo  steso 
Nella  roccia  stagliata  e  discosceso. 

E  da  Borea  un  pendio  tutto  boseato 
Su  cui  freme  ile'  venti  la  fortuna  , 
Erto  e  nudo  si  mostra  ogni  allo  lato 
Sparso  qua  e  là  di  quali  he  macchia  bruna. 
Si  distende  la  cima  in  un  bel  [nato. 
Donde  si  mira  in  color  mille  e  ad  una 
Valli,  frane,  burron,  slerili  creste, 
Gieggi.  ville,   torrenti,  antri  e  foreste. 

Su  nei  rotti  del  sasso  ha  il  suo  soggiorno 
La  poàna  agli  estremi  orli  librala. 
Giù   gii   si   versa  una  pelraia  intorno 
Pari  agli  avanzi  di  cilia  crollata, 
Mella  parte  eh' è  volta  a  mezzogiorno 
Vi  giace  un  romitorio  e  una  cavala 
Chiesetta  con  un  fonte  da  vicino  , 
Argomento  di  culto  al  pellegrino. 

Eismsntua  si  noma,  e  in  quella  etade 
Che  un'  Lrula  calò  maledizione 
Su  i  giardin  nostri,  e  vota  la  citlade 
Restò  di  vettovaglie  e  di  persone. 
Obi  s'accolse,  cercando  lib-i ta«Je, 
lì  popol  tutto  che  fuggi  a  Brenone: 
E  tornii  poscia  senza  alcun  spavento  , 
Alto  levate  le  bandiere  al  vento. 

Ma  mentre  lìinle  in  un  pensier  penetra 
E  sta  qual  uom  cui  forte  cura  stringe  , 
Ecco  al  guardo  gli  vien  1'  orrida  pietra 
Che  d'alta  meraviglia  lo  dipinge. 
A  si  grande  spettacolo  s'  arretra, 
E  all'alto  lo  sbarrato  occhio  sospinge  : 
Indi  lo  avvalla,  e  poi  torna  dal  basso 
Suso  alla  cima,  misurando  il  sasso. 

Quanto  pili  v'apre  le  cupide  ciglia  , 

Più  dentro  esalta,  e  più  stupor  ne  prende 
L'aggira  intorno,   e  seco  si  consiglia 
Poi  che  d' inferno  immagine  gli  rende. 
Certo  in  tutto  alla  roccia  rassomiglia 
Che  dritta  al  pian  di  Malebolge  scende. 
O  alla  mina  su  cui  sbatte  il  vento  , 
Onci  che  ragion  sommeltono  al  talento. 

Tra  molle  glorie  mule  ti  pregi  e  vesti, 
Pietra  superba,  pur  ti  sia  gran  vanto 
Che  a  te  di.lhnie  l'anima  prendesti  , 
E  suoni  nel  più  ^randellalo  canto. 
Tu  dentro  1'  alta  fantasia  piovesti 


AUor  che,  uscito  dall'eterno  pianto  , 
Pinse  il  salir  del  monte  ove  ai  martiri 
Giace  chi  al  fine  indugia  i  buon  sospiri. 

E  in  cacume  su  te  venne  montando  , 
Ov°  e  rattezza  di  salir  men  dura  , 
E  quando  t'  ebbe  soperchiata,  e  quando 
Gli  si  apri  la  lombarda  ampia  pianura 
(Come  titt  li  di   tastava  aspettando 
1  primi  semi  di  miglior  ventura) 
In  questo  tarme  versò  l'alma,  e  pronte 
Le  pop  Ile  ficcò  per  1  orizzonte  : 

Terra  i  li'  Adige  i  iga  !  o  grande  ostello 
Di  cortesia,  di  lama  e  di  valore 
Che  porti  sulla  sia  a  il  sanlo  uccello  , 

L'aspettato  dal  ciel  vendicatore 

L'in  te  na  o,  e,  sdegnando  argento  e  affanni , 

I  tempi  ei  sol  condili  puote  ad  onore. 
Vede  Italia  eh' è 

Già  si  leva,  «ià  il  fulgor  gli  presenta 
L'aquila  imperiai  stesa  ne'  vanni. 

0  gran  Lombaido,  a  noi  vieni ,  e  spaventa 
Per  le  ville  la  rea  lupa  ibe  ammorta 
Le  genti  grame,  e  negli  averi  addenta. 

Esci  alia  guerra,  e  fia  la  pugna  corta  : 
Sol  che  in  sella  ti  mostri,  e  che  il  baleno 
Vibri  dell'asta,  e  la  malvagia  è  morta. 

Poi  ti  volgi,  o  gran  Duce,  alla  mia  gente, 
Alla  sommersa  e  vedova  Fiorenza, 
Che,  fuor  che  in  male  oprar,  più  non  si  sente. 

Terribile  discendi  in  tua  sentenza 
Su  i  traditori,  e  via  disinolo  a  i  dumi 
Che  non  fan  germinar  la  sua  semenza. 

A  lei  tu  schiara  delle  leggi  i  lumi, 
A  riposato  vivere  la  rendi, 

II  suo  giglio  rinfiora  e  i  suoi  costumi. 
Leva  i  cuori  dal   fango,  il  sangue  accendi 

A  fama  trionlal  lu  la  nutrita, 

E  ad  esser  madre  di  virili  le  apprendi. 

Tu  la  ritorna  al  lilol  di  pudica, 
All'impero  suo  bello,  a  pai  e  lieta 
Qual  era  al  tempo  della  cerchia  antica. 

Firenze,  o  patria  mia,   benché  la  pietà, 
l'er  non   essere  stolta  or  sia  sdegnosa, 
Sempre  t'ama  e  t'inihina  il  tuo  poeta. 

L  ver,  lasciai  ogni  diletta  iosa, 

Mi  volsi  in  fuga,  e   andai  di  terra  in  tena 
Un  pan  chiedendo  e  a  stanchi  membri  posa. 

Fuori  è  ver  che  tua  cieca  ira  mi  serra, 
E  sol  ti  veggo  in  sogno,  e  l'alio  canto 
Non  vince  ancor  la  maledetta  guerra  : 

Pur  tu  se' il  mio  pensier.  tu  se' il  mio  pianto, 
Tu  sempre  onoro  qnal  verace  figlio  : 
l.-.-n  tu  discaduta  a  basso  tanto 

Più  mi  tormenta  ihe'l  mio  slesso  esigilo. 

Qui  tacque,  e  ben  che  una  memoria  dura 
Giù  gli  gravasse  il  rapo,  e  strazi  ed  onte 
Gli  battessero  il  cor.  tanto  silura 
E  austeramente  levò  al  ciel  la  fronte. 
Che  più  grande  sembri)  nella  sventura  : 
Promoteo  parve  sul  raucaseo  monte, 
Quando  col  senno  in  cosi  acerbe  prove 
La  tremenda  sostenne  ira  di  Giove. 

Agostino  Cagnoli. 

Sciarada  precedente  —  Corsa  lello 
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UN   FOGLIO   GRANA   5.    —   UN   SEMESTRE    1.30.    —    Un' ANNATA    2.60.    —   PER   t' ESTERO   UH   ANNO   3.60. 


(  Convento  di  S.  Martino  a  Palermo  ) 


In  mezzo  agli  aranci  ed  a'  cedri  che  coprono  le  circo- 
stanze di  Palermo  si  scorge  il  convento  di  S.  Martino. 
Questo  edificio  richiama  al  primo  aspetlo  1'  idea  di  quei 
castelli  ridenti  e  piacevoli  che  i  cavalieri  trovavano  ad  o- 
gni  pie  sospinto  nelle  loro  spedizioni  avventurose  per  non 
dormir  sulla  pubblica  via.  Esso  è  situato  adunque  in  nn 
paese  abbondante  in  tutto  ;  bestiame  ,  selvaggiume  ,  frut- 
ta ,  pesci  ,  tutto  v' è  eccellente.  La  chiesa  non  ha  nulla 
di  maraviglioso ,  ma  l' edificio  non  ne  è  meno  notevole 
quantunque  sia  irregolarissimu.  La  parte  principale  dello 
edificio  è  la  più  nobile  e  la  più  pittoresca  nello  slesso  tempo. 


altre  scuole  italiane  per  un  generoso  sentimento  di  mutuo 
aiuto,  per  l'emulazione,  e  per  un'ammirazione  reciprora, 
scevera  dalle  detestabili  gelosie,  dagli  avvelenamenti,  dal- 
le cospirazioni  che  leggiamo  nelle  storie  del  decimosetti- 
mo secolo  Tra  quelli  che  frequentavano  fi  studio  di  Lo- 
renzo erano  Paolo  Uccello  (I),  il  primo  che  applicasse  la 
geometria  allo  studio  della  prospettiva  (  egli  attese  cosi 
intensamente  a  questo  studio  che  per  poco  non  impazzì  ; 
e  fu  per  uso  di  lui,  e  di  Brunelleseo,  che  il  Manetti,  uno 
de'  primi  greci  scolari,  e  matematici  nella  moderna  Euro- 
pa, tradusse  «  Gli  Elementi  di  Euclide  »  )  ,  Maso,  o  Tom- 


Si  comprenderà  facilmente,  che,  perdurante  ì  qnaran- 
t'anni,  cui  Lorenzo  Ghiberti  consanò  alla  sua  grand  ope 
ra  ,  i'  assistenza  .  di  che  ebbe  d'  uopo  sì  per  compiere  i 
propri  disegni,  sì  per  modellare,  gettai  e,  pulire  i  lavori, 
debbe  avere  aperto  un  vasto  campo  ad  una  folla  dì  gio- 
vani artisti  per  istudiare  sotto  i  suoi  occhi.  Il  genere  di  la- 
voro, in  cui  venivano  impiegali,  dava  a  questi  giovani  gran 
superiorità  nella  scienza  delia  forma  umana,  negli  effetti 
del  rilievo  e  del  chiaroscuro.  L'  applicazione  delle  scienze 
all'anatomia  ,  delle  matematiche  ,  e  della  geometria  alle 
arti  del  disegno  cominciò  ad  essere  meglio  compresa.  Que- 
sta  primitiva  scuola  di  pittori  si  distinse  sopra  tutte  le 


(1)  Due  vasti  chiostri-,  circondati  da  portici  ,  sono  nel  convento  di 
Santa  Maria  Novella.  Uno  si  chiama  il  Chiostro  verde  ,  perchè  in 
esso  veggonsi  le  pareti  Sollo  il  portico  di  forma  gotica  dipinte  con  pit- 
ture verdi  a  chiaroscuro  falle  da  Paolo  Uccello,  e  da  Dello  ,  rappre- 
sentanti le  storie  della  Genesi.  L'altro  chiostro  più  vasto,  e  lungo  cento 
braccia,  circondato  da  logge,  ornato  di  pillure,  è  un  luogo  degno  di  am- 
mirazione. La  quarta  parie  del  chiostro  fu  fatta  edificare  da' Castigliu- 
ni,  che  lo  fecero  dipingere  da  Paolo  Uccello.  1  Castiglione  fondarono 
la  chiesa  di  Cerrina. 

Giovanni  Agoto,  uno  de'  più  celebri  condottieri  di  masnade  ,  che 
infestavano  1'  Italia  ,  morì  il  17  maggio  1394  ,  ed  ebbe  esequie  sor- 
prendenti. La  bara  ornata  di  drappo  d'  oro  e  vermiglio  stelle  sulla  piat- 
ta de'  Signori  pienissima  di  popolo.  Levata  di  là  tu  portata  in  San 
Giovanni,  ed  il  cadavere  vestilo  (li  drappi  d'oro,  collocato  sulla  fonie 
battesimale  ,  dove  fu  pianto  da  tulle  le  matrone  di  Firenze  ;  indi  por- 
talo in  Duomo  e  sepolto  nel  coro.  Paolo  Uccello;  per  ordine  della  Rc- 
uublica,  ne  dipinse  in  ima  facciala  la  sua  effigie  a  cavallo. 
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iiia^u  Finingueira  (I)  ,  il  quale  inventò  l'arte  di  scolpile 
j  ii  lame;  PoiLjoo  (2),  il  primo  [nitore  the  studiò  ana- 
tomia colla  dissezione,  e  divenne  l' istruttore  di  Michelan- 
gelo ;  e  Masolino  ,  the  fu  edurato  sotto  Stamina  (3)  ,  il 
migliore  coloritore  del  suo  tempo. 

Eiavi  ancora  un  giovinetto  ,  il  quale  imparava  a  dise- 
gnare e  a  modellare  sui  lavori  di  Ghiberti  (  sebbene  non 
tosse  precisamente  suo  discepolo  ),  e  die  r!opo  alcun  tem- 
po lasciò  dietro  sé  tutti  gli  altri.  Era  venuto  da  un  pic- 
ciolo villaggio,  a  ditiolto  miglia  da  Firenze,  chiamato  San 
Giovanni.  Il  suo  nome  era  propriamente  Tommaso  Gui- 
do, o,  dal  luogo  della  sua  nascila,  Maso  di  San  Giovai:, 
ni.  Dall'  aria  distratta,  dalla  sua  noncuranza  de' giovanili 
passatempi  ,  dalle  sue  maniere  neglette  ,  i  suoi  compagni 
il  chiamavano  Masaccio  ;  e  per  quest'  oltraggioso  sopran- 
nome uno  de' più  illustri  pittori  è  conosciuto  per  tutto  il 
mondo. 

Masaccio  fu  uno  di  que'  rari  e  notevoli  uomini,  la  cui 
vocazione  è  determinala  fino  dall' infanzia.  Ci  fece  i  suoi 
primi  sludi  nel  suo  luogo  natale  ;  e  nella  casa  ,  ove  ic- 
spirò  le  piime  aure  dilla  vita,  fu  lungamente  conservalo 
il  ritratto  di  una  vecchia  in  atto  di  filare.  Mia  eia  ili 
tredici  anni  si  ridusse  a  Fireme,  e  studiò,  secondo  Vasa- 
ri, sotto  Masolino,  il  quale  era  impiegalo  negli  affreschi 
della  Cappella  della  famiglia  Urani  ai  1 1  nella  Chiesa  dei 
Carmelitani  Non  guari  dopo  morì  M'asolino,  lasciando  im- 
I  riletta  I'  opera  sua  ;  ma  Masaccio  continuò  negli  studi  ; 
ebbe  i  principi!  del  disegno  sotto  Gioberti  e  Donatello , 
e  l'aite  della  prospettiva  sotto  Brunellesco,  L'appassio- 
nala sua  energia  ,  e  la  noncuranza  de' comuni  inlere>si  e 
piaceri  della  vita,  il  liassero  a  not  zia  di  Cosimo  de'Me- 
dici  Ma  in  questa  accaddero  le  interne  turbolenze  della 
■  epublira  :  Cosimo  fu  mandalo  in  esilio  ;  e  Masaccio  lasciò 
Firenze  per  proseguire  i  suoi  studi  a  Roma  col  medesimo 
ardore,  e  con  futi'  i  vantaggi  che  gli  offerivano  le  reliquie 
dell'  aite  antica  quivi  raccolte. 

.Mentre  era  a  Roma  ,  Masaci  io  dipinse  nella  Chiesa  di 
San  Clemente  una  Crocifissione,  e  alcune  scene  della  vita 
di  santa  Caterina  di  Alessandria  ;  ma  sgraziatamente  vi  fu 
dipinto  sopra  così  grossolanamente,  che  qualunque  vesti- 
gio della  mano  di  Masaccio  spari  :  soltanto  ne  rimane  la 
composizione:  e  dalle  incisioni  (he  ne  esistono  possiamo 
formarci  un' idea  della  loro  bellezza  e  semplicità. 

Cosimo  de' Medici  fu  chiamato  dall' esilio  nel  1433  ;  e 

(1)  L' invenzione  ingegnosa  d'incidere  in  r.imc  nacque  in  Firen- 
zi', e  l'orefice  Tommaso  Fininguerra  trovò  quell' arte ,  col  coi  mezzo 

moltiplicate  pei   tulio  il  mondo  le  opere  de' grandi  artisti.  Ite 
deschi  contrastano  a  Firenie  questa  gloria.  Finingucrra  visse  ila I  1400 
al  MTO  ,  e  lavorò  il  Niello  dello  •<  La  Pace  »  dal   quale  s' impressero 
le  prime  slampc. 

(2)  In  Firenze  molle  case  a  rapo  scala  aveano  l'immagine  di  San 
Ciisloforo,  ed  e  notoria  quella  colossale  clic  Antonio  Pollaiolo  dipinse 
nel  secolo  XV  sulla   falciala  ili  San  Minialo   Ira  le  torri  ,    alla   dicci    ' 
braccia,  cosi  ben  disegnata  e  svelta,  che  Michelangiolo  stesso  in  sua   i 
gioventù  per  isludio  disegnò  più  volle. 

Antonio  e  Piero    Pollàjoli  fiorentini  ,  figli  ili   un  medesimo  padre,    ! 
nacquero  nella  prima  eia   del  secolo  XV.  Riuscirono  ralenti  artisti,    i 
•  il  ebbero  il  loro  studio  in  Vacchereccia.  Il  colore  delle  loro  pitture  era   ' 
ottimo,  di  il  disegno  ilei  nuilo  eccellente.   Antonio  di  71  anno,  e 
Pietro  di  65  morirono  in   Roma  nel  1498,  e  furono  sepolti  in  San 
Pietro  in  Vinculis. 

Nella  loggia  o  porli  ufo  del  Palazzo  della  Mercanzia,  Antonio  e  Pie- 
tro dipinsero  alcune    Viriti  sotto  le  analoghe  figure.  Il  dossale  f  basa-   | 
mento  sol  quale  posa  la  tavola  dell'altare  nelle  chiese)  del  Tempio  di   . 
.Sui  Giovanni  era  in  argento,  ma  tal  pregio  è  nullo  a  Ironie  del  lavoro   ' 
che  1  adorna,  opera  continua  ili  un  secolo,  in  cui  distinsersi  il  Finin- 
guerra,   e  il  Pollaiolo. 

(3)  Gherardo  Marna  ,  o  Slarnioa,  o  Starnini  di  Jacopo  fu  maestro    ' 
ili  Lorenzo  Ghibei  egnò  il  disegno  e  la  pittura ,  rosa  non  av- 
vertita dagli  scritto  i     tacque  nel  13Ó4.  Dimoiò  mollo  in  Ispani.,,  e 
Ira  lo  cose  falle  in  Firenze  dipinse  al  Carmine.  Morì  ili  circa  59  anni, 

e   hi  sepolto  in  San  Jacobo  sopra  Arno. 


i  tosto  dopo,  probabilmente  la  mi  ree  della  sua  protezione 
i  ed  inllueuza,  il  lavoro  della  Cappella,  lanciato  incompiuto 
da  Masolino,  fu  finito  da  Masaccio.  (Questa  Cappella  e  dal 
|  lato  destro  entrando  in  chiesa  :  é  nella  forma  di  paralel- 
j  logrammo  ,  e  he  lati  sono  coperti  di  affreschi,  divisi  in 
|  dodici  compartimenti,   de' quali  quattro  sono  grandi  ed 
i  oblunghi  ,  e  gli  altri  angusti  e  retti.  Tutti  rappiesentano 
i  scene  fratte  dalla  vita  di  San  Pietro,  da  due  in  fuori,  che 
I  presentano:  «  La  raduta,  e  la  espulsione  di  Adamo  ed  Eva 
i  dal  Paradiso  terrestre».  Di  questi   dodici  compartimenti 
:  due  erano  slati  dipinti  da  .Masolino  prima  del   I4-IÒ,  il 
'  primo  de-  «inali  raffigura  san  Pietro  in  atto  di  predicare  , 
!  e  il  secondo   san   Pietro  e  san   Giovanni  che  risanano  lo 
l  storpio:  in  quest'ultimo  affresco  sono  introdotti  due  bel- 
t  lissimi  garzoncelli  o  paggi  ,  vestili  alla   maniera  patrizia 
di  Firenze  :  ci  farebbero  rammaticare  che  la  morte  di  Ma- 
solino  avesse  lasciato  compiere  il  suo  lavoio  ad  un  altro, 
se  quest'altro  nou  (osse  stalo  Masaccio. 

Sei  di  questi  compartimenti ,  due  grandi  e  qualtro  pic- 
coli, fuiono  eseguili  da  Masaccio.  Fs-i  rappresentano:  «Il 
tributo  in  danaro— -San  Pietro  che  ritorna  in  vita  un  gio- 
vine—  San  Pietro,  ihe  colle  acque  lustrali  del  battesi- 
mo tersela  macchia  originale  a' convertiti  —  San  Pietro 
e  San  Giovanni  che  risanano  il  malato  e  lo  zoppo  —  I 
medesimi  Apostoli  che  distribuiscono  elemosine  agl'indi- 
genti ,  e  la  Espulsione  di  Adamo  ed  Eva  dal  Paradiso  ter- 
restre». — 

Toccheremo  di  uso  di  questi  compartimenti,  i  he  darà 
una  idea  —  speriamo  —  de' gruppi  in  essi  rappresentati. 
—  Questa  è  la  scena  in  cui  Simone,  il  .Mago,  slida  Pietro  e 
Paolo  a  ritornare  in  vita  un  giovine  moilo,  die  dicesi  es- 
sere stalo  un  parente  o  un  nipote  dell'  iinperator  romano 
allcr  regnante  (I)  :  lo  stregone  fallisi  e  nella  prova,  come 
era  bene  da  prevedere  :  il  cranio  e  le  ossa  sparse  sul  suolo 
fanno  parte  de' preparativi  ile' suoi  incantesimi.  Gli  Apo- 
stoli risuscitano  il  giovine,  i  he  loro  s"  inginocchia  davanti. 
(Ina  folla  di  spettatori  sta  d'intorno  a  mirare  il  mn aiolo. 
Tutte  le  figure  sono  a  naturai  grandezza,  e  vi  si  ammira 
una  verità  di  espressione  «he  mai  la  maggiore  ,  non  che 
una  schietta  dignità  di  ioriue  e  di  atteggiamenti  che  in- 
canta. 

'■l.i -;n  un  mori  mentre  slava  lavorando  in  questa  gran 
pittura  ,  e  il  gruppo  centrale  fu  dipinto  alcuni  anni  uopo 
da  Filippino  L'ppi  :  è  tradizione  però  ,  (he  la  figura  del 
giovinetto  nel  centro  sia  opera  del  pittore  Granaci  i.  Tra 
le  figure  che  vi  stanno  dattorno  sono  parecchi  lii-atli  di 
contemporanei,  come  a  dire,  di  Pietro  Guicciardini,  padre 
del  grande  storico  ,  di  Luigi  Pulci  ,  il  poeta  autore  del 
«  Morgante  Maggiore.  >>  del  Pollajolo.  e  di  altri  (2). 

Nel  considerare  questi  lavori ,  la  loro  superiorità  sopra 
lutti  i  dipinti,  che  furono  insino  allora  compiuti,  apparisce 
tale  e  si  sorprendente  da  far  credere  esservi  sialo  uno 
spazio  nella  progressione  dell'aite,  come  se  Masaccio  aves- 
se di  un  salto  varcati  i  limiti  ,  che  i  suoi  predecessori  ave- 
vano stimali  insup  labili.  Egli  apparò  da  Ghi berti  non 
solo  la  dottrina  della  forma,  ma  gii  effetti  del  ihiaioscuro 
nel  dar  rilievo  e  rotondità  alle  sue  figure,  le  quali,  in  con- 

(1)  Sembra  una   mera   invenzione  del  pillore. 

(2)  Quando  Giorgio  Vasari  dipinse  nel  Palano  Vecchio  le  geste  dei 
Mule  i.  ove  sono  effigiati  molli  personaggi  illustri  ili-  fiorirono  ne' se- 
llili W  e  W|  ,  sj  pinvù  delle  piiiur.-  del  Masaccio  nella  chiesa  del 
(..limine.  Di  Masaccio  nnn  restano  che  le  pilline  della  cappella  della 
Madonna  nella  Crociala  destra  entrando  nella  ibi. sa  del  Carmine.  Egli 
particolarmente  vi  aveva  dipinto  la  (unzione  della  Consacrazione  avve- 
nuta nel  1122  per  opera  dell' arcivescovo  Amerigo  Corsini,  e  in  que- 
sta pittura  vedeansi  i  ritraili  ili  Brunellesro  ,  di  Donatello,  di  Nicolò 
da  Uzzano.  di  Giovanni  di  Bini  Medici  ,  ili  I  , r a  ,  di  Lo- 
renzo l'idolfi,  e  il!  altri   personaggi  ili  quel  tempo. 

Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  Carmelitano,  nalo  nel  1-1C2,  imparo 
la  i-illura  sui  lavori  di  Masaccio. 
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Zite, 


(Stefano  Batory) 


fronto  di  quelle  de'  suoi  antecessori,  sembrano  escir  fuori  U  Sarto,  Fra  Bartolomeo,  il  Perugino,  Baccio  Bandmelli,  e 
dalla  tela.  Fu  il  primo  che  con  successo   raccorciasse  le  g  lo  stesso  divino  Raffaello. 

estremità.  Nel  più  degli  antichi  dipinti  le  figure  sembrano  1      E'  strano  che  si  sappia  così  poco  della  stona  di  Masac- 

ciò  ,  e  che  per  poco  non  resti  di  lui  memoria  ,  dalle  sue 


dalla  tela.  Fu  il  primo  che  con  successo   raccorciasse 

le  figure  sembra 
stare  in  sulla  punta  de'  piedi,  come,  a  modo  di  esempio, 


una  tal  precisione  nel  disegno  del  nudo  ,  e  una  tal  mor-  $  siasmo  de' suoi  contemporanei  nell'arte.  Ne  vien  narrato 
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bidezza  ed  armonia  nel  colorir  della  carne  ,  che  non  fu 
rono  potute  eguagliare  prima  di  lui,  nò  superar  poscia  in- 
sino  a  d'i  di  Raffaello  e  di  Tiziano. 

Egli  si  facea  pur  distinguere  per  la  espressione  ,  e  per 
la  imitazione  delie  naturali  azioni.  Neil'  affresco  di  san 
Pietro  ,  che  battezza  i  convertiti  alla  fede  di  Cristo,  è  un 
giovine,  che,  gettato  giii  il  suo  vestimento,  sembra  tremar 
dal  freddo.  «  Questa  figura,  dice  Lanzi ,  segna  un'epoca 
nell'arte.  »  Arrogi  la  vivezza  e  la  varietà  de' caratteri 
delle  teste,  donde  il  detto  «  ch'ei  dipignea  tanto  bene  le 
anime  come  i  corpi,  »  e  i  suoi  franco-ondeggianti  panneg- 
giamenti, al  tutto  diversi  dalle  long  ludinali  drapperie  della 
scuota  di  Giotto  ,  e  potrai  formarti  una  idea  della  eccel- 
lenza e  della  novità  dello  stile,  die  trassero  in  ainmirazio 
ne  i  suoi  contemporanei.  La  cappella  del  Bramarci  fu 
per  un  mezzo  secolo  ,  al  pari  delle  camere  di  Raffaello 
nel  Vaticano  ,  una  scuola  pe'  giovani  artisti.  Vasari  enu- 
mera una  ventina  di  pittori ,  che  soleauo  quivi  studiare  , 
tra  cui  Lionacdo  da  Vinci ,  Mithelangiclo ,  Andrea  del 


che  morisse  sì  subitaneamente  da  far  sospettare  ch'ei  fosse 
«  avvelenato.  I  suoi  resti  mortali  dormono  f  eterno  sonno 
u  nel  recinto  della  mentovata  cappella,  ma  senza  onore  di 
H  tomba  e  d' iscrizione.  V  è  gran  quistione  fra'  suoi  biografi 
&  circa  la  data  della  sua  nascita  e  della  sua  morte.  Secon- 
«  do  Rosini,  nacque  del  1417,  e  mori  nel  1443  nell'età  di 
H  ventisei  anni.  Vasari  sostiene  aver  lui  chiuso  l'estremo 
\\  dì  prima  di  compiere  il  suo  ventesimo  anno  ;  nel  qua! 
|g  caso  egli  non  avrebbe  potuto  essere  ,  come  questo  scrit- 
f  tore  ce  lo  rappresenta  ,  alunno  di  Masolino  ,  che  mori 
H  1'  anno  1415.  Stando  ad  altre  autorità  ,  e'  nacque  I'  anno 
M  1  iOl  ,  e  morì  in  età  di  quarantadue  anni.  In  ciò  è  a  ri- 
u  flettere,  che  s'egli  fosse  vissuto  insino  alla  matura  età  di 
a  quarantadue  anni  ,  alcun  che  di  più  si  saprebbe  della  sua 
H  vita  ;  e  che  d'altronde  la  sua  morte  all'età  di  ventisei  an- 
J4  ni  rende  chiari  e  credibili  molti  fatti  e  molte  date  altri- 
n  menti  inesplicabili.  E  quanto  all'aver  lui  aggiunto  un  si 
5  alto  grado  nell'arte  della  pittura,  potremmo  addurre  molti 
h  esempli  di  precoce  eccellenza  :  basti  però  quello  di  Raf- 


l'  omnibus 


faello  ,  the  fu  chiamato  a  Roma  a  dipintore  nel  Vaticano 
all'eia  di  ventisene  anni.  La  testa  di  Masaccio,  dipinta 
da  lui  stesso  nella  cappella  del  Brancata,  due  anni  avanti 
la  sua  morte,  il  raffigura  un  giovine  di  ventiquattro  a  ven- 
ticinque anni. 


STEFANO  KATORY 

Morto  Carlo  IX  re  di  Francia,  Errico  di  Valois,  che  al- 
lora occupava  il  trono  di  l'oionia  ,  essendovi  stato  eletto 
pochi  mesi  prima  dopo  lunga  dispula,  di  ciò  avvertito  con 
un  messaggio  da  Caterina  de'  Medici  sua  madre,  prese  se- 
gretamente la  fuga  il  18  giugno  1574  e  lien  presto  oltre- 
passò la  frontiera  austriaca.  L'  inquietudine  tu  grande  al- 
ia nuuva  della  disparizione  del  sovrano,  si  mandò  a  perse- 
guitarlo, ma  egli  era  g  à  arr  vato  a  Vienna  e  restò  sordo 
a  tutte  le  istanze  del  senato.  Enrico  di  Yalois.non  essendo 
ritornato  al  leimine  imln  alo  dalla  dieta,  vale  a  due  il  12 
maggio  1575,  si  annullò  il  giuramento  prestato  dalla  na- 
zione, e  la  dieta  dtl  3  oltobi  eseguente,  avendo  dichiarato 
vacante  il  trono,  il  primate  convocò  una  dieta  di  elezione 
pel  4  novembre. 

Tra  i  numerosi  candidali  che  al  tèmpo  della  riunione 
di  questa  dieta  brigarono  i  suoi  suffragi  ,  si  distinguevano 
l'arciduca  Ernesto  ed  il  principe  Ferdinando)  il  primo  li- 
gliuolo  ed  il  secondo  fratello  dell'  imperalor  d;  Alemagna  , 
indi  il  re  di  Svezia  Giovanni  ed  il  suo  figliuolo  Sigismondo 
Wasa,  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  di  Modena,  e  da  ultimo 
il  duca  di  Transilvania  Stefano  Batory. 

Qne»t'  ultimo  era  slato  imitato  a  desiderare  la  corona 
polacca  'la  Samuele  Zborow^ki,  il  quale,  dopo  il  suo  esilio, 
era  andato  a  cercare  un  rifugio  in  Transilvania  Ma  i!  pri- 
mate Uchanski,  forte  del  sostegno  del  senato  ,  si  dii  Inaiò 
in  lavoie  dell  imperatore  Massimiliano, quantunque  rostui 
non  fosse  nemmen  candidato,  ed  il  parlilo  austriaco  giun- 
se fino  a  lasciare  il  luogo  dell'elezione,  ed  andando  ad  nn 
altro  meglio  provveduto  in  armi,  fere  proclamare  Massi 
miliano  re  di  l'oionia.  Dne  giorni  dopo,  il  partito  polac- 
co, a  capo  del  quale  era  Giovanni  Zamoyski  (I)  tonfili  la 
corona  ad  Anna,  sorella  del  re  Sigismondo  Augusto,  e  le 
scelse  per  isposo  il  principe  di  Transilvania. 

Laonde,  mentre  il  palatino  di  Lub  ino,  Tarlo  ,  portava 
a  Stefano  Batory  il  diploma  d'  elezione,  il  partito  opposto, 
mandava  dal  lato  suo  il  poeta  congeniti  alla  ratificazione 
dell'  imperatore.  L'indecisione  sola  di  Massimiliano  impe- 
dì T  effusione  del  sangue  vicino  a  scori  ere,  e  dette  il  tem- 
po a  Batory  di  giugnere  a  Cracovia, ove  fu  coronato  il  I 
maggio  I57G  di  unita  alla  principessa  Anna,  allora  in  età 
di  cinquantadue  anni 

Nondimeno  il  partito  austriaco  non  si  tenne  per  battuto, 
ed  ebbe  ancora  due  riun  oni  una  a  Lowirz  e  l'altra  a  \  ar 
savia.  Il  ribelle  primate  non  si  sottomise  al  re  se  non  quan- 
do lo  staroste  di  Samogizia, Giovano  Chodkiewicz, apportò 
a  Batory  l'omaggio  della  Lituania  La  Prussia  segui  que- 
st' esempio.  Non  vi  fu  se  non  Danzica,  la  quale,  sollevata 
da  un  uomo  popolare,  Costantino  Gerber,  resistè  più  lun- 
go tempo  e  non  cede  che  alla  forza  delle  armi. 

Profittando  dell  occasione  in  cui  il  re  era  occupalo  a  pa- 
cificar Danzila,  il  Ixar  l\«n  IV  il  Terribile  ruppe  i  trat- 
tati esistenti  ed  occupò  la  Livonia  ;  manna  porzione  del 
suo  esercito  fu  disfatto  da  Andrea  Sapieha  e  ben  presto 
Stefano  Batory  accorse  a  raggiungere  i  suoi  difensori.  Il 
palatino  di  Polonia,  Mielerki,  comandava  i  Polacchi,  il  pa- 
latino di  Vilna,  Badzivill,  i  Lituani,  e  Bekieszz  un  corpo 


(1)  Vedi  la  biografìa  al  numero  30  corrente  anno. 


di  cinque  mila  fantaccini  ungheresi.  Il  re  dirigeva  egli  me- 
desimo tutte  le  operazioni  e  mise  l'assedio  innanzi  a  Po- 
lock,  che  fu  forzata  ad  arrendersi  dopo  una  vigorosa  resi- 
stenza. I  castelli  di  Sokor,  Torowla,  Susta  furon  presi  e- 
gualmente  dalle  schiere  polatche  i  cui  progressi  non  si 
attestarono  se  non  a  cagione  de'  rigoii  della  stagione. 
Stefano,  avendo  conceduto  l'investitura  del  ducato  di  Cur- 
landia  a  Gottardo  Bettler  e  ticevuto  l'omaggio  di  rostui, 
fece  prendere  a'  soldati  i  loro  quartieri  d'inverno  e  ritor- 
nò a  Varsavia.  Questo  avvenne  alla  fine  della  prima  cam- 
pagna. 

Uopo  aver  conferito  colla  dieta  sui  mezzi  di  continuare 
la  lolla,  ed  ottenuto  da  lei  una  prolungazione  per  due  an- 
ni dell'  imposta  delta  del  quurlo,  il  re  nominò  gran  gene- 
rale Giovanni  Zamoyski,  cui  aveva  confidato  poco  tempo 
prima  il  gran  suggello  della  corona,  poscia  ricominciò  '.e 
ostilità.  Invano  il  (zar  dimandò  la  paceod  almeno  una  tre- 
gua di  alcune  settimane  i  he  Stefano  Batory  non  eli  lasciò 
punto  liposo.  Assediò  e  prese  I'  un  dopo  I"  altro  Wielkie- 
l.nki,  Newel,  Zawislocze,  lezierzislzeze,  Porchow,  Opoka, 
Starodulww  Queste  regie  conquiste  furono  accompagna- 
te dalle  prese  di  Wielia  da  Zamovsky  e  d'Aswiata  da  Bad- 
z  vili,  Terminala  questa  seconda  campagna  il  re  andò  ad 
assistere  alla  diet.i  di  Varsavia  nel  1581 

L'assedio  di  P.-kow  segnalò  il  principio  della  terza  cam- 
pagna. Il  (zar  finalmente  rinuncio  ad  ogni  pretensione 
sulla  Livonia, e  la  Lituania  conservò  Polotk,  Wìlepsk  , 
Wieliz;  ma  Batory  dovi  Ile  restituire  tulle  le  città  conqui- 
state nella  provincia  di  Pskow. 

La  Polonia,  tranquilla  ne' suoi  rapporti  al  difuori  ,  di- 
venne nell'interno  II  teatro  di  violenti  dissensioni  suscitale 
da'  quattro  fratelli  Zhorowski  si  potenti.  L'  ambizione  di 
quei  magnati  che  avevano  fortemente  contribuito  tanto 
alla  elezione  di  Errico  di  \  ;iiois  quanto  a  quella  di  Stefano 
Batory,  loro  facei ano  sperare  i  primi  posti  alla  corte; 
ma,  questa  litania  non  essendostata  soddisfatta,  i  ispirarono 
contro  In  stalo  ed  anche  contro  la  vita  del  re.  Samuele  ZI>o- 
rowski  ritornato  ci. ili  esilio  ,  mettendo  in  non  cale  la  be- 
nevolenza reale  elicgli  serviva  di  egida  contro  il  decreto 
di  proscrizione  sempre  esistente ,  dopo  aver  ecc. lato  i  Co- 
sati hi  ad  assalire  i  Turchi  ,  in  pace  allora  col  paese  , 
apparve  in  armi  nel  palatmato  di  Cracov  la  Allora  /..imoy- 
sky,  autorizzalo  da  un  decreto  del  re,  lo  fece  prendere  e  de- 
capitare. Nel  morire,  Samuele,  che  non  poteva  sfuggire 
alia  sua  sorte  ,  nominò  come  complici  i  suoi  due  fratelli 
Andrea  e  Cristolnro. 

Questa  catastrofe  mise  in  commozione  tult'i  prrligia- 
ni  della  rasa  di  Zhorowski, e  fu  cagione  eòe  una  dieta  con- 
vocata dal  re  in  uno  scopo  d  uhlila  geneiale  non  portò 
alcun  frutto.  Ivan  IV  il  Terribile  eia  morto  e  una  lolla 
accanita  lacerava  i  suoi  stati  ;  Fedor  ,  il  figliuolo  del  (zar 
contava  per  competitore  alla  corona  il  suo  proprio  tutore. 
Il  genio  di  Stefano  Batory  gli  fece  travedere  lutto  il  par- 
tito che  la  Polonia  poteva  trarre  da  quelle  divisioni;  di 
nuovo  un  onaMone  si  offriva  di  conquistare  la  Moscovia 
e  d' incorporarla  al  regno  ,  il  che  avrebbe  per  sempre 
assicuralo  la  pr<  ponrìeranza  di  questo  nel  Nord,  lina  die- 
ta ebbe  adunque  luogo  a  Varsavia  nel  I5S5  per  facilita- 
re l'esecuzione  d'  un  così  gran  pensiero  politilo,  ma  l'in- 
teresse onnipotente  dello  stalo  dovette  tacere  innanzi  alle 
passioni  sollevate  dall' interesse  privai"  Fu  mestieri  oc- 
cuparsi della  ransa  de,  ZhoroWski  ;  e  Cristoforo,  convinto 
di  alto  tradimento  ,  e  d'  intelligenze  colpevoli  e  del  delit- 
to di  lesa  maestà  ,  in  parole  ed  in  iscritto  ,  fu  condanna- 
to dal  senato .  presieduto  dal  re  ,  alla  perdita  dell'  onore  e 
della  vita.  La  causa  di  Andrea  fu  differita  alli  prossima 
dieta. 

Ma  i  parenti  dei  due  colpevoli  ,  sostenuti  dal  palatino 
di  Posen  ,  Gorka  ,  il  magnate  più  ricco  e  più  potente  , 
pervennero  a  sollevare  i  nunzii ,  che ,  oltraggiati  di  non 
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essere  stati  annessi  a  giudicare  ,  protestarono  contro  la 
sentenza  emanata  ,  siccome  contraila  a' privilegi  della  no- 
biltà. Pel  loro  operare  la  dieta  sì  trovò  disciolla  e  Cristo- 
foro potè  guadagnare  lo  straniero  prima  deli'  esecuzione 
del  decreto. 

Sempre  preoccupato  dal  suo  vasto  pensiero  ,  il  re,  per 
meglio  assicurarne  1' esecuzione  ,  disegnava  di  limitare  i 
privilegi  nobiliari  e  di  ristabilire  l'eredità  del  trono,  quan- 
do una  subita  morte  lo  colpi  a  Grudno  nel  suo  cinquan- 
taquallresimo  anno. 

La  Polonia  non  fu  mai  più  formidabile  tanto  alle  vicine 
poìenzequanto  sotto  il  regno  di  questo  monarca. D'un  aspetto 
nobile  ed  imponente  Batory  si  esprimeva  con  grazia  ed 
eloquenza.  Prigione  per  qualche  tempo  dell'  imperatore 
Massimiliano  1.  consacrò  gli  ozii  della  sua  prigione  allo 
studio.  Ritornato  libero,  cenò  di  perfezionare  lesue  cogni- 
zioni viaggiando  ,  e,  facendo  un  lungo  soggiorno  alla  cor- 
te dei  Medici ,  imparò  quivi  ad  amare  le  arti  e  ad  inco- 
raggiare quelli  che  le  coltivavano.  Altrettanto  abile  poli- 
fico  quanto  valoroso  capitano  ,  questo  re,  che  componeva 
la  sua  ordinaria  lettura  delle  opere  di  Giulio  Cesare,  sep- 
pe far  brillare  di  nuovo  agli  occhi  del  paese  abbagliato  gli 
splendidi  giorni  de'  Jagelloni.  Con  Stefano  Batory  si  e- 
stinse  I'  astro  fulgido  della  Polonia,  lasciando  dopo  lui  li- 
na lunga  e  gloriosa  traccia. 


SÀXHtfA  SOSIA 

II  più  celebre  di  tutti  gli  edifici  consacrati  oggi  al  cul- 
to dell'islamismo  è  senza  contradizione  la  famosa  ba- 
silica di  Santa  Sofia.  Essa  fu  costruita  sotto  Costantino 
in  otto  anni  e  cinque  mesi  dal  famoso  architetto  Antonio 
di  Tralles.  La  sua  forma  primitiva  era  quella  di  una  cro- 
ce greca  sormontata  da  una  cupola  sferica  ;  ma  nel  5ó8, 
sotto  l' imperatore  Giustiniano  ,  un  forte  tremuolo  ro- 
vesciò la*  cupola.  V  architetto  incaricato  di  ricostruirla  fe- 
ce la  volta  ad  archi  stiacciati  ed  ellittica  di  sferica  ch'era 
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e,  per  darle  maggior  solidità,  collocò  tra  i  grandi  pilastri 
colonne  di  granito  riunite  da  archi  ed  incastrati  nella  mu- 
raglia. Oltre  la  principale  cupola  rischiarata  da  ventiquat- 
tro finestre  vi  sono  due  grandi  mezze  cupole  e  sei  più 
piccole.  Un  lungo  e  largo  portico  ,  coperto  e  chiuso ,  pre- 
cede il  tempio.  Questo  peristilio  ha  nove  porte  di  bronzo 
ornate  di  bassi  rilievi  L'interno  della  moschea  è  deco- 
rato di  bellissime  colonne  di  porfido  ,  di  granito  egizia- 
no,  e  di  altri  marmi  preziosi  ;  ma  queste  colonne  sono 
sormontate  da  capitelli  mal  assortiti ,  e  la  mescolanza  de- 
gli ordini  e  delle  proporzioni  sembra  indicare  che  sono 
avanzi  di  altri  tempi  collocati  là  senza  gusto  e  contro  tut- 
te le  regole  dell' architettura  Sulle  pareti  interne  si  ve- 
dono grandi  tavole  in  cui  sono  sfitti  in  caratteri  arabi 
i  nomi  di  Dio  ,  di  Maometto  e  d'  altro  primi  califfi  A- 
bou-B<  k  ,  Orner  ,  Osman  e  Ali  Li.  gran  numero  di  lam- 
pade di  vetro  di  diversi  colori  ,  e  miste  di  globi  di  cri- 
stalli ,  d'  uova  di  struzzo  e  d'  ornamenti  d'  oro  e  d'  argen- 
to attaccati  a  cerchi  sono  sospesi  alla  cupola.  All'  altez- 
za del  principio  della  volta  regnano  nell'interno  della  ba- 
silica gallerie  circolari  addossate  a  vasti  tribune  ,  cui  si 
giugne  per  un  cammino  vuotato  e  che  s' innalza  a  spi- 
rale. Di  là  si  gode  lo  spettacolo  intiero  di  questo  monu- 
mento ,  la  cui  immensità  e  le  cui  proporzioni  colossali 
inducono  ad  ammirazione.  Il  pavimento  in  primo  luos;o 
in  mosaico  verde  di  verde  antico  e  di  porfido,  è  oggidì 
coperto  da  ricchi  tappeti  ;  non  vi  si  vedono  sedie  di  nes- 
suna specie.  Al  termine  d'una  lunga  sequela  di  gradini 
stretti  è  collocata  la  cattedra  del  muftì.  Una  gelosia  do- 
rata chiude  la  tribuna  riserbata  al  sultano. 

L'edificio  veduto  dall' esteino  presenta  un  aspetto  po- 
ro piacevole  pel  confuso  misto  di  costruzioni  eterisenep  ; 
nonpertanto  1'  effetto  della  cupola  è  imponente;  ma  i  quat- 
tro minareti  che  i  musulmani  hanno  innalzati  fin  dai  p'i- 
mi  momenti  della  conquista  ,  non  hanno  la  stessa  elegan- 
za che  si  osserva  nelle  moschee  imperiali  ,  e  che  offrono 
uno  spettacolo  veramente  pittoresco  per  la  leggerezza  del- 
la loro  struttura. 
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I  GLADIATORI  (0 

Fresso  gli  Etruschi  si  trova  la  prima  origine  degli  spet- 
tacoli di  gladiatori.  Gli  storici  e'  imparano  ihe  questo  po- 
polo immolò  per  lungo  tempo  sulla  toinlia  de' suoi  eroi  i 
prigionieri  di  guerra  ,  ma  tbe  in  seguito,  rinunciando  a 
sgozzare  i  vinti  senza  difesa,  trovò  meno  crudele  di  farli 
battere  tra  loro.  I  Romani  loro  vicini  imitarono  questo 
barbaro  costume  ,  ed  è  noto  quanto  più  tardi  prendessero 
piacere  a  questi  spettacoli  di  sangue.  Neil  anno  490  della 
fondazione  di  Roma  ,  sotto  il  consolato  d'Appio  Claudio, 
si  trovano  registrati  i  primi  combattimenti  di  gladiatori. 

E  dapprima  si  videro  a' funerali  de' magistrati,  poscia  a 
quelli  de' privati  che  ti  domandavano  alcuna  volta  in  te- 
stamento. La  passione  per  questi  combattimeDti  divenne 
tale  in  seguito  ,  che  la  più  futile  occasione  arrecava  con  sé 
uno  spettacolo  di  quel  genere  ;  e  non  v'  era  banchetto  un 
poco  numeroso  che  non  avesse  alle  frutta  ed  anche  alla 
metà,  il  combattimento  favorito. 

A  Roma  esistevano  due  specie  di  gladiatori  ,  volontari 
o  forzati  ,  ed  appartenevano  alle  differenti  classi  della  so- 
cietà .  essendo  schiavi  o  condannati  ,  o  meglio  prigionieri 
fatti  alla  guerra  (  che  Tertulliano  chiama  a  sì  giusto  titolo 
innocenti,  per  distinguerli  da'  gladiatori  di  professione  )  e 
the  dopo  d'aver  servito  d'ornamento  al  trionfo  del  vin- 
citore ,  eran  riserbati  per  l'arena.  I  gladiatori  si  prende- 
vano anche  tra  i  ribelli  imprigionati  e  condannati  ,  e  se 
ne  contavano  eziandio  Ira  i  cittadini  liberi  che  si  pagava- 
no per  l'  ufficio  di  lottatori,  e  che  s'  armavano  del  pugnale 
per  ambizione  o  per  ozio.  Cavalieri  e  senatori  presero 
luogo  cogli  altri  ,  vergogna  di  cui  Giulio  Cesare  dette  il 
primo  esempio,  facendo  entrare  in  lizza  Furio  Leptino  ed 
ed  A.  Caseno.  Uà  ultimo  il  furore  di  questi  combattimenti 
passò  dagli  uomini  alle  donne,  e  se  ne  videro  battersi  pub- 
blicamente e  portarsi  colpi  mortali  ,  atrocità  che  venne 
proibita  da  Severo. 

Tra  questi  gladiatori ,  quelli  che  si  chiamavano  sccuto- 
res,  erano  i  combattenti  che  seguivano  i  retiarii ,  armati 
di  giavellotti  e  di  mazze  di  piombo  per  parare  i  colpi  del- 
l'avversario. Essi  portavano  altresì  un  elmo  ed  uno  scudo. 

Il  retiario  si  batteva  ora  «ontro  il  secutore  ,  ora  contro 
contro  Wtnirmigiione,  così  chiamato  dal  nome  del  suo  scu- 
do gallo  mirmiglionico.  Esso  portava  una  speiie  di  rete 
con  cui  parava  i  colpi  e  riteneva  l'arme  del  suo  avversa- 
rio per  ferirlo  durante  quel  tempo.  Il  retiario  andava  alla 
pugna  senza  elmo  e  senza  scudo.  Gettava  la  sua  rete  e  poi 
luggiva.  Portava  un  tridente  per  ispada. 

1  combattimenti  de'gladiatori  si  davano  ne'pubblici  mer- 
cati ,  nel  foro  ,  ed  anche  nelle  strade  ;  ma  il  luogo  più  or- 
dinario ed  anche  piò  convenevole  per  soddisfare  a'  piace- 
ri della  massa  del  popolo  era  1'  anfiteatro.  Eran  condotti 
alla  pugna  con  gran  pompa  e  cerimonia  ,  ma  prima  si 
faceva  prestare  a' gladiatori  schiavi  i  giuramenti  di  cui 
Petronio  ci  ha  conservata  la  forinola  :  Noi  siamo  pron- 
ti a  soffrire  il  fuoco,  i  lesomi,  le  fruste,  il  ferro  e  la  mor- 
te per  fare  il  nostro  dovere  di  gladiatori. 

Giunti  nell'  arena  si  separavano  in  due  gruppi,  ed  il 
suono  della  tromba  era  il  segno  del  combattimento. Quan- 
do un  gladiatore  feriva  mortalmente  il  suo  avversario,  lo 
prendeva  alcuna  volta  sulle  sue  spalle  per  mostrarlo  al  po- 
polo ,  o  vero  gli  dava  nuovi  colpi  per  vedere  s'era  vera- 
ramente  morto.  Se  lo  feriva  solamente  si  gridava  ;  Egli  è 
ffrito  !  Il  combattente  ferito  gettava  la  sua  spada  ed  a- 
vanzandosi  sul  limitar  dell'arena  implorava  la  pietà  degli 


(1)  A  proposito  del  sig.  Rout  ,  ihe  rlTre  (li  siffatti  spettacoli  ,  dia- 
mo queste  notùie  storiche  sull'origine,  sul  progresso  e  sulla  caduta 
di  ijui-l  barbaro  uso. 


I  spettatori-  Se  si  era  battuto  valentemente  lo  si  salvava  ; 
ma  nel  caso  contrario  ,  se  accadeva  che  per  tutt'  altra  ca- 
gione il  popolo  ricusasse  ,  ciascuno  alzava  la  mano  rove- 
sciando il  pollice,  o  meglio  gridava  recipe  ferrum  e  lo  scia- 
gurato era  finito.  Gli  spettatori  avevano  talmente  sete  di 
sangue  che  l'impazienza  si  manifestava  tra  la  folla  quando 
il  combattimento  si  prolungava  troppo  lungo  tempo  senza 
ferire  o  senza  il  colpo  mortale.  La  presenza  dell'  impera- 
tore salvava  assai  generalmente  il  gladiatore  vinto  ,  e  si 
cita  come  esempio  della  ferocia  di  Caracalla,  l'ordine  che 
dette  di  mandare  ad  uno  degli,  anfiteatri  di  Nicodemia. 
o  in  altre  parole  alla  morte  ,  quelli  dei  combattenti  che 
gli  avevan  dimandala  la  vita. 

In  quanto  al  vincitore  ,  se  era  uno  schiavo  ,  i  Romani, 
colle  loro  acclamazioni  obbligavano  il  suo  padrone  a  dargli 
la  berretta,  la  bacchetta  chiamata  rudis ,  ed  infine  la  più 
bella  ricompensa ,  la  libertà.  Da  quel  momento  egli  era 
libero  di  arruolarsi  per  combattere  ,  o  di  farsi  gladiatore 
volontario. 

I  morti  eran  trascinati  con  un  uncino  al  luogo  che  si 
chiamava  spoliarium. 

Non  v'ebbe  ,  dice  Giustino,  guerra  tanto  distruttiva  di 
uomini  quanto  lo  furono  questi  combattimenti  di  gladiato- 
ri. A  marcio  dispetto  di  Costantino  e  di  Costanzo  ,  questi 
spettacoli  sopravvissero  ancor  molto  alla  religione  paga- 
na ,  e  non  dovettero  la  loro  definitiva  abolizione  se  non 
al  coraggio  d' un  cristiano.  Alle  calende  di  gennaio  del- 
l'anno i04  si  dava  una  rappresentazione  nell'anfiteatro 
l'Iaviano,  in  presenza  dell'immenso  concorso  ordinario  del 
popolo  ,  quando  Almachio  o  Telemaco  ,  monaco  d'Occi- 
dente, che  ora  venuto  espressamente  a  I  ionia  nell'intenzio- 
ne di  eseguire  il  suo  nobile  disegno  ,  si  precipitò  in  mezzo 
all'  arena  e  si  sforzò  di  separare  i  combattenti.  Il  pretore 
Alipio,  uomo  appassionato  fino  al  furore  per  quella  spe- 
cie di  giuochi,  dette  immantinenti  l'ordine  a' gladiatori 
d'  ucciderlo  e  Telemaco  guadagnò  la  corona  del  martirio. 
Onorio  abolì  immantinenti  i  combattimenti  di  gladiatori  , 
che  non  si  rividero  mai  più  dopo  questo  avvenimento. 


LA  GALATEA  DI  RAFFAELLO  DTRDINO 

DIPINTO  IN  ISMALTO   SULLA  PORCELLANA   DAL   SIC 

A  Constando  .  di  Ginevra 

Questa  meravigla  dell'arte  è  in  una  sala  di  quel  deli- 
zicso  palagio  che  Agostino  Chigi  faceva  edificare  a  pie  del 
(  ■  .uni  oln  giusta  il  disegno  di  Baldassarre  l'eruzzi  ,  e  de- 
stinava ad  esercitare  il  pennello  dei  più  egregi  pittori  dei 
suoi  tempi.  Quivi  si  ammirano  le  belle  opere  del  Sodoma, 
di  Polidoro  da  Caravaggio  ,  di  Sebastiano  del  P.ombo  , 
di  Cullili  domano  ,  e  di  altri  valentissimi  artefici  che  illu- 
strarono quel!'  aureo  secolo  ;  ma  brilla  sovra  tutto  e  si- 
gnoreggia la  Galatea  dell'  Urbinate  ,  che  .  per  servirmi 
del  concelto  di  un  illustre  stianiero  ,  credereste  ispirala 
dal  genio  dell'antica  pittura  Nò  intelletto  può  immagina- 
re ,  né  mano  eseguire  più  incantevole  e  più  sublime  cosa 
di  questa  Calatea  trascorrente  sui  flutti  del  mare  ,  cor- 
teggiala dalle  ÌNereidi  e  dai  Tritoni  ,  seguita  dagli  Amori 
e  accarezzata  dai  Zeffiri.  Essa  è  l' imagine  di  quella  bellez- 
za ,  il  cui  tipo  andava  cercando  Raffaello  nella  poetica 
sua  fantasia  :  e  il  fiore  della  giovinezza  ,  l'amabilità  del- 
la grazia,  le  perfezione  delle  forme  femminili  che  il  ce- 
te In  e  greco  andava  scegliendo  dalle  più  leggiadre  don - 
ielle  per  adornarne  la  leggiadra  Dionea:  è  ciò  che  il  pensie- 
ro si  finge  ,  che  il  cuore  desidera  di  più  avvenente  e  di 
più  lusinghiero  ,  e  non  trova  negli  oggetti  che  lo  circon- 
dano ,  è  finalmente  una  creazione  a  cui  concorrono  a  vi- 
cenda la  natura  e  l'arte,  l'ingegno  ed  il  gusto,  la  real- 
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là  e  la  poesia.  E  pure,  mentre  Raffaello  immaginava  questa  i|  sublime  lavoro  ,  sia  che  lo  riguardi  dal  lato  dell'  ìnvenzio- 
impareggiab. le  Galatea,  era  preso  d'amore  per  la  sua  For-  jrf  ne,  sia  che  lo  contempli  da  quello  dell'esecuzione.  Il 
nanna,  e  la  contemplava  tuttodì  dalle  finestre  del  palaz-  0  luogo  dov'ellaè  collocata  dovrebb'esser  sacro  come  quello 
io,  di  contro  al  quale  essa  abitava;  e  l'amico  Chigi  veggendo  ^  in  cui  si  conserva  un  monumento  dell' arte  alla  venera- 
tile, i  lavori  non  avanzavano.  Ma  la  bellezza  della  Galatea  K  zione  dei  presenti  e  dei  posteri  ;  ma  duole  a  dirlo  :  esso  a 
non  è  la  bellezza  della  Fornarina:  e  quantunque  fosse  que-  g  poco  a  poco  si  guasta  ,  e  non  so  di  cotal  guasto  se  deb- 
sta.si  può  dire  ,  perfetta,  a  lui  non  parve  tale  da  servir  di  jj  ha  più  accagionarsi  e  lamentare  l'ingiuria  del  tempo  ,  o 
modello  alla  deità  die  voleva  dipingere, e  il  cui  tipo  cerca-  ||  V  irreligione  degli  uomini.  Fin  dal  secolo  scorso  Carlo  fila- 
va nella  propria  mente.  I.o  che  parmi  poter  arguire  dalla  y  raita  ristaurava  la  Galatea,  e  procacciava  con  settanta 
lettera  che  a  questo  proposito  egli  scriveva  a  Daldassar  Ca-  ||  chiodi  di  tener  ferma  l' intonacatura  che  si  disraccava  dal 
sti«lione  ,  e  che  piatemi  qui  riferire  ,  non  solo  per  prò-  m  muro:  da  Carlo  Maratta  in  qua  maggiori  d'  anno  in  anno 
vare  il  mio  intendimento  ,  ma  per  manifestare  agli  arte-  »i  si  fecero  i  danni  :  parecchie  parti  della  dipintura  son  quasi 
fici  dei  nostri  giorni  come  nei  tempi  di  Raffaello  si  davan  a  cancellate  ;  d'  alcune  altre  offuscate  le  tinte  ;  qua  e  là  si 
mano  a  vicenda  ,  e  si  sostenevano  le  une  colle  altre  ,  le  ^  distesero  macchie  e  si  apersero  fenditure  ;  di  maniera  che 
lettere  e  le  arti.  O  fra  brevi  anni  non  rimarrebbe  più  vestigio  di  sì  mirabile 

«  ftaftaello  da  Urbino  al  Conte  Raldassarre  Castiglione.  ||  fresco  ,  e  sarebbe  perduta  nel  mondo  una  delle  più  stu- 
«.  Signor  Conte,  »  Oj  pende  creazioni  del  Sanzio,  se  un  illustre  artefice  de'nostri 

«  Ho  fatto  disegni  in  più  maniere  sopra  l'invenzione  di  g  giorni  ,  il  signor  Constantin  di  Ginevra  ,  non  avesse  ri- 
V.  S.  ,  e  soddisfaccio  a  tutti,  se  tutti  non  mi  sono  adula-  u  parato  a  cotanta  lettura  pingendula  a  smalto  sulla  por- 
tori  ;  ma  non  soddisfaccio  al  mio  giudizio,  perchè  temo  di  V'  cellana  ,  e  imitandola  con  tanta  eccellenza  d'arte  e  d' in- 
non  soddisfare  al  vostro.  Ve  gli  mando.  Vossignoria  l'ac-  ti  gegno,  the  direbbesi  uscita  di  recente  dal  pennello  del- 
cia  eletta  di  alcuno,  se  alcuno  sarà  da  lei  stimato  degno,  g  l'Urbinate. 

Nostro  Signore  con  l'onorarmi,  m'ha  messo  un  gran  t  Qnal  sommo  artefice  sia  il  Costantin  non  è  d' uopo  che 
peso  sulle  spalle.  Questo  è  la  cura  della  fabbrica  di  San  ||  io  il  dica  ;  ma  se  altro  non  lo  attestasse,  basterebbe  a  far- 
Pietro.  Spero  bene  di  non  cadervi  sotto.  E  tanto  più  che  £i  |0  questo  solo  lavoro.  Esso  fu  ispirato  dal  genio  di  Ilaffael- 
ìl  modello  che  ne  ho  fatto,  piace  a  Sua  Santità  ,  ed  è  lo-  k  i0  :  quivi  è  I'  anima  di  lui  ,  la  poetica  immaginativa  ,  lo 
dato  da  molti  belli  ingegni.  Ma  io  mi  levo  col  pensiero  0  squisito  senso  del  hello  ,  la  grazia  e  1'  efficacia  ,  la  forza: 
più  alto.  Vorrei  trovar  le  belle  forme  degli  edifuii  anti-  ||  quivi  il  disegno  ha  vita  ,  le  figure  han  movimento  ,  han 
chi  ,  né  so  se  il  volo  sarà  d' Icaro.  Me  ne  porge  una  gran  H  carne  i  colori  :  quivi  come  nell'  originale  l'  arte  si  confon- 
luce'  Vitruvio  ,  ma  non  tanto  che  basti.  Della  Galatea  mi  U  de  colla  natura  :  s' increspano  l'  onde  ,  ride  1'  aria  di  lu- 
terei un  gran  maestro,  se  vi  fossero  la  metà  delle  cose  O  ce,  un  leggiero  vapore  si  mesce  all'azzurro  del  cielo  : 
che  V.  S.  mi  scrive.  Ma  nelle  parole  riconosco  V  amore  |§  quivi  è  la  bellezza  ideata  da  Raffaello  ,  ancor  vergine  e 
che  mi  porta  :  e  le  dico  the  ,  per  dipingere  una  bella  ,  mi  re  pura  nella  figlia  di  Dori ,  scaltrita  e  voluttuosa  nelle  Ne- 
bisogneria  veder  più  belle  ,  con  questa  condizione  che  V.  K  retdi  compagne  :  quivi  il  prodigioso  contrasto  della  giovi- 
S.  s"trovasse  meco  a  fare  scelta  del  meglio.  Ma  assendo  »  nezza  per  anco  ancora  ignara  d'amore  ,  e  della  consape- 
oggi  carestia  e  di  buoni  giudici  e  di  belle  donne  ,  io  mi  ^  vole  che  a  lui  si  abbandona:  quivi  finalmente  è  conyenien- 
servo  di  erta  idea  che  mi  viene  alla  niente.  Se  questa  ha  U  za  ,  verità  ,  armonia  ,  quel  complesso  di  doti  che  riuniva- 
in  se  alcuna  eccellenza  d'  arte  ,  io  non  so  :  ben  m'  affatico  H  si  in  cotanto  maestro.  A  chi  conosce  questo  capo  lavoro 
che  l'abbia.  »  5  di  Raffaello  tornerebbe  vana  qualunque  sia  descrizione  , 

«  V.  S.  mi  comandi.  »  jj  a  chi  non  lo  conosce  non  potrebbe  significarlo  né  ver- 

Così  Raffaello  consigliavasi  con  Baldassar  Castiglione,  S  so  ,  né  prosa.  Il  pennello  del  Constantin  fu  solo  da  tan- 
e  prendeva  norma  dal  giudizio  di  Ini.  Avventuroso  secolo  j*  io  ;  e  il  nome  del  Constantin,  associato  a  quello  del  San- 
erà quello  in  cui  la  pttura  non  isdegnava  l'  aiuto  dell'  i-  H  zio,  vivrà  glorioso  e  caro  all'Italia  finché  splenderà  su  que- 
struzione  ,  e  si  appoggiava  alla  letteiatura  ,  siccome  a  |f  sta  terra  la  sacra  luce  del  Genio,  e  batterà  un  cuore  in. 
quella  che  nutrisce  la  fantasia,  e  guida  l'arte  nelle  vie  del  O  namorato  della  bellezza  e  riscaldato  dalla  divina  fiamma 
bello  e  del  vero  !  Uomini  non  digiuni  di  lettere  erano  gli  j|  dell'arte  e  della  poesia.  Felice  Romani. 

artefici  antichi ,  testimoni  Michel  Angelo  e  Leonardo  :  e  & 

l' influenza  che  avevano  le  lettere  sulle  arti  è  attestata  da-  tj  ■•■■■■ 

gli  epistolarii  del  cinquecento  ,  specialmente  dal  carteggio  u 

di  Annibal  Caro  ,  e  in  tempi  a  noi   più  vicini,  dalle  le-   v*  n»w«ri»'Mr^»lr<fVr    ^rVRlfTRIi! 

zioni  e  dai  programmi  di  Giuseppe  Panni.  Ora  son  rari  H  ®$J&£L&jllDI    a  «XDd&lbdLS 

eli  artisti  che  si  diano  allo  studio  delle  lettere  ,  rari  an-  4  '• 

torà  coloro  che  chiedano  consiglio  ai  letterati.  On-  O  Romolo  fece  di  questo  mese  il  i.  dell  anno  e  lo  ron- 
d'è  che  la  pittura  italiana  è  caduta  sì  basso  che  fa  com-  g  sacrò  al  Dio  Marte.  Numa  cangio  quest  ordine  e  genna- 
passione  ;  né  veggo  speranza  eh'  ella  risorga  ,  a  meno  che  |  io  fu  posto  al  suo  luogo.  Più  tardi ,  febbraio  ,  o  il  mese 
le  accademie  non  si  persuadano  una  volta  dello  stretto  le-  gjj  delle  espiazioni ,  precedette  egualmente  il  mese  del  dio  della 
game  che  annoda  insieme  le  lettere  e  le  arti  ,  e  non  intro-  «  guerra.  ...,,, 

ducano  nel  loro  insegnamento  una  scucia  di  estetica  che  I  Parecchi  popoli  hanno  istituito  delle  cerimonie  per  ce- 
additi  agli  allievi  le  no.  me  del  bello:  imperocché  son  pò-  g  lebrare  l'epoca  dell'anno  in  cui  la  natura  sembra  rina- 
tili coloro  the  le  conoscano  per  intuizione.  Raffaello  ne  |  scere.  La  più  utile  senza  dubbio  era  quella  che  si  prati- 
aveva  il  segreto  nella  mente  e  nel  cuore  ,  e  pure  come  S  cava  alla  China  in  cui  I'  imperatore  ,  per  onorare  L  agn- 
appare  dalla  sua  lettera  al  Castiglione  ,  ricorreva  al  gin-  g  coltura  ,  tracciava  egli  medesimo  parecchi  solchi.  ; 
dizio  altrui  e  lagnavasi  che  fin  d'allora  eravi  carestia  di  ®  1.  Marzo  1553  -  Morie  di  tranresco  Rabelais.  Egl, 
buoni  eludici,  fin  d'  allora  che  vivea  Michel  Angiolo  ,  che  fj  nacque  a  Clnnon  in  Iurenna  verso  il  148d  o  lth/  —  V  a 
l'arle'era  al  suo  apice,  che  1*  ingegno  italiano  illumi-  Ù  collocato  da  principio  tra  i  monaci,  indi  al  convento  della 
nava  i  popoli  ,  che  non  era  per  anco  viziato  dalla  peste  |  Bàmelte  vicino  Angers.  Si  fece  francescano  nel  chiostro 
straniera'  "  di  Fontenai  le  Comte,  e  da  quell'epoca  si  dedico  allo  stu- 

Ritornandoalla  Galatea  ,  non  vi  ha  né  artista  ,  né  poe-  ff  dio  delle  scienze.  La  cognazione  delle  lingue  gli  divenne 
ta  che  non  sia  preso  d'ammirazione  al  vederla  ,  e  non  M  soprattutto  familiare.  Possedeva  l'ebraico  ,  il  greco  il  la- 
senta  ,  oso  dirlo  ,  la  propria  inferiorità  al  confronto  di  sì  n  tino  ,  l' italiano  ,  !o  spaglinolo  ,  1  alemanno  ,  l' inglese  ed 
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anche  l'arabo.  Le  sue  opere  più  celebri  sono  Garganlua 
e  Pantagruel.  Rabelais  morì  curalo  di  M'iidon. 

1.  Marzo  1792  —  Morte  di  Leopoldo  II ,  imperatore 
di  Aleiriagna.  Secondo  figliuolo  dell'  imperatore  Francesco 
I  e  di  Maria  Teresa  Dapprima  grandma  di  Toscana  suc- 
cesse a  suo  fratello  Giuseppe  II.  Gli  storici  alemanni  lo 
chiamano  il  più  umano  ,  il  più  illuminalo,  il  più  prediletto 
de'  principi. 

2  Marzo  98G  —  Morte  di  Lotario  re  di  Francia. 

2  Marzo  1772 — Morte  di  Pothier  giureconsulto  fran- 
cese autore  delle  Pandette  e  del  Trattato  delle  obbligazio- 
ni- La  scienza  del  drillo  non  ha  uomini  famosi  più  popo- 
lari. Li   nacque  ad  Orleans  il  VI  gennaio  1099. 

2  Marzo  1788  —  Salomone  Gessner  stampatore  e  poeta 
nacque  a  Zurigo  nel  1730.  Il  suo  nome  è  immortale  spe- 
cialmente per  gì  lilillu  ,  e  pe'suoi  poemi  di  Dafni ,  della 
morte  a"  Abele  e  del  Primo  Navigatore. 

3  Marzo  1476 —  Battaglia  di  Gran>on  perduta  da  Carlo 
il  Temerario  contro  gli  S\izzeri. 

3  Marzo  1590  —  Il  prim  ipe  Maurizio  di  Nassau  sor- 
prende la  città  di  Breda  collo  stratagemma  d'  un  battello 
carico  di  torba  in  cui  avea  nascosti  de'  soldati. 

4  Marzo  1193—  Morte  di  Saladino  Sultano  di  Egitto 
e  di  Siria. 

5  Marzo  —  Gli  Ebrei  celebrano  la  festa  d'Ester  istituita 
da  Mardocheo. 

5  marzo  IG90 —  Galileo  Galilei  pubblica  alcune  sco- 
perte astronomiche  nel  suo  Nunz'o  Sidereo  che  dedicò  a 
Cosimo  duca  di  Toscana. 

5  marzo  1796-  Morte  dell'abate  Raynal  ,  letterato 
francese,  autore  della  Storia  filosofica  delle  due  Indie. 

G  marzo  —  Festa  di  Vesta  —  Nella  festa  di  Vesta  il 
tempio  era  aperto,  tutti  vi  entravano  ,  non  però  nel  San- 
tuario ove  conservavasi  il  pegno  della  salute  dell  impero. 

6  marzo  1827  —  Morte  del  marchese  di  Laplace,  geo- 
metra ed  astronomo.  Figliuolo  di  un  onesto  coltivatore, 
divenne  presidente  del  senato  nel  1803,  poscia  conte  del- 
l'impero; da  ultimo  dopo  la  restaurazione  ricevette  il  titolo 
di  marchese  Le  sue  opere  sull'astronomia,  tia  le  altre  la 
Teoria  del  moto  e  della  figura  ellittica  de'pianeti ,  e  le  ri- 
cerche che  ha  fatte  su  alcuni  punti  «Ielle  scienze  fisiche, 
gii  hanno  assegnato  uno  de' primi  posti  tra  i  dotti  francesi. 

7  marzo  101  — Morte  di  Antonino  Lio. 

7  marzo  9GG  —  Venceslao  di  Polonia  abbraccia  la  re- 
ligione cattolica  e  riceve  il  battesimo.  Fa  pubblicare  in 
appresso  un  editto  col  quale  ordina  di  rompere  tutti  gli 
idoli  e  fondò  i  vescovadi  di  Cracovia  e  di  Gnesna. 

7  marzo   1274  —  Morte  di  S.  Tomaso  di  Aquino. 

8  marzo  1749  —  Morte  d  Fiéret 

9  marzo  1403  —  Morte  di  Baiazette  I. 

10  marzo  1776  —  Morie  di  Frèron  critico  francese. 
La  sua  ode  sulla  battaglia  di  Fontenoi  è,  dicesi, superiore 

al  poema  di  Voltaire  sul  medesimo  soggetto.  Fièron  non 
cessò  di  assalire  Voltaire  nella  sua  prosa,  e  Voltaire  gli 
rese  bene  la  pariglia  nella  sua  prosa  e  ne'  suoi  versi. 

10  marzo  1793  —  Istituzione  del  tribunale  rivoluzio- 
nario in  Frani  ia. 

11  marzo  Giti  — Morte  di  S.  Gregorio  Magno. 

II  marzo  222— •Morte  di  Eliogabalo  imperatore  romano. 
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1 1  marzo  1649  —  Fme  della  prima  guerra  civile  sotto 


la  minorità  di  Luigi  Al\  . 


12  marzo  1573  —  Morte  del  cancelliere  dell' Ilòpital. 
Michele  dell'  llópilal  nacque  in  Alunna.  Suo  padre  era  at- 
taccato al  contestabile  di  Boibone.  L' Hópital  pel  suo  ge- 
nio e  pel  tempo  in  cui  visse,  è  in  qualche  modo  il  capo  ed 
il  modello  di  quella  geneiazione  de'  glandi  magistiali  che 
videro  perpetuarsi  per  più  d'  un  secolo  ,  come  una  sal- 
vaguardia pubblica  in  mezzo  alle  fazione,  a'  colpi  di  sta- 
to ed  alla  guerra  civile. 

12  marzo  1711  —  Morte  di  Boileau  Despreaux  ,  au- 
tore dell'  arte  poetica  e  di  un  gran  numero  di  satire  e  di 
epistole  che  gli  hanno  assegnato  uno  de'  pruni  posti  tra' 
poeti  francesi.  Egli  ha  potentemente  contribuito  alla  ri- 
forma letteraria  operata  nel  secolo  di  Luigi  XIV. 

13  marzo  1803  —  Morte  di  Klopstcck  poeta  alemanno 
autore  della  Messiade. 

13  marzo  1G95  —  Morte  di  Lafonlaine. 

14  marzo  1.VJ0  —  Battaglia  d'Ivri,  una  delle  più  glo- 
riose presentate  e  gnadagnata  da  Enrico  IV. 


COSE  DIVERSE 

—  Ecco  una  bizzarra  pubblicazione  inserita  in  un  gior- 
nale di  Nuova  York.  •>  li  New  Yoik  Sud  ha  dato  una  li- 
sta alfabetica  di  tutte  le  persone  agiate  della  città  ,  dalla 
quale  risulta  che  la  somma  totale  delle  ricchezze  possedu- 
te dagl'  individui  che  hanno  100,000  e  più  dollari  di  ren- 
dila può  ascendere  a  180,000.000.  A  questa  lista  è  unita 
un'  appendice  genealogica,  geografica  e  statistica,  la  (piale 
spiega  il  modo  con  cui  quegli  individui  hanno  acquistato 
ed  accresciuto  la  loro  opulenza.  Questa  lista  ha  a\uto  sei 
edizioni. 

—  La  Gazzetta  letteraria  inglese  del  15  febbraio  an- 
nunzia che  a  Llaphain  una  donna  partorì  nell'ottavo  me- 
se di  sua  gravidanza  ,  uu  mostro  con  quattro  braccia  , 
quattro  gambe  ,  e  col  corpo  in  certo  modo  raddoppiato  , 
ma  avente  la  testa  sopra  un  collo  solo.  Il  più  strano  poi 
e  forse  unico  esempio  nella  storia  delle  mostruosità  oci  or- 
se nella  specie  umana,  si  è  che  il  capo  presenta  due  volti, 
uno  da  avanti,  Tallio  da  dietro  in  modo  che  polevasi  chia- 
mar quella  (-reatina  un  pei  Tetto  Giano.  Allorché  questo 
feto  venne  al  mondo  fece  senlirefoitemenle  la  sua  voce,  ma 
dopo  dieci  minuti  era  già  motto. 

—  GÌ'  Inglesi  attendono  presentemente  alla  ricerca  dei 
loro  tesori  minerali  nelle  colonie.  L'Australia  meridionale 
e  la  Nuova  /•landa  diconsi  doviziose  d' argento  vivo  :  ed 
in  entrambe  trovasi  lame  di  eccellente  qualità  Nella  Nuo- 
va /.'-landa  avvi  pure  argento  e  piombo  ;  al  Capo 61  Buo- 
na Speranza  feno  e  rame,  come  pure  piombo  in  abbon- 
danza e  di  qualità  così  distinta  che  da  cento  libbre  di  mine- 
rale si  cavano  50  libbre  di  piombo  puro  e  4  once  di  argento. 

—  L  cosi  detto  generale  Tom  Thum  ,  quel  grazioso 
nano  di  cui  i  giornali  inglesi  hanno  tanto  parlalo,  e  che, 
oltre  ad  essere  stato  più  volte  presentato  alla  Regina  di 
Inghilterra,  è  slato  diiamato  nelle  sale  di  tutta  l*  aristo 
crazia  britannica  ,  è  arrivato  ormai  a  Parigi  ove  spera  di 
avere  non  minore  successo  col  suo  equipaggio  .  i  suoi  ca- 
valli, il  suo  cocchiere  ed  il  suojock-y  in  miniatura. Ne  da- 
remo la  figura  in  un  prossimo  numero. 
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C  J%z./?r/o /i 


(  N.  B.  Avendo  data  al  numero  23  di  quest'anno  una  j. 

biografia  di  questo  celebre  ed  illustre  uomo  ,  ora  che  ne  | 

presentiamo  il  ritratto,   crediamo  a  proposito  riportar  qui  D 

alcuni  particolari  sulla  sua  vita  ,   a  luce  della  sua  indole  Q 

pacifica,  tranquilla,  tenera  ,  della  sua  somma  sagacità  co-  Ù 

me  istitutore,  e  del  suo  sommo  sapere  quale  uomo  di  lei-  U 
tere  e  di  scienze  ). 

Se  V  accordo  di  tutte  le  facoltà  umane  si  è  mai  veduto  Ù 
in  uomo  con  una  felicità  inesprimibile ,  ed  in  un  modo  y 
largo  e  compiuto,  è  senza  dubbio  nell'illustre  arcivesco-  f 
to  di  Cambrai.  Nel  carattere  di  lui ,  nella  sua  vita  ,  in  $} 


quella  imaginazione  ed  in  quella  intelligenza  v  ha  un  in- 
sieme armonioso ,  una  unità  piena  di  calma  e  di  purez- 
za, e  si  sente  che  questa  calma  risulta  più  dal  giuoco  na- 
turale delle  potenze  dell'  anima  ,  che  dalla  loro  subordi- 
nazione ad  una  dottrina  che  le  ispira  e  le  domina  ;  e  il 
pieno  possedimento  di  sé  stesso  acquistato  la  merce  di 
sforzi  costanti  e  prolungati,  Fénélon  è  forse  il  tipo  pm 
vero  dell' uomo  secondo  il  cristianesimo;  tutto  e  in  lui 
compiutamente  regolato  ;  l' imaginazione  è  abbondante  , 
ma  l' intelligenza  la  contiene;  lo  spirito  è  libero,  ma  desso 
è  assoggettato  ad  una  verità  infinitamente  più  alta  della 
umana  ;  il  pensiero  s' agita  ed  incede  ,  ma  in  un  cerchio 


3UU  l'  omnibus 

da  cui  non  può  uscire  Sotto  il  rapporto  letterario  lo  slesso  U  eri  nella  sua  infanz'a  collerico  e  trasportilo.  Era  questo 
fenomeno  si  rivela.  Voi  non  sapreste  dire  se  Fénélon  è  n  il  si'O  difetto  principale  ed  eia  a  temere  che  questo  di- 
poeta,  filosofo,  oratore,  o  isterico  essendo  ef^li  tulio  <|ue-  fi  (etto  facendosi  ri  anele  con  lui,  non  divenisse  ecces-ivodel 
sto  insieme  Queste  qualità  sono  unite  in  lui  e  temperale  „  tutto.  Se  sentiva  suonare  1' ora  dello  studio  in  mezzo  ai 
le  une  dalle  altre.  Volete  studiarlo  nella  sua  vita  i'  av-  1$  suoi  piaceri ,  voleva  fracassar  l' orologio  che  veniva  a  di- 
venà  nello  stesso  modo:  il  sacerdote  ammiialiile  di  fede  y  strarnelo t\ bms< amenie. 

e  di  carità  ènrllo  slesso  tempo  un  uomo  politico  pieno  {^  Ogni  resistenza  I»  lai  èva  andar  in  furore  e  non  compren- 
di penetrazione  e  di  finezza  ;  ei  conosce  le  debolezze  del  £j  deva  come  non  si  potesse  cedere  a  luti' i  suoi  caprini  ed 
presente  ,  indovina  le  idee  viventi  cui  apparterrà  V  avve-  ?'  a  tulle  le  sue  fantasie.  Che  fece  il  saggio  Fénélon  ì  Non 
aire.  Però,  negli  eventi  più  deliiali  della  sua  laniera  de-  q  contentandosi  d'  operar  cella  forza  dell'esempio  e  ioli'  in- 
ricale  ,  congiunse  meravigliosamente ,  secondo  il  dettame  U  Hnenza  di  quella  mansuetudine  che  taratici  zzava  la  sua 
della  Scrittura,  la  prudenza  del  serpente  alla  duellila  della  u  bell'anima,  non  lasciò  nessun  mezzo  intentalo  per  ror- 
colomba.  j  reggere  il  suo  allievo.  Tutti  quelli  ilie  un  ondavano  il 
Nato  di  nubilissima  famiglia,  coltivò  di  buon'ora  la  do-  »j  principe  erano  avvertili.  Appena  aveva  commessa  quali  he 
cilità  dell'indole  eia  verginità  dell  au  ma  sua  ,  qualità  \\  violenta  non  tardava  a  leggete  il  suo  fallo  sul  viso  di 
the  in  esso  vie  più  si  affoit  Bearono  nella  solitudine  del  iì  filli.  Non  si  avvicinavano  più  a  lui  se  non  con  un  aspello 
castello  paterno  e  the  il  tumulto  del  mondo  avrebbe  si  nza  fj  triste,  lo  si  serviva  senza  parlargli,  e  si  aveva  online  an- 
dubbio  guaste.  Destinato  alla  condizione  ecclcsiasl  ca,  dap-  u  rhe, di  non  rispondere  alle  dimandi-  die  avrebbe  falle  Se 

f  rima  a. 1' università  di  Cahurs  ,  e  poscia  al  collega  del  ti  si  meiteva  in  malinconia  si  moltiplicavano  le  privazioni, 
'lessis  ,  dette  presto  a  divedere  quel  che  un  giorno  sa-  u  ed  egli  si  vedi  va  imprigionato  nei  suo  appartamento.  Ma, 
rebbe  stato  predicando  come  Bossuet,  trilustre  a  nei  ra,  in-  fi  per  timore  che  questo  muto  linguaggio  non  facesse  su  lui 
Danzi  ad  una  splendida  assemblea.  H  sufficiente  impressione,  Fénélon  adoperò  ancora  un  inno- 
Dotato  d' un' anima  tenera  ed  estatica  immensamente,  Q  cente  artificio.  In  gonio  i  he  il  giovine  principe  s'arre- 
il  giovine  Fénélon  gì  vagheggiava  pensieri  di  milione  n  slava  a  ronsid'  rare  gli  arnesi  d'un  falegname  die  lavo- 
nelle  parti  ancora  straniere  al  culto-cattolico  per  iitlnr!e  J?  rava  nel  suo  appartamento,  l'operaio,  che  Fénélon  aveva 
ad  esso  colla  dolcezza  dell'insinuazione  i  he  in  lui  sentiva,  n  antecedi  nteuo  nie  avvisato,  gli  disse  col  tuono  più  brusco 
e  colla  presentazione  dell' umanità  ancora,  su  cui  tutta  fl  di  andar  avanti.  Il  principe,  poco  assuefatto  a  siffatti  mo- 
la nostra  religione  è  fondata  ;  ma  dissuaso  da  la'e  arduo  \'i  di,  si  sdegno.  Ma  l'operaio  prendendo  un  tuono  anche  più 
disegno,  ebbe  l' ciucio  di  dirigere  le  nocelle  cuttuliche  ,  j|  allo  e  come  fuori  di  ->■  stesso,  gli  grido:  »  [libratevi  , 
i  oiuuniià  allora  rei  t'iilemente  istituita  per  e  donne  della  u  principe,  perchè  quando  io  sono  in  furore ,  rompo  brac- 
religione  riformata  che  abbracciavano  il  cristianesimo  ,  e  fri  eia  e  gambe  a  chiunque  incontro  su' miei  passi  ».  —  Il 
iu  bello  il  veliere  lo  zelo  con  cui  egli  davasi  a  ricondurre  a  duca  di  Borgogna  tulio  spaventato  ,  cors*  ad  avvertire  il 
all'ovile  quelle  peidute  pecorelle,  nel  quale  esercizio  égli  ;!  suo  prerettore  die  nelle  sue  camere  si  era  introdotto  il 
duiò  dieci  anni,  il  qual  tempo  fu  per  lui  l'epoca  del  Te-  u  più  <  attivo  uomo  della  terra.  «  E"  un  assai  buon  operaio  , 
sperienza  ,  d.  Ilo  studio  dell'anima  e  della  vita  positiva  ,  U  gli  disse  Fénélon  ,  il  suo  unito  difello  è  di  farsi  traspor- 
come  anche  quella  de' suoi  primi  lavori  letterari!,  rj  tare  dalla  collera  ».  Il  principe  insisteva  nondimeno  af- 
l'er  la  duchessa  di  Beauvilliers  ei  compose  il  Trattalo  tj  fini  ho  quell'operaio  fosse  venuto  congedalo  al  più  presto 
dfll'  eduraiiviie  delle  donzelle,  libro  d'un  senno  assai  poi  o  n  «  Perchè  signore  r  soggiunse  Fénélon;  io  lo  credo  avai 
comune,  d' una  osservazione  finiss. ma,  d' una  imagnazlo-  14  più  degno  di  pietà  che  ù{  gasligo.  Noi  Iu  chiamale  il  p  ù 
ne  delicata  all'eccesso,  ma  nello  stesso  tempo  contenuta  Q  cattivo  degli  nomini  ,  perché  vi  ha  pregalo  di  non  di- 
lanio the  [tare  abbia  al  più  alto  grado  il  pregio  che  renile  Vi  stollo  dal  suo  lavoro  ?  L  che  nome  dareste  ad  un  giov:  - 
amabili  le  fanciulle  ;  il  pudore.  «  lo  non  do  queste  pie-  H  nello  che  batte  il  suo  cameriere  mentre  costui  gli  linde 
ciole  < ose  pi r  grandi  »  dii  e  lo  scrittore  parlando  dell' ope-  il  i  dovuti  servigi  ?»  La  lezione  fu  compresa  ;  e  da  quel  mo- 
ra sua  ;  ma  queste  picciole  cose  hanno  lauta  importanza  S  mento  il  giovane  princ  pe  non  cessò  di  farsi  violenza  per 
nella  vita  comune ,  sono  cosi  bene  osservate  e  cosi  bui  j-j  distruggere  interamente  i  suoi  difelli,  si  che  giunse  a  dive- 
descritle  che  il  libro  è  rimaso  come  la  sorgente  di  quanto  O  nire  un  modello  di  benevolenza 

s'è  scritto  di  migliore  e  di  più  sustanzioso  sull' educazio-  ty  A  questa  educazione  andiamo  deb  lori  de'piii  bepli  scritti 

ne.  Ciò  ihe  l' autore  aspira  a  formare  è  la  madre   di  fa-  fl  di  Fénélon,  ma  ben  presto  una  lunga  lotta  spirituale  con 

miglia  ragionevole  ne' suoi  gusti,  dolce  e  sottomessa  nelle  S  Bossuet,  in  cui  soggiacque  gloriosamente,  peri  he  dichiarò 

sue  a  Sezioni,  ben  inlesa  ti  quanto  a  lei  cornerne.  Li  non  v?  d'aver  errato,  gli  procurò  l'allontanamento  dalla  coclee 

consente  se  non  per  eccezione  eh' elleno  si  occupino  della  f|  II  relegamento  alla  siia  dinresi,  rosa  che,  se  gli  dispiacque, 

educazone  del  mondo  e  pel  mondo.                                       Q  fu  per  doversi  dividere  dal  suo  diletto  allievo    lì.  Ira' suoi 

In  quella  vita  oscura  e  quasi  ignorata,  rhe  contrastava   «  popolani  egli  tras»e  vita  fel  re  fino  a  tarda  età  Ira  ameni 

talmente  co' poetici  disegni  proseguili  dal  giovine  eei  lesia-  H  studi  e  tra  do'ci  ammonizioni  the  dovunque  arrecavano 

stiro  all'  e  ordir  della  sua  carriera,  seguiva  con  coraggio  f{  la  pace. e  la  felicità. 

e  costanza  quegli  studi  severi  die  formano  l'eminente  pre-  fi  VA  a  terminar  qjiesto  renno  sulla  vita  di  lui  ,  a  farne 
lato.  D.etro  al  Trattato  del  •  edui  azione  delle  fanciulle  ,  H  in  poi  hi  tocchi  da  maestro  il  ritratto,  basti  qui  il  ripoitare 
venneio  la  Ricerca  della  veii'à  ed  il  T'attuto  del  minate-  H  quello  che  ne  ha  di  Ito  imo  scrittore  «li  que'  tempi  che  ri 
to  de  pastori,  che  da  Luigi  XIV  gli  procurarono  la  p  ii  in  j|  sono  >ì  stranieri.  ■  L' arcivescovo  di  Camhrai,  d  ce  il  can- 
portante  impresa  della  sua  vita,  venendo  da  lui  nominalo  £|  celliere  d' Agne»seau,  era  uno  di  quegli  uomini  che  ono- 
missionario  nel  Poitou  In  queste  penose  funzioni  adope-  £j  rano  altrettanto  I' umanità  colle  loro  virtù,  per  quanto 
rò  una  tale  prudenza,  che  le  sue  parole  furono  accolte  '■  fanno  onore  alle  lettere  col  'oro  ingegno  superiore.  Fa- 
con lonfiJenzae  finirono  ben  presto  col  render  fi  litio.  »j  iile,  splendido  ,  la  sua  indole  non  era  se  non  una  imagi- 
Designatodi  ì  a  poi  come  precettore  del  giovane  duca  di  Ej  nazione  feconda,  graziosa,  dominante  senza  far  sentire  la 
Borgogna  a  Luigi  XIII, questi  gli  commise  quel  dellcatoin-  n  sua  dominazione.  Le  grazie  scorrevann  dalle  sue  labbra, 
carico,  ed  in  talealto  ufficio  Fénélon  più  che  mai  si  resece'e-  j!|  ed  egli  sembrava  rhe  trattasse  i  grandi  subbielli.  per  cosi 
bre.  A  qual  uopo  vogliamo  qui  narrare  uno  spediente  che  jj  dire,  trastullandosi  ;  i  più  meo  h  ni  si  nobilitavano  sotto 
egli  pose  in  opera  per  giungere  al  suo  sco|o  di  cangiare  il  H  la  sua  penna  ,  id  avrebbe  fatlo  nascer  de' fiori  dal  seno 
carattere  ardente  del  princ  pe  ;  e  i  he  pienamente  gli»-  lo  g  delle  spine.  Una  nobile  semplicità  dlfu  a  per  tutta  la  sua 
fece  Ottenere.  Il  duca  ti  Borgogna,  nipote  di  Lui>,i  XIV  w  persona,  ed  un  non  so  die  di  sublime  nel  semplice,  ag- 
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gitignevano  alla  sna  indole  una  certa  aria  di  profeta.  I  fà 
suoi  talenti .  lungo  tempo  nascosti  iteli'  oscurila  de'  semi-  jf 
natii  ,  ed  anche  poco  conosciuti  alla  corte  quando  intra-  O 
presela  conversione  de'  religionarii ,  splendettero  alla  fin  jj 
fine  in  tutta  la  loro  estensione  allorché  il  re  l'elesse  ad  fi 
educatore  del  suo  nipote  il  dura  di  Borgogna.  n 

fi 
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EL-KAF  BEYLIK  DI  Tl'MSI 

Il  regno  di  Tunisi  fornisce  ricchi  materiali  a'Ia  curiosità 
del  filosofo  e  dell' antiquario  ;  ma    la  natura   del  paese   e 
l'inquieta  diffidenza  del  governo  rendono  i  viaggi  nell'in- 
terno difficili  e  pericolosi.  Tra  Tunisi  e  il  Capo  Cartagine, 
lo  spazio  è  interamente  coperto  di  vestigi  d'antichità.  Le 
mine  dell'immenso  acquedotto  che  portava  le  acque  dalle 
montagne  di  Zaouan  mostrano  ancora  il  luogo  che  occu- 
pava questo  edificio  dal  serbatoio  in  cui  l'acqua  si  radunava 
(ino  ai  luogo  in  cui  prendeva  sorgente.  Questa  distanza  è 
circolarmente  di  sessanta  miglia,  e  poco  meno  della  metà 
è  in  linea  retta   Le  cisterne  esistono  ancora  ;   quelle  che 
nrevevano  I'  acqua  dell'  acquidotto  servono  oggidì  di  asilo 
a'  Beduini  che  popolano  quella  parte  di   territorio.   Quelle 
che  si  chiamano  p  ccole  cisterne  e  che  servivano  probabil- 
mente a  raccogliere  1' acqua  di  pioggia,  sono  ancora  in 
un  assai  buono  stato  di  conservazione.  A  poca  distanza,  e 
inoltrando  verso  il  mare,  si  vedono  le  mine  d'  un  immenso 
tempio,  di  cui  non  restano  pù  se  non  le  macerie,  se  sene 
eccettuano  le  galleriesotterranee,  le  quali,  quantunque  col- 
mate quasi  interamente  dalla  terra  che  le  invernali  piogge 
da  tanti  secoli  vi  ammassano,  permettono  ancora  al  viaggia- 
tore d'inoltrarsi  molto  innanzi  nelladirezionedelmare. Non- 
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dimeno  è  pericoloso  l'intraprendere  di  percorrerli  tanto  per 
le  ragioni  accennate  di  sopra,  quanto  a  cagione  della  molti- 
tudine de' serpenti  e  degli  scorpioni  da  cui  il  paese  è  infet- 
tato. Non  avanzandosi  se  non  per  quanto  la  prudenza  lo 
permette  ,  si  può  conoscere  dall'eco  prolungato  che  pro- 
duce un  colpo  di  fucile,  quanto  queste  gallerie  si  stendono 
ancora  più  lontano.  Tutto  il  luogo  che  occupava  Carta- 
gine è  coperto  da  sotterranee  mine. 

El-kaf ,  l'antica  Sieca  Venerici,  è  ez'andio  coperta  di  a- 
vanzi  di  monumenti  e  di  notevoli  mine  ,  le  quali  consisto- 
no in  archi  ,  in  cupole,  in  fondazioni  di  bagni,  in  cister- 
ne e  vi  si  vede  una  strada  selciata  e  con  marciapiedi  co- 
me quelle  di  Pompei.  La  città  è  situata  ,  come  l' indica  il 
suo  nome  ,  sul  declivio  d'  un'altezza  in  faccia  al  sole  na- 
scente. E' lontana  settaittadite  miglia  da  Tunisi.  E' una 
città  frontiera,  la  più  grande  dopo  Tunisi,  e  che  fu  consi- 
derata per  lungo  tempo  siccome  il  baluardo  della  reggenza 
dalla  parte  d*  Algieri. 

HUlftiUHP 

FILIPPO  LIPPI  E  ANGELICO  DA  FIESOLE 
I. 

A'  dì  di  Masaccio  viveano  due  pittori  dotati  entrambi 
di  un  genio  trascendente,  entrambi  monaci  professi:  ma 
sotto  ogni  altro  rispetto  V  uno  assai  dall'  altro  diverso.  Gli 
impulsi  opposti  dati  da  questi  notevoli  uomini  prevalse- 
ro per  tutto  il  rimanente  del  loro  secolo  tanto  a  Firenze 
quanto  altrove. 

Di  qui  prende  data  il  grande  scisma  nell'  arte  moderna, 
sebbene  i  semi  di  questa  diversità  di  sentire  finsero  gitla- 
ti  nel  secolo  precedente.  Troviamo  da  una  parte  una  raz- 
za di  pittori  ,  i  quali  coltivano  con  maraviglioso  successo 
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tutto  che  potea  loro  giovare  nell'  arte  ,  profondamente  f?  lo  :  tutta  la  pittura  è  mirabilmente  eseguita.  Que. lo  oiia- 

versandosi   nelia  conoscenza  delle  forme  umane  ,  e  sin-  ^  dro  fu  dipinto  per  la  chiesa  di   Santo  Sp.iilo  a  Firenze 

diando  ed  imitando  forte  i   varii  effetti  della  natura  sì  nel  jfj  ed  è  una  produzione  celebre. 

colorito,   sì  nel  chiaro-scuro,  senza  d'altro  curarsi  s<-  l 

EÈ  li. 

g 


non  di  rappresentare  la  bellezza  per  l'  amore  di  essa  ,  e 
pel  piacere  di  trionfare  di  tutte  !e  malagevolezze  dell'ai  le. 
Dall'altra  parte  rinveniamo  una  razza  di  pittori  ,  per  cui 
la  coltivazione  dell'arte  era  una  sacra  vocazione,  la  iap- 
presentazione  della  beile/za  un  mezzo  ,  non  un  fine  ;  e 
per  essa  la  natura  nei  suoi  svariati  aspetti  veniva  studia- 
ta non  per  altro  die  per  immedesimarla  in  qualunque  co- 
sa tenuta  in  venerazione  come  la  più  sublime  ,  la  più  san- 
ta ,  la  più  pura  in  cielo  e  in  terra  ,  con  quelle  [orme  che 
si  affanno  alla  nostra  intelligenza  ,  e  alle  nostre  simpatie 
Le  due  classi  di  pitturi,  < he  dedicarono  il  loro  genio 
a  questi  diversissimi  fini,  sono  state  distinte  lungo  tempo 
dai  critici  così  alemanni  ione  italiani  in  naturalisti ,  in 
idealisti  ,  e  in  mistici.  Perdurante  il  decimoquinto  secolo 


a  Contemporaneamente  a  fra  Fi  ippo  fu  un  altro  monaco 
J  pittore  che  presentò  nella  sua  vita  e  nel  suo  carattere  il 
H  più  forte  possibile  contrasto  col  primo  :  un  uomo,  che,  al 
p  dire  di  Vasari,  avrebbe  potuto  vivere  nel  mondo  una  vita 
q  assai  gradevole  ,  se  non  Fosse  stalo  spinto  da  un  sincero  e 
J  fervente  spir  to  di  devozione  a  ritirarsene  alla  età  di  venti 
anni  ,  ed  a  seppellirsi  di  sua  volontà  miro  le  mura  di  un 
chiostro  ;  un  uomo  ,  presso  il  quale  la  pratica  di  una  hel- 
I  ssima  arte  era  tenuto  un  inno  di  lode  .  ed  ogni  creazione 
del  suo  pennello  un  atto  di  pietà  e  di  carità  ,  e  i  he  ,  nel 
cercare  soltanto  la  gloria  di  Dio  .  si  .11.(0  ■  b  una  gloria 
immortale  tra  gli  uomini.  Questi  fu  fra  Giovanni  Angeli- 


g 
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troviamo  nelle  varie  scuole  dell'  arte  sparse  in  Italia  questi  £J  '  o  ,  il  mi   vero  nome  ,  prima  eh'  entrasse  in  couvenlo"era 

differenti  fini  più  o  meno  apparenti  ,  qualche  volta  appros  j^  Guido  l'etri  de  Mugello.  Egli  ottenne  per  la  Santnà  della 

sanarsi  ,  altre  volte  divrrgere  in  estremi.   La  pittura  non  Ti  s,la  vita  il  titolo  di  lìrato.  con  che  è  di  sovente  ihiaroato 

per  tanto  ,  in  lutto  questo  seci  lo  fu  quasi  interamente  de-  ti  "''1  e  ila  iane  storie  dell'  arte.  Nacque  nel  I3S7  a  Fiesole, 


dita  a'subbietti  ecclesiastici  :  deviò  soltanto  in  classica  e 
in  secolare  in  due  città  soltanto  ,  Firenz--  e  Padova. 

Nel  Convento  dei  Carmelitani  ,  ove  Masaccio  ebbe  di- 
pinto il  suo  famoso  affresco,  eia  un  giovane  monaco  ,  1  he 
passava  gì'  interi  dì  a  mirare  que' lavori ,  e  a  procacciare 
il  imitarli.  Si  chiamava  Filippo  Lippi  ,  ma  nella  storia 
dell'arte  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fra  Filippo,  In  lui, 
come  in  Masaccio  ,  videsi  fino  dai  suoi  primi  anni  l' incli- 
nazione del  geuio  :  natura  I  aveva  fatto  un  pittore.  Stu- 
diava da  mane  a  sera  i  modelli  ch'egli  ava  dinanzi  agli 
occhi:  irrequieto  ,  ardente  com'era,  un  bel  di  esci  dal 
convento  ,  e  fuggì  in  Ancona.  Il  resto  della  sua  vita  è 
un  romanzo. 

In  una  escursione  in  mare  fu  preso  da'  pirati  affricani, 
venduto  quale  uno  schiava  in  Birberia  ,  e  tenuto  in  cat- 
tività per  diciotto  mesi.  Con  un  pezzo  di  carbone  disegnò 


■  »  [lenissimo  luogo  situato  sur  una  montagna  dirimpetto  a  Fi» 

H™  renze  .e   l'anno  I  i;»7.  nel  a  età  cioè  di   venti  anni  ,  era 
mollo  innanzi   nell'aite  di  dipingere,    precipuamente  in 
ti,   fatto  di  miniatore.  Botro  in  tale  epoca  nel   convento   dei 
Domenicani  di  S.  Marra  a  Firenze,  e  vestì  l'abito  dell'or- 
dine. Non  è  noto  precisamente  sotto  chi  studiasse  ;  mi  di- 


cesi  aver  lui  apparato  I  arte  sotto  S;arn'ua,  il  miglior  co- 
lorilore  del   suo  leinp.i. 

Il  resto  della  sua  v.ta  di  seltanf  anni  presenta  un  lim- 
pido ruscello  di  placido  lontenlo  e  di  pii  lavori.  Da  una 
volta  in  fuori,  v\w  fu  e  h. amato  a  Roma  da  pipa  Niccolo  V 
a  dipingere  nel  Vaticano  .  ei  non  lasciò  mai  il  suo  con- 
vento ,  e  allora  dovè  piegarsi  allo  espresso  comando  del 
Pontrlice.  Mentre  era  a  Itoma,  l'arcivescovado  di  Firenze 
resto  vacante  ;  e  il  Papa  ,  tocco  dalle  vii  tu  e  dal  sapere 
di  Angelico,  non  che  dalla  semplicità  e  santità  della  sua 
sur  un  muro  il  ritratto  del  suo  (ladrone  ,  il  quale  ne  an-  11    -""ta,  K-i  offerì  di  elevarlo  a  tale  dignità.  Angelico  la  ricusò 


dò  si  ammirato  ihe  gli  diede  la  libertà  non  solo  ,    ma  gli 
fece  ancora  molti  doni.  Fia  FI  ppo  ritornò  in  Italia  ;  e  a 


1 


per  un  eccesso  di   modestia,  additando  al  Santo  Padie    un 
(rateilo  del  suo  convento  più   degno  di  un   tanto    onore  , 
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Napoli  ed  a  Iloma  si  acquistò  lai  celebrila  colla   bellezza  rf  ''  meglio  fregiato  di  talenti  adalli  ad  un  tale  uficio.  Il  Pa 

de'  suoi  lavori  ,  e  he  il  suo  delitto  fu  dato  all'  ubblio  ,  e  sol  ti  Pa  deite  retta  alla  sua  raccomandatone  :  fiate  Antonino 

to  la  protezione  della  famiglia  Medici  ritornò  a  Firenze,  là  fu  innalzalo  a  tale  distrila  .  e  divenne  celebre  come  il  mi- 

Quivi  egli  dipinse  un  gran  numero  di  ammirali. li  quadri,  H  «"ure  arcivescovo  di  Firenze  che  siasi  conosciuto  nel  lim- 

e  venne  ricerco  per  decorare  non   pelli  conventi  e  non  ff  8°  volgere  di  due  secoli. 

poche  chiese  in  que'  dintorni   I  suoi  amici  Cosimo  e  Loren-  \\       Infraltanto  Angelico  segui  la  sua  vocazione  nella  quiete 

zo  de'  Medici  ottennero  dal  papa  una  dispensa  da' suoi  vo-  Là  °"e'  monastero  ,  e  fere  un  gran  numero  di  pitture  ,  quali 

ti.  All'  ultimo  morì  avvelenalo  in  eia  di  sessantanove  anni  . 

Questo  frate  ira  ,  non  vi  ha  dubito  .  un  uomo  di   gè-  D 

n'o  straordinario     Fgli  adottò  e  perfez  onò  la  maniera  di  H  chiese  di   Firenze  a  gran  dimensioni ,   e  a  numerose  Ii<*u 


a  tempera  sur  una   piccola  scala  ,  cui  dette  tutta  la  deli- 
catezza e  il  finito  della  miniatura  ,  quali  in  allresihi  nelle 


Masaccio  ,  e  fu  il  primo  ad  inventare  quel  peculiare  sii-  lì  r*". 'I  tutto  di  una  grandiosità  e  di  una  bellezza,  che  mai  le 
le  di  un  far  largo  nel  disegnare  le  figure  ,  nello  aggrup-  -  maggiori.  Dipinse  solo  >nbbielli  sacri  e  sempre  senza  raer- 
parle  ,  e  nel  contrasto  della  luce  e  dell'ombra,  die  fu  \m.  n  cede.  Quelli,  i  quali  desideravano  possedere  qualche  suola- 
scia  portato  a  gran  perfezione  da  Andrea  del  Sarto.  Fu  R  voro  ,  doveano  aver  ricorso  al  priore  del  convento  ,  da 
uno  dei  primi  pittoriche  introdussero  il  paesaggio,  se-  Là  cui  Angelico  rirevea  con  umiltà  l'ordine  o  il  permesso  di 
condo  natura  ,  ne' suoi  quadri,  ina  la  espressione,  che  da-  S  eseguirlo  ;  e  così  la  sua  comunità  fu  a  un  tempo  arricchita 
va  a'  suoi  personaggi  ,  sebbene  sempre  energica  ,  era  di  I  dal  suo  talento  ,  e  ed. ficaia  dalla  sua  virtù.  Per  Angelico 
sovente  impropria,  e  non  mai  calma  e  sublime  :  nella  rap.  |j  I'  arte  di  dipingere  un  quadro  a  religioso  subbieltu  era  un 
presentezione  dei  sacri  incidenti  fu  alle  volle  fantastico  e  U  allodi  leiigione  ,  cui  si  preparava  con  digiuni  e  preghiere 
Volgare.  Ve  ne  ha  ili  molli  ancora  di  fra  Filippo  nel  e  chiese  q  implorando  in  ginocchio  la  benedizione  del  cielo  sopra  l'o- 
a  Firenze;  due  nella  galleria  dell'Accademia  fiorentina,  cin-  J*  pera  sua  :  egli  allora,  sotto  la  impressione  di  questa  bene- 
q'ie  nel  Museo  di  Berlino  ;  uno  nel  Louvre  ,  assai  bello:  $j|  dizione  ,  e  ardente  di  e  ò  che  può  chiamarsi  inspirazione, 
eoso  rapjrescnla  la  Madonna  col  Divino  Infante  in  brac-  Qj  dava  di  piglio  a' suoi  pennelli  .  senza  che  gli  avvenisse 
Ciò  :  in  ambo  i  lati  sono  angeli  e  un  monaco  inginocchia-  H  ma'  'n  questa  specie  di  entusiasmo  di  alterare  la  sua  pi  i- 
to.  L'atteggiamento  della  Vergine  tiene  del  grandioso:  l|  ma  composizione,  imperciocché  si  dava  a  credi  re  che  quel- 
la testa  è  comune:  l'aspetto  dell'Infante  Gesù  pesante:  «  lo,  che  aveva  operalo,  era  secondo  la.  volonlà  di  Dio.  Tutte 
gli  angeli  a  capegli  increspati  hanno  il  viso  ordinario  ;  Q  le  opere  lasciate  da  Angel  co  sono  in  armonia  con  questo 
nia  i  monaci  sono  maraviglisi  e  per  la  naturale  dignità  jj  gentile  e  devoto  entusiasmo  Non  sono  notevoli  pe'consueti 
deba  loro  persona ,  e  per  la  fine  espressione  del  loro  voi-  U  merili  della  scuola  fiorentina  ;  non  si  raccomandano  al  gu- 
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sto  degl'intelligenti  ,  ina  si  alla  fede  degli  adoratori.  D- 
segno  corretto  non  debhesi  aspettare  da  chi  tenea  in  conto 
di  peccato  le  nude  forme. 

Nella  esalta  distribuzione  della  luce  e  dell'  ombra,  nel- 
l'accurata imitaz'one  della  natura  ne'suoi  particolari,  nella 
Varietà  dell' espressione  ,  molti  contemporanei  il  supera- 
rono ,  ma  nessuno  gli  stette  da  presso  nel  poetico  e  re- 
ligioso fervore  .  eh'  egli  sapea  imprimeie  nelle  teste  dei 
Santi  e  delle  Madonne.  Quando  Angelico  dovea  esprime- 
re un'azione  energica  ,  passioni  stizzose  ed  racunde,  fal- 
liva lo  scopo.  Nelle  sue  pitture  della  Crocifissione  in  San- 
to Stefano  ,  gli  esecutori  e  la  canaglia  sono  mal  disegna- 
ti,  e  gli  Angeli  raduti  ,  e  i  demoni  sor  ben  luit* altro 
che  diabolic  he  1  o>e  ,  mentre  d'  altra  parie  le  orme  del  sof- 
frire ,  della  pietà  ,  e  della  divina  rassegnazione,  la  espres- 
sione delia  fede  e  della  speranza  ,  e  la  pura  e  serena  con- 
templazone  non  fuiono  mai  si  al  vivo  rappresentate  come 
in  questi  dipinti.  Nelle  teste  de„li  angioletti,  neila  puma, 
e  nella  beati  indine  delle  sante,  non  è  mai  stalo  sorpassato 
da  nessuno,  nemmeno  dello  stesso  Raffaello. 

I  principali  lavori  di  Angelico  sono  gli  affreschi  nella 
chiesa  del  suo  propiio  convento  di  San  Mario  a  Firenze, 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  ,  e  a  Roma  nella  cap- 
pella di  Nicoò  V  nd  Vaticano.  Le  sue  p.cciole  pitture  so- 
no innumerevoli  ,  e  Irovansi  di  leggieri  nelle  straniere  col- 
lezioni. Ve  n'  ha  ima,  ma  grande,  nel  Louvre  ,  a  Parigi, 
di  sorprendente  bellezza. 

II  tema  favorito  di  fra  Filippo  ,  e  del  bealo  Angelico 
era  la  incoronazione  della  Vergina  Maria  eseguita  dal  Re- 
dentore ,  suo  figlio  in   presenza  di  Santi  ed  Angeli  — 

Il  quadro,  che  è  nella  galleria  del  Lontre  a  Parigi  , 
rappresenta  un  trono  sotto  di  un  ricco  padiglione  ,  a  cui 
si  ascende  per  nove  gradini.  La  vergine  è  collocata  n  al- 
to,  genuflessa,  le  mani  al  seno  conserte.  K"  vestita  di  una 
tonaca  rossa  ,  su  cui  è  sovrapposta  una  vesta  di  color  tur- 
chino, ed  un  regal  manto  .  che  giù  le  discende  in  ampie 
pieghe.  Le  fittezze  sono  delicate,  e  la  espressione  del  volto 
piena  d'  umiltà.  Cristo,  seduto  in  trono,  s' inchina  in  atto 
di  porre  la  coroni  sul  capo  di  lei  :  in  ambo  i  lati  sono  do 
dici  Angeli,  eh'  eseguiscono  un  celeste  concerto  con  liuti  , 
tamburini,  trombe,  v ■ole,  ed  altri  musicali  istrumenti  :  più 
in  giù  ,  a'  lati,  sono  quaranta  santi  personaggi  del  Vecchio 
e  Nuovo  Testamento;  e  a'piedi  del  trono  sono  prostrali  al- 
cuni Santi,  ed  alcune  Sante,  tra  cui  Santa  Caterina  ,  san- 
f  Agnese  e  santa  Cecilia,  incoronate  di  fiori.  Sotto  la  pit- 
tura principale  un  contorno  che  rappresenta  Tari  incidenti 
della  vita  di  S.  Domenico.  Questo  quadro,  alto  sette  piedi 
e  mezzo,  e  largo  sei  ,  è  dipinto  a  tempera. 

Le  glorie  intorno  alle  teste  de' sacri  personaggi  sono  in 
oro:  i  colori  delicati  e  vivi,  e  i  panneggiamenti  di  un  far 
largo  ,  che  ricordano  la  scuola  di  Giotto.  La  gaiezza  e  l'ar- 
monia delle  tinte  .  la  espressione  delle  varie  teste  ,  l'estasi 
divina  degli  Angeli ,  e  la  derota  riverenza  de'discorsi  per- 
sonaggi, non  che  la  inesprimibile  serenità  e  bellezza  della 
intera  composizione  rendono  questa  pittura  degna  de  la 
celebrità  ,  che  ha  goduto  per  più  di  quattro  secoli.  Fu  di- 
pinta da  frate  Angelico  per  la  eh  e<a  di  S.  Domenico  a  Fie- 
sole ,  ove  rimase  insino  al  principio  del  secolo  presente 
Fu  acquistata  dal  Governo  francese  l'anno  1812,  ed  e- 
sposta  la  prima  volta  nella  galleria  del  Louvre  l'anno  1815. 
Fra  Angelico  da  Fiesole  mori  a  Roma  l'anno  1455,  ed  i 
suoi  resti  mortali  giacciono  sepolti  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva. 

E'  una  curiosa  circostanza,  chela  chiave  della  capi  ella 
di  papa  Nicolò  V,  in  cui  Angelico  dipinge  alcuni  de' suoi 
più  belli  affreschi  ,  fu  perduta  per  due  secoli ,  e  poche  per- 
sone erano  conscie  della  loro  esistenza  ,  e  più  poche  an- 
cora ne  conosceano  il  valore.  Nel  1796,  queglino  che  de- 
siderarono vederle,  furono  obbligati  di  entrarvi  per  una 
finestra. 
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LA  VITA  CAMPESTRE 

Che  cosa  vi  presenta  la  figura  che  vi  offeriamo?  Un  bue, 
una  giovenca,  un  rustico  carro,  e  tutta  una  pastorale  fa- 
miglia, che,  esposta  alla  purezza  dell'aere,  e  sferzata  da'ec- 
centi  raggi  del  sole,  negligentemente  adagiata  sulle  zolle  o 
sulla  macchina  rotolante,  dà  riposo  alle  membra  estenuale 
dalle  agricole  fatiche.  Nullo  angoscioso  pensiero  lor  rende 
le  g  ornale  afflitte  dalla  noia,<  he,  fitto  in  mente  avendo  l'u- 
nico di  sorgere  col  sole,  di  andare  alla  campagna  a  chie- 
dere col  solco  alla  terra  il  tributo  ordinario  di  fecondità  di 
cui  essi  ciascun  anno  è  larga  all'  umana  famiglia,  e  di  ri- 
tornare, quando  il  sole  tramonta,  a  prendere,  spossati  co- 
me sono  dalle  fatiche  della  giornata  ,  breve  riposo  a  rico- 
minciare nel  ni  seguente  la  medesima  faticosa  Vita,  tanto 
son  da  esso  compresi,  che  non  lascia  loro  il  campo  a  va- 
gheggiarne nuli'  altro.  Siili'  oppresso  ciglio  scende  placido 
sonno  e  confortatore,  che  soli  essi  provano,  essi  che,  indu- 
rili sono  alle  fatiche,  e  che,  per  quanto  intero  è  il  giorno, 
curvo  il  dorso  tengono  di  continuo  sulla  madre  comune,  la 
terra;  e  ignari  impinguano  col  frutto  de'  loro  sudori  avide 
genti  che,  in  cambio  di  smisurate  ricchezze  lor  danno  vi- 
lissima  mercede,  di  cui  pure  essi  sono  immensamente  con- 
tenti, perchè  non  sanno  «aiutare  l'efimero  pregio  posto  in 
un  metallo.  Tranquillo  è  sempre  1'  animo  loro  peri  he  I'  o- 
z'O  non  va  a  turbarli  mai  nelle  ore  del  giorno  col  suo  Con- 
tagioso veleno,  e  ne  snerva  e  ne  colma  la  mente  di  mille 
opprimenti  pensieri, che  avvolgono  nella  loro  spessa  caligi- 
ne tutti  coloro  i  quali,  circondati  dagli  agi,  da  una  turba  di 
valletti,  desiderano  sempre,  e,  prima  che  il  loro  desiderio 
venga  soddisfatto,  son  preda  della  vile  noia,  indegno  torpore 
da  cui  lasciano  turpemente  sorprendersi  nella  svariatezza 
degli  spettacoli  che  loro  sono  tuttora  offerti. 

Ceco  quest'uomo,  questa  famiglia.  Che  posseggon  essi? 
Nulla,  giacche  è  si  poio  quello  die  e>si  posseggono  da  po- 
tersi paragonare  al  nulla.  Un  bue,  una  giovenca,  un  car- 
ro, ed  una  meschina  capanna,  come  già  dicemmo,  sono 
tult'i  loro  arredi,  tutte  .e  loro  ricchezze.  Eppure  dessi  so- 
li godono  la  felicità  ,  il  solo  bene  che  quaggiù  forse 
non  venga  invidiato  .  perchè  lontano  dalle  mura  delle 
fastose  città ,  e  perche  arcano  a  chiunque  che  essi  non 
sieno. 

Seguiamo  questi  esseri  incompresi  nelle  virende  di  una 
sola  giornata,  ed  in  essa  si  avrà  la  più  minuta  desciizione 
di  tutta  intera  la  sua  vita. 

E  l'alba  —  Tutta  la  famiglinola  sorge  da  ben  altro  che 
soffici  letti  e  le  semplici  vesti  ha  in  nn  punto  adatte  alla 
persona.  In  quella  capanna  tu  non  miri  niun  emblema  del- 
la vanità,  pine,  gli  stretti  giustacuori,  le  gonnelle  di  pan- 
no, e  he,  ri.  iiigendn  i  fianchi  delle  vispe  foro-ette,  si  vanno 
ad  annodare  sotto  al  niveo  petto,  disegnano  meglio  le  for- 
me di  queste  predilette  della  natura,  1  he  non  i  serici  drap- 
pi e  l'arte  grandissima  di  colui  che  li  compone.  —  Il  ca- 
po della  famigliola  dà  un  segnale  e  tulli  radon  ginocchio- 
ni ;  essi  innalzano  al  Fallor  dell'universo  lendimenli  di 
grazie  puri  e  sinceri .  per  aver  loro  conceduto  di  scor- 
gere il  nuovo  giorno,  la  Mia  magnifica  opera,  che,  sempre 
ripetuta,  sempre  più  grande  appaie,  ed  induce  ogni  animo, 

anche  il  più  perverso,  a  renderne  laude  all'Autore IL' 

finita  la  preghiera,  e  tutti,  più  soddisfatti  di  se  medesimi,  ri- 
tornano in  piedi  e  danno  di  piglio,  chi  a  vanghe,  chi  a  ran- 
delli, chi  a  zappe,  chi  ,  da  ultimo,  più  deslro  aggioga  la 
coppia  bovina  al  carro,  e,  quando  vi  s.  n  tutti  salili,  lie- 
tamenle  comincia  a  prender  la  via  della  campagna.  Non 
silenzioso  per  altro  è  il  loro  tragitto,  ma  beti  canti  s' ocion 
uscir  loro  dalle  labbra  a  rallegrarli  nel  cammino,  ed  a  dis- 
sipare la  noia,  ch'essi  non  conoscono  punto,  e  che  pur  non- 
dimeno ad  ogni  momento  combattono.  Ma  chi  a  loro  in- 
scienti apprese  a  modulare  gli  armonici  suoni  e  a  fame  e- 
cheggiaie  nello  spazio  gli  accordi  canori?  Eh  via. Si  taccia: 
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che  tra  essi  ebbe  culla  il  canto,  etra  essi  ebbero  origine  PS  raggi:  uopo  è  lasciare  il  lavoro  perchè  il  calore  è  solTo- 
la  cornamusa  e  la  zampogna  Rozzi,  e  semplici  sono  i  suoni  U  onte,  e  perchè  le  membra  chiedono  ristoro;  laonde  chia- 
tte da  esse  il  pastore  o  al  mo>ere  al  laverò  o  al  ritornar-  "  mando  a  raccolta  i  suoi,  si  adagiano  sul  terreno,  ed  egli, 
ne  tiae  ,  ma  non  è  pur  rozzo  e  semplice  il  cuore  di  lui?  \j  dando  a  ciascuno  la  porzione  di  un  pasto  non  alibondevo- 
Iin3"ine'fedele  dell' animo  loro  hanno  poi  he  modulazioni  a  le,  lutti  lielamente  lo  trangugiano  Oh  comescende  dolce  e 
perché  pochissimi  sono  i  bisogni  ch'essi  provano.  Quanto  jj  confortatore  quel  pane  guadagnalo  con  tante  fatiche  nel  se- 
non  è  semplice  la  primitiva  zampogna,  perchè  al  solo  fen-  R  no  di  quella  lebce  famiglinola,  ignara  di  tulio,  senza  desi- 
dere  una  canna  sen  traggono  gravi  accordi  e  che  poco  sol-  ty  derii,  e  senza  speranze. 

leticano  l'udito  ;  or  tanto  è  semplice  il  pasture,  tanto  a'  pò-  ii  E'  finito  il  frugalissimo  pasto  —  Tutti  si  stendono  sul 
co  veggenti  sembrerà  assai  monotona  ia  sua  vita,  ma  que-  'j  terreno,  e  senza  fuggire  da'raggi  del  sole,  po;chè  la  campa- 
sta  non  muore  mai,  per  l'arcana  viilù  della  canna,  la  qua-  p  gna  è  rasa  e  non  offre  alcun  rez'o,  e  poi  quanto  non  v'han- 
le  debolissima  si  piega  agli  urti  dell'  aquilone  e  ritorna  ri-  ti  no  essi  fatta  I'  abitudine  ?  Essi  il  guardano  come  un  padre 
fogliosa  quando  il  cielo  è  serenato,  meutre  il  pino  allissi-  a  amoroso  (  he  spende  tutto  eh' egli  ha  a  prò  de' figlinoli,  e 
no,  per  non  voler  cedere,  viene  irieruissibilmeute  spro-  JJ  glien  sono  grati  ed  esprimono  mutamente  questa  loro  gra- 
fondatn.  "  tìtudine  standosi  di  continuo  esposti  agi'  infuocati  suoi  dar- 

Ma  iitorniamo  alla  nostra  farnigliuola  ,  vediamo  come  $  di  Oh  qual  controcambio  di  affetti  ! 
giunti  al  margine  d'un  buine  tutti  s'  affrettano  a  discm-  n  Dopo  breve  riposo  ciascuno  ritorna  al  lavoro.  Direbbesi 
dere,  si  curvano,  e  della  [mra  onda  lietamente  la  faccia  tut-  9  che  questi  s  eno  novelli  Antei,  e  i  be  i  om'essi  lorcan  la  (er- 
ta ed  il  seno  si  rinfrescano.  Oli  quanto  e  più  salutare  al-  u  ra  ripiglian  novello  vigore  per  ispenderlo  nella  immensa 
1'  ufficio  di  riJonare  al  sangue  i  moti  suoi  l' immergere  le  ^  opera  di  fecondar  l'universo,  e  di  trarre  dalle  viscere  ma- 
mani,  le  braccia  e  tutto  il  viso  proprio  uel  luogo  che  più  ra-  a  terne  della  terra  il  primo  bisogno  dell'  uomo,  1'  alimento, 
nido  è  il  corso  dell'ai  qua,  senz'altro  apparalo  se  non  ii  letto  [*  Oh  generosi  che.  nulla  curando  voi  stessi,  spendete  tulle  le 
del  fiume  che  non  Urlo  in  dorate  suppellettili  dalla  ma-  ri  vostre  cure  a  prò  dell'  rimarrà  famiglia,  voi  non  siete  nella 
gni  licenza  inventate  ,  ed  ove  I'  umore  che  vi  si  racchi u-  lì  vostra  umiltà  veduti  dal  mondo,  il  vostro  dono  non  è  per 
«le  ,  in  Irrogo  stretto  compreso  là  donde  si  trasse  ,  non  è  u  nulla  valutato  .  e  ben  picciola  è  la  ricompensa  che  al 
baciato  come  il  primo  da'zefiri  matuttiai  e  non  infonde  nel-  5  paragone  vi  è  data;  ma  ben  provvide  la  mente  ilio  lutto 
l'animo  la  serenità  e  gaiezza  the  destalo  spettacolo  del  H  scerne:  ella  \i  concede  una  paceduratura,  una  pace  che 
salutar  primo  l'astro  maggiore.  Rinfrescati  lutti  al  ha-  £j  non  verrà  mai  meno  né  per  volger  di  tempo  né  per  vol- 
erò delle  limpide  ed  argentine  brine  ,  lo  z> Miro  iinrwl-  ii  gere  di  umane  vicende.  Statevi  pure  nel  vostro  nulla  , 
samato  che  passa  lambendoli  li  terge  e  li  lascia  più  fra-  5  siate  pure,  ignorati  dal  mondo,  l'opera  che  compiete  è 
granii  ed  olezzanti  di  pillila  meglio  che  non  i  profumi  odo-  »!  troppo  bella,  perchè  abbiale  bisogno  <  he  a  tri  a  voi  volga 
rosi  ed  i  candidi  lini.  Per  altro  la  villanella,  nell'immergere  il  li  lo  sguardo,  e  ven  dia  pan  compenso.  Ed  ove  potrebbe  in- 
seminante nell'  acqua.  1'  ha  visto  riprodursi,  ha  sorrivo  di  ^  venirsi  che  l'eguagliasse?  Però  rimanete  nella  vostra  nrnil- 
comp<acenza,  ma  vanità  non  cape  in  quel  mure  vergine  di  <i  là,  protetti  da  una  qualità  che  voi  soli  godete,  perchè  a 
ogni  passione.  Ma  un  fune,  un  fiore  purpureo  come  il  suo  g  voi  soli  la  canresse  l'autor  del  creato  a  risarcirvi  di  quan- 
viso  ella  scorge  nell'acqua,  e  per  un  mùntile  desiderio  lo  JJ  to  la  civil  comunanza  niegovvi  onori  e  dovizie,  e  non  cer- 
ti -urica  dallo  stelo  e  se  ne  adorna  il  capo.  Oh  coru' è  vezzo-  tU  rate  per  quale  che  siasi  avventura  toccare  a  queste  ulti- 
sa  ,  oh  com'è  leggiadra  ,  bella  solo  de  naturali  orna-  ji  me, imperocché  esse  avvelenano  la  vita  in  tutt'i  momen- 
rocnli  !  E  torna  a  specchiarsi  nel  fiume  ed  innocentemente  *•  ti,  la  straziano,  lo  circondano  di  mille  sospetti  ,  e  ne  ac- 
sunide.  '\  ioni. ino  olire  la  metà  dell' oh  quanto  mai  tri  ppo  breve 


ma- 


Ma  ecco  i  he,  dato  fine  al  suo  sollazzo,  ripigliala  via  in-  »»  corso   di  essa  !  fasciale  al  dovizioso  che    viva   in 

terrolta  in  compagnia  de' suoi  e  gì' interrotti  canti.  Ter  ci  grufici  palagi,  che  sia  circondato  da  turba  clamorosa  di 

la  strada  è  un  ricambiarsi  continuato  di   amorevoli   saluti  -  gente  sempre  presta  ad  accorrere  a'  suoi  (enni  ,  e  sempre 

con  quanti  s'incontrano ,  che  com' essi  si  conducono  alla  ri  a   venderlo  qualora  l'occasione  sen    presentasse,  tanta  è 

campagna,  e  che  da  essi  son  considerati  come  fratelli  e  co-  ti  l'avidità  del  guadagno  che  continuamente  ne  affligge  l'ani- 

melali  si  amano  inalterabilmente.  Oh  quanto  è  didiiile  ij  nro,  che  vesta  abiti  sfarzosi  venuti  d'ollremonte  e  d'oltrema- 

ad  invenirsi  la  concordia   fra  gli  uomini  ,  e  pure  questi  *J  re  .  che  sorba  odorosi  profumi  ,  che  abbia  delicatamente 

esseri  ignorali  dal  mondo,  questi  esseri  non  vilipesi  da  es-  n  velili  ale  le  papille  del  palato  da  cibi  che  ingoia,  che  sle  lira 

so  peri  he  non  conosciuti,  la   godono.  in  mulinile  piume  le  sue  in  em  In  a  snervate  :  voi  non  avete 

Finalmente  si  giugne  al  campo  ove  compiesi  il  giorna-  |>  mestieri  di  tulle  queste  mollezze,  voi  cui  la  terra  nuda  è 

lieto  lavoro,  e  discesi,  prima  che  ad  attendere  ciascuno  al-  .  letto  e  l'azzurrina  volta  del  cielo  è   letto  ,  voi  che    indos- 

le  sue  bisogne  si  d  a  ,  di  un  frugale  asciolvere  si  regala-  <■  saie  le  pelli  degli  animali  dopo  averli  sgozzati  ,  voi  cui  il 

no,  e  poscia,  senza  por  tempo  in  mezzo,  sparpagliandosi  pel  »».  cibo  non  è  formato  se  non  dal  più  grossolano  frumento 

campo  alacremente  ed  a  lutt'uomo,  si  danno  a  far  che  il  H  unito  insieme  dall'  acqua  e  collo  sotto  la  cenere  ;  no,  voi 

lavoro  inoltri  ancor  più  innanzi  da  quel  die  era  il  dì  pri-  ■*  siete  felici  ignorando  ciò  che  il  mondo  tiene  in  onoranza; 

ma.  Il  sudore  è  vero  scoi  re  dalla  loro  fronte,  ma  questo  su-  gg  ah  fuggitelo  mai  sempre  :  non  vogliate  col  sol  desiderarlo 

dorè  non  esce  da  membra  indolenzite  dal  vizio  ,  ed  ogni  j*  procurarvi  la  morte  dell' animo  ! 

gocciola  di  esso  che  cade  sola  terra  !a  feconda  a   mille  u       Ma  il  sole  è  presso  a  volgere  all'occaso  ;  già  i  snoi  raggi 

dopi  ì.  Vedete  i -ome  a  guisa  di  amorevole  figliuolo  ei  pren-  d  son  divenuti  deboli  ed  nbbliqui.e  sembra  dare  con  e^i  alia 

ile  cura  rlel  terreno  i  he  spei  pi  ra  :   ei  lo  sti  rpa  da'  bruni  hi  H  lena  I'  u'tiino  addio.  Eci  0  i  he   il  rustico  agricoltore  drizza, 

e  dalle  spine  colla  più  amorevole  sollecitudine  j  lo  ripone  lì  il  dorso  fino  a  questo  punto  tenuto  chinato  ;  ecco  the  posa 

nel  luogo  più  acconcio,  ritorna  pazientemente  a  rifare  il  ti  lo  strumento  del  suo  mestiere,  e.  presi  gli   arredi  del  suo 

solco  che  la  pioggia  del  gi»rno  passato  adeguò  ;  da  ultimo  w  vestire,  che  tutti  consistono  in  un  frusto  giubbetto,  o  come 

muti  bisogni  ond' ella ha'mestieri,  e  eh  egli  solo  coni-  M  abbiamo  pure  altrove  detto  ,  in  pelli  tolte  da  animali  sel- 

nrende,  immantinenli  la  soddisfa.  valili,  e  lieto  scuotendo  da  sopra  a  Ini  la   polvere  ond'è 

E' il  meri              ch'egli  lascia  la  vile,  ma  onorala,  van-  ij  coperto,  fa  che  intorno  a  lui  si  radunila  sua  farnigliuola 

ga  e  si  terge  col  dorso  d    la  mano  il  sudore  rhi*  a  gocciolo-  ^  facendo  risuonare  I' aere  con  un  acuto  sibilo.  Ed  erco che 

ni  gli.  scorre  dalla  fionle.  ~S]  >  come  mai  sa  egl    iheègià  H  quella  allegramene  gli  corre  incontro,  ecco  che  la  consorte 

il  meriggio    Oh  egli   non  ishaglia,  poh  he  il  sole  gli  sta  a  *j  va  a  ristorarlo  delle  durale  fato  he  con  un  amplesso  e  con 

perpendicolo  sul  capo  e  lo  sferza  |                temente  dé'.suoi  U  un  bacio,  un  pudico  bai  io  in  cui   l'anima  tutta  quanta  e 
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trasfusa  ;  ecco  che  le  figliuoletfe  fanno  a  gara  a  chi  prima  j 
prendergli  la  mano  ed   imprimervi  un  affettuoso  bario  ;   ■ 
ecco  rhe  egli  da  u  limo ,  per  salutare  l'estremo  sguardo 
del  sole  morente,  impone  a  tutte  di  genuflettersi ,  e  a  tutte 
partecipa  la  sua  benedizione.  Sublime  spettacolo  quello  del- 
l'uomo che  venera  l' Onnipotente  ancor  nella  più  meschina 
delle  sue  opere  ;  e  non  come  tanti  che  solo  ricorrono  a  lui 
allon  he  il  bisogno  li  stringe.  Pruova  dell'umana  codardia  ! 
Finalmente  si  apprestano  al  ritorno.  Lieto  è  desso  co- 
me nel  mattino  sebbene  il  lavoro  ne  abbia   stracche  le 
membra,  ma  questo  a  seconda  che  è  più  maggiormente  li 
fortfica  ,   e  gì' induce  ad  esultanza  e  gaiezza.  Laonde  il 
camm  n  del  ritorno  è  parimenti  di  lieti   canti  accompa- 
gnati. IL  che  son  essi  soli  che  ritornano?  Ohibò!  V'han- 
no mille  altri  che  vivono  com'  essi ,  e  rhe  com'  essi  go- 
dono la  facoltà  della  pace  interna  dell'animo.   L'aere  e- 
cheggia  a  quel  loro  rozzo  canto  accompagnato  dalla  ver- 
gine zampogna,  e  ciascuno  in  tal  guisa  cerca  pareggiare 
i  due  estremi,  il  principio  e  la  fine  del  giorno  ,  ch'essi  e- 
gnalmente  salutano  col  canto  e  colla  zampogna.  Ma  ecco 
chela  miseratile  capanna  rhe  accoglie  la  nostra    fami- 
glinola appare  da  lungi  ;  è  disegnata  a  cono  e  nerastra 
erge  la  Cina   in  aria  ;  la  chiude  una  debole  porla  non  as- 
sicurata da  veruna  chiave.  E  a  che  prò?  Chi  è   quello 
che  importuno,  invido,  vorrebbe  penetrarvi  mentre  i  pa- 
droni  ne  *ino  lontani  ?  Nessuno   Queste  vili  passioni  che 
insozzano  l'animo  sono  sconosciute  a  quegt'  innocenti  ,    il 
loro  cuore  è  vóto,  e  soli  li  colina  l'amor  di  chi  cri  olii  e 
quellodi  ciascuno  per  ogni  altro  della  prediletta  famigliola, 
liceo  che  siamo  giunti  al  limitare  di  quella  capanna  spre- 
giata da  tutti  perchè  nulla  contiene  di  quel  che  al  mondo 
avidamente  si  cerca,  oro  ed  argento.  Inchiniamoci  innanzi 
a  queir  umile  albergo  ed  onoriamolo  ,  esso  il  merita  non 
per  le  dolcezze  a  noi  ignote  che  racchiude  ,   ma  invero 
perchè  nulla  contiene.  Quanta  è  bello  nella  stia  semplici- 
tà ;  mirate  com'è  nudo  di  ogni  ornamento,  salvo  che  un 
po'  di  musco  steso  per  terra  che  tien  luogo  a'  signori  di 
essa  delle  soffici  piume  de'  dorati  palagi ,  due  panche  mal 
connesse  e  che  minacciano  al  più  lieve  urto  di  precisare. 
Queste  son  dunque  le  sole   ricchezze  di  cui  costoro  son 
possessori?  Io  già  dapprima  l'aveva  annunciato  ,  ma  oh 


quanto  traggono  la  vita  più  felici  di  ogni  altro  che  nacque 
all'universo,  e  che  sconobbe  la  missione  primitiva  che  Iddio 
gli  prescrisse  suila  terra.  Essi  sono  i  soli  che  vivono  perchè 
nella  quiete  e  senza  turbamenti  d'animo  menano  innanzi  i 
giorni.  Inutilmente  cerca  il  vortice  delle  passioni  circondar- 
li, affaticarli,  prostrarli  ed  abbatterli,  poiché  contro  di  essi 
n'  è  vano  ogni  sforzo. 

Il  pastore  e  la  sua  famiglia  entra  nella  sua  capanna; 

slegati  il  bue  e  la  giovenca  dal  giogo  vengono  attaccati  ad 

una  ruota  del  carro  che  ozioso  resta  vicino  all'  umilissima 

capanna.  Com' entrati  ciascuno  depone  i  suoi  cenci  all'un 

canto  di  essa,  e,  dietro  un  segnale  che  il  capo  ha  già  fatta 

levandosi  il  puntuto  cappello,  tornano  a  piegar  le  ginocchia 

ed  a  render  laudi  al  datordel  tutto  d'aver  loro  un  altro  di 

di  vita  conceduto.  Oh  come,  è  semplice  com'è  spontanea  la 

loro  preghiera  ;   ti  compunge  col   lento  mormorare,  e  ti 

sforza  al  pianto,  tanto  v'  è  in  es»a  copia  di  verità  e  di  non. 

mendicalo  sentimento.  Quella  preghiera  giunge  al   trono 

dell'Eterno, ilcoinmiioveegbfa  concedere  a  colui  che  glie  la 

innalza  forza  a  trarre  la  vita  col  lavoro  perchè  in  essoda 

questo  è  all'unificata.  —  Finita  è  la  preghiera  ;   il  pane 

bagnato  dal  sudore  si  spezza  sull'umile  desco  e  tien  luogo 

dei    più  squisiti  intingoli   e  manicaretti,   ed  avvegnaihè 

!  unico  quotidiano  alimento  per  essi,  pure  non  mai  lo  sprez- 

I  zano,  non  mai  da  sé  l'allontanano  i  pa.-Iori,  forse  pensando 

i  a  quante  stile  di  sudore  sparsero  per  condurlo  a  quella  per- 

;  fezione  !  —  Ma  imbrunita  è  la  notte,  finito  è  il  cibo  ,  non 

!  avanzando  che  quello  che  serve  pel  domani,  e,  non  sa- 

\  pendo  come  sopperire  con  luce  fittizia  a  quella  del   sole  , 

j  essi  cereano  stendersi  sul  muscoso   letto  affinchè  la  notte 

e  non  li  assalisca  con  le  sue  tenebre.  Essi  dunque  si  corcano  al 

'  fioco  barlume  che  lascia  il  sole  all'ultimo  tramontare,  e  rhe 

|  più  durevole  è  ladJove  non  v'  hanno  né  mura  né  tetti  che 

j  possano  rapirne  la  vista  al   troppo  cieco  mortale.   Come 

corcati,  il  più  tranquillo  sonno  li  assale,  che  alla  fin  fine  le 

!  membra  sono  inloi mentite,  e  solo  il  domani  li  vedrà  ridesti 

|  agili  e  snelli,  assai  prima  che  sorga  il  sole  a  salutarlo,  e  pre- 

j  sti  di  noveilo  vigore  sentendosi  le  membra  colmate  a  quella 

fatica  die  immensa  altrui  appare  ,  ma  oh  quanto  lieve  a 

!  loro  che  non  vivono  se  non  per  essa  e  di  essa. 

Origliamo  attentamente  ,  udiamo  se  alcun  di  essi  è  in- 
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terrotto  da  singulti ,  da  tenebrosi  sogni  ,  da  franti  come 
avviene  agli  altri  esseri  cbe  popolana  la  terra  e  che  [as- 
sono la  vita  nel  fragore  vorticoso  del  mondo.  Nulla  non 
s'  ode  tranne  che  un  lievissimo  respirare  senza  cui  par- 
rebbe che  la  capanna  fosse  deserta,  l'osate  in  pare  annue 
innocenti; questa  capanna  che  vi  copre  vi  è  di  egida  a  larvi 
piovare  un  dolce  riposo  sin  che  sorga  il  novello  giorno,  e 
che  ritorniate  alle  usate  rusticane  fatane  senza  lagnarvi,  an- 
zi volenterosi  ed  a  tutto  disposti! 

Gaetano  Torelli. 


DELLE  SEPOLTURE  PRESSO  GLI  ANTICHI 

In  t  ni  t*  i  secoli,  come  in  tutt' i  paesi,  i  popoli  hanno 
nascosto  gelosamente  sotto  la  terra  tesori,  che  spesso  sono 
stati  perduti  dagli  stessi  depositarli,  rome  oggidì  avviene 
an.be  per  noi.  Per  le  nazioni  ben  regolate  ne  templi  fu- 
rono accumulate  le  ricchezze  in  luti' i  tempi;  e  presso  quel- 
le barbare  e  guerriere  nelle  tombe  Che  un  capo  di  Sii- 
ti, di  Geti,  o  di  ogni  altro  popolo  barbaro,  dopo  avere  per 
quilihe  tempo  condotto  alla  vilioiia  ed  abc  conquiste  le 
sue  orde  selvagge  ,  dopo  aver  loio  dala  una  religione  e 
delle  leggi,  avesse  già  assai  impos'o  alla  loro  imaginazione 
per  divenire  alla  sua  morte  il  loro  nume  ,  il  Litio  lo  pro- 
va e  la  storia  ne  olire  diversi  esempi  Ma  che  un  uomo, 
avendo  fondato  una  religione  tutta  militare,  in  cui  sembri 
ron  aver  avuto  per  iscopo  (he  di  formar  de' guerrieri  ; 
rhe  sia  loro  pervenuto  a  lar  riguardale  la  morte  ,  e  spe- 
cialmente la  morte  ricevuta  ne'  combattimenti  ,  come  un 
favore  ,  come  un  passaggio  ad  una  vita  più  felice  in  un 
paradiso  imaginario,  ove,  tra  le  altre  delizie  di  ogni  ge- 
nere, avrebbero  la  fortuna  di  battersi  senza  posa  restan- 
do invulnerabili  ed  immortali,  e  di  bere  l'idromele  e  la 
birra  serv  li  da  vrgini;  ria  ultimo  i  he  la  speranza  di  que- 
sta beatitudine  abbia  esaltato  il  toro  valore  fino  alla  de- 
menza e  prodotto  prodigi  di  valore;  ecco  ciò  the,  quan- 
tunque vero,  sembra  inconcepibile. 

All'approssimarsi  del  ultimo  istante ,  quali  dovevano 
essile  per  un  moiibondo  i  resultamenti  di  queste  fanati- 
che idi  e  Lo  s'  indovina  senza  fatica.  Colla  sua  credenza 
non  poteva  riguardar  se  non  come  una  vergogna  di  en- 
trare a  piedi  e  meschinamente  armato  alla  corte  del  suo 
(gran  nume  ;  per  comparirvi  con  qualche  dignità  gli  neces- 
sitavano ornamenti  di  oro  e  di  argento  ,  belle  armi ,  ca- 
valli di  valuta,  ricchi  abbigliamenti,  un  corteggio  di  ser- 
vitori, di  amici  o  di  schiavi,  in  una  parola  la  magnificen- 
za de'  grandi  o  tutto  l'apparecchio  d'un  guerriero  pronto 
a  muovere  alla  pugna  Si  seppelliva  dunque  alla  sua  mor- 
te col  suo  arco,  le  sue  frecce,  il  suo  abito  di  guerra,  le  sue 
migliori  armi,  e  le  più  preziose  porzioni  de'  suoi  gioielli 
e  delle  sue  ricchezze;  si  seppellivano  anche  con  lui  le  mo- 
pli ,  le  schiave  ed  il  suo  più  bel  cavallo.  E  quando  que- 
ste disposizioni  prima  di  morire  non  aveva  avuto  la  con- 
solazione di  farle  egli  medesimo  ,  divenivano  un  dovere 
sacro  per  la  sua  famiglia  e  pe'  suoi  amici  Questi  usi  esi- 
stono ancora  in  certe  parti  dell'  India  ;  e  chi  non  sa  che 
da  teuino  immemorahle  ,  queste  ricche  contrade  hanno 
veduto,  alla  morte  d'un  capo,  le  sue  mogli  sollecitare  il 
favore  di  esser  arse  con  lui  per  accompagnarlo  alla  corte 
di  Brama  ? 

»  Presso  i  Germani ,  i  funerali  erano  semplici ,  dice 
Tacilo,  tutta  la  distinzione  che  vi  si  accordava  a'  perso- 
naggi illustri  era  di  esser  arsi  con  certi  legni  particolari. 
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Sul  rogo  non  si  gettavano  né  abili  né  profumi,  ma  le  ar- 
mi del  morto  e  quaUbe  volta  il  suo  cavallo,  poscia  s' in- 
nalzava sul  suo  corpo  un  moaticello  »  Lu  stesso  era  dei 
Galli.  Montfaucon  la  menzione  d  ima  tomba  scoperta  a 
Coiherel  in  Normandia,  tonnata  di  grosse  p.elre  e  che  con- 
teneva un  gran  numero  di  corpi  aisi  ;  vicino  a  ciascuno 
dessi  era  un'azza  di  pietra  ,  ton  parecchi  di  quegli  ossi 
puniuti  che  i  selvaggi  adoperano  per  armare  le  toro  lan- 
i.e  e  le  loro  frecce  e  che  probabilmente  servivano  nelle 
Gallie  al  medesimo  uso.  Laonde  gli  Si  and. navi,  i  Germa- 
ni e  i  Galli  ardevano  i  loro  morti  ;  ma,  cosa  inesplicabile, 
i  Franchi  che  abitavano  il  seno  della  Germania,  che  ne 
parlavano  la  lingua  ,  che  avevano  adottati  i  costumi  dei 
Germani,  differivano  su  questo  punto  da'loro  compatrioti!, 
seppellendo  tutti  intieri  i  corpi  cogli  'ggein  di  deposilo. 
Divenuti  padroni  della  Gallia  ,  vi  conservarono  quel  modo 
di  sepoltura  die  già  era  il  loro  prima  della  conquista.  Que- 
sto almeno  apparisce  dimostrare  una  tomba  scoperta,  nel 
\\  II  secolo,  vicino  a  Toiirnai  eihe  assicura  essere  quel- 
la di  Ch.ldcnco  padre  di  C  odoveo.  Non  solamente  il  cor- 
po non  portava  alcun  vestigio  di  fuoco  ,  ma  v'erano  an- 
cora degli  oggetti,  quali  un  fodero  di  spada,  e  frammenti 
di  battei,  the,  se  fossero  stati  passati  per  le  fiamme,  sareb- 
bero stali  totalmente  distrutti.  S.  rauolseio  amhe  in  quella 
tomba  un  vaso  di  aigento,  numerose  piccole  libine  di  o- 
ro  ,  fermagli,  fibbie,  avanzi  guarniti  di  pietre  preziose  ; 
da  tilt im<*  una  moltitudine  di  aldi  oggetti  inoro  di  cui  non 
e  facile  oggi  indovinare  1'  uso.  Si  può  rio  noscere  da  que- 
sta sommai ia  enumeratone,  quali  ricchezze  contenevano 
le  tombe  de' re  franchi,  e  ciò  (he  potevano  racchiuderne 
proporzionatamente  quelle  degli  uomini  della  nazione  più 
o  meno  allo  collocati,  e  per  conseguenza  ,  ciò  che  si  può 
sperare  di  trovare  in  quelli  rhe  il  caso  farà  scoprire,  o 
che  indicati  dalla  Storia,  avrebbero  un  luogo  conosciuto 
che  si  potrebbe  fiugare  con  sicurezza. 

S'incontrano  eziandio  numerose  tombe  ne"  deserti  rhe 
sono  al  mezzogiorno  della  Siberia.  I  Russi  che  vi  molti- 
plicano gli  scavamenti,  ne  traggono  ogni  specie  di  utensi- 
li; urne,  ornamenti,  sciabole  ,  pugnali  ,  piccioli  idoli  .  me- 
daglie di  oro  e  di  argento,  ed  intieri  giuochi  di  scacchi  in 
oro.  Tutto  questo  s' accorda  pei  fellamente  con  quanto  si 
legge  in  differenti  opere  sulle  tombe  degli  antichi  Cimbri 
ed  altri  popoli  del  nord  dell'  Europa  ;  ed  in  certi  luoghi  si 
vede  una  così  grande  quantità  di  queste  lombe,  cbe  le  si  pren- 
der ebbero  da  lungi  per  una  catena  di  piccole  montagne- 

L' Italia  ancora  ci  olire  molti  esempi  di  ricchezze  celate 
nelle  tomb";  ma  quelle  che  servivano  alle  infime  classi  non 
erano  guarnite  che  di  utensili  di  rame,  di  ferro,  o  di  latta. 
Tal'è  la  natura  di  quella  scoperta  da  Hamilton  a  dieci  le- 
ghe al  disopra  dell'antica  Capua  vicino  Trebbia.  Lo  sche- 
letro che  racchiudeva  era  steso  nel  mezzo  del  sepolcro  ; 
contro  al  muro  ,  al  disopra  della  sua  testa  si  trovavano  at- 
taccate sei  corte  bai  (  belle  di  ferro  ,  mobili  dintorno  ad  un 
chiodo  come  le  anime  d'  un  ventaglio  ;  alla  sinistra  del 
corpo  stavano  due  candelabri  Srugginiti  ,  due  spade  .  un 
colatoio  di  bronzo  forato  da  parecchi  bui  hi ,  un  piatto  e- 
gualmente  di  bronzo  in  cui  era  una  piccola  coppa  rotonda 
fissata  ad  un  lungo  manico  ricurvo  ad  uncino  :  da  ultimo 
due  uova  ,  una  rapa  e  diversi  vasi  di  terra  colta  sospesi 
contro  le  mura  o  collocati  a  terra  verso  i  piedi  del  morto. 
Questi  vasi  non  possono  esser  riguardati  come  cinerarii , 
prima  perchè  non  si  è  trovato  nella  tomba  rhe  un  solo  cor- 
po, poscia  perchè  erano  sroperti,  mentre  tutti  vasi  cinera- 
rii hanno  il  loro  coperchio. 
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(I  piccoli  mestieri  napoletani) 

Eh  !  ce  ne  son  tanti  dì  questi  pìccoli,  anzi  minimi,  me-  U  cui  parla  l'Arte  poetica,  gli  affissi  degli  spellaceli,  delle  par 
slieri  in  una  gran  Capitale,  tanti  che  se  ne  potrebbe  formar  "  tenze  de'legni, delle  nuove  pubblicazioni,  dell'eterno  eslrat 


un  atlante  ,  volendosi  prender  la  pazienza  di  disegnarli  : 
ed  una  biografia,  illustrando  quei  disegni.  Questo  novero 
di  povera  gente  avrebbe  così  anch'essa  il  suo  Ferrarlo  di 
costumi  ,  il  suo  Plutarco  di  vite  illustri  —  Povera  gente  ! 
quanti  e  quanti  ve  n'  ha  che  esercitano  di  tali  mestieri  in- 
finitesimali, che  elevano  il  loro  massimo  capitale  ,  quan- 
d'  hanno  un  capitale  ,  a  cinque  soldi ,  ed  il  loro  massimo 
guadagno  a  non  perdere  i  cinque  soldi!  Chi  lustra  gli  sti- 
vali più  o  meno  rattoppati  dell  artigiano  ai  dì  di  festa,  chi 
sodi 


a 


to  di  salsapariglia,  del  metodo  americano  per  far  crescere  i 
capelli  in  20  lezioni,  dei  rimedi  pei  calli,  per  l'apoplessia, 
pei  terremoti,  e  che  so  io,  degli  avvisi  pei  cani  perduti,  e 
per  le  vendite  all'incanto,  che  vi  fanno  pagare  il  doppio  co- 
me per  incanto;  ed  alla  sera  vedrete  quello  che  distacca  dal 
muro  le  carte,  codeste  cantoniere  lusinghevoli  come  sire- 
ne, che  hanno  servito  il  dì  intero  per  richiamo  de' passag- 
gieri.  come  le  civette  pei  merlotti. .entrambi  già  nel  senso 
di  volatili  ;  e  vende  quegli  inutili  affissi  ,  ai  quali  V.  Hugo 
fa  rassomigliar  un  suo  eroe  «Affiche  dc'chiree  du  speclacle 


vende  le  ova  sodp,  più  o  meno  vetuste  tra  la  sera  e  la 

notte,  chi  spaccia  le  canzoni  popolari  dei  piccoli  Beranger  ||  de  hier,  »  e  cosi  vive. 

d'un' ora  ,  hanno  i  più  ricchi  mestieri  ad  esercitare  ,  tra  U       E'  di  questi  ultimi  più  infelici  mestieri,  di  questi  paria 

»  del  commercio  e  dell'industria  che  vi  andremo,  ma  senza 
t?  assiduamente  fastidirvi,  enumerando  vita  e  costumi.  Il  vero 
||  ordine  da  dare  a  questo  libro ,  se  è  un  libro  che  verrà 
p  fuori,  è  il  cronologico  ;  incominciar  da  prima  di  romper 
|  l'alba  ,  e  finire  alla  mezzanotte  ben  inclusa  ,  vale  a  dire 
H  &i\\'acquai'itaro,  o  venditore  ambulante  di  spiriti  e  liquori, 

to  l'uomo  che' incolla  al  muro  ed  alle  pubbliche  colonne  di  fjj  fino  al  venditore  di  lupini— Ma  per  non  metterci  delle  pa- 
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quelli  di  cui  vorrei  far  la  storia.  Oh  ben  altro  !  Al  fianco 
di  colui  che  spaccia  gli  stiambotti  per  un  soldo  l'uno,  c'è 
colui  che  dà,  per  niente,  a  chi  li  vuole  ed  a  chi  li  fugge  , 
cuique  populi  insomma  ,  i  manifesti  de'  dolciumi  ,  de'  co- 
loniali, del  nuovo  magazzino  che  s'  apre  alla  tal  via  ,  del 
ribasso  sui  cappelli  al  tal  altro  ;  —  al  mattino  avrete  vedo- 


;5I4  l  omnibus  b^;»* 


sloie  soprattulto  in  genere  di  date,  né  lirar  ad  ogni  pie  H  parole  ,  di  quelle  due  laconiche  espressioni  ,  rhe  tulle  le 
sospinto  l'oriuolo  per  disputar  drilli  di  precedenza,  andia-  jj  i  ngue  han  ridotto  alla  sillaba;  anzi  di  quei  due  cenni 
rio  alla  ventura  ;  il  tulio  è  di  raggranellarvi  questa  galle-  M  rosi  importanti  nello  slato  sociale—  Fel  x  qui poluit  rerum 
linài  costumi,  o  per  dir  meglio  quest'anticamera,  se  g  cogncscere  chusus.  e  il  nostro  Girolamo  fu  felice.  Sdamò 
non  cortile,  e  peggio.  |j  con  Archimede  :  l'ho   trovato!  e  delibeiò  di  metterlo  in 

E  vientene  tu  per  il  primo  nel  mio  studio,  povero  Giro-  u  opera  ;  egli  pose  la  base  di  ogni  fine  da  cui  è  mosso  il  si 
lamo...  è  Girolamo  il  tuo  nome  ?  tu  che  porli  sur  un  cas-  U  o  il  no,  nel  cuore;  se  non  che  questo  fine  talvolta  è  I  in- 
setto di  un  palmo  per  mezzo,  tre  o  quattro  fantaccini  ,  o  (eresse,  tal  altra  l'  amor  proprio,  in  questo  l'ambizione, 
co' piedistalli  di  cartone,  il  capodi  cera,  e  questo  rapo  ten-  |j  in  quello  l' invidia  ,  e  via  dicendo.  Va  mo  ,  e  fondi  tutta 
fennante?  E  vieni  presto  !  vieni  con  la  sollecitudine  con  cui  u  questa  roba  per  animar  una  statua.  Basta:  Girolamo  fé 
il  poeta  invitava  ad  ammirar  quantunque  può  natura,  vie-  *j  Ire  o  quattro  fantonetli  diversi,  una  donna  ,  un  soldato  , 
ni  adesso  che  1'  artista  è  di  buon  umore,  e  potià  cosi  di-  q  un  signore,  un  coni  ad  no  ec  ;  e  quando  fu  al  cuore,  mise 
segnar  egli  stesso  codesta  tua  figura  lineare.  Andiamo;  U|  un  ciondolo,  qualche  cosa  insomma  di  grave,  ove  distil- 
pònti  costà  con  tutta  la  tua  mene  ,  finisci  di  tentennar  i:  a  '°t  cred'io,  ad  uno  ad  uno, e  rispettivamente, tutti  quei  mo- 
capo,  abitudine  che  hai  contralta  a  furia  di  vederla  nei  P,  venti  di  cui  vi  parlava;  poi  fabbricò  in  modo  il  sistema  ner- 
tuoi  balorchetti  ,  e  sta  tranquillo.  Lasria  l'artista  ritrar-  »  voso  del  fantaccino,  che  il  ciondolo,  o  cuore, avesse  una  in- 
ti,  e  me  pres*  nlarti  familiarmente,  e  senza  chiedergliene  la  $  lima  ed  immediata  corrispondema  co!  capo  ;  ed  il  suo  in- 
peimssione,  al  mio  piccolo  pubblico  che  amo  lanlo,  e  io!  a  lento  fu  conseguito.  La  donna,  il  signore,  il  soldato  in- 
quale m' intrattengo  sì  volentieri.  j]  cominciarono  a  chinar  e  levar  il  rapo,  e  da  venti  anni  per 

L'artista  con  poi  hi  de'  suoi  tocchi  franchi  ed  espressi-  n  virtù  di  quel  magico  ciondolo  ,  i  suoi  fantocci  vi  lenten- 
vi  li  coricherà  sul  rame  ,  e  t'assicuro  die  vi  starai  piò  ^  nano  un  si  od  un  no  alterno  ed  eterno. 
morbido  di  come  riposi  ogni  notte  sul  tuo  stramazzino  di  u  •  ■■  l'overo  Girolamo I  Noi  ci  permettiamo  di  far  delle  al- 
i  lottali  ;  egli  ti  copierà  intero  qnal  sei,  se  il  sei,  da  code-  ^  legorie  sulle  lue  povere  spalle,  su  di  te  <  he  hai  moglie  e 
sii  capelli  a  massa  gcigio-gatlo  die  somigliano  assai  più  ad  fo  figli;  che  la  notte  fabbrichi  land  fantocci  di  cera  e  car- 
lina parrucca  di  quel  die  una  parrucca  somiglia  ai  camelli,  ìj  Ione  quanti  sono  gì'  individui  della  tua  famiglia  ;  assegni 
sino  a  ciò  die  tu  ti  ostini  2  chiamar  le  tue  scarpe,  per  forma,  U  "n  fantoccio  ad  ognuna  :  e  ciascuno  la  voti  perchè  si  ven- 
quadrangolari,  perniati  ria.  pelrificate;  perelà-.  alla  maloia  [»  da  il  suo  La  mattina  per  tempo  esci  ,  i  fanciulli  li  rom- 
l'archeologia  e  le  sue  date  !  ti  ritrarrà  codesti  occhi  bianca-  H  perano...  0  non  li  comperano.,  ed  a  sera  ritorni  lieto  osco- 
stri,  espressivi  come  quelli  d'un  amain  olio,  la  faccia  riqua-  |j  rato  alla  tua  famiglia  che  da  lontano  interroga  se  il  tuoras- 
dra,  e  intersecata  di  linee  ;  faià  del  tuo  viso  una  tavola  di  u  setto  è  vuoto  sopra  .  e  pieno  dentro  ,  vuoto  di  fantocci  e 
geometria, compreso  quel  naso  sul  quale  tuo  padre  risolvei-  £?  |  i  no  (noè,  pieno  ?  )  di  monete.  Kd  invero  i  tuo.  fantocci 
le  praticamente  il  primo  problema  d'Euclide,  di  descrivere  fi  somigliano  ai  figliuoli  della  Spartana  ;  il  cassetta  è  il  loro 
un  triangolo  equilatero  sopra  una  data  linea  retta  termi-  |j  scudo  «  0  st  questo  0  in  questo  »  debbono  ritornare.  — 
nata...  la  tua,  per  grazia  del  cielo,  è  terminata  ;  ti  caccerà  ij  E  cosi  si  fai à  la  dote  della  tua  fanciullata,  cosi  si  edu- 
nelle  man  quelcappelloche  ti  diedercindonosetle  anni  pri-  S  cherà  il  tuo  bimbo,  1  osi  vivrete  tu  e  la  tua  Girolama.... 
ma  del  tu>  abito,  e  disegnerà  i  pantaloni,  che  comprasti  d'u-  w  si  chiama  Girolama  tua  mogie?  — 
so  selle  anni  dopo;  —  quanto  poi  alla  muscolatura,  e  noto-  $f  Glie  i  fanciulli  comperino  sempre  i  tuoi  balocchi,  pove- 
mia,  siccome  in  te  questo  è  tutto  argomento  d'invenzione,  è  U  ruomo  !  Il  ciel  t'assista...  A  questo  proposilo  Girolamo 
cosa  che  riguarda  lui  ;  per  me  a  mala  pena  copio  da!  ve-  ci  mi  raccontò  1111  aneddoto,  un  nonnulla  se  volete  .  ma  lo 
ro  ,  se  pure!  e  detesto  l'assenza  totale  delle  curve  nel  «  raccontò,  a  mesrrillor  di  novelle, a  me  che  lo  chiamai  per 
corpo  umano  u  fargli  del  bene,  senza  pensar  che  tosi  dovevo  essere  io  il 

E  mentre  eh'  ei  t' inride  a  suo  talento  ed  a  tuo  verso  ,  ti  beneficalo...  e  mi  raccontò  quest'aneddoto,  me  lo  regalò, 
io  m' impaccio  un  pochino  de'  falli  tuoi,  e  li  racconto  con  fl  senza  farsi  pur  ringraziare,  me  lo  geilò.  rome  si  getta  un 
la  massima  indiscretezza  a  chi  mi  piace.  >*  soldo  ad  un  povero  ,  senza  il  secondo  line  della  gratitu- 

Fuvvi  un  giorno  die  Girolamo  svegliatosi  con  una  vel-  »»  dine.  Ed  io  gli  sarò  grato  : 
leilà  d'ambizione  natagli  per  un  sogno  di  millionario  die  0  Girolamo  dunque  era  alla  porta  d'una  villetta  partì- 
aveva  avuto,  pensò  seriamente  al  me^zo  di  animar  anche  u  colare  a  cercar  di  venderei  mi  i  fantocci  ;  non  ne  aveva 
egli  quali  he  cosa.  Nnovo  l'igmalione  voleva  una  o  più  Ga-  JJ  spaccialo  un  solo  Una  gentile  dima,  padrona  della  villet- 
latee  che  rispondessero  alla  sua  possente  volontà  d'artista-,  fi  'a,  vi  scende  seguita  dal  suo  Oscar  ,  un  fanciullo  di  nove 
gl'importava  poro  di  venirne  condannato  come  Prometeo  ti,  in  dieci  anni.  I. a  dama  entrava  in  villa  pel  passeggio,  per 
ad  aver  roso  il  fegato  dall'  eterno  avoltoio  ;  egli  già  aveva  ti  un  ritrovo?  Glii  lo  sa  !  Girolamo  ,  accortosi  del  lanci uL 
un  principio  di  mal  di  fegato  ;  poro  più  ,  poco  meno  il  0  lo  non  penso  die  ad  esibirgli  un  suo  fantoccio  ;  ma  la  ma- 
dolore  sarebbe  stato  lo  stesso  Prima  di  porsi  all'opera  m  dre  credendo  abbassarsi  in  gettar  due  soldi  a  Girolamo  e 
nella  «  procellosa  e  trepida  gioia  d'un  gran  disegno  »  egli  ',(  torre  un  balocco  per  suo  figlio  ,  disse  sdegnosamente  al 
si  trovò  aver  concernilo  un  sofisma  col  (piale  presso  a  pò-  q  piccolo  Oscar  di  andar  piuttosto  a  cercar  la  sua  cometa  e 
co  tendeva  a  dimostrare  :  che  il  pensiero  essendo  l'es[res-  -ì  trastullarsi  a  mandarla  in  aria  nel  gran  viale.  Girolamo  re- 
sione  deb' anima  ;  l'affermativa  e  la  negativa  l'espressio-  FI  sto  mortificalo  ad  aspettar  di  qualche  miglior  avventura,  ed 
re  della  volontà  pensante,  e  perciò  dell'anima,  bastava  Jj  aspettò  ben  a  lungo.  All'uscire  rivide  la  dama  e  con  essa  un 
per  animar  la  sua  Pandora  che  le  avesse  fatto  die  il  si  0  ti  signore  che  allor  allora  s'imbattè  in  hi.  e  die  acremente  la 
il  no,  o,  se  non  dirlo,  accennarlo.  w  rimproverava  perchè  percorrendo  lolla  la  villa  non   aveva 

Da  quel  di  in  poi  stud  ò,  studiò  molto,  osservò  il  vero;  H  potuto  incontrai  la.  La  dama  arrossi  leggermente  e  disse 
entrò,  come  meglio  gli  venne  fallo,  nei  saloni,  nei  eroe-  \r\  d'aver  preso  il  piccolo  viale  coverto  per  causa  del  vento 
chi,  nei  teatri,  n-lle  accademie,  e  fé  delle  ncerdie.  Vide  O  die  le  aveva  fatto  mah'.  Lra  una  srusa,  un  pretesto,  una 
la  donna  cedere  0  resistere  alle  insidie  d"  un  importuno;  «  bugia  Il  signore  ne  pareva  già  soddisfatto;  quando  soprag- 
dire  il  debole  no  prefazione  del  desialo  sì,  vide  l'arbitro  as-  H  giunse  il  piao'o  Oscar,  con  la  sua  cometa  dall'ali  piegale 
solvere  o  condannare,  l'accademico  accogliere  0  rigettare,  jj  e  dimesse  dicendo:  —  Babbo,  la  mia  romela  non  può 
il  grande  concedere  0  ricusare,  ii  pubblico  intero  appro-  Q  innalzarsi  un  braccio  dal  suolo;  ho  dovuto  trascinarla  per 
vare  0  riprovare  ,  dappertutto  insomma  I'  adesione  0  il  ri-  jj  terra,  non  e'  è  il  menomo  zefiro  in  lolla  la  villa, 
fiuto,  il  sì  0  il  no,  I  abbassar  lentamente  il  capo  0  il  le-  5  E  la  dama  che  aveva  Iggei  mente  arrossilo,  divenne 
vailo  bruscamente  ;— ed  investigò  le  cagioni  di  quelle  due  |j  di  bragia. 
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,     Poi  t/'/'tfY . 


...E  Girolamo  era  presente,  e  vide,  e  udì  lutto,  e  sorrise. 

Se  il  fanciullo  avesse  ottenuto  il  fantoccio  non  avrebbe 
avuto  occasione  di  dar  involontariamente  una  mentita  alla 
madre. 

Girolamo  fu  vendicato  !  A.  de  Lauzières. 


0 


Nero.  — Il  Paswig,  il  Kola,  il  Petchora,  il  Vig,  il  Kialm, 
il  Kovda  ,  I'  Onega,  la  Dvina  ed  il  Mazen  si  gettano  nel- 
l'Oceano Artico —  L'Ural  (il  Sakmara  e  l'ilek)  il   Vol- 
il  più  gran  fiume  dell'  Europa  (  l'  Oka,  la  Moskva, 
la  Sniira  ,  la  Kliazma  ,  la  Tverza,  la  Mologa,  la  Gheksna, 
\  la  Kama  ,  la  Samara)  la  Eouma  (  la  Podkounia)  il  Te- 
li reik  (  la  Soundja  e  l'Aksai ,  l'Arredon,  l'Ouruakh.la 
H  Tchereck  e  la  Malka  )  il  Suulak,  e  la  Samvura  che  si  get- 
ìi   tano  nel  mar  Caspio. 

Canali  —  Molti  canali  sono  in  Russia  ad  agevolazione 
p  del  commercio  ed  eccone  i  principali:  canale  di  Vyckni-Vo- 
n  lotchok,  di  Tikhvine,  di  Maria,  di  Ladoga,  di  INovogorod, 
LÀ  di  Sias,  di  Kousbensk,  del  INord  ,  della  Beresina,  d'Ogin- 
H  ski,  il  Reale  detto  già  della  repubblica,  il  burrone  di  Pie- 
I   tro  I,  d' Ivanov,  di  Fellin,  di  Velikia  Louki. 

Etnografia  —  Nessuno  stato  europeo  olire  una  maggior 
quantità  di  popoli  differenti,  e  però  numerose  sono  le  fa- 
j  miglie  nelle  quali  si  divide  ,  e  tutte  possono  ridursi  alle: 
1  Slava ,  Finnese,  Turca,  Tatara,  Germanica,  Semitica,  Gre- 
ed  austriaco,  e  la  repubblica  di  Cracovia;  all'  ovest  la  |f  co-Latina,  Circassa,  Lesghie,  Abassa,  Mitsdiega,  Arme- 
Prussia,  il  Baltico,  e  la  Svezia.  &  na,  Persiana,  Mongolia  ,  Samoieda  e  Sanscrita.  —  Il  re- 
Mont.igne  —  La  Russia  può  considerarsi  come  una  va-  H  fino  di  Polonia  è  diviso  nelle  famiglie  :  Slava  ,  Semitica  , 
sta  pianura,  ma  elevata  mediocremente  ed  iniersecata  da  «  Germanica,  Turca,  Sanscrita  ed  Armena, 
alcune  colline.  Le  montagne  sono  verso  le  frontiere  oiien-  f)  Religione  —  La  greca  ortodossa  è  la  dominante  nell'im- 
tali  e  meridionali  ,  e  possono  dividersi  ne'  sistemi  seguen-  \À  pero  Russo  ;  tutte  I"  altre  sono  liberamente  professate.  — . 
ti  :  Scandinavo,  Slavo,  Ercinio  Carpazio  ed  Uralico.  a  Nel  reSno  di  Polonia  la  religione  cattolica  e  la  dominan- 
Isole  —  Quest'impero   possiede  numerose  isole  fra  cui  *■?   le  ,  »utle  l' altre  vi  hanno  libero  culto 


COMJP'EHJJ-IQ) 

DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

Impero  Rus«o 

Posizione  astronomica — Longitudine  orientale  tra  16° 

62"   Latitudine  tra  40°  e  70" 

Confini — Al  nord  I'  Oceano  Artico;  i\V  est  la  Russia 
Asiatica  ed  il  mar  Cispio  ;  al  sud  la  llussia  Asiatica  ,  il 
mar  Nero,  il  principato  di  Moldavia  ,  gì  imperi  ottomano 


le  principali  sono  :  Neil  Oceano  Artico  il  gruppo  della 
Nuova  Z,eiiib  la  e  l'arcipelago  di  Spilzberg  ;  le  isole  So- 
lovet-koi  nel  mar  Bianco  ;  le  isole  Oesel ,  Dagò  e  Verir.6, 
Cron>tadt ,  1'  arcipelago  di  Alio,  l'arcipelago  di  Aland  nel 
Baltico  ;  mobe  altre  nel  mar  Nero. 

Loghi  e  lagune  —  La  parte  settentrionale  offre  i  più 
spaziosi  laghi  di  Europa,  la  meridionale  molte  lagune.  Tra 
i  laghi,  principali  per  la  loro  estensione,  voglionsi  annove- 
rare :  il  Ladoga,  l' Onega,  il  Saima,  il  Pavana  ,  il  Kol- 
kis,  il  Peyp-is,  l'I'men,  l'Ignara,  il  Bielo,  il  Koubinskoe. 
Vi  sono  altresì  mo  ti  laghi   salati. 

Fiumi — La  Llussia  è  irrigata  da' più  grandi  fiumi  di 
Europa  ed  eccone  i  principali  :  la  Tornea,  il  Kemi,  l'Ulea, 
il  Pyhajukì,  il  Knmo  ,  il  Kimen  ,  la  Neva  (sono  affluenti 
della  Neva  lo  Swir,  il  Wolkhov  e  il  Voxa  )  la  Narva  ,  la 
Duna  (  sono  suoi  affluenti  la  Drissa,  il  Pedetz,  la  Meia  , 
l'Oula  e  la  Distia)  il  Niemen  la  Vistola  (il  Wieprz,  il  Bug, 
la  P  lina  e  la  B'ina  )  che  si  gettano  nel  mar  Baltico —  Il 
Danubio  (il  Pruth)  il  Dniester,  il  l)nieper(la  Beresina,  il 
Pripet,  il  Bug.  il  Teterov,  la  Desila,  la  Soula,  lo  Psol ,  la 
Worsk'a  e  I'  Onriel  )  il  Don  o  T;mai  (  la  Sosna,  il  Donez. 
il  Voronegf,  il  Khnper,  la  Madvieditsa  ed   il  Maniuh  )  il 


ti 


Governo.  Il  governo  dell'impero  russo  è  monarchico  sof- 
frendo sedo  alterazione  in  alcune  sue  dipendenze  per  an- 
tichi privilegi  conceduti.  —  Il  regno  di  Polonia  ebbe  uri 
governo  costituzionale  con  due  camere  dal  1S 15  al  183 1  e 
formava  uno  stato  indipendente  ,  non  avendo  di  comune 
con  l' impero  che  il  sovrano  ;  poscia  per  sovvertimenti  po- 
litici colà  avvenuti  fu  aggregato  all'  impero,  di  cui  forma 
53  parte  integrante. 
H  Industria  —  Erroneamente  si  crede  che  la  Russia  sia 
U  sprovveduta  di  fabbriche  e  di  manifatture,  risalendone  l'o- 
?  riginefinoa  Pietro  il  Grande.il  quale  vi  fondò,  Ira  tutte  l'al- 
P  tre  cose,  anche  queste  che  sono  cardine  principale  della  flo- 
«  ridità  d'  un  impero.  Le  principali  fabbriche  sono  quelle 
M  de' corami,  del  caviale,  della  colla  di  pesce,  delle  rande- 
M  le,  dell'olio,  delle  tele  da  vele,  de'  cordami  ,  delle  stuoie 
Vi  di  scoiza  di  albero  ,  deb'  acquavite  di  grano,  delle  car- 
■  rozze  e  de' gioielli.  Le  principali  manifatture  sono  di  se- 
terie, di  velli,  di  panni,  di  maiolica,  di  carta,  di  porcel- 
lana, di  molte  mercanzie  metalliche  grossolane  e  fine  ,  e 
di  armi. 

Commercio  —  I  molti  mezzi  di  comunicazione  che  og- 
gidì si  vedono  nel!"  impero  russo,  tanto  all'  interno  quanto 


H 

e. 


Kouban  (lo  Zelentthoiuk  ed  il  Laba)  si  gettano  nel  mar  f?  all'esterno,  hanno  rendulo  il  suo  commercio  importante 
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L   OMNIBUS 


Gli  oggetti  che  se  ne  esportano  sono  :  sego,  lino,  canape  U       Montagne —  Sono  continuazione  del  sistema  Espeiico 
e  farina,  ferro,  rame,  seme  di  lino,  legname  da  co,lru-  £|  che  attraversa  la  Spagna 


zione,  setole  di  porco,  cera,  tela  da  vele,  potassa,  catra-  n 

me,  [ie(e,  olio  da  ardere,  cordami  filati,  pelli,  marrocchi-  J- 

ni.  I  principali  oggetti  che  vi  s'importano  sono:  vini,  H 

cotone,  seta,  panni  fini,  seterie,  tessuti  di  cotone,  oggetti  il 

di  tintura,  stagno,  te,  zucchero,  cafè  ed  altri  geneii  cu-  12 

loniali,  frutti,  acquavite,  piombo,  mercurio,  tabacco,  le-  ^ 

gni  per  lavori  da  falegname,  resina,  macchine  ,  utensili  j 

e  strumenti.  \\ 

Divisioni  amministrative —  L'impero  russo  si  divide  »j 

in  'i9  governi  e  12  province.  Oltre  queste  divisioni  bi-  q 

sogna  agguignere  il  territorio  de  cosaci  hi  del  Don,  specie  1 

di  republica  militare  ;  il  gran  ducalo  di   Finlandia  ;  il  }} 

regno  di  Polonia  ;  molti  paesi  vassalli  di  nome  o  di  latto,  ii 

come  i  Kanati  di  Taikou  ,  di  Koura  .  d'  Avar  ,  d'  Ak7..n  ,  [■ 


di  Endery,  e  de'Kasi  Kutimuk  ,  la  Grande  e  la  picciola 
Cabarda  ,  la  IMingrelia  ,  la  picciola  Atassia  ,  i  paesi  dei 
Kailak  ,  di  Thahaseran  ,  i  kirglnz  ile  la  picciola  Orda, 
della  mezzana  ed  una  parte  della  Grande;  molli  aldi 
p.icii  allatto  indipendenti, come  la  repubblica  de'K"tibil- 
chi,  i  Witsdieghi  ,  gli  Osseli  ,  i  Tcherchessi  ,  gli  Abassi 
della  Grande  Abassia  ,  i  Nogai  a  sinistra  del  Kouban  ,  i 
Tchouktchi  ed  i  Koliousci.  Le  province  sono  suddivise  in 
circoli,  e  parecchie  divisioni  amministrative  sono  soggette 
ad  un  governator  militare  con  facoltà  quasi  di  viceré.  Noi 
qui  non  paileiemo  se  non  della  Russia  Europea,  riserban- 
doci a  [tarlare  degli  Siali  che  ha  in  Asia  ed  in  America 
allorché  toccheremo  di  questi  continènti  Ecco  l'enume- 
razione de'  governi  e  province  della  lincia  Europea  colle 
luro  capitali  e  eolie  popolazioni  di  ciascuna  di  esse: 

IIussia  Baltica  —  Pietroburgo,  Pietroburgo,  ii'), 
Estomii,  llevel,  14  ;  Livonia,  Ei^a,  42  ;  Curiati Jia,  M  1- 
lau  ,  li  ;  Granducato  di  Finlandia,  Hrlsingfors  ,  S  — 
GitANDE  IIussia  —  Mosca  ,  Mosca  ,  250  ;  Smolensso  , 
Smolensso  ,11;  Pskotv  ,  Pskow  ,  Il  ;  Tver  ,  Tver  .  22  ; 
Novogorod,  Novogorod  o  Novogorod-veliki ,  S;  01  neti, 
Pelruzavodsk,  5  ;  A'khangel,  Aikhangel,  19;  Vologda, 
Vologda,  13  ;  Jarosla . .  Jaroslav,  '2\.  :  Koshoma,  kostro- 
ma,  12  ;   Vladimir,  Vladimir,  7  ;  Nijni  Novogorod ,  Nij 


Isole — Non  ve  n'hanno  se  non  pici  iole  presso  alle  coste. 
Le  pi  ini  ipali  sono:  Il  gì  uppo  dt'ljei  lengas  e  quello  di  1  aro. 
Ma  111  mezzo  ali  Oceano  sorge  il  ragguardevi  le  Are  pela- 
go delle  Azzurre,  la  cui  supei  li'  ie  è  Mimala  di  Si>0  miglia. 

Fiumi —  I  più  degni  di  menzione  sono  :  il  .Mmho  ,  il 
Lima,  il  Duero,  il  \  ouga,  il  Mondi  go,  il  Tago,  il  Saado 
11  S  iilan,  la  Guadiaha. 

Etnografia  —  Tulli  gli  abitanti  appartengono  alla  fami- 
glia Greco-latina  tranne  poche  migliaia  di  stranieri  sta- 
biliti a  Lisbona  ed  a  Porlo. 

Religione  —  La  cattolica  è  la  dominante,  le  altre  son 
tollerale. 

Governo  —  Democratico. 

Industria  —  Si  accagionano  i  portoghesi  di  non  aver  fab- 
brìche  e  manifatture,  ma  \a  di  mollo  enalo  ibi  loro  im- 
puta tale  mancanza  ,  poiché  florida  è  la  loto  industria,  e 
insti  il  dire  che  eccedono  nelle  fahluidie  delle  armi, 
della  maiolica,  tele  dipinte,  lavori  di  latta,  confetture,  co- 
tone, galloni,  nastri,  pietre  fine,  oreficeria ,  gioielleria  , 
vetri,  carta,  zucchero ,  corami ,  cappelli,  ed  oggetti  di 
selcila. 

Commercio  —  La  convulsione  politiche  da  mi  è  slato 
turbato  quel  regno  da  lungo  spazio  di  tempo  hanno  ri- 
dolio  ornai  a  nula  il  suo  commercio  in  prima  florido. 

Dù  isioni  amministratile  —  Il  Poi  togallo  è  diviso  in  sei 
province  e  i4  coraarebe  le  quali  s  no  e  seguenti  :  Estre- 
MADURA —  Lisbona,  Lisbona;  Torres  Vedrai,  Torres- 
Nfilijs,  Castanheira,  Castanheira;  Alemquer,  Alemquer; 
I.eiria,  Leiria  ;  Aìcobaca  ,  Alcobaca  ,  'l'Itamar,  Thomar; 
Uurem,  Ouiem  ;  Cltau  de  Conce,  Cliao  de  Conce  ;  Santa- 
rem,  Santarem  ,  S-tubal ,  Si  tubai  —  Alem-tejo- — Ero* 
ru,  Evnra  ;  Beja,  15  ja  ;  Ourique,  Ourique;  Villa  licosa, 
Villa-Yicosa;  ti  as.  E.lvas;  Porlalegre,  l'orlalegre;  Grato, 
Grato;  A  iz,  Aviz — Ui.ir.A—  Colmino, Coimbra;  Arganti, 
Argani!  ;  Avevo,  Aveiro  ;  l'eira  ,  l'eira  ;  Viseu  ,  \  iseu  ; 
Lumego,  Lamego  .  Pinhel,  Pinhel  -,  Trancoso,  Trancoso; 
Guarda,  Guai  da  ;  Lin/iares,  Linhares  ;  Castello- Branco  , 
Castello-Branco —  Minho  0  Entro  Dot  m>  e  Minho  — 


ni-Novogorod,  14;  Tambov,  Tamliuv,    19;    lltazan,  1 1  .1     "    Praga,   Eriga  ;  l'orto  .  l'orto;  l'eri, i/ics  ,   Penafies  ;  Gui 


zan,  19  ;  Toula,  Toula,  39;  Kalouga  1  Kalouga  ,  2f>  ;  O 
rei,  Orel,  30;  Koursk,  Koorsk,  23  ;  Vo/onege,  Yoione- 
ge,  19  —  Piccola  Russia  —  Kiev ,  Kiev .  .">(>  ;  Tcher- 
nigow,  Tchernigow,  11) ,  Pultaoa,  l'oliava,  8  ;  Karkov,  o 
sia  Slobodes  ,  Kharkov  ,  13  —  Russia  meridionale  — 
Kherson,  Kherson,  12;  Ekaterin  slav,  Ekaterinos'av,  8; 
Tauri  da,  Siinpheropol ,  2;  Provincia  di  Bessarabia  ,  Ki- 
ilunev.  20;  Paesi  de' Cosacchi  del  Don  ,  Novo-Tcher- 
ka*k,l  I  —  Russia  occiutNTALE —  PVilna, Wilna,  òli  ; 
Grodno,  Grodno,  '•)  ;  Vilebsk  ,  Vileb-k  ,  15;  Mohilev? , 
.Molnl  \v,  21  ;  minsi,  Minsk.  15;  Volinia ,  Gilomir, 
I  I  ;  Podolia,  Kaininicc,  13  ,  Provincia  di  Biolystuk,  Bia- 
lystok,  (i  —  Russia  Orientale  —  Kntan,  Kazan,  iv 
Vialka  ,  Yiaika  ,  9  ;  Perni  ,  l'erm  ,  IO  ;  Simbirsk  ,  Sui- 
birsk,  13  ;  Penca,  Penza,  13  ,  Aslrakhan,  Astrakhan,  il); 
Saratov,  Saratov,  35  ,  Ocmbargo,  Oufa,  8 —  Regno  di 
Polonia —  .1/,;;  via,  Varsav  a,  150  ;  Kalisz.  Kalisz,  15; 

Cracovia,  k  elee,  5  ,  S.mdomir, Siiiilnuiir,  2  ;  Lublino.  Lu- 
blin,  12;  Podlachia,  Siedlec,  3;  Pìock,  Plo.k,  6;  Augu 
stt  tv  Siiwaik  ,  3. 

Superficie  —  5  912,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  —  60,000,000  di  abitanti. 


monarchia  Portoghese 

Posizione  astronomica —  Longitml'ne  occidentale  tra 
8°  e  11;  e  M'  51'.   Latitudine  tra  3(1°  58'  e  42°  7'. 

Confini  —  Al  nord  ed  all'  est  la  Spagna  ;  al  sud  ed  al- 
l' ovest  I'  Oceano  Atlantico. 


marurs,  Guiuiaraes  ;  Vana,  Viana  ,  lìarceìlos  .  Barcel- 
los  ;  Va/erica,  Valenca  —  TttAS-os  MONrES  —  Miranda, 
Mirami.»;  Moncorvo,  Moncorvo  ;  Villa- Real,  Villa-lleal; 
Bragama,  Braganza  —  Regno  d'Algarvh —  Faro,  Fa- 
ro; 'Favini,  l'avira;  Lagos,  Lago»  —  Aiicitelago  del- 
le Azzorrb  .  l'ero  ira. 

/',  ssessioni —  Il  Portogallo  colla  perdita  del  Crasile  ha 
ihiii  mula  di  molto  l"  estensione  de'  suoi  possedimenti  ;  pur 
lutiav.a  quei  ihe  &b  rimangono  valgono  ancora  a  farlo  con- 
siderare \aslo  e  potmte  Slato.  La  superficie  totale  della 
inoliali  hia  |ortoghe>e  .  compresi  i  suoi  possedimenti,  è  di 
130,000  miglia  quadrale,  popolate  da5,G07,700  abitanti. 

Uouar-t-hia  Spugninola 

Poìiz'one  astronomica  —  Longitudine  tra  1°  orientale  e 
(2°  occidentale.  Latitudine  tra  36°  e  i  i". 

Confitti —  Al  nord  I  Oceano  Atlantico  ,  i  Pirenei  e  la 
republica  di  Andorra;  alIVs/  il  Mediterraneo,  lo  stretto 
di  Gibilterra  e  l'Atlantico;  all'  ovest  il  l'oitogallo  e  l'At- 
lanti' 0. 

Montagne —  'l'ulte  le  montagne  della  Spagna  apparten- 
gono al  S.siema  Esperirò. 

Isole—  Le  |  uni  pali  s  no  quelle  di  Leone  ,  di  Cadi- 
ce, r  d  San  Fernando,  di  Biiona,  di  Cies ,  di  Arosa  ed 
il  gruppo  delle  isole  Baleari  che  comprende  quelle  di 
Maiolica,  Minorica  ,  Tormenterà ,  ed  alne  meno  consi- 
derevoli. 

Laghi—  (Quello  che  merita  di  esser  menzionalo  è  l'Ai- 


(  Il  Generale  Tom  Pouce) 

bufera  per  la  sua  «tensione  e  per  la  ricca  pesca  che  vi  si  fa.  a  Commercio  -  Povero  è  il  commercio  della  Spagna  per 
F.umi  —  I  principali  sono  :  la  Bda.soa  ,  il  Nalon  ,  il  &  la  mancanza  e  poca  sicurezza  di  buone  strade.  Gli  oggetti 
ino  (comune  anche  al  Po.togailo)  il  Duero  (comune  «  di  esponazione  sono  :  vini,  acquavite,  olio    lana ,  aranci, 


Mina  ( 

anche  al  Poiiogallo  ,  i  suoi  principali  affluenti  sono:  la 
Pisuerga,  il  Valderaduay  ,  1  Lisa  ,  l'Ardaja  ,  ilTormes) 
il  Tago  (comune  anche  al  Portogallo,  i  suoi  affluenti  so- 
no :  la  lai  ama  ,  la  Guadarrama  ,  l'Albert  he  ,  1'  Alagon  , 
la  Malasca  ed  il  Salor)  la  Guadiana  (comune  al  Porto- 
gallo )  il  Guadalquivir  (  il  Guadalimar  e  lo   Xenis)  che  si 


cedri,  uva  secche,  fichi  ,  mandorle  ed  altre  frutta  ,  seta  , 
sale,  soda,  sughero  non  lavorato  e  turaccioli,  sardelle  in. 
salamoia  ,  merini  e  cavalli  d'Andalusia,  solfo  grezzo, 
mercurio  e  piombo.  Gli  oggetti  importati  :  cacao  ,  zuc- 
chero, rafie,  cannella,  grani,  pesci  secchi  e  salati,  panni 
fini  ed  ordinarii,  tela,  merlelti ,  stoffe  di  cotone  e  di  seta  , 


celiano   nel!'  Atlantico  -  La  Segnra  (  il  Mnndo  e  la  Sa-  $  mercanzmole  metalliche,  gioielli  .oggetti  di  mode  ,  lino, 

p  canape,  pollame,  carni  salate,  butirro  ,  formaggio  ,  legni 
ì  di  costruzione  ,  ferro  ,  stagno ,  rame  e  utensili  di  questi 

M 


genera  )  lo  locar  (  il  Cabrici  e  l'  Albadia  )  il  Guadalaviar  , 
I'  Ebro  (il  Talon  ,  il  San  Martino  ,  il  Guadàlopo  ,  l'Aragon, 
il  Segro  e  il  Gallego  )  il  Llobregat,  il  Ter. 

Canali  —  Si  crede  comunemente  che  la  Spagna  ne  sia 
sfornita  ,  mentre  al  contrario  ne  è  riera,  e  ba>ti  in  confer- 


metalli  ;  molti  lavori  di  legno,  e  moltissimi  oggetti  di  ve- 
tri e  finalmente  molli  porci  e  muli  di  Francia. 

Divisioni  amministrative  —  La  Spagna  è  divisa  in  12 


ma  della  nostra  assicurazione  l'enumerazione  de  principali  g  capitanerie  e  49  province,  .1  nome  delle  quali  e  delle 
tra  essi  ;  quali  sono  :  il  canale  imperiale,  di  Gastiglia  ,  di  U  loro  rapitali  ecco  qui  appresso  enuncialo:  Capitaneria 
Manzanaies,  di  Murcia  .  d'  Albactte,  degli  Alfaques  o  d.  §  generale  della  nuova  Castiglia  —  Madrid  .Ma- 
San  Cirio,  di  Guadarrama  ec.  juj  drid  i  Guadalaxaro,  GuadaUxara  ;  Toledo,  loledo;  Cuen- 

Etno»r„fia  —  U   maggior  part  •   degli   abitanti  della  U  cà,  Cuenca  ;  Ciudad-Real,  Ciudad-lieal  —  Capitaneria 
Spagna  e  compresa  nella  famiglia  Greco- Latina.  >i  domi- 
nano pure  le  famiglie  Basca.  Semitica  e  Germanica. 

Religione  —  La  cattolica  è  la  sola  professata  dagli  Spa- 
glinoli, ed  il  culto  d'  ogni  altra  vi  è  ligorosamente  vietata. 

Governo  —  Costituzionale. 

Industria—  La  Spagna  non  può  paragonarsi  agli  altri 
stati  in  quanto  ad  oggetti  d'industria  ,  pure  i  principali 
sono  :  conce  di  pelli  in  alluda,  panni  fini ,  carte  ,  fabliri 


.ENERALE  DELLA  VECCHIA   CARTIGLIA  —  BurgOS  ,    Bur- 
li  gos  ;  Logrogno,  Logrogno  ;  Santunder  ,  Sautander;  Ovie- 
U  do,  Oviedo  ;  Suria,  Soria  ;  Segovia,  Segovia  ;  Avita,  Avi- 
|  la  ;  Leone,  Leone  ;  Palencia,  Palencia  ;  VaUadolid,  Val- 
li ladolid  ;  Salamanca,  Salamanca;  Zamora,  Zamora — Ca- 
H  pitaneRia  generale  di  Galizia  —  La  Carogna,  la  Co- 
rogna  ;  Lugo,  Lugo  ;  Oiense,  Orense  ;  Funteiedra  ,  Pon- 
te vedrà  —  Capitaneria  generale  dell'  Estremaduba 


™ 


SUllii.      mine     ui    |«"i    m    oiiuuu,    puum    uni,     cum-    ,    .«.■»•        M  r»  ■  S\  Z1  f> 

che  di  nankin,  di  tele  dipinte,  di  porcellana  ,  di  maiolica,  fi  —  Badajoz  ,  Badajoz  ;  LacercS,  Caien-s  _  Capitane- 

di  cappelli,  di  seta  filata,  di  tessuti  di  seta,  di  tele  cerale,  o  bia  generale  dell'  Andalusia  —  Siviglia,  Siviglia,, 

53  lluelva ,  Huelva  ;    Cadice  ,  Cadice  ;  Cordova ,  Cordo- 
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va  ;  Iaen,  Iaen  —  Capitaneria  generale  del  regno  e 
della  costa  di  Granata —  Granala,  Granala  ;  Alme- 
ria  ,  Almeria  ;  Biologa  .  Malaga  —  Capitaneria  gene- 
rale di  Valenza  —  Valenza ,  Valenza;  Alicante,  Ali- 
cante ;  Castellon  de  la  Plana  ,  Catellon  rie  la  Plana  ; 
Murcia  ,  Murcia  ;  Aìbacete  ,  Albacete  —  Capitaneria 
generale  della  Catalogna  —  Barcellona  ,  Barcel- 
lona ;  Tarragona  ,  Tarragona  ;  Le  rida  ,  Lerìda  ;  Gero- 
na,  Gerona  —  Capitaneria  generale  di  Aragona  — 
Saragozza,  Saragozza  ;  Huesca,  Huesi  a  ;  Temei  ,  Teruel 
—  Capitaneria  generale  del  regno  di  Navarra — 
Navarro  ,  Pamplona  —  Capitaneria  generale  di  Gui- 
PUSCOA — Alata,  Vittòria  ;  Biscaglia,  Billiao  ;  Guipuscoa, 
San  Sebastiano  —  Capitaneria  generale  di  Majori- 
CA  E  governi  di  MahoN  E  Pica —  Po/ma,  Palma. 

Possessioni  —  Do[io  aver  perdute  le  colon;,'  in  America 
la  Spagna  non  possiede  più  che  una  superfìcie  di  255,000 
miglia  quadrate,  abitate  da  18,108,000. 


IL  GENERALE  TOSI  POI  CE  (I) 

Questo  gran  nano  è  nato  l'i  1  febbraio  1832  a  8  ore  e 
35  minuti  primi  e  45  secondi  della  sera  a  Bririgeport  nel 
Connecticut  negli  Stati  l'mti,  e  gli  fu  imposto  il  nome  di  : 

Carlo  S.  Stratton 

più  conosciuto  sotto  il  nome  del 

General  Tom  Pouce. 

I  suoi  parenti  avevano  la  statura  media  dell  umanità,  1 
metro  75  centimetri.  Non  erano  uè  belli  né  brulli ,  né  a 
stupidi  né  spiritosi ,  né  ruchi  né  poveri.  Nessun  fenome-  ? 
no  straordinario  non  aveva  preceduto,  accompagnato  e  n 
seguito  il  parto  dell'onori  vole  mistriss  Stratton.  Il  fulu-  |j| 
io  nano  non  differiva  in  nulla  da  tuli'  i  fanciulli  della  sua  u 
.  là  ;  aveva  le  loro  qualità  ed  i  loro  difetti  e  pesava  il  loro  |? 
peso  :  i  chilogrammi.       « 

All'  età  di  sette  mesi  fu  posto  in  una  bilancia  e  non  me-  £j 

rilava  nessun  rimprovero,  poiché  il  suo  peso  oltrepassava  a 

gli  8  chilogrammi  ed  egli  cresceva  con  tutta  la  regolarità  g 
desiderabile. 

Tutto  ad  un  tratto,  senza  che  se  ne  potesse  indovinar  la  \\ 

cagione,  ricusò  di  crescere   Si  ebbe  bell'interrogarlo,  egli  U 

non  rispose  nulla  ;  solamente  quando  sua  madre  gli  rivol-  ^ 

geva  una  dimanda  all'uopo  ,  ei  le  lanciava  uno  sguardo  ! 

che  evidentemente  voleva  dire  :  Lasciatemi  fare  ;    io  ho  g 

il  mio  disegno  in  capo.  Restando  piccolo  diverrò  grande.  U 

Del  rimanente  era  assai  dolce  ed  obbedientissimo  ;  amava  j> 

di  mangiare  quanto  v'era  di  buono,   diveniva  ciascun  »• 

giorno  più  leggiadro  e  più  intelligente  ;  ma  non  cresceva  H 

punto.  Si  consultarono  i  medici  i  quali  non  seppero  che  Ù 

dire.  Come  forzare  a  crescere  un  fanciullo  che  vuol  re-  ^ 

star  picciolo  ?  Lo  si  lasciò  dunque  eseguire  il  disegno  che  ti 

aveva  in  capo.  A  sette  anni  non  era  ,  né  più  grande,  né  l 

più  grosso  ,  né  più  pesante  di  quello  che  era  a  sette  me-  l 

si  ;  pesava  8  chilogrammi  ed  aveva  15  pollici  inglesi.  Del  3 

rimanente  tuli'  i   suoi  membri  erano  perfettamente   prò-  «, 

porzionati.  Ormai  ha  tredici  anni  e  due  mesi.  Il  suo  peso  \\ 

è  lo  stesso  ,  ma  è  cresciuto  ,  avendo  25  pollici    inglesi  di  ti 
altezza. 

II  generale  Tom  Ponce  ha  dunque  veduto  verificare  le  U 
speranze  ambiziose  della  sua  giovinezza.  Non  ha  oltrepas-  jj 
sato  i  25  pollici  e  non  cresce  più.  Quando  cammina  il  suo  £jj 

ti 

(1)  Nel  d.°  .")  anno  0°  abbiamo  parlalo  a  lungo  su'  nini  ,  dicendo  t» 
questa  mostruosità  chella  natura  ,  e  rapportando  le  bio| 

fé  ilei  più  ramosi  Ira  essi;  peni  il  lettore,  se  ne  avrà  vnghezwt,  potrà  li-  \\ 
■  '•;■  che  riguardano  i  nani  più  in  jenerale. 


capo  arriva  appena  alle  ginocchia  d'un  uomo  ordinario. 
Seduto  si  direbbe  una  bambola  da  fanciullo.  I  suoi  piedi 
e  le  sue  mani  soprattutto  sono  notevoli  per  la  loro  piccio- 
lezza  e  bellezza.  Ha  un  bel  color  chiaro  ,  capelli  biondi, 
guani  e  rosate  ,  grandi  occhi  neri,  una  bocca  a  rapire,  una 
fìsonomia  animata  e  sorridente  ,  un  porlamenio  elegante 
e  maniere  altrettanto  graziose  quanto  distinte.  La  sua  in- 
telligenza sembra  molto  sviluppata.  Egli  ha  appreso  a 
ballare  ,  a  cantare  ,  ad  imitare  le  mosse  delle  più  belle 
statue  greche,  e  porla  con  un  talento  tutto  particolare  di- 
versi abili  di  carattere.  Il  suo  guardaroba  merita  una  vi- 
sita. I  suoi  stivali  ,  i  suoi  bastoni  ,  le  sue  parrucche  non 
sono  meno  curiosi  a  vedere  della  sua  persona. 

Era  impossibile  che  un  simile  fenomeno  restasse  lungo 
tempo  sconosciuto  a  Bridgeport.  Trasportato  a  Nuova 
Yotk,  il  generale  Tom  Pouce  vi  ottenne  uno  splendido 
sui  i  esso.  Per  fare  la  sua  riputazione  e  la  sua  fortuna  non 
gli  bastava  che  di  mostrarsi. 

Numerosi  compratori  si  presentarono,  ed  egli  si  vendè 
ad  .M.  P.  T  Barnum,  ma  ignoriamo  il  prezzo  fissato  al 
contratto. 

Il  generale  Tom  Ponce  ha  percorso  gli  Slati  Unili  di 
america  da  trionfatore.  Dappertutto  le  popolazioni  accor- 
revano sul  suo  passaggio  per  ammirarlo.  Le  donne  special- 
mente non  potevano  stancarsi  di  vederlo.  Egli  ha  ispira- 
to .  dicesi  ,  violenti  passioni  ,  e  ,  se  vogliamo  aggiustar 
fede  alle  indiscrezioni  del  suo  biografo  ,  ne  ha  partecipate 
parecchie. 

Un  giorno,  durante  questo  viaggio,  s' incontrò  a  Fila- 
delfia con  un  altro  nano  ,  il  maggiore  Stevens  ,  il  quale 
si  faceva  egualmente  vedere  per  curiosila  ,  ma  la  cui  sta- 
tura oltrepassava  1  metro  e  30  centimetri.  Terminato  il 
colloquio,  il  maggiore  Stevens  disse  a'  suoi  amici  -,  «  Or- 
mai mi  farò  vedere  come  un  gigante  •>. 

Si  è  spesso  raccontata  la  stona  del  nano  di  Carlo  II, 
Hudson  ,  che  usci  tutto  armalo  da  un  pasticcio  in  cui  s'era 
tenuto  celato  durante  un  pasto.  Spesso,  quando  aveva  fred- 
do ,  il  generale  Tom  Ponce  è  entrato  per  riscaldarsi  nelle 
maniche  delle  sue  belle  visita trici.  Più  di  una  volta  anco- 
ra si  è  tentato  di  rubarlo  in  questo  modo  al  suo  possesso- 
re attuale. 

Il  10  gennaio  I8il,  il  generale  Tom  Pouce  si  è  imbar- 
cato a  Nuova  Yoik  per  l' Inghilterra  col  signor  Birnum, 
suo  possessore  ,  e  il  suo  precettore  ,  sul  Ynrkshire.  Più 
di  1(1,000  persone  assistevano  al  suo  imbarro.  Le  strade 
che  doveva  traveisare  erano  riboccanti  di  una  folla  curio- 
sa ,  e  fazzoletti  bianchi  si  agitavano  a  tutte  le  finestre  in 
segno  di  addio.  Il  generale  andò  al  luogo  dell'  imbarco 
in  una  carrozza  scoverta  e  salutava  tutte  le  donne  pas- 
sando. «<  Il  nostro  piccolo  compalnotta  ,  disse  all'uopo  un 
giornale  di  Nuova  Yoik  .  va  a  far  meravigliare  singolar- 
mente gli  abitanti  dell'antico  mondo  Addio  amico  Tom- 
maso.  Dovunque  andrai  .  sei  sicuro  di  poter  dire  quel  veni, 
vidi,  vici,  l'essano  i  venti  esserti  favorevoli  .  possa  tu  ben 
presto  ritornare  nella  tua  patria  per  ricever  gli  omaggi 
de' tuoi  milioni  ili  amici  e  di  ammiratori  !  » 

Queste  pr.  il  /.ioni  «lei  giornale  di  Nuova  \oik  si  sono 
in  parie  verificate.  Sbarcato  felicemente  in  Inghilterra  , 
Tom  Ponce  é  stalo  veduto  ed  hi  vinto.  La  regina  ha  vo- 
luto mostrarlo  tre  volte  al  principe  Alberto,  e  gli  ha  fatto 
de' superbi  regali.  I.s  nazione  ha  partecipato  l'ammira- 
zione delia  sua  sovrana.  Per  altro  il  generale  Tom  Pouce 
prendeva  in  Inghilterra  l' abito  di  Napoleone. 

Il  generalo  Tom  Pouce  è  ormai  arrivalo  a  Parigi,  e  si 
fa  vedere  ogni  giorno  nella  sala  Vivienne  ,  ove.  tra  l'altre 
maniere  in  cui  si  mostra,  è  in  una  catrozza.  Questo  equi- 
paggio,  fatto  espressamente  per  lui  a  Londra,  ha  20  polli- 
ri  di  altezza  e  12  di  larghezza.  Il  <  oi  chiere  ha  3  piedi  e 
rvo  3  piedi.  Il  lutto  ha  costato  al  signor 
La; nuin  3Ó0  ghinee. 
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Alhuquerqiie,  viceré  delle  Indie  in  nome  del  re  di  Por-  g 
iogallo,  e  rapo  di  una  sq  ladra,  e  d'un  polente  esercito,  a-  5 
veva  considerevolmente  diffuso  il  dominio  del  suo  sovrano  f 
nelle  Indie  orientali.  Egli  aveva  sparso  su  tutte  le  coste  || 
dell'  Asia  la  liandiera  ed  il  terrore  dtl  nome  portoghese,  n 
Nondimeno  i  suoi  sui  cessi  I' arciecarono  qualche  volta  fi-  ** 
no  a  fargli  obbliare  i  dritti  dell' umanità  e  della  giustizia,  53 
Tutto  tremava  innanzi  a  lui  ,  ma  dovette  provare  a  sua  || 
volta  che  v' è  una  più  grande  potenza  innanzi  alla  quale  re 
debbono  tremare  tutte  quelle  della  terra. Una  orribile  lem-  B 
pesta  assali  la  sua  flotta  vittoriosa  ;  i  suoi  vascelli,  battuti  I 
da' venti,  si  urlano  e  si  rompono  gli  uni  contro  gli  altri.  }J 
La  folgore  scoppia  ad  ogni  istante,  già  ondeggiano  su'  flutli  H 
spumeggianti  gli  avanzi  degli  alberi  e  de'  cadaveri  muti-  3 
lati.  Uà  ogni  parte  i  gridi  della  farne  e  della  disperazione  g 
si  mischiano  agli  orribili  fischi  della  tempesta.  Lo  stesso  U 
vascello  ammiraglio  scricchiola  e  minaccia  di  sommer-  o 
gersi.  Già  i  marinai, sordi  al  comando,  non  ppnsano  chea  ~ 
cercare  mezzi  di  salvezza.  Albuquerque  si  turba,  e  per  la  I 
prima  volta  in  sua  vita  conosce  il  terrore  e  lo  spavento.  Vi 
In  mezzo  a  questa  terribile  scena  ,  un  grido  desolante  M 
perviene  al  suo  orecchio  ;  una  misera  madre  t  ene  tra  le  |j 
sue  braccia  un  bambino  ancora  alla  mammella  ;  ella  non  1 
teme  che  per  questo  bambino  prediletto,  ma  per  salvarlo  K 
non  ha  che  i  suoi  teneri  sguardi  innalzati  verso  il  cielo.  || 
Questo  è  per  Albuquerque  il  cullo  dell'innocenza.  Li  to-  g 
glie  quel  bambino  nelle  sue  braccia  ,  lo  colloca  Ira  lui  e  | 
la  folgore  e  dice  :  0  Dio  in  favore  dell'  innocenza  perdo-  fj 
na  al  colpevole.  Un  istante  dopo  Albuquerque  nuotava  ver-  || 
so  la  riva  e  salvava  con  lui  quel  bambino  eh'  egli  consi-  u 
aerava  come  suo  salvatore.  g 

—  Chiestosi  ad  Agesilao:  Che  insegnerai  tu  a' tuoi  fi-  gj 
gliuoli  p  Agesilao  rispose:  lo  loro  ins-gnerò  quel  chea-  || 
vranno  a  fare  quando  saranno  uomini.  il 

—  Enrico  IV  fu  educato  nelle  montagne  della  Navarra  I 
ed  una  capra  fu  la  sua  nudi  ice.  Ei  passò  la  sua  infanzia  in  I 
mezzo  a'  pastori  correndo  con  essi  di  roccia  in  roccia,  per-  || 
seguendo  i  camosci   ed  abbattendo  gli   uccelli  a  colpi  di  Li 
fionda.  Nulla  non  lo  distingueva  da'  suoi  giovani  compa-  ! 
gm  ,  né  I'  abito  ,  né  il  linguaggio.  Parlava   cortesemente  I 
rom'essi  il  dialetto  dei  Pirenei,  com'essi  portava  il  bei  retto  tt 
fiasco  sormontato  da  una  penna  di  corvo.  Un  cinto  di  lana  a 
russa  circondava  la  sua  vita  ,  e  sopra  una  camicia  di  tela  | 
grossa  indossava  ciascun  mattino  una  semplice  casacca  di  ! 
bigello.  Durante  l'està,  dormiva  a  cielo  scoperto  sulle  al-  g 
ture  ove  pascolavano  gli  armenti.  Spesso  lo  si  vedeva  scen-  u 
dere  a  pedi  nudi  mi. e  vallate  a  sedersi  aba  tavola  de'pa-  y 
stoii  ed  a  mangiar  con  essi  del  pane  nero. 

Non  si  creda  però  che  il  giovine  Enrico  fosse  intera-  M 
mente  abbandonato  a  se  stesso  ,  come  un  orfanello  delle  L\ 
foreste  del  Nuovo  Mondo.  Se  lo  si  accostumava  alla  tem- 


Da  ultimo  era  il  più  spesso  il  pio  curato  della  parrocchia 
the  ricordava  al  giovine  principe  i  doveri  che  gì' impone- 
vano la  sua  nascita  ed  il  glorioso  titolo  di  discendente  di 
S.  Luigi.  —  Ecco  come  scorse  l'infanzia  di  Enrico  IV  ; 
ma  egli  era  assai  giovine  ancora  quando  fu  condotto  a  Pa- 
rigi ,  ove  ricevette  una  seconda  educazione  ,  degna  del 
grado  che  doveva  assumere. 


B 


peranza,  alle  marce  sforzate,  a'  rigori  della  stagione,  av- 
veniva per  metterlo  in  islato  di  combattere  un  giorno  la  M 
cattiva  sorte.  Ma  non  s' ignorava  che,  per  sopportarla  no-  O 
fiilmente  ,  la  forza  d'animo  non  è  meno  necessaria  del  g 
vigore  e  della  sanila  del  corpo.  Laonde,  in  mezzo  a  quel-  5 
la  vita  aspra  e  selvaggia,  non  si  negligeva  d' istruirlo  nel  M 
la  virtù  Ebbe  più  tardi  per  precettori  il  saggio  La  Gan-  H 
rherie  e  il  dotto  Fiorenzo  Cristiano  ;  ma  allora  aveva  al-  S 
tri  maestri.  Talvolta  era  il  rozzo  capraio  della  montagna  g 
che  gli  dava  una  lezione  di  franchezza,  tale  quale  non  si  jj 
riceve  in  verun' altra  parte;  talvolta  era  qualche  povera  B 
vedova  carica  di  famiglia  filando  la  rocca  al  fioco  chiaror  g 
della  lampada  sua  ,  che  gli  mostrava  ,  col  suo  esempio,  il  « 
coraggio  unito  alla  rassegnaz  one  cristiana.  Un'altra  volta  jj 
era  un  mendicante  seduto  al  limitar  della  strada,  che  gli  Q 
dimandava  V  elemosina  in  nome  del  Dio  dell'Evangelo.  H 


COSE  DIVERSE 

—  Si  assicura  che  il  Pantheon,  consacrato  alla  memo- 
ria degli  eroi  e  dei  grandi  uomini  dopo  il  1830,  sarà  in  bre- 
ve rivendicato  al  rullo  cattolico. 

—  La  trancia  ha  16  strade  ferrate,  il  loro  sviluppo 
è  di  8U6  chilometri  e  sono  costale  286  milioni  di  franchi. 
Altie  1 8  sono  già  disegnate,  o  si  stanno  costruendo.  11  loro 
sviluppo  saia  di  più  di  2000  chilometri  e  costeranno  470 
milioni. 

—  Il  numero  de' Negri  schiavi  nell'Algeria  è  di  1253, 
cioè  178  uomini,  9i2  donne  e  133  fanciulli  d  ambedue  i 
sessi,  la  maggior  parte  de' quali  sono  originarli  di  Bornu, 
e  de'  paesi  di  Ilatissa  e  di  Tombucta. 

—  Il  signor  Bleapin  ,  architetto  a  Namur,  ha  costruita 
una  scala  per  gì'  incendii  di  50  piedi  che  è  messa  a  por- 
tata sopra  una  piccola  carrozza  a  quattro  ruote,  sopra  cui 
possono  salire  fino  all' ultimo  gradino  i  pompieri  e  stare 
am he  molli  insieme  su  quelli  inferiori.  La  scala  può  in- 
clinarsi a  piacere,  e  penetrare  per  le  finestre  affine  di  sal- 
var le  persone.  Ve  pure  una  carrucola  che,  mediante  una 
corda  ,  sostiene  una  cesta  dove  può  situarsi  qualche  per- 
sona inabile  a  muoversi.  Un  uomo  solo  basta  a  mettere 
in  opera  questa  scala  che  può  situarsi  in  una  rimessa  qua- 
lunque. Può  pure  adoperarsi  per  passare  un  fiume  od  uà 
fosso  di  30  piedi  di  larghezza. 

—  Ecco  la  rendita  annua  de'  più  ricchi  possidenti  della 
Gran  Bretagna  :  Duca  di  Norlhumberlandia  3,600,000 
franehi  .  duca  di  Devonshire,  2,880,000  ;  duca  di  Ruth- 
land,  2  520,000  ;  duca  di  Bedford,  2,400,000  ;  marchese 
di  Bmkingham,  2,256,000:  duca  di  Norfolk.  2  112,000; 
marchese  di  Erfort  (defunto)  1,800,000;  marchese  di 
Strall'ort  1 ,800,000  ;  duca  di  Burkleugh  1 ,752.000  ;  conte 
di  Grosvenor,  1 ,680,000  ;  conte  di  Lonsdale,  1,680,000; 
conte  di  Fitz  Villiams,  1,080,000  ;  conte  di  Brindgewa- 
ter,  1,580,000 

—  Pare  che  a  Londra  la  mortalità  si  accresca  notabil- 
mente ,  poiché  in  una  sola  settimana  i  casi  di  morte  per 
vainolo  furono  24. 

E'  stato  conchiuso  in  Inghilterra  un  contratto   per 

locomotori  perfezionali  da  cui  si  sperano  ottimi  nsultamen- 
te.  Parlasi  di  superare  in  6  ore  la  distanza  fra  Londra  e 
Manchester.il  che  corrisponde  ad  una  celerità  di  6  le- 
ghe all'  ora. 

—  La  perfezione  delle  manifatture  catalane  è  giunta  a 
tal  segno  che  i  preposti  della  dogana  hanno  sequestrato  po- 
chi dì  sono  alcune  pezze  di  biancheria  da  tavola  che  cre- 
devano di  provenienza  straniera.  Il  direttore  della  dogana  la 
obbligato  di  nominar  esperti  i  quali,  andati  da  'fabbricanti, 
hanno  riconosciuto  su' telai  pezze  simili  non  ancora  com- 
pilile, e  impose  perciò  la  restituzione  delle  tele  sequestrate. 

, Il  Times  dà  la  notizia  seguente  «  Il  railway  di  Suez 

al  Cairo  sia  per  per  essere  eseguilo  dietro  i  disegni  pio- 
posti  al  viceré  da  un  ingegniere  inglese.  Tutte  le  difficoltà 
sono  levate. 

Il  Journal  de  la  librairie  di  Francia  dà  nel  suo  ulti- 
mo numero  la  Jista  di  tutt'  i  giornali  e  raccolte  periodiche 
di  Parigi.  Il  loro  numero  è  di  439  ,  di  cui  428  in  fran- 
cese, 6  in  polacco,  3  in  inglese,  1  in  alemanno  ed  1  in 
ispagnuolo.  4l>  sono  sottomessi  ad  una  cauzione,  cioè44  fran- 
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cesi   ed  uno  solo  inglese.   Il  Journal  de  la  librairìe  dà  il  fj  cbe  e  principali  strade  ferrale  del  Regno  Unito  ascende, 

sei  ondo  una  statistica  pubblicata  da   I 


l 


piezzo  d' abbonameli!  annuii  ili  lìascuno  di  essi.  Il  prez 
so  più  elevalo  è  quello  del  Momteur  Universel  ilie  è  di 
112  franchi;  il  più  basso  è  quello  dell  Union, Bullellino 
degli  o[ierai  the  è  di  1  franto  50  centesimi.  Finalmente  il 
Journal  de  la  libraine  indica  gli  offiii  di  questi  439  gior- 
nali ,  e  si  legge  per  uno  ili  essi  la  seguente  indica- 
zione :  Annules  de  f  archìconfrérie  du  trcs-saint  coeur  de 
Marie;  mensile,  15,  strada  Madonna  delle  Vittorie  (  alla  * 
sagrestia).  y 

—  Due  generose  signore  nngliere,  col  mez70  di  sosi  ri  B 
7.ione,  hanno  {ondalo  un  capitale  il  cui  interesse  servirà  a 
per  premiare  i  leticali  ungheresi. 

—  Per  impulso  di  un  sacerdote,  altresì  in  Ungheria,  si  jjj 
è  costituita  a  Kremnilz  una  Società  di  temperanza,  che  ol-  fi 
fre  i  più  liei  risultati  Membri  ne  sono  in  mass  ma  parte  44 
i  lavoratori  delle  miniere,  e, per  confermarli  vie  più  nel  loro  *= 
proposilo,  il  puzzo  giornaliero  delle  loro  mercedi  viene  j. 
consegnato  in  mano  alle  Iure  donne.  »* 

—  Scrivono  non  ha  guari  da  Criihton  provincia  di 
Scozia:  «Il  direttore  dello  spedale  reale  de'pazzi  della  no-  £ 

I  signor  dottore   Vaughan  .  a  Ime  di  procaccia-  fj 
"  infermi  del  suo  istituto  ,  i  quali  ricevei-  £j 


naia  ila  Itali,  alla  somma  di 
i6  858,602  lire  sterline.  I . 'i  1 1 ,000,000  di  fianchi  II  va- 
lore di  borsa,  corrispondente  alle  medes  ine  strade  al  31 
Dicembre  I8ii  era  di  G7,G39.I0G  liie  di  sterlini,  pari 
a  1,690, 000,000  di  franchi,  l'ero  la  somma  dell'aumen- 
to di  tapita  e,  ossia  il  guadagno  delle  azioni,  oltre  il  red- 
dito annuo,  è  stalo  di  2~1},000,000  di  fianchi. 


stia  cut 

re  a  quel  i  fra  1 

educazione 


fero  un' 


etti  rat  a 


occupazioni  rispondenti  a  u 
tal  educazione,  iroaginò  1  i  far  pubblicare,  so  lo  la  sua  di-  ?■ 

rezione,  un  giornale  settimanale,  i  vani  lavori  del  quale,  n 
come  la  compilazione,  la  composizione  tipografi,  a,  la  coi  H 
lezione  delle  prove  ec  ,   sono  falle  da'  suoi  ammalali. 

n  11  pruno  numero  di  quel  giornale,  che  è  intitolalo  Z 
The  Nei»  Mann  (la  Nuova  Luna)  è  venuto  in  luce  e  con-  JJ 
tiene,  oltre  varie  poesie  ed  un  1  erto  numero  di  pucoli  ar-  J* 
ticoli,  una  disseriazione  notevolissima  sul  potere  1  be  l'è-  re 
sempio  de'  genitori  esercita  sui  figli  loro.  Il  sig.  Vaughan  J 
assicura  che  le  nuove  occupazioni, da  lui  procaci  iale  a'suoi  n 
infermi,  I1.111  già  prodotto,  in  alcuni  fra  essi,  una  utile  e  sa-  \ 
iutevole  distrazione  dalle  idee  fisse  che  li  predominano.  VA  yj 
i  guadagni  che  si  ritrarranno  dalla  pubblicazione  del  gior-  Jj 
naie  The  New  Moon  saranno  volli  a  sollievo  degl'  infermi  u 
poveri  dello  spedale  de'  pazzi  di  Criihlon  ». 

—  Una  famiglia  tedesca,  alloggiala  nella  campagna  di  H 
Abzizah,  perde  un  laminilo  di  5  anni.  Per  tre  giorni  il  pa-  0 
drc  si  affaticò  vanamente  in  continue  ricerche  ;  tutta  la  tt 
famiglia  era  immersa  nella  disperazione.  Verso  la  fine  del  ! 
terzo  giorno  alcuni  Arabi  distinsero,  in  mezzo  agli  urli  de-  p 
gli  sciacalli  ,  le  grida  d*  un  fancinlletto  ,  ed  accorsero,  e  Ó 
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—  Il  giovinetto  ben  educalo  è  come  l'oro  fino  che  ha 
corso  in  ogni  paese;  quello  viziato  è  una  moneta  di  rame 
cbe  non  viene  ricevuta  presso  lo  straniero. 

(massima  araba) 

—  Siccome  il  fuoco  sviluppa  i  profumi  dell'  inrenso , 
così  il  lavoro  fa  conoscere  il  vero  valore  dell'  uomo. 

(massima  indiana) 

—  Metti  in  pratica  le  lezioni  di  tuo  padre.  La  dottri- 
na che  non  va  più  lungi  degli  on hi  e  delle  orecchie  è  co- 
me un  pasto  che  si  fa  in  sogno. 

[massima  chinese) 

—  Un  Arabo  ,  interrogato  come  avesse  imparato  tante 
11  se  ,  rispose  :  E'  avvenuto  ciò  imitando  l'arena  del  de- 
serto, che  raccoglie  lutle  le  gocce  di  pioggia  senza  lasciar- 
ne perdere  una  sola. 

(massima  araba) 

—  Non  cercar  punto  i  tesori  ;  non  ve  ne  son  altri  fuor- 
ilié  i  buoni  pensieri  e  le  buone  opere.  Non  ti  glorificar 
della  tua  giovinezza,  poiché  essa  passerà  siccome  il  fiore. 

(massima  turca) 

—  L'occhio  d'  una  madre  è  nel  suo  cuore. 

(massima  araba) 

—  Una  madre  passerebbe  a  ti  averso  della  cruna  d' un 
ago  per  salvare  il  suo  figliuolo. 

(massima  chinese) 

—  L'acciaio  non  è  più  duro,  la  vermena  non  è  più  ar- 
rendevole, l'Oceano  non  è  più  vasto,  il  fuoco  non  è  più 
sottile,  il  miele  non  è  più  dolce  del  cuore  d'  una  madre. 

(massima  turco) 


trovarono  in  fatti  quel  raesrhinello  nascosto  nel  tronco 
d'  un  antico  palmizio,  de'  frutti  del  quale  si  era  nudrito,  e 
circondalo  da  alquanti  sciacalli,  che  vedevano  e  non  po- 
tevano raggiungere  la  loro  preda.  Col  soccorso  de'  loro  ca- 
ni e  delie  loro  armi  gli  Arabi  fugarono  quelle  fiere,  libe- 
rarono il  fanciullo  dalla  sua  angusta  prigione,  e  lo  resti- 
tuirono a'  suoi  genitori ,  de'  quali  è  più  facile  l' imaginare 
che  l'esprimere  la  consolazione,  e  la  riconoscenza. 

—  Il  tratto  dall'esercizio  delle  38  strade  ferrate  prin- 
cipali dell'  Inghilterra  ammontò  nel  corso  degli  ultimi  sei 
mesi  del  1844  a3.-Jiiii.Mi  lire  sterline  cioè  81,611,250 
franchi.  Tale  esercizio  comprende  1522  miglia  inglesi  di 
strade  ferrate  di  linee  principali,  e  234  miglia  di  linee  ili  a 
ramificazione:  totale  miglia  175G  11  reddito  supera  di  JJ 
450,000  lire  sterline  (1 1,  250,  000  frani  In)  quello  di  I  pe-  n 
riodo  corrispondente  dell'anno  precedente  —  La  totalità  J3 
del  capitale  speso  nella  costruzione  di  30  delle  più  anti-  jg 


Onore  formidabile 
Il  primo  è  d'  animale, 
3Ia  non  d'  un  sol  spieghiamoci, 
Che  molli  I'  barino  eguale. 

L'altro  il  poeta  interroga 
Oliando  di  carmi  eletti 
La  niente  sua  commovere 
Sente  e  i  destali  alletti. 

L'  inti/r  strumento  additami 
Sol  ti  a   1  paslor  cresciuto 
I'"  degli  allier  fra  I'  aule 
I  ì  11..  0  non  mai  veduto. 
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UN   FOGLIO  GRANA  5.   —  UN  SEMESTRE    1.30.   —    UN' ANNATA   2.60.   —  PER  l' ESTERO  UN   ANNO  3.60. 


(  Muley -Abderrahraan  sultano  Ji  Marocco) 


Le  vittorie  riportate  ora  dai  Francesi  nell'impero  di 
Marocco  attraggono  l'  attenzione  generale  su  quel  paese. 
Meno  conosciuto  egli  è  ad  onta  di  luti'  i  libri  che  ne  han- 
no parlato ,  tanto  maggiore  è  la  curiosità  dei  leggitori  di 
giornali  di  aver  notizia  degli  ultimi  avvenimenti  dei  quali 
quel  lontano  e  singolare  impero  è  stato  il  teatro. 

Muley-Abderrahman  Ben  Hischem  (  tale  è  il  nome  in- 
tiero del  sultano  attuale  ) ,  regna  nel  Marocco  fino  dal 
1822.  Egli  era  nipote  del  suo  predecessore  Muley  Sulei- 
man  ,  e  siccome  questi  aveva  figli  ,  Abderrahman  ,  non 
aveva  nessuna  speranza  di  salire  sul  trono,  e  visse  lungo 
tempo  a  Mequinez  come  semplice  negoziante.  Varie  cir- 
costanze, e  principalmente  l'incapacità  dei  suoi  propri  fi- 
gli, determinarono  il  sultano  Muley  Suleiman,  a  destina- 
re per  suo  successore  suo  nipote  ,  che,  per  questo  ,  e  per 
prepararlo  a  succedergli,  nominò  direttore  della  dogana, 
e  poscia  governatore  di  Mogador  e  di  Fez.  Muley-Abder- 
rahman è  riputato  generalmente  come  uomo  di  buona  in- 
dole ;  egli  è  di  alta  statura  ,  di  carnagione  color  bruno 
carico  ;  ha  gli  orchi  neri  e  focosi,  la  barba  folta  e  nera  , 
che,  come  si  vede  nella  figura  in  fronte  a  questo  articolo, 
gli  copre  la  metà  del  volto. 

Gli  abitanti  dell'  impero  di  Marocco  si  dividono  in  cin- 
que razze  principali:  Mori,  Arabi,  Berberi,  Ebrei,  (che 
lormano  il  decimo  della  popolazione,  e  sebbene  disprezzati 
e  perseguitali  ,  hanno  nelle  loro  mani  quasi  tutto  il  com- 
mercio ) ,  e  circa  un  mezzo  milione  di  schiavi  neri.  Di  cri- 
stiani veggonsene  pochissimi  nel  Marocco  :  si  calcola  che 
ve  ne  possano  essere  appena  cinquecento  -,  tutto  il  rima- 
nente si  compone  di  Ebrei  e  di  Maomettani.  Il  sultano  fa 


tutti  gli  sforzi  per  conservare,  o.per  meglio  dire,  per  ac- 
quistare qualche  autorità  sopra  questa  massa  di  popolo  com- 
posta di  elementi  cosà  diversi  ,  poiché  finora  quest'  autori- 
tà fu  ben  debole,  e  lutto  V  impero  è  male  unito  insieme. 
Cosi,  per  esempio  ,  nella  provincia  di  El  Rifl",  una  delle 
più  fertili  dell'  impero,  che  comprende  quasi  tutta  la  co- 
sta del  Mediterraneo,  il  sultano  non  è  mollo  considerato, 
e  la  sua  autorità  è  sempre  vacillante.  Nel  mezzogiorno, 
la  provincia  di  Sus  e  Nazerun ,  sono  in  un  quasi  perfetto 
stato  d' indipendenza  ;  le  orde  berbere  delle  montagne  si 
governano  ,  per  cosà  dire  ,  da  sé  medesime  ,  e  spesso  ri- 
cusano di  pagare  le  imposte.  Anche  molte  province  del- 
l' interno  deli'  impero  hanno  cosà  poco  rispetto  per  il  sul- 
tano, che  sovente  si  fanno  la  guerra  fra  loro  senza  prima 
portare  i  loro  reclami  a  lui.  Fez  finalmente  vi  è  quasi 
intieramente  emancipata  dell'imperatore,  ed  è  piena  di 
partigiani  di  Abd-el  Kader.  Oltre  a  concile  diverse  parti 
dell'impero  esiste  un  gran  numero  di  Marabuti  (I)  che 
esercitano  sul  popolo  una  grande  autorità  religiosa  e  po- 
litica, e  con  ciò  limitano  mollo  il  potere  dell'imperatore. 
Uno  di  questi  è  per  esempio  Sidi-el-hadsch-el-Aiobr-ben- 
Alì,  il  quale  risiede  in  Vozan,  città  del  Nord.  Questo  ca- 
po ha  resi  i  suoi  titoli  e  le  sue  cariche  ereditari  ,  e  dalla 
sua  provincia,  nella  quale  si  è  acquistato  un  potere  illimi- 
tato, esercita  somma  influenza  sui  pubblici  altari. 

L' imperatore  non  può  molto  contare  neppure  sul  suo 
esercito,  e  la  stessa  sua  cavalleria  nera,  quantunque  conti 

(1)  Egualmente  che  in  Turchia  i  Dervisci  ,  sono  ritenuti  per  santi, 
e  la  venerazione  che  Iure,  si  professa  si  estende  anche  ai  loro  sepolcri. 
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(ina  CO, 000  uomini,  non  merita  il  nome  di  esercito.  Ei- 
sa  non  è  quasi  altro  che  una  massa  di  Giannizzeri  ai  ser- 
vigio dell'imperatore,  ed  altro  per  lo  più  mai  non  fece  , 
che  stare  di  guardia  ai  tenori  del  sultano  in  Mequinez  ,  e 
tratto  tratto  commettere  dei  saccheggi.  E'  un  avanzo  di 
quella  che  altre  volte  si  chiamava  Guardia  Nera,  e  die 
dica  cento  anni  sono  fu  soppressa  a  cagione  dei  suoi  con 
tinui  ammutinamenti.  Le  milizie  realmente  migliori  ven- 
gono dalla  provincia  di  El  Riff,  paese  di  montagna,  sulla 
cui  iedeltà  poco  bisogno  conlare.  La  disciplina  delle  schiere 
conseivasi  da  piii  secoli  la  medesima  ;  i  progressi  che  ha 
fatti  l' Europa  nell'aite  militare  non  hanno  trovato  ac- 
cesso nel  Marocco.  La  fanteria  non  si  batte  che  nelle  mon- 
tagne ,  e  nelle  pianure  non  resiste.  La  cavallerìa  assale 
con  impelo,  ma  volge  le  spalle  appena  ha  falla  la  puma 
scarica  per  ricaricare,  operazione  neila  quale,  non  avendo 
giberna,  perde  sempre  tre  o  quattro  minuti  In  uno  slata 
anche  peggiore  trovasi  l'artiglieria.  1  Maroci  bini  non  han- 
no la  minima  cognizione  della  maniera  di  far  uso  dei  can- 
noni ,  talmente  che  se  un  Europeo  volesse  istruiie  aiii- 
glieri  Marocchini  nell'arte  di  caricare,  puntare  e  »cj 
ricare  i  cannoni ,  questi  lo  deriderebbero  eJ  esriamereb- 
bero, che  non  è  poi  una  gian  cosa  quella  di  melici  e  una 
palla  in  un  cannone.  O.tre  a  ciò T  artiglieria  marocchina 
ha  più  paura  dei  suoi  propri  cannoni  die  di  quelli  dei  ne- 
mici, ed  appena  gli  ha  scaricati  fugge.  [\<>n  hanno  nessuna 
cura  di  preparare  e  portare  con  sé  \  iveri  quando  man  ian 
ognuno  si  prende  quello  die  trova,  distruggendo 
che  non  mangia  ;  le  biade  sono  mangiate  dai  cavalli  sui 
loro  steli  o  sono  calpestate  ;  e  da  questi  pochi  dati  è  facile 
il  conoscere,  t  he  un  esercito  marocchino  non  pub  rimanere 
in  un  luogo  che  pochi  giorni.  La  perdita  tiene  tende  in 
una  battaglia,  è  riti  nula  per  un  gran  disonore,  e  la  si 
lilla  die  ebbero  il  li  di  agosto  siili'  Isli ,  a  cagione  delle 
H'olte  tende  perdute,  produsse  nd  paese  il  più  grande  sco- 
raggiamento. 

La  marina  marocchina  non  merita  che  poi  he  parole.  li 
sultano  di  Maiocco  non  ha  flotta  ,  e  l'arsenale  di  Saldi  è 
in  rovina. 

Per  quello  che  concerne  il  commercio  del  Marocco,  es- 
so non  è  importante  quanto  generalmente  si  crede,  quan- 
tunque lo  stesso  imperatore  non  abbia  mai  dinn  liticati»  il  i  5- 
sere  stato  negoziante,  e  d'avere  per  conseguenza  la  sua  at- 
tenzione sempre  diretta  agli  aifari  di  commercio;  al  contra- 
rio di  tutt'i suoi  predecessori  che  l'oppressero  anzi  die  noi  fa- 
vorissero. Circa  cinquanta  bastimenti  mercantili  vanno  an- 
nualmente a  Mogador,  il  primo  porto  commerciale  dell'im- 
pero. L'  esportazione  negli  ultimi  tempi  si  limitava  esclu- 
sivamente dia  gomma  ed  alle  mandorle  ,  ed  appena  si  e- 
sportavano  alcune  volte  delle  pelliccerìe  e  delle  lane  ;  ma 
questi  ultimi  generi  dovevano  esportarsi  ben  segretamen- 
te, perchè  tanto  su  queste ,  quanto  sui  grani  e  sugli  ntj 
erano  stati  stabiliti  dazi  tali  d'esportazione  che  equivale- 
vano ad  una  proibizione.  1  sultani  dichiararono  che  il  com- 
mercio rogl'infedeli  era  un  peccato  ;  e  la  cagione  n'era  i  he 
essi  temevano  che  la  grande  esportazione  non  facesse  en 
trare  mollo  denaro  nel  paese  ,  die  la  popolazione  non  di 
venisse  ricca,  e  che  la  ricchezza  non  alimentasse  la  loro 
tendenza  alla  ribellione  Gli  articoli  di  cui  si  compone  la 
importazione,  sono  ordinariamente  prodotti  dell'  industria 
inglese  e  francese;  zucchero  raffinato  e  talvolta  materie 
grezze,  rome  ferro,  legname,  ecc.  'l'ulto  il  commercio  di 
Mogador  è  valutalo  a  circa  trentadue  milioni  di  frani  hi  . 
il  totale  del  commercio  degli  altri  porli  dell'  impero  nun 
forma  che  circa  il  terzo  di  questa  somma.  Le  province  in 
cui  si  fanno  le  più  forti  esportazioni  sono  Sus  e  Nazerun  , 
situate  all'estremo  sud  dell'impero,  quelle  prinripa'men 
te  nelle  quali  l' imperatore  è  meno  rispettato.  Popò  Mo- 
gador ,  Tangeri  è  il  miglior  porto  mercantile.  I  n  terzo 
porto,  molto  più  spazioso  e  migliore,  era  quello  di  Agadir 


(Santa  Cruz  )  ,  ma  esso  è  stato  chiuso  da  novantanni  , 
peli  he  '-sscndo  situato  al  sud  dell'impero,  in  caso  di  una 
rivoluzione  avrebbe  pollilo  essere  facilmente  occupato  dai 
libelli,  e  servir  loro  di  punto  di  resistenza  contro  il  go- 
verno. Nel  moment. i  attuale  tutto  il  commercio  straniero 
del  Marocco  si  riduce  quasi  a  niente. 

Avendo  noi  ora  fatto  vedere  quanto  debole  sia  il  pote- 
re del  sultano,  dobbiamo  ali  incontro  notare  che  esso  ha 
moralmente  profonde  radici,  per  la  cagione  die  il  sultano 
di  .Marocco  è  riguardato  quale  discendente  diretto  del  pro- 
feta, e  qual  capo  supremo  di  tulio  P occidente  maometta- 
no. Sullo  un  tale  aspello  egli  è  ad  un  tempo  il  sovrano 
di  tutta  l'Africa  maomel'ana,  e  se,  non  fosse  protetto  da 
questa  considerazione  religiosa  ,  avrebbe  già  da  lungo 
tempo  dovuto  sottomettersi  ad  A  bd  el-Kader. 

La  popolazione  di  questo  impelo,  che  per  la  supeiGcie 
equivale  quasi  a  quello  d'  Ausilia  ,  venne  ultimamente 
calcolato  essere  di  otto  milioni  e  mezzo  di  abitanti  ,  ma 
questo  numero  i  redesi  generalmente  i  he  sia  esageralo.  Ciò 
non  ostante,  fac.le  iosa  none  I  aver  una  cifra  esatta, 
|  o.i  he  tanto  il  g, .verno  quanto  gli  abitanti  fanno  il  possi- 
bile pet  impedire  die  gli  Europei  abbiano  una  giusta  co- 
.ni/M. ne  del  paese  ;  ed  ecco  coni' essi  si  regolano. 

Quando  un  viaggiatore  vuol  andare  per  terra  da  Tan- 
-■•n  a  Ceiiia  ,  per  far  ciò  ha  bisogno  di  un  permesso  del 
Cadi  (  governatore  della  provincia)  di  Tangeri.  Que- 
sto permesso ,  a  vero  dire,  non  gli  viene  negalo,  ma, 
sotto  il  pretesto  rhe  la  strada  passa  per  un  paese  tur- 
bolento, e  che  quindi  non  è  sii  uro,  gli  si  iiii  e  i  he  gli  sarà 
data  una  scorta  di  almeno  sei  uomini  a  i  avallo  ;  ma  che 
questa  scorta  gli  costerà  centoventi  frani  In  p  r giorno, senza 
contare  i  mulattieri,  le  loro  bestie, ed  il  nutrimento  per  tut- 
ti. Laonde  dal  fin  qui  dettosi  vede  die  se  non  gli  si  nega 
l'ingresso  nel  paese,  si  dispongono  per  altro  le  cose  in  modo 
che  non  possa  veder  niente  Le  tribù  pel  cui  territorio  egli 
deve  [lassare,  ricevono  l'ordine  di  armarsi  e  di  accompa- 
gnarlo urne  guardia  d'onore.  In  tal  gu  sa  ei  vien  con- 
segnato da  una  tribù  all'altra  ,  ed  è  sempre  attorniato  da 
gente  armata  che  gli  brucia  polvere  alle  orecihie  da  far 
diveniie  sordo  e  hi  uni)  uè,  e  la  scorta  per  quel  rum.  re  pre- 
tende ricchi  regali,  Questa  scorta  non  permette  mai  che 
esso  si  discosti  di  un  passo  dalla  strada,  poiché  il  suo  iti- 
nerario è  fi  sale:  egli  è  lra>porla'o  come  una  balla  di  mer- 
canzia da  un  luogo  all'  altro  ,  e  non  gli  è  permesso  di  dire 
uni  parola  con  chicchessia. 

Viaggiando  così  egli  arriva  a  Fez,  ove  gli  si  concedono 
meno  giorni  ihe  si  può  per  vedere  la  città,  facendogli  spen- 
dere mollo  denaro.  Indi  il  suo  permesso  di  dimora  tei  mina, 
e  vien  mandalo  nella  stessa  maniera  a  Tangeri  o  a  qual- 
che altro  paese  di  frontiera.  Il  viaggio  allora  gli  ha  co- 
slato  non  meno  di  otto  a  diecimila  tran,  hi  ,  ed  egli  non 
ha  veduto  i  he  ben  poco  o  niente.  In  generale  gli  Europei 
a  Marocco  sono  I'  oggetto  d'  infinite  vessazioni  e  barat- 
terie. Quando  voi  volete  sbarcare  ,  il  capitano  nel  porlo 
non  vi  lascia  farlo  ,  se  prima  non  riceve  un  regalo.  Indi 
anche  il  cadi  vuole  un  regalo  prima  di  lasciarvi  metter 
piede  a  terra.  Al  momento  in  cui  giungete  a  terra,  I' A- 
mir  ,  che  è  amministratore  della  finanza  ,  ricevitore  dei 
dazi,  cassiere  della  provincia  ,  e  direllore  della  dogana  , 
tutto  in  una  persona  ,  dal  tappeto  sul  quale  è  accosciato  , 
vi  lancia  delle  ori  hiate  equivoche  ,  e  trovenbbesi  offeso 
se  voi  non  gli  dimostraste  il  vostro  rispetto  con  denaro 
di  buona  lega.  Quanti  sono  gl'impiegati,  tanti  sono  i  men- 
dicanti :  questo  è  il  pruno  tratto  caratteristico  dei  costumi 
orientali .  che  voi  imparale  a  conoscere  a  spese  della  vu*lra 
borsa, e  che  rosi  presto  non  riusritea  dimenticare.  li  sopran- 
nominato cadi  di  Tangeri  può  offrire  l'esempio  di  un  impie- 
gato marocchino.  Nella  sua  gioventù  egli  era  stato  condan- 
nato per  un  delittoa  ricevere  la  boston. la  sulla  pubblica  pias- 
si di  Tangeri; questo  peraltro  non  porto  nessun  pregiudizio 


PITTORESCO 


323 


ìeoéini   t"c- ■ 


'sì  t  :,.■/.-/£■  -St-yÀ 


alla  sua  riputazione,  e  ad  onta  del  sofferto  castigo  ,  venne 
promosso  alla  tanca  di  cadì.  L'  onorario  di  un  cadì  è  ben 
lungi  dal  corrispondere  alla  elevatezza  del  suo  impiego. 
Egli  non  ha  the  circa  cento  franchi  al  mese,  ma  deve  pa- 
gare il  doppio  ed  anche  il  triplo  al  tesoro  del  sultano.  Che 
dunque  deliba  aver  ricorso  alle  estorsioni  è  tosa  sot- 
tintesa. Il  rappresentante  del  sultano  opprime  a  suo  ca- 
priccio il  povero  popolo,  ma  sovente  accade  che  in  un  bel 
dì  i  suoi  superiori  aprono  tutto  ad  un  tratto  gli  occhi, 
depongono  V  oppressore  ,  e  tutto  quello  che  egli  ha  ru- 
bato ,  va  nelle  mani  ,  non  già  dei  poveri  oppressi  ,  ma  , 
per  via  di  confisca,  nel  tesoro  del  sultano. 


Se  colla  immaginazione  tutta  piena  delle  deliziose  de- 
scrizioni uscite  dalla  penna  di  Walter  Scott  voi  penetra- 
te nelle  pittoresche  contrade  della  Scozia  ,  se  nel  mezzo 
di  quelle  città  di  una  maestà  selvaggia  e  triste  seminate 
qua  e  là  tra  i  laghi  e  le  montagne  ,  di  quei  castelli  po- 
sti in  cima  a  quest'ultime,  e  sulle  rocce  più  ripide,  e  fian- 
cheggiati da  gotiche  torrette  ,  voi  andate  a  cercare  qual- 
che rimembranza  degli  Highlanders  o  dei  Covenant,  non 
dimenticate  soprattutto  nelle  vostre  romantiche  peregrina- 
zioni l'antico  soggiorno  de'monarchi  della  Caledonia,  e  di 
salire  sulla  torre  più  elevata  di  esso. Poche  vedute  possono 
paragonarsi  a  quella  che  s'offre  allora  ai  vostri  sguardi  ;  da 
un  lato  vi  sono  il  Theiih  e  la  Forili  che  scorrono  con  impe- 
tuosità ai  vostri  piedi. Su  quest'ultima  un  ponte  ardito  con- 
giunse due  rive  lontane, che  poscia  dispariscono, e  lasciano 
alla  Forlh  tutta  l'immensità  è  grandezza  dell'Oceano.  Qui- 
vi la  barca  del  pescatore  delle  Ebridi  o  delle  Shetland  va 
a  cercare  un  asilo  contro  la  tm pesta  ,  ospiti;  costante  di 
quelle  sponde  Dal  seno  di  quei  flutti  d'  un  verde  azzurro 
sorge  come  per  incanto  una  piccola  isola,  la  quale  non 
è  se  non  una  roccia  sulla  quale  si  è  fabbricata  la  dimora 


B  deliziosa  di  Craigforth  ,  donde  una  veduta  meno  eslesa  , 
H  egli  è  vero,  ma  che  offre  ancora  il  suo  diletto  e  la  sua  o- 
S  nginalità ,  aspetta  il  viaggiatore  curioso  che  ha  osalo  ap- 
i;j  prodare  alla  diffìcile  sponda  di  quella  isotetta.  Aldi  là 
3  si  scorge  I' Allan  ,  ruscello  che  le,  scozzesi  ballate  han- 
f$  no  renduto  celebre,  e  che  sembra  perdersi  in  mezzo  al- 
||  le  meraviglie  che  la  mano  degli  uomini  ha  prodotto  ,  a 
u  marcio  dispetto  dell'arido  suolo  e  delle  paludi  che  lecircon- 
|  dano.  Volgetevi  poscia  alle  vostre  spalle  e  Sterling  si 
H  mostra  a  voi  colle  soe  strade  salienti,  i  suoi  palazzi  sia- 
li brati,  le  sue  capanne  coperte  di  foglie,  tutte  le  quali  co- 
rg  se  si  aggruppano  intorno  ad  una  chiesa  d' uno  stile  go- 
?  lieo,  la  cui  freccia  è  abilmente  lavorata.  Se  il  sole  viene 
B  ad  animare  il  quadro  ,  allora  verso  l'ora  del  mezzogior- 
ni no,  voi  vedete  il  campanile  progettare  la  sua  ombra  snl- 
ele  acque  limpide  della  Teith  come  lo  stile  d'  uno  gigante- 
sco gnomone  Dietro  la  città  s'  innalza  un  anfiteatro  di 
M  montagne,  delle  quali  le  ultime  coronate  di  neve  in  tutte 
Vi  le  stagioni  ,  si  confondono  col  velo  delle  nuvole  traspa- 
ia renti  che  passeggia  al  disopra  delle  acque. 

Era  là  ,  dove  voi  contemplate  i   begli  effetti  d'un  Ino- 
li go  amenissimo,  tra  quelle  mura  dove  voi  adesso  siete  sali- 
li to  per  dominare  sulla  contrada,  che  una  volta  i  re  di  Sco- 
ezia  hanno  passalo  i  bei  giorni  della  loro  potenza  ,    allor- 
-  che  la  claymore  del  clan  e  degli  Highlanders  si  faceva 
B  ancora  temere  dal   leopardo  in  rulla.  Slirling  divise  con 
B  Dumferline  a  Linlithgow  ,  l'onore  di  possedere  una  par- 
ia te  dell'anno  i  sovrani  della  Scozia  durante  il  periodo  che 
scorse  Ira  la  conquista  de'  Normanni  ed  il  ritorno  di  Gia- 
icraol  dalla  sua  cattività.  Una  delle   (biavi  del  regno  , 
fu  costantemente  nelle  pianure  the  I'  avvicinano  ,  the  gli 
Scozzesi  e  gì'  Inglesi  si  dettero  le  terribili  battaglie  che 
insanguinarono  i  loro  annali.  Si  contano  più  di  dodici  cam- 
pi di  bat'aglia  ne' soli  limiti  che   l'occhio   appena  raggiu- 
gne    dal'a   rima  del  fastello.  Ma  la  vittoria  che  è  resta- 
ta più  celebre  di  tutte  quelle  cui  Slirling  ha  assistito  è  quel - 
?5   la  Hi  lì  innockburn.   Uà  quest'  epoca    principalmente  la 
citlà  acquista  una  importanza  storica  ;  the  ci  sia  dunque 
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permesso  di  arrestarci  un  momento  sul  più  glorioso  fatto  a  questo  luogosi  vede  l'altro,  in  cui,  il  giorno  prima  della  pu- 
tì' amie  della  vecchia  Scozia,  (he  avvmiie  propriamente  S  gna,  salito  sopra  un  poney  o  piccolo  cavallo  da  sella, ed  ar- 
nella  sua  più  antica  città.  Egli  è  noto  come  ad  onta  de-  H  malo  da  una  semplice  azza  di  armi ,  Roberto  Druce  ste- 
gli  j,lom  eroici  di  William  Wallace  ,  Eduardo  1  re  di  $  se  morto  a  terra  il  temerario  Enrico  di  Dohun  che  s'  era 
Inghilterra  avesse  piantato  il  suo  stendardo  lino  nel  cuore  il  lusingato  di  terminare  con  un  topo  di  lancia  la  guerra  tra 
della  Caledonia.  Roberto  Druce  ,  erede  del  coraggio  e  H  la  Scozia  e  l'Inghilterra.  Nella  via  che  li  separa  dal  ca- 
ddi' amore  della  libertà  di  Wallace  ,  ma  non  pero  feli-  H  stello  .  Randolfo  ha  pensalo  morir  mille  volte  ,  egli  e  i 
cernente  della  sua  fortuna,  era  pervenuto  a  cacciar  gì'  In-  |j  suoi  bravi ,  che  permetteva  lord  Clifford  di  andare  a  soc- 


glesi.  Un  solo  punto  restava  in  loro  potere,  la  fortezza  U  correre  la  guarnigione  inglese  di  Sbrling  Da  ultimo  un  po- 

da  sir  Philips   Mowbray  in  M  co  più  lungi  sono  le  alture  di  Gillies  Hill  ,  dietro  di  cui 
nome  di  Eduardo  II    Biociat'j  da  Eduardo  Druce,  fratello  B  s  eran  ritirali  i  familiari  ed  i  conduttori  dei  bagagli,  i 


di  lioberto,  il  nobile  bretone,  paventando  più  la  carestia  |j  quali,  apparili  lutto  ad  un  tratto  come  un  corpo  ausilia- 
che  il  nemico  ,  s'impegnò  ad  anendersi  ,  se  vtrso  la  me-  >|  rio  alla  line  della  battaglia,  decisero  della  vittoria.  Tut- 
ta dell'estate  non  fosse  stato  soccorso.  Eduardo  Druce  2  te  le  ricordanze  si  attediano  inloi no  a  quelle  vecchie  tor- 
permise  a  M.  wbray  di  andare  a  Londra  per  parteciparvi  5  rette  di  Stirling  ;  e  s'ignora  se  siesi  tenuto  memoria  del 
la  sua  capitolazione.  Ed  era  quasi  contare  sulla  forza  «j  cammino  che  fece  Douglas  perseguendo  il  monarca  ingle- 
e  bravura  scozzisi  ;  il  re  d'Inghilterra  possi  deva  allo-  ti  se,  ina  non  v'èa  dubitate  non  esservi  in  quelle  con- 
i,i,  oltre  dei  suoi  stati ,  il  paese  di  Galles  ,  I'  Islanda  ed  ju  Irade  qualche  vecchio  che  ne  abbia  ricevuto  la  memoria 
una  pai  te  della  Erancia  :  poteva  riunire  delle  schiere  in-  9  da' suoi  avi. 

nuiuerevoli ,   ed  andare  a  schiacciare  sotto  le  mura  di  n       Giacomo  V  fece,  come  i  suoi  predecessori,  di  Stirling  la 

Stirling  ,  quel  pugno  di  montanari  tutti  altieri  delle   loro  M  sua  residenza  abituale  ,  ed  è  in  quelle  vicinanze  che  e- 

piime  vittorie.  Lo  stesso  lioberto  Druce  fremette  innan-  .,  gii  si  piaceva,  travestilo  da  semplice  contadino,  andar  ad 

zi  alle  conseguenze  nelle  quali  poteva  trascinarlo  la  teme  ??  interrogare  i  suoi  sudditi  ,  senza  eh'  eglino  lo  sapessero  , 

i  ita  di  mio  fratello  ,  e  rimise  tutto  alla  sua  fortuna  ed  a  fi  sotto  il  nome  di  Goodman  di  Dallochgeiih  ,  nome  presoda 

Dio.    Intanto  ,    all'ambizioso    Eduardo  l  era  succeduto  8  una  parte  della  montagna  su  cui  s' innalza  il  castello, 

al  trono  l'indolente   Eduardo  11,  indegno  figlio   di   un  a       Giacomo  VI  fu  battezzato  a  Stirling  evi  fece  eziandio 

padre  bravo  e  conquistatore. Zimbello  dei  favoriti,  che  re-  K  la  sua  residenza.  A  lui  si  devono  i  priniipali  abbellimenti 

gna vano  da  padroni  sul  suo  spinto  irresoluto  ,  esita  ,  ri-  y  della  città,  la  quale  poscia  non  ha  cessato  di  essere  il  tea- 

tarda  ,  e  finalmente  raduna  lentamente  un  numeroso  eser-  H  Ira  delle  guerre  che  hanno  lacerata  la  Scozia  per  lo  spazio 

cito.  Un   pronto  assalto  aviebbe  potuto  perdere  per  seni-  u  di  un  secolo. 

pre  i  Druce  e  la  Scozia  gli  dovette  la  sua  salute.  Ei  si  ?  Ouanto  e  decaduta  dal  suo  primo  splendore  questa  pri- 
avjnzj  fieramente  a  capo  della  sua  nobiltà  ,  di  quella  N  ma  capiiale  di-Ila  Caledonia  !  I  suoi  palazzi, che  ricordava- 
cavalleria  inglese  che  avo  a  fatto  le  sue  prime  armi  nel-  H  no  la  sua  magmhcenaa  passala  ,  sono  deserti  o  rumali ,  e 
le  pianure  della  Normandia  e  della  Elandra,  di  quegli  jQj  vi  si  vede  il  contadino  abitare  sotto  soffitte  dorate  ,  eco». 
arcieri  si  rinomali  per  la  loro  destrezza  ed  agilità.  Gli  j  vertire  in  islufe  od  in  istalle  sale  da  ballo  e  da  festini  ait- 
Scozzesi  non  sono  se  non  al  numero  di  trentamila  ,  non  H  cora  ornate  di  bassi  rilievi  e  di  pitture.  Il  castello  ,  di  cui 
hanno  ne  splendide  armadure,  né  scudieri  che  portane  ai  U  i  conti  di  Ivlarz  della  casa  degli  Areskins  sono  i  guardia- 
pennoni  le  insegue  del  loro  signoie,  ne  palafreni  arma-  li  ni  ereditarli,  non  presenta  più  se  non  imponenti  mine, 
ti  di  ferro  e  riccamente  bardauientati.  M*  Doberlo  li- 5  e  contiene  appena  un  albergo  pel  comandante  della  piazza, 
guida  ,  suo  fratello  Eduardo  che  arde  di  ripararare  un  II  Vi  si  fa  vedere  ancora,  dice  Fan  j«-di-Saint-Fonds  nel  suo 
errore,  il  suo  nipote  Handolfo,  il  suo  fedele  Douglas  stan-  tj  Viaggio  in  Isiozia,  la  camera  del  parlamento  che  ha  cen- 
no ai  suoi  fianchi ,  ed  è  nominar  tutto  ciò  che  la  Caledo-  O  toventi  piedi  inglesi  di  lunghezza  ,  ma  essa  è  decaduta, 
ira  produsse  mai  di  più  grande  e  di  più  eroico.  Druce  non  [!  Le  porle  in  legno  da  quercia  sono  coperte  d'iscrizioni  e  di 
chiede  già  al  solo  valore  dei  suoi  fratelli  tutto  il  sui  cesso  H  sculture.  S  osservano  ancora  vicino  al  castello  dei  bassiri- 
di  queba  g  ornata  ,  ma  chiama  eziandio  l'astuzia  in  suo  V^  bevi  e  delle  statue  i he  ricordano  lo  stile  egiziano  ,  il  che 
.«occorso.  Vicino  a  Sliiling  è  una  pianura,  che  di  leggieri  jQj  farebbe  quasi  credere  che  i  Fenici,  i  quali  andavano  fino 
si  può  visitare  ancoia:  il  solcar  dell'aratro  ne  ha  fallo  di-  JJ  nella  Coinovagba  a  cercare  lo  slagno  ,  spingessero  forse 
sparire  le  naturale  aridità  e  vien  chiamata  il  Pinco.  Fra-  n  lino  ali  imboccatura  della  Forlh  le  loro  navigazioni  av- 
ne,  paludi,  la  circondano  da  lotte  le  parti;  il  Pano  preseli-  f|  venturose.  Uà  quanto  si  è  detto  si  vede  che  Stirling  non 


la  un  terreno  secco  e  resistente  ;  il  primipe  srozz  se  fa  jj  è  più  oggi  se  non  lo  scheletro  ben  scarnato  dello  Stirling 

due  piedi   di   profon-    -    de' Druce  e  de' Stuardi. 
il  là  ,  quasi  mi  tulio  il  fronte  delia  linea  di  battag'la  ,  nei  ì 


scavare  una  moltitudine  di  buchi  di  due  piedi   di  pi 


luoghi  in  i  ui  era  piobabile  che  la  cavali  ria  nini,  a  avreb- 
be assalilo.  I  buchi  vengono  riempiuti  di  ramoscelli,  e  ri- 
coperti d'  un  I  ggiero  iuum  o  ,  in  guisa  che  tutto  il  terre-  r  CAVALIERE  DELL'  ANNUNZIATA 
no  seminasse  unito,  mentre  dappertutto  dissemina  a^gua- 
li  e  precipizi.  Oltre  a  ciò  si  stabiliscono  in  dillerenti  luoghi  n  È»  ordine  dell'  Annunziata  di  Savoia  ebbe,  secondo  al- 
ilei  triboli  per  far  nocumento  a' cavalli  ed  a"  cavalieri.  Q  cimi  storici  ,  origine  dalla  divozione  grandissima  che  A- 
L' ala  dritta  dell'eteri  ito  scozzese  era  appoggiala  contro  rg  medeo  VI  ,  duca  di  Savoia,  nutriva  per  la  Vergine  santa, 
al  fiume  di  Ranr.oikburn  che  la  difendeva  dall'estrema  "  e per  lordine  de'Certo>inu  la  qual  co.-a  avvenne  nel  13X12, 
rapidiià  delle  sue  sponde  ,  mentre  la  sua  ala  destra  si  H  siccome  narra  specialmente  lo  storico  Capre, 
estendeva  al  nord  fin  «otto  le  mura  di  Stirling  II  gior-  |j  Amedeo  Vili  diede  a  quest'ordine  i  suoi  statuti,  in  vi- 
no 2i  giugno  131  \  arcade  la  pugna  iu  cui  la  disfatta  a  gor  de' quali  i  cavalieri  dovessero  giurare  di  non  ammelte- 
degl'  Inglesi  fu  compiuta.  Le  circostanze  di  Stirling  liror-  W  re  in  esso  alcun  uomo  macchiato  d' infamia:  di  rimandare 
dan»  ancora  luti'i  particolari  di  qui  Ila  memorabile  gior-  N  al  sovrano  il  loro  collare,  quante  volte,  dono  l'aiaraissie- 
naia.  A  dritta  della  città  si  si  orge  il  campo  in  cui  aven-  ^  ne,  fossero  caduti  in  qualche  mancamento;  di  portar  cia- 
i!o.  ad  e>oilazone  dell' Abate  d  Indi,  fl'rav  .  gli  Scozzesi  q  senno  in  ogni  giorno  il  collare,  e  di  non  entrare  in  verun 
piegato  il  ginoi  chio,  Eduardo  II  sciamò  :  Essi  dimanda-  1  altro  ordine.  I  gran  maestri,  poi.  he  sempre  dovevano  es- 
no  perdono  ,  e  il  barone  Ingelram  d'  Umphraville  rispo-  rj  sere  i  conti  e  duchi  di  Savoia,  in  virtù  di  essi  statuti,  fin- 
se :  Si ,  è  a  Do  che  lo  dimandano  e  non  a  noi.  Vicino  a  TI  ravano  di  proteggere  i  cavalieri ,  di  porger  loro  utili  av- 
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(  Cavaliere  dell'Annunziata) 


vertimenti,  e  mantenerli  ne'loro  diritti.  Ciascun  cavaliere, 
morendo,  doveva  lasciare  cento  fiorini  pel  mantenimento 
della  chiesa  di  Pietra  Castello  ;  e  prima  di  morire  doveva 
ad  essa  donare  un  calice  .  un  camice  ,  una  pianeta  ,  e  gli 
altri  sacri  arredi  per  la  celebrazione  della  messa.  Alla  mor- 
te di  un  cavaliere,  tutti  gli  altri  si  radunavano  in  un  dato 
giorno  alla  certosa  di  Pietra  Castello,  ove,  vestiti  con  man- 
telli bianchi ,  assistevano  ai  funerali  del  defunto;  ma  in  se- 
guito, per  segno  di  maggior  dolore,  si  mutò  l'abito  di  bian- 
co in  nero,  e  si  stabili  che  per  nove  giorni  i  cavalieri  non 
porterebbero  il  collare.  Le  armi,  la  bandiera  ed  il  collare 
dell'estinto  si  appendevano  nella  chiesa,  ove  il  gran  mae- 
stro offeriva  anche  il  proprio  collare ,  e  poscia  si  proce- 
deva alla  creazione  di  un  nuove  cavaliere. 


Carlo  HI  duca  di  Savoia  nel  1518  fece  nuovi  statuii 
per  l' ordine,  affine  di  riporlo  in  onore  :  cambiogli  il  no- 
me, chiamandolo  dell'Annunziata:  mutò  il  collare,  il  qua- 
le volle  fosse  del  peso  di  200  scudi  d' oro  ,  e  composto 
delle  lettere  F.  E.  R.  T.  intrecciate  con  nodi  di  amore , 
e  frammezzate  da  15  rose  d'oro,  sette  smaltate  in  bianco, 
sette  in  rosso  ,  e  quelle  di  mezzo  d' ambi  i  colori  :  ordinò 
ancora  che  esso  collare  fosse  attorniato  di  spine  d' oro  ,  e 
da  esso  scendesse  l'effigie  dell'Annunziata  entro  un  ova- 
to composto  di  tre  nodi  di  amore. 

L'abito,  che  usavano  i  cavalieri  nelle  funzioni ,  andò 
soggetto  a  parecchi  mutamenti.  Imperocché,  a  seconda  de- 
gli statuti  di  Amedeo  Vili,  il  manto  doveva  esser  bianco, 
e  in  seguito  fu  mutato  in  nero.  Al  tempo  di  Carlo  il  bao- 


32G 


l'  omnibus 


no  eradi  color  rosso  cremisino  ornato  di  frange  ,.  co'  bor-  B  v  ha  un  capitano,  e  dietro  lui  uno  squadrone  di  gendar- 
di  d'  oro  fino  e  quello  del  sovrano  soppannato  di  erniel-  H  mi.  In  avanti  il  comandante  dell  esercito  ,  l  interpetre  . 
lino  Indi  fu  'cam  l'iato  il  turchino  con  fodera  di  taHellà  g  ufficiali  d'ordinanza  ec.  Delle  donne,  delle  donzelle  si 
bianco  sotto  .1  duca  Emmanuele  Filiberto  E  finalmente  r.  precipitano  ginocchioni  innanzi  al  suo  cavallo.  La  sciabo- 
larlo Emmanuele  volle  che  in  avvenire  fosse  di  colore  C  la  d.  lui  è  pendente  ed  egli  fa  colla  mano  dritta  un  gesto 
d' amaranto  foderato  di  tela  d'  argento  con  fondo  turchino.    ^  di  perdono.    Una  sequela  di  episodi!  diversi,  tanto  più  in- 

-  leressani  in  quanto  che  son  tutti  \eri,  si  svolge  al  centro 
del  quadro.  Sul  primo  piano  si  scorge  sotto  una  tenda  il 
raaraliuto  S.di-el-Aridj ,  il  p  il  venerabile  degli   Ilanhem  , 


H 


I 

,»«<nf\,«i»f»v'W,J    1lff    T> -X 'St  7  c\T  It  vecchio  ottuagenario ,  il  quale  il  primo  proclamò  Abd-el- 

JS^jTJ^I^IJIIjS    ~>\    *±m>*±  B   k|)r  snltano    ()uiyi  yicino  è  un  negro  ci,e  atterratoti 

11  15  marzo  prossimo  passato  il  Mu,eo  del  Louvre  apri-  g  "na  speciedi  mazza  d'  armi  due  cavalieri  francesi.  Questa 
va  le  sue  porte  alla  impaziente  ed  all'oliala  gente  che  accor-  H  mazza  u*  armi  barbara  e  un  semplice  bastone  armato  di 
reva  ad  ammiiare  i  prodotti  de!  cittadino  ingegno, e,  primo  \\  chiodi  grossolani  alluna  delle  sue  estremila ,  Qui  presso  un 
spettacolo  che  s'offrisse  a  quegli  avidi  sguardi,  era  una  im-  a  ufficiale  dirige  la  Mia  fistola  contro  un  diseriore  spagnuo- 
mensa  tela  di  autore  già  celebre  e  caro  a  la  patria:  una  tela  5  lo  e  non  lo  coglie,  perche  nello  stesso  momento  il  suo  ca- 
di 66  piedi  d.  Orazio  Ve.  net  the  rappres-nia  la  presa  del-  H  vallo  la  un  movimento  che  manda  a  vuoto  il  colpo.  Ln 
la  Striala  di  Abd-eì-Kader  11  fatto  storico  «he  riproduce  i\  poco  piò  lungi  bestiami  scacciati  da  Arabi  si  salvano  in 
è  una  delie  gloriose  fazioni  dell'esercito  francese  sul  suolo  Q  disordine  e  calpestano  una  ebrea  caduta  a  terra  col  figliuo- 
l.arbaresco,  la  cui  ricordanza  è  cara  alla  Francia,  poiché  «  I"  fra  mani.  Suo  manto  ,  senza  badare  a  le.  .  non  pensa 
quella  fazione  «i  fa  notare  per  un  tratto  d' indole  naziona-  H  '  he  a  mettere  in  sicurezza  il  suo  danaio.  Quella  figura 
le,  per  l'  audacia  ,  diciam  così ,  slordila  ,  per  la  temerità  M  affaccendala  e  piena  d'  uu  comico  spavento  sarebbe .d.cesi. 
rapida  e  felice  con  cui  fu  compiuta,  e  la  data  né  ancor  .»  ima  malizia  del  pittore.  Superiormente  a  queste  diilerenti 
fresca.  Il  IO  maggio  1853,  1300  baionette  e  00U  cavalli  g  >,,n'''  edin  l»n*»»W>",  si  scorgono  le  bianche  tende  che 
con  20  giorni  di  viveri,  erano  stati  incaricali  di  una  spe-  fi  formano  il  douar  di  Ahd-elhad.r  e  della  sua  famiglia, 
dizione  dal  generalissimo  comandante  l'esercito  di  Afri-  ty  In  mezzo  a  queste  tende  un  drappello  di  spahis  carica  i 
ca  Dietro  parecchie  marce  e  contro  marce  a  traverso  di  ti  regolari  neri  dell'emiro.  Si  distingue  la  madre  di  costui 
aride  pianure  ,  l' avanguardo  di  quel  picciolo  esercito  R  che  fugge  a  cavallo  .  e  sulle  colline  del  fondo  bestiami  e 
scopri  il  Mi  ad  undici  credei  mattino,  la  Smolo,  grande  H  fuggitivi  che  si  allontanano  Da  ultimo  la  dritta  del  qua- 
aci  ampaiii.  nlo  militare  di  Abd-el  Kader.  ibe  si  stendeva  n  dro  e  occupata  dal  douar  del  primo  segretario  dell'  emiro. 
sopra  uno  spazio  di  una  mezza  lega  e  che  riuniva  la  sua  li  Pareri  hi  camelli  sono  carichi  di  palanchini  il  cui  prolun. 
famiglia  e  le  sue  rie.  hezze.  e  quelle  de'suoi  parenti  e  de'suoi  t!  gam-nto  si  d.segna  sul  cielo  ed  interrompe  piacevolmen- 
amici  Questa  popolazione  nomada  ,  Ira  cui  si  trovavano  R  le  1'  orizzontalità  continua  delle  linee.  Alcuni  schiavi  ter- 
dorme  lanciulli  e  vecchi,  poteva  ascendere  a  12  o  15000  ($  ""nano  d.  cari,  are  I  ultimo  di  quei  palanchini  in  cui  le 
individui.  La  ritirata  era  pericolosa,  ma  1'  assalto  era  di  ti  donne  si  son  rifuggile  in  fretta  ed  m  disordine.  11  segre- 
una  temerità  ancor  più  pericolosa:  per  altro  il  comandan-  fi  Orio  stesso  dà  degli  ordini  ;  egli  tiene  in  capo  un  cappello 
tedi  quell'esercito  si  risolse  per  quest'ultimo  partito;  ed  «  di  paglia  in  segno  del  comando.  Due  giovanetti  gli  pre- 
il  più  felice  successo  coronò  quell'audacia.  I  soldati  di  &  sentano  l'uno  le  sue  pistole.  1' altro  jl  suo  fucile  Sotto  le 
Abd-el  Kader  furono  uccisi  o  dispersi  ;  un  gTan  numero  U  tende,  alcune  donne  spaventate  riuniscono  i  loro  oggetti 
d.  prigionieri,  ed  il  tesoro  dell'  emiro  restarono  in  potere  n  più  preziosi,  ed  atre  Fuggono  già  .ambe  de"  loro  fardelli, 
dei  francesi.  "   '"  avanl'  una  negra  pazza  si  trastulla  con  un'aria  distu- 

Questaè  la  fazione  che  il  signor  Orazio  Yerncl  è  stato  $  pida  insensibilità. 
incaricalo  di  riprodurre.  Ed  egli  altresì  si  è  inoltrato  nel  «>.  lai  e  I  insieme  di  questa  compostone.  I\on  mai  pen- 
deserto  ed  e  andato  a  visitare  il  luogo  della  Smala.  Po-  H  nello  nono  slato  chiamato  a  rappresentare  un  >i  vasto 
scia  è  ritornato  a  chiudersi  a  Versagha ,  nella  famosa  sa-  «  campo  di  battaglia,  e  non  inai  forse  vi  è  slato  meno  san- 
la  del  giuoco  della  Palla,  trasformata  in  lavoralorio,  e  là,  §  gue  sparso.  Questo  grande  dipinto  si  dirige  all'  an.mo  ; 
iter  lo  spazio  quasi  di  orto  mesi,  ha  lavoralo  senza  iflter-  té  e>so  vuol  eccitare  e  sodd  sfare  la  curiosila  ;  esso  sdegna 
ruzione   Ormai  passiamo  alla  descrizione  del  quadro.  à  sconvolger  lo  spettatore  ed  ani  he  meno  lor  turarlo  o  ginac- 

l  n  celo  azzurro  e  senza  nuvole  spande  una  luce  egua-  "  i  iar!odi  «pavento,  delia  quale  i  nra  ben  altri  s'incancheran- 
le  sopra  una  vasta  pianura,  la  cui  aiidii.i  non  è  interrotta  H  no. Desso  e  perfellamenle  adattatoal  subb.ello,  essendo  in- 
da niuna  traccia  di  vegetazione,  e  di  cui  a'eune  colline  di  H  telligil.ile  al  primo  sguardo,  pieno  di  marita  come  l'azione 
rocce  e  di  arena,  collocate  al  fondo  del  quadro  ,  formano  u  che  rappresenta,  senza  incertezze  e  che  aggiugne  lo  sco- 
sole  l'uniforme  e  triste  orizzonte.  11  momento  scelto  dal  |!  pò  senza  averlo  cercalo.  In  una  parola  è  l'opera  non  di 
[littore  è  quello  in  cui  ì  cavalieri  francesi,  essendo  (iene-  ji  una  meditazione  profonda,  ma  di  un  sentimento  rapido  e 
Irati  nel  campo  .  irrompono  da  ogni  parte  ,  ed  in  cui  gli  R  di  una  felice  ispirazione  Questo  e  in  generale  il  merito 
Arab;  presi  all' imprevista,  si  salvano  in  tumulto.  Questo  a  del  dipinto  del  signor  Orazio  \  ci  net,  poiché  esprime  rh.a- 
è  il  principio  dell'azione.  Ecco,  ic-ninciando  poi  dalla  par-  *»  ramente  ,  se  non  quanto  deve,  almeno  quanto  vuole, 
te  del  quadro,  che  è  a  sinistra  dello  spettatore,  quali  sono  U  Laonde  il  pubi. Leo  vi  entra  a  patte  al  bel  principio,  es- 
successivamente  i  diversi  gruppi.  In  avanti  una  carica  |rj  sendo  esso  a'cessihile  a  tutti,  flutti, simpatizzandovi  all'i- 
dei 4  de'  cacciatori  avanzatesi  di  fronte  e  i  cui  cavalli  u  stante,  la  in  gui,a  .he,  colla  impressione  che  cagiona,  tro- 
sembrano  volersi  precipitare  fuori  del  quadrato.  Questo  |!  vi  insieme  e  la  sua  sanzione  ed  il  suo  limite.  L- compo- 
concep  mento  ardito  del  disegnatore  è  oerfeltamente  riu-  ».  s  zioni  di  Orazio  Vernet  non  sono  fatte  rn  visla  d  un  si- 
scilo  La  mancanza  di  confusione  .  la  vivacità  del  movi-  0  stema,  rd  il  suo  colore  non  è  p.ù  sistematico  del  suo  di- 
menio, la  venta  delle  attitudini  e  delle  leste,  lutto  con-  jì  segno.  Quella  terra  d' Africa  che  egli  aveva  a  dipingere 
corre  a  dare  a  questa  scena  il  carattere  delia  natura  presa  "  non  gli  ba  ispirato  i1  pensterod'i.ifiam.iiare  la  sua  tavolozza, 
sul  fatto  l'n  luogotenente  colonnello  si  srosta  pei  e\il»re  fj  non  essendo  già  caduto  nella  mania  incendiaria  di  quel 
ilr.Vp.  di  Cuoco  dina  Vano  die  glibaspiatiatpin  farda  jj  p't'ori  .he  presentano  I' Oriente  .nfuni alo,  rutilante,  cai- 
vicinissimo  il  suo  moschetto,  e,  vdendoil  suo  perirol'.  un  ìi  rinat".  Orazio  Veinet  ba  grande  in'elbgenza  per  radere 
capitano  scarica  la  sua  pistola  sul!'  trailo  e  l'uccide.  Qu*  «  nell  esageralo,  ed  avrebbe  peccato  più  per  sobrietà  che  per 
sic  gruppo  è  perfetto  per  naturalezza.  Sul  secondo  ;  iano  fj  eccesso.  Il  giorno  è  egualmente  difluso  su  tutto  il  quadro, 
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ed  il  colorito  è  piutloslo  splendido  che  luminoso,  ha  mag- 
giore vivacità  che  armonia  L'aitista  non  cerca  il  suo  co- 
lore più  di  tj nello  che  cerca  il  suo  disegno.  Egli  ha  con- 
fidenza nel  sentimento  facile  che  ha  della  natura  e  nella 
memoria  die  ne  conserva,  felice  de' vantaggi  che  possie 
de  al  più  alto  grado,  e  cui  si  ahbandona  forse  troppo  com- 
piai entemente.  I suoi  dipinti  hanno  sempie  l'aspetto  verisi- 
mile, ma  non  sempre  egualmente  vera  E  questo  quadro 
della  Resa  della  Smala  mette  il  suggello  alla  sua  giusta 
riputazione  di  pittore  :  fa  risaltare  le  sue  eminenti  qua- 
lità come:  la  fecondità  dell'  imaginazione,  la  chiarezza  ilei 
concepimento,  l'agilità  ,  la  bizzarria  e  la  facililà  meravi- 
gliosa dell'esecuzione. 

Passiamo  adesso  dalla  tela  di  CO  piedi  di  Orazo  Vernet 
a  quella  di  soli  5  o  G  del  s'gnor  Brascassat  Dopo  l'epo- 
pea la  buccolica.  Ti  a  questi  quadri  ,  i  cui  soli  personag- 
gi sono  tori  vacche  e  pecore,  ve  n'ha  uno  die  s'  è  inna'zato 
lino  al  dramma  e  eh  è  intitolato  Gli  animali  assalili  dai  lupi, 
e  rappresenta  una  vacca  accosciata  sulla  quale  i  lupi  si  snno 
precipitati.  La  prima  porla  al  collo  ferite  sanguinose, e  sot- 
to il  morso  di  un  dente  omicida  ,  alza  la  testa  stordita  dal 
dolore  e  dallo  spavento.  A  dritta  e  a  sinistra  due  tori,  co- 
me due  paladini  ,  deponendo  un  istante  la  loro  rivalità,  e 
riunendo  i  loro  sforzi  contro  quei  vili  briganti  ,  sembrano 
accorrere  in  sua  difesa  piuttosto  che  pensare  alla  propria 
Sul  davanti  ,  il  più  vigoroso  ed  il  più  risoluto  di  questi 
due  campioni  ,  allo  scuro  pelo  che  il  giorno  irraggia  di 
argentei  riflessi  ,  alla  bianca  testa  piena  di  fuoco  ,  ha  Ie- 
ri lo  a  morte  uno  dei  lupi.  Oltre  a  questa  composizione,  die 
v  la  piii  importante  di  quelle  (he  ha  esposte  quest'anno, 
il  signor  Brascassat  ha  dovuto  inviare  tre  altr.  quadri  di  a  - 
nimali,  ed  una  piccola  veduta  delle  coste  di  Napoli ,  d'un 
sspetto  e  d'un  Colore  piacevoli  Perchè  gli  animali  del 
signor  Brascassat  piacciono  così  generalmente?  Perchè  ap 
pariscono  sì  naturali  e  sì  rassomiglianti  i' Perche  vi  è  una 
altra  ragione  oltre  quella  dd  talento  del  pittore  ;  perchè 
son  dei  ritratti.  Prima  di  dipingerlo  egli  va  a  studiare  il 
suo  turo,  ed  ogni  buon  ruminante  ch'ei  trasporta  nei  suoi 
quadri  ,  è  stato  a  cercarlo  lungi  ,  lo  ha  fatto  collocare 
come  un  ritrattista  può  far  situare  una  leggiadra  don- 
na ;  egli  li  ha  studiali  con  amore  Sono  ritratti  da  prin- 
cipio; ma  non  sono  altro  che  ritratti.  Rientrato  nel  suo 
studio  li  sottometie  più  tardi  alla  sua  libera  fantasia  , 
loro  comunica  il  movimento  e  le  passioni  secondo  il  bi- 
sogno del  suo  dramma  ,  poiché  egli  drammatizza  qualche 
volta  ,  come  lo  pruova  il  suo  assalto  di  lupi.  Ed  a  pro- 
posito di  quest'ultimo  quadro,  chi  s'imaginerebbe  che  una 
scena  veramente  tragica  abbia  insanguinato  lo  studio  del 
signor  Briscassat  ?  Si  trattava  di  sorprendere  l'espressione 
dell'agonia,  affine  di  presentarla  con  maggior  verità. La  po- 
vera vacca  era  condannata,  e  doveva  perire.  Questa  mor- 
te, che  sarebbe  accaduta  in  tutt' altra  occasione  in  un  an- 
golo oscuro,  l'artista  volle  utilizzarla  pel  suo  quadro. Eglisi 
arma  adunque  di  coraggio esi  difende  dalla  sua  sensibilità 
per  questo  penoso  studio.  Il  sacrificatore  è  là  ,  alza  il  pu- 
gnale. ..Ma  a  lui  eziandio  ,  tremala  mano,  il  suo  col- 
po è  mal  assicurato,  e  l'innocente  vittima  caccia  un  ge- 
mito lamentevole  ,  delle  lagrime  le  scorrono  dagli  occhi, 
essa  sembra  implorare  collo  sguardo  l'artista  intenerito  e 
che  si  allontana  tutto  commosso  per  la  pietà,  ma  portando 
nella  sua  mente  l'imagine  che  ha  riprodotta  nella  sua 
composizione  A'suoistudii  tostanti  e  coscienziosi  deve 
il  signor  Brascassat  il  conoscere  sì  bene,  non  solo  le  forme 
degli  animali  ,  ma  ancora  i  loro  movimenti  ,  la  loro  fiso- 
nomia.  Egli  è  impossibile  di  dipingere  il  loro  pelo  con  un 
.  colorito  più  caldo  e  più  vigoroso  ,  e  di  dar  loro  più  feli- 
ci e  più  naturali  attitudini.  Nondimeno  forse  si  desidere- 
rebbe trovare  più  frequentemente  nelle  sue  opere  una  qua- 
lità che  stesse  al  naturale  come  la  bellezza  alla  grazia  , 
vuoisi  parlare  dell'ingenuità,  che  soprattutto  di  questo 


!" 


genere  di  composizioni,  oggimai  in  voga,  forma  la  più 
bella  espressione  11  signor  Brascassat  sembra  amare  le  tin- 
te vaporose  della  fine  dell'autunno  e  la  sua  giallognola 
veg-tazione.  Mantenendo  il  suo  paesaggio  in  tuoni  sordi 
ottiene  un  efletto  meraviglioso  :  ma  questa  ripetizione  di 
tuoni  rozzi  diffusi  dappertutto  è  una  causa  di  monotonia. 
D'altra  parte  si  è  più  abituati  a  vedere  armenti  pascere 
in  verdi  praterie  che  calpestar  foglie  secche  Che  il  signor 
Brascassat  sacrifichi  qualche  volta  la  sua  armonia  sistema- 
tica per  accettare  I'  opera  della  natura  nell'  ardire  dei 
suoi  contrasti  ;  eh'  egli  prenda  eziandio  cura  maggiormen- 
te de'  suoi  orizzonti  facendoli  essere  subordinati  alle  fi- 
gure principali;  che  riserbi  per  esse  sole,  se  lo  vuole  , 
tutta  1'  anima  ,  ma  non  tutta  la  verità  se  vuole  piacere. 
(Continua) 

(  Dal  francese  ) 


Il  sig.  Antonino  Grasso  Macaluso  di  Palermo,  nostro 
asso  iiito,  cortesemente  ci  fa  osservare  in  una  sua  lette- 
ra alcune  mende  in  cui  siamo  incorsi  intorno  al  Palazzo 
Reale  di  quella  ;netrupoli  siciliana  ,  e  ,  od  onoranza  del 
vero,  qui  la  riportiamo. 

■  Gentilissimo  signore 

Io  leggo  con  piacere  il  pregevolissimo  vostro  Omnibus 
pittoresco,  e  sono  stato  ,  come  lo  sono  ,  allo  stesso  asso- 
cialo sin  da  quando  ne  imprendeste  la  pubblicazione  ,  ed 
ho  poi  sempre  con  particolare  piacere  letto  gli  articoli  su 
i  non  pochi  classici  monumenti  di  questa  mia  patria.  Non 
po>so  però  ora  tacere  che  alla  vista  del  disegno  del  Pa- 
lazzo lìeale  di  Palermo,  ed  al  corrispondente  articolo  con- 
tenuto nel  n.  37,  ho  trovato  due  cose  che  permetterete 
che  io  francamente  osservi. 

L'  off  rto  disegno  non  presenta  all'  occhio  del  lettore  il 
prospetto  del  Palazzo  Reale,  ma  fa  vedere  di  fianco  il  die- 
tro di  esso  palazzo,  e  cenna ,  non  con  molta  esaltezza  e  di- 
stinzione la  contigua  Porta  nuova,  pregevole  per  la  sua 
costruzione  ,  la  quale  domina  la  lunga  e  diritta  via  di 
Toledo,  attaccata  a  quella  ancor  diritta  e  lunghissima  che 
mena  a  Monreale,  e  sotto  alla  quale  la  vasta  pianura  che 
circonda  Palermo  si  mostra  qual  vago  panorama. Il  quale 
palazzo,  abbenchè  costruito  in  varie  epoche  e  sotto  varie 
dominazioni  ,  pure  nel  prospetto  principale  presenta  una 
certa  individuale  euritmia  propria  dell'epoca  e  della  domi- 
nazione che  l'innalzava  ,  mentre  nell'indietro,  per  la  com- 
plicazione di  esse  fabbriche,  abbenchè  ora  assai  regolariz- 
zate, in  conformità  dell'epoca  unica  e  principale  dell'innal- 
zamento nel  1 1'29,  vi  si  osserva  una  confusione  di  antiche 
fabbriche,  e  nulla  di  esatta  prospettiva. 

Lo  articolo  poi  che  lo  accompagna,  con  buona  permis- 
sione di  chi  I'  ha  scritto,  non  dice  nulla  della  importanza, 
e  della  rinomanza  di  questo  palazzo  reale,  e  della  classi- 
ca e  magnifica  Cappella  Palatina  che  attira  I'  ammirazio- 
ne, e  la  venerazione  insieme  degli  esteri  e  de'nazionali,  e 
che  è  stata  in  taluni  punti  magli  ficainente  rinnovata  e  cor- 
retta. Lo  articolo  adunque  in  vece  di  trattar  del  Palazzo, 
della  Cappella  Palatina  e  della  Portanuova,  e  delle  varie 
importanti  rimembranze  che  riuniscono  ,  si  ripoita  al  pa- 
lazzo di  campagna  de'  Principi  di  Patagonia  nella  villa  del- 
la Bigaria  ,  e  dal  gusto  strano  di  un  particolare  costitui- 
sce il  gusto  delle  fabbriche  principali  di  Palermo  e  dell'i- 
sola. Voi  siete  stato  già  a  Palermo,  e  tra  le  tante  rinoma 
te  fabbriche  che  l'adornano  osservaste  anche  il  cennato 
palazzo  di  Patagonia,  e  certamente  scorgeste  nelle  \arie 
deformi  statue  che  sono  a  giro  dello  ingresso,  e  nella  co- 
struzione interna  delle  gallerie  non  altro  (  he  gli  effetti 
della  bizzarria,  e  delie  ricchezze  di  uno  de'baroni  di  Sicilia. 
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Date  così  di  volo  queste  poche  dilucidazioni,  non  altro  O  verno  inglese  gli  concedette  una  patente  e  I'  incaricò  di 

mi  resta  che  pregarvi  di  ritenerle  in  dovuta  osservazione  "  fabbricare  apparati  s  raili  per  alcune  isole  del  Mar  PaciO- 

dell'  articolo  ,  e  del  disegno  surriferiti ,  e  di  gradire  le  tt  tu  e  dell  Oceano  Atlantico  che  sono  sprovvedute  di  ac- 

proteste  della  stima  con  la  quale  ho  il  piacere  di  essere     u  qua.  Il  sig.  Claik  sta  negoziando  co' governi  di  Francia, 

3  d'Austria,  d'  Olanda  e  del  litigio  per  ottenere  lo  stesso 

U  privilegio.   Lo  spazio  che  occupano  ne'  navigli  le  l'otti  e 

M  le  casse  di  ferro   ove  conservasi  l' acqua  ,   potrà   essere 

ii  empiuto  con  merci,  oitre  a  che  1'  equipaggio  avrà  il  van- 

i  faggio  di  aver  sempre  acqua  fresca.  Il  lig.  Claik  valuta  45 

fj  lue  stelline  la  spesa  del  suo  apparalo  distillatoi  io. 
il       —  L'Inghilterra,  che  gli  sii  amen  dicono  sempre  im- 

ìl  mersa  uel  cai  km  tossile  è  ormai  per  dar  loro  una  mentita. 

'  A  Manchester  certi  regolamenti  di  polizia  .risguardanti  il 

1*  turno  de'cammini  di  fabbriche,  hanno  già  cominciato  a  dare 


Da  Palermo  Aprile  1845. 

Divotissimo  servo 
Antonino  Grasso  M accluso. 


COSE  DIVERSE 


—  Il  13  marzo  prossimo  passato  è  morto  il  signor  E 
lienne  membro  dell'Accademia  francese  e  pari  di  Francia  , 

in  età  di  sessantotto  anni  ed  in  salute  ancor  florida.  Egli  $  imon  fru,l°-  E'almoslera  delle  strade  ha  provato  un  note- 
era  nato  a  Lhamoulli  presso  Samt-Dizicr  dipartimento  del- 
l' Alta  Marna.  —  Oltre  allo  scorgersi  in  lui  I'  uomo  poli- 
tico, si  scorgeva  altresì  il  letterato  ed  un  chiaro  autore 
drammatico.  1  due  Generi ,  la  Donzella  colerica  ,  Giocon- 
da, Cendrilloa,  e  molte  altre  opere  che  hanno  ottenuto  il 
plauso  universale,  formano  il  suo  dritto  al  rispetto  ed  alla 
riconoscenza  degli  amantidella  commedia  Polemista  ardito, 
C  Stato  il  campione  del  Consliìutionnel  e  della  JMnereo.ov'e- 
gli  aveva  stabilito  l'arsenale  delle  sue  piccanti  Lettere  su  44 
l'arici.  La  sua  morte  ormai  ha  messo  in  commonone  lutl'i  li 


U  vole  cambiamento,  molte  fabbriche  avendo  già  dentro  di 

\  esse  l'apparato  fumivoro.  I  coutravveutori  soggiaceranno 

D  alle  pene  espresse  nel  regolamento. 

M       —  L' officio  del  Constitulioimel,  dicesi,  che  è  da  mattina 

ài  a  sera  aflubato  di  gobbi  pel  nuovo  romanzo  di  Sue  in  cui 

[  una  goblia  è  la  protagonista. 


candidati  dell'Accademia,  i  poeti,  gli  autori  drammatici  , 
i  romanzieii,  i  filosofi,  gli  storici,  i  quali  son  sorti  in  piedi 
e  vanno  a  pici  tiare  alla  porta  dcgl'  immortali  che  vivono 
ani  ora,  per  ottenere  la  sopiavvivenza  de  il'  immortale  or 
ora  morto. 


—  Nella  sala  della  Borsa  a  Parigi 


IO  marzo  si  è 


li 


dato  un  si  ntuoso  convito  a  50  fianchi  ciascuno  ,  <  Ilei  io  da 
400  industriali  soscritlori  al  maresciallo  Dugeaud,  a'prin- 
cipie  ad  altri  invitati,  il  che  ha  portato  il  numero  de  con- 
vitati a  ,'j.jii  Questi  erano  divisi  in  C  tavole,  di  cui  i  gior- 
nalisti erano  I  anima  per  la  loro  quantità,  e  pe'  fragorosi  " 
brindisi  co'quali  a  quanto  a  quanto  cercavano  di  non  lar  *\ 
venir  mai  meno  la  gioia.  " 

—  Scrivono  da  Lipsia,  che  durante  l'anno  scorso, le  r 
strade  ferrate  dell'  Alemagna  hanno  trasportato  in  tutto  «" 
9,820,712  persone  e  1  i, 24-0,1 6. i  quintali  di  merci,  il  che 
ba  prodotto  un  guadagno  totale  di  7,787,840  talleri  o 
20,503,830  franchi.  Le  strade  ferrate,  aperte  in  Alema- 
gna alla  fine  del  I8i4,  correvano  un  tratto  complessivo  di  1 
325  miglia  e  3/4  geografiche.  ,ì 

—  Si  parla  grandemente  di  costruire  a  Marsiglia  un  lì 
Tunnel  non  inferiore  a  quello  di  Londra.  Ilavvi  in  quella 
città  un  sotterraneo  che  passa  tutta  la  lunghezza  del  poito, 
e  che  faceva  una  volta  comunicare  insieme  i  due  opposti 
estremi  della  città.  Da  gran  tempo  l' ingresso  e  I'  uscita 
di  qnel  passaggio  sottomarino  sono  chiusi.  L'ingegniere  si- 
gnor Talon  ha  osalo  tentare  queir  ignoto  e  pericoloso  tra- 
gitto in  numerosa  compagnia  La  prima  volta  gl'intrepidi 
esploratori  furono  arrestati  da  cumuli  di  macerie  ;  ma  nel 
giorno  seguente  compierono  l' intero  passaggio  nello  spa- 
zio di  ciiiatlr'  ore.  Il  sotterraneo,  opera  romana  ,  è  benis- 
simo conservato,  ed  un  mezzo  milione  di  franchi  basterà 
per  metterlo  in  islato  di  servire. 

—  Il  sig.  Clark  di  Riga  ha  fatta  una  scoperta  che  è 
della  maggiore  importanza  per  i  marinari  di  tutte  le  na- 
zioni. Fgli  è  riuscito,  col  mezzo  di  un  apparato  semplicis- 
simo, a  trasformare,  colla  cottura,  l'acqua  di  mare  in  acqua  ri 
dolce  e  potabile.  Per  due  anni  la  sua  scoperta  fu  soltopo-  n 
sta  con  piena  riuscita  a  diverse  esperienze  in  tulle  le  zo-  W 
ne,  e  1'  incontrastabile  sua  utilità  fu  ticonosciuta.  li  go-  g 
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)  irmi    1.  FAVOLA  2. 

IL  DLL.  IL  CAVALLO  E  L'ASINO 

T*iDVZ]OSEDI  MICHELE    LECCA   Mini 

Un  Asino  ,  un  Cavallo  e  un  line  ,  già  quale 
Di  lor  sia  prima  ,  dispulavan  Iurte 
Direte  a  un  Miccio  orgoglio  tal  sta  male? 
A  chi  i  iiiivn  ii.   E  chi  di  noi  la  sorte 
Di  rifletter  non  ha  ,  che  quei  sol  vale  , 
In  dottrina  maggior,  rango,  e  natale? 

Con  t  io  ii  doli  e ,  e  modesto  il  Dove  allora 
Dei  suoi  grandi  servizii  si  millanta 
Di  sua  docilità  ,  e  sua  forza  ancora  , 
Suoi  nobili  eseremii ,  e'I  valor  vanta. 
Poscia  il  destriero ,  e  I'  asinel  si  sente 
1.  util  vantar  ,  che  recano  alla  gente. 

Decidan  gli  uomin,  disse  il  buon  destriero, 
Di  cui  già  scorgo  tre  ,  nostre  ragioni 
Loro  esponiamle  e  se  d'  un  pensiero 
Due  ne  saran,  fian  sciolte  le  quistioni: 
Quei  giunti  adunque,  incaricato  il  Due 
A  fare  il  rclator  da  tutti  fue. 

La  rosa  ei  sp  ega  ,  ed  il  giudizio  chiede. 
Un  degli  arbitri  scelli ,  il  sensal  fallo  , 
La  rag'on  dice  ,  assai  chiara  si  vede  , 
Il  des'ripr  vince  :  ab  no,  caro  fratello  , 
Rispose  l'altro  ,  un  rozzo  mo  inaro  , 
Ingiusto  ita  se  non  vince  il  somaro. 

No,  disse  il   terzo  ,  ch'era  fittaiuolo 
l'i  sua  Pieve  .  e  colono  benestante  ; 
Quest'  onore  apparliensi  al  Dove  solo 
Onde  il  destriero  allor  d' ira  spumante  : 
Dal  proprio  util  partiste  ;  ed  il  sensale: 
Sol  util  proprio  guida  ogni  mortale. 


(0 


(1)  Avendoci  il  pregevole  signor  Michele  della  Mara  fatta  gentile 
offerta  della  traduzione  in  versi  delle  favole  di  Florian  ,  dopo  l.a fini- 
ta ine  il  |irimo  autore  di  apologhi  francese,  ne  verremo  dando  mano  mi- 
iiu  varie  in  questo  nostro  foglio. 


^ 


Tipografia  dell'  OMNIDUS 


Direttore  proprietario:  V.  TORELLI. 


Napoli  20  HUxzo  1845.  =  2lnno  Settimo 

UN   FOGLIO   GRANA   5.    —   UN   SEMESTRE    1.30.    —    UN' ANNATA    2.60.    —   PER   L' ESTERO   UN   ANNO   3.60. 
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Cubie  nza,  situata  al  confluente  della  Mosella  e  del  Re- 
no al  punlo  ove  s'  incontrano  i  due  fiumi  ,  s'innalza  al- 
l'estremità  d'una  pianura  elle  la  sua  fertilità  ha  fatta  chia- 
mare il  giardino  di  Cohlenza,  ed  in  faccia  alla  roccia  d'Eh- 
renbreilstein,  lo  stretto  di  Gibilterra  del  Meno,  coperta  og- 
gidì di  minarcevoli  fortificazioni.  Dietro  Cohlenza,  le  mon- 
tagne, che  la  loro  pretesa  rassomiglianza  con  una  tes»a  di 
cane  han  fatte  chiamare  I'  flundsrmk,  vanno  a  riunirsi  a 
quelle  dell'Eifel,  mentre  dall' altro  lato  del  Reno  le  altu- 
re del  Westenvald  compiono  quel  magnifico  panorama. 

Cohlenza,  edificata  su  di  una  punta  triangolare,  fu  delta 
da' Romani  Confluentes.  Trentanni  circa  prima  di  Gesù 
Cristo,  Druso  fabbricò  su  quella  piazza  un  castello  e  for- 
tificò nello  stesso  tempo  Ehrenhreitstein.  Sotto  i  Franchi 
Cohlenza  fu  una  residenza  reale.  Nell'806,  un  gran  con- 
cilio vi  fu  tenuto  nella  chiesa  di  S.  Castore.  Enrico  II  la 
dette  nel  1018  a  Pappo  arcivescovo  di  Treveri  ;  ma  gli 
abitanti  scossero  frequentemente  il  giogo  dell'autorità  e- 
lettorale,  e  gli  arcivescovi  abitarono  più  spesso  la  fortezza 
edificata  ad  Ehrenhreitstein  che  il  palazzo  da  essi  innal- 
zato in  quella  città  turbolenta.  Per  altro  nel  1280,  Enrico  di 
Vinlingen  costrusse,  vicino  al  ponte  della  Mosella,  un  ca- 
stello che  impose  qualche  riserva  allo  spirito  sedizioso  dei 
borghesi.  All'epoca  della  rivoluzione  francese  .  Cohlenza 
fu  1'  asilo  di  tutti  gli  emigrati  ;  ma  il  general  Marwan  se 
ne  rese  padrone  dopo  un  assalto  di  poi  he  ore,  e  sotto  Na- 
poleone divenne  il  capoluogo  del  dipaitimento  dell'Eifel. 

Al  primo  grado  de'  b.-'gli  edifici  di  Cohlenza  va  annove- 
rato il  palazzo  elettorale  edificato  dal  principe  Clemente. 
La  lunghezza  della  sua  facciata  decorata  da  un  elegante 
portico  di  ordine  ionico,  è,  comprendendovi  le  due  ale,  di 
cinquecento  quaranta  piedi.  L'antico  ponte  della  Mosella 
è  stato  distrutto;  quello  diesi  vede  oggi  fu  costruito  dal- 
l' elettore  Baldovino  di  Lavanstein  ed  ha  cinquecento  piedi 
di  lunghezza. 

La  Mosella,  che  sorge  nel  dipartimento  de'  Vosgi,  viene 
dopo  un  lungo  corso  di  390  miglia  a  sboccare  nel  Reno. 
Diventa  navigabile  a  Frouard;  da  Meli  a  Th.onwille  scorre 


senza  ostacolo  in  una  larga  va'lata;  ma  dopo  que5t'  nll  ma 
città  la  valle  si  ristrigne,  e  lascia  appena-al  fiume  uno  saet- 
to passaggio  ,  divenendo  allora  rapido  e  pericoloso.  R'- 
prende  poco  dopo  il  suo  tranquillo  corso  ,  formando  uà 
largo  fiume  a  Cohlenza. 

Da  che  la  Prussia  possiede  Cohlenza  ,  ha  fatto  eseguire 
immensi  lavori  in  questa  città  per  farne  il  baluardo  del- 
l'Alemagna  contro  la  Francia,  e  renderla  capace  di  dive- 
nire un  campo  trincierato  suscettibile  di  ricevere  nelle  sue 
linee  un  esercito  di  centomila  uomini.  Quelle  immense  for- 
tificazioni riuniscono  i  due  sistemi  di  Carnot  e  di  Montaiern- 
bert  combinati  insieme.  Consistono  in  quattro  parti  prin- 
cipali cioè:  la  città;  la  Certosa  detta  oggi  forte  dHIirn- 
peratore  dell'imperatore  Alessandro  ;  il  monte  S.  Pietro  . 
conosciuto  oggi  sotto  il  nome  dell'imperatore  Francesco:  ed 
Ehrenhreitstein ,  detto  da  p  >co  in  qua  il  forte  Federico  Gu- 
glielmo. La  Certosa  domina  la  strada  di  Magonza  e  quella 
dell' Hundsruck;  il  Petersberg  o  monte  S.  Pietro  quella 
di  Treveri  e  di  Colonia;  finalmente  Ehrenhreitstein  domi- 
na il  Reno  e  la  strada  di  Nassau.  Due  fortezze  separate,  una 
sul  Nellenkopf  nella  direzione  di  Neuendorf;  I'  altra  sul- 
l'altura di  PlafTendorf  nominata  Bonacken,  aggiungono  li- 
na nuova  forza  a  quelle  superbe  fortificazioni.  La  popola- 
zione di  Cohlenza  non  è  se  non  di  12000  anime  circa. 


UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO' 
Renato  «li  Tolosa 

(  Fedi  il  num.  35  ). 

IX. 

Incominciava  dunque  il  torneo.  Un  profondo  silenzio 
successe  al  rumoreggiar  delle  trombe  come  Renato  andò 
nella  sua  tenda  nell'assisa  e  coli' onore  di  cavaliere,  ad 
aspettare  che  il  segnale  suonasse  per  mostrarsi  nell'arena 
in  tutta  la  sua  bravura.  Un'ansia  era  in  lutt'i  cuori,  che 
incerti  tutti  stavano  se  destro  e  valente  l'osse  il  novella 
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cavaliere  o  men  che  comune,  e,  tutti  collo  sguardo  innet- 
lo  alla  tenda,  serratasi  sopra  Renato  all'entrare,  aspetta- 
vano che  di  nuovo  si  riaprisse,  lasciando  lui  vedere  all'u- 
niversale montato  su  nobile  corridore  e  pronto  a  dar  prin- 
cipio alla  imminente  giostra  Era  già  scorsa  buona  pezza 
che  gli  spettatori  attendevano  in  cosiffatto  anelare,  quando, 
improvvisamente  piegata  la  tenda,  senza  vedersi  da  qual 
parte  lo  fosse,  rimase  Renato  a  scoperto  sopra  un  be'  gin- 
netto di  Spagna  ,  armalo  di  lutto  punto  e  con  due  scu- 
dieri a'  fianchi  del  s-^o  destriere  che  poggiavano  '' uno 
la  mano  sinistra  l'aldo  la  destra  sopra  !e  redini.  A',  su, 
apparire,  un  susuiiar  di  liete  vo<  i  r  .ippe  la  silenziosa  at- 
mosfera, e  salulollo  di  un  applauso  spontaneo,  unanime, 
veemente.  Semplice  il  vestire  di  Henato  poteva  chiamarsi, 
avvegnaché  vi  si  vedesse  oro  ed  argento  con  abbondanza 
profusi,  tanto  quello  cui  servivano  di  ornamelo  portatali 
con  leggiadra  noncuranza  che  li  faceva  apparire  negletta 
cosa.  Lino  squillo  di  tromba  alla  perfine  annunziò  che  si  la- 
sciava libero  il  campo  a  Renalo.  Imbracciato  lo  scudo,  ed 
impugnata  la  lamia,  percorse  tutto  quant' era  il  campo, 
caracollando  leggiadramente  sul  suo  focoso  destriere  e  sa- 
lutando a  destra  ed  a  manca  con  tale  grazia,  che  I' ai-re 
ne  echeggiò  di  ripetuti  applausi.  IL  bene  eran  donili  al 
giovane  novellamente  eletto,  perchè  non  v' avea  chi  più  di 
lui  ne  fosse  degno.  Ma,  già  due  fnte  avendo  latto  il  giro 
della  lizza,  stava  per  uscir  del  campo  ed  attendere  che 
lo  si  venisse  a  provocare  nella  tenda,  die  egli  aveva  fatta 
erigersi  fuori  la  lizza  in  mezzo  al'a  campagna,  (piando, 
dietro  un  acuto  suono  di  mino  ,  che  li  annunzio,  furono 
introdotti  i  competitori  all'arena,  ed  erano  i  più  valenti 
e  pi  fi  chiari  per  nome.  Dieci  avversari  armati  di  tutto 
punto  e  bene  in  anione  si  presentarono,  e  Menalo  dove- 
va tutti  combatterli ,  poi  he  il  conte  aveva  voluto  che  in 
quel  solo  torneo  si  slab  lisse  per  sempre  la  sua  fama  ca- 
valleresca, e  però  aveva  dettale  le  seguenti  leggi,  die  d 
leggieri  potevano  farlo  risultar  vincitore,  senza  per  altro 
alcun  nocumento  avvenirgli,  se  soccombere  gli  fosse  forza 
perniano  di  alcun  altro  di  lui  più  felice.  Desse  adunque 
eran  queste  : 

Che  il  tenitore  del  campo  dovesse  combattere  quanti 
se  gli  presentassero,  uno  alla  volta. 

Che  il  combattimento  dovesse  farsi  ad  armi  cortesi. 
Che  il  portare  colpi  al  cavallo  disonoravano  il  cavaliere. 
Che  il  perder  le  stalle  e  cader  rovescioni   sull'  arena, 
valeva  già    esser  vinto  ,  senza  poter  più  ritornare  alla 
pugna. 

Che  il  trarre  netto  d'arcioni  faceva  dichiarar  vini  ilo- 
re  colui  che  l'eseguiva. 

Che,  da  ultimo,  siccome  il  torneo  era  solo  tenuto  a 
pruova  di  cortesia  e  di  gentilezza  ,  queste  solo  dovevano 
regnare  in  quel  cavalleresco  passatempo. 

Che  il  vincitore  si  avrebbe  una  spada  con  ricco  pomo 
di  oro,  ed  un  cavallo  tulio  bardamentato. 

Che  il  conte  di  Fox,  per  ultima  clausola,  lasciava  a  sé 
il  dritto  di  tener  prigione  chiunque  avesse  portati  colpi 
omicidi  fino  a  che  risanato  si  fosse  il  ferito. 

Il  conte  di  Foix,  sapendo  quanto  fosse  maestro  nel  ma- 
neggiar dell' armi  Menalo  ,  perchè  suo  allievo,  e  quanto 
ori  hio  avveduto  avesse  e  sagace,  ma  non  volendolo  av- 
venturare in  quel  primo  suo  correre  la  lancia,  a  tal  die 
potesse  avvenirgli  quel  die  soventi  interveniva  in  siffatti 
sollazzi,  cioè  lo  spargimento  del  sangue,  aveva  in  questo 
modo  governata  la  bisognai  aflimhè  lutto  a  lui  ne  venis- 
se I'  onore. 

I  nemici  adunque  stavano  a  fronte,  e  dalla  serverà  dei 
dieci  staccatosene  uno.  si  accinse  a  movere  contro  Menato, 
che  solo  lo  squillo  della  tromba  aspettava  pei  piombare 
su  lui.  All'un  de'  lati  sorgeva  la  linda  del  duca  di  Bre- 
tagna, il  quale,  chiuso  in  essa,  aspettava  l'esito  della  pu- 
gna, uscire  anch'  per  egli  a  cimentarsi. 


La  tromba  suonò  il  primo  squillo  e  lutti  gli  spettatori 
si  posero  intentamente  a  fisarli  ,  e  tra  quegli  spettatori 
ve  n'avean  tre  i  quali  non  avevan  altri  occhi  che  per  Me- 
nato ,  e  tutti  ne  seguivano  i  più  piccioli  movimenti,  il 
più  lieve  volger  di  sguardi.  E  chi  erano  questi  tre?  Il 
conte  ,  la  contessa  di  Tolosa  ,  e  Margherita.  Eppure  ne- 
gli affetti  di  costoro,  nell'  unica  alienzione  di  cui  era  fatto 
segno  Renato,  v'era  un  immensa  diversità  quantunque 
dal  cuore  egualmente  partissero.  Ne'  primi,  rioè  ne'  geni- 
tori di  Renato,  era  un'immensa  gioia  per  vederselo  fatto 
dotto  delle  cavalleresche  maniere,  si  da  servir  di  model- 
lo ;  era  un  cotal  po'  di  paterno  orgoglio  che  più  si  accreb- 
be quando  per  tutta  l'arena  risuonarono  a  mille  doppi 
gli  applausi,  allorquando  egli  si  mostrò  ;  era  infine  un'an- 
sia che  li  divorava  di  vederlo  restar  vincitore  di  tulli  ;  ec- 
co quali  affetti  si  volgevano  nel  paterno  loro  cuore  a  prò 
di  Renalo.  Ma  nella  innocente  e  bella  Margherita  ben 
altri  erano  i  pensieri  che  per  la  mente  volgeva  ;  per- 
■  hè  stava  in  lei  la  titubanza  di  veder  tra  poco  il  duca  di 
Mietagna  fregialo  della  ciarpa,  chea  malincuore,  e  sola- 
mente per  obbedienza  al  padre  aveagli  conceduta  ,  della 
qual  cosa  non  è  a  dire  quanto  fosse  poco  contenta,  poiché 
già  s' invaginava  vederli  venire  alle  mani,  e  Menalo,  allo 
scorgere  il  duca  di  Bretagna  in  quella  guisa  onoralo,  trar- 
re grave  cagione  di  gdosia  e  dispiacenza,  credendola  man- 
calrice  all'unita  data  fede  ch'ella  a  sé  s'essa  aveva  giurato 
o  compiere  o  morire,  adonta  del  costume  d'allora  men  che 
ristretto  riguardo  alle  donne.  Ella,  come  altrove  abbia- 
mo fallo  vedere  ,  per  un  insensibile  sentimento  di  vanilà  , 
i  be  dall'amor  di  se  sfesso  in  i  iasenno  è  germogliato,  si  era 
arresa  lieta  a'desidèri  ed  alle  ragioni  del  padre  nel  dargli  la 
ciarpa  che  pel  duca  di  Mretagna  ei  le  rhiedeva  Ma  poi 
ritrattasi  in  camera,  e  l'amore  per  Renato,  ihesolooru- 
pavale  il  cuore  parlando  forte  all'  animo  di  lei,  combattè  e 
vinse  quella  vanità  che  l'aveva  indotta  ad  operare  lonlro  il 
suo  volere.  Ne  fu  oh  quanto  scontenl?,  e  qual  tordogbole 
assali  l'animo  non  è  a  dire,  al  pensate  che  non  v'era  ri- 
medio allo  sconcio  fitto.  Avrebbe  voluto  far  avvertici  Me- 
nato di  quanto  era  accaduto,  ma  la  pudicizia  glie  l' impe- 
dì, che  l  animo  detlolle  la  prima  volta  che  di  questo  p<  n- 
siero  lo  ebbe  occupato,  avrebbe  fallo  scorgere  esser  don- 
zella anzi  die  no  larga  nella  concessione  de'  suoi  afletti  , 
ed  ogni  altra  voltai  he  siffatti  pensieri  le  sorsero  in  men- 
te, la  stessa  scusa  le  veniva  pronta  in  aoccorso.  Ma  in 
quel  momento  die  vedeva  vicino  a  scoprirsi  una  cosa  tan- 
to delicata  per  lei  ,  pen  he  di  vita  amorosa  potevate  far 
dare  taccia  ,  e  ferir  giavemente  il  cuore  dei  buon  Me- 
nato ,  oh  quante  voile  non  si  tacciò  di  pusillanime.  Ed 
in  quel  momento  oh  quanti  pensieri  non  l'assalsero!  Li- 
no le  faceva  desiderare  di  esser  i  ambiata  in  un  libero  a- 
bilatore  dell'aerea  regione,  a  Hindi  e  ,  cos'i  trasformala, 
potesse  impunemente  ,  innanzi  a  tutta  quella  molliludl- 
ne,  spiegate  l'ali,  andare  da  Menato  e  poggiargli  sul- 
P  omero  e  lutto  palesargli  quanto  avea  pudica  fino  al- 
lora taciuto  ;  un  altro  d'  esser  fiamma  affine  di  pene- 
trare nella  tenda  del  duca  di  Bretagna  e  mandare  in  ce- 
nere la  mal  affidala  ciarpa.  Ma  invano  ella  si  torturava 
internamente  ,  invano  faceva  pensieri  che  potessero  libe- 
rarla dall  angustia  in  cui  era,  ed  a  lei  innocente  non  altri 
sorgi  ndone  nell'animo  che  soprannaturali,  come  tutte 
le  leggende  e  tutte  le  canzoni  de'  patrii  menestrelli  ,  si 
vedeva  «cisti ella  a  sopportare  il  peso  dell'  inerzia  ihe  in- 
catenava il  libero  animo  suo.  lì  si  stette  triste  e  pensierosa 

Finalmente  il  secondo  squillo  risnonò  per  P  arena  e  i 
combattenti  si  accinsero  alla  pugna.  Ciascuno  si  rallermò 
sulle  staffe  e  mise  la  lancia  in  resta  dopo  essersi  calata 
la  buffa.  Al  suonare  del  terzo  squillo  si  slanciarono  P  un 
contro  P  altro,  e  Menalo  ,  dopo  che  il  polverio  si  dissipò  , 
fu  con  unanime  plauso  proclamalo  vincitore.  Egli  lo  avea 
nel  violento  urlo  tratto  netto  d'arcione  e  fattolo  rotolare 
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nella  polvere.  Il  secondo  che  si  presentò  era  baldanzoso  u  rena,  e  ritornando  colla  lancia  ferma  nella  resta  a  ripetere 
e  confidava  forse  in  una  gigantesca  statura  di  cui  natura  %  il  colpo,  che  non  gli  venne  fallito,  ed  il  millantatole  andò 
l'aveva  dotato.   Egli  guardò  Renato  con  uno  sguardo  di   U  a  misurar  di  tutta  la  sua  persona  il  terreno.  Tutta  la  lizza 


1 

compassione  misto  a  pietà  quasi  volesse  dirgli  che  presto  sa- 
rebbe finito  il  suo  trionfo.  Ma  ei  s' ingannava  a  partito, 
poiché  non  aveva  la  destrezza  ,  la  sagacia  dell'  allievo 
del  conte  di  Foix,  che  ardeva  di  segnalarsi  nell'  agone  ca 


risuonò  di  fragorosi  plausi  a  quella  rimbombante  caduta, 
e  quello  che  era  rotolalo  nella  polvere  lutto  vergognoso 
e  confuso  alzossi  e  si  ritirò  11  vincitore  per  la  seconda 
volta  rialzata  la  lancia  tornò  al  limitar  dell' arena  aspet- 
valleresco,  e  che  per  la  prima  volta  combatteva  sotto  gli  B  landò  che  gli  altri  competitori  si  presentassero.  li  ravallo 
a,  la  qual   vista  infondevagli  novello  co-   fi  di  colui  che  era  caduto,  come  sentitosi  libero  del  peso  sul- 


sguardi  dell'amata,  la  q 

raggio  e  valoie.  Egli  così  com'era,  chiuso  in  quell'angu 
sia  veste  di  anni  ,  che  da  capo  a  piedi  nulla  lasciava  scor- 
gere delle  sue  sembianze  ,  si  sentiva  non  capire  nell' uni- 
verso ;  quel  Molo  di  cui  era  ormai  rivestilo,  e  per  cui 
tanto  avea  speso  di  desideri',  di  fati» he,  il  faceva  si  gran- 
de, sì  valoroso,  the  ben.  poteva  dirsi  che  al  tocco  della 
spada  del  conte  di  Foix  siili  omero  di  lui  fosse  tutt'  altro 
uomo  divenuto,  l'arevagh  sorpassare  in  altezza  chiunque. 
e  gli  uomini  ei  se  li  fingeva  alla  mente  tutti  pigmei  ,  non 
perchè  questo  pensiero  gli  venisse  dalia  superbia  dettalo  , 
da  quella  superbia  che  fa  vedere  all'  uomo  sé  medesimo 
colle  lenti  convesse,  ma  per  quella  giovanile  ha'danza  che 
tutlo  bellamente  ingrandisce  e  tinto  dipinge  a  lieti  colori, 
e  di  una  vaga  iride  circonda  ogni  pensiero  A  lui,  non  an- 
cora al  limitare  della  carriera  cavalleresca  ,  già  sembra- 
va d'  esserne  al  culmine,  tanto  la  speranza  ed  il  desiderio 
di  segnalarsi  erano  forti  in  pedo  e  lo  spingevano  ad  opera- 
re tulio  che  gliel  potesse  fai  e  aggiungere.  Gli  uomini  non 
nutrono  che  desideri],  non  vivono  se  non  di  questi,  che  se  § 
per  poco  vengono  a  mancare  muore  in  essi  la  vita  ,  e  prima  53 
'"  artiglio  della  morie  sieno  crudelmente  adunghiati   J4 


a  schiena,  si  pose  a  fare  il  giro  dell'  arena  a  balzi  finche 
a  »on  lo  si  venne  a  prendere,  e  non  fu  tratto  dal  camp»  che 
||  doveva  servire  di  teatro  a  novelle  giostre. 
f$       Senza  che  io  qui  più  lungamente  ?nnoi   il  lettore  de- 
li scrivendo  ad  una  aduna  le   pugne  che  seguirono,  basti 
h   il  dire  che  Renato  riuscì  vincitore  di  lutt'i  dieci  che  a  lui 
|  si  erano  opposti  per  combatterlo,  tanto  più  che  trattasi  di 
H  innominati  (non   per  nostro  fallo  per  certo,  ma  per  fallo 
H  della  cronaca  d'  onde  abbiam  trailo  il  presente    racconto 
u  che  ne  avrà  dispersi  i  nomi  per  l'epoca  così  remota).  Essi 
«  tutti  mordeltero  la  polvere  perchè  in  ninno  v'aveva  tanta 
jrj   valentìa  che  potesse  pareggiare  quella  grandissima  di  Re- 
fi nato  congiunta  ad  agilità  e  desttezza  somme. 
U       II  nome  di   Renalo  volò  di  bocca  in  bocca,  e   tulli  con 
meraviglia  ed  ammirazione  guardavano  colui   che  ;ì  gio- 
vane ancora  e  così  delicato  nelle  membra  era  slato  da  tan- 
to da  scavalcar  quanti  se  gli  eran  presentali  a  comballe- 
re,  e  benedicevano  a' genitori  di  lui  che  sì  degno  figliuolo 
si  avevano  ;  e  questo   facevano  i  venerandi    vegliardi  e 
le  matrone.    Le  donzelle  lo  facevano  degno  di  ogni  en- 
comio ,   e  tacitamente  e  lene  e  lene  susurravano  un  so- 


che da.. 

immersi  neh"  obblio  da  essa  sparso  su  chiunque  non  seppe    U  spiro  che  esprimeva  forse  un  desiderio,  una  cara  speran- 
rendersi  meritevole  d'esser  venerato  da'  posteri.  Ma,  a  far   M  za  che  non  si   avventuravano  ad  affidare  ad  altrui  ,  anzi 
che  l'uomo  nel  cammin  deba  vita  aggiunga  il  suo  scopo,   SS  (pianto  pù    potevano  se   la  comprimevano  nel  petto  per 
egli  è  mestieri  che  altri  esperti  lo  manoduèano,  gli  faccia-   f$  effetto  della  pudicizia    (he   copre  di   uno  spesso  velo  ahi 
no  scorgere  la  via  da  percorrere,  gli  mostrino  a  capello  tilt-   fi  quanto   il  candore:   esse  avrebber  desiderato  ciascuna  a 
t' i  malvagi  sentier.,  affine  he  possa  i  ansare  la  tristizia  che   g   pioprio  cavaliere  quello  che  formava   l'ammirazione   di 
circonda  ogni  picciolo  passo  della  vita  umana.  Sacro  do-   B  tutti,  quello  che  dieci  altri  aveva  scavalcali,  e  che  in  quel 
vere  è  questo  di  ogni  uomo,  e  chi  noi  compie,  meriterebbe   g   momento  trionfatore   stava  in  mez/.o  alla   lizza.    Elle  ne 
che  il  suo  nome  fosse  a  tutti  noto  e  segnato  a  caratteri  di  fi  sarebbero  andate  altiere  ciascuna  uh  quanto,  e  sola  Mar- 
sangue,  perchè  lo  spregio  universale,  quale  a  lui  si  ronvie-   jj  aerila  in  quella  universale  letizia  stava  mesta,  perchè  (ul- 
ne, il  compensasse  dello  spregio  usato  verso  colui  che   gli   H  tavia   la  preoccupava  quell'opprimente  pensiero  che  non 
era  affidalo.  Spregio  solo  si  deve  a  chi  compie  sì   mala-   $f  avea  fatto  se  non  cruciarle  l'animo   per  lutto   il  durar 
mente  i  doveri  prescrittigli  dalla  divina  Provvidenza;  egli    S   della  giostra.  Ella  non  avea  nulla  veduto  ,  non  avea  nul- 
è  colui  che  disperde  in  un  soffio  un  avvenire  di   speranze   "   la  intero  di  quanto  si  era    fallo  ed  era  avvenuto  intorno 
e  di  dolcezze  che  servir  dnvrebbe  a  render  felice    una  vi-    «  a  sé,   occupata  tutta  da  quell'idea    I  giovanetti  infine  in 
ta.   Ma  in  Renalo  non  era   così;   collocato  sul   cammino    N  core   ardevano  di   v  nir  grandi  per  segnalarsi  come  colui 
dell'onore  da  un  esemplare  di  viitù  ei  non  poteva  fallare    U  che  avevan  soli'  occhio  e  superarlo  Lise.  Questi  furono  i 
ilsuoscopo.se  non  perchè  la  sorte   avversa   doveva  con-   f£  pensieii  che  ciascuno  aveva  volti    in  sua    mente  nel  breve 
traslargb  la  meta  posta  alla  fine  del  suo  stadio    Arrischia-    M   intervallo  che  segui  il  termine  della  pugna;  e  già  tutti  cre- 
ta è  vero  eia  la  carriera  di   Renato  ma  dal  coraggio  avva-   N  devano  che  dato  si  fosse  fine  al  torneo  .quando  la  Irom- 
lorata  .  grandissimo  in  lui  ,  gli  dava  speranza  di  correre   |§  ba  richiamò  l'attenzione  e  lo  sguaido  di  lutti   a   novello 
a  lieto  fine.  Intanto  1' aurora  del  suo  cammino  splendeva   u  spettacolo.   Renato  immobile  si  era  stalo  ìnsmo  a   quel 
de'  più  fulgidi  raggi,  ed  il  roseo  ond'  era  abbellita  predi-   g   punto  aspettando  quello  che  i  giudici  del  campo  avesse- 
ceva  un   più  giulivo  tramonto;    laonde  nel   suo  proceder   fi   io  risoluto  se  dovesse  a  lui  concedersi  il  premio  prescritto, 
olire  seguiamolo  e  ci  si  perdoni  questa  nostra  digressione.    |jj  e  ch'egli,  non  pel  valor  degli  oggetti,  ma  per  I  onore  gran- 
Adunque  il  secondo  che  gli  si  pose  a  fronte,  come  ab-   H  dissimo  che  acquistavano  quanti  V  ottenevano  ,  1'  agogna- 
biani  detto,  troppo  fidente  nelle  sue  forze,  già  si  credeva    H   va.  Per  altro  il  torneo  non  era  qual  ei  si  credeva  finito, 
aver  vinto  prima  di  combattere,  ma  ben  presto  dovè  ri-    H   rimanendo  a  dover  combattere  con  luiun  altrocompetilore, 
credersi  dal  suo  prosuntuoso  supporre,  che  al  suonar  del-    M  il  duca  di  Bretagna  ,  il  quale,  orgoglioso  ali  eccesso  ,  si 
la  tromba  ed  al  primo  scontrarsi,  tutta  in  ischegge  vide   fi  credeva  col  solo  mostrarsi  abbattere  quel    novello  neh" a- 
cssergli  andata  in  aria  la  lancia  pel  violento  urto  ricevuto   U  gone  guerriero.  Si  dette  fiato  alle  trombe  per  1'  ultima  pu- 
dal  poderoso  braccio  di  Renato    Arrecatagli  tosto  un"  altra    *  gna,  ed  il  duca  uscì  caracollando  sopra  uno  stallone  di  IV 
lanna,  tornarono  noveliamente  all'assalto,  e  Renato  mirava   P,   glia  nero  qual   pere  ,  animale  altissimo  e  che  faceva  sem- 
ad  un  puntone!  petto  dell' avversario  ove  dirigere  i  suoi  col-   ài  orare  picciolo  di  molto  il   cavaliere  che  pur. grande  era. 
pi,  affine  di  trarlo  di  arcione  come  aveva  fatto  al  primo,    \\  Il  duca  di  Bretagna,  come  uscito  dalla  tenda  ov' era  stato 
ma  non  venutogli  fatto  di  eseguire  il  suo  di?egno.  perchè  sci-  0   infino  a  quel  punto,  quella  venne  ripiegala.?  tolta  dal  luo- 
v<  lata  sulla  tersa  armadura  dell' altro  la  punta  della  lancia,   P  go  che  avea  occupato,  ed  egli,  dopo  aver  salutato  gentil- 
e  trovandosi,  per  1' essere  presso  al   suo  nemico   inabile   U   mente  tutti  gli  spettatori  coli' abbassar  della  lancia  ,  ed  in 
a  farne    uso  ,  girò,  voltando  la  biiglia  de!  suo  obbediente   g  ispezialilà  il  contee  i  principali  nella  sua  tenda  sovrana, 
ginnetto,  le  spalle  correndo  rapidamente  al  limitar  della-  «  andò  a  porsi  di  fronte  a  Renato  all' altro  rapo  della  liz- 
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za.  Il  dina  era  vestilo  d'una  lucida  armatura  di  fino  ac-  q  deroso, pur  di  niun  effetto  era  riuscito,  perciocché  ambidue 
ciaio,  ch'egli  a  prova  aveva  presa,  e  teneva  ad  armacollo  n  eran  rimasi  saldissimi  in  arcione,  né  avevan  pur  tentennato, 
con  pompa,  e  direi  quasi,  spiegando  una  vanità  che  chia-  n  Fallito  il  colpo  ,  ciascuno  fu  tallo  a  volger  la  briglia  del 
ra  appariva  in  lui,  una  ciarpa  di  color  bianco  e  violetto,  Q  suo  corridore  per  ripetei  e  l'agallo,  ma,  troppo  pesante 
che  torse  agli  01  chi  di  Renato  come  un' aspide  velenosa  J{  quello  del  duca,  fu  cagione  che  Renato,  salilo  sull'agile 
di  mordere  soio  desiderosa  ,  e  gli  commosse  tulli  gì'  mter-  Fj|  ginnetto,  il  giungesse  oltre  a  mezzo  il  campo  con  tale  fu- 
ni affetti,  e  gli  fece  montare  le  liamme  dello  sdegno  e  del-  fi  ria,  che  l'oltrepassò  (ino  all' altra  estremità  senza  ai letar 
l'ira  in  viso,  che  ben  conobbe  quella  essere  di  Margheri-  H  altro  svantaggio  al  suo  avversario,  perché  la  sua  lancia 
taa'noti  colori  ;  e  n' ebbe  gravissimo  scontento  al  primo  Jj  scivolò  dolcemente  sul  polito  acciaio  della  corazza.  Ma 
vederla.  Furtivamente  volse  uno  sguardo  alla  loggia  ove  H  a  Renato  premeva  forte  di  finirla  e  preslo,  poiché  era  ai- 
slava  Margheiita  tutta  intenta  a'  più  piccioli  moti  di  lui,  }i  quanto  stracco  delle  durate  pugne  ,  avvegnaché  novello 
e  ben  vide  ella  quello  sguardo  e  quel  fremito  che  assalse  fi  vigore  gli  avesse  infuso  nelle  membra  1'  assicurazione  del- 
impercettibilmente  il  suo  diletto,  e  che  gli  fece  aggriiz  re  q  la  sua  diletta  Margherita;  laonde  tornò  più  rapido  del  lam- 
tutte  le  mmiln,i.  Renato  non  si  era  fregiato  della  ciarpa  '  I1",  e  giunse  il  dina  die  a  pie  fermo  l'aspettava  nel  mez- 
se  non  colatamente,  e  che  g  à  molti  anni  aveva  dalle  mani  n  zo  dell'arena.  Renato  limava  a  slaccargli  di  dosso  netta 
medesime  di  Margherita  ricevuta,  perchè  voleva,  per  cinger-  fi  la  ciarpa  passandogli  di  costa,  e  felicemente  gii  venne  fal- 
la in  pubblico  degnamente,  puma  conquistai  la  nel  torneo  n  lo  d'eseguire  il  suo  disegno,  poiché  la  lentezza  dei  moti 
ino  latti  ili  va  oie.  Ma  ora  che  a\e\a  veduto  un  altro  fi  e-  ™  del  cavallo  del  duca  alle  agilissime  giravolte,  la  ciarpa 
giato  della  stessa  insegna  ch'egli  unicamente  avrebbe  volo-  n  venne  in  punta  alia  lancia  come  rattenuta  dalla  lorza  di 
to  poi  lare,  i  pugnali  della  gelosia  avevano  trapassato  il  suo  K  polente  magnete  ,  ed  egli  sclamò  allo  staccargliela  in  so- 
tenero  cuore  e  postolo  in  ambascia  ,  credendosi   egli  o  la  a   nora  voce: 

mente  presentandoglielo,  elio  Margherita  fosse  infedele,  et  —  Duca,  questa  ciarpa  a  me  si  spelta  ,  e  se  qualcuno  vi 
avesse  lui  posposto  al  dm  a  per  vanità  ordinaria  nelle  O  fosse  che  mei  volesse  contendere  che  venga  a  togliermela, 
donne.  Margherita  immantinenli  s' invaginò  quei  ch'egli  fi  — Giovane  prò, untuoso  ,  ti  credi  tu  d'incutere  timore 
volgesse  nell  animo  e  lo  stato  in  cui  e  Buon  per  Renato  les-  il  con  le  vane  parole  ?  lo  lei  contrasto  ,  gli  rispose  il  duca, 
ser  tutto  chiuso  nell'armi, e  che  fosse  negato  perdagli  spet-  JJ  punto  al  vivo  di  quel  modo  preciso  dell' altro  di  toglier  di 
latori  venisse  il  leggergli  in  v  iso  la  battaglia  degli  alleili  che  fjj   mezzo  ogni  differenza. 

lo  straziava  ,  che  altrimenti  avrebbero  potuto  apporre  a  t',  I.  si  scagliò  su  lui  colla  lancia  in  resta  e  col  capo  chi- 
tema  quel  eh' era  solo  cagionato  da  una  furia  gelosa  la  14  nato  sul  collii  del  suo  formidabile  stallone  affine  di  rende- 
quale  gli  aveva  ottenebrato  il  pensiero. Margherita  sola,  cosi  H  re  più  poderoso  il  i  olpo,  non  spirando  che  rabbia  e  livore, 
lontana  com'era,  sapeva  quel  che  passasse  nell'animo  suo,  0  Tremendo  sarebbe  stalo  II  colpo  e  gravissimo  danno  gli  a- 
jier  quella  legge  di  amore  che  immedesima  1"  un  l'altro  i  £*  vrebbe  prodotto  se  avesse  collo  Renalo,  ma  egli,  che  I  oc- 
due  esseri  posti  in  corrispondenza  fra  loro  ,  e  fa  indovi-  n  chio  accorto  teneva  sull'avversario,  lo  cansò  volgendo  to- 
nare anzi  prevenire  all'uno  ogni  più  picco'o  pensiero  che  f?  sto  al  suo  corridori'  la  briglia  ,  e  portando  rapido  al  fianco 
passa  nella  mente  dell'altro,  col  muto  ma  pur  quanlo  !J  dell'atro  un  terribile  colpo  di  punta  colla  lancia  ,  che  fece 
potente  linguaggio  degli  cechi  che  tutto  legge  tutto  scrii-  Vi  quasi  cadérlo  dal  l'altra  partee  perdergli  una  stalla,  se  non 
ta.  Renato  dunque  solfi  iva,  immensamente  soffriva  :  Mar-  u  che  forte  afferratosi  alla  criniera  del  suo  nobile  animale,  gli 
gherita  pur  quant*  esso  meschina,  come  involontaria  ca-  ti  venne  impedito  di  rotolar  sull'arena. Tosto  rimessosi  ,  fu- 
gione  del  tormenlo  d'entrambi,  era  mattonata  e  trapassa-  5  rioso  d'aver  quasi  toccata  una  sconfitta,  volse  la  briglia  al 
ta  da  mille  arate  punture  ;  e  con  gli  sguardi  supplichevo-  Q  suo  destriere,  e  flagellandolo  cogli  spioni,  lo  pose  alla  più 
li  guardava  Renato  in  sì  pietosa  una  maniera,  quasi  vo-  U  deliberata  corsa  ;  e  piombo  su  Renato  come  un  leone  fe- 
lesse  chiedergli  perdono,  1  he  quello  ne  fu  tutto  impietosi-  y  rito  ,  ma  quello,  di  nuovo  ransatolo,  il  prese  a  tormentare 
lo.  Allora  egli  (  siccome  insieme  al  duca  di  Bretagne  for-  J*  di  così  spessi  colpi  che  tempestava  su  lui  aliarli  In,  di  fron- 
mavano  una  linea  di  cui  la  loggia  del  conte  era  il   punto  $1  ,('  •  a""'  spalle  senza  lasciare  eh'  egli  potesse  esser  offeso 
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medio)  impercettibilmente  le  additò  colla  mano  la  ciarpa,  Ù  per  la  superiorità  in  cui  era  pel  suo  cavallo  al  duca.  Men- 
a  cui  ella  rispose,  con  un  altro  segno  pur  impercettibile  del  jt  're  ch'egli  agilissimo  grava  intorno  all'altro,  e  che  diffki- 
■ -ipo,  ni  nonio  negativo,  Ed  immantinenli  una  improvvisa  p  le  riesciva  a  costui  di  poler  rispondere  a'suoi  replica'i  colpi, 
gioia  lo  comprese,  clic'1  quel  segno  chiarii  gli  fece  intendere  jjl  gli  fé  andar  destramente  prima  in  aiia  la  lancia,  e  poscia  , 
non  esserle  Margheiita  infedele  e  quale  he  arcano  esser  rac-  U  presolo  di  mira,  al  fianco  destro  con  quanta  forza  aveva 
trinisi)  sodo  quella  ciaipa.  Intanto  eia  egli  immensamente  n  puntandolo,  il  trasse  facilmente  d'arcione,  e  gli  fece  andare  a 
soddisfatto  nell'  aver  trovato  la  soa  bella  innocente,  perchè  *|  misurar  la  terra.  Il  cavallo  restò  immobile,  ed  il  caduto  si 
eglr  religiosamente  prestava  fede  a  quant' ella  asseriva,  jj  morse  per  la  rabbia  le  labbra  si  forte  da  farne  spicciar  san- 
essendo  per  lui  anzi  sacra  la  parola  di  lei,  sì  che  se  pu-  M  gue,  in  quella  ihe  tutta  l'arena  rimbombava  di  lieti  evviva. 
re  qualche  sospetto  qualche  volta  gli  eia  sorto  nell'ani-  u  Immantinenli  gli  scudieri  accorsero  nello  sleccalo, ed  alcuni 
nio  tosto  si  era  dissipato  alla  semplicissima  affermativa  j|  andarono  in  soccorso  del  duca  di  Bretagna. alni  andarono 
0  negativa  sull'oggetto,  e  ne  avea  scacciato  ogni  ran-  g  a  teneie  il  cavallo,  adirli  he  discendesse  ,  a  Renalo.  Cosini, 
core.  Laonde  egli  appreslossi  lieto  a  vincere,  di  no-  2j  sceso  lestamente,  anno  alla  loggia  ov' erano  il  conte  e  la 
vello  coraggio  colrnato.il  suo  competitore  che  tronfio  e  fc»  contessa  di  Foix,  Margheiita,  il  conte  e  la  conlessa  di  To- 
baldanzoso  sembrava  padroneggiare  l'arena.  Già  al  rim-  V  Iosa  a  ricevere  il  piemioiliead  alla  vene  i  giudici  del 
bombare  del  secondo  squillo  avevevan  posle  le  lance  in  ?!  campo  a  lui  avevan  conferito.  Egli  avevasi  posta  ad  ar- 
ici a,  e  ben  salde  le  piante  nelle  stalle  tenendo,  aspellava-  t{  marcii  o  la  ciarpa  che  aveva  si  destramente  tolta  al  malar- 
nn  chi!  il  segno  di  scagliarsi  T  un  contro  f  altro  echeggias-  ii  rivato  duca  di  Bretagna.  Giunto  rome  fu  al  piano  della 
se  la  teiza  fiala  per  l'aria.  'ì  loggia,  il  contea  lui  si  avanzò,  e  volto  a  lui  »ì  imprese 

Finalmente  gli  araldi  dettero  fiato  alle  trombe   per  la   O  a  dire: 
teiza  volta,' ed  un  nembo  di  polvere  si  scorse  alzarsi  in  mez    fi      —  Giovane  valoroso  ,  ben  ti  si  addice  il  premio  che 
zo  al  campo  la  quale  toglieva  i  combattenti  alla  vista  degli  u  oggi  hai  così  bellamente  acquistalo.  Vieni ,  lascia  che  io 
spettatori.    Dissipala  la  spessa  nuvola,  lasciò  vedere  i  due  U  appenda  hi  tuo  fiaruo  questa  spada  che  colla  tua   valent  a 
che,  scontratisi  nel  mezzo  dell' arena,  e  violentemente  ur-  V   ti  guadagnassi. 

latisi  sì  che  rimbombò  forte  per  l'aria  il  colpo  del  percosso  U  Ed  il  conte  prese  la  spada  dalla  mano  d'un  paggio  che 
acciaio  da  la  loro  pesante  mano  portato ,  e  che,  sebben  pò-  q  gli  stava  a  tergo,  e  !a  cinse  a  Renato,  il  quale,  dopo  questa 
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operazione  ,  toltasi  di  dosso  la  ciarpa,  avanzossi  rispetto-  O  lendo  leggere  in  viso  a  lui  la  risposta  che  in  faccia  a  tanto 
sfinente  verso  Margherita,  e,  piegato  un  ginocchio  in-  $$  pubblico  doveva  fare  a  Renato.  II  conte,  da  un  arcano 
nanzi  a  lei,  glie  la  porse  così  dicendo  :  g  pensiero  guidato,  le  disse  :_ 

—  Nobile  donzella  ,  io  vengo  a  deporre  nelle   vostre 
mani  questa  ciarpa  frutto  delle  mie  fatiche  e  che  ho  ri- 

conosciuta  a'  noli  colori  appartenervi,  affinchè  non  si  con-  |  la  sua  promessa,  permettendogli  di  combattere  chinnque 
fonda  con  qualche  altra  simile  e  tessuta  forse  dalle  stes-  a 
se  mam.  a 

—  Oc  via,  interruppe  il  conte  ,  qual  infantile  pensiero  D 
ti  passa  per  la  mente  ?  $$ 

—  Signore,  rispose  Renato ,  voi  medesimo  sapete  che  SS 
rol  vostro  consentimento  io  m'ebbi  dalle  mani  della  vostra  « 
illustre  figliuola  una  ciarpa  che  indicava  accettarmi  per  n 
suo  cavaliere. 


Via,  figliuola  ,  prendi  dal  cavaliere  che  per  te  ha 
combattuto  l' omaggio  che  ti  rende,  ed  incuoralo  a  tener 


altro  vestila  i  tuoi  colori. 

Incoraggiata  allora  Margherita  da  queste  confortanti  pa- 
role ,  nell'  animo  di  lei  alla  tristezza  succedendo  la  gioia, 
che  chiara  appariva  ne'  suoi  fulgidi  sguardi,  avanzò  verso 
Renato,  e  tendendo  verso  lui  la  mano  a  prendere  la  ciar- 
pa, eh'  ei  le  sporgeva  ,  gli  rispose  in  tal  modo  che  solo 
a  lui  poteva  nescire  intelligibile  il  comprenderla  : 

—  Avete  inteso  adunque,  o  cavaliere,  quanto  il  mio  gè- 
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—  Lo  rammento,  interruppe  di  nuovo  il  conte,  e  forte  fi  nitore  ha  detto?  Ritenete  laonde  la  ciarpa  e  he  da  mea- 

|  veste,  e  nelle  mie  mani  ritornate  questa  da  esse  uscita 


è  in  me  maraviglia  che  oggi  non  ne  sii  fregiato 

—  Voleva  prima  rendermene  degno  e  n 
altri  men  contendesse  l'  unico  possediment 


—  Voleva  prima  rendermene  degno  e  non  credeva  che  H  per  obbedire  ad  un  dovere,  e  prometto  che  non  ne  uscirà 

o.  Ma  già  il  suo  $|  mai  più,  permettendovi  d'altra  parte  di  combattere  chuin- 


primo  moltiplicarsi  ho  fatto  dispai  ire,  e  giuro  di  non  vivere 
chrf  per  rapirla  a  chiunque  se  ne  volesse  orgoglioso  ador- 
nare ,  poiché  non  ad  altri  che  a  me  spelta,  a  me  che  pri- 
miero ne  sono  stato  onorato  ,  e  che  I'  ultimo  saronne  ,  se 
l'illustre  figliuola  del  conte  di  Foix  mei  permette. 

E  queste  parole  furono  dette  in  tale  un  tuono,  e  furono 
accompagnate  da  tale  un  significante  sguardo,  che  Marghe- 
rita mancò  poco  non  isvenisse,  tanto  in  quel  tuono  ed  in 
quello  sguaido  leggeva  alquanta  collera  ed  occulto  rim- 
p  oveio.  Pur, fatta  forza  a  sé  medesima,  si  tenne  ancora  in 
p.edj  e  volse  al  padre  supplichevole  uno  sguardo,  come  vo- 


ti que  ne  vada  supeibo. 

!  Le  trombe  che  annunziavano  il  termine  del  torneo  co- 
SJ  persero  le  voci,  e  ciascuno  si  apprestò  ad  uscire  dalla  bz- 
jj  za  per  andare  al  castello  ove  tenevasi  corte  bandita.  Una 
Ci  numerosa  quantità  di  mense  era  appre-tata  in   un'  ampia 

I  sala  ;  la  principale  serviva  pel  conte,  per  la  sua  famiglia, 
G  e  pe'suoi  più  intrinseci .  e  per  l'eroe  della  festa,  Renalo; 
■  le  altre  pe'commensali.  Il  duca  di  Bretagna  niegò  prender 
ii  parte  al  convito,  adontato  com'era  della  sconfitta  ricevu- 

I  ta  ,  e  questo  pur  senza  di  lui  riuscì  lieto  e  festevole  ol-> 
w  tremodo,  per  maggiore  felicità  di  Renato,  il  quale,  qua»  • 


tunque  fosse  appieno  persuaso  della  innocenza  e  dell'as- 
soluta fedeltà  della  sua  diletta,  pur  più  contento  senlivasi 
nel  vedersi  libero  della  presenza  del  dm  a  di  Bretagna 

Questo  fu  per  Renato  il  giorno  più  felice  della  sua  vita, 
perchè  aveva  comincialo  a  vivere  in  questo  giorno,  perchè 
in  questo  giorno  aveva  meritato  l'ammirazione  universa- 
le,  e  le  più  liete  imagini  gì'  indorarono  i  sogni  ,  quando, 
dopo  tante  durate  fatiche,  tanta  festa,  tanta  passione,  cercò 
tra  soffici  piume  un  riposo  alle  stanche  membra, 

Gaetano  Torelli. 
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L'idolatria  primitiva  degli  abitanti,  mischiata  a'  riti  Gre- 
ci, Romanie  Sassoni,  spandeva  i  suoi  ingannevoli  e  con- 
fusi lumi  su  tutta  quanta  la  Polonia,  e  solo  vi  era  cono- 
sciuto e  professalo  in  parte  il  cristianesimo,  quando  Mi'pc- 
zyslas  I  giunse  al  trono  di  quello  in  allora  margraviato 
o  ducato.  L' influenza  dell' Alemagna,  tanto  importante  a 
quell'epoca  sotto  il  rapporto  politico  ,  fu  ibi  tutto  nulla 
sotto  il  rapporto  religioso  ,  poiché  la  Boemia,  the  abbrac- 
ciò prima  della  Polonia  il  ciislianesimo,  e  che  glie  In  det- 
te nel  965  ,  era  al  nono  secolo  interamente  slava  Miec- 
zyslas  I,  sposando  la  principessa  di  Boemia  Domhrowka  , 
rovesciò  gl'idoli,  e  sostituì  alle  feste  degli  dei  del  paga- 
nesimo quelle  della  religione  di  Cristo  ;  il  battesimo  fu 
prescritto  e  qualunque  resistenza  punita  rolla  morte;  il 
re  stesso  ne  dette  l'esempio  ricevendo  il  haltes  mo  dalla  ma- 
no di  Bohowid  che  aveva  già  benedetto  il  suo  matrimonio 
a  Gnezne  nel'jC5.  Affine  di  propagare  più  rapidamente  la 
fede,  Mieczyslas  fece  edificare  nove  chiese  e  le  dotò  di  do- 
mimi considerevoli;  valenti  teologi  furono  chiamati  ezian- 
dio dall'  Italia  e  dalla  Francia  e  la  decima  stabilita  per 
le  dotazioni  de' vescovadi,  pur  nondimeno,  adonta  di  tutto 
questo, i  progressi  della  nuova  religione  erano  lenti,  e  non 
f-.i  se  non  alla  fine  del  decimo  secolo  che  Buleslao  il  Gran- 
de potè  terminare  la  conversione  de'  Pelacchi.  In  con- 
seguenza della  rivoluzione  avvenuta  nel  1 03 4 - 10(0  una 
gran  parte  del  popolo  ritornò  ancora  momentaneamente 
all'idolatria,  ma  a  contare  da  Casimiro  1,  che  ristabilì 
l'ordine  dappertutto  e  le  sante  credenze.il  cristianesimo 
prevalse  per  sempre  in  Polonia.  Riconoscenti  i  Polacchi 
a' sovrani  che  al  vero  loro  fecero  aprire  gli  occhi  ,  hanno 
innalzato  un  monumento  in  bronzo  della  propagazionedella 
lede  ,  dielro  disegno  di  Rauch  ,  ed  a  spese  dello  stato ,  il 
quale  monumento  la  figura  qui  in  fronte  rappresenta. 


DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

Italia 

Venendo  a  parlar  dell'  Italia,  terra  patria  ed  amore  di 
ognuno  che  è  italiano  ,  non  sarà  disgradevole  a'  lettori, 
«he  tutti  ne  partecipano,  se  di  questa  bella  parte  dell'uni- 
verso, sorrisa  dal  Cielo,  più  a  lungo  c'intratteniamo,  co- 
me di  oggetto  che  particolarmente  e  teneramente  ne  ri- 
guarda. E  prima  parleremo  della  Italia  in  generale,  e  po- 
scia  a  parte  a  parte  degli  stati  che  la  compongono,  affin- 
chè le  sue  geografi'  he  notizie  non  possano  di  mancanza  o 
di  negligenza  venir  accagionate,  quale  l'angustia  di  un 
giornale  potrebbe  di  leggieri  far  supporre. 

Posizione  astronomica  —  Longitudine  orientale  Ira  4° 
e  16°.  Latitudine  tra  37°  e  47°. 
Confini  —  Al  «orti  le  Alpi  e  l'Austria;   i\\' est  l'Au- 


stria, l'Adriatico  ed  1' Jonio;  al  sud  il  Mediterraneo;  al- 
l' d'est  questo  stesso  mare  ,  la  pai  te  inferiore  del  Varo  ed 
Il  rimanente  delle  Alpi. 

Patti— *U  Italia  è  composta  depredici  seguenti  stati:  il  re 
gno  Sardo  senza  la  Savoia  ;  l'Italia  Svizzera  cioè  il  can- 
tone del  Tirino  con  parte  di  quello  de'Grigioni  e  del  Valle- 
se;  l'Italia  Austriaca  composta  del  regno  Lombardo-Veneto, 
del  Tirolo  e  della  maggior  parte  del  governo  di  Trieste; 
i  ducati  di  Parma,  di  Modena  e  di  Lucca  ;  il  gcanducato 
di  Tusiana;  lo  S'alo  pontificio;  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie; la  repubblica  di  San  Marino;  il  principato  di  Mona- 
co ;  e  le  isole  di  Corsica  e  di  Malia. 

Montagne — Due  sistemi  di  montagne  attraversano  l'Ita- 
lia e  sono  i  sistemi   Alpico  e  Sardo  Corso. 

Isole  —  Le  [ii  incipali  son  quelle  della  Sardegna ,  della 
Sicilia  e  della  Corsiti  Vengono  in  appresso  la  Capraia  , 
la  Gorgnna,  Pianosa  e  Giglio  tra  la  Corsica  e  la  Tosca- 
na; il  gruppo  di  l'onda,  le  isole  ti  Ischia  l'iccida  e  Capri, 
il  gruppo  di  Lipari,  quello  di  Malta  Tremili  ec.  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  ;  ed  il  vasto  arcipelago  nell'Adriatico. 

Laghi  —  Siccome  ingenererebbero  confusione  forse  il 
qui  annoverarli  ,  tosi  ne  faremo  parola  particolarmente 
in  ciascun  stato. 

Fiumi — Valga  lo  stesso  che  ahhiarn  detto  de'laghi,  tanto 
maggio*  mente  the  i  fiumi  non  avendo  limiti  fissi,  ed  es- 
sendo comuni  a  piò  slati,  cagionerebbero  ripetizioni  e  lun- 
ga g;;  ni  noiose. 

Maremme  —  Grave  mancanza  sarebbe  la  nostra  se  ta- 
cessimo deile  Maremme,  nome  con  cui  vien  designato 
tutto  il  litorale  Ira  I"  Arno  ed  il  Volturno  ,  e  che  come  le 
celebri  paludi  pontine  ron  soggette  alla  malaria.  Molti  si 
brigarono  a  dare  una  ragione  di  questo  terribile  ed  omi- 
cida fenomeno  ,  ma,  ad  onta  del  loro  zelo,  non  giunsero 
ad  ottener  l'intento,  e  rimase  comunemente  nell' animo 
a  c'asenno  la  vecchia  e  poco  credibile  ragione  delle  acque 
stagnanti,  cui  non  si  può  per  nulla  in  vero  attribuire.  Per 
altro  la  Provvidenza  dette  loro  in  compenso  un  suolo  fe- 
condissimo e  che  paga  l'agricoltore  di  qualunque  durata 
fatica  a  solcarlo,  ad  affidargli  la  semente  e  poscia  a  co- 
gliere il  frutto  tardo  sì  ma  certo  ed  abbondante,  di  squi- 
sito ricollo. 

Ktnagrafiii  —  Gli  abitanti  dell' Italia,  tranne  pochi  che 
non  parlano  l'italiano,  appai  tengono  alla  famigla  Gr<  co- 
Latina.  Quelli  the  non  sono  compresi  in  questa  famiglia 
non  lo  vengono  o  perchè  appai  tengono  e  dipendono  da 
altre  nazioni  limitrofe  nelle  cui  famiglie  vanno  compresi, 
o  perchè  distendono  da  primitive  famiglie  da  altre  parti 
dell'universo  trapiantale  nell'Italia,  ove  son  rimasti  come 
colonie,  ed  ove,  ad  onta  del  lungo  tempo  scorso  e  della  fra- 
tellanza degli  usi  de'  popoli  in  mezzo  a'  quali  vivono,  pur 
nondimeno,  tuttavia  mantenendole  primitive  costumanze, 
fan  sì  che  sempre  f  impronta  diversa  chiaramente  ne  ap- 
parisca. Ma  siccome  non  sono  the  pochissimi,  quali  a  ra- 
gion di  esempio  gli  Ebrei  (sparsi  dappertutto  )  gli  Al- 
banesi ec,  e  poco  facendo  sulla  massa  il  loro  picciolo  nu- 
mero, cosi,  quando  saremo  a  parlale  di  ogni  stato  che 
compone  l' Italia  ,  ne  faremo  menzione  ove  cadià  in  ac- 
concio. 

Iieligione  —  Potrebbe  di  leggieri  dirsi  che  tutta  la  po- 
polazione italiana  professa  la  re  igione  cattolica,  se  non  che 
picciolissime  parti,  the  a  nulla  montano,  ne  seguono  altre, 
come  i  Valdesi,  in  Lucerna,  Angrogna  e  San  Martino; 
i  Cabinisti  e  Luterani  nelle  principali  città  di  commer- 
cio ;  i  Greci  a  Venezia,  Livorno,  Trieste  ,  e  nel  regno 
delle  Due  Sicilie;  e  da  ultimo  gli  h-brci,  che  essendo  i  più 
gran  negozianti  conosciuti,  stanno  sparsi  nelle  principali 
città  di  commercio. 

Governo  —  Qui  non  è  parola  se  non  de'  paesi  puramen- 
te italiani,  sendochè  di  quelli  che  non  lo  sono,  se  ne  farà, 
o  se  n'è  par  falla,  menzione  nella  speciale  descrizione  di 
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ciascuno  staio  cui  appartengono.  Laonde  i!  governo  dei 
disparati  stati  d  Italia  ,  tranne  quello  della  repubblica  di 
S.  Marino  che  è  repubblicano,  è  monarchico  assoluto.  La 
Sardegna  ha  un  parlamento  cui  prendon  parte  i  tre  or- 
dini dello  stato,  de'  quali  l'ecclesiastico  è  stimato  il  prin- 
cipale, ed  è  composto  di  quanto  al  clero  appartiene;  il  mi- 
litare cui  prendon  parte  i  nobili  ;  il  reale  furmato  da'  con- 
siglieri delle  sette  città  del  regno. 

Industria  —  Quantunque  l' Italia  non  possa  più  portare 
H  primato  ,  come  I'  aveva  nel  medio  evo,  in  fatto  d' in- 
dustria e  si  sia  lasciata  superare  da'  Francesi,  dagl'Ingle- 
si, e  da'  Tedeschi,  pur  nondimeno  le  principali  città  onde 
si  compone,  se  non  primeggiano,  non  lasciano  però  di  ga- 
reggiare colle  straniere  nazioni  che  la  sorpassarono.  E 
ben  è  degno  di  ogni  più  alto  encomio  il  frutto  di  essa,  di 
cui  faremo  solamente  un  cenno  per  non  indurre  sazietà 
ne'  nostri  lettori.  E  non  son  essi  famosi,  non  dico  per  la 
sola  Europa,  ma  pel  mondo  intero  le  stoffe  di  seta  di  To- 
rino, Genova  ,  Napoli ,  Palermo  ,  Catania  ,  e  Firenze  ;  i 
guanti  di  filo  di  pinna-marina  di  Palermo.  E  senza  che 
part.rolarmente  di  ciascuno  slato  si  venga  per  noi  a  dire 
il  frutto  della  parziale  industria  ,  basti  il  dire  che  l' Italia 
produce  principalmente  merletti,  carta,  pergamena,  ro- 
solio, cioccolatte,  frnt'a  candite,  strumenti  ottici  ,  gioiel- 
li, saponi,  paste,  olii,  ferri,  cristalli,  vetri  ,  porcellana, 
maiolica  ,  terra  colta ,  lavori  di  alabastro  e  di  marmo  . 
berrette  di  lana,  fabbriche  di  cera,  corde  per  gli  strumenti 
musicali,  carrozze,  capelli  di  paglia,  di  feltro  ,  lavori  di 
corallo,  di  agata  e  di  ambra,  perle  false  ,  lavori  mosaici 
e  pietre  dure.  —  Oltre  a  questo  V  Italia  è  tuttavia  ,  come 
lo  è  stata  sempre ,  la  sede  delle  belle  arti  che  le  accre- 
scono lustro  e  splendore. 

Commercio  —  Avvegnaché  non  sia  più  quello  de'  passa- 
ti secoli,  in  cui  soli  gl'Italiani  scorrevano  i  mari,  pur  non- 
dimeno è  tuttavia  ragguardevole.  Se  ne  esportano  :  seta, 
olio,  grani,  riso,  solfo,  borace,  sale,  canape  ,  aranci,  vi- 
ni, aromi,  rosolii,  salami ,  coralli  ,  marmo  ,  perle  false  , 
carta  ,  pergamena  ,  stoffe  di  seta  ,  broccati  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  gran  copia  di  preparazioni  medicinali  e  di  oggetti 
di  belle  arti,  rome  a  ragion  d'esempio  mosaici,  quadri, 
scolture.  Vi  s'  importano  derrate  coloniali,  pesce  salato  , 
stoffe  di  seta  e  di  cotone,  tele,  panni,  ferri,  vini  forestie- 
ri e  mille  altri  frutti  delle  straniere  manifatture. 


ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  A  PARIGI. 

S-*gue  un  quadro  del  sig.  Lecurieux  rappresentante  Sa- 
lomone di  Caus  rinchiuso  a  Bicétre—  In  quanto  a  que- 
sto soggetto  si  legge  in  una  lettera  di  Marion  Delorme 
a  C  nq-Mjrs  in  data  del  Ire  febbraio  1041  :  »  Mio  caro 
d'  Eftìat.  Mentre  voi  vi  dedicate  a'  piaceri  della  corte  ,  io, 


0  secondo  il  desiderio  che  me  ne  avete  espresso  ,  faccio  gli 
H  onori  di  Parigi  al  vostro  lord  inglese.il  marchese  di  Wor- 
||  cester.  Siamo  andati  a  visitare  Bicétre.  Siccome  noi  tra- 
U  versavamo  il  cortile  dei  pazzi  ,  e  che ,  più  morta ,  che 
g  viva,  tanto  io  aveva  paura,  mi  stringeva  contro  il  mio  com- 
p  pagno,  così  una  brutta  faccia  si  mostra  dietro  grosse  bar- 
Q  re   e  si  melte  a  gridare  :    Io  non  sono  già  un   pazzo. 
H  Ho  fatto  una  scoverta  che  deve  arricchire  il  paese  che  vor- 
*  rà  metterla  ad  esecuzione  —  Qual  è  questa  scoperta  sua? 
jj  domandai  a  colui  che  ci  mostrava  la  casa.  —  Ah  !  rispo- 
H  s'egli,  alzando  le  spalle,  qualche  cosa  che  non  indovi- 
ni nereste  mai  ;  è  l' impiego  del   vapore  d' acqua  bollente. 
|  Io  mi  posi   a  ridere.  Quest'  uomo  ,  rispose  il  guardiano 
jji  si  chiama  Salomone  di  Caus.  Al  sentirlo,  col  vapore  si  fa- 
fi  rebbero  girare  delle  macchine  ,  camminar  delle' carrozze 
«  e  che  so  io  ?..  Il  ministro  rinviò  questo  pazzo  senz'  ascol- 
|  tarlo.  Salomone  di  Caus,  invece  di  scoraggiarsi ,  si  mise 
H  a  seguir  dovunque  monsignore  il  cardinale  ,  il  quale,  im- 
iti portunato  dalle  sue  follie  ,  ordinò  di  rinchiuderlo  a  Bicé- 
ii  tre  ove  sia  da  tre  anni  e  mezzo  ».  —  Se  il  vapore  nella 
|  sua  prima   apparizione  nel   mondo  ,  è  stato   così    mes- 
y  so  sottochiave  nella  persona  del  suo  inventore,  bisogna  per 
S  altro  riconoscere  che  ha  avuto  ben  altra  accoglienza  dap- 
H  poi  .poiché  oggidì  è  desso  a  sua  volta  che  sta  quasi  per 
fi  imprigionare  il  mondo.  Del  rimanente  questa  singolarità 
y  non  sarebbe  che  una  bizzarria  di  più  da  aggiugnere  a  mille 
|  altre  di  simile  genere,  ma  è  assai  assurda  per  essere  avve- 
tà  nuta.  Nondimeno,  siccome  gli  uomini,  ed  in  ispeziallà  quel- 
1  li  che  tengono  la  somma  delle  cose,  raramente  fanno  tut- 
I  te  le  pazzie  di  cui  si  accagionano  ;  si  può  ben  dimanda- 
re se  questa  lettera  di  Marion  Delorme  non  attribuisca 
a'  ministri  di  quell'  epoca  una  picciola  violenza  di  cui  so- 
no innocenti.  Il  sospetto  è  d'altrettanto  più  naturale,  in 
B  quanto  che  essa  è  scritta  in  una  maniera  tutta  moderna. 
B  Si  sono  ingannati  di  data  ed  hanno  messo  1 G4- 1  in  vece 
ti.  di  I8i  1 .  E  vedete  un  poco  come  1'  errore  si  propaga  :  u- 
q  no  scrittore  inventa  una  lettera  per  divertirsi  alle  spese 
H  di  Marion  Delorme  ,  dell'autorità  ,  di  Salomone  di  Caus 
N  e  del  pubblico  ;  una   raccolta  periodica  la  diffonde  ;   un 
U  artista  la  legge,  se  ne  invoglia,  e  fa  di  questa  storia  il  sub- 
g  bietto  d'un  suo  quadro  ;  la  cartella  dell'  esposizione  la  rac- 
a  conta  dopo  di  lui,  ed  ecco  noi  tutti,  da  veri  montoni  di  Pa- 
jfj  nurgio,  imprecando  gli  uni  dopogli  altri,  senza  fondodi  senso 
fi  comune, eternamentecontroildestinoel'ingiustizia  degli uo- 
g  mini  llpositivoèrheunoperapubhlicatadaSaloraonediCaus 
B  nel  1615  gli  «là  dritto  ad  esser  considerato  come  il  primo  in- 
$j  venlore  dell'  applicazione  del  vapore,  ed  il  marchese  di 
fi  Worcester,  slimato  come  (ale  dagl'Inglesi,  non  sarebbe  ve- 
jf  nulo  se  non  dopo  lui.  Tutto  questo  si  può  vedere  dall'  An- 
**  nuario  dell'Ufficio  delle  longitudini  del  1837  compilato  da 
"   Arago.  Ma  Lecurieux  non  si  ha  presa  punto  la  briga  di  an- 
fi  dar  a  cercare  la  storia  di  Salomone  di  Caus ,  ed  ha  ben  fa'- 
ti! to,  del  rimanente,  perchè  non  ve  l'avrebbe  trovata.  Do- 
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pò  tutto  questo  non  si  tratta  qui  né  di  biografia  né  ili  di- 
scussione scientifica  ,  ed  il  signor  Lecuneux  ha  piena- 
mente dritto  di  dire  : 

31ettendolo  Turpino  aneli'  io  l'ho  messo. 
Il  suo  quadro  è  ben  composto  i  suoi  gruppi  sono  con- 
venientemente distribuiti.  In  quello  della  sinistra  soprat- 
tutto v'hanno  delle  attitudini  naturali  e  ben  inlese.  Quel- 
I'  apparizione  della  bellezza  getta  quei  poveri  idioti  nel- 
l'ammirazione e  nell'estasi.  Questa  conformità  d'im- 
pressioni lascia  forse  a  desiderare  sotto  il  punto  di  vista 
della  verità  L'essere  insensibile  al  mondo  esteriore  per  vi- 
vere nel  mondo  fantastico  delle  sue  idee  non  è  desso  u- 
no  dei  caratteri  della  demenza  !  Non  sono  g'à  i  pazzi 
i  he  guardano  cosi  una  leggiadra  donna  ,  ma  sibbene 
quelli  che  stanno  sul  punto  di  divenirlo.  Del  rimatici!  e 
il  signor  Lecnrieui  non  si  è  occupalo  se  non  di  una  ma- 
niera secondina  d  Ila  pazzia.  I  malli  ih  egli  ha  riuniti 
nel  suo  quadro  non  stanno  là  che  per  far  contrasto  a  Sa- 
lomone di  Gius  ,  martire  dell'  intelligenza  ,  condannato 
a  perire  in  una  bolgia.  Confessiamolo  ;  ad  i  nia  di  lut- 
to I  interesse  dovuto  al  sno  infortunio,  si  è  lungi  di  con- 
cederà al  dotto  sconosciuto  I' attenzione  di  cui  è  degno 
La  gentilezza ,  l' attitudine  graziosa  della  leggiadra  esi- 
tatine vi  distraggono  e  vi  cattivano:  e  bisogna  i  he  la 
preoccupazione  filosofica  del  suo  compagno  sia  ben  gran- 
de, perché  la  sua  gravità  non  sia  sconcertata  da  un  rosi 
amabile  vicino.  Oltre  la  figura  di  .Marion  1)  dorme  v'hanno 
nel  quadro  del  signor  Lerurieux  delle  teste  bene  studia- 
te e  d'un  buon  carattere;  lorse  solamente  possono  ac- 
cagionarsi d' un  disegno  un  poco  uniforme.  Gli  accesso- 
ri sono  tr.-.tlati  con  cura, 

(  Continua  )  (  Dal  francese  ) 
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—  Cero  una  nuova  ricetta  affine  di  ricavar  l'oro  in  polve- 
re per  I'  uso  della  pittura  e  <  he  conserva  tatto  il  suo  splen- 
dore. —  Si  prendano  ,  oro  in  foglie  danari  2  e  zucchero  in 
pergamena  dramme  1G,  macinando  il  lutto  insieme  in  un 
mortaio  di  porcellana  pei  d  \ei  ,e  ore  fino  a  tanto  che  l'o- 
ro non  sia  ridotto  in  finissima  polvere.  Terminala  l'ope- 
razione, vi  si  unisce  sul  principio  un  poco  di  acqua  la  qua- 
le non  sia  stata  in  vasi  di  metallo,  proseguendo  ad  agi- 
re coli' aggiungervi  allr'  acqua  ;  poscia  si  porta  l'oro  so- 
pra un  filtro  di  carta  empoietira  per  separarlo  dal  liquido 
colla  precauzione  di  lavarlo  ioti  acqua,  indi  si  fa  ad  asciu- 
gare fra  la  caria  emporelica;  ed  in  tal  guisa  si  ottiene  un 
bellissimo  oro  e  splendente. 

—  La  collezione  de'  libri  appartenenti  al  Buddismo,  col- 
lezione interessantissima  per  lo  studio  della  Storia  di  quel- 
l'antichissima setta  seguila  anche  adesso  da  più  di  150 
milioni  di  asiatici,  è  stata  pubblicata  a  l'tkino  a  spese  del 
governo  cinese  in  I  392  volumi  in  foglio  e  costa  39,  000 
franila  la  copia. Cssa  è  in  quattro  lingue:  chinese,  mongol- 
ia ,  mancsiura  e  tibetana.  1  dotti  suppongono  concorde- 
mente che  I'  acquisto  di  tal  collezione  potrebbe  divenire 
utilissimo  allo  studio  della   letteratura  orientale. 

—  Stolz,  ricco  sartore  di  Londra,  tedesco  di  origine,  ha 
riandato  alla  società  di  patronato  de' sarti  bisognosi  li  000 
lire  di  sferlint  (1  10000  fioriti')  in  una  volta;  ed  ha  in  men- 
te di  regalarle  un  pezzo  di  terra  per  costruirvi  un  ospe- 
dale ad  uso  de'  suoi  compagni  poveri. 

—  Il  governo  toscano  ha  data  l'autorizzazione  di  ro- 
struirsi  du  strade  ferrite,  una  da  Luccaa  Pistoia  I' altra 
da  questa  ritta  a  Bologna:  ed  ha  permesso  altresì  di  fare  i 

»  lagli  per  la  costruzione  d'una  terza  strada  ferrata  da  Li- 
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vorno  al  ronfine  romano,  traversandola  Maremma,  pas- 
sando da  Grosseto  ,  e  toccando  la  nuova  dogana  del 
Oliatone. 

—  Al  presente  si  contano  in  Francia  3Ó00  attori,  2900 
attrici,  e  IG000  individui  impiegati  ne' teatri.  Dal  budget 
ili  Ta'ia  e  Melpomene  vivono  adunque  in  quel  regno  ol- 
tre a  22000  persone.  (Questo  budget  e  di  3UUUU0U0  di 
frani  hi,  e  se  questa  somma  totale  venisse  t  ipattita  li  a  22,000 
persone,  i  iascuna  di  esse  non  avrebbe  meno  di  I50U  trau- 
dii ail'anno.  E  siccome  gli  artisti  piivilrgiati  esigono  l'an- 
nuo stipendio  di  20,  30,  100  mila  fianchi  ,  a  forse 
più  ancora,  facilmente  si  può  conosi  ere  i  'ine  la  maggior 
parte  degli  artisti  teatrali  sieno  pagati  assai  parcamente. 

—  Non  ha  guari  a  Parigi  ,  mentre  .1  nano  Generale 
Tom  Ponce  (di  cui  abbiamo  dato  in  uno  de'  prossimi  pas- 
sati fogli  ritratto  e  biografia)  passava  in  carrozza  per  la 
stradi  Richelieu,  un  grosso  cane  mastino  ,  appartenente 
ad  un  macellaio,  aizzato  forse  da  quali  he  malevolo,  si  av- 
ventò contro  uno  de' cavalli  nani  di  quella  carrozza  ,  e 
l'avrebbe,  direni  quasi,  divorato,  se  accorse  non  fossero 
a  salvarlo  molle  persone  elicivi  Irovavansi  e  lo  stesso  pa- 
drone di  quel  feroce  animale. 

&2  P&VD&l  M  Slittai  AST 

■JH. mi  ZI'iM-    DJ    MICHELI    hi  ILA    MIRA 
i  inno  i    i  \\  01  v  4. 

I  DUE  VIAGGIATORI. 
Certo  compar  Tommaso 

E  il  socio  suo   I. ubino 

Ad  un  casal  vicino 

Givano  entrambi  a  pie. 
Sulla  sua  propria  tracria 

Pien  di  luigi  ,  a  caso  , 

Trova  un  borsel  Tommaso  , 

E  intascar  presto  il  sa. 
Luliin  i  un  viso  allegro 

Poi  dice  al  suo  compagno  : 

Onesto  casual  guadagno 

Per  noi  tesoro  è  in  ver. 
Risponde  a  lui  Tommaso: 

Ver  noi  non  è  ben  dello  . 

Per  me  fa  un  altro  effetto  : 

Ne  parla  più  Lubin. 
Indi ,  lasciando  il  piano  , 

Nel  virin  bosco  entrato  , 

Ov'essi  insiem  trovaro 

Orculli  i  ladri  star. 
Tommaso  allor  tremante  , 

Che  ben  ragion  ne  av   a  : 

Perduti  noi  !  dicea  ; 

Lubin  ri-pose  :   ohibò  ! 
Voi  non  è  bene  adatta . 

Ma  te  è   ben   altra  voce  , 

E  dello  CÌÒ,     V' 

Pel  bosi  o  sen  fuggi. 
Imrnnhil   per  timore . 

Tommaso  è  circondato  , 

Tira  il  borsello  e  dato 

A'  ladri  da  lui  vien. 
Chi  bada  a  sé  soltanto 

In  prospera  ventura  . 

Avvolto  in  la  sventura 

Amico  alcun  non  ha. 

La  sciarada  del  num.  10  è  :  —  Corna  musa. 
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(  Rosmunda  —  Tragedia  di  Alfieri  ) 


Me  per6do  vedi. ..Infami 

Vili  ambo  voi  del  pari  :  aver  certezza 
Dei  tradimenti  vostri  a  me  (ia  il  peggio... 

Ed  è  appunto  Rosmunda  the  qui  sorprende  in  partico- 
lar  colloquio  il  suo  sposo  Almachilde  e  1'  odiata  figlia  di 
Alboino.  Cred'  ella,  e  non  s' inganna,  che  Almachilde  ami 
Romilda  ;  ma  costei  odia  anche  a  morte  I'  uccisore  del 
padre  suo,  e  nel  manifestare  a  Rosmunda  l' indegno  amo- 
re di  lui  che  la  tradisce,  non  fa  che  accrescere  V  ira  in  quel- 
la sospettosa  e  crudele  regina.  Grandi  ed  opposte  passio- 
ni si  mettono  in  campo  dall'  Astigiano  in  questa  tragedia  , 
e  pure  non  sono  più  che  quattro  i  suoi  interlocutori!  Al- 
boino usurpò  il  trono  di  Contundo,  sposò  per  lorza  la  sua 
figlia  Rosmunda  ,  esercitando  in  lei  sevizie  inudite ,  tra 
le  altre  cose  obbligandola  a  bevere  nel  teschio  dell'  ucci- 


so suo  padre  ! ...  Rosmnnda  però  ricupera  alfine  I  usurpa- 
lo  suo  soglio,  dà  in  premio  la  propria  mano  ad  Alma- 
thilde  ,  che  le  toglie  d'innanzi  lo  scellerato  Alboino  ,  e 
tutto  sfoga  il  suo  sdegno  contro  Romilda  che  dest.na  spo- 
sa ad  Alarico  ,  altro  crudele  principe  Longobardo.  Que- 
sta infelice  giovinetta  però  è  amata  d  intenso  e  puro  a- 
more  da  Ildovaldo  illustre  guerriero  ,  cut  Rosmunda  ed 
Almachilde  debbono  la  salvezza  del  regno  contro  le  rivol- 
tare di  Clefi  altro  capitano  della  medesima  nazione  :  chie- 
de egli  dunque  in  premio  dei  suoi  servigi  ad  Almachilde 
la  mano  dell'orfana  principessa,  qual  egli  con  giuramen- 
to gli  promette  ,  ad  onta  di  doversi  opporre  alla  volontà 
di  Rosmunda  ,  che  destinavala  ad  Alarico  :  ma  impegna 
■  Almachilde  la  sua  parola  perchè  già  nutre  secreto  amore 
!  per  Romilda.  E  da  qui  tutto  il  viluppo  della  favola  ,  da 
j  qui  l'orribile  gelosia  di  Rosmunda  ,  la  quale  finisce  col- 
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la  morte  di  Romilda  (he  cade  sollo  »  colpi  di   lei,  rolla 
morie  d' Ildovaldo  che  di  per  se  stesso  si  uccide  per  non  j 
sopravvivere  alla  diletta  sua  donna  ,  e  con  feroci  niiuac- 
ce  di  vendetta  contro  Alrnachilde  ,  cui  l' irata  moglie  sog- 
giunge... 

Ho  il  ferro  ancor  ;  trema  :  or  principia  appena 
La  vendetta  cbe  compiere  in  te  giuro. 

Ma  questo  fatto  io  è  desso  nella  storia  ?...  Lo  è  invece 
lutto  inventato  dall'Autore,  il  quale  volle  forse  presenta- 
re in  lìosmunda  un  personaggio  che  non  la  cedesse  in  cru- 
deltà   ad    una    Glilennestra  ,    ad    una   Medea.  Questa  ve- 
i  acita  di  carattere   in   lei  fa   si  d'  altronde  che  l' azione  , 
si   creda   anch'essa   vera  e  reale  ,    quantunque  non   por- 
ti seco  quel  me'ùi'igliosvche  viene  dall'antichità  dei  lem     \ 
pi ,  come  nelle  favole  che  si  traggono  dal  seno  della  slo-   j 
ria  Greca  ,  e  fiumana.  L'  Astigiano  proponevi  egli  stesso  j 
queste  considerazioni  giustissime,  ed  è  lien  naturale  che  I 
di  due  fatti  simili   tra  loro,  l'uno  avvenuto  presso   gran-   j 
de  ed  antica  nazione,  fecondo  d' interessanti  conseguen     | 
ze  ;  l'altro  presso  popolo  lwrlnro  ed  ignoto,  semi  che 
producesse  innovazioni  degne  di  meraviglia  :  il  primo  gè-   ! 
neri  sempre  su  1'  anmo  degli  spettatori  <\  lei   possenti   ef    \ 
fetti ,  che  ispiravano  gli  avvenimenti  de'  tempi  eroici  col-   l 
l' illusione  della  loro  grandezza    L'unni  hi  sempre  prò-    i 
fonda  venerazione  per  que'nomi  che  furono  rispettali  dal-   j 
1  età  trascorsa  ,  e  che  I  opinione  genera  i  riguarda  rome   j 
magnanimi  e  sublimi,  a  diilerenz»  di  taluni  altri  che  pog-   j 
giano  il  loro  prestigio  nelle  moderne   rivoluzioni  ,  e  che  t 
a  dispetto  di  straordinarie  virtù  ,  o  di  strepitosissimi  vi-  ] 
zii ,  non  possono  pur  tutta  via  conciliarsi  qu -11"  interesse  | 
the  fa  forza  a  tutti,  e  che  indirno  vorrebbio   produr- 
re personaggi  di  storie  a  noi  vicine  ,  o  di  oscurissiini  tem-    j 
pi.  Qui  vi  ha  di  p  il  :  le  idee  di  monarchie  ,  di  troni  ,  di 
indipendente  non  potean  essere  allora  quali  le    pone  in  I 
campo  l'Autore,  perchè  i  Longobardi  del  medio  evo  non   | 
erano  al  certo  i  popoli  del  XVlll  secolo  ,  e  cosi  tralice   j 
sempre,   ma  non  sempre  opportunamente  ,  nelle  sue  fa-   ■ 
vole  queir  istinto  indomabile  di   libertà  eh'  egli  amava  j 
di  tiasfondere  ne' suoi  drammi  ,  meno  forse  mirando  al 
sistema  che  avrebbe  dovuto  avere  il  Teatro  ,  che  al  poli- 
tico immegliamento  dei  popoli  Italiani.    Formava   quindi 
i  personaggi  quali  egli  li  avrebbe  desiderati;  ne  ritraeva, 
.-)'  elevava  le  passioni  al  di  sopra  dell'  umana   natura  , 
persuaso  ch'essendo  quei  caratteri  tra  possiteli  ,  o  esseri- 
dovene  stato  alcuno  nella  storia  ,  debbansi  tutti   gli   altri 
ognora  rappresentare  dal  vero     Reco   perchè  Mosmiinda 
ha  un  carattere  ferocissimo...  Scansi  però  più  che  crude- 
li i  tormenti  da  lei  sostenuti  per  pai  te  di   Alboino  ,  che 
colpa  vi  ha  poi  l'infelice  Ilornilda  ?  La  risposta  si  rinvie- 
ne nell'atrocità  di  quei  tempi  birbari,  le  quali  sorpassano 
forse  quella  che  qui  ti  spone   I'  Alfieri  :   a  parer  nostro 
però  non  cessa  di  essere  il  suo  un  carattere  troppo  duro, 
troppo  esagerato  ,  che  invece  di  svegliare   meraviglia  ed 
interesse  ,  produce  negli  animi  un'indignazione  che  t'in- 
dispone verso  tant'ira  ,  la  quale  te  la  fa  considerare  piò 
come  scellerata,  cbe  come  eroina.  A'machilde  ri  sembra 
quale  I' Autore  lo  dice:  sei  obli  igato  ad  ammirarlo  per 
la  impilili  mila  che  usa  verso  Ildovaldo,  ed  a  compatir- 
lo pel  fortissimo  amore  di  che  è  preso  per  la  bella  e  sven- 
turata Ilornilda  :  le  sue  affettuose  proteste  ,  il  suo  penti- 
mento ,  le  sue  giustificazioni  innanzi  a  le  pel  commesso 
regicidio  di  Mboino  t' inducono  Misi  ad  assolverlo  di  quel 
delitto  ;  ma  lo  consumò  egli  per  ambiziosa  sete  di  regno  , 
o  perchè  amava  Ilosmun  la  ?.. . Nel  primo  caso  perchè  di 
re  ad  Ildovaldo..  primo  il  conJatno  io:  e  nel  secondo  per- 
chè a  lìosmunda  —  Io  non  nito  ai  delitti  ,  amor  polca  — 
Chi  mi  vi  trasse    mai?  ...  Ildovaldo  è  un   amante  pas- 
sionato ,  ma  spoglio  di  quella   mollezza  dramma! Va  che 
campeggia  tanto  nelle  opere  del  Metastasi  :  atthgesi  dal 
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poeta  quell'amore  nel  fondo  dello  sfesso  di  lui  carattere  , 
che  per  altro  non  è  del  tutto  di  fi  sono  ma  Longobarda  , 
ma  del  resto  sufQc-enie  allo  sviluppo  del  dramma. 

Ilomilila  fiaalmennte  solo  occupala  del  suo  Ildovaldo 
odia  I  indegna  passione  di  Almaclulde  ,  e  resiste  con  e- 
roismo  agli  oltraggi  dell'orgogliosa  regina  :  il  suo  carat- 
tere è  quale  dovrehh' essere  ,  qual  egli  aveaselo  proposto, 
ed  a  pater  nostro  ridondante  di  non  poche  bellezze  ,  non 
avrebbe  dovuto  però  morire,  non  essere  la  vidima  di  quel- 
I'  orribile  catastrofe  ,  dove  le  più  vive  passioni  s' incontra- 
no ,  si  urtano  ,  s' incalzano ,  ma  che  avrebbero  dovuto  al- 
trimenti risolversi.  Terribile  è  vero  il  frangente  in  cui  si 
trovano  i  due  amanti  che  veggono  I'  amata  sotto  il  pugna- 
le di  lìosmunda  senza  poterla  salvare  ;  ma  com'  essi  si 
trovano  in  questo  frangente  ?  .Un  semplice  coniando  di 
lei  li  disarma,  li  avvilisce  ,  e  di  due  furibondi  divengo- 
no due  codardi  <  he  mirano  svenare  la  loro  amata  senza 
pn  (ferir  parola  ,  rimettendone  la  vendetta  a  ben  lontana 
speranza  ed  al  tempo  !  In  una  parola  questa  tragedia  ha 
dei  bellissimi  pregi  ;  ma  vi  ha  [iure  dei  punti  sfavorevoli 
ili'1  producono  una  impressione  non  molto  grata  ,  a  mal  - 
grado  del  vantaggio  avuto  dall'  Autore  in  trattare  sogget- 
to di  sua  pura  invenzione  .  e  quindi  più  adatto  ad  essere 
maneggiato  coi  vantaggi  che  l'Arte  tragira  insegna. 

Filippo  de  Jorio. 


G'acomo  Cook,  nato  nel  contado  di  York  nel  villaggio 
di  Marton  il  27  ottobre  1728,  è  uno  di  quegli  uomini  i  he 
la  Provvidenza  sembra  non  aver  fatto  nascere  in  una  clas- 
se condannata  dal  destino  alla  povertà  ed  ali  ignoranza, 
che  pT  far  meglio  rifulgere  la  potenza  dfl  genio.  Kgli  era 
uno  dei  nove  figliuoli  d'un  onesto  coltivatore  al  servigio 
di  un  ricco  proprietaria  del  villaggio,  e  messo  di  buon 
ora  al  governo  d'  una  delle  sue  fittene,  trevi)  in  quel  pa- 
trono di  suo  [ladre  un  pr  m»o  proiettore  Tommaiu  Skoi- 
low,  prendendo  sollecitudine  di  una  famiglia  numeiosa,  di 
cu;  gli  era  guarentigia  la  Inuma  (ondotta  del  capo  ,  man- 
dò Giacomo  alla  scuola  di  Aiion  ove  imparò  a  leggere  e 
a  scrivere.  Questa  fu  tutta  la  sua  educazione  ,  e  questa 
prima  istruzione  gli  basto  poscia  per  quella  che  seppe  dar- 
si egli  medesimo.  La  vicinanza  di  Ni-weastie  città,  presso 
la  quale  egli  faceva  i  suoi  studi  ,  desio  in  lui  I'  istinto  del 
marino,  laonde  cominci)  la  sua  carriera  dapprim-  come 
mozzo  ,  indi  come  marinaio  ,  poi  come  maestro  di  equi- 
paggio sui  battimenti  del  commercio.  Arruolato  dappoi  vo- 
lontariamente all'epoca  della  guerra  del  I  "ó/>  sopra  lo 
Engle  vascello  dello  slato  ,  si  fece  notare  per  la  sua  bra- 
vura e  per  la  sua  intelligenza,  e  meritò  la  prolezione  del- 
l'ammiraglio sir  Ugo  l'alliser,  cui  gli  abitanti  di  Marion, 
istruiti  della  bella  condotta  del  loro  giovine  concittadino, 
I'  aveano  fatto  raccomandare  da  un  membro  del  parlamen- 
to. Giunto  al  Canada  nel  1759  in  qualità  di  master  a  bor- 
do del  Mercurio,  all'epoca  dell'assedio  di  Quebec,  vi 
ebbe  il  carico  di  due  importanti  operazioni,  che  esegui  con 
pieno  buon  esito  ,  cioè  lo  scandaglio  del  canale  a!  nord 
dell'isola  d'  Orleans,  di  cui  levò  la  pianta,  e  la  ricognizio- 
ne.del  corso  del  fiume  San  Lorenzo,  la  cui  carta  diste- 
se con  tanta  esaltezza  che  quel  documento  è  il  solo  rima- 
sto che  consultano  ancora  i  navigatori.  Fu  a  quel  torno 
die,  tra  le  fatiche  e  le  difficoltà  della  sua  vita  di  marina- 
io ,  si  dedicò  da  sé  solo  allo  studio  della  geometria  e  del- 
l' astronomia  ,  giugnendo  in  tal  guisa  ad  acquistare  le  co- 
gnizioni di  cui  ha  dato  tante  pruove  nelle  grandi  impre- 
se che  I'  hanno  immortalalo  Egli  aveva  dovuto  durare 
2G  anni  di  pruove  e  di  penosi  servigi  per  giugnere  a  quella 
fama  d  esperienza  e  di  alta  valentia  che  lo  contrassegnò  al 
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suo  governo  come  il  navigatore  più  alto  a  dirigere  con 
successo  le  tre  scienlifji  he  spedizioni  che  gli  furono  suc- 
cessivamente confidale  nello  spazio  di  otto  anni. 

Dopo  gli  ardti  tentativi  del  portoghese  Corlereale  ;  de- 
gli Olandesi  Diri  k  Hartigs  e  Ahel  Janssen-Ta->man  ;  de- 
gli Spagnuoli  Mendana  ,  Torres  e  Quiros  ;   degl  Inglesi 
Dampier  ,  Davie ,  Forbisher,  Hudson  e  Baffin,  due  gran- 
di [irohlemi  occupavano  la  scienza  applicata  alla   naviga- 
zione ed  al  genio  delle  scoperte,  l'esistenza   d'un   gran 
continente  australe  ,  e  la  ricerca  d'  una  strada  più  corta 
Verso  l' Jiiilia  pel  nord  est  od  il  nord-ovest  dell'America. 
Van-Vlaming  ,  Tastnan,  Dampier  avevano  scoperto  li- 
na parte  delie  coste  dell'Australia  o  Nuova  Olanda  colla 
terra  di  Van  Dieraen.  Nel  grande  Oceano  .  le  isole  Salo- 
mone ,  l' isola  Santa  Cruz  .  1'  arcipelago  dello  spirito  San- 
to ,  P  isola  Sagittaria  (  Otaiti  )  erano  state  da  lungo  tempo 
visitate  da  Mendana  e  da  Quiros  ;  restava   intanto  a  ve- 
rificare quei  primi  resultamene,  a  compierli  ,  ed  a  deter- 
minare irrevocabilmente  fin  dove  si  potesse  stenderli.  I  due 
terzi  del  XVUI  secolo  eran  (piasi  scorsi,  quando  la  passio- 
ne delle  scoperte  animò  i  Francesi  e  gl'Inglesi  di  una  viva 
emulazioni-  per  lo  scioglimento  di  questi  grandi  problemi. 
Laonde  Byron  ,  Vallis  ,  Carteret ,  Surville  ,   Bougainvil- 
le  avevan  già  percorso  gli  arcipelaghi  del  mare  del  sud  , 
e  ritrovate  in  gran  parte  le  terre  visitate  dagli  antichi  na- 
vigatori ,   indicando  a  lor  volta  novelle   terre  ;   quando 
Cook  partì  alla  fine  di  maggio  I7G8  siili*  Endeavour  che 
comandava  quale  luogotenente  di  vascello.  Osservare  il 
passaggio  di  Venere  sul  disco  del  sole  era  lo  scopo  della 
sped  z  one  ,  e  nulla  non  era  sta'o  trasandato  pel  vantag- 
gio della  scienza.  Istruzioni  quanto  precise  altrettanto  e- 
slese  erano  state  compilate  dalla  società  reale  di  Londra 
e  da  Alessandro  Dalmcuph-  geografo  e  viaggiatore  celebre. 
Il  dotlore  Solander  ,  sir  Giuseppe  Binks ,  dotti  già  famo- 
sa ,  s'  imbarcarono  insieme  con  Cook    Ad  Otaiti  ,  a  que- 


Si'  isola  divenuta  famosa,  detta  la  S-i^itlan'p  di  Quiros,  la 
inula  del  re  Giorgio  III  di  Vallis,  la  Nuova  Citerà  di 
Bougainville  ,  durante  un  soggiorno  di  tre  mesi ,  si  os- 
servo il  passaggio  di  Venere  nel  17G9.  Frutto  di  questa 
prima  spedizione  di  Cook  furono  oltre  a  ciò:  1.°  la  com- 
piuta ricognizione  della  Nuova  Zelanda  insieme  alla  sco- 
perta del  canale  che  la  taglia  in  due  isole  ,  canale  che  gli 
Inglesi  hanno  nominato  Stretto  di  Cook  ;  2.°  quella  dello 
stretto  che  separa  la  Nuova  Olanda  dalla  terra  di  Van-Die- 
rnen  ,  e  3  °  1'  esploraz  one  della  costa  orientale  del  primo 
di  questi  due  paesi,  nominato  da  lui  Nuova  Galles  del  Sud, 
e  sede  attuale  d'  una  coionia  i  cui  progressi  non  hanno 
potuto  essere  arrestali  da' più  grandi  ostacoli.  A  questo 
punto  della  sua  spedizione,  l'abile  navigatore,  camminando 
a  traverso  catene  di  scogli  sott'acqua  e  a  scoperto,  non  su- 
però i  più  grandi  pericoli  se  non  a  forza  di  vigilanza  e  di 
prudenza.ll  suo  naviglio, forato  dalla  punta  d'uno  scoglio, 
non  soggiacque  al  naufragio  se  non  per  l'aiuto  di  quella 
punta  rimasta  nel  foro  che  aveva  aperto. 

La  seconda  spedizione  di  Cook  ,  per  la  quale  s' -imbarcò 
il  13  luglio  1772,  fu  eseguita  dal  vascello  la  Risolutane 
posto  sotto  il  suo  comando  Ebbe  per  secondo  il  capita- 
no Furneaux  comandante  I'  Avventura.  Pei  tre  anni  che 
durò  quella  spedizione  ,  terminata  il  3  luglio  1775,  Cook 
percorse  i  mari  del  grande  Oceano  ,  ora  avanzandosi  tra 
montagne  di  ghiaccio  ,  alcune  volte  senza  probabile  usci- 
ta ,  il  più  lontano  che  gli  fosse  possibile  verso  il  polo  sud  ; 
ora  ritornando  tra'  tropici  a  visitare  le  isole  della  Nuova 
Zelanda  ,  della  Società,  degli  Amici  ,  e  di  Sandwich.  La 
certezza  apparente  della  mancanza  d'un  altro  continente 
australe  come  quello  della  Nuova  Olanda  ,  la  ricognizio- 
ne dell' arcipelago  dello  Spirito  Santo  trovato  da  Quiros 
al  cominciare  del  XVII  secolo  ,  e  restituito  in  parte  alla 
Geografia  dalle  Grandi  deludi  ài  Bougainville,  e  da  ul- 
timo la  scoperta  della  Nuova  Caledonia ,  riconosciuta  nel- 


340 


L  OMNIBUS 


M 


fi  non  guari  dopo  all' unanimità  membro  della  società  reale 
H  delle  scienze,  ed  ebbe  l'onore  d' ottenere  il  più  degno  pre- 
gì  mio  che  avesse  potuto  desiderare  un  uomo  come  lui,  quello 
■j  che,  dalla  fondazione  di  Sir  Goffredo  Copley,  doveva  es- 
|J  ser  conferito  alle  esperienze  riconosciute  più  efficaci  per 
**  la  preservazione  della  salute  degli  uomini.  Difatti  nessun 
n  navigatore  prima  di  Cook  non  aveva  presa  tanta  cura 
3  quanto  lui  per  conservare  la  sanità  de'  suoi  equipaggi.  Per 
M  tuli'  i  tre  anni  che  durò  il  suo  secondo  viaggio  ,  non  aveva 
si  consultò  C<>ok  senza  osar  di  proporgli  l' intrapresa  a  ca-  vi  perduto  se  non  un  solo  marinaio  ;  poiché  essendolo  statoan- 


la  sua  rosta  orientale .  furono  i  resultamene  del  suo  se- 
condo viaggio. 

Lo  scopo  della  terza  spedizione  ,  della  quale  il  buon  e- 
sito  delle  due  prime  aveva  fatto  sorger  l'idea  a  lord  Sand- 
wich, allora  capo  dell'ammiragliato  ,  era  di  giugnere 
alfine  alla  soluzione  del  secondo  problema  che  occupava 
da  si  lungo  tempo  gli  animi.  Trattandosi  di  tentare  una 
altra  volta  1'  ingresso  nel  mare  del  sud  dalla  baia  d'Hud- 
son ed  il  passaggio  nord  ovest  tra  l'America  e  l'Asia, 


gione  delle  sue  lunghe  fatiche  ;  ma  domandato  sulla  sce 
ta  d'  un  comandante  ,  il  gran  navigatore  sentì  ridestarsi 
il  suo  genio,  e  corrispose  al  voto  che  si  temeva  di  esprime- 
re indicando  se  stesso. 

Ci  parti  sul  vascello  la  Risoluzione  accompagnato  dal 
capitano  Clarke  comandante  della  Scoperta.  Cook  in  que- 
sto viaggio  ,  che  il  suo  destino  aveva  segnato  come  l'ulti- 
mo che  dovesse  fare  ,   manifestò  quella  perseveranza  e 
quella   valentia  (he  l'avevan  collocalo  al   primo  grado. 
Giunto  tra  il  57."  e  59. °  grado  di  latitudine  nord   non 
trovò  che  terre  ove  avrebbe  dovuto  aprirsi  la  pretesa  co- 
municazione colla  baia  d'Hudson  ;  a  "0."  44'  di  latitudine- 
fu  arrestato  da'  ghiacci,  non  superando  che  a  forza  di  pru- 
denza le  difficoltà  della  più  pericolosa  navigazione;  e  final- 
mente fu  costretto  a  ritornare  sulla  costa  d'  Asia  ,  dopo 
scandagliato  tutt'i  passaggi  apparenti  tra  i  due  continenti. 
Il  gran  resuliamento  di  questa  spedizione  fu  dunque  pu- 
ramente negativo  ,  e  solo  posiiivo  frutto  furono  la  scoper- 
ta della  parte  settentrionale  delle  isole  Sandwich  e  quel- 
la della  vasta  baia  JVUliam  ,  come  pure  quella  del  ca- 
nal*: chiuso  di  50  leghe  di  lunghezza  ,  al    luogo  in  cui  si 
poteva  sperare  di  aver  comunicazione  colla  baia  d  Hudson. 
AH'  isola  d  Oivhihée,  una  delle  Sandwich,  e  nella  baia  oc- 
(identale  di  Karakacoua  ,  doveva  terminarsi  in  un  deplo- 
rabile modo  la  splendida  carriera  dell'  illustre  marino.   I 
suoi  vascelli  avevan  preso  il  largo  ,  quando  un  miserabile 
accidente  sopraggiunto  all'albero  di  miseno  della  llisolu 
zione  ,  e  che  bisognava  riparare,  condusse  di  nuovo  Cook 
in  quella  baia  maledetta.  L'abitudine  del  ladroneccio,  ra- 
dicata ne'  selvaggi  isolani  ,  eccitò  dispute  fin  allora  sedate 
rolla  sua  sagai  ita  e  colla  sua  fermezza.  Questa  volta  i  na- 
turali avendo  mostralo  ne' loro  ladronecci  reiterati  una  o- 
stmala  audacia,  la  loro  temerità   irritò  gl'Inglesi    Cook  , 
troppo  confidente  nel  rispetto  che  aveva  destato  negli  abi- 
tanti cui  aveva  più  volte  imposto  impadronendosi  del  toro 
capo  ,  volle  allora  adoperare  lo  stesso  mezzo  ,  ed  ,  allon- 
tanandosi per  la  prima  volta  dalla  sua  ordinaria  prudenza, 
si  avventuiò  egli  ste>so  a  scendere  a  terra  con  un  piccioli! 
drappello  di  nove  uomini.  Essendosi   gì   indigeni   opposti 
all'  imbarco  del  loro  re  ,  era  mestieri   adoperare   la   vio- 
lenza  o  cedere  ;  al  qual  ultimo  partito  Cook  si  risolse,  ma 
l'assassinio  d'  un  isolano  commesso  da  un'inglese  diven 
ne  il  segnale  del  furore  d'  una  moltitudine  già  esasperata. 
I  nove  compagni  di  Cook  lurono  assalili ,  ed  una  scarica   | 
dei  loro  mosi  betti  non  avendo  fatto  «  he  viepiù  accendere   | 
la  rabbia  degl'  isolani  ,  questi  si  precipitarono  su  quel  pu-   j 
gno  di   uomini,  rispettando  tuttavia  il  loro  intrepido  rapo 
finché  lo  videro  in  faccia.  Ma  nel  mom<  nlo  in  cui    Cook 
si  volse  per  dare    alcuni  ordini  ,  que  fuiiosi   lo  ferirono 
alle  spalle  ,  lo  lovesciarono  e  fecero  il  suo  corpo  a  brani  , 
che  si  dispularono  come  un  orribile  preda. Così  miserabil- 
mente ebbe  fine,   il  13  febbraio  1778  ,  il   più  illustre  na- 
vigatore de' nostri  giorni. 

Cook  ricevette  dalla  sua  nazione  e  dal  suo  governo  le 
pruine  di  stima  come  puie  le  licoinpense  dovute  alle  sue 
lare  qualità  a' suoi  eminenti  servigi  ed  al  suo  genio.  No- 
minato comandante  di  va-rello  dopo  il  suo  primo  viaggio, 
al  ritorno  del  serondo  era  stato  promosso  al  grado  di  capi- 
tano e  ad  un  ufficio  nell'  amministrazione  del  celebre  ospe- 
dale de 'marinai  bretoni,  a  Greenvich.  Venne  eletto  eziandio 


cb' egli  ,  ed  avendo  anch' egli  sofferto,  aveva  premura 
di  guarentire  i  suoi  subordinati  da  eguali  sofferenze  essen- 
do egli  buono  ed  umano,  quantunque  vivacissimo  e  corrivo 
all'ira.  Prescriveva  a' suoi  equipaggi  molta  circospezione  e 
moderatezza  co'  naturali  de'paesi  che  visitava  ;  e  più  d'una 
volta  aveva  repressa  la  violenza  de' suoi  marinai  eccitata 
da' ladronecci  degl'isolani.  L'animo  di  lui  era  altrettanto 
forte  quanto  il  corpo  robusto  ed  indurato  alle  fatiche  ed 
alle  privazioni  tiara  perspicacia  ,  celebrità  e  sicurez- 
za nel  giudicare  ,  audacia  di  concepimento  ,  prudenza 
nell'  esecuzione  ,  perseveranza  infaticabile  ed  a  pruo- 
»a  di  qualunque  ostacolo  come  di  qualunque  pericolo ,  co- 
raggio calmo  ed  irremovibile  ,  prontezza  di  spirito  inalte- 
rabile anche  in  mezzo  a' pericoli,  tutte  queste  qualità  dei 
grandi  uomini  e' le  riuniva  al  più  alto  grado.  Dotato  d'un 
ingegno  superiore  ,  provò  nella  relazione  del  suo  secondo 
viaggio  compilata  da  lui  medesimo  ,  a  qual  punto  sapesse 
congiugnervi  le  qualità  di  eccellente  scrittore.  Sempre  na- 
turale ,  sempre  esatto  e  preciso ,  istruisce  ed  interessa 
nello  stesso  tempo.  Egli  ha  unito  alla  descrizione  del  suo 
soggiorno  ad  Ota iti ,  ed  ai  quadro  fisico  e  morale  di  quel- 
l'isola famosa  ,  una  vaghezza  che  solo  possonsi  trovare 
nelle  favolo>e  narrazioni.  Kaukesworth  aveva  scritta  la 
relazione  del  suo  primo  viaggio,  e  quella  del  teno  è  opera 
del  luogotenente  King. 


AGI  DEI  GIANNIZZERI  E  CADI  LESRER 

Nel  N.°  13  dell'anno  quinto  di  questo  medesimo  giornale 
parlammo  a  lungo  su'  Giannizzeri ,  sulla  origine  della  lo- 
ro istituzione  ,  sullo  scopo  ed  indole  di  questa  ,  su'  dritti 
e  privilegi  del  corpo,  su' distintivi  ,  insegne  ec.  di  essi. 
Ora  il  qui  farne  novellamente  parola  ,  nel  dare  la  figura 
d  un  loro  agà  ,  (he  è  quella  a  sinistra  ,  parrebbe  voler 
indurre  sazietà  ai  nostri  benevoli  leggitori,  maggiormente 
trattandoci  di  cosa  ovvia  a  ciascuno  ,  per  la  fama  sparsa 
dell'abolizione  del  loro  ordine  e  dell'eccidio  fattone  di 
Mainimi]  II  a  noi  contemporaneo  Disti  adunque  il  dir  solo 
che  l'agà  de' giannizzeri  era  il  generale  od  il  capo  di  quel- 
la formidabile  soldatesca,  ed  aveva  quasi  altrettanto  pote- 
te quanto  il  gran  visir  ;  e  la  storia  segna  spesso  a  tarat- 
ici i  di  sangue  le  conseguenze  di  questo  potere  conceduto 
ad  alcuno  rivestito  di  siffatta  dignità  accompagnata  da 
inni'  ti -i  privilegi  e  prerogative. 

Riguardo  alla  fi;nra  a  destra  essa  rappresenta  un  cadì- 
elosker  o  ca..y  asker,  che  volgarmente  si  pronuncia  ca- 
dì Irskir,  nome  formato  da  due  parole  arabe  che  signifi- 
cano giudice  d  esercito  ,  il  qual  ti!c!o  non  cominciò  ad 
usar>i nell'impero  ottomano  che  dall'anno  1302  Amurat  I 
ne  decorò  il  cadi  di  Droussa  ove  teneva  la  sua  corte,  e  gli 
dette  la  supremazia  su  tulli  gli  ulemas  dell'  impero.  L'uf- 
ficio di  questo  magistrato  corrispondeva  al  suo  nome  Egli 
seguiva  il  sovrano  all'esercito  ed  esercitava  ne' rampi  la 
potestà  giudiziaria  11  vincitore  di  Costantinopoli,  Maomet- 
to li,  nel  |  iSJ  divise  questa  magistratuta  eleggendo  due 
cazy-askeis  ,  cui  si  delle  il  nome  collettivo  di  sadrein  (  i 
due  magistrati  supremi),  il  primo  sadrroum  o  cadi-el- 


PITTOnBSCO 


341 


(  Agà  de'  Giannizzeri  e  Cadi  Lesker  ) 


asker  di  Romelia  ebbe  il  carico  di  nominare  i  cadì,  e  d'i- 
stituire i  ministri  dei  culto  in  tutte  le  province  europee  ; 
il  secondo  detto  il  sairanaioly  o  cadi  el-asker  di  Anato- 
lia, ebbe  gli  stessi  poteri  nelle  province  asiatiche  ■.  ed  ara* 
Itedue  conservarono  i  loro  uffici  di  giudici  di  esercito , 
l'uno  in  Europa  ,  I'  altro  net!'  Asia.  Il  sultano  divise  an- 
cora tra  essi  la  giudicatura  di  Costantinopoli,  attribuendo 
al  primo  le  cause  de'  musulmani  ed  al  secondo  quelle  dei 
non  maomettani.  Dappoi,  la  magistratura  del  Sadr-roum 
ebbe  degli  accrescimenti,  e  quella  del  Sadr-anadoly  era  già 
molto  ristretta,  quando  verso  la  fine  del  XVII  secolo  il  sul- 
tano Mustafà  11  la  privò  delle  sue  attribuzioni  ordinarie, 
e  non  le  lasciò  il  potere  giudiziario  che  nelle  cause  ad  essa 
sottoposte  dal  governo.  In  appresso  questo  cadi  el-asker 
ottenne  il  privilegio  di  giudicare  tutt'  i  processi  relativi 
alle  eredità  nelle  province  dell'  Asia  ,  ricevendo  perciò 
una  certa  paga  da  tutt'  i  giudici  ordinarli  delle  città  e  di- 
stretti ;  ma  le  stesse  prerogative  furono  concedute  relati- 
vament:  a  quelle  di  Europa  e  Costantinopoli ,  al  cadì-el- 
asker  di  Romelia,  la  cui  giurisdizione  è  pervenuta  fino  al 
più  eminente  grado,  non  già  più  come  giudice  d' esercito 
(  poiché  i  soldati  hanno  ottenuto  il  privilegio  di  essere  giu- 
dicati da'  loro  uffiziali  )  ma  per  l'acquisto  di  molti  dritti. 
Oltre  gli  affari  civili  e  criminali  che  il  gran  visir  ed  il  di- 
vano gì' inviano,  può  aver  cognizione  di  tutte  le  cause  in 
generale  ,  ed  i  cittadini  preferiscono  ricorrere  al  suo  tri- 
bunale più  the  ad  ogni  altro.  Ei  fa  mettere  i  suggelli  do- 


po morte  nelle  case  de'  personaggi  dì  alto  grado,  tanto 
cristiano  quanto  maomettano  e  romper  quelli  che  qualche 
magistrato  subalterno  avesse  fatti  prealabilmente  appor- 
re. Mi  le  migliori  sue  prerogative  son  quelle  di  conosce- 
re  tutt'  i  processi  concernenti  i  beni  demaniali  e  l'inte- 
resse del  fisco  ,  d'  avere  l' ispezione  generale  di  tutte  le 
wafhs  (  fondazioni  pie  )  ed  il  dritto  di  deporre  per  causa 
di  negligenza  o  d'infedeltà  ogni  mutewellys  o  amministra- 
tore di  stabilimenti  di  carità.  Del  rimanente  i  due  cadì- 
el-asker  risiedono  a  Costantinopoli  ,  nominano  i  cadì  irt 
caso  di  vacanza,  e  dispongono  i  decreti  di  pensione  da  con- 
cedersi a  tutt'  i  ministri  del  culto.  Son  depositari  de'  sug- 
ge.li  di  tutt'  i  cadì  per  poter  verificare  le  lettere  ,  memo- 
rie e  documenti  giudiziari!  che  questi  spediscono  a  Costan- 
tinopoli nel  durar  del  loro  ufficio,  ed  hanno  ciascuno  sei 
sostituti  nelle  loro  diverse  attribuzioni.  Il  cadi-el-asker  dì 
Europa  ha  per  giunta  tre  vicarii  per  aiutarlo  nel!'  am unni- 
stai  la  giustizia.  Questo  magistrato,  che  è  uno  de'primi  del- 
l'impero ottomano,  ottiene  ordinariamente  la  carica  di  mu- 
sty;  ina  il  cadì  el-asker  d'Asia  non  vi  perviene  se  non  dopo 
esser  passato  pel  grado  intermedio.  Tutti  e  due  assistono 
al  divano  del  gran  visir,  ascoltano  e  discutono  gli  affari, 
dopo  cui  il  cadi-el-asker  di  Romelia  pronunzia  solo  la  sen- 
tenza, essendo  il  tribunale  del  suo  collega  stato  soppresso. 
In  un  paese  in  cui  tutto  è  venale  queste  due  cariche  sono 
lucrose  mollo,  indipendentemente  dagli  appannaggi  di  cui 
son  prowedute. 


S-Ws    .;<:•  l'omnibus 

8^ 


LE  AVVENTURE  DI  MISTIiESS  INCHCDALD         a  di  affezione  e  di  cordoglio  pe'  buoni  parenti  che  abbando- 
j  g  nava.    Nel'a  melanconica  disposizione  di  animo  in  cui  si 

O  trovava,  questo  incidente  ,  tanto  insignificante  in  sé  rae- 
la  partenza  dalla  casa  paterna  j$  desiino  >  aveva  immenso  dolorosamente  e  profondamente 

ìì  tristo.  La  sua  coscienza  era  lungi  dall' esser  tranquilla. 
In  un  bel  mattino  del  mese  di  febbraio  1772.  ima  gio-  «  poiché  conosceva  di  operar  male  abbandonando  i  suoi  pa- 
vanetta  fuggiva  furtivamente  fuori  d'una  delle  abitazio-  fa  retiti  tenta  loro  permesso,  e  quell'uccello  le  sembrava 
ni  più  agiate  del  villaggio  di  StaningField,  vicino  a  Buiy-  j$  providenzialmente  inviato  per  richiamarla  al  sentimento 
Sant'  Edmondo  nella  contea  di  Suffo  k.  Alcuni  deboli  rag-  U  de' suoi  doveri  Ma  la  tristezza  della  donzella  si  raddoppiò 
gi  del  giorno  Iettavano  appena  contio  la  pallida  ihiarez-  «  'piando,  tótlo  lo  stormo  di  colombi  ripigliando  il  suo  volo 
za  della  luna,  e  tulio  ancora  era  addormentalo  nel  villag-  V.  verso  il  villaggio,  quello  da  lei  tenuto  fere  sforzi  per  libe- 
gio  La  giovamela  mostrava  aver  molto  liaiore;  guardava  j$  rarsi  e  ritornarsene  co'  suoi.  Non  avendolo  ella  voluto  ri- 
attentamente  da  ogni  parte  per  assicurare  che  nessuno  ti  'ener  iier  Iona,  gli  rese  la  libertà  dopo  averlo  baciato  un' 
non  la  seguisse,  che  nessuno  non  la  vedesse  ;  camminava  y  ultima  volta  L'uccello,  sollecito  di  riacquistare  il  tempo 
sulla  punta  de'  piedi,  col  collo  e  con  l'orecchio  leso,  come  !t  perduto,  spiegò  l'ali  con  tutta  la  sua  lena.  La  donzella  lo 
se  avesse  temuto  di  destare  qualche  indiscreta  eco  ,  e  si  »{  segui  cogti  oc<  hi  lino  a  che  lo  vide  perdersi  cogli  altri  nel- 
sforzava  di  celare  un  picciolo  lardello  che  poi  lava  sotto  il  {•  ia  lontananza.  Allora  le  sembrò  che  una  parte  dell'  an'raa 
braccio.  Appena  eblie  passata  l' ultima  abitazione  del  vii-  |?  le  fosse  rapila  con  lui,  e  sentitasi  solitaria,  le  lagrime  le 
laggio  si  mise  a  rorrere  con  tutta  la  velocità  delle  sue  g2m-  U  scorsero  con  maggior  abbondanza, 
be  ,  sembrandole  quasi  che  le  case  la  perseguitassero  e  11  Egli  è  ttrnpo  di  dirvi  il  nome  di  questa  giovanelta  che 

volessero  raggiugnere.  ^  abhiam  veduta  fuggite  come  una  colpevole  dalla  casa  pa. 

Giunta  alla  cima  di  una  collina  che  limitava,  da  quel  5  lena  Ella  si  chiamala  miss  Elisabetta  Sìmpson  ed  era 
lato,  l'  orizzonte  del  vi  laggio,  la  giovinetta  si  termo  fi-  W  nata  verso  I  ominciardel  I7S6  in  quel  villaggio  di  Sla- 
nalmente  ed  avver.turossi  a  guardar  dietro  di  lei.  Le  rase  fl  nin,;  F.eld  i  he  si  ai  i  ingi  \  i  ad  abbandonare  con  tanta  pre- 
non  l'avevano  seguita  ed  ella  si  sentiva  rassicurata  dalla  li  mura  e  tanto  rammarico  insieme  Adunque  era  nelf  età  di 
distanza  che  già  ne  la  separava.  Il  sole  incominciava  ad  ^  sedici  anni  all'epoca  in  cui  comincia  questo  racconto, 
indorar  le  montagne  de' suoi  primi  rae/gi  ;  gli  uccelli  si  *  Diciamo  ormai  due  parole  della  sua  persona, 
svegliavano  sugli  alberi  e  ne'  nidi,  per  salutare  co'  loro  H  Miss  Elisabetta  Simpson  era  una  leggiadra  fanciulla  ;  i 
lieti  canti  l'aurora  di  quella  raggiante  giornata  e  Uè  l'in-  ti  suoi  occhi  neri  contrastavano  in  singoiar  mede  colla  sua 
verno  toglieva  in  prestito  alla  primavera  Là  basso,  neila  a  capellatura  d'  un  biondo  cenerino  ;  avea  i  denti  bianchi  e 
vallata,  il  villaggio  era  a  mezzo  inviluppalo  ne' biau.bi  va-  '7  piccioli  il  viso  dui;'  ammirabile  freschezza  ,  la  persona 
pori  del  mattino  come  un  fanciullo  addormentato  nelle  t»  elegante'  snella  e  sottile,  una  fisonomia  intelligente  e  vi- 
sue  fasce.  La  giovanetta  divenne  assai  triste  e  si  mise  a  fi  vace  in  cui  la  dolcezza  si  congiungeva  alla  modestia  ed  alla 
meditare.  Quel  villaggio  in  cui  ella  lino  a  quel  punto  si  e-  rj  nobili;'). 

ra  trovata  infelice  di  vivere  le  parve  bello  per  la  piima  »!  Tutte  queste  qualità  fisiche  erano  offuscate,  in  miss 
volta.  Mille  rimembranze  d' una  melanconica  dolcezza  le  Jj  Simpson  ,  da  un  difetto  che  fu  inguine  delle  sue  prime 
vennero  al  cuore  Tutte  le  gioie,  tutte  le;  tristezze,  tutte  0  sciagure  e  che  decise  del  suo  destino  :  a  (Il  fa  da  un  vizio 
le  affezioni  che  aveva  provate  nella  sua  vita  di  fanciulla  si  u  di  pronuncia  che  rendeva  le  sue  parole  quasi  initc  Higibili  a 
legavano  a  quell'angolo  di  terra,  ch'ella  si  accingeva  ad  B  coloro  che  ncn  la  conoscevano  intimamente,  ella  terrò  nei 
abbandonare  forse  per  sempre.  Colà  ella  era  nata  ,  co'à  (j  libri  le  distrazioni  che  gli  altri  trovano  nel  conversare,  a 
ella  aveva  meditato,  pregato,  cantato,  colà  aveva  versalo  H  CN'  era  disadatta  ,  ed  il  suo  spirito  contrasse  nella  lettura 
assai  spesso  lagrime  senza  cagione  definibile;  e  non  avreb-  à  di  I  bri  fantastici  un' abitudine  meditabonda  che  la  rese 
be  dovuto  eziandio  colà  morire?  -   familiare  a' più  romanzeschi  pensieri .  Miss  Elisabetta  Sem- 

La  giovanelta  andò  a  sedersi  dietro  un  cespuglio,  so-  H  Pson  apparteneva  ad  una  famiglia  di  ricchi  affli  (aiuoli  che 
pra  un  tronco  di  albero  rovesciato,  e  pianse  amaramente.  Vi  'abitavano  il  villaggio  di  Staning  Eield  ,  equanto  la  nr- 
Pensava  a  suo  padre  co'  capevi  bianchi,  la  cui  vita  colla  h  condava  non  tardò  a  sembrarle  prosaico  e  freddo  ,  igno- 
sua  fuga  poteva  venir  immersa  in  un  cordoglio  mortale  ;  J|  rando  ancora  che  I"  unica  e  vera  felic  tà  e  he  si  possa 
pensava  soprattutto  a  sua  madre  ,  cui  un  giorno  aveva  &  attendere'  dalla  vita  consiste  nella  semplicità  dello  spi- 
detlo  ,  con  una  impazienza  ih' ella  in  quel  momento  si  jj  rito  e  del  cuore  affine  di  regolarmente  compiere  i  do- 
nmproverava  rome  una  durezza  feroce:  Amerei  meglio  n  veri  più  comuni,  più  modesti.  La  sua  imng  nazione  esal- 
morire  che  restar  qui.  "  tata    dalle   letture  che  abbiamo  accennale',   si  slanciava 

—  Essi  son  de>ti,  pensava  ella  tra  sé,  mi  rercano,  mi  "  con  impazienza  mollo  oltre  il  pacifico* orizzonte  del  suo 
chiamano,  ed  io  Imo  non  rispondo!...  Mio  padre  china  il  \i  angolo  di  terra  natale;  essa  ardeva  di  conoscere  e  sa- 
capo  con  una  tristezza  rassegnala  ;  mia  madre  piange  e  fi  pere,  non  dubitando  che  conoscere  e  sapere  è  sempre  sof- 
prega  ...  ed  io  non  corro  a  gettarmi  a' loro  piedi  !  ...  io  k  frire  ;  essa  volle  da  ultimo  veder»-  co' suoi  propri  sgnar- 
non  corro  ad  abbracciarli  e  a  dir  loro  :  Eccomi  !  perdo-  jf  di  un  mondo  che  non  aveva  mai  veduto  se  non  ne'  suoi 
natemi,  io  mi  pento,  io  non  vi  abbandonerò  più  !  ...  Oh!  j^  sogni  firn  irllc-schi,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  miss  Eli- 
mio  Dio  !  ...  ma  io  sono  dunque  una  cattiva  fanciulla?...  C  sabetta  Simpson  fugg  va  dalla  casa  paterna,  colle  prerau- 
La  sciagurata  donzella  stava  a  questo  punto  delle  sue  5  aioni  d  un  ladro  eolio  in  flagranti,  un  mattino  del  me- 
considerazioni  quando  uno  stormo  di  colombi,  che  veniva   ff  sedi  febbraio  dell' anno  17  72. 

dal  villaggio  ,  andò  a  posare  ad  alcuni  passi  lungi  da  lei  fy  In  <juel  mondo  si  lungo  tempo  sognato  Londra  era  sem- 
L'un  di  essi  si  avanzò  titubando  e  beccando  uno  a' suoi  £  pie  slata  lo  scopo  de'  più  ardenti  desideri  della  giovine 
P'edi.  h   miss.  Colà  ella  si  credeva  aspettata  dalla  scienza,  dalla 

La  giovanelta,  maravigliata  della  sua  familiarità  ,  lo  P?  fortuna,  dalia  gloria,  splendidi  nomi,  raggianti  corone  di 
guardo  con  attenzione,  e  riconobbe  uno  de'colombi  di  suo  li  cui  essa  aveva  dimenticalo  contar  le  spine. 
padre,  quello  tra  tutti  ch'essa  amava  più,  e  ebeaveva  av-  U  ritorniamo  intanto  al  nostro  racconto. 
vezzflload  andar  a  mangiar  nella  sua  mano,  quando  si  dava  ^  Il  colombo  di  miss  Elisabetta  era  appena  disparso,  ibc 
la  briga  di  distribuire  il  grano  agli  ospiti  del  colombaio.  ÌJ  la  diligenza  di  !.■  mira  passò.  La  giovanelta  mandò  colla 
(Ella  lo  prese  sulle  sue  ginocchia  ,  lo  baciò  e  lo  carezzò  fa  mano  ;.n  ùltimo  addio  al  suo  villaggio,  un  ultimo  bacio 
molto,  mischiando  alle  sue  carezze  tulle  ejuanle  Je  paiole  g  a  suoi  parec'i  ,  si  terse  rapdamente  gli  occhi  e  si  preci- 
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E-  li  debbono  essere  molto  inquieti  della  vostra  assenza. 
$  Le  parole  :  lavi  condurrò  alla  diligema  del  vostro  vil- 
tà higgio  arrestarono  tutto  ad  un  tratto  le  lagrime  della  fan* 
M  culla.  Il  ritornare  nel  suo  villaggio  le  sembrava  la  più 
|  grande  di  tutte  le  sciagure.  A  fronte  di  quella  idea  di  ritor- 
Son  dieci  ore  della  sera  ;  la  carrozza  the  porta  miss  ff  no  die  la  faceva  fremere,  tutte  le  perplessità  della  sua  con 


pitò  nella  carrozza  col  su»  piccolo  bagaglio  e  tutto  il  sin 
tesoro  d' illusioni  dorate. 

II. 

IL   ROVESCIO  DELLA  MEDAGLIA. 


Smpsotie  la  sua  fortuna  ruota  rapidamente  sulle  strade 
di  Londra.  Eccola  alfine,  questa  citta  tanto  desiderata!  . 
eccola,  questo  eldorado  tanto  sognato!  ...  Si  quell'almi 


dizione  presente  disparvero;  1'  uomo  che  le  offriva  l'ospi- 
?  talità  le  produsse  1'  effetto  d'un  agente  della  foiza  pub- 
|  litica,  disponendosi  a  condurla  in  prigione,  onde  provando 
sfera   brumosa  ed  affumicata  ;    si  quel  dedalo  di  case  ,  Jj   timore  ,   riprese  il  suo  fardello  e  fuggi  come  una  ladra, 
aneli'  affollarsi  di  uomini  e  di  bestie  ,  si  tutto  quel  rumo-   ifij   senza  dire  neppure  una  parola.  (Continua) 

re.  tutta  quella  folla,  tutta  quella  nebbia,  tutti  que'  lumi, 
tutti  quegli  splendori,  tutte  quelle  miserie,  benissimo  an- 
nunziano la  gran  città,  quella  è  Londra  e  non  si  può  duhi- 
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ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  A  PARIGI 

Il  signor  Roberto  Fleury,  the  non  aveva  nulla  esposto 
anno  ultimo,  ha  inviato  quest  anno  quallio  quadri,  tra' 


tarne.  Nondimeno  la  giovine  miss  stenta  a  crederlo  a'  suoi 
occhi  ed  alle  sue  orecchia.  E'  ben  dessa  tbe  ieri  tuttavia 
abitante  d'  un  povero  villaggio  in  cui  ciasrunosi  corica  col 
soie,  si  trova  oggi  slanciata,  in  quel  soprannaturale  tur- 
bine ove  la  notte  sembra  sconosciuta?  ....  E' egli  possibile  S  quali  v'ha  uno  che  rappresenta  la  Stala  dei  Giganti  e  la 
eh'  ella  abbia  finalmente  messo  il  piede  in  quel  barlume  q  esecuzione  del  doge  Marin  Faliero,  due  cose  che  è  diffici 
menzognero  che  tante  volte  ha  presentalo  a'suoi  sguardi  H 
il  fantastico  orizzonte  ?  M.ss  Elisabetta  si  tocca  per  n 


assicurarsi  di  non  essere  un'  altra  vo'ta  giuoco  del  sogno 
che  P  ha  tinto  ostinatamente  perseguitala  Per  maggior 
certezza  essa  interroga  quelli  che  la  circondano  : 

—  lì'  questa  Londra,  non  è  vero? 

—  Senza  dubbio  è  Londra;  che  volete  che  sia? 

—  Ormai  posso  crederlo  diss'ella  tra  sé.  Questa  è  Lon- 
dra di  fatto  ,  Londra  in  cui  io  sono,  Londra  in  cui  voglio 


tissimo  il  separare  ,  e  che  al  fondo  nondimeno  debbono 
esser  maravigliale  di  trovarsi  insieme.  Qui  vi  è  una  bizzar- 
ria ihe  bisogna  spiegare.  Quando  si  arriva  per  la  prima 
volta  in  quella  Venezia  fantastica,  che  vi  apparisce  come 
un  sugno  dell'Oriente  ,  ignorante  che  si  possa  essere  dei 
suoi  annali,  v'ha  nondimeno  uno  dei  suoi  nomi  celebri,  una 
delle  tragiche  cronache  che  si  apprendono  inimanlinenti  ; 
ed  è  il  nome  ,  la  fine  crudele  di  Marino  Faliero.  Nella  sa- 
la del  gran  consiglio,  il  suo  ritratto  mancante  tra  quelli 


;.  Questa  folla  sou  ben  sicura  di  vederla  ;  N  dei  dogi  che  la  decorano,  e  il  velo  nero  che  lo  sostituisce 
questo  rumore,  son  ben  sicura  di  sentirlo  ;  io  medesima  'fy  co"  la  terribile  iscrizione  :  Bic  est  locus  Marini  Falethri 
faccio  parte  di  questa  folla;  son  pur  io  quali  he  rosa  in  n  decapitati  prò  criminibus,  vi  fanno  agghiacciare  dal  terrore, 
questo  rumore,  ponile  la  nostra  cai  rozza  fa  altrettanto  e  U  Ridiscendeudo  dal  palazzo  ducale,  il  vostro  cicerone  vi 
più  rumore  del  e  alte;  tutta  questa  genie  che  oggi  non  fa  !f  arresta  sul  pianerottolo  della  Scala  de'  Giganti  e  vi  dice 
attenzione  a  me,  mi  conosrerà,  mi  saluterà,  mi  ammire-  ||  esser  quello  lo  stesso  luogo  in  cui  il  doge  è  statodecapitato. 
là  un  giorno,  giacché  io  sarò  ricca  celebre  felice  finalmen-  £}  Vi  nana  minuziosamente  tutt'  i  particolari  dell'  esecuzio- 
te,  e  questa  ricchezza,  questa  gloria,  questa  felicità  non  |j  ne,  e  sembra,  all' udirlo,  che  sia  accaduto  il  di  preceden- 
li  d"vrò  che  a  me  stessa  ....  Allora  farò  venire  la  mia  fa  S  tee  che  vi  abbia  assistito.  Voi  siete  talmente  assorto  dal 
miglia  presso  di  me  per  farla  partecipare  a  tutte  le  mie  \$  dramma  eh'  ei  non  v'  ha  il  minimo  posto  nel  vostro  animo 
prosperità  ...  Fin  da  domani  voglio  scrivere  ali»  mia  buo-  fa  per  la  critica,  e  voi  guardate  con  rispetto  quelle  vecchie 
na  madre  una  lettera  mollo  umile,  molto  affettuosa,  in  g  mura  come  i  muli  testimoni  di  quella  scena  sanguinosa, 
cui  le  dirò  tutt'  i  ro  ei  disegni,  tutte  le  mie  speiaoze  ;  mia  |l  Per  altro  quando  sete  pervenuto  a  distrigarvi  dal  vecchio 
madre  intercederà  per  me  presso  mio  padre  ed  ambidue  g  astuto  ,  dalla  sua  fiera  ossequiosa  ,  dal  suo  parlar  nasa- 
rdi perdoneranno,  aspettando  il  tempo  di  felicitarmi  e  di  gj  le  ,  e  dalle  sue  narrazioni  divenute  formole  ,  e  che  aprite 


ringraziarmi  ....  Gtazie,  buon  Do,  grazie  I 


a 


la  vostra  Guida  di  Quadri,  intitolata  Otto  giorni  a  f'ene- 


Cosi  pensava  miss  Elisabetta,  the  si  credeva  già,  come  V  zia  ,  quantunque  arida  mollo  sia  la  sua  erudizione  ,   pur 
si  vede,  una  importante  persona.  Discendendo  dalla  cai-  g  nondimeno  vi  fornisce  molti  elementi  per  immergervi  in 

una  grande  perplessità.  La  facciata  interna  del   palazzo 


d'  onde  si  discende   per  la  Scala  dei  Giganti  non  è  stata 
costruita  se  non  verso  la  fino  del  XV  ed   il   principio  del 


iportanie  pe 
ruzza,  ella  si  fece  condurre  nello  Slrand,  ad  una  direzio- 
ne ove  si  aspettava  di  trovare  una  delle  sue  parenti,  sta- 
bilita a  Londra,  di  cui  aveva  spesso  inteso  a  parlare  nella 

sua  famiglia;  ma  sciaguratamente  ,  que. la  parente  aveva  ft  XVI  secoli,  venendo    tetra  nata  nel  1550;  la  scala  stessa 
lasciato  Londra  da  più  mesi.   Ne'  suoi  disegni  di  felicità  e  fi  è  di  quell'epoca  ;  le    due   statue  colossali    rappresentanti 
di  gloc ia,  miss  Simpson  ,  non  avendo-  preveduto  come  pos-  u 
sibile,  nulla  di  simile  ad  un  tal  contrattempo,  ne  fu  di-   H 
sperata  e  proruppe  in  lagrime.  La  persona  nella  cui  casa  |f 
si  era  falla  condurre,  e  che  era  succeduta  alla  sua  paren-  fi 


n 


Marte  e  Nettuno  ,  opere  eseguite  dal  Sansovino  nella 
sua  vecchiezza  ,  non  sono  state  scolpite  se  non  nel 
1556.  mentre  Marino  Faliero  è  stato  decapitato  nel  K555 
150,  o  200  anni  pr  ma  delle  statue,  della  scala,  e   della 


te,  nella  contrada  dello  Strand  ,  era  un  grosso  individuo  g  facciata.  Nondimeno  il  cronista  Sanuto  è  preciso  ,  ei  di- 
daìla  faccia  calma  e  quasi  gioviale,  un  buon  uomo  dalle  fj  ce  che  la  sentenza  emanala  dal  Consiglio  dei  Dieci  im- 
guance  pendenti  ed  imporporate.  Egli  ,  avendo  veduta  H  poneva  che  Marmo  faliero  avesse  la  testa  mozza  sul  pia- 
piangere  la  fanciulla,  stiamo,  dopo  alcuni  istanti  d'un  si-  a  nierottolo  della  scaia  di  pietra  ,  ove  i  dogi  eran  coronati 
lenzioso  esame:  jj|  e  prestavan  giuramento    Come  conciliar  tutto  questo?  Il 

—  Goddam  t  voi  siete  leggiadra  Perchè  piangete  ?  «  sig.  Roberto  Fleury  ha  fatto  a  se  medesimo  questa  di- 
D'  onde  venite?  che  volete  ?  ||  manda  quando  si  é  trovalo  a  fronte  delle  difficoltà;  ma 

Miss  Smpson,  tremante  di  paura,  raccon'ò  il  suo  fallo  fi  per  non  tradire  la  tradizione,  e  per  non  far  perdere  la 
commesso,  e  gì' impacci  della  sua  situazione  al  grosso  no-  g  tramontana  al  pubblico,  ricostruendo  una  scala  gotica 
rno,  che  le  disse  :  »»  sconosciuta  ,  ha  preso  il  partito  (  lord  Byron  non  s'è  fat- 

— ■  Ebbene!  bella  mia  ,  la  vostra  sciagura  non  è  rosi  j§  to  maggior  scrupolo  nella  sua  tragedia)  di  far  vivere  in 
grande  quanto  sembrate  crederla.  Stanotte  dormirete  in  ti  buon  armonia,  riunendoli  insi.  me,  il  XIV  il  XV  ed  il  X\  I 
mia  casa,  domani  poi  vi  condurrò  alla  dil.genzadel  vostro  g  secolo  E  ne, la  congiuntura  presente  questo  tra  il  miglior 
villaggio  ed  andrete  a  consolare  i  vostri  parenti,  i  qua-  jf  parlilo  a  prendere.  Li  disposizione  del  quadro  era  offerta 
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d^l    luogo  stesso  : 
plimo  (nano,  il  do 
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senatori   in   fondo  nella  galleria   del  fi  gano  artificiale,  per  meno  della  quale  le   lettere  saranno 

ed  il  carnefice  sulla  scala;  a  dnlia  ed  ^  spinte  da  una  stazione  ad  un'altra.   La  prima  spesa  è  sti- 

a  sinistra,  a  scaglioni  sui  gradini,  officiali  e  signori  Venezia-  il  mala  dal  sig.  James  di  lire  sterline  2000  per  miglia,  e  le 

ni,  e  le  guardie  al   basso  nella   corte,  giacché   il  popolo  Jg  sliese  dell'opera  da   300  a  500  lire  sterline  all'anno  per 

non  fu  ammesso  ad  assistere  a  si  ila  ita  esecuzione.  L'ordì  t!  ogni  50  miglia.  Questo  sistema  darebbe  la  possibilità  di 

ne  generale  di  questa  grande  composizione  è  saggiameli-  g  trasmettere  notizie  od  altro  in  ragione  di  7200  miglia  per 

té  inteso,  una  toso  gravità  regnando  sulla  scena.  In    ino-  il  giorno.  Invece  di  una   corrispondenza  di  lettere  per  gior- 

mento  così  solenne  come  quello  fn  cui  il  carnefice  sta  pei  "   no,  fra  Liverpool  e  Londra  ve  ne  potranno  essere  dodici. 


versare  il  sangue  del  capo  dello  stato  ;  in  presenza  di  no 
bili  orgogliosi   che   lo  (inondano  impassibili  come  le  stes- 
se muraglie,   le  altitudini  fredde   degne  e  contenute  ,   e 
l' immobilità  dehbono  regnar  dappertutto.  Il  pittore  ha  ben 
compreso  l'assunto  non  avendo  risei  bato  il   movimento  se 

non  per  la  parte  inleriore  del  suo  quadro,  oveha  colloca-  ^  be  visibilmente  da  noi  dislmgueie  la  parte  luminosa  dalla 
to  le  guardie,  di  cui  ha  eziandio  fatto  un  uso  sobrio  e  di 
buon  gusto.  Le  figure  dr-i  snidati  sono  d'  una   invenzione 
e  d'  una  esecuzione  felicis   mi.  La  galleria  del  primo  pia-   Li 
no  ed  i  senatori  che  \\  s»no  riuniti   sono  eziandio  d'  un  r, 


iì       —  Una  rivista  di  Londra,  la  Gazzetta  letteraria,  raccoru 
i  ta  meraviglie  sulle  scoperte  astronomiche   falle  da  lord 
il   Mosse  ,  col   suo  teloscopio   mostro     lìegolo  o  il   Cuor  di 
Leone,  una  delle  p  ù  splendenti  stelle  fisse  ,  non  sarebbe 
una  sfera  di  fuoi  o,  ma  un  disco  ,  di  cui  talora  si  potreb- 


U 

li 
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parte  opaca.  —  In  tal  guisa  verrebbe  .spiegato  il  fenome- 
no delle  stelle  mobili,  come  la  7Vs7a  di  Medusa,  il  Collo 
del  Cigno ,  ed  altri  astri  nella  Lira,  nella  Balena,  nel- 
I'  Antinoo  e  Cej'eo.  Lord  Rosse  crede  essersi  accertalo  del- 
la natura  della  Nebulosa  d  Orione;  esso  sarebbe  un  siste- 
ma planetario  rome  il  nostro,  avente  al  centro  un  immen- 
so sole,  attorno  a  cui  girerebbe  un  numero  prodigioso  di 
pianeti,  accompagnati  forse  da'  loro  satelliti. 

—  Il  celebre  barone  Carlo  Dupin  ha  calcolalo  che  dal 
principo  del  mondo  morirono  26, G28, 843,073, 240  in- 


i  sena! 
efletto  soddisfacente.  Quello  che  manca  forse  a  questa 
scena  è  la  prima  impressione,  perciocché  non  s' indovina 
il  soggetto  del  quadro  e  la  tragedia  se  non  quando  si 
è  veduta  la  spada  del  carnefice.  Egli  è  Tero  che  al  bas- 
so della  scala  ,  un  Veneziano  ,  vestito  di  nero  e  col  viso 
pallido  ed  alterato,  guarda  con  pietà  e  spavento  il   doge 

presso  a  morire.  La  è  questa  ancora  una  felice  idea  di  fi  dividui  della  specie  umana.  Tal  somma  divisa  per  3,090, 
aver  introdotto  un  amico  ,  un  solo  il  cui  dolore  segreto  si  q  000  ieghe  di  cui  si  rompone  la  loperficie  del  globo  ,  dà 
tradisce  in  presenza  di  queir  aristocrazia  diffidente  ed  *;  per  ogni  lega  quadrala  11,825,598,632  di  abitanti,  e 
irrem  ssib  le  ,  e  ad  onta  del  terrore  che  ispira.  Sciagura-  r?  1283  individui  per  ogni  pertica  quadrala. 
laro,  nie  I'  eseruzione  di  questa  figura  lascia  un  poco  a  |{  —  Serse  faceva  flagellare  il  mare,  gl'inglesi  invere 
desiderare.  L'architettura  e  trattala  con  molta  cura,  e  n.  condannano  le  macchine. —  Un' esplosione  di  caldaia  eb- 
forse  é  presentata  troppo  minutamente  ne'  suoi  particola-  "  be  luogo  in  una  stazione  di  railway  di  Manchester,  men- 
ri;  ma  l'importanza  ,  che  prende  ,  concorre  con  quella  che  jrf  tre  stavasi  riscaldando,  e  tre  uomini  ne  vennero  in  usi. 
debbono  avere  e  danno  le  figure  D'altra  parie  in  questo  ii  II  tribunale  d'inquisizione  sui  casi  di  morte  straordinaria 
quadro  del  signor  lloberto  Fieury  si  trovano  tulle  le  qua-  «  ha  presentato  ora  il  suo  rapporto,  nel  quale  attribuisce 
lità  del  colorilo  per  cui  egli  si  fa  distinguere  ad  un  sì  alto  t 


grado 


presentato  ora  il  suo  rapporto  ,  nel  qn 
la  causa  dell'esplosione,    mela  alla  mancanza  del  mac- 


(  Continua  )  (  Dal  francese  ) . 
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ista  ,  e  metà  alla  materia  di  cui  si  componeva  la  rai- 
on a,  condannando  la  mai  china  a  pagare  alle  famiglie  delle 
Ù  tre  vittime  una  somma  di  500  lire  sterline  per  danni  ca- 
3  gionati  a*  loro  interessi.  Si  spera  the  questa  condanna  ser- 
*|  vira  di  lezione  alla  rea  macchina ,  ed  a  quelle  che  d'  ora 
ti  innanzi  avessero  desiderio  di  scoppiare. 
•—  Si  è  rinvenuto  lo  S(heIelro  di  una  donna,  alla  prò-  Q 


fondita  di  due  metri .  in  un  terreno  spettante  alla  stam- 
peria de' signori  l'Ion  in  viaVaugirard  num  30  a  Parigi.  9 
Fìsso  era  pei  fedamente  conservato  e  le  ossa  avevano  la  ff 
bianchezza  dell'avorio  Cunei  he  non  vi  sia  slato  osser-  Q 
vato  alcun  avanzo  di  lombi  odi  feretro,  l'inumazione  n 
di  quel  cadavere  deve  nondimeno  risalire  ad  un' epoca  j 
lontanissima.  Lo  scheletro  riteneva  tuttora  alle  dita  rie-  vy 
che  anella,  ed  il  luogo  ov'e  stalo  trovato  faceva  una  volta  \\ 
parte  del  vecchio  Lussemburgo.  fj 

—  I  n  certo  Kioll  sta  per  aprire  fra  pochi  giorni  a  J 
Beri  no  un  giardino  d'inverno,  il  quale  sarà  assai  snperio-  »| 
re  in  lusso  e  magnificenza  a  tutti  gli  altri  luoghi  di  pub-  3 
Mito  divertimento.  La  sala  del  re  ne  occuperà  il  centro,  ri 
e  sarà  rischiarala  da  88  lucignoli  a  gaz  ;  I'  oithestra  pò-  J 
tra  ricevere  200  musicanti  ;  e  la  vastità  sua  sarà  tale  da  h 
potervi  passeggiare  a  beli'  agio  seimila  persone.  Sarà  na-  i; 
feralmente  coperto,  e  riparalo  dalle  intemperie  della  sta  fi 
gione.  \iben  verdi  o  fiorili  ,  fiori  di  ogni  genere  faranno  Z 
godere  in  quel  vago  recinto  una  perpetua  primavera  H 

—  In  Londra  fu  proposto  un  nuovo  disegno,  inventato  •* 
dal  sig.  W  IL  James  per  la  rapida  trasmissione  delle  n 
lettere  e  dispacci.  Questo  disegno  consiste  in  lunghi  tubi,  ^ 
a  certi  intervalli,  ne' quali  si  propone  di  far  operare  delle  5 
macchine  che  stabiliranno  una  perpetua  corrente  di  ora-  jj 
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TIIAIJUZIOKE   IH    MICHELE   DELLA    MURA 
L1BIIO  2.  FAVOLA   3. 

LA  PECORA  1ID  IL  CANE 

La  pecora  ed  il  cane,  amici  ognora  , 
Si  narravano  un  dì  lor  trista  \  ila  — 
Dicea  la  pi  ima  :  oh  qual  mi  sdegna  e  accora 
L'avversa  sorte  the  a  noi  slassi  unita  ! 
Schiavo  dell'  Uom,  tuo  cor  I  ingrato  adora, 
Fida  hai  l'alma,  sommessa,  intenerila, 
E  il  prezzo  che  il  tuo  zelo  ognor  riscosse 
Fu  sovente  la  morie  e  le  percosse  !— • 

Latte  io  gli  do,  concimo  i  campi,  e  il  vesto, 
F.  sempre  il  crudo  uccide  alcun  de'  miei  — 
Il  lupo,  pari  suo,  poi  mangia  il  resto. 
Noi  per  lui  solo  lavorare,  ed  ei 
Farci  morir,  nostro  è  destin  funesto  — 
E"  ver,  rispose  il  can,  ma  tu  non  dei 
Suppor  più  lieto  quel  rhe  ri  dà  guai  — 
Soffrir  che  fare  il  male  è  meglio  assai. 
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(  Cmetti  ) 


Cadeva  Navarino  in  potere  dei  Turchi  nel  maggio  del 
1825  ,  in  fona  di  una  capitolazione  la  quale  non  veniva 
dal  vincitore  rispettata;  e  i  Greci,  altamente  indignati  per 
la  rotta  fede,  disponevansi  alle  armi  per  rintuzzare  la 
insolente  baldanza  di  esso,  o  lasciar  la  vita  ad  eterna  me- 
moria de'  posteri. 

Il  grido  adunque  di  guerra  .  che  sotto  il  vessillo  della 
patria  chiamava  all'  armi  i  suoi  figli ,  echeggiava  per  tutto 
il  Peloponneso  ,  e  gli  sforzi  delle  città  elleniche  si  dirige- 
vano a  Calamata  ove  il  presidente  Condurioti  li  riuniva.  Il 
ministro  PapasFlelche  Dikes,  a  capo  di  1500  prodi  da  diver- 
si luoghi  raccolti  ,  avviavasi  a  raggiugnere  il  nerbo  delle 
soldatesche,  delle  quali  il  comando  era  stato  dal  presidente 
affidato  a  Pietro  Bey,  mentre  egli  per  affari  di  governo  erasi 
recato  a  Hydra.  Fletche  Dikes,  a  cui  era  aiutante  di  ram- 
po, anima  ,  braccio  V  italiano  Bazzetti ,  percorreva  la  via 
per  Calamata,  quando  sulP  imbrunire  del  20  giugno  (ove 
non  si  erri  nel  giorno),  riscontrava  non  lungi  da  Magniaki, 
a  tre  leghe  da  Navarino,  nelle  vaste  pianure  che  lo  circon- 
dano dal  lato  di  terra  ,  I'  antiguardo  d' Ibrahim  ,  forte  di 
quasi  seimila  combattenti.  La  sorpresa  ,  non  figurando  il 
nemico  così  vicino  ,  e  quelle  pianure  nelle  quali  lo  scarso 
numero  de' suoi  non  era  atto  alla  difesa  contro  oste  sì  nu- 
merosa, e  l'ora,  approssimandosi  la  notte,  forzarono  il  co- 
mandante supremo  a  retrocedere  alquanto  ,  e  a  prendere 
posizione  in  un  piccolo  villaggio  chiamato  Pedemon  ,  nel 
quale  ,  durante  la  notte,  potè  alla  meglio  ordinare  quanto 


stimava  opportuno  a  tenere  a  bada  il  nemico  ,  se  non  Io 
era  ad  opporre  valida  resistenza. 

Ibrahim,  al  quale  non  possono  negarsi  militari  talenti , 
ben  si  avvide  che  più  facile  impresa  sarebbe  stata  quella 
di  abbattere  gli  Elleni  paratamente,  assalendone  i  piccoli 
corpi  prima  che  avvenisse  la  loro  riunione,  di  quello  che 
superarli  quando  uniti  fossero  in  numero  imponente,  for- 
niti d'  ogni  modo  di  arme,  e  collocati  in  vantaggiose  posi- 
zioni; perlocrhè  avvisò  di  presentare  la  battaglia  a  Fletche 
Dikes.  Infatti,  non  appena  1' astro  del  giorno  indorava  le 
vette  delle  circostanti  colline,  le  falangi  turche,  quattro 
volte  più  numerose  di  quelle  dei  deci,  investirono  l'ac- 
campamento di  questi,  facendo  ogni  loro  potere  per  cir- 
condarlo, stringerlo  ,  per  obbligarli  alla  resa.  Ma  gli  El- 
leni non  si  lasciarono  invilire  alla  vista  di  tanto  numero 
di  nemici,  ed  opposero  tale  fermezza  da  far  tremare  il  bo- 
rioso Musulmano  ;  e  tali  e  tante  furono  e  le  prodezze  e  le 
ero  che  loro  azioni  che  non  varrei  a  narrarle.  Basti  il  dire 
che  durava  già  da  otto  ore  la  terribile  e  sanguinosa  zuf- 
fa,  e  centinaia  di  Osmani  mordevano  la  polvere;  percui  era 
indeciso  a  favore  di  chi  propendesse  la  vittoria.  Allorquan- 
do, ohi  eccesso  d' ignominia,  il  vile  Comodaiiraki ,  capo 
a  500  Sparziati,  il  quale  occupava  la  miglior  posizione  del 
campo  alle  spalle  di  Fletche  Dikes,  }'  abbandonava  all'  i- 
nimico,  non  so  se  da  viltà,  da  perfidia  o  dalla  forza  del- 
l' oro  a  ciò  trascinato,  e  il  suo  comandante  e  i  miseri  suoi 
(rateili  lasciava  da  quel  lato  indifesi  ed  esposti  a  tutta  la 
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Forza  dell'  impeto  ostile.  Né  ciò  è  tutto.  Altri  corpi  mino-  Q  lore  di  questi  prodi  che  a  Pedemon  avevano  perduto  la  vita 
ri,  forti  di  alcune  centinaia  d'uomini,  capitaneggiati  da   g  per  difendere  la  patria. 

diveisi  condottieri,  dei  quali  per  loro  meglio  Jourdan  la-   B       Questo  fatto  ,  a  mio  consiglio  ,  pub  essere  a   buon  di- 
ce il  nome,  abbandonavano  alla  loro  volta  il  comandante    |j  ritto  paragonato  a  quello  che  avvenne  alle   Termopili 
supremo,  al  quale  per  tutta  difesa  rimanevano  soltanto  il    h  quand'anche  non  possa  tenersi  di  gran  lunga  più  famo- 
suo  aiutante  Italiano  e  trecento  Arcadi,  per  lunghe  marce    H  so  ,  ove  si  ponga  mente  essere  Leonida  stato  coi  suoi  tre- 
dei  giorni  antecedenti  affaticati,  e  per  otto  ore  di  conti-    Il  cento  rinserrato  in  una  gola  d'  inaccessibili  montagne  che 
n  uà  accanita  battaglia  stanchi  e  rifiniti.  In  tale  pericoloso    'ì   proteggevano  i  suoi    fianchi,    avere  avuto  una  ristretta 
frangente  non  restava  a  Fletehe  D  kes  che  cedere  o  mo-   ti  fronte  di  nemici  a  combattere  ,  e  soltanto  dinanzi  e  a  ter- 
rire,  mentre  ceicare  uno  scampo,  procurando  di  altraver-   5  go  ,  tolta  ai  suoi  qualunque  speranza  di  salvezza,  im- 
sare  le  file  nemiche  (potendo  aver  sembiante  di  una  fuga),    B  possibile  essendo  la  fuga  :  laddove  .all'  incontro ,  l' avve- 
sarebbe  stato  da  esso  attribuito  a  vii  a.  Laonde  egli,  Gre-   ',,   nimento  sopra  narrato  ,  aver  avuto  luogo  in  un  vastissi- 
co  ,  che  ricordava  di  aver  tratta  la  vita  da  quel  suolo  di    O   mo  piano  ,  contro  forze  nemiche  sommamente  dispiega- 
eroi,  che  data  l'avea  agli  l'Epaminonda,  ai  Leonida,  con-   «   te  ,  da  esse  i  nostri  valorosi  d'ogn' intorno  accerchiali  , 
fortato  dal  generoso  Dazzelti,  fermò  in  core  e  con  lui  il  pie-    D  quindi  larghissima  la  fronte  della   battaglia  ;  al  che  si  ar- 
colo  avanzo  de'  suoi  prodi  ,  di  vendere  a  caro  prezzo  la   f)  roge  1' arduo  odierno  modo  di  guerra  ,   pel  quale  poteva- 
vita,  ma  di  cedere  non  mai.   Perlocchè  <  ontmuarono  gli   (ì   no  con  facilità  esser  feriti  da  lunge  con   diverse   manie- 
Arcadi,  quai  leoni,   la  pugna  ;  raddoppiando  in  essi,  coii   »?  re  d'armi,  ed  oltre  a  i  io  poter  essere  allettato  da  speran- 
magnanirno  divisamenio,  la  forza  ed  il  coraggio.  »  za  di  srampo  ,  imitando  quei  loro  compagni  che  avevano 

limimi!  ,  che  forse  colf  oro  avea  sgombro  di  tanta  par-  8  lasciato  l'accampamento  attraversando  le  fila  dei  Turchi, 
te  di  nemici  il  campo  Ellenico  ,  e  che  nudr-va  speranza  ,  n  lo  che  posto  da  e«si  in  non  ole  ,  anteposero  ad  una  fu- 
o  collo  stesso  espediente  ,  o  col  terrore  ,  di  abbattere  la  lo-    j|   ga  inonorata  una  morte  gloriosa. 

ro  costanza  ,  arse  d'  indicibile  rabbia  allorché  vide  fallito  0  Le  quali  cose  tutte  addimostrano  apertamente  i  trecen- 
il  suo  consiglo.  Aditalo  di  ciò  per  una  parte  ,  spinto  per  M  to  Arcadi  essere  ,  se  non  degni  di  fama  maggiore  ,  e- 
I' altra  dal  bisogno  di  aver  libera  la  via  ,  ibe  gli  era  lorza  li  muli  almeno  d> -^'i  antichi  Spartani,  Fielche  Dikes  e 
percorrere  con  tutta  prestezza  pei  suoi  disegni,  al  che  era    {'  Eazz-'tli  dello  stpsso  Leonida. 

intoppo  quella  mano  d' uomini  che  gli  slava  dinanzi;   in-    !         Gloria  adunque-  immortale  sia  a  voi ,  o  predi,  chea- 
toppo  che  ad  ogni  istante   poteva  addivenirgli    funestissi-    ff    veste  tomba  nelle  p;agge  di   l'edemon  ,  e  meco  non  n'ubi- 
mo  ,  mentre  a  non  molta  distanza  sulla   via  d'Arcadia  n-   Li   to  a  voi  Farà   plauso  ogni  nomo   che   veramente   sente  in 
no  spesseggiare  di  archihugiate  faceva  credergli  impegna-  q  cuore  l'amore  della  gloria  e  carità  della  patria 
to  qualche  altro  combattimento  ,  quindi  vicine  nume  for-    17  0.  I'. 

ze  greche  ,  valevoli  forse  a  rerare  soccorsi  a  Fleti  he  Di-    h 


kes  ;  cosi  avvinò  necessario  di  tentare  ogni  modo  accon 
ciò  a  dar  fine  ad  una  pugna  che  da  tante  ore  feri  iva 
Conosciuto  che  ad  indurre  ala  resa  quel  mucchio  di  geu 
le  non  giovava  la  seduzione  ,  non  l' idea  dell'  ultimo  fa- 
to che  gli  soprastava  ,  ordinò  alle  sue  schiere  d' invesl  re 
l'edemon  caricando  colla  baionetta  in  canna  i  pochi  Ar- 
cadi che  ancora   opponevano  resistenza  ,  da  ogni  parte 
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CHE  CURA  IL  pnOPUIO  SERVO. 
Nel  15.">G  Michelangelo  perdette  Urbino,  il  fedel  servo 


stringendoli.  Era  un'ora  dopo  il  meriggio  quando  comin-    U   che  avea  preso  al  suo  servigio  dopo  l'assedio  di    Firenze 


ciò  il  formidabile  attacco.  A  tal  vista  il  comandante,  Biz 
zetli  ,  ed  ogni  Greco  ,  dimentico  del  proprio  stalo,  delle 
ferite  ricevute  ,  della  vicina  morte  ,  non  pensò  che  a  di- 
sperata difesa  ,  e  non  che  attendere  gli  Osmani  ,  a  mo- 
do di  belve  ruggenti  si  scagliarono  loro  incontro,  e  sì  tre- 
mendo fu  il  loro  urto  ,  che  le  prime  fi  e  dei  Turchi  furo- 
no rovesciate  ,  tagliate  a  pezzi ,  ed  ogni  colpo  di  un  Gre- 
co era  di  un  nemico  la  morte.  Il  terrore  negli  assalitori, 
dalle  inaspettate  prove  di  tanto 
che  le  prime  coorti  cominciarono 

do  nuove  e  fresrhe  masse  ,  sotterrando  alle   intimidite, 
alle  quali  infondeva  coraggio  la  voce  e  l'esempio  d'  Ilua- 
h  m  medesimo  ,  si  sragl  arono  sui   miseri   avanzi  degli 
Arcadi  che  dalla  stanchezza  ,  più  eh  •  dalla  forza  nemica 
Venivano  prostrati;  ma  ogni  Greco  cadeva  sopra  un    muc- 
chio di  Turchi  da  esso  svenati .  e  F  etrhe  D.kes  e  Bazzet- 
ti ,   I' uno  dell' altro  snido  e  difesa  ,  roteggiando   la  fili- 
ni nea  spada,  eransi  falla  all'  intorno  tale  catasta  di  cstin 
ti  nemici  ,  da  rimanerne  soffocali  .  ove  ,  sopra  salendoli 
non  se  ne  avessero  fatto  sgabello  ,  mentre  a  vicenda  di-   [i, 
fi  ndevansi  ,    e   offendevano   il   nemico.  Quattr'ore  durò   fi 
questa  terribile  lotta  ,  e  si  ineguale  ,  in  cui  osni  uomo  a-   [ 
>•  va  a  combatterne  venti  :  quando,  e  per  la  fatica  ,   e  per  I 
il  sangue  sparso,  e  per   tutte  altre   soff  lenze  ,  mancata   V, 
adatto  ogni  lena  a  questi  generosi  guerrieri  ,  caddero  tut-    R 
li  ,  ma  Inddi   cadaveri  nelle  mani  dei  Turchi,  atteggiati   l 
per  altro  in  guisa  da  ispirare  terrore,  benché  estinti,  nei    *♦ 
loro  medesimi  vincitori.  £) 

Due  soli  di  essi  si  salvarono  celati  e  confusi  fra  i  ca-   B 
daveri ,  i  quali  poscia  riferirono  le  immense  prove  di  va-   ™ 


nel  1530,  allori  liè  Antonio  Mini  suo  allievo,  passò  in  Fran- 
cia Urbino  restò  per  ben  ventisei  anni  con  lui.  Ln  gior- 
no M  ehelangclo  gli  disse: 

—  Che  faresti  s  io  venissi  a  morte  ? 

—  Mi  vedrei  obbligato  a  servire  un   altro  padrone,  ri- 
spose quegli. 

—  Oli  !  mio  Libino  ,  io  non  lo  permetterò  mai  :  non 
voglio  che  tu  sii  infelice,   riprese  Michelangelo    E  su  due 

valore   prodotto,   fu  tale   tì  piedi  gli  fé' dono  di  duemila  scudi. 

io  a  indietreggiare  :  quan-   [        Allori  he  Vasari  seppe  della  morte  d'  Libino  ,  scrisse  al 

suo  amico  Michelangelo  una  Ltlera  di  londoglienza  .Ne 
ricevette  questa  risposta  : 

••  M  Giorgio  mio  raro  ,  io  posso  male  scrivere  ,  pur 
»  per  risposta  della  vostra  lettera  dirò  quali  he  rosa.  Noi 
»  sapte  come  libino  è  morto  ,  di  che  mi  è  stato  gran- 
ii dissima  grazia  di  Dio  ,  ina  con  grave  mio  danno  e  in- 
»  friito  dolore  La  grazia  è  stata  ,  eh'-  dove  in  vita  mi 
»  teneva  vivo  ,  morendo  m'  ha  insegnato  morire  non  con 
>>  d  -.piacere  ,  ma  con  desiderio  della  morte  lo  l'ho  tenu- 
»  to  20  anni  ,  ed  hollo  trovato  rarissimo  e  fedele  ,  ed  ora 
..  che  lo  avevo  fa'to  ricco,  e  che  io  l' aspettavo  bastone 
»  e  ripeso  della  mia  vecchiezza  ,  mi  è  sparilo  ,  né  mi  è 
»  rimasta  altra  speranza  che  di  rivederlo  in  Paradiso  E 
»  di  questo  n' ha  mostrato  segno  Iddio  per  la  felicissima 
»  morte  che  ha  fitto  ,  che  ,  p  ù  assai  che  'I  m  Tire,  gli  è 
»  incresciuto  lasciarmi  in  questo  mondo  ti  ad  (ore  ron  lan- 
»  ti  affanni  ,  benché  la  maggior  parte  di  me  n'  è  ita  seco, 
»  né  mi  rimane  altro  che  una  infinita  miseria  ;  e  mi  vi 
»  raccomando.  » 
P  pittore  francese  Roberto  Fleury  ba  tradotti  in   un 
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quadro  questi  sentimenti  di  Michelangelo  improntati  di  una 
sì  religiosa  tristizia  La  composizione  è,  rome  il  soggetto, 
^emplice  :  pochi  sono  gli  accessori,  Urbiuo  y  e  appena 
indicalo.  Tutta  V  attenzione  è  tratta  e  concentrata  su  Mi- 
chelangelo ,  sul  suo  conlegno  ,  sul  suo  forte  e  severo 
volto.  Quel  corpo  muscoloso  è  l' inviluppo  d'  un'  anima. 
Quello  sguardo  è  fisso  e  doloroso,  ma  fermo  :  meno  anco- 
1  a  del  uioiente,  ciò  eh'  ei  cerca  e  che  vede  è  la  morte  :  ne 
fruga  il  mistero  ,  e  tende  a  Dio.  In  quella  profonda  con- 
templazione s,  legge  tutta  la  lettera  del  grande  scultorea 
Vasari. 

Presso  nessuna  nazione  non  è  vissuto  un  sol  uomo  che 
come  Michelangelo  possedesse  tanto  emineuti  qualità  ar- 
tistiche. Grande  architetto,  sublime  pittore,  scultore  i- 
narrivabile  ,  egli  fu  anche  poeta  ,  e  la  sua  poesia  è  V  e- 
spressione  della  religione  che  professava.  Sue  favorite  let- 
ture erano  i  poemi  di  Dante  ,  de'  quali  Vasari  dice,  Ch'e- 
gli arricchì  V  Inferno  di  disegni  di  propria  mano  ,  senza 
dubbia  capilavori  ammirabili  da  gran  tempo  con  nostro 
dolore  perduti.  Raffaello  ha  ne' suoi  dipinti  riprodotta  l'i- 
deale purezza  del  Petrarca.  Michelangelo  sembra  aver  a- 
dottato  nelle  sue  composizioni ,  la  cupi  ,  l' incomparabile 
forza  ,  e  talvolta  la  bizzarria  del  sommn  Alighieri.  A  ra 
jjione  fu  detto  esser  <l  suo  affresco  de*  Giudizio  Universa- 
le un  vero  canto  di  Dante.  Tutta  la  sua  vita  iu  am- 
mirazione profonda  ,  esaltata  ,  per  la  memoria  dell'  illu- 
stre poeta. 
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Nei  versi  di  Buonaroti  incontrasi  lo  stesso  carattere  di 
forza  e  di  grandezza  che  contraddistingue  le  sue  statue  e 
le  sue  pitture  fra  tutti  gli  altri  capi  d'  opera:  composti  la 
maggior  parte  in  sul  confine  della  vita  ,  allora  che  la  sua 
anima  tutta    volgevasi  a  Dio  ,  sono   forse    1'  espressione 
più  dolce  insieme  e   più    sublime  di  quella  mente  e  di 
quel  cuore  grande  e  generoso.  Nel  leggerli  ricorre  la  men- 
te al  suo  culto  per  l'antichità  ,  alla  sua  audacia  nel  lot- 
tar con  essa  e  talvolta  nel  sorpassarla  ;  alle  grandi  risolu- 
zioni che  faceva  nella  sua  vecchiezza  di  non  pensare  se  non 
alla  salute  della  sua  anima,  ed  alle  sue  continue  ricadute 
(come  egli  le  chiamava)  nella  pratica  dell'arte  per  quan- 
to faccia  ;  in  quasi  luti'  i  suoi  versi  non  può  esprimere  ]e 
sue  idee  ,  i  suoi  pensieri  che  con  immagini  e  paragoni 
tratti  dalla  scultura,  arte  che  sopra  ogni  altra  amava,  e  a 
cnièdovuto  il  più  della  sua  gloria.  Ebbe  a  nutrice  la  muglia 
di  uno  scultore,  e  ancor  fanciullo  avea  giuocato  fra  le  sta- 
tue. A  sedici  anni  faceva  opere  degne  dei  più  grandi  maè- 
stri :  adulto ,  dicea  che  il  marmo  gli  tremava  dinanzi.  Mai 
non  conobbe  il  riposo  ,  tanto  che  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  ,  cieco  ed  infermo  ,  girava  tastoni  nella  sua  officina 
per  toccare  almeno  di  sua  mano  gli  antichi  marmi  che  più 
non  potea  vedere*. 

In  Michelangelo  si  riconosce  sempre  'o  stesso  culto  del- 
la forma  ,  lo  stesso  infaticabile  amore  della  perfezione. 
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IL  rr.DAGGlO  DEL  SIG.  NELL'ALGERIA 

11  dominio  francese  in  Algeria  sembra  consolidarsi  ogni 
giorno  di  più  per  I"  influenza  de'  costumi,  degli  osi  e  della 
civiltà  europea.  ISoi  leggiamo  incessantemente  le  pruo 
ve  di  questa  specie  di  ti  asfoi  inazione  sociale  ne' diversi 
giornali  che  escono  a  luce  in  tutte  le  parti  dell'  Africa:  il 
Monitoie  A'ge,ino,  V  Akhbar,  il  Sufsaf,  la  Seybouse,  I  E- 
co  d  Oiano,  la  broncia  Algerina  ,  il  Corriere  d  Africa  , 
I  Eco  dell  Atlante,  olire  dell'  Algeria  e  dell'  Africa  che  si 
pubblicano  a  Parigi.  E  quando  sono  le  feste  di  Carnevale 
che  attirano  gì' indigtiu  in  mezzo  cele  guarnigioni  fran- 
cesi e  de'  loio  campi  :  e  quando  gli  stessi  capi  degli  Arali! 
eie  si  riuniscono  per  dare  alla  lor  volta  ai  francesi  ed  ai 
coloni  del  e  f.  ste  da  ballo  con  aiiibgue  vino  di  Sciampagna 

Pvé  è  già  .  ci. me  lo  face\a  ultimamente  osservare  <on 
ragione  la  Seybouse,  che  gli  Arabi  col  <ontalto  di'  Fran- 
cesi fanno  se  o  piogressi  nel  gusto  pe'  piaceri.  Una  gene- 
rale tendenza  \erso  tutto  ciò  che  è  utile  si  manife>la  sem- 
pre p. ù  fi  a  di  loro.  Cosi,  ih  vece  di  contentarsi  ionie  un 
tempo  per  la  costruzione  delle  loro  case  di  qualche  cat- 
tiva muraglia  di  ueta  ,  eglino  incominciano  ad  impiegare 
buoni  fabbri  europei  ed  a  costimi  e  con  gusto  ,  ed  anche 
con  una  specie  di  lusso  ,  degli  edifìzii  comodi  e  vasti. 
Eglino  sanno  peifettamenle  adesso  (  he  le  strade  ed  i  ponti 
non  sono  soltanto  buoni  come  mezzi  per  facilitare  i  loro 
dominatori  ad  andare  a  cercarli  da  lontano  per  soggiogar- 
li, ma  che  servono  [iure  ai  lavori  agrarii,  alla  celerità,  e 
sicurezza  delle  relazioni  fra  loro.  Sin  ora  i  ruscelli  e  le 
riv  ere  opponevano  col  loio  rapido  corso  degli  ostatoli  qua- 
si insormontabili,  quando  i  bisogni  li  chiamavano  alla  cit- 
tà, ai  mercati,  o  nelle  tribù.  Ora  provano  i  vantaggi  di 
superar  questi  ostacoli  in  ogni  stagione,  e  fanno  costruì 
rea  loro  spese  nella  pianura  di  Bona  tie  ponti  su  ruscelli 
frequentemente  traversati  da  essi  nell'  estare,  e  troppo 
profondi  nell'  inverno  per  presentare  siculi  guadi.  C  asini- 
no si  è  mostrato  soddisfallo  di  pagare  la  sua  tangente  della 
spesa  cagionata  da  questi  piccoli,  ma  utili  lavori  Le  an- 
ticipazioni latte  sono  sta'e  i imborsale  <on  altrettanta  re- 
golatila quanto  premura,  menò  l'interposizione  degli 
Sceicchi  e  de'  Kaids.  <  he  non  hanno  avuto  ad  esigere  se 
non  circa  un  franco  per  ogni  tenda. 

Ma  gli  Arabi  non  vogliono  qui  arrestarsi  ,  e  fa  mera- 
viglia di  sentirli  proporre  di  stabilire,  anche  a  loro  spese 
mercè  le  cure  dell'amministrazione,  altri  potili  simili  nei 
luoghi  in  cui  li  credono  necessari,  e  giungono  lino  a  pro- 
pone .li  voler  contribuire  alla  (Ostruzione  de' ponti  p  il 
mi  poi  lauti  e  più  dispendiosi  da  innalzare  su  i  glandi  fiumi 
deli'  Algeria. 

Ma  di  lutti  i  lavori  di  pubblica  utilità  eseguili  finora  non 
v'ha  ,  dopo  le  strade  altro  che  abbia  più  vivamente  ma- 
ravigliati gli  Arabi  ed  eccitato  a  più  alto  giado  la  loro 
riconoscenza,  quanto  quello  del  pedagg'o  del  Sig. 

La  vasta  pianura  del  Sig,  che  si  traversa  d'Orano  a 
V  i-i  .uà  ha  circa  1!8  kilomelri  di  lunghezza  dal  punto  in 
cui  il  fiume  esce  d.iile  montagne  sino  al  suo  confluente  coli* 
li  ibi  a.  La  sua  larghezza  varia  dai  dodici  ai  sedici  chilometri; 
e  questa  p  anni  a  è  stala  in  ogni  tempo  d'una  gian  fertilità. 

1  Turchi  vi  avevano  stabilito  un  sistema  di  canali  d'ir- 
r  gazione  colle  acque  del  Sig,  che  dighe,  costruite  a  Ire 
diversi  intendi  i  e  successivamente  distrutte  dalla  violen- 
zv  del  corso  delle  acqur,  innalzavano  ad  un'altezza  conside- 
revole. Le  tracce  di  queste  dighe  attcstano  l'importanza 
dagl'indigeni  data  all' irrigazione.  La  terza  di  essp,  rove- 
sciata or  son  50  anni  dopo  averne  esistili  nove,  aveva  in 
questo  spaz  o  di  tempo  cangiato  compiutamente  l'aspetto 
de'la  vallala,  divenuta  coperta  di  abitazioni  e  di  ricche 
colture.  Questa  fertilità  è  disparsa  nel  piese  colla  rs- 
g:one  che  l'aveva  falla  nascere;  e   la   pianura  del  Si:, 


una  volta  il  granaio  d'Orano,  è  ritornata  di  bel  nuo- 
vo incolta  in  gran  parte  come  pi  ima.  La  numerosa  e  ricca 
tribù  de'  Garabassi,  abitatrice  di  quella  pianura,  avendo 
chiesto  che  il  pedaggio  fosse  ristabilito,  offri  nello  stesso 
tempo  di  concorrere  all'esecuzione  de' lavori  col  fornire 
gratuitamente  pietre,  calce,  arena  ed  una  parte  della  ma- 
no d'opera.  Oltre  al  vantaggio  di  ravvicinar  gli  Arabi  ai 
Francesi  co'  lavori  che  essi  riguardino  come  un  immenso 
benefizio  ,  il  ristabilimento  del  pedaggio  sul  Sig  aveva  e- 
ziand  o  un  foile  interesse  coloniale.  Di  falli  se  una  parte 
della  pianura  è  coltivata  dagl'indigeni  ,  l'altra  appartie- 
ne al  demanio,  e  I'  istante  non  saiebbe  molto  lontano  di 
stabilirvi  paren hi  brani  di  popolazione  europea.  L'ammi- 
nistrazione prepara  un  progetto  di  colonizzai  une  di  questa 
bella  contrada,  rendendone  possibilmente  l'esecuzione  pre- 
stissima la  sua  posizione  tra  Mostaganem-arzeu  e  Orano, 
e  le  strade  the  la  traversano 

li  ristabilimento  del  pedagr  io  presentava  grandi  difficoltà, 
poiché  le  rovine  dell'  ultime  di„he  provano  la  violenza  dei 
fiume  quando  le  acque  sono  ingrossate  dalle  piogge  del- 
l'inverno, l'ero  non  si  è  trascurata  nessuna  precauzione 
per  dare  a  quest'opera  tutta  la  desiderabile  solidità.  Si  é 
si  elio  pel  luogo  un  punto  in  mi  il  letto  del  fiume,  prima 
di  sboccare  nella  pianura  si  trova  serralo  tia  due  massi  di 
rocce,  che  officino  il  doppio  vantaggio  di  as'irnrarp  la  di- 
ga e  di  pieservare  mercé  la  loro  elevazione  n  paese  fallo 
a  valle,  quando  le  ac^ue  nell'inverno  supererebbero  la 
cima  del  pedaggio  di  più  metri. 

Per  questa  larga  muraglia,  tutta  di  pietre  di  taglio  unite 
da  un  cementodipuzzolana  artefatta,  ihe  ha  dieci  metri  di 
altezza  sul  fondo  del  letto  del  fiume  e  nove  metri  di  pro- 
fondità su  quarantaquattro  di  larghezza,  costruita  in  mez- 
zo a  sorgenti  rapide  ed  abbondanti ,  sono  slati  necessari 
singolari  sforzi  per  formale  una  base  solida  di  smalto 
idraulico  e  di  pi.  li. i  .ni  una  profondila  di  quattro  Acque- 
dotti son  prat.iati  nellaspessezza  del  a  fabbrica  e  guarniti 
di  chiuse,  che  permettono  di  vuotare  il  bacino  al  disopra 
del  fiume.  Due  massi  di  fabbriche  ,  ambe  muniti  di  ac- 
quedotti e  di  cateratte  sono  slati  praticali  da  ciascun  lato 
del  pedaggio,  ove  hanno  origine  i  due  canali  d'irrigazio- 
ne per  rbiuderne  l'accesso  alle  acque  allonhè  ingrossa- 
si il  fiume.  Onesti  lavori  hanno  costalo  150,000  lianihi. 

In  Dicembre  I8ii  tulli  i  fiumi  della  provincia  d'  Orano 
sono  smisuratamente  cresciuti.  le 'acque  del  Rio  Saladu 
si  sono  innalzale  tanto  che  son  passale  sopra  il  parapetto 
del  ponte  fino  ad  un'altezza  di  iO  centimetri.  Il  ponte  del 
Cheli/ è  stato  rovesciato:  ma  i  flutti  sono  slati  impoten- 
ti sul  pedaggio  del  Sig  ;  il  quale  magnifico  lavoro  non  ap- 
pena terminalo  ha  già  sostenuta  la  più  gran  pruova  che 
possa  guarentirne  la  durala,  resistendo  all'  impetuosità  del 
torrente,  senza  provare  il  minimo  danno  Dopo  di  aver 
riempiuta  il  bacino  naturale,  formalo  dal  letto  del  fiume, 
le  acque  ihe  disi  elidevano  con  violenza  son  rifluite  a  più 
di  quattro  chilometri  in  dietro,  non  tardando  ad  oltrepas- 
sare il  parapetto  superiore  ,  ad  onta  de' quattro  canali  di 
sbocco  dell  acqua  praticati  nella  spessezza  del  pedaggio; 
e  sono  scorsi  per  sopra  la  fabbrica  in  una  pi  rifondila  di  cir- 
ca due  metri,  senza  distaccare  una  sola  pietra. 

Intanto  i  he  si  attendono  i  risnltamenli  inaier  iali  di  que- 
sf  opera  idraulica,  l'effetto  morale  prodotto  sugl'indige- 
ni è  slato  sodisfacenlissiuio 

(  Dall'  Iliustratìon) 


TRATTO  LUMINOSO  Di  SINGOL.MIL  G.USTIZIA 

Fra  i  molti  e  brillanti  aneddoti,  die  si  narrano  diqil'l- 
I'  L'omo  siraordin.ii  io  ih' empie  di  sua  fama  il  mondo  tut- 
to ,  si  riporta  il  seguente  : 


PITTORESCO 


349 


(Tratto  luminoso  di  singolare  giustizia  ) 


«  Neil'  ultima  delle  sue  rassegne  ,  che  egli  passò  in 
sul  cadere  del  gennaio  1811  ,  raenlre  andava  osservan- 
do quella  calia  di  prodi,  la  maggior  parte  de'  quali,  non 
sapendolo  punto,  contemplavano  per  V  ultima  volta  il  lo- 
ro imperatore,  Napoleone  volse  gli  occhi  sopra  un  solda- 
to eli'',  sebbene  già  molto  innanzi  negli  anni,  pure  non 
era  altro  che  sergente.  Questo  sott'  ufficiale  aveva  due 
grand' occhi  the  brillavano  come  due  faci  sopra  il  suo 
volto  abbronzato  dai  disagi  e  dagli  stenti  di  ben  venti  sta- 
gioni rampali, e  un  paio  di  enormi  mustacchi  gli  celavano 
la  metà  della  faccia  e  gliela  rendevano  vieppiù  formidabile 
e  bizzarra.  L'  imperatore  gli  fece  segno  di  uscire  dal- 
le file  e  di  andare  a  lui.  A  tale  comandamento  il  cuore 
del  vecchio  soldato  ,  così  intrepido  e  fermo  ,  sente  una 
•  erta  emozione  ,  cui  non  aveva  mai  provato  la  pari,  e  si 
fa  rosso  in  volto  come  bragia 

—  Io  ti  ho  g:à  veduto  in  qualche  luogo,  gli  dire  Na- 
poleone con  molto  interesse:  ma  sono  degli  anni  assai. 
Come  ti  (  li. ami  ? 

—  Noè'll,   site. 

—  Nuell  !  Ne  conosco  molti  di  questo  nome.  Di  che 
paese  sei  ? 

—  Sono  di  Parigi  ! 

—  Mi  ,  interrompe  l'imperatore  ,  non  sei  tu  stato  in 
Italia  «  on  me  ? 

—  Si  ,  mio  sire. 

—  Ora  ti  raffiguro  :  dove  sei  tu  slato  fatto  sergente  ? 

—  A  Marengo,  sire. 

—  E  da  allora  ? 

—  U.ipo  Marengo  ,  ripetè  Noèll  abbassando  mestamen- 
te il  rapo,  dopo  non  ebbi,  o  sire,  pìl  nulla. 

— Tu  non  h.ii  dunque  vo  uto  entraie  nella  mia  guardia? 

—  l'ulto  al  contralio,  o  sire  ;  quest'era  la  sola  rosa 
i  Uè  io  desiderava,  ini  perori  he  fui  ad  Austc  rlitz,  a  Wagrain, 
a  tutte  insomma  le  grandi  battaglie 

.    —  Sei  tu  slato  proposto  per  la  croce  d'onore? 

—  Tre  volle,  o  sire. 

—  Lo  saprò  subilo  :  torna  al  tuo  posto. 

Napoleone  si  accoslò  allora  al  colonnello  e  s' intratten- 


ne con  lui  a  voce  bassa  per  un  cinque  minuti.  Gli  sguar- 
di ,  che  di  tanto  in  tanto  lanciava  sopra  Noeti  ,  facevano 
presumere  che  egli  fosse  l'argomento  di  quella  conversa 
zione.   Di  fatto  Noè'll  era  uno  di  que'  preziosi  soldati  ,  va 
lorosi  ,  tranquilli  ,  schiavi  del  dovere  e  della  disciplina 
costami  e  fedeli  ad  ogni  pi  uova,  come  gli  amava  Napo 
leone,  figli  si  era  segnalato  in  moltissimi  combattimenti, 
ma  la  sua  modestia  ,  e  si  potrebbe  dire  benissimo  la  sua 
timidezza,  non  gli  aveva  mai  permesso  di  domandare  quel 
la  promozione,  cui  aveva  sì  gran  diritto  da  lungo  tempo 
si  era  presa  l'abitudine  di  dimenticarlo;  egli  non  aveva 
neppure  la  croce  d'  onore  ...  Napoleone  indovinò  che  gli 
era  stata  fatta  una  grande  ingiustizia;  e  però  essere  suo 
obbligo  preciso  il  doverla  riparare  e  farlo  in  guisa  degna 
di  lui  e  del  prode  sciagurato.  Egli  chiama  di  nuovo  a  sé  il 
sott'  ufficiale  : 

—  Prendi  Noèti  ,  dice  Napoleone  ,  tu  1'  hai  meritata 
da  lungo  tempo ,  poiché  sono  molti  anni  che  tu  sei  un 
valoroso. 

E  così  dicendo  l' imperatore  appiccava  sul  petto  del  ve- 
terano la  >  roce  che  si  aveva  spiccata  dal  suo.  Ad  un  segno 
del  colonnello  i  tamburi  battono,  si  fa  il  più  gran  silenzio, 
e  il  colonnello  ,  presentando  il  novello  cavaliere  della 
Legion  d'onore  al  reggimento  ,  grida  con  sonora  voce  : 

—  In  nome  dell'imperatore!  Riconoscete  il  ser- 
gente Noè'l  qual  sottotenente  nel  vostro  reggimento!  Su- 
bitamente i  battaglioni  presentano  le  armi  eie  bande  intuo- 
nano una  musica  di  festa.  Noè'll,  il  cuicuore  è  vivamen- 
te commosso,  crede  di  sognare  :  egli  guarda  l'  imperato- 
re, vorrebbe  gettarglisi  ginocchioni  dinanzi ,  ma  ne  lo  rat- 
liene  la  fisonomia  impassibile  di  Napoleone,  il  quale,  an- 
zi i  he  mostrare  di  concedere  una  grazia,  dava  a  divedeie 
■:om'  egli  rendeva  solo  giustizia.  Non  facendo  pur  sem- 
biante di  avvedersi  di  i  diversi  sentimenti  ond' era  agitato 
quel  prode  veterano,  egli  fa  un  nuovo  segno  di  conven- 
zione al  colonnello,  il  quale,  fatti  novellamente  battere  i 
tamburi,  ripiglia  mila  sua  voce  sonora  : 

—  In  nome  dell'imperatore!  .  ..  Riconoscete  il  sotto- 
lenente  Noè'll  qual  tenente  nel  vostro  reggimento  ! 


ESPOSIZIONI  DI  CELLE  ARTI  A  PARIGI. 


Ouesto  nuovo  colpo,  rhe  fu  come  il  fulmine  ,  per  pò-  0  tort.ficaz.on.    accenneremo  solo  un  celebre  acquedotto  d. 

co  non  trasse  fuor  de  sensi  il  povero  Noé'il.  fino  allora  di-  g  q»».™»»  aiTate-  ch,e  al'."!e,n,?va  »'.*"»"•««  fontane  del  a 

rnen.ico  di  tanU  ingiustizia.  Appena  era  che  i  suoi  ginoc-  g  «Ila  ;  ed  l  due  poni.  d.  Uhekmed,e,  ponte  grande  e  ponte 

d.         pois  ero  sostenere  in  piedi:!   suoi  occhi,  che  da  g  piccolo    del  prende  quahiacca.no ;  osservare .la  figura  , 

tin    1  poiesseiu»       _-„_„,£_.:  niancere  erano  allora  "  sicché  dono  il  londalore  ed  il  conquistatore  di  Costantino- 

Ln.li  ^Si^^SSS^X^^  'ab-  B  Poli  (  CosLlino  e  Muhammed-eìÌFaivh  > ...  Sultano-Su- 

Ta  ha       u  "no  .  a.   n  sapevano  arlicolareed  esprimere  B  leìman  1.   Salomone,   «prannommalo  ,.  Lepore    fi. 

„ essun       stinta  parola. Finalmente,  dopo  un  terzo  battere  g  gbo  del  Sultano  Sel.m  l.  deve  questa  gran   capitale  della 

di  tamburi,  egli  udì  il  suo  colonnello  «ridare  ancora  :        g  Torchia  la  maggior  parte  de' suoi  architettonici  abbellì- 

_  Soldati!  I»  nome  dell'imperatole!  ....Riconosce-  q  nienti.  g> 

te  il  tenente  NoeM  qua!  capitano  nel  vostro  reggimento  !  « 

Indi  Napoleone,  seguito  dal  suo  splendido  stalo  mag-  ; 
giore,  continuò  gravemente  la  sua  rassegna  ,  dopo  volto  ij 
un  freddo  sguardo  sul  povero  NoeH  ,  che  .  impallidito  e  a  (Continuazione). 

colle  labbra  agitate  da  una  continua  convulsione  ^ era  ca-  g  ^  _  ^ 

dulo  nelle  braccia  del  suo  colonnello  ,  non  potendo  prò-  M  Jf^^^  allIien'0  artisticamente  parlando  ,    poiché 

nunziar  parola  n»i.»/«  tfaubau      !  sarebbe  penoso  l'aver  sempre  agli  occhi  un  continualo  spet- 

(Trctto  per  esteso  dola  Stana £%>■«'  f  ^pokone ,  U  F      ■,„„,  ^  ore  e  K  ^ 

smMi  Ja  &«/»  ***«  «*  Sanl-Ufare.  )  ^  » }  ^  ^  d  fa  tuM  bfuttl  M.,u.ri,  g  perthe  ,.  abbia  bi. 

«cu  li  sogni  di  ihiedere  all' imaginazione  tosi  amare  ricreazio- 

I  ni.  V"  ha  in  questo  subbiello  spagnuolo  trattalo  dal  signor 
SOSTA   ^SA!KS>E  «   Fleury  un  riflesso  della  scuola    Per  altro  questa    compo- 

H  s  none,  piena  di  energia,  e  dipinta  con  più  tiasporto  e  fan- 
nia sultano  si  .leìman  kan  i  il  legislatore  ti  lasia  di  pennello  the  non  è  familiare  all'autore.— Insieme 

'  a  queste  due  composbtiooi  drammatiche  il  signor  Roberto 
Vi  ha  nell'  istoria  alcun?  epoche  privilegiate  in  cui  la  H  Fleury  ne  ha  mandate  due  altre  nel  genere  temperato.  Lu- 
natura, ord  nanamente  cosi  avara  di  grandi  uomini,  lo-  tj  no  rappresenta  una  donzella  alla  sua  tavoletta  ;  l'altro  lo 
glie  quasi  piacere  di  prodigarli  tutti  ad  un  tempo  nel  y  studio  di  R-mhrandt.  Il  pittore  olandese  sta  innanzi  al  suo 
solo  pei  lodo  di  un  secolo.  Sotto  un  tale  rapporto  .  non  vi  «  .  avallctto  ,  tenendo  il  penne  lo  in  mano  ed  il  volto  dalla 
ha  periodo  paragonabile  al  secolo  XVI  «iella  nostra  era  ,  D  parte  del  suo  modello.  Questo  modello,  situato  sopra  un 
durante  il  quale" regnarono  in  Francia  FcancescoI.il  re  0  basso  strato  ricoperto  di  magnifiche  stoffe,  è  una  g'ovanelfa 
cavalleresco,  restauratore  delle  buone  lettere;  in  Ispagna  n  nuda  che  sembra  ancora  novizia  a  quelle  esigenze  di  studio. 
il  suo  felce'  nvale  Carlo  Quinto;  in  Inghilterra  Arrigo  «  IMa  nasconde  ciò  che  può  e  come  lo  può.  Sua  madre,  gì- 
Vili,  il  despota  riformatore  della  Chiesa  anglicana  ;  e  sul  H  nocrhioni  presso  di  lei,  incaricala  dell' aggiustamento  dei 
trono  pontificio,  il  papa  Leone  X.  quest' il  ustre  principe  \\  veli,  e  the  probabilmente  non  s  è  accordala  da  principio 
protettore  delle  Arti  e  delle  si  ienze  rhe  venivano  lina-  n  (0i  pittore  sull'estensione  de'  sacrifici  da  compiere,  sembra 
scendo  in  l'alia  sotto  la  sua  pacifica  influenza  ;  mentre  che  g  provar  qualche  scrupolo  a  soddisfare  interamente  la  curio- 
altmve  il  czar  Vassili-ltranofvitch  preparava  in  Russia  i  f*  siià  di  lui  Queste  donne,  del  rimanente,  non  sono  le 
Intuii  desimi  di  questo  giano'  impero  ;  Sigi  mondo  1  °  nel  t*,  bionde  e  fresie  Olandesi.  Mia  loro  capellatura  ed  a' loro 
suo  lungo  regno  di  quaran l'anni  consoldava  la  p  lenza  u  occhi  neri  ,  all'ovale  del  loro  volte,  al  naso  profilate- della 
della  Polonia;  ed  in  Oriente  il  fondatore  della  dinastia  Jj  madre,  si  penderebbero  piuttosto  per  ebree.  Rembrandt 
de'  SoFi,  Chnh  Jsmoil,  ed  il  più  illustre  de' Gran  Ringoili,  U  dovendo  dipingere  una  Susanna  al  bagno  le  avrà  imon- 
f.htih  lìkbtr,  realizzavano  in  gloria  col  Sultano  Su.eiman  jpj  (rate  in  Anislei  dam,  e  si  saia  deciso  ad  ispirarsi  nella  gio- 
I.  elicgli  stessi  stoiici  cristiani  hanno  chiamato  \\  Grande  ài  vane  ebrea  pel  suo  quadro  ,  non  rerto  per  nessuna  consi- 
ed  il  Mu«n'fico.  Il  principe  che  elevò  l' impero  d' 0*man  [j  derazione  etnografica  non  riguardandoci  tanlo  dappresso  , 
al  pii  allo  giadu  di  poienza  ,  ihe  lece  di  (persona  tredici  U  ma  perchè  il  vecchio  avaro  avrà  se-. ria  la  loro  miseria  e 
campagne,  <  be  tolse  Rodi  ai  taglieri  di  Gerusalemme,  M  calcolalo  che  l'avrebbe  a  buon  prezzo.  E  co  quel  che  si 
conquistò  Belgrado,  soliomise  il  Chinvan.  la  Georgia,  gel-  U  può  desumere  dal  quadro  del  signor  Fleury.  Vi  si  trova  una 
tò  le  fondamenta  d'una  marina  imponente,  e  coronò  tuMe  «  remniscenza  di  pittura  olandese  .  come  pure  «eite  parli 
le  sue  splendide  faliilie  colla  promulgazione  d'  un  codice  v  del  Marino  Faliero  ricordano  i  maestri  della  stuoia  vene- 
the  ha  per  Sì  lungo  tempo  ulto  la  nazione  ottomana,  $  ziana.  Il  signor  Roberto  Fleury  ha  qualità  individuali 
ii  rese  non  unno  ceielire  per  la  costruzione  di  tanti  ino-  u  troppo  pronunciale  per  poter  impunemente  impegnarsi  in 
minienti  di  architettura  giustamente  ammirati,  pei  le  quali  5  queste  imitazioni  di  maniere  e  di  scuole  differenti.  Ei  un 
t  ose  tutte  meritò  la  rinomanza  che  si  a.tatca  alla  sua  ine-  K  ne  prende  che  le  parti  accessorie  ;  in  quanto  al  fondo  resta 
,I)0,ia_  W  sempre  lui     R?iubrand  è  quel  the  poteva  essere  ,  un  ri- 

Tra  i  monumenti ,  vanno  ricordali  in  primo  lungo  la  li  tratto  ,  ed  è  naturalmente  posato  e  facilmente  dipinto. 
Suleimanie  ,  quel  grande  edifizo  che  non  cede  forse  per  jj  Nella  giovane  peraltro  si  desidererebbe  una  forma  più  pu- 
ìiiagnificenza  a  Santa  Sofia  ,  ed  è  soprattutto  ammirabile  fi  ra  ed  un  modello  meglio  offerto  ,  ma  è  forza  credere  the 
per  la  ricchezza  degli  ornati  e  pel  finito  lavoro  di  tutte  14,  il  pittore  qui  ha  fatto  qualche  sacrificio  volontario, avendo 
le  parti.  Oltre  questa  moschea,  che  porta  il  suo  nome,  ne  ji  soppressi  i  garbi  greci  p;r  restare  olandese,  e  mostrare  as- 
f ondò  ancora  alti  e  sei;  qu»l!e  de' principi  Muhammed  e  {*  sai  colorista  per  lare  illusione. 

Di ihanghir  a  Topkhané;  la  Sélimì'té,  innalzala  sulla  lom-  J  Passiamo  oi mai  dallo  studio  di  Rembrandt  in  quello  di 
La  di  Selim  1  suo  padre  ;  quella  della  khasseki  o  di  Jj  un  alchimista  ,  quadro  del  sig.  Eugenio  Isabey.  ed  asilo  a 
Khourrem  Sultane  (  lio.itlane) ,  virino  al  mercato  delle  té  tutti  tonteso  dove  nessun  occhio  curioso  non  viene  a  proia- 
tlonne  (  Awrel  Batoli)  e  le  due  moschee  di  sua  figlia  IMiln-  41  naie  i  misteri  della  scienza  e  della  considerazione.  Cune 
Mah  Sultana,  moglie  di  Riistem-Pacha,  suo  favorito,  si-  1  si  sta  bene  in  questo  luogo  per  raccogliersi  nel  suo  pen- 
tuaie  I'  una  in  Snitari,  l'altra  alla  porta  di  Andrinopoli.  K  siero  !  Che  importa  che  quelle  suppellettili  sieno  malconce 
E  G;ialmente,ner  tacere  di  tanti  altri  edifizi  fondali  per  g  e  polverose,  che  quelle  mura  sien  nude,  fosche  ,  affumi- 
ordine  di  questo' principe  come  acquedotti,  ponti,  tombe,   u  cate  ,    che   le  ragnatele  le  tapeziino  da  per  ogni  dove' 
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(  l'urla  Glande  del  sultano  Sileiraan  Kan  I.  il  legislatore  ) 


Che  importa  quel  disordine  sordido,  mie'  libri  e  quelle 
fiale  confusi  sul  terreno,  que'tubi  quei  sifoni  sparsi  al- 
la ventura  ,  quel  fornello  sfabtiricato  che  cade  in  ruina 
e  che  non  sarà  mai  riparato?  che  importano  a  colui  che 
è  sul  punto  di  vedere  effettuare  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita, 
e  il  suo  srioglimento  di  oggidì  ,  e  l' isolamento  nel  quale 
ha  vi-suto  da  tanti  anni  ,  senza  familiare  per  aiutarlo  , 
senza  amici  per  incoraggiarla  e  sostenerlo  ?  che  gli  fanno 
questi  travagli  mortali  di  tutla  una  esistenza?  Quel  pre- 
zioso lambicco  ,  oggetto  di  tante  veglie  e  tante  speran- 
ze ,  non  contiene  tutto  quello  che  1'  uomo  può  deside- 
rare in  questo  mondo  ;  l  eterna  gioventù  o  la  ricchez- 
za inesauribile  ;  Io  splendore  dei  lusso  ,  le  splendide 
feste,  le  ardenti  voluttà,  tutto  l' inebbriamento  della 
vita  ?  Tali  sono  i  pensieri  che  avrei  voluto  leggere  sul- 
la fronte  dell'alchimista.  Ma  il  suo  aspetto  non  dice  nien- 
te, l' intelligenza  non  1  illumina  ed  in  mezzo  alle  curiosità 
del  suo  laboratorio  ,  egli  è  il  meno  che  attrae  l'attenzio- 
ne ;  tutti  quegli  oggetti  di  vetro  che  lo  circondano  sono 
più  interessanti,  più  viventi,  per  cosi  dire,  di  lui.  Quale 
adorabile  caos  !  E  l' ideale  ,  la  poesia  del  brìi  a  brac  !  Da 
un'  altra  parte  quale  allf  ttevole  ed  industriosa  disposizion  di 
colori!  come  tutte  quelle  tinte  sono  leggiere  e  spiritose! 
sembra  che  sieno  scoccate  quali  dardi  che  partono.  Qual 
sollazzo  per  quelli  che  hanno  potuto  assistere  al  lavoro 
dell'  artista  ,  al  veder  uscire  dal  suo  pennello  quelle  mille 
scintille  di  luce  sparpagliate  su  tutte  le  parti  !  Del  resto 
questo  sparpagliamento  della  luce  è  subordinato  dal  pittore 
ad  un  effetto  generale,  riconducendo  con  una  maravigliosa 
maestria  tutta  quella  profusone  di  particolari  ad  un  insieme 


R 
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armonioso.  Il  quadro  dell'  a'rhimisia  ,  dipinto  con  una  e- 
trema  finitezza,  è  uno  de'  più  leggiadri  che  sia  uscito  dal- 
lo studio  dell  artista.  Oltre  questo  quadro  il  signor  Isabey 
ha  esposto  una  marina-,  la  partenza  da  Tréport  della  re- 
gina d' Inghilterra,  il  7  settembre  1843.  V'ha  dentro  fumo 
enormemente  ,  ed  è  migliore  quello  dell'alchimista  ,  ove 
non  ve  ne  ha,  quantunque  dall'una  parte  e  dall'altra 
vi  sia  grande  lavorio. 

Viene  in  seguito  il  signor  Roubaud.  Questa  volta  si  è 
all'  aria  aperìa,  sotto  la  bella  e  vivificante  luce  del  giorno. 
Non  fumo  di  carboni  ,  non  fiamme  di  roghi  ,  ma  uno 
scintillante  sole  che  anima  e  diletta.  Alcuni  Arabi  e  Tnrvhi 
son  disposti  a  cerchio  intorno  ad  uno  spazio  lasciato  libero 
ed  occupato  dalle  belle  more  dall'ardente  pupilla  ,  dalla 
languida  palpebra,  dalle  lunghe  ciglia  vellutate.  Una  balle- 
rina in  piedi  sembra  dare  il  segnale  della  festa;  le  sue  com- 
pagne sono  aggruppate  intorno  a  lei  in  attitudini  svariate 
e  graziose.  Forse  quelle  donzelle  hanno  un  aspetto  troppo 
comune,  ed  alla  fin  de' conti  è  il  ballo  più  agghiacciante 
che  sia  possibile  d' imaginare  Una  giovane  ebrea  che  le 
guarda  è  forse  più  leggiadra  di  esse.  Quest'allettevole  qua- 
dro ha  avuto  un  successo  popolare.  Il  colore  ne  è  splen- 
dido e  lurninos .  ,  e  non  manca  di  una  certa  armonia  ad 
onta  della  sua  vivacità.  La  naturalezza  delle  attitudini,  la 
verità  delle  figure,  eia  svariatezza  curiosa  delle  fogge  con- 
tribuiscono all' interesse  del  quadro.  Solamente  le  stoffe 
sono  trattate  in  un  modo  un  poco  uniforme,  la  tinta  ne  è  pe- 
sante ed  eguale,  e  le  pieghe  avrebbero  b. sogno  di  essere 
meglio  studiate. 

(  Dal  francese  ) 
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COSE  DIVERSE 

—  Alla  fine  dell'  impero  napoleonico  l' effettivo  della 
legion  d'  onore  contava  30,7*7  membri  ;  ora  quest  ordi- 
ne ne  conta  49>7I4.  ,.  „ 

—  L'accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  tran- 
cia, ha  per  invito  del  ministro  dell'  interno,  nominata  una 
giunta  incaricata  di  esaminare  i  risultameli  delle  sco- 
perte fatte  sul  suolo  «MI*  antica  Ninive.  dovute  allo  zelo 
infaticabile  del  signor  Botta  ,  console  di  Francia  a  Mos- 
sili. Una  sovvenzione  ragguardevole,  conceduta  dalla  mu- 
nificenza del  governo  a  domanda  dell'accademia  ,  si i  ag- 
giunse ad  incoraggiar  queste  ricerche  ,  ed  uà  abile  dise- 
gnatore il  signor  Flaudin  .  veniva  inandato  a  Ninive  per 
disegnare  i  monumenti  trovati  dal  sig.  Botta.  La  giunta 
avrà  ad  esaminare  ed  a  valutare  i  disegni  di  architettura 
e  di  scultura  che  fan  rivivere  uno  di'  principali  edifici 
dell'  antica  capitale  dell'  impero  degli  ass.n  ,  le  numerose 
iscrizioni  uniformi  copiate  dal  signor  Botta  e  ih  egli  stes- 
so sta  per  portare  in  Francia  ,  ed  un  certo  numero  di 
statue  perfine,  di  bassi  rilievi,  e  di  altri  oggetti  originali 
di  gran  prezzo  ,  tratti  dalle  rovine  della  gran  città  ,  e  che 
già  sono  raccolte  a  Bagdad  mediante  le  cure  del  conile,  sa- 
ranno trasportate  in  Francia.  ,  . 

—  1  fogli  francesi  annunziano  che  il  re  Luigi  lilippo 
ha  di  suo  moto  propiio  conferito  la  noce  della  legion 
d'  onore  a  Balsac,  Alfredo  de  M-isset .  e  Federico  Sonile. 

—  bell'inondazione  ultima  di  Fraga  Ili  contrade  e 
,azze  furono  allagale,  7,503  persone  componenti  IGj/ 
famiglie  han  dovuto  abbandonare  le  loro  abitazioni  ;  tut- 
f  i  ponti  furono  abbattuti  ed  un  gran  numero  di  case  dan- 
neggiale. 

—  Un  nuovo  georama  è  stato  inventato  dal  parigino 
signor  Guerin  e  condiste  in  un  gran  globo  del  diametro  di 
dieci  metri.  Lo  spettatore  entra  in  questo  globo  per  via 
di  una  scala  che  conduce  ad  una  galleria  collocata  sul  pia- 
no dell'equatore.  Volgendo  in  giro  lo  sguardo  godesi  della 
vista  sorprendente  di  tutto  il  globo  terraqueo.  L'  acqua  e 
fatta  di  una  stoffa  di  seta  azzurrina  e  trasparente,  cosi  che 
la  luce  che  vi  traspira  permeile  di  distinguere  gli  arcipe- 
laghi le  isole  e  i  continenti,  che  vi  sono  rappresentali  ne 
più  minuti  particolari,  scorgendovisi  i  monti,  gli  alti  pia- 
ni, le  valli  ,  le  pianure,  i  mediterranei  e  ì  laghi  con  inge- 
gnoso artifizio  raffigurati,  del  pari  che  i  vulcani,  le  ghiac- 
ciaie, gli  eterni  ghiacci  delle  regioni  polari  ,  e  fino  le  di- 
verse tinte  dell'atmosfera  nelle  zone  diverse;  tutte  le  quali 
tose  con  una  maestria  ed  un'  armonia  tali  eseguite  da 
restarne  stupefatti. 

—  Un  calzolaio  di  Farigi.  il  quale  occupa  sempre  1500 
operai,  ora  manda  in  Cina  un  milione  di  scarpe  ed  uno  d. 
pantofole,  trattandosi  nientemeno  che  di  mettere  ì  Cinesi 
sul  piede  parigino.  .  . 

—  Dopo  il  1099.  epoca  della  prima  esposizione  di  quadri 
a  Farigi  sotto  Luigi  XIV  ,  si  contano  73  esposizioni ,  com- 
presavi  quella  ultimamente  inaugurata. Luigi  XIV,  seguen- 
do i  consigli  di  Mansard.ne  ordinò  2,  sotto  il  Reggente  non 
ve  ne  fu  nessuna.  Si  rinnovatomi  24  volte  sotto  Luigi  A\  , 
e  9  solto  Luigi  XM.  La  Repubblica  ed  il  Consolalo  ne 
contarono  9  ,  l' Impero  5  ,  il  regno  di  Luigi  XM1I  4  .e 
quello  di  Carlo  X  G.  Dopo  il  1830  quella  del  18i5  e ;  la 
quattordicesima  Nel  1831  erano  iscritti  al  registro  2881 
lavori;  nel  33.  2932;  nel  34.  2314;  nel  35.  2o36;  ne  30, 
•>I22  nel  37.  21  30;  nel  38,  20.11;  nel  39,  20o8;  nel  40, 
28Ì9J  nel  41,  2280;  nel  42.  2121;  nel  43,  1597;  nel  44, 
2493,  e  finalmente  in  quest'anno  2332- 
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ALESSANDRO  ÌONATA  (1). 

Oh  chi  mi  tragge  dal  profondo  obblio  ! 
Qual  voce  è  questa  che  mi  parla  al  core  ? 
Del  creato  s' informa  il  pensier  mio, 
M' investe  un'  onda  di  soave  amore  : 
Se  tu  giovine  baido ,  è  la  tua  cetra  £J 

lnebbnata  che  m' innalza  all'  etra. 

O  ciel  venusto  della  patria  mia 
Come  divino  il  raggio  tuo  favella  ! 
Derelitta  qu.st'  anima  languia  , 
De'  miei  vero'anm  già  languia  la  stella  : 
IMa  già  sente,  già  vive,  e  scuote  il  veto 
Della  polve  ,  e  a  librarsi  va  nel  Cielo. 

Erra  per  questo  Cielo  una  melode 

Che  I  alma  inonda  di  dolcezza  arcana  — 
Oh  maledetto  chi  nel  cor  non  l'ode 
Chi  collo  scherno  il  raggio  suo  profana. 
Esso  spira  virtù  .  la  fiamma  spua 
Che  sovrana  creò  l' Itala  lira. 

Tempra  la  tua  giovine  bardo  :  il  pianta 
Sgorga  dal  gonfio  cor  giù  per  le  gote  : 
Libiamo  iaaiem  la  voluttà  del  canto 
Che  gli  affannati  spirti  allevia  e  scuote, 
E  sull'ali  si  librino  de'  venti 
Di  patria  carità  gli  alti  concenti. 

Amor  ti  .-pronao  spirto  inebbriato. 
Amor  «he  muove  le  creale  cose: 
Virtù  I"  informa  del  divin  suo  fiato, 
Sparsa  è  la  vita  di  amaranti  e  rose  , 
()  che  invili  agli  affetti ,  o  inviti  a  pianti  , 
Ardente  voluttà  spirano  i  canti. 
Vanne  :  per  questo  suol  tutto  sorriso, 
Fer  tutta  una  Natura  armonizzante  , 
Tu  sentirai  nel  cor  l' Italo  Eliso, 
Vive  memorie  calcherai!  tue  piante  , 
Ed  ombre  degli  Eroi  nel  suon  del  vento 
Alla  cetra  daran  mesto  concento. 
Tu  calcherai  rampi  deserti  e  valli 

Ove  visse  una  gente  alla  e  superba  — 
Giarcion  deserti  i  suoi  vetusti  calli  , 
Le  sue  reliquie  troverai  sull'erba  : 
Le  interroga  :  sublime  è  la  canzone 
Sovra  i  sassi  di  Sibari  e  Crotone. 
Nazioni  crollate  e  regni  infranti 
In  pochi  fasti  serbano  una  storia  — 
Al  suon  dell'armi  andavan  misti  i  canti 
D'  anime  un  di  ,  d'  eternità  ,  di  gloria 
E  lauri  cui  non  valse  il  tempo  edace 
Ad  isfrondare  in  quel  terren  d>  pace. 
Infrange  i  ceppi  l'anima  del  bardo 
E  per  I'  epiihe  vie  sorge  e  s"  inciela  — 
Abbarbaglia  a  mirarla  umano  sguardo  , 
Amor  l'infiamma  e  verità  rivela... 
T'attendono  memorie  ,  or  va,  f  ispira  , 
Di  patri  carmi  suonerà  tua  lira  ! 

Francesco  Mazza. 


(t)  Pel  tao  riaggio  nelle  Cilibrie  e  nella  Sicilia. 
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UN   FOGLIO   GRANA   5.    —   UN   SEMESTRE    1.30.    —    UN' ANNATA    2.60.    —   PER   L*  ESTERO  UN   ANNO  3.60. 


(  Leone  Gozlan  ) 


Leone  Goslan.  è  il  collega  per  ingegno  ed  il  compatrio- 
ta di  Mèrys  di  Eugenio  Guinot,  de'  fratelli  Reybaud  e  di 
altri  giovani  letterati  pieni  di  un  bello  avvenire.  L  autore 
de'  Meandri  ,  del  Notaro  dì  Chantilly  e  di  altri  romanzi 
cammina  gloriosamente  a  capo  di  questa  eletta  schiera  , 
che  oggidì  rivendica  Marsiglia  dal  rimprovero  che  le  si 
è  fatto  per  molto  tempo  di  non  essere  che  una  città  mercan- 
tile, in  cui  i  padri  non  pensano  ad  imparare  a'  loro  figliuoli 
che  la  tavola  pitagorica  e  la  tenuta  del  libro  della  scrit- 
tura doppia. 

Leone  Gozlan,  che  da  più  anni  ha  saputo  farsi  un  nome 
celebre  in  letteratura,  nacque  a  Marsiglia  volgendo  l'an- 
no ISOG.  E  dopo  di  aver  fattoi  suoi  primi  studii  in  quel 
collegio  ,  ne  divenne  egli  stesso  per  alcuni  mesi  uno  dei 
maestri  ;  quantunque  cattivo  maestro  ,  a  quanto  egli  ne 
ha  detto  Di  fatti,  con  una  immaginazione  ardente  e  poe- 
tica ,  il  maestro  di  diciannove  anni  ebbe  tosto  a  pren- 
dere in  avversione  le  noie  ed  i  fastidì  che  dovevano  ca- 
gionargli una  turba  di  giovani  allievi  indocili  e  pigri.  Co- 
sicché un  bel  mattino  il  giovine  professore  disertò  egli 
stesso  la  sruola  e  s' imbariò  sopra  un  legno  mercantile 
che  lo  portò  sulle  coste  dell'Africa. 

Leone  Gozlan  ha  per  le  lunghe  raccontato  le  sue  im- 
pressioni di  viaggio  al  Senegal  nel  Museo  di  Famiglia,  o- 
pera  periodica  assai  conosciuta,  nella  Francia  ov' esce  al- 
la luce,  ed  altrove  :  ma  non  passeremo  sotto  silenzio  un 
fatto  che  mancò  poco  non  gli  facesse  in  quelle  con- 
trade perdere  la  vita.  Un  colpo  di  pugnale,  vigorosamente 
vibrato  da  uno  de'  naturali  del  paese  contro  di  lui,  gli  tra- 
passò una  mano  e  gli  fece  al  tempo  islesso  una  pericolosa 
ferita  alla  fronte. 

Gozlan  ha  pure  percorso  tutta  l'Italia,  e  siccome  questo 


ingegnoso  scrittore  ha  avnto  sempre  una  singolare  va- 
ghezza pe'  paradossi,  scrisse  a  queir  epoca  diversi  articoli 
per  provare  che  l'Italia,  patria  delle  belle  arti,  come  il 
pubblico  se  V  imaginò  per  molti  secoli,  non  è  in  effetti  che 
la  patria  de' cattivi  alberghi,  e  delle  cattive  copie  de'  mi- 
gliori quadri  antichi.  Dove  poi  Gozlan  riesce  maraviglie- 
so  è  appunto  nella  descrizione  di  que'  paesi  che  non  ha 
veduti,  perciocché  allora  la  sua  poetica  immaginazione  ha 
cosi  l'agio  di  creare  mille  splendide  fantasie  che  sem- 
brano realtà.  Cosi  ci  ha,  non  so  dove,  di  lui  la  più  bella 
descrizione  di  Londra,  senza  che  quest'autore  articolista 
e  romanziere  avesse  passato  mai  per  lo  stretto  di  Calais 

Tramutatosi  a  Parigi  nel  1828  ,  invece  di  riprendere 
la  noiosa  vita  del  maestro  di  scuola  ,  entrò  in  qualità  di 
commesso  in  un  magazzino  librario.  Ma  il  principio  di  que- 
sta nuova  carriera  non  fu  meno  penoso  per  Gozlan  di 
quello  che  già  lo  fosse  stato  pel  celebre  poeta  tedesco  Ges- 
sner.  Ed  il  libraio  diceva,  parlando  del  suo  commesso  : 
«  Questo  giovine  legge  i  libri  anzi  che  venderli:  ma  non 
farà  mai  niente  di  buono.  »  Egli  fu  un  cattivo  astrologo. 
Gozlan  non  si  contenti)  di  leggere  soltanto  le  opere  altrui, 
ma  prendendo  la  penna  incominciò  a  scriverne  delle  gra- 
ziose e  di  spirito  egli  medesimo. 

Il  primo  saggio  che  die  al  pubblico  dp|  proprio  ingegno 
fu  in  un  giornale  chiamato  :  1  Incorruttibile  :  ma  quest'o- 
pera periodica  finì  in  breve,  e  Leone  Gozlan  passò  alla 
compilazione  del  Figaro,  che  1'  ebbe  per  uno  de'  più  inge- 
gnosi collaboratori  nell'epoca  più  splendida  della  sua 
prosperità  A  que'  tempi  questo  giornaletto  teneva  il  posto 
d'una  vera  potenza,  pe' suoi  tratti  di  spirito  facendo 
ogni  dì  risentire  gravi  ferite. 

All'  epoca  della  moluzione  del  1830,  tuff  i  compilatori 
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del  Figaro  si  divisero  il  bottino  della  vitloria.  M.  Bohain, 
direttore  del  giornale ,  fu  nominalo  prefetto.  Leone  Goz- 
lan  rimase  sempre  un  semplice  giornalista,  e  niente  val- 
se a  cangiare  la  sua  modesta  posizione. 

Dal  Figaro  passò  alla  Revue  de  Paris,  e  le  graziose  no- 
velle che  pubblicò  in  quf sto  giornale,  non  contribuirono 
poco  ai  successi  che  ottenne  quest'opera  periodica  sotto 
la  direzione  di  M.  Veron  ,  che  in  merito  ne  ottenne  la 
croce  d'  onore.  Gozlan  non  ha  scritto  mai  una  linea  di  po- 
litica ne'  fogli  periodici:  ma  non  vi  ha  in  Francia  gior- 
paletto  leggiero  o  raccolta  letteraria  che  non  deve  a  questo 
scrittore  un  gran  numero  di  articoli  spiritosi  informati  al 
più  alto  grado  del  sarcasmo  e  del  paradosso,  che  distingue 
tuito  quanto  è  vergato  dalla  penna  di  lui.  Il  pubbli- 
co ,  chi-  legge  questi  graziosi  giornaletti  per  trovarvi  del- 
lo spinto,  non  pensa  che  la  miglior  parte  degli  articoli 
anonimi  eh'-  li  compongono  si  debbono  ad  uomini  che  fi- 
gurano nella  repubblica  di-Ile  lettere  co'  nomi  di  Leone 
Gozlan  ,  Alfonso  Karr  ,  Mèry  o  Eugenio  Guinot.  li  non 
sospetta  neppure,  la  più  gran  parte  de'  lettori  di  giornali, 
quanto  spirito  ed  indegno  vuoisi  per  iscrìvere  uno  di  que- 
gli articoli,  apparentemente  frivoli,  anzi  che  per  la  compi- 
lazione di  quelle  lunghe  e  pesanti  colonne  sulla  quistione 
Sfilzerà,  sulla  quistione  belgica  ed  altre  simili  di  nuova  o 
antica  da'». 

Si  farebbero  dieci  vn'umi  riunendo  tutti  gli  articoli  se- 
minati d.i  Gozlan  nel  Figaro,  nel  Corsaro,  nel  Veri  Vert 
ed  altri  deci  o  dodici  giornali  della  stessa  natura,  li  non 
sono  molti  anni  che  lo  stesso  ha  quasi  intieramente  ri- 
nunziato a  questa  vita  divorante  del  giornalista  per  occu- 
parsi finalmente  di  opere  letterarie  più  serie  e  degne  del 
suo  beli' ingegno  ;  cosicché  I' articolista  ha  ceduto  il  po- 
sto al  romanziere  ,  dando  principio  a  questa  nuova  car- 
riera col  Notaro  di  Chantilly,  che  Io  ha  messo  al  pari  di 
Balzac,  di  Alfonso  Karr,  e  di  altri  spiritosi  romanzieri,  fa- 
cendosi distinguere,  non  solo  per  lo  scopo  veramente  mo- 
rale ma  ancora  pel  fiorito  stile,  di  cui  ha  sempre  infor- 
mato i  suoi  scritti. 


DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 

STATI  C nE    COMPOKGONO  L'ITALIA 

Regno  Sardo 

Confini — Al  nord  il  cantone  di  Ginevra  ,  il  lago  dello 
stesso  nome  ,  ed  i  cantoni  del  Vallese  e  del  Ticino.  Al- 
l' /'aV  quest'ultimo  cantone,  il  governo  di  Milano,  il  duca- 
lo di  Parma,  la  Lunigiana  toscana,  e  l'antico  ducato  di 
Massa.  Al  sud  il  Mediterraneo  All'  a  est  i  dipartimenti 
francesi  del  Varo,  delle  Alte  e  Basse  Alpi,  delibero  e  del- 
l'A  in. 

Fiumi—  Abbondanti  sonoi  fiumi  in  questo  regno  ed  ec- 
rone  i  principali:  il  Rollano  (l'Arve  e  l'isera)  il  Varo,  la 
Magra  (la  Vara)  il  Tirso,  il  Coquinas,  la  Flumendosa  .  il 
Mannu  che  si  scaricano  nel  Mediterraneo.  I  quattro  ultimi 
appartengono  ai  I  i>ola  di  Sardegna — Il  Po(laVraita,  la  Alai  • 
ra,  il  Tanaro,  la  Scrivia,  la  Stafferà,  il  Tidone,  la  Trebbia, 
il  Clusone  ,  la  Dora  Riparia  ,  la  Stura  ,  l'Orca  ,  la  Dura 
Baltea  ,  la  Sesia  ,  la  Gogna  o  Agogna  ,  il  Terdoppio  e  il 
Tirino)  che  sbocca  nell'Adriatico. 

Divisioni  amministratire — Dopo  la  pace  del  1815,  cheo 
ritornò  i  differenti  stati  dell'  Europa  negli  antichi  limiti,  o 
li  rese  più  vasti  o  più  ristretti  di  quel  che  erano  prima  che 
l'occupazione  francese  li  avesse  smembrati,  il  regno  Sardo 
è  composto  di  due  grandi  parti:  degli  S'ati  di  Terraferma 
che  racchiudono  tult'i  paesi  sul  continente  ed  una  quan- 
tità d'isole  sulle  spiaggia  della  Liguria;  e  del  regno  di 
Sardegna,  cioè  l'isola  così  detta  e  quelle  che  ne  dipendo- 


no. Questa  separazione  d'altra  parte  non  lo  è  solo  terri- 
torialmente ,  ma  alti esi  riguardo  al  governo,  essendo  la 
Sardegna  governata  da  un  peruliar  ministero  detto  degli 
Affari  di  Sardegna  con  diversa  legislazione  e  particolare 
ordinamento.  Laonde  gli  stati  di  Terraferma  si  dividono 
in  7  divisioni  territoriali,  quesle  in  province,  che  lo  sono 
in  mandamenti,  i  quali  da  ultimo  in  comuni  La  divisione 
totale  è  formata  di  37  province,  4 1  i  mandamenti,  e  2704 
comuni.  Bisogna  aggiungere  che  oltre  le  sette  divisioni 
territoriali  v'  ba  un'  a  lira  provincia  the  forma  da  sé  sola 
una  divisione  ed  eccole  qui  appresso: 

STATI  DI  TERRAFERMA  —  Tonino  —  Torino,  To- 
rino, 310000,  Biella.  Biella,  Ivrea,  Ivrea;  Pinerolo,  Vine- 
rolo;  Suso,  Susa  —  Cuneo — Cuneo,  Cuneo;  Alba,  Alba; 
fllcndoiì,  Mondovì  ;  Sa/uzzo,  Saluzzo  —  ALESSANDRIA  — 
Alessandria,  Alessandria  ;  Acqui,  Acqui  ;  Asti,  Asti  ;  Ca- 
so/e, Casale  ;  Tortura  ,  Tortona  ;  Voghera  ,  Voghera  — 
Aosta  —  Ao*'a  ,  Aosta  —  Novara  —  Novara  ,  Novara  ; 
Lomellina,  Mortala;  Pcllanza,  l'allanza  ;  Vercelli,  Ver- 
celli—  Savoia  —  Stuoia,  Ciambeiì  ;  Alta  Savoia  ,  \\- 
bi  rtville  ;  Citiblete,  Tbonon  ;  Fost'gny,  Bonneville  ;  Ge- 
no'e  se  ,  Anneiy  ;  Moriona  ,  San  Giovanni  ;  Tarantosia  , 
Monliers  —  Nizza  —  Nizza  ,  Nizza  ;  Oneglia  ,  Oneglia  ; 
5  Remo,  San  Remo  —  Genova —  Genova,  Genova  ; 
Albenga,  Albenga  ;  Bobbio,  Bobbio;  Chiavari,  Chiavari; 
Levante,  Spezia  ,  Novi,  Novi  ;  Savona,  Savona. 

ISOLA  DI  SARDEGNA  —  Cagli  ahi  —  Cagliari.  Ca- 
gliari .  35000;  Busachi,  Busarhi,  Iglesias,  Iglesias;  Itili, 
Isili;  Sanusci,  Sanusci;  Nuoro,  Nuoro — Sassari — Sassari, 
Sassari  ;  Alghero  ,  Alghero  ;  Cuglieri ,  Cuglien  ,  Oliai  , 
Ozieri  ;  Gallura,  Tempio. 

Ollie  alla  divisione  territoriale  il  regno  Sardo  ha  altre 
divisioni  rome  la  giudiziaria  ,  I' ecclesiastica  ,  le  ammini- 
strazioni delle  m  niere,  delle  poste,  de' boschi  e  delle  Do- 
gane che  riguardano:  la  prima  i  luoghi  in  cui  vien  ammi- 
nistrata la  giustizia,  la  seconda  rom'  è  regolato  il  clero,  e 
le  altre  la  manutenzione  delle  miniere,  delle  poste,  de'lio- 
schi  e  delle  dogane.  Di  queste,  siccome  non  formano  parte 
principale  del  modo  in  cui  è  diviso  uno  slato,  ed  essendo 
altresì  angusto  lo  spazio  per  trattarne,  così  tralasciamo  dal 
dirne  oltre  the  I'  averle  accennate. 

Superficie  —  21.000  miglia  quadrate. 

Popolazione  —  4 ,  300,  000  abitanti. 

Bacalo  di  Parma 

Confini — Ai  nord  il  Po.  All'  est  il  ducato  di  Mo<f?U. 
Al  sud  alcune  dipendenze  di  questo  medesimo  ducato,  la 
Lunigiana  toscana  ed  il  regno  Sardo.  Ali  ovest  questo 
medesimo  reo.no. 

Fiumi —  Il  Po  (il  Tidone,  la  Trebbia  ,  la  Nura  ed  il 
Taro  )  la  Parma  e  la  Lenza. 

Divisioni  amministrative — Il  durato  di  Parma  si  divi- 
de in  cinque  distretti,  i  quali  sono  i  seguenti:  Parma,  Pia- 
cenza, Borgo  Sandonnino ,  Borgotaro  e  Guastalla.  I  due 
primi  tanno  un  governatore  in  capo  all' amministrazione, 
gli  altri  un  commissario. 

Capitate  —  Parma,  32,000. 

Superficie  —  I,  000  miglia  quadrate. 

Popolazione  —  4ì0,000  abitanti. 

Ducalo  di  Sodcna 

Confini — Al  nord  il  regno  Lombardo  Veneto.  \W  est 
lo  Stato  Pontificio.  Al  sud  qneslo  medesimo  stalo,  la  To- 
scana ,  il  ducato  di  Lucca  AH'  ovest  il  regno  Sardo  ,  la 
Lumgiana  ed  il  ducato  di  Paima. 

Fiumi —  Il  Po  (  il  Crostolo  ,  la  Secchia  ed  il  Panaro  ) 
che  si  scarica  nell'  Adriatico.  Il  Serihio  che  mette  foce  nel 
Mediterraneo. 
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Divisioni  amministrative  —  Il  ducato  si  divide  in  sei 
province,  che  sono  quelle  di  Modena  ,  di  Reggio,  di  Gar- 
fagnana  ,  di  Massa  e  Carrara  ,  della  Lunigiana  e  del  Fri- 
gnano. Ciascuna  di  esse  ha  un  governatore,  tranne  le  due 
ultime  che  hanno  un  delegato.  Le  province  sono  divise  in 
comuni  e  questi  governati  da  podestà. 

Capitale  —  Modena.  25.000. 

Superficie —  1,570  miglia  quadrate. 

Popolazione  —  380,000  abitanti. 

Ducato  di  Lucca 

Confini — Al  nord  il  ducato  di  Modena  e  la  Toscana. 
AH'  est  ed  al  sud  quesf  ultima.  AH'  ovest  il  Mediterraneo, 
la  Viraiia  di  Petrasanla  ed  il  durato  di  Modena 

Fiumi  —  Il  Serrhio  (la  Lima). 

Divisioni  amministrative  —  \\  ducato  è  diviso  in  12  co- 
muni suddivisi  in  251  parrocchie,  governato  essendo  cia- 
scun comune  da  un  gonfaloniere. 

Colutale—  Lutea,  23,000. 

Superficie —  3 12  miglia  quadrate. 

Popolazione —   143,000  abitanti. 
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Principato  di  monaco 

Confini —  Questo  picciolo  stato  è  situato  nel  regno  Sar- 
do tra  le  province  di  Nizza  e  di  San  iìeino. 

Paese  —  Questo  principato,  prima  dell  89  stava  sotto  la 
protezione  della  Francia,  e  nel  1815  pel  congresso  di  Vien- 
na ne  addivenne  protettore  il  re  di  Sardegna. 

Capitale  —  Monaco,  1,200. 

Superficie  —  9  miglia  quadrate. 

Popolazione — 6,500  abitanti. 

Repubblica  di  S   marino 

Confini  —  Gli  stati  pontificii  la  ricingono  d'ogni  parte. 
Paesi  —  E'  formata  dalla  città  di  S.  Marino  e  da' quat- 
tro villaggi  che  gli  stanno  intorno.  Il  papa  ne  è  protettore. 
Capitale  —  San  Marino,  500. 
Superficie  —  17  miglia  quadrate. 
Popolazione  —  4.  500  abitanti. 

Granducato  di  Toscana 

Confini —  Al  nord  i  ducati  di  Lucra  e  di  Modena,  e  gli 
Stati  oella  Chiesa.  All'  est  i  medesimi.  Ai  sud  \\  Mediter- 
raneo. AH'  ovest  questo  mare  ed  il  ducato  di  Lucra. 

Fiumi —  La  Magra,  la  Serravezai ,  il  Serch  o  ,  1'  Ar'io 
(  il  S.eve,  il  Bisenzio,  l'  Ombrone,  la  Chiana,  l'Elsa,  l'E- 
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ra  )  il  Fine  ,  la  Cecina,  la  Cornia  ,  la  Pecora  ,  la  Bruna  , 
I'  Ombrone  (  I'  Arbia,  la  Mersa  e  1'  Orcia  )  V  Albegna,  la 
Fiora,  il  Tevere.  •    , 

Divisioni  amministrative —  11  Granducato  e  diviso  in 
cinque  province,  suddivise  a  lor  volta  in  territorii  comu- 
nicativi Ecco  il  nome  delle  province  e  delle  capitali:  Fi* 
reme,  Firenze  ;  Arezzo  ,  Arezzo;  Siena,  Siena  ;  Grosse- 
lo,  Grosseto  ;  Pisa,  Pisa. 

Capila/e  —  Firenze  80,000. 

Superficie — 6324  miglia  quadrate. 

Popolazione-'  1,  275,000  abitanti. 

Stato  Pontificio 

Confini  —  Al  nord  il  regno  Lombardo  Veneto  e  l'Adria- 
tico. h\i' est  questo  stesso  mare  ed  il  legno  delle  Due 
Sicilie.  Al  sud  una  parte  di  questo  regno  ,  il  Mediterraneo, 
e  il  granducato  di  Toscana  h\V  ovest  questo  stesso  gran- 
ducato e  il  ducato  di  Modena. 

Fiumi —  Il  Tevere  (uno  de'  più  grandi  fiumi  dell'Ita- 
lia, i  cui  affluenti  principali  sono  la  Paglia,  il  Topio,  la 
Nera  e  il  Teverone  )  la  Marta,  la  Fiora  che  metton  foce 
nel  Mediterraneo.  —Il  Po  (  i  cui  bracci  detti  Podi  Prima- 
ro  e  Po  di  Volano  ricevono  il  Reno,  la  Savena,  il  Silaro, 
il  Santerno  e  il  Senio  )  1'  Amone,  il  Savio,  la  Marecchia, 
il  Metauro,  1'  Esino,  il  Musone,  la  Potenza  ,  il  Chienti  ed 
il  Tronto  che  si  gettano  nell'Adriatico. 

Divisioni  amministrative — Lo  S'ato  Pontificio  è  diviso 
in  21   province,  delle  quali  quella  di  Roma  è  detti  Cn- 
marca  ,  quella  di  Loreto  Commissariato  ,  quelle  di  Bolo- 
gna, Ferrara,  Ravenna,  Urbino  e  Pesaro,  Forlì  e  Velletri 
Legazioni  ,  perchè  governate  da  un  cardinale  legato  ;  le 
altre  Delegazioni  perchè  rette  da  un  prelato  delegato.  Que- 
ste 21  province,  così  diversamente  intitolate  a  seconda  del 
loro  vario  modo  di  governo  ,  sono  divise  in  distretti  sud- 
divisi in  governi  (  di  cui  alcuni  son  detti  luoghi  barona- 
li )  e  questi  in  comuni  :  in  tutto  sono  24  distretti ,   129 
governi  ,    10  luoghi  baronali  ,  e  649  comuni.  I  distretti 
hanno  governatori  secolari  ;  i  comuni  di  prima  classe  gon- 
falonieri, di  seconda  priori.  La  delegazione  di  Benevento 
è  compresa  nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Ecco  il  nome  del- 
le legazioni  e  delegazioni  colle  loro  capitali  :  Contorca  di 
Roma,  Roma  ;  Legazioni  di  Bologna,  Bologna  ;  di  Fer- 
rara, Ferrara  ;  di  Forlì  ,  Forlì  ;  di  Ravenna  ,  Ravenna  ; 
d'  Urbino  e  Pesaro  ,  Urbino  ;  di   Velletri  ,   Velletri  ;  De- 
\  legazioni  d'  Ancona  ,  Ancona  ;  di  Macerata  ,  Macerala  ; 
i   Commissariato  di  Loreto ,  Loreto  ;   Delegazioni  ài  Came- 
■  rino.  Camerino  ;  di  Fermo,  Fermo  ;  d'  Ascoli,  Ascoli  ;  di 
!  Perugia,  Perugia  ;  di  Spoleto,  Spoleto;  di  Rieti,  Rieti  ;  di 
!  Viterbo,  Viterbo;  ^Orvieto,  Orvieto;  Civilatecchia,  Civita- 
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veci  hia;  di  Fresinone,  Frosinone;  di  Benevento,  Bi'neyenlo. 
Lupi/aie  —  lìoma,  150,000. 
Popolazione—  2,  900,000  abitanti. 
Superficie —  13,000  miglia  quadrale. 

Regno  delle  Due  Sicilie 

Posizione  astronomica —  Latitudine  tra  36°  39'  14"  e 
42°  5ì'  boreale.  Longitudine  tra  i  29°  59'  5G"  e  34°  12' 
orientale. 

Confini  —  A!  nord\o  Stato  Pontificio  e  l'Adriatico.  Al- 
l' est  il  Jnnin.  Al  sud  questo  stesso  mare  ed  il  Mediterra- 
neo. .Woiesl  lo  Stalo  Pontificio. 

Pai-si —  b  |>re^ente  Regno  delle  Due  Sicilie  è  composto 
degli  antichi  dui-  di  Napoli  e  Sicilia. 

Montagne  —  Abbiam  già  detto,  parlando  dell'  Italia  in 
generale,  tbe  le  montagne  che  la  traversano  appartengo- 
no a  due  sistemi,  I'  Alpi» o  ed  il  Sardo  Corso;  ora  quelle 
del  Regno  delie  Due  Sicilie  appartengono  solamente  al 
primo  comprendendo  la  catena  d'gli  Appennini  che  lo  tra- 
versano in  luti'  i  sensi,  e  che  dal  modo  in  cui  si  estendono 
sul  suolo  prendono  il  nome  di  Appennino  Centrale  e  di 
Meridionale  la  parte  della  catena  che  scorre  il  continente, 
e  di  Appennino  insulare  quella  i  he  continua  nell'  isola  di 
Sicilia.  Le  montagne  della  Sicilia  che  furman  catena  son 
delle  Nettunii,  essendo  discrepanti  fra  loro  i  geografi  se  do- 
verle riguardare  come  una  continuazione  degli  Appennini, 
od  altrimenti  denominarle,  ma  la  maggior  parte  di  essi, 
avendo  ben  osservato  e  veduto  chiaro  che  quelle  monta- 
gne, per  la  loro  geologica  costituzione,  avessero  un  tempo 
dovuto  far  parte  de^li  Appennini  ,  e  che  poscia  se  ne  di- 
staccarono per  «fletto  di  qualche  gran  tremuoto  ignoto  alla 
storia  ,  cosi  per  tidur  tutto  a  sistemi  unici,  le  dettero  il 
nome  di  Appennini  insulari,  continuazione  della  catena 
degli  Appennini  e  parte  dell'  A'puo  Si>trma. 

Vulcani  —  Ornai  è  fuor  di  dubbio  i  he  un  fuoco  sotter- 
raneo percorra  tutta  quanta  I' estens  one  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  ed  abbia  cagionato  trenuoti  frequenti  e  deplo- 
rabili che,  ne' fasti  della  storia  segnati,  inducono  l'animo 
a  pietà  ed  a  commiserazione  per  avvenimenti,  i  quali,  seb- 
bene a  noi  lontanissimi  ed  ignoti,  pur  immaginati  soltanto, 
destano  orrore  e  spavento.  Ma  la  provvida  mano  che  regola 
l'universo,  afar  meno  infelice  la  sorte  de'miseri  mortali  sog- 
getti per  la  situazione  del  terreno  a  Minile  calamità,  pe- 
se in  diversi  punti  di  essa  ignivome  fucine,  per  cui  il  fuoco 
sterminatore,  trovando  libera  l'uscita,  non  producesse  nel- 
la sua  commozione  mali  che  né  per  volger  di  tempo,  né 
per  prudenza  ed  efficacia  dell'  uomo  possono  aver  rimedio, 
e  cangiando  il  suo  furore  in  fluida  ed  insieme  ignea  lava  fa- 
cesse sì  che  da  quel  ch'era  danno  divenisse  utilità,  venendo 
a  fiaccarsi  per  siffatto  sbocco  la  potenza  convellitrice  dell'e- 
lemento divoratore,  e  rendendo  ubertosi  i  terreni  che  col 
suo  tremendo  passaggio  si  piare  percorrere,  lui  il  terreno 
delle  Due  Sicilie,  forse  a  cagione  della  grandissimaquantilà 
di  fuoco  sotteuaneoche  sott'esso  percorre,  ha  molle  bocche 
per  cui  quello  esala  il  suo  furore  nell'agonia  di  una  con- 
vulsa febbre,  quali  l'Etna  omonte  Gibelloin  Sedia;  il  Ve- 
suvio accosto  Napoli  ,  le  isole  Stromboli,  Vulcano,  e  Vul- 
canello  nell' arcipelago  di  Lipari;  la  Solfatara  presso  Poz- 
zuoli; e  I'  Epomeo,  ignivomo  non  ancora  estinto  nell'  isola 
d'Ischia.  V  hanno  altresì  molti  vulcani  eslinti  come  il  Mon- 
te Aliletto  nel  Malese,  il  Vulture,  il  Ritano  ec.  sì  che  que- 
sta bella  parte  dell'  Italia,  la  cui  estensione  in  faccia  ad  o- 
gni  altro  stato  tanto  dell'antico  quanto  del  nuovo  mondo  è 
meschina,  supera  tutto  il  rimanente  del  globo  in  fatto  di 
vulcani  perla  prodigiosa  quantità  di  cui   u  è  provveduta. 

Laghi —  Ricco  altresì  di  laghi  è  questo  nostro  regno,  e 
principali  ne  sono  il  Lago  Fucino  o  Celano,  di  Fondi,  di 
Lesina,  di  Varano,  Pantano  Salso,  e  Salpi  sparsi  in  tutta 
I'  estensione  del  suo  terreno;  quelli  di  Averno,  di  Agnauo, 


del  Fusaro,  di  Lucrino  o  Licola  ,  e  di  Patria  in  Pozzuoli  ; 
nella  Sicilia  quello  di  B  viere  o  di  Lentini  o  Leon  ti  ni. 
Vi  sono  sì  nell'  una  come  nell'altra  Sicilia  molti  altri  laghi, 
i  he  per  la  loro  piccolezza  non  meritano  di  essere  anno- 
verati, e  tutti  pi  il  o  meno  abbondanti  in  pescagione,  e  pro- 
ducendo nel  variar  delia  stagione  aria  malsana  ne'  luo- 
ghi che  vi  son  d'  accosto. 

Fiumi — Il  Regno  delle  Due  Sicilie  ha  molti  fiumi  sì 
ma  nessun  di  essi  grande  a  tale  da  paragonarsi  a  quelli 
immensi  che  irrigano  le  atti  e  parli  dell  Italia  e  tutto  il 
rimanente  dell'Europa,  come  di  leggieri  può  argomentarsi 
dalla  configurazione  e  dalla  strettezza  del  suo  terreno.  I 
principali  sono  :  Il  Tevere  (  che  ne  lambisce  una  parte 
sotto  il  nome  di  Velino  ihe  riceve  il  Salto)  il  Garigliano 
detto  Lui  nella  parte  superiore  del  suo  corso  (  il  Sarco 
n' e  il  principale  affluente)  il  Volturno  (ingrossato  dal  Ca- 
lore i  he  lo  è  dal  Sabato)  il  Sele,  il  Salso  che  si  gettano  nel 
mar  .Mediterraneo  —  La  Carretta  (  della  Sicilia  )  il  (irati, 
l'Acri,  il  Rasienlo,  il  Bradano  li  scaricano  nel  mar  Jonio 
—  L  (  M .mi"  .  la  Caparella  ,  il  Candelaio  (  la  Salsola  ed 
il  Celone)  il  Cenano,  il  Fnitore  diviso  in  Orientale  ed  Oc- 
cidentale, il  Sangro,  la  Pescara,  ed  il  Tionlo  mellon  foce 
nell'Adriatico  — Il  Garigliano  ed  il  Volturno  solamen- 
te son  navigabili  per  qualche  tratto,  gli  altri  fiumi  (ulti 
non  sono  che  grandi  masse  di  acqua  solo  ne' tempi  pio- 
vosi o  per  effetto  dello  scioglimento  delle  nevi. 

Golfi —  Molti  golfi  altresì  ha  il  Regno  delle  Due  Sicilie 
a  cagione  delle  sinuosità  del  terreno,  ma  in  maggior  quan- 
tità nella  parte  continentale  (he  nella  insulare.  Essi  sono 
i  seguenti  nella  prima  :  il  gofo  di  Manfredonia  ,  di  Ta- 
ranto, di  Squillar  e,  di  Gaeta,  di  Napoli,  di  Salerno,  di  Po- 
licastro  ,  e  di  Gioia.  La  seconda  parte,  cioè  la  Sicilia,  non 
offre  golfi  d>  grande  importanza  e  sono  solamente  de' pic- 
cioli seni. 

Capi —  Il  promontorio  Gargano,  i  capi  di  Leura,  d'  A- 
lice,  111  //n  in.  Siilo  ,  Sparti  vento  ,  dell'  Armi  ,  Vaticano  , 
Licosa  e  Miseno  nella  parte  continentale.  Nella  Sicilia  i 
Capi  S.  Vito,  Gallo,  Milazzo  ,  Boco  o  Lilibeo  ,  Passero  o 
Pachino,  e  Faro  o  Peloro,  oltre  a  molti  altri  di  ben  poco 
rilievo. 

Isole  —  Molle  isole  stanno  sparse  pel  lungo  liltorale  del 
regno  e  principali  ne  sono  :  il  gruppo  di  quelle  di  Tre- 
mili composto  di  tei  isole,  Ischia;  Procida;  Capri;  Nisida; 
Ventotene;  San  Stefano;  I'  arcipelago  di  Ponza  di  cui  so- 
le quattro  sono  abitate  cioè  Ponza,  Palmerola  ,  Zannone, 
e  Labotte,  non  scorgendosi  nelle  altre  se  non  nude  rocce 
e  scogli  elevati  o  a  fior  d'acqua.  —  La  Sirilia  pure  offre 
molle  isole  tra  cui  sono  prime:  Panlellaria  ,  il  gruppo 
delle  Egadi,  Levanzo,  Marittimo,  Ustica,  I  arcipelago  di 
Lipari,  la  cui  formazione  geolog  ca  essendo  tutta  vulca- 
n  ca  ,  son  però  le  isole  soggette  a  continuati  tremuoti  e  le 
terre  ne  sono  poco  alle  all' agricoltura. 

Divisioni  amministrata  e —  Il  (legno  delle  Due  Sicilie  si 
divide  in  Dominii  al  di  qua  del  Faro,  ed  in  Dominii  al  di 
là  del  Faro.  1  primi  comprendono  la  parte  continentale 
del  regno  colle  isole  che  ne  dipendono  o  il  regno  di  Na- 
poli propriamente  detto  ;  i  secondi  la  parte  marittima  n 
l'isola  di  S.cilia.  La  parte  continentale  si  divide  in  15 
province,  la  marittima  in  7  valli  (parola  d' origine  Araba 
che  vuol  significare  regione  ).  Ogni  provincia  o  valle  è  di- 
visa in  distretti,  die  lo  sono  in  circondarli,  i  quali  da  ul- 
timo in  comuni.  Le  province  sono  governate  da  intenden- 
ti, i  distretti  da  soltointendenli,  i  comuni  da  sindaci.  Ec- 
co I' enumerazione  delle  province  e  de'  valli  colle  loro  ri- 
spettive rapitali  : 

Dominii  al  di  qua  del  Fano— Napoli,  Napoli, 409  251; 
Terra  di  f,a>oro,  Caserta  .  256,  27.'!;  Principato  Citeriore, 
Salerno,  223,051;  Basilicata,  Potenza,  180.  SI 8,  Prin- 
cipato Ulteriore,  Avellino,  170,  572;  Capitanata,  Forgia, 
119,  379;  Terra  di  Bari,  Bari,  219,  210;  Terra  fl'  0. 
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tranto.  Lecce,  103,  370:  Calabria  Citeriore,  Cosenza, 
ÌG4,  367;  Calabria  Ulteriore  2.\  Catanzaro.  Ili,  255; 
Calabria  Ulteriore  l.a.  Reggio  ,  102,  635;  Molise,  Cam- 
pobasso, 157,  476;  Abruzzo  Citeriore  ,  Chieti,  97,  519; 
Abruzzo  Ulteriore  2.°,  Aquila,  99,  167;  Abruzzo  Ulte- 
riore 1°,  Teramo,  112,639. 

Domimi  al  di  la'  del  ¥  aro—  Fai  di  Palermo,  Pa- 
lermo .  267,  148;  Fot  di  Messina,  Messina,  159,641; 
Fai  di  Catania,  Catania.  134,  424;  Fai  di  Girgenti . 
Cingenti .  125  ,  340;  Fai  di  Noto,  Noto,  49,  880  ;  Fai 
di  Trapani,  Trapani,  70,  215  ;  Fai  di  Caltanissetta  , 
Caltanissetta,  72.  707. 

Popolazione—  8,097,690  —  La  popolazione  dell'intero 
regno  è  dispersa  in  3333  paesi,  di  cui  soli  2189  seno  co- 
muni ove  stanno  le  autorità  municipali,  e  1144  sono  vil- 
laggi uniti  a'  pr  mi. 

Superficie  —  31, 460  miglia  quadrate. 


L'UOMO  ED  IL  PALETOT 

Chi  è  ebe  non  porti  paletot ,  o  che  almeno  non  ne  ab- 
bia parlato  ?  Quegli  the  noi  porla  ne  parla  ,  e  quegli  che 
non  ne  parla  il  porta.  Oltre  a  questi ,  ci  ha  molti  che  han 
fatto  1'  uno  e  1'  altro. 

Or  ,  tra  tutti  costoro  ,  non  ci  è  stato  alcuno  a  cui  sia 
venuto  in  mente  di  dire  quello  che  noi  vogliam  dire.  Essi 
han  fatto  bene  ;  e  questo  afticoletlo  deriva  da  loro. 

Certo  è  stata  egregiamente  descritta  la  forma  di  questo 
guscio  dell'uomo  simile  a  quella  della  testuggine  che  si 
chiama  paletot.  Si  è  altamente  lodato  questo  tubo  di  drap 
pò.  Tutti  han  voluto  dimorare  in  questo  portatile  ca>o  tn 
da  sentinella.  Gli  archeologi  nel  vestire  ne  hanno  cerca- 
to l'  origine  a  trav  rso  le  nebbie  dell'  0<  eano  ,  e  gli  nomi- 
ni faceti  hanno  con  le  arguzie  ottenuto  lo  stesso  risili ta- 
mento  che  con  la  scienza  gli  eruditi  ed  i  sapienti.  Il  pale- 
tot ,  han  conchiuso  ,  è  una  importazione  mariltima. 


E  in  tanta  moltitudine  di  amatori  dell'  umanità  ,  di  fi- 
lantropi  e  di  socialisti  ,  non  è  sorto  un  solo  che  avesse 
badato  alla  grande  ,  alla  vera  missione  del  paletot- 
li  veramente  voi  non  avete  mai  pensato  ai  grandi  be- 
neficii  renduti  dal  paletot  all'  ambulante  umanità.  Io  mi 
fo  ad  annoverarli. 

Ne'  tempi  passati  si  aveva  la  sciocchezza  di  collocare  le 
principali  nostre  tasche  agli  antipodi  della  testa;  sicché  sa- 
rebbesi  dovuto  avere  la  doppia  vista  della  damigella  Pi- 
geaire  ,  o  la  doppia  faccia  di  Giano  ,  per  badare  a  questi 
abituali  ricettacoli  di  tutto  il  vade  mecum  del  mobile  cit- 
tadino. Siccome  questa  ispezione  non  è  nelle  nostre  costu- 
manze ,  cosi  avveniva  che  queste  tasche  posteriori  abusa- 
vano del  loro  stato  ,  restavano  aperte  ed  offrivano  ,  ora 
una  scatola  da  tabacco  ora  un  fazzoletto  di  seta  ,  alla  pri- 
ma mano  errante  e  priva  d'asilo  in  cui  s'imbattesse.  11 
borsaiuolo  era  regalato  d'oahialetti  in  quel  numero  che 
meglio  gli  piaceva  ,  e  di  cedole  di  banco  ,  senza  neanche 
gli  facesse  mestieri  chinarsi  per  tali  oggetti. 

Ora  che  il  paletot  ha  rivolto  la  geografia  dell'  abito,  le 

!  tasche  han  cambiato  di  domicilio.  Noi  le  teniamo  sotto  gli 

i  occhi  e  sotto  la  mano.  E  ipoveri  borsaiuoli  che  fanno  ? 

I  niente  ;    e  ,  al  pari  di  noi  ,  hanno  le  loro  mani  nelle  loro 

i  tasche 

!       Or  dite  che  il  paletot  non  sia  un  abito  moralissimo. 


LE  AVVENTURE  DI  MiSTRESS  1NCHBALD 

(  Continuazione  F ■  il  num.  43  ) 

Miss  Simpson,  dopo  aver  corso  qualche  tempo  al  caso  e 
senza  prender  fiato  ,  si  sedette  ,  tutta  ansante  ,  su  di  un 
pilastrino  ,  ove  considerò  tra  se  medesima  ciò  che  stava 
per  divenire,  dispersa  sola  ,  nel  cuor  della  notte,  in  quella 
città  immensa  in  cui  non  conosceva  nessuno.  Essa  si  era 
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rioosta  iu  cammino  senza  aver  nulla  risoluto,  quando  scor-  g       Miss  Simpson  sbalordita,  confusa   prese  il  suo  fardello, 
riposta  iu  Ldiuiui        concepita  .  I  ed  andò  per  fuggire  :   ma  questa  volla  le  venne  chiusa  la 

se  una  leggenda  tosi  p      •  g  ritirata,  perchè  parecchie  persone  dell'  albergo,  attirate 

Camere  mobigliate  da.  locare.  ti  ja||a  voce  rampogna  Irice  del  grosso  uomo  ,  facevano  a  ga- 

Ormai  andiamo  a  vedere  cornei  falli  germogliano  gli  »  ra  a circondarla,  a  dirle  invettive  e  ad  opprimerla di  scher- 
miidad  altri  Miss  Simpson, fuggendo  dalla  casa  paterna,  g  ni.  La  minacciavano ,d.  darla  in  mano  alla  giustizia,  .e  non 
av  vapesa  una  falsa  posizione  che  non  osava  più  confes-  !1  dava  spiegatone  delle  sue menzogne,  e  se non  palesava  la 
Lre  sembrandole  che  tutti  avrebbero  voluto  come  il  gros-  gf  cagione  che  gliele  aveva  .spirate  :  per  cui  Miss  Simpson, 
!n  uòmo  presso  cui  prima  d'ogn.  altro  si  era  duella  .  ri-  ji  credendosi  perduta,  proruppe  io  lagrime  e  confesso  lutto, 
mandarla  Tuono  .1  suo  grado,  nella  sua  famiglia  Che  Ma  le  sue  p,  ime  bug.e^odendo  troppo  sospetta  la  sua  Iran- 
Sre  che  diienire  >  Passare  ìa  notte  nella  strada  .  men-  H  chezza,  non  le  fé,  ero  aggiustar  fede  ,  e  n  parlo  d.  mandar 
tre  colà  vicino  v'  ha  un  albergo  ove   potrebbe  ,  mercè  un  ft  io  traccia  del  Lodabile. 

poco  S  danaio,  procurarsi  una  buona  camera  ed  un  iì  Ira  i  teSt.momdi  questa  scena,  uno  solo  sembrava 
poco  ui  uj         i  i  j  int,ressaTsi  a  pio  di  Miss  Simpson  ,  ed  era  un  fanciullo 

LnMissetSimpson  aveva  mancato  gravemente  all'  obbedien-  f  di  dodici  anni,  figliuolo  della  locandiere.  Al  nome  del  Co,  - 
„  ed  alla  sottomissione  dai  fanciulli  dovuta  a:  loro  con-  fi  stabile  si  mise  acutamente  a  gridare  e  dichiaro  che  se  s. 
Sunti  e  Per  una  conseguenza  di  quel  primo  «allottava  per  g  faceva  ,1  minimo  oltraggio  alla  giovine  la  non  sarebbe  ma. 
man  ar  in  quel  punto  al  rispettosa  ciascuno  dovuto  a  sé  g  P'«  ™*«»  »'  »  s<  "ola.  S'  ,en  °„  "I,nare  ,"  ,fanclulio  • 
mSmo  W.ugendosi  a  mentire.  Impecinone  per  non  O  rappresentandogli  miss  Elisabetta  come  uu  tr  sto  soggei- 
Snor!  ad  essere  mandata  di  bel  nuovo  nel  suo  villaggio,  »  to  che  bisognava  punire  Mail  .annullo  non  volendone  sa- 
Z "seppe  far  di  meglio  che  d.  darsi  a  credere  una  crestaia  t,  ,»-.  nulla  .  „»«.n....  a  protestar,-  .  a  pregare,  a  supplicare. 
Londra  ed  odila  questa  menzogna,  entri,  risolutamen-  g  opprimendo  d,  carezze  sua  madre,  affine  di  farsene  una 
teKbérgo  di  eoi.  rivolgendosi  alla  padrona  di  esso:  J    ausiliaria  .  favore  della  sua  protetta.  Questa  mediawme. 

-  S  nuora'  avete  una  camera  disponibile  ?  g  altrettanto  strana  quanto  inattesa,  salvo  Miss  Simpson,  e 

-  Per  voi  fanciulla  mia?  chiese  la  locandiera  meravi-  a  s.  consenti  finalmente  a  lasciarla  andare  oppressa  dal  pe- 
diete  n I  vedere  un.  cosà  giovine  e  cosi  vaga  personale-  g  «  nella  sua  vergogna  e  canea  delie  maled.z.on,  e  de. 
Sarsi  sola  ed  a  queir  ora  alla  porta  d'  una  locanda.  '  sarcasmi  di  lotti.  ,    •    ,  ,      • 

Mis    Elisabetta;  già  impacciata  dall'  esame  di  ci  era  lo  $    .  Essendo  mezza  notte  quando  ,n  tal  Rima  venne  ramata, 
O-Stto   abbassò  gli  occhi   arrossò  molto  ,  ed  ebbe  appena   »  nrnm.nao  ad  errare  senza  scopo  per   le   strade    Due  ore 
(         f ■> '.        b  '  \  prima  del  giorno,  trovala»!  vn  ino  al  ponte  d  Holhorne,  vi- 

la  forza  di  dire  :  |J  de  nel  cortile  d' un  albergo  ona  diligente  sul  punto  di  par- 

li Ma  fanciufla  mU.chi  siete  voi,  e  come  avviene  mai  %  tire.  Avendo  una  persona  dimandato  un  post,,  per  Yorrk.il 
che  cor  iate  sola  così  nefle  strade  ad  un'ora  tanto  avanzata?  8  conduttore  rispose  che  non  vene  avevano  più,  essendo  la 
A  questo  punto  miss  Elisabetta  trovò  .1  coraggio  di  ari;-  3  carrozza  g.a  piena    La  giovinetta  vagabonda   non   lasaò 
colare  la  suaP piccola  menzogna  e  disse  :  J  sfugq.re  questa  panda  ,  e  penso  rhe.  non  potendo    a  d,- 

_BU0n  Dio.  signora,  la  modista  presso  cui  lavoro,  v  M  bgenu  prendere  più  vaggta.or,,  non  „«.*»»  mente  ad 
vendo  questa  se»  dovuto  ricevere  mólto  tardi  alcuni  pa-  g  entrarne»  allargo  .  e  d.mendare  anch  ella  .1  suo  posto 
SidaMaampagna, he  non  aspettava,  e  che  le  hanno  E  per  Yor*  poiché,  sicut*  d,  non  esser  presa  alla  parola. 
«re  tu'  i  leti  .  s'  è  veduta  costretta  di  mandarmi  a  dor-  *  e  sarebbe  orse  permesso,  a  titolo  d.  V.aggiati.re  uiardata, 
mire  alla  locanda,  aspettando  .he  si  fosse  accomodata  la  §  di  passare  .1  resto  della  notte  m  un  angolo  della  ^a. 
a       r  la  qui  CON  ci  mancava  il  tempo.  H       Marav.g  .ala  del  suo  KMIiMtt,  la  giovine  m.i>  ea- 

1  E  domabile  la  vostra  maestra,  fanciulla  mia  ?  U  •«.  e  rivolgendosi  .11  ostessa  le  d.  se  : 

Mis   Simpson  non  s'aspettava   già  questa    dimanda.  U       -**■•«.  »  '""?.  UH    p'« ,?*  Yonk  :   P0,e,e 
altrettanto  più  impacciosa  per  lei ,  in  quanto  che  non  co-  »  d.l  <n.  se  la  diligenza  partirà  subì.,, 
nosrVva  Londra,  Nondimeno,  vedendo  quanto  impor.as-  jf)     .-  Eccola  che  parte,  rn.dam.ge.la.  ma  non   vi  sono 
se  nell'interesse  della  sua  favola  il  rispondere  in  una  ma-  U  pm  posti. 

niera  preci  a  .  disse  a  caso  un  numero  di  abitazione  ed  il  g       -  Oh  mio  Dio    sciamo  miss  S.mp  on  :  un  altro  gior 
primo  nome  Jj  Vada  che  le  venne  al  pensiero.  \  no  d,  ritardo  !... Che  cosa  d.sp.acevol e!    Ma  giacche  non 

P  | [a "bandiera  parve  molto  sorpresa  %  V  e  rimedio  ,  signora  .  vorreste  fan,,,  dare  una  camera. 

_  Come  ?  tan  o  lontana  ?  osservò...  Voi  abitate  in  una  «  L  ostessa  sembro  curar»,  pochissimo  d  accogliere  un, 
contrada  che  sta  a  due  miglia  di  qui  e  venite  da  me  a  do-  g  viaggiatrice  tanto  giovine  e  tanto  poco  .mparciala  di  cor- 
mandare  aHoifc  ?  Duanto  mi  diiU  molto  inverosimile!  8  rer  solale  strade  nel  cuor  della  notte.  Nondimeno,  do,  , 
Miss  Simpson  s'accingeva  a  protestare  la  veracità  dei  M  molta  esitazione  .  le  ron- esse  come  una  grazia  d,  passare 
suoi  Getti /quando,  rivolgendosi,  vide  l'uomo  cui  si  g  la  notte  sul  comignolo  della  casa  . Min  sodico  grana-, . 
« a I  bel  principio  diretta. rke  slave  dietro  di  lei.,  ramo-  fc  ove  la  chiuse .  e  d,  cui  poscia  ai  m«e  la  chiave  in  baca. 
bue  colle  liracia  incrocicchiate  e  coli'  orecchio  teso.  U-  l  II  dimani  per  tempissimo  miss  S.mpson,  che  aveva  lec- 
MÌnSt^m^iitB^Yi^siiminsesM'ou^oe  g  celiente  abitud.ne  d, sorgere  col  «rie,  s  ava  m  ,„,  ,  An- 
franco  sembiante  di  lui.  All'aspetto  di  quel  mulo  perso-  |  do  per  «sere,  ma  fu  impossibile  poiché  la  poi  la  sta- 
nalo Mis  Simpson  si  sentì  agghiacciare,  e  le  parole  in-  H  va  sempre  chiusa  esteriormente  a  doppia  chiave,  e  non 
compriate  spirarono  sulle  sue  labbra.  g  »    a.eva  nella  casa  ,1   m.n.mo   rumore  che  annnnrias- 

-hi  restatela  .  disse  il  grosso  uomo  mostrandosi  .  cer-  g  se  la  vita  desta.  Lo  slesso  sole  .  cu.  miss  Simpson  e- 
temente  élla  sarà  una  piccola  sgualdrina  che  ava  fatto  £  ra  accostumata  rivolgere -ogni  d,  un  he  to  e  matto  ino ,  sa- 
quTche  mal  "iurco  Non  ha  guari  è  entrata  in  casa  mia,  g  luto  sembrava  essere  più  pigro  a  Londra  che  nel  V-Hag- 
em'harSJon  la  un' alt»  storiella,  indubitatamente  tan-  «  gio  della  giovme.ta.  Miss  EhsabeHa  non  avendo  nessun 
em  uà  rauum.nd  uu  a  a  inei/_0  f,er  farM  ser,|,re  dalle  persone  dell  albergo  .  si  mi- 

Sdendosi  JoìTmìss  Simpson  agginnse  :  %  «  •  P»W>  trUtemente  nella  sua  camera    aspetta,,- 

-lo  ti  ho  seguita  buona  lana  fin  da  casa  mia  per   sa-  Vi  «o.l.es.  andasse  a  liberarla.  Cosi  aspetto  fino  a  mezzo- 

pere  che  ave J  >  pensare  su!  conto  tuo  .  ed  ho  ...Ito  in-  %  giorno  .  ed  allora  solanente  la  padrona  dell  albergo  an- 

teso.  Adesso  tenta  ancora,  se  l'osi ,  di  sostenere  innanzi  a  f  do  ad  aprirle,  dicendole  con  un  tuono ^serco 

me  la  tua  ultima  menzogna.  W      -  ^tt  d.men.icherete,  madam.gel.a,  che  la  dilgenz* 
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di  Yorrk  parie  questa  sera.  Per  non  correre  il  pericolo  di  fi  torti,  aveva  istinti  onestissimi  ed  eccellenti  intenzioni  sen- 
ritardare  un  altro  giorno  ,  v' impegno  a  ritenere  il  vostro  5  za  dubbio  ;  ma  nel  mondo  si  giudica  più  volontari  dal- 
posto  sin  da  questo  momento.  **   le  apparenze  che  dai  fatti,  da  questi  che  dalle  intenzioni. 

Miss  Simpson  comprese  tutta  l' ingiuriosa  diffidenza  che  $$  e  non  v'  ha  se  non  la  giustizia  divina  la  quale  sappia  va- 
v'era  in  queste  parole:  e,  tratto  il  poco  denaro  che  posse-  ti  lutare  quel  che  avviene  nel  fondo  de' cuori.  M.  D.  uomo 
deva,  pagò  un  posto  di  cui  era  ben  risoluta  a  non  protit-  5  senza  delicatezza,  aveva  raccolto,  per  così  dire.missElisa- 
tare.  Ciò  fatto  non  le  restò  che  uno  scudo  per  aspettare  1  betta  sulla  strada  ,  e  non  si  credette  obbligato  verso  lei 
l'avvenire  di  prosperità  da  lei  meditato.  §  a  maggior  riguardo  di  qnello  che  ordinariamente  si  u- 

La  buona  grazia  con  cui  Miss  Simpson  aveva  fatto  quel-  ti  sa  ad  infelici  che  hanno  rinunziato  alle  virtù  modeste  del 
lo  che  l'ostessa  voleva  ,  fece  divenir  costei  più  buona  a  ||  loro  sesso  ;  ed  una  sera  dopo  la  lezione  le  mancò  al  tuttodì 
suo  riguardo,  sì  che  la  premurò  di  scendere  per  far  cole.  I  rispetto.  Miss  Elisabetta  indignata  ,  prese  una  tazza  da  tè, 
lione  Ma  miss  Simpson  se  ne  scusò  sotto  pretesto  di  dover  H  la.  Jannò  in  faccia  al  suo  professore  ,  e  disparve  per  non 
andare  da  una  sua  parente  ad  istruirla  del  contrattempo  che  p   più  ritornare. 

aveva  ritardata  la  sua  partenza  ,  e  mangiò  furtivamente  8  Ella  corse  dal  signor  Inchbald  ad  informarlo  di  quel 
nella  via  un  pezzo  di  pane  ed  alcune  frutta.  Ritornata  al-  ||   che  era  accaduto. 

l'albergo  annunziò  che  la  sua  parente  esigeva  che  prò-  N  —  Ma,  mia  cara  ,  le  disse  l'attore,  perchè  avete  com- 
lungasse  ancora  il  suo  soggiorno  a  Londra  ,  e  si  chiamò  ti   messo  quest'  atto  di  violenza  ? 

troppo  felice  di  non  essere  cacciata,  perdendo  il  prezzo  a  —  Perchè....  perchè...  .io  non  poteva  parlare...  se  non 
del  posto  che  aveva  pagato.  Grazie  a  questa  nuova  men-  ff   avessi  balbettato  ,  gli  avrei  detto  ,...  ma  un'  altra  volta  vi 


sogna  ,  potè  conservare  per  qualche  tempo  il  tristo  asil  i 
che  con  tanta  pena  si  aveva  procurato.  Ogni  mattina  usci- 
va per  non  ritirarsi  che  la  sera  ,  spossata  di  fatiga  e  di 
noia  :  e  mentre  le  persone  dell'  albergo  la  credevano  in 
festa  tra  le  sue  parenti  ,  ella  osava  appena  comprarsi  un 
pezzo  di  pane  ,  che  mangiava  bagnandolo  delle  sue  lagri 
me,  giacché,  ad  onta  della  più  rigorosa  economia,  la  sua 
unica  risorsa,  cioè  lo  scudo,  le  diminuiva  ciascun  giorno, 
ed  ella  si  sarebbe  piuttosto  rassegnata  a  morir  di  fame  J 
che  a  mendicare. 

HI. 


a 


L  EVENTO    T'iRTUNATO 


Da  una  settimana  miss  S  mpsun  non  aveva  avuto  per 
altro  nudrimento  the  due  piccioli  pani  ed  acqua  ,  quando 
un  gurno,  correndo  coli' occhio  macchinalmente  un  affis- 
so di  spettacoli,  lesse  il  nome  dell  attore  Inchbald.  Miss 
Simpsun  si  ricordava  d'averlo  veduto  rappresentare  in 
un  borgo  posto  vicino  al  suo  villaggio  a  Bury-San!  Ld 
mondo  ,  e  non  altrimenti  conoscendolo  ,  al  solo  veder  | 
senza  darsi  ragione  della  sua  speranza,  el-  t 


nome 


ff   dico  che  io  non  poteva  parlare,  e  voi  comprendete  bene  es- 
flj   ser  mestieri  che  facessi  qualche  cosa  ,  senza  cui  avrebbe 
«   creduto  che  io  non  (ossi  sdegnata,  in  vece  che  ora  deve  ben 
*   sapere  quel  che  deve  pensarne. 

ti       Passato  il  primo  moto  d'  indignazione  ,  miss  Simpson 
*§   proruppe  in  lagrime  e  sclamò  con  terrore  : 
gj       —  Dio  mio  !  che  diverrà  di  me  ornai  ! 

Il  signor  Inchbald,  essendo   buono,    si  sentì  commosso 
dal  suo  isolamento  e  dal  suo  dolore,  e  le  disse  : 

—  Vedete,  mia  cara,  io  non  trovo  se  non  il  matrimonio 
il   che  possa  assicurarvi  una  onorevole  esistenza. 

—  Bi'nis^mo  ,  ma  chi  consentirebbe  a  sposarmi? 

U       —  Io  .  rispose  il  signor  Inchbald,  ma  voi  forse  non  lo 
$$   vorreste  ? 

—  Al  contrario  ,  mi  rendereste  un  gran  servigio  ed  io 
ve  ne  sarei  riconoscente  in  eterno. 

—  E. . .  m'  amereste  voi  anche  ?  chiese  1'  attore. 
La  fanciulla  lo  guardò,  esitò  alcuni  istanti  e  poi  rispose: 

—  lo  farò  tutto  il  mio  possibile  ,  sienore. 
Alcuni  giorni  dopo  miss  Elisabetta  S  mpson  si  chiama- 
va mistress  Inthbaid.  (Continui) 
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la  sperò.  Andata  dal  signor  Inchbald  gli  narrò  ingenua 
mente  tutta  la  sua  storia,  e  gli  chiese  consiglio  sul  modo 
di  entrare  al  teatro.  Il  signor  Inchbald  prese  una  vivis- 
sima premura  per  quella  fanciulla  sì  sciagurata  ,  e  con- 
dottala da  un  attore  di  Drury  Lane  ,  M.  D.  amico  suo 
che  stava  per  prendere  la  diiez;one  di  una  compagnia  di 
provincia  ,  caldamente  glie  la  raccomandò.  M.  U.  non  si 
impacciò  per  nulla  dell'  att  tudme  di  miss  Simpson  ;  eì  la  | 

scritturò  pel  suo  aspetto  ,  le  dette  delle  parti  a  studiare  ,  «   lo  ogni  cosa,  prati,  e 

e  s'incaricò  della  sua  educazione  drammatica,  assicura n-  S  sparvero.  Gì'  ind  geni  serbano  memoria  di  una  simile  ca 

laiiiità  avvenuta  4-0  anni  addietro.  In  quella  loro  visita  le 
cavallette  non  discussero  i  raccolti,  ma  rosicchiarono  per- 
sino ,  a  quel  che  dicesi ,  le  scorze  degli  alberi. 
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do  che   il  difetto  di  pronunzia  della  giovanelta  non  era 
un  serio  ostacolo, e  che  l'esercizio  ne  l'avrebbe  corretta. 

Da  quel  momento  miss  Elisabetta  si  credette  salva.  Il 
suo  protettore  sovveniva  a  tutt'  i  suoi  bisogni ,  ed  ella  non 
aveva  nessuno  scrupolo  di  accettare  i  suoi  servigi,  persua- 
sa che  ne  lo  risarcirebbe  un  giorno  d*l  superante  sui  £ 
profitti,  che  non  poteva  mancare  di  trarre,  secondo  ch'ella  f? 
si  lusingava,  dal  suo  ingegno  come  attrice.  ^ 

Tutto  adunque  andava  per  lo  meglio  ,  e  la  nostra  gio-  U 
vane  avventuriera  ,  colla  sua  fatale  inclinazione  alle  illu-  | 
sioni  rosee,  già  si  compiaceva  con  sé  stessa  di  tutte  le  sue  SPJ 
folli  temerità,  quando  un  severo  avvertimento  andò  a  trar 


COSE  DIVERSE 

—  lina  sterm  nata  nuvola  di  cavallette  venne  a  piom- 
bare il  20  ed  il  21  delio  scorso  sopra  la  città  e  le  vicinan- 
ze di  Buggeah  nell  Algeria.  Quest'  insetti  hanno  devasta- 
campi  ,  giardini.  Il  23  le  locuste  di- 
pa 


I 


—  Uno  degli  ultimi  fogli  del  giornale  la  Luna  di  A- 
gram  ,  nella  Croazia  Ungherese,  contiene,  sotto  la  rubri- 
ca di  Bukarest  (  V'alai  hi.i)  il  seguente  annunzio:  >> 

«  Uà  vendere,  pre.so  i  signori  figli  ed  eredi  del  defun- 
to Serdar  Nicolò  Nika  ,  dimoranti  a  Bukarest ,  sobborgo 
S.  Veniro  ,  duecento  famiglie  di  zingari  (  boemi  )  i  cui 
maschi  sono  la  maggior  parte  agricoltori ,  magnani  ,  ore- 
fici ,  calzolai  e  musici.  1  proprietari  non  ne  venderanno 
meno  di  cinque  famiglie  per  volta  ,  ma  in  compenso   il 


la  dal  suo  errore.  Si  comprende  di  leggieri  che  un  uomo  ti   prezzo  di  ogni  individuo  è  di  un  ducato  al  di  sotto  de!  prei- 

'ico  offren-  ?i   zo  ordinario,  e  si  concederanno  agevolezze  pel  pagamento.» 


Quest'annunzio  non  è  ,  comi  polrebbesi  credere  a  pri- 
ma giunta  ,  una  facezia  ,  esso  è  serio  ,  e  quel  che  è  più 


dedicato  ,  per  condizione  ,  a  sollazzare  il  pulibl 
dogli  la  riproduzione  dei  rostunv  e  delle  sociali   vicende 
presentati  spesso  dal  lato  più  licenzioso  ,  non  potesse  ave 

re  un  grandissimo  rispetto  per  una  donzella,  che  aveva  ti  Lgale,  perocché  il  codice  civile,  dato  nel  1818  dal  prin- 
preferita  la  vita  del  vagabondaggio  a  quella  di  famiglia  ,  q  cipe  Giovanni  Karaggia  a'  principati  della  Moldavia  e  del- 
e  che  s'era  storditamente  messa  poscia  a  grado  d'  uomi-  g  la  Valachia  e  tuttor  vigente  in  quelle  due  contrade  ,  con- 
ni da  lei  non  conosciuti.  Miss  Simpson,  ad  onta  dei  suoi  jg   sacra  in  termini  espliciti  e  formali  il  servaggio.  Intanto, 
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mentre  le  grandi  potenze  cristiane  d'  Europa  spendono 
annualmente  sommi  enorme  per  far  incrociare  su  tutti  i 
mari  legni  da  guerra  ad  impedire  la  tratta  dei  negri,  quel- 
la dei  bianchi  si  la  liberamente  sotto  i  loro  occhi  in  due 
paesi  situati  nel!'  interno  dell'  Europa  stessa. 

—  I  fogli  parlano  d'  una  spaventevole  catastrofe  av- 
venuta giorni  sono  a  Farmoulh  nel!'  Inghilterra.  Un  pon- 
te sospeso, sul  quale  trovavansi  adunale  da  forse  500  per- 
sone per  godere  dello  spettacolo  di  un  certo  saltimbanco, 
rovino  tutto  ad  un  tratto  ,  seco  traendo  nell'acqua  quel- 
la misera  gente.  I  morti  nella  catastrofe  fansi  ascende- 
re a  quasi  00.  Il  numero  dei  feriti  è  [iure  grandissimo. 

—  Nell'occasione  del  matrimonio  della  figliuola  di  A- 
dolfo  Nourrit  ,  si  fatalmente  rapilo  all'arte  musicale,  j 
con  un  negoziante  di  Parigi  ,  gli  amici  del  defunto,  det- 
tero a  divedere  in  un  moilo    patente  e    visibile  la  loro 
tenerezza  e  la  loro  stima  per  lui  ,  facendo  coniare  una 
medaglia  destinata  a  perpetuare  la  ricordanza  di  quello  , 
artista  degno  di  compianto.  Su  11'  un  lato  della  medaglia 
si  vedrà  il  ritrailo  di  Nourrit  coronato   della  palma  li-  ; 
rica,  e  dall'altro  si  leggeranno  queste  semplici  parole:  «  Ad  | 
Adolfo  Nourrit  i  suoi  amici.  ■  i 

—  La  Fontaine  nella  favola  della  cicala  non  ha  tan-  j 
to  ragione  per  quanto  potrebbe  credersi ,  e  ciò  il  diriamo  ! 
cola  dovuta  venerazione  alla  sua  memoria.  Difatto,  le  | 
cicale  ,  cioè  le  canterini-  ,  i  cantanti ,  e  i  direttori  di  tea-  j 
tro  fanno  più  fortuna  nel  tempo  che  corre  delle  umili  e 
laboi  io>e  formii  he,  che  si  spossano  tutto  l'anno  ad  amnias-  i 
sar  (ih  il  erba  e  lena  secca  per  costruire  il  loro  formica-  j 
io  e  farvisi  un  rifugio  conilo  l'inverno  Le  nostre  cica-  j 
le  cantano  dalla  mattina  alla  sera  ,  ed  invece  di  andare  J 
sprotvedule  come  al  tempo  di  La  Fontaine  ,  vanno  in  l 
carrozza  ed  ammucchiano  i  castelli  sui  contratti  di  ren-  ( 
dita.  Buon  tempo  è  dunque  il  secolo  della  cicala  :  per  j 
altro  vediamo  molte  oneste  formiche  las<  iaisi  vincere  dal-  ! 
l'esempio  e  volere  in  tutt'i  conti  cantare,  la  qual  cosa  prò-  ! 
duce  che  il  mondo  musicale  abbia  tante  voci  e  tanti  in-  I 
gegni  di  formiche.  f 

—  In  delegato  commerciale  francese,  congiunto  alla  ; 
missione  in  China  ,  nana  i  particolari  d'una  visita  fatta  ! 
il  2S  ottohre  alla  casa  di  campagna  di  Pivan-Panqua,  man-  j 
darino  col  bottone  di  cristallo  che  ha  oltre  a  centosessanta  I 
milioni  di  frantili  di  fortuna.  Questa  casa  di  campagna  è  | 
interamente  fabbricala  sopra  una  prateria  inondata  ,  vai  ! 
quanto  dire  the  tutto  poggia  su  palafitte  di  arcate  di  mat-  i 
toni  fatte  a  volta.  Gli  appartamenti  formati  di  tende  son  . 
deliziosi;  gli  assiti  sono  sempre  tra  lini  leggieri,  delicati,  t 
velati.  Le  porte  sono  stuoie  di  canna  d'  india  finissima  ,  • 
flessibile  e  leggiera;  i  pavimenti  sono  di  lamine  di  marmo  t 
Le  mura  sono  tappezzate  di  leggende  in  carattere  cinesi ,  ì 
variate  di  scrittura  ,  di  stile,  di  gusto.  Il  viaggio  si  allo  , 
andare  rome  al  ritorno  s'  è  fatto  sopra  un  battello  porlan-  I 
te  la  tenda  del  mandarino  fiancheggiata  da  lanterne  e  da  ( 
fiamme.  Innanzi  era  un  petriere  e  sul  ponte  una  rastrel-  f 
liera  d'  armi ,  lance  e  ferri  di  picche,  archi ,  frecce ,  scia-  J 
f iole  a  doppia  lama  ec.  L'interno  era  decorato  e  mobi-  » 
gliato  in  modo  vago  e  ricco  ed  una  piccola  colesione  venne  \ 
servita.  Le  donne  ed  i  fanciulli,  vedendo  sul  ponte  i  fran-  i 
cesi,  gridavano:  Fanqiu,  Fanquolois(  francesi)  e  faceva-  ' 
no,  ridendo,  quanto  più  graziosamente  potevano  ,  il  gesto  ? 
di  tagliar  il  caio.  Il  mandarino  assicurava  che  era  una  J 
piaievolezza.  Il  delegato  commerciale  per  altro  si  mostra  » 


grande  ammiiatore  del  bel  sesso  chinese.  Nel  suo  raccon- 
to parla  di  ritraili  di  dunne  chinesi  beile  a  meraviglia  ed 
altrove  dice  ancora  ;  «  Quel  che  io  ho  veduto  di  p.ù  cu- 
rioso e  che  nessun  europeo  aveva  prima  di  noi  vedulo  so- 
no le  donne  di  Pivan-tse-Tshen,  che  ha  una  moglie  la 
più  bella  donna  ih'  io  abbia  mai  veduta  ,  e  che  supera  di 
gran  lunga  le  Stigliane  o  le  creole  più  graziose  e  più 
leggiadre. 
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TRADUZIONE   DI   MICHELE   DELLA   MUBA 
FAVOLA  i. 

I  CANARI  ,  ED  IL  CARDELLINO. 

Un  amator  d'  uccelli ,  di  nascosto 

Avea  d'  una  canaria  in  mezzo  all'  uova 
Quello  d'  un  cardelletto  un  di  riposto. 
La  Madre  de' Canari  ,  a  tutta  prova  , 
l'iù  tenera  che  astuta  ,  non  si  avvede  , 
E  come  proprio  ancor  quest  uovo  cova  , 
Che  presto  viene  a  fruito  —  Ora  succeda 
Clic-  il  picco)  sttanier  ,  dal  guscio  nato, 
Le  più  teneri  cure  usar  si  vede 
])agl'  ingannati  sposi  ,  e  ognor  trattato 
Ita  lor  ,  né  più  ,  né  men  che  s'  egli  sia 
Lor  figlio  —  Il  dì  dorme  nel  covo  a  lato 
Dei  canarini  ,  a  cui  ira  sé  sentia 
D  esser  fratello  —  Alla  sua  volta  avea 
La  sua  beccata  ,  e  la  notte  dormiri 
Sotto  l'ala  materna — Ognun  ereserà 
Di  quei  piccini ,  e  divenendo  uccello, 
Di  belle  piume  ornare  si  vedea. 
Sol  giallo  non  diviene  il  ralderello  , 
E  non  pertanto  dei  Canari  stessi 
Egli  si  crede  già  d'esser  più  bello. 

I  suoi  fratelli  I  han  per  tal  pur  essi. 
Oh  dolce  errore  ,  per  cui  fedelmente 
Veder  simile  a  noi  chi  s'  ama  dessi! 

Ma  un  vecchio  Calderugio,  il  qual  risente 
Invidia  del  suo  bene,  viengli  a  dire  : 
Saper  chi  sei  è  tempo  finalmente  : 
Quelli  per  cui  sai  tanto  amor  nutrire 
'l'imi  parenti  non  son  ,  poiché  il  destino. 
Da  Canlellin  farendoti  venire  , 
Esser  non  mai  ti  fece  un  Canarino. 
Guardati  .  hai  fulvo  il  corpo  ,  ed  hai  scarlatto 

II  capo  ,  ed  il  becco...  —Si,  I'  uccellino 
Risponde,  avrò  che  vuoi  :  ma  ingrata  affatto 
L"  alma  non  tengo  ,  el  amerà  il  mio  coi  e 
Sempre  color  che  tanto  ben  mi  han  fallo. 
Se  non  ho  le  lor  penne  .  io  n'  ho  dolore. 
Ma  che  il  lor  cor  somigli  al  mio  mi  vanto. 
Ch'io  lor  non  apparlengo  ,  con  calore 
Vuoi  dimostrar;  stanno  contrario  a  tanio 
Lor  cure  —  Solo  è  \er  quel  che  si  sente  — 
Per  un  urcel  riconoscente  intanto 

Sarà  il  benefattor  p  ù  che  parente 
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napoli  10  JTngtio  1845. 


(Convento  di  S.  Caterina  sul  Sinai) 


Il  golfo  arabico  o  mar  Rosso  si  divide  sotto  il  28.°  di 
latitudine  settentrionale  in  due  rami;  il  primo  cbe  si  di- 
rige al  nord  ovest ,  è  nominato  dagli  Arabi  Bahr-el-Kol- 
«oum  ,  o  mare  dell'  Ovest.  La  maggior  parte  de'geografi 
l' indicarlo  sotto  il  nome  di  golfo  di  Soueys  o  Suez.  Alla 
sua  estremità  si  trova  il  porto  di  Suez  sulla  costa  orien- 
tale d'  Egitto.  La  seconda,  che  tende  al  nord  est,  si  chia- 
ma Bahr-elA' Kabah,  cioè  mare  d' A' Kabah  o  dell'Est. 
Lo  spaiio  di  terra  compreso  tra  questi  due  rami  forma  la 
penisola  di  Tnr  altrimenti  detta  di  Sinai. 

Questa  penisola  dipende  dall' Arabia  Petrea.  L'interno 
è  tutto  coverto  di  montagne,  le  une  primitive  in  granito 
e  porfido  ,  le  altre  di  nuova  forma  in  pietra  bigia  calcarea 
e  gessosa.  Tranne  rare  piantagioni  di  dattili,  tranne  i  giar- 
dini situati  alle  falde  de'  monti  Oreb  e  Sinai ,  nelle  vici- 
nanze di  Tor,  non  si  trovano  in  tutta  la  penisola  né  col- 
tura né  terra  coltivabile. 

Ventiquattro  miglia  circa  lontano  dall'antica  città  di 
Tor  s'innalza  il  monte  Sinai;  per  giugnervi  si  traversa 
il  monte  Khouryb  o  Oreb,  il  quale  è  una  delle  cime  del- 
l'Oreb,  e  non  già  come  indicano  la  maggior  parte  delle 
carte  un  picco  separato  e  poco  distante.  Il  picco  che  np  è 
realmente  separato  all'est  non  è  altro  che  quello  di  S.  Ca- 
terina che  è  qualche  poco  più  alto.  Il  Sinai  s' innalza  die- 
tro l'Oreb  che  ne  forma  la  parte  nord  ;  ma  dalla  valle 
non  si  scorge  che  la  cima  ài  qnest'  ultimo. 

Alle  falde  dell' Oreb  è  situalo  il  convento  di  Santa  Ca- 


P  ferina  di  cui  si  parla  in  tutte  le  relazioni  di  pellegrini.  Vi 
_  si  entra  per  un  abbaino  innalzato  al  disopra  delle  mura 
FI  che  non  hanno  meno  di  dieci  a  dodici  metri  di  altezza. 
fij  Quest'  abbaino  copre  una  larga  carrucola  su  cui  scorre  una 
jj  grossa  gomena  che  si  attortiglia  intorno  ad  un  tamburo 
g  fissato  in  una  specie  di  parlatorio.  Quando  si  vuole  am- 
fl  mettere  qualcheduno  si  discende  la  gomena  ;  il  visitatore 
12  si  colloca  in  uno  degli  anelli  di  corda  che  è  all'un  capo  , 
g;  e  Io  si  toglie  in  aria  volgendo  il  tamburo  con  leve  incro- 
ci ciate,  simili  a  quelle  che  servono  su'  porti  a  ritirare  le  pie- 
jrj  tre  da'  battelli.  Il  convento  ha  una  porta  principale  ,  ma 
**  dessa  è  murata  ,  coperta  in  parte  di  terra  e  non  si  apre 
rt  che  per  ricevere  la  visita  del  patriarca. 
W      Le  mura  di  cinta,  scanalate,  formano  un  quadrato  di  cen- 
igli tosessantadue  metri  circa  di  lato,  e  sono  costruite  in  massi 
BS  di  granito  di  quasi  un  mezzo  metro  di  altezza  sopra  una 
ft  larghezza  un  poco  più  grande.  Piccioli  bastioni  a  quattro 
"  angoli  hanno  delle  cannoniere  munite  di  piccioli  pezzi  di 
|jì  artiglieria  i  quali  non  hanno  mai  fatto  nella  campagna  se 
*|  non  rumore  del  tutto  inoffensivo.  L'arsenale  si  compone 
/!  di  un  picciolo  numero  di  fucili ,  de*  quali  i  monaci  sono 
H  stati  obbligati  a  servirsi  alcune  volte  contro  gli  Arabi  che 
ft  andavano  a  saccheggiare  il  loro  giardino,  situato  all'ester- 
Knoe  cinto  da  mura  più  deboli  e   più  bassi  di  quelli  del 
f|  cunvento. 

W       La  fabbrica  poggiata  sopra  un  terreno  ineguale  e  roon- 
13  tuoso,  si  compone  di  un  gran  numero  di  edifici  irregolari 
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costruiti  su  diversi  disegni.  Racchiude  una  glande  chiesa  fi 
dedicata  aS  Caterina,  venlisei  cappelle  che  hanno  ciuco-  ' 
na  il  loro  patrono  ,  una  moschea  fabbricata  all'epoca  in  j< 
cui  gli  Arabi  erano  adoperati  al  servigio  interno  del  con-  '-,', 
vento,  semplici  celle  che  comunicano  a  gallerie  esteriori  g 
di  legno,  una  galleria  nella  quale  comunicano  molte  ca-  £ 
mere  serbate  agli  stranieri  ,  ed  infine  cellieri  e  fabbriche  I 
per  le  cose  necessarie  alla  sussistenza  de'  religiosi  ed  al  Q 
mantenimento  del  convento.  ti 

La  chiesa  comprende  tre  navi,  separate  da  colonne  di  f 
graniti  che  sopportano  una  soffitta  di  legno  dipinta  d'  az-  5 
zurro  e  sparsa  di  stelle  d'oro.  Il  santuario  è  chiuso  da  jj 
una  bella  intarsiatura  scolpita  e  dorata  ;  l'altare  è  d'in-  U 
tarsiatola  di  madreperla  e  di  squame  di  bellissimo  lavoro;  J 
la  cattedra  di  marmo  ;  la  sedia  del  vescovo  ,  io  legno 
scolpilo  e  dorato  ,  ha  per  fondo  un  quadro  dipinto  su  le- 
gno che  presenta  in  una  prospettiva  malintesa  esattissimi 
particolari  del  convento  ;  le  mura  sono  coperte  di  catti- 
vissimi quadri  su  legno  ed  il  pavimento  è  un  composto 
di  marmo  di  granito  e  di  serpentino.  Un  gran  musaico  or-  tt 
na  la  volta.  h 

la  tutto  il  convento  di  Santa  Caterina  non  v'ha  una  J 
sola  campana.  Si  supplisce  per  quanto  si  può  alla  mani  an-  t 
za  di  questo  strumento  religioso  battendo  con  un  maglio  p 
una  tavola  di  faggio  sospesa  orizzontalmente  dalle  due  e-  U 
stremila. 

L' interno  della  casa  è  mantenuto  con  una  cura  ed  una  * 
propri  tà  irriprensibili.   L'acqua  v' è  in  abbondanza  ed  il  ft 
giardino  è  inaurato  da  un  ruscello  i  he  continua  a  scorre-  ti 
re  anche  quando  la  maggior   parte  delle   sorgenti  della  r 
montagna  sono  essiccale. 

I  religiosi  hanno  costumi  del  tutto  ospitali;  vivono  fru-  ^ 
gaiissimamente  ,  il  che  nrn  impedisce  loro  di  godere  8 
una  eccellente  salute.  La  loro  indus'ria  si  riduce  a  poca  r 
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Parecchie  valli  che  metton  capo  a  qualche  miglio  da 
quella  di  cui  parliamo  formano  colla  loro  riunione  una  lar- 
ga spianata  sabbiosa  ingombrata  di  massi  di  granito  e  di 
ciottoli  che  si  ih  ama  pianura  degl'Israeliti.  In  mezzo  a 
questo  deserto  s'innalza  un  piccolo  monticello  conosciuto 
sotto  il  nome  di  montagna  di  Aronne  ,  ove  alcuni  Arabi 
vanno  ad  ammazzar  le  loro  capre.  Non  lungi  di  là  è  una 
roccia  vuota  nella  quale  i  monaci  pretendono  che  il  Vi- 
tello d' oro  fosse  fuso 

I  primi  pellegrini  cristiani  sbarcati  in  Oriente  partiva- 
no dal  Cairo  e  da  Gerusa  emme,  arrivavano  al  Sinai,  di 
cui  visitavano  srrupolosamente  tutte  le  parti,  e  si  prepa- 
ravano al  convento  di  Santa  Caterina  a  traversare  il  de- 
serto. 

Ln  trattato  concluso  nel  1403  tra  l'Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ed  il  sultano  d'  Egitto,  fa  menzio- 
ne, tra  i  dritti  a  prelevare  su  i  pellegrini  della  Terra  San- 
ta, di  quelli  rhe  si  potevano  esigere  su'  visitatori  di  Santa 
Caterina  del  S  nai.  Collo  slesso  trattato,  il  convento  eb- 
be facoltà  di  riparare  i  suoi  edifici  e  di  costruirne  dei 
nuovi. 


cosa  ;  fanno  dell'  oglio,  ed  un  poco  di  vino  coli'  uva  della 
loro  pergola,  dell'  acquavite  con  datteri  fichi  ed  uva  sec- 
che. Tutte  le  provvisioni  sono  loro  mandale  dal  Cairo  dal 
principal  convento,  ove  affluiscono  i  d>. ni  de'  cristiani  che 
aspirano  ad  esser  compresi  nelle  preghiere  de'  religiosi  del 
monte  Sinai.  Dopo  aver  assistito  all'  ufficio  del  mattino  U 
e  ad  alcune  preghiere  della  sera  possono  liberamente  di-  U 
sporre  del  loro  tempo.  Posseggono  una  bellissima  biblio-  ? 
teca  composta  di  un  gran  numero  di  volumi  greci.  Tutti  W 
parlano  greco,  e  tranne  alcuni  che  vanno  al  Cairo  per  gli  & 
affari  del  convento,  non  ve  n'  ha  altri  che  intendano  d 
l'arabo. 

Una  cinquantina  di  tese  al  disopra  del  convento  scorre  w 
«na  fontana  della  del  Calzolaio  rhe  offre  in  qualunque  $ 
stagione  un  poco  di  buonissima  acqua.  Più  lungi  s'innal-  U 
za  una  piccola  cappella  detta  cappella  di  Maria  o  del  Con-  r 
missionario.  Sul  monticello  dell'  Oreb  si  trova  una  cister-  " 
na  in  fabbrica  ed  una  specie  di  gran  vivaio  che  le  piogge  H 
riempiono.  Sopra  un  punto  un  poro  più  elevato  della  stes-  u 
sa  collina ,  due  picciole  cappelle  aperte  portano  i  nomi  r 
d'  Elia  e  d'  Eliseo;  le  mura  sono  coperte  de' nomi  de'  vi-  B 
sitatoli  del  Sinai.  '.', 

Nel  mezzo  della  specie  di  vallata  rhe  separa  i  monti  Ù 
Santa  Caterina  e  Sinai,  si  mostra  la  roccia  d'onde  la  ver-  r 
ga  di  Mosè  fece  sgorgar  l'acqua  alla  vore  di  Dio.  Gli  è  * 
un  masso  di  granito  di  quattordici  piedi  circa  di  superficie  jj 
quadrata,  precipitato  dalla  montagna.  La  superficie  ver-  il 
ticale  è  solcala  da  un  canaletto  di  circa  nove  pollici  di  r 
larghezza  su  tre  e  mezzo  di  profondila,  traversato  da  die-  ! 
ci  o  dodici  scannellature  od  incisioni,  d'  un  pollice  e  mez-  H 
so  a  due  pollici  di  profondità,  scavate  senza  dubbio  dal-  k 
l'acque.  I  monaci  e  gli  Arabi  chiamano  questo  masso  la  r 
roccia  di  Mosè.  Questi  ultimi  gli  attribuiscono  ancora  * 
proprietà  meravigliose,  mettendo  ne' crepacci  di  quella  ree-  § 
eia  dell'erba  che  fanno  mangiare  a'  loro  cammelli  infer-  Q 
mi  nella  speranza  di  guarirli.  n 


MODO  DI  TRASPORTARE  LE  DILIGENZE 
sulle  strade  ferrate. 

L'apertura  della  strada  di  ferro  d'Orleans  apporta  dei 
cangiamenti  nel  modo  di  circolazione  tra  le  due  città  che 
congiunge,  e  l'influenza  di  questi  cangiamenti  si  farà  sen- 
tire sopra  una  porzione  considerevole  del  territorio.  Si- 
tuala rum'  è  di  presente,  o  almeno  nel  modo  siccome  non 
tarderà  ad  essere  in  breve,  quando  cioè  i  convogli  avran- 
no acquistata  tutta  la  forza  alla  quale  devono  giungere, 
a  tre  ore  di  distinza  da  Parigi,  Orleans  diviene  il  centro 
naturale  delle  linee  di  Nantes  ,  di  lì  udeaux  ,  di  Tolosa  , 
di  Clermont ,  di  Lione  ;  e  la  rapidità  della  circolazione  in- 
comincia ad  essere  in  Francia  molto  apprezzata  ,  per  es- 
sere sicuro  che  tuli' i  viaggiatori  i  quali  partono  da  Pari- 
gi per  queste  diverse  città  o  viceversa  ,  prenderanno  Or- 
leans per  comune  ritrovo  affin  di  profittare  della  strada 
di  ferro.  Era  dunque  necessario  che  le  intraprese  delle 
mrssogeries  rhe  sono  in  possesso  del  servizio  delle  diverse 
linee  delle  quali  abbiamo  parlato,  si  mettessero  d' accordo 
per  utilizzare  questa  via  di  comunicazione  perfezionala 
ovvero  si  deridessero  a  trasportare  una  parie  de'  loro  sta- 
bilimenti ad  Orleans. 

Ma  quest'  ultima  determinazione  avreblie  avuto  per  i 
viaggiatori  l'inconveniente  d'esigere  un  tcasfeiimento , 
inconveniente  tanto  più  grave  in  quanto  rhe  la  distanza  a 
percorrere,  essendo  più  lunga,  i  bagagli  sono  in  una  quan- 
tità più  considerevole.  Chi  è  che  non  abbia  corso  dietio  ad 
una  valigia  smarrita,  ad  una  corrispondenza  mancata,  e  non 
abbia  perduto  tempo  ad  aspettare  ,  provando  infine  qual- 
che noia  simile  seguendo  una  linea  mista  composta  di  spez- 
zoni di  via  e  di  fiumi  navigabili  ? 

Era  dunque  naturale  di  cercar  di  risparmiare  qnest'in- 
comodo  ai  viaggiatori ,  farendo  circolare  le  diligenze  an- 
che sulle  rotaie  di  ferro.  Ma  s' incontravano  per  arrivare 
a  questo  scopo  delle  difficoltà  materiali  assai  considerevoli. 
Non  era  più  possinile  impiegare  de'  carretti  della  forma 
di  quelli  che  eseguono  il  trasporto  delle  carrozze  ordinarie, 
stante  che  l'altezza  delle  diligenze  colle  loro  ruote  ne  a- 
vrebbe  reso  pericoloso  il  passaggio  sotto  i  ponti  ;  la  gran- 
de elevazione  del  centro  di  gravità  sarebbe  stato  d'altra  par- 
te una  causa  d' instabilità  di  natura  tale  da  compromettere 
gravemente  la  sicurezza  pubblica  ;  e  finalmente  la  resi- 
stenza dell'aria  avrebbe  apportato  un  ostacolo  troppo  gran- 
de al  movimento.  Degli  abili  ingegnieri  avevano  cercato 
inutilmente  la  soluzione  del  problema  ,  e  de' saggi  infrut- 
tuosi si  erauo  fatti  sulla  strada  di  ferro  di  S.  Germano  M 
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Arnonx.  amministratore  de'  procacci  {messageries)  è  per- 
venuto da  ultimo- nella  maniera  più  semplice  allo  scopo  in 
quistione.  Ed  ecco  come  : 

Le  diligerne  di  Nantes  ,  di  Tours  ,  d'  Angers  ,  di  Bor- 
deaux ec.  ec.  partono  co'  loro  carichi  di  via^g'atori  e  fia- 
tagli dai  due  grandi  stabilimenti  centrali  dell»  via  Santo 
Onorato  e  della  via  Madonna  della  Vittoria.  Giunti  alla 
stazione  principale  della  strada  di  ferro  ,  elleno  sono  si- 
tuale sotto  un'armatura  di  legname  sostenuta  da  quattro 
sostegni  di  legno  solidamente  piantati  nel  suolo  :  si  stac- 
cano i  cavalli  :  si  alzano  otto  piccole  chiavette  che  man- 
tengono il  corpo  della  carrozza  sul  suo  traino,  e  si  attac- 
cano quattro  catene,  che  pendono  dall'alto  dell'armatura 
di  legno,  ad  altrettanti  uncini  fìssati  sulla  cassa.  Due  uo- 
mini situati  sull'armatura  di  legno  girano  un  manubric,  ed 
in  pochi  secondi  la  diligenza  si  trova  sospesa  al  disopra  del 
suo  traino  per  mezzo  delle  quattro  catene  che  si  avvolgono 
nello  stesso  tempo  intorno  ad  un  verricello  posto  su  que- 
st'armatura. I  due  uomini  spingonoallora  innanzi  il  verri- 
cello, che  è  mobile  su  piccole  ruote,  per  tutta  la  lunghez- 
za dell' armatura  ,  e  la  cassa  della  carrozza,  sempre  so- 
spesa, giugne  al  disopra  del  traino  ,  che  deve  camminare 
sulla  strada  di  ferro, ove  si  lascia  discendere  rome  si  è  fatta 
salire  ,  adattandosi  le  chiavette  (he  la  fissano  a  questo 
traino  ,  il  quale  si  colloca  dietro  la  locomotiva. 

E  tutta  questa  operazione  si  fa  in  minor  tempo  che  non 
bisogna  per  descriverla.  I  viaggiatori  m>n  lasciano  la  loro 
«arrozza,  non  avendo  nessun  pericolò  a  correre  ,  poche 
sono  sospesi  solamente  ad  alenili  decimetri  sopra  del  tra- 
ilo. E  d'altra  parte  uou  v'  è  nessun  pericolo  di  rottura. 
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Uno  dei  migliori  poeti  della  Francia  del  secolo  scorso 
fu  Millevoye,  e  fu  certo  uno  dei  pochi  degni  d'  un  tal  no- 
me, perchè  alla  virtù  dell'  ingegno,  eh'  ei  possedeva  emi- 
nentemente, univa  le  domestiche  vurtù  e  il  vero  amore  per 
l'  arte  sua. 

Egli  cantò  le  geste  dei  paladini  di  Francia  nel  suo  poe- 
ma di  Carlo  Magno  ,  ove  egregiamente  ne  dipinge  quei 
tempi  ideali ,  tutti  generosità  ,  tutti  eroismo.  Le  sue  ele- 
gie poi  sono  un  modello  nel  loro  genere  ;  in  esse  spira 
quella  dolce  melanconia  ,  quella  vaghezza  di  pensieri,  pro- 
pria dei  grandi  poeti  ,  e  che  ne  svelano  subito  l'anima 
candida  e  sensitiva.  Di  lui  narra  il  Bouilly  un  fatto  che 
servirà  a  mostrare  quanto  egli  avesse  in  amore  la  poesia  e 
quale  degno  uso  ne  facesse. 

Passeggiava  il  nostro  poeta  un  di  lungo  una  via  ,  che 
d'  una  sua  casa  campestre  correva  attraverso  altre  ville,  e 
vide  di  lontano  una  donna  ;  era  giovane  ,  era  bella  e  co- 
me più  le  si  appressava  leggevale  sul  volto  le  tracce  d'un 
profondo  dolore.  Vestiva  abito  dimesso  ,  di  colore  scuro  , 
cinto  ai  lombi  da  una  fascia  bianca  ;  in  una  mano  teneva 
un  mazzolino  di  fiori ,  nelP  altra  un  libro  die  avidamente 
leggeva.  La  seguì  alcun  tratto  coli'  occhio  ,  ma  ella  inol- 
tratasi nel  bosco  sparì  nel  fitto  delle  marchi»».  In  sull'  ora 
del  desinare,  terminata  la  sua  passeggiata  ,  Millevoye  tor- 
nossi  indietro,  e  prima  d'entrare  in  ca;a,  vide  a  pochi  passi 
quella  donna  ;  leggeva  ancora  con  aria  cupa,  ma  all'avvi- 
cinarsi d'  alcuni  passeggieri  cessò  dal  leggere  ,  chiuse  con 
gran  fretta  il  libro  ,  e  lo  mise  deatro  ad  nn  cappello  di 
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paglia  che  avea  a  lato.  Non  ebbe  fatti  pochi  passi  che  il 
libro  senza  eh'  ella  se  n'  avvedesse  le  cadde  ;  Millevoye 
voleva  chiamarla  ,  ma  era  già  sparita.  Egli  aprì  il  libro... 
era  il  suo  poema  dell'  Amore  materno  ;  la  pagina  che  con- 
teneva uno  dei  passi  più  teneri  vedevasi  tuttavia  consunta 
e  bagnata  di  lagrime. 

Il  poeta  fu  commosso  di  quella  specie  d' orgoglio  ,  che 
sentono  solo  gli  animi  gentili,  quando  si  vedono  amati  dai 
loro  simili ,  e  versò  qualche  lagrima  di  gioia.  Il  suo  libro 
dava  dunque  alcun  conforto  a  un' affi  tta?  .  .  .  avea  conse- 
guito il  suo  scopo  !  Ma  chi  era  quella  donna  ?  ...  Si  senti 
subito  l'animo  per  lei  favorevolmente  disposto,  e  tornato- 
sene a  casa,  ne  addumandò  i  suoi  contadini.  —  Ella  era 
la  baronessa  vedova  del  barone  1).  .  .  .  Non  erano  sei  mesi 
che  avea  perduto  l'unico  suo  figliuolo  ,  il  suo  caro  [\inal 
dino  ,  e  più  non  sentiva  bene  quaggiù  ;  il  dolore  la  traeva 
quasi  alla  demenza.  Stava  sempre  sul  pensiero  di  quel  suo 
caro  fanciullo  ,  e  niente  più  in  queslo  mondo  valevale  il 
suo  llinaldino.  L'  aveva  fatto  seppellire  nel  cimiterio  di 
Nogent  ;  una  pietra  copriva  il  sepolcro  ;  su  v'  era  scrìtto 
Domani  Dall'  un  lato  era  la  statua  del  Tempo,  colla  falce 
in  atto  di  tagliare  un  piovane  arboscello.  La  misera  madre 
ogni  giorno  portava  un  mazzetto  di  fiori  su  quella  tomba, 
colà  passava  le  lunghe  notti  ,  né  si  paitiva  che  colla  spe- 
ranza di  tornarvi  domani. 

Millevoye  fu  tutto  commosso  a  simile  racconto  ,  e  pen- 
sò se  nell'arte  sua  fosse  stato  modo  per  tornare  la  ragione 
alla  misera  baronessa.  «  Oh!  vedi  (diceva  egli)  questa  mi- 
sera madre  sarà  certo  vittima  del  suo  dolore.  Oh  !  s' io  a- 
vessi  come  renderle  la  pare  ch'ella  ha  perduta!  ■< 

Il  giorno  appresso  la  baronessa,  tornando  alla  tomba, 
trovò  un  bigliett.no  tra  i  fiori  del  mazzetto  ,  lo  prese  con 
mano  tremante  ;  lo  lesse  ,  v'erano  i  seguenti  versi  : 

«    Suus  ce  gazon  ,    Sons  Ci  tir  pierre  , 
«    Ou  chaque  J'iur  lu  viens  I'  BSSrOÌr  , 
<■  J'  entends  ics  snnpirs  ,  la  priere  ; 
«   Mais  ,  hélas  !  je  De  puis  te  »uii 
«    Ah  !  si  ,  bravarli  la  dnuleur  OÙ  le  plonge 
«r   La  muri  qui  in'  arrarha  da  tes  lira»  carP&saOS  « 
«   Tu  guutais  ilu  snmmeil  lei  charmes  bienfaisalis. 
«    Au  lucine  iusl.mt ,  je  l'  apparai-,  en  suugr.  • 

Questi  versi  erano  di  Millevoye  :  la  misera  madre  noi 
seppe;  il  lesse  due  ,  tre  volte,  né  mai  si  stancava  di  ba- 
ciarli ;  bagnavali  di  lagrime.  . .  erano  la  voce  del  suo  lli- 
naldino. 

Tornatasi  a  casa ,  per  la  prima  volta  dopo  sei  mesi  dor- 
mi una  notte  ,  lo  vide  in  sogno  ,  lo  strinse  fra  le  braccia, 
lo  felice  per  qualche  istante.  Lo  seppe  Millevoye,  ne  gioì , 
e  diede  opera  a  seguitare  l'impresa.  La  baronessa  più  non 
vegliava  le  notti .  .  .  parlava  con  suo  figlio  ,  ma  però  il 
suo  dolore  era  ancora  grave  ;  veniva  tutte  le  mattine  a 
piangere  sulla  tomba  ,  finché  un  giorno  vi  trovò  questi 
versi  : 

«   Lorsque  tu  traevi  de  ti  maio 

«   Ccs  m.ils  si  tnuchans  :  A  àcmain  !  .  .  . 

«  Tu  me  prumii  ,  ma  tendre  mere , 

«   De  venir  ici  chaque  jnur , 

«   De  déposer  sur  ccltc  piene 

«   Uq  souvenir  de  tua  amour  . 
«  Mais  tu  ne  Dromis  point  de  devancer  l'  aurore  , 

i<  Et  de  te  privai  du  repos  , 

«   Qui  seul  peut  adoucir  tes  manx 

«  Et  le  chagrin  qui  le  devore. .  . 

«  Conserve  tes  jours  pour  ton  fils! 
«  Ranime  tuo  courage  et  reprcnds  Ics  esprits! 

«  Si  lucutili  ta  force  succombe 

«  Au  poids  affreux  de  tes  doulcurs  , 

<c    Qui  donc  ,  après  toi ,  sur  ma  tombe  , 

«  Dis-moi ,  viendra  jeter  des  fieurs  !  » 

Vi  potete  immaginare  qual  effetto  producessero  questi 
versi  alla  amerà.  Dunque,  dopo  la  morte  di  lei ,  non  più 


una  lagrima  sulla  tomba  di  llinaldino  ,  non  più  un  maz- 
zetto di  fiori ,  nessuno  più  conforterà  di  pianto  il  sonno 
della  morte  di  quel  suo  caro  ?  Da  quel  dì  ella  pensò  essere 
la  sua  vita  necessaria  ,  e  pose  ogni  cura  per  conservare 
la  sua  salute  ,  ma  il  dolore  era  ancora  forte;  p.n  non  ave- 
va il  conforto  del  pianto. 

Stavasi  continuamante  muta  :  il  volto  pallido  ,  scarno  , 
gli  occhi  infossati  davano  a  conoscere  quanto  ancora  sof- 
frisse. Seppe  tutto  ciò  Millevoye ,  pensò  a  coronare  1'  ope- 
ra ,  e  come  colui  che  aveva  profonda  cognizione  del  cuore 
umano,  fu  d'avviso  che  s'  ella  non  avesse  potuto  piangere 
sarebbe  stata  perduta. 

La  baronessa  ,  tornando  un  giorno  alla  tomba  del  fi- 
glio ,  Irovò  questi  versi  : 

«  Ces  fleurs  ,  qui  parent  mon  timbrali  , 
«    Onl  perdu  .  cornine  Ini,  leur  frucheur  et  leurs  charme*  ; 
«  Veux-lu  les  voir  reprendre  un  érlal  lout  nouveau  ? 
«  Ah  .'  daigOc  quelquefuis  les  muuiller  de  les  larraes  !  » 

A  tale  lettura  cadde  boccone  sul  sepolcro,  pianse  dirot- 
tamente ....  ella  fu  salva  ;  fu  compiuta  la  sua  guarigio- 
ne. A  poco  a  poco  tornò  alle  sue  antiche  abitudini ,  le  tor- 
nò sulle  guance  la  freschezza  della  gioventù  ,  sul  suo  lab- 
bro il  sorriso  ....  Oh  !  com'  era  bella  con  quel  volto  an- 
gelico !  L'  autore  dt  simile  prodigio  fu  per  allora  ignoto  a 
tutti  ;  ma  non  potè  restare  occulto  ad  una  madre  ,  che  ve- 
deva nell'autore  di  que* versi  l'autore  dell'amor  materno. 

La  baronessa  andò  un  giorno  accompagnala  da  Mille- 
voye sulla  tomba  di  llinaldino  ,  piansero  ambidue  di  dol- 
cezza. Ella  rilesse  quei  versi  .... 

Sien  lodi  alle  lettere  ;  che  simili  miracoli  sanno  ope- 
rare ,  ma  sien  lodi  pur  anche  a  coloro  che  ,  lungi  dal 
farne  un  vile  mercimonio  ,  o  di  servirsene  per  inutili  ga- 
re ,  le  consacrano  al  bene  dei  loro  simili. 


§21A2)£  3)1  P^HO 

CANIPOSTE  DA  BLAUKEBERGHE  A  BRUGES. 

II  giornale  di  Bruges  parla  d'una  eccentricità  britannica 
di  cui  la  speculatone  si  sarebbe  già  avvallila  :  •  Due  In- 
glesi ,  esso  dice  ,  hanno  trovato  nel  Belgio  associali  per  la 
costruzione  di  una  strada  di  ferro  caniposte  da  Dlankeber- 
ghe  a  Bruges  destinato  al  trasporto  del  pesce.  Quattro  ca- 
ni, attaccati  ad  una  leggiera  <  arozza  carica  di  due  tonnel- 
late di  pesce  e  punti  dalla  fame,  saranno  eccitati  alla  cor- 
sa da  un  pezzo  di  carne  fresca  tenuto  innanzi  a  loro  me- 
diante una  verga  di  ferro  che  parte  dalla  carrozza ,  la 
qual  carne  non  sarà  loro  data  se  non  dopo  il  loro  arrivo 
Tel  trasporto  delle  lettere,  che  deve  essere  più  rapido  ,  si 
accoppieranno  due  levrieri  al  leggiero  automotore  del  pro- 
fessore l'elletan.  In  vece  di  un  pezzo  di  carne  ,  si  sospen- 
derà alla  verga  di  ferro  una  lepre  morta  od  impagliata  nel- 
I'  atto  di  fuggire  innanzi  a'  cani  affamati  Si  griderà  certo 
la  croce  addosso  a  questa  intrapresa, che  gli  uni  tratteranno 
da  barbara,  gli  altri  d'impossibile  e  tutti  di  ridicolosaggine, 
ma  vi  si  abitueranno,  e  presto  si  farà  la  dimanda  del  come 
non  vi  si  sia  pensato  da  che  le  strade  di  ferro  esistono.» 


DIPINTI  DI  DECORAZIONE 

g.  Chi  discorre  le  pagine  storiche  della  pittura  ,  vedrà  di 

y  leggieri  che  la  decorazione  ha  avuto  epoche  felici.  E  non 

7  èa  maravigliarne  ,  imperocché  tutto  che  serve  ad  allctta  - 

|  re  la  vista  dovea  di  necessità  eccitare  di  continuo  gl'inge- 

H  gni  a  raggiungere  quel  bello  ideale  che  valesse  a  satisfar- 

jj£  la.  L'immaginazione,  sempre  vaga  di  questo  bello  ideale , 

O  rinvenne  in  esso 'di  che  spaziarsi  :  donde  sorse  la  decora- 
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(Strada  di  ferro  ceniposte  da  Dlankeberrhe  a  Bruges  ) 


zione  ,  (  he  si  pub  chiamare  la  poesia  dell'  arte  ,  e  ,  cioè  , 
quel  meraviglioso  che  non  si  raggiugne  senza  i  voli  della 
creazione. 

Gli  Arabi  ci  offrirono  un  sistema  di  decorazione  ,  di  cui 
si  giovarono  gli  artisti ,  il  quale  consiste»  in  elaborati  a- 
rabeschi  e  mosaici  ,  onde  cuoprivano  i  soffitti  ,  le  parete, 
i  pavimenti.  Non  gravi  se  facciamo  su  di  ciò  alcune  poche 
parole.  Gli  arabeschi  erano  gittati  collo  stampo ,  e  quindi 
uniti  per  modo  da  non  presentare  alcuna  connessione  : 
tali  ornamenti  riceveano  lustro  da  una  giusta  graduazio- 
ne di  foglie  d'oro,  di  coori  di  azzurro,  e  di  porpora:  il 
primo  colore  era  il  più  vicino  all'  occhio,  l'altro  il  p  ù  di- 
stante, ma  la  superficie  era  bianca:  1'  accuratezza  con  cui 
simili  arabeschi  venivano  uniti  gli  uni  con  gli  altri ,  la 
quasi  interminabile  moltiplicazione  di  geometriche  forme 
prodotte  dalle  loro  combinazioni  ,  e  più  che  tutto  la  deli- 
catezza della  mano  d'opera,  dimostrano  che  l'arte  del- 
l'architettura  ornamentale  era  presso  di  loro  un  oggetto 
di  gran  piacere  ;  la  parte  inferiore  dei  muri  fino  all'altez- 
za di  circa  quattro  piedi ,  era  coperta  di  mosaici  in  por- 
cellana a  varie  figure  e  a  vari  colori  ,  e  dai  pochi  fram- 
menti che  ne  rimangono  ,  sembra  che  anche  i  pavimenti 
e  le  pareti  dei  loro  appartamenti  fossero  coperti  di  simili 
mosaici. 

La  mitologia  servì  egregiamente  alle  decorazioni.  Oh  ! 
quanta  verità  non  è  mista  alle  finzioni  mitologiche  ,  e 
quanta  utilità  non  ne  deriva  da  tali  immagini  !  Lo  stes- 
so Monti,  il  primo  poeta  dei  nostri  tempi,  si  fece  difensore 
del  linguaggio  dei  Miti  :  così  ei  cantava  : 

O  saggia  antohità  che  rinnovelli 
Come  più  invecchi  le  bellezze  lue  , 
E  voi  del  genio  moniimcnli  eterni  , 
Illustri  fintion,  voi  mi  cingete 
Co*  rai  celesti  «Iella  vostra   luce. 
Molo,  spirto,  poter,   favella,  e  senno 
Concedeste  alla  terra  ,   all'  aria  ,  al  mare  ; 
L'  Universo  per  voi  brillò  più  bello. 

Qui  vedi  una  giovine  dea  che  apre  le  porte  dell'orinn- 
te,  e  sparge  di  freschezza  l'aria  e  1  fiori,  al  cui  annuncio 
la  terra  si  risveglia  :  là  il  dio  che  ogni  di  di  nuova  vita 


ristora  la  terra  ;  qua  Cinzia  che  nei  mistici  silenzii  muove 
agli  ardenti  omaggi  lei  suo  amatore.  L'  alba  che  ne  ralle- 
gra ;  il  sole  che  vivifica  e  feconda  la  terra;  la  luna  che 
concentra  i  nostri  pensieri  ;  le  ore  che  seguono  il  corso 
diurno,  sono  filosofici  veri ,  leggiadramente  descritti  con 
idoli  poetici,  creati  per  abbellire  tali  verità.  L'antico  ac- 
corgimento diede  esistenza  ,  corpo  e  vita  agli  stessi  esseri 
intellettuali  e  morali,  e  con  quei  simboli  indusse  i  popoli  a 
gravi  considerazioni ,  e  prescrisse  ad  essi  la  bontà.  Psiche 
fu  l'anima  :  le  Grazie  si  tennero  a  vicenda  per  mano  a  di- 
mostrare che  gli  ufici  sociali  deggionsi  ricambiare  mutua- 
mente :  la  fama  ebbe  cento  bocche  e  colla  fronte  raggiun- 
se le  nubi  per  invogliare  gli  uomini  a  consegnare  alla  me- 
desima il  grido  delle  loro  opere  virtuo-e  :  la  sapienza,  il 
coraggio,  la  forza,  l'amore  della  patria,  la  generosità  s'in- 
fusero negli  animi  per  mezzo  di  simboli  eroici:  ogni  vir- 
tù ebbe  ara  e  simulacro. 

Di  qui  trasse  l'ornato.  Quest'arte  decoratoria  scarsis- 
sima di  precetti  ,  benché  sia  sempre  stata  reputata  una 
parte  accessoria  della  pittura,  ha  però  avuto  a  percorrere 
un  cammino  assai  difficile  ,  imperocché  a  misura  che  la 
libertà  della  invenzione  iva  estendendosi  in  essa,  la  fona 
delle  sue  leggi  fondamentali  si  diminuiva  ,  e  spesso  di- 
veniva deforme  :  quando  poi  adoperata  da  poveri  inge- 
gni ,  non  presentava  più  che  un  ammasso  indistinto  di 
cose  sconnesse,  senza  leggi  e  buon  gusto.  Di  fatto  diamo 
uno  sguardo  alle  opere  dei  secoli  deomosesto  e  decimo- 
settimo, e  di  leggieri  ci  sarà  dato  il  vedere  che  quegli  artisti, 
sebbene  non  mancassero  d'intelligenza  nella  difficile  gra- 
duazione del  chiaro-scuro,  per  cui  pervenivano  anche  ad 
illudere  1'  occhio,  non  erano  guidati  da  un  retto  giudizio. 
Quella  loro  pesante  architettura,  sostituita  all' originale, 
che  consisteva  in  iscorci  di  colonne,  onde  si  servivano  nel- 
l'alto dei  soffitti  a  sorreggere  un  altro  coperto  veduto  nel- 
lo sfondo,  e  posto  quindi  a  maggior  distanza;  quell'affa- 
stellamento di  oggetti  architettonici  posti  qua  e  colà  sen- 
z'  ordine  e  ragione  ;  quel  loro  colorito  tetro,  che  impiccio- 
liva all'occhio  i  decorati  ambienti,  operavano  si,  che 
tutto  l'edifizio  ti  pareva  rovinare  sul  capo.  Arrogi  a  ciò 
que'  gran  cornicioni ,  ove  fingevano  mensole  di  rilievo,  it 


366  l'  omnibus 


Ul 


rhe  debbesi  colla  maggior  cura  evitare,  mentre  rosi  il  na-  ii  tempo  di  pace  alla  costruzione  di  quei  monumenti     i  ci 

turale  é  deformato  ;  e  quei  tanti  cartocci  ,  e  quelle  tante  [|  resti  ci  fanno  per  meraviglia  inarcar  le  ciglia    a  attestano 

stravaganze  che  come  loro  talentava  cacciavano  per  ogni  W  la  grandezza  dei  tempi  che  furono.  —  IL'  a  dolere     di 

dove  ;  e  t'avvedrai  che  quell'epoca  fu  un'  epoca  di  deca-  H  remrno,  perchè  rosi  ,  col  trapassar  di  poche  eia   le  opere 

dimento,  a  malgrado  che  quegli  artisti  avessero  sottocchio  "  ci  il  ingegno  anderanno  perdute,  egli  avvenire 'non  ara 

quelle  opere,  che  attestano  e  attesteranno  mai  sempre,  a-  H  mireranno  quelle  che  i  pietosi  cittadini  intesero  d'  innal- 

vere  in  Italia  l'arte  della  decorazione  aggiunto  in  antico  5  care  a  ricoido  del  "enio. 

un  bel  grado  di  perfezione.  Nei  tempi  di  mezzo  Raffaello  $ 

poggiava  anche  in  ciò  a  grande  altezza  coi  suoi  svelti  ed  <i  — — ' 

ammirabili  arabeschi,  ed  indi  i  Dosso  Dosso  di  Ferrara  ,   f 

che  arricchirono  la  loro  patria  di   pregevolissimi  dipinti  ,'  "         LE  AVVENTURE  DI  MISTRESS  INCHBALD. 

i  quali  di   presente  sono  tuttavia  ammirati  dagli  stranie    N 

ri,    e   da  tutti    coloro   the   sentono  finamente   in   fatto  4  (  Cuntinuazione  e  fine). 

di  arte. 

Reca  meraviglia  che  gli  storici  di  belle  arti  ,  sì  solle-  w  le- 

citi nel  ricordare  e  nell' encomiare  le  produzioni  delle  arti  fj 

belle,  traendo  dalla  più  remoia  antichità,  senza  passar  sotto  \k  il  iutorno  al  villaggio 

silenzio  quelle  che  non  sono  pregevoli  se  non  per  ragione  u 

di  vetustà,  non  si  sieno  dato  pensiero  d'accennare  alme-  Q       Mistress  Inchbald,  divenula  atirice,  e  slanciata  alla  fine 
no  le  più  notevoli  opere  di  decorazione  ,  di   cui   ù  sì  o-  "  '"  'luel  pronao  "'  cui  s'era  credula  chiamala  a  brillare, 
nusta  questa  nostra  Italia,  ove  non  è  forse  antico  castello,  i*  eia  lu"G'  <lal  trovare  la  felicità  tanto  sognata.  Dopo  il  suo 
o  avanzo  di  monumentale  edifizio,  che  non  abbia  arabe-  j]  "lalrimonio  aveva  scritte  alla  sua  famiglia  parecchie  lette- 
schi  ed  ornamenti  lavorati  con  maestria  d' arte  eccellen-  O  rc  «he  erano  rimaste  senza  risposta,  il  quale  silenzio  la 
tissima,  i  quali,  disegnati  che  fossero  in  raccolte,  offrirei)-  r}  tormentava  crudelmente.  Finalmente  un  giorno,  cedendo 
bero  agli  artisti  esemplari  squisiti  per  le  loro  opere  di  de-  Q  al  bisogno  di  andare  a  prostrarsi  alle  ginocchia  di  suo  pa- 
corazione.  E  i  discorsi  ornamenti,  lasciati  cosi  negletti,  col  5  ^re  e  ad  implorare  il  suo  perdono  ,  si  mise  in   viaggio, 
volgere  delle  età  si  perdono,  che  la  mano  del  lempo  a  nulla  «  (Juando  fu  in  vista  del  suo  paese   natale  provò  una  emo- 
perdona; quelli  precipuamente  che  celansi  nei  conventi  sop.  ||  zione  tale  che  le  lagrime  le  corsero  agli  occhi.  lira   insie- 
pressi,  e  nei  templi  chiusi  alla  pietà  dei  fedeli  ,  e  a  tut-   «•   me  un  miscuglio  di  felicitò  ,  di  tristezza  ,  di  rincrescimen- 
t' altro  uso  destinati,  vanno  a  perire  a  gran  danno  dell'ar-  fi  I0iedi|,na  inquieludinela  quale  cresceva  a  seconda  e  he  più 
te.  Egli  è  per  tal  modo  che  sonosi  auche  perdute  preziose  «  s'  accostava  alla  meta  del  suo   viaggio.   In   quei    luoghi 
opere  di  figura  dipinte  a  fresco,  che,  tolte  dai  muri  e  con-  H  v'aveva  un  aspetto  di  calma  e  di  felicità  che    la  eiovine 
servate  in  convenienti  locali,  come  a  dire  nelle  l'Lnacole-  u  fi'3-  si  rimproverava  di  non  aver  sapulo  pregiare.  Traver- 
che  ,  avrebbero  aggiunto  lustro  e  decoro  alla  Patria.  E  rt  san<'0  ''  villaggio  ella  esaminava  con  amore  quanto  scor- 
tali raccolte  dovrebbero  eziandio  comprendere  le   copie  H  Keva  t0"°  sguardo  ,  gli  uomini  ,  gli  animali,  le  case,  cer- 
dei  quadri  a  figura,  perchè  questi  più  che  non  le  deco-  H  cando  di  congiungere  colla  sua  memoria  la  sua  vita  pre- 
razioni meritano  di  essere  recati  a  notizia  dei  presenti  e  M  sente  a  quella  anteriore.  I  visi  benevoglienli  e  calmi  de- 
dei  venturi  con  tutta  quella  cura  che  si  può  maggiore,  e  u  fi''  abitanti,  che  il  rumore   della  carrozza  attirava  sulle 
con  acconc  e  illustrazioni,  come  si  è  di  gà  fatto  con  savio  §  'oro  porle  ,  le  rallegravano  l'animo  Rivolse  passando  un 
consiglio  [ier  alcune  gallerie  :  che  se  le  commemorate  rac-  jf  saluto  amichevole  a  molti  Ira  essi  ,  assai  maravigliati  di 
colte   non  fossero  che  a   semplici  contorni  in  incisioni  ,   M  quella  gentilezza  per  parte  di  una  signora  cosi    bene  in 
servirebbero  pure  agli  artisti,  che  hanno  sempre  ó"  uopo  ti   a™ese  e  che  credevano  straniera.   Finalmente   mistress 
d' informarsi  alla  scuola  dei  grandi  e  di  quelli  che  salirò-  U   Inchbald  giunge  alla  casa  paterna,  vede  una  delle  sue  so- 
no in  maggior  fama  H  relle  nel  cortile  ,  le  salta   al   rollo  e   l'abbraccia:   ma  la 
Dopo  di  avere  così  rapidamente  e  con  si  dimesse  pa-  Ì&  sorella  non  la  riconosce  al  bel  primo,  e  la  chiama  Signora. 
role  ti-nuto  argomento  sull'antico  stato  dell'arte  decorato-   u  Mistress  Inchbald  le  si  dà  a  conoscere  dicendo: 
ria,  diciamo  alcunché  del  suo  stato  presente.  —  Son  io,  sono  Elisabetta  ,  abbracciami  dunque    Dove 
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L'ornato  è  in  notevole  incremento,  ed  è  a  sperare  che  p  e  mio  padre?  dov'è  mia  madre?  conducimi  subito  da  loro 
farà  maggiori  progressi  per  ragione  della  civiltà  dei  lem-  ^  ~"  Tua  madre  !.. rispose  la  sorella, e  gli  occhi  le  si  gon- 
pi  in    e  ni  viviamo.   E'  cosa  di  fatto  che  non  pure  i  felici   O  fiarono  di  lagrime. 

del  secolo,  ma  e  quelli  che  ripetono  il  proprio  sostenta-  ?  Mistress  Inchbald  fu  spaventala  ed  un  orribile  presen- 
mento  dagli  onorati  sudori  della  loro  fronte,  d'ogni  cosa  O  timento  le  serrò  il  more.  Senza  aggiunger  parola  si  slan- 
opportuna  al  comodo  vivere  si  fanno  adagiare,  e  vogliono  (N|  r'°  ne"a  fasa  trascinando  con  lei  la  maravigliata  sorella, 
ancora  ed  a  ragione,  che  le  loro  case  non  sieno  dìsador-  ii  ^n  vecchio  stava  seduto  accanto  al  fuoco  ,  col  capo  fra  le- 
ne come  in  antico,  ma  risplendano  di  belle  decorazioni ,  fa  mani, e  con  l'aspetto  tristo  ed  oppresso  Fra  suo  padre, suo 
ma  sieno  fregiate  delle  opere  di  belle  arti,  e  di  oui  trae  8J  padre  il  cui  volto  era  dimagrato  più  dal  cordoglio  e  he  da- 
il  progresso  ,  di  che  argomentiamo.  E  a  dolere  solo  che  jj  gli  anni.  Mistress  Inchbald  si  prostrò  alle  sue  ginocchia 
per  ragione  alle  volte  d'economia,  quando  le  fabbriche  so-   U  abbracciandogliele,  e  dicendo: 

no  edificate  dai  particolari,  e  alle  volte  d'incapacità,  quan-  ì  —  0  padre  mio  ,  perdonatemi  !  io  non  ho  cessato  di  a- 
do  le  publiche  opere  sono  intraprese  da  corpi  morali.ro-  «  marvi  ed  ho  sofferto  assai  ! 

me  ne  abbiamo  assai  degli  esempli ,  non  presentino  più  u  ''a  R'ovane  non  osava  più  pronunziare  il  nome  di  sua 
quella  solidità  che  si  scorge  nei  monumenti  degli  antichi,   Q  madre 

i  quali,  non  perdonando  a  spese,  faceano  innalzare  tanti  q       "  vecchio  la  guardò  ,  scosse  tristamente  il  capo  e  dis- 
edifizi  di  publico  decoro,  e  di  utilità  rhe  sfidarono  la  ma.  M  se  con  una  voce  grave  : 
no  del  tempo,  e  sussistono  di  questi  di  rome  a  rimprove-  jf       —  bo  vi  perdoni,  Elisabetta  ! 

rarci  la  nostra  grettezza  nelle  opere  moderne  ,  da  poche  %i  Poscia  cadde  di  nuovo  nella  immobilità  della  sua  aitila- 
infuori  che  possono  sostenere  il  confronto  delle  maggio-  q  dine  addolorata 

ri  opere  antiche.  Ci  sia  però  di  qualche  scusa,  l'essere  il  %        Mistress  Inchbald  scoppiò  in  singhiozzi    Dopo  un  lun- 
materiale  più  costoso,  la  mano  d'  opera  più  cara,  e  il  non   jj  ghissimo  silenzio  suo  padre  riprese  : 
impiegarsi  più,  come  faceano  i  Romani,  degli  eserciti  in  M       —  Voi  non  avete  p  ù  madre,  e  dovete  argomentarlo  dal 
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mio  dolore  ,  dalla  tristezza  di  tutta  questa  casa  ,  e  siete  & 
voi  che  I' avete  uccisa.  ,, 

Arrossendo  di  noi,  che  trovavate  troppo  ignoranti,  trop-  ! 
pò  semplici,  troppo  grossolani,  ci  avete  abbandonati.  Ar-   jj 
Tossendo  della  nostra  condizione,  per  innalzarvi  al  disopra   il 
di  essa,  siete  salita  sopra  un  palco  e  siete  divenuta  un  mi-  y 
serabile  trastullo  di  cui  il  pubblico  si  diverte.  Ora  sia-  f 
mo  noi  che  arrossiamo  di  voi  ;  non  vi  conosciamo  più,  e 
questa  casa  non  è  più  la  vostra. 

Elisabetta  ,  io  vi  ho  maledetta  al  capezzale  della  ma- 
dre vostra  ,  moribonda  per  la  ferita  che  le  avevate  fatta 
in  mezzo  al  cuore.  Spero  che  questa  maledizione  non  sia 
stata  inscritta  nel  cielo  :  ma  ora  io  non  posso  più  bene- 
dirvi. Dimenticate  che  vostro  padre  vive  ancora  e  siate 
felice  se  lo  potete.  Addìo. 


PASSEGGI  A  PARIGI 


IL   BALUARDO   DEGL    ITALIANI. 


s 


Il  baluardo  degl'  Italiani  comincia  dalla  via  della  Chaus- 
sée  d'  Antin  e  finisce  alla    strada   Grande-Bateliers.  Al- 
l' ingresso  attorno  di  quest'  edifizio  del  diciottesimo  secolo 
si  aggira  l'ombra  leggiera  della  bella  Guimard  :  e  di  pro- 
spetto al  teatro  dell'  Opera,  vedesi  a  guisa  d' un  gruppo  di 
rs  Grazie  le  tre  belle  silfidi  dalla  nostra  età  cotanto  predilette, 
|  la  Taglioni,  1'  Elssler  e  la  Carlotta  Grisi.  Terra  incantata 
N  eh'  apre  e  chiude  le  porte  a  tante  ridenti  prospettive  ,  a 
£6  tanti  graziosi  fantasmi.  Quattro  diverse  strade  i  cui  nomi 

e  rifulgono  d'uno  splendore  senza  pari  sull'aureo  libro  del- 
s  la  moda  vi  mettono  capo  a  brev'  intervalli ,  versandovi  la 
Ciò  detto  ,  l' inflessibile  vecchio  si  alzò  senza  voler  nul-  fl  festevole  turba  della  popolazione.  La  prima  di  queste  stra- 
la  sentire,  e  si  ritirò  in  un'altra  camera,  ove  restò  chiuso  i,\  de  aperta  nel  1775  non  fu  messa  in  comunicazione  se  non 
fino  alla  partenza  della  sua  figliuola,  che  non  consentì  inai  n  sotto  il  Direttorio,  che  la  nominò  strada  dell'  Helder,  in 
più  a  rivedere.  ?  commemorazione  dell'  espulsione   degl'  Inglesi  dal   suolo 

Mislress  Inchbald  era  rimasa  fulminata  ,  annienta-  R  batavo  La  via  Taitbout  non  conta  un'  origine  cotanto  gio- 
ia dal  dolore.  Appena  ritornata  ne'  sensi ,  andò  a  [irò-  2  riosa:  essa  prese  il  nome  che  porla  da  un  semplice  Cancel- 
strarsi  innanzi  alla  tomba  della  sua  madre  ,  ove  pregò  NE  bere  della  comune,  cièche  per  altro  non  le  impedì  di  fare 
lungo  tempo,  e  la  sera  stessa  lasciò  il  villaggio  diStaning-  !|  la  sua  fortuna.  La  terza  al  contrario  ebbe  nel  suo  battesi- 

u  mo  a  patrini  tre  personaggi  illustri:  —  questa  strada  fa- 


Field  per  non  più  ritornarvi. 
V. 

EPILOGO 

Mistress  Inchbald  perdette  poco  dopo  suo  marito  ed  ab- 
bandonò nel  1789  il  teatro  chi'  non  le  aveva  cagionato 
se  non  amarezze.   Prendendo  allora  definitivamenie  una 


i,  mosa  per  molti  riguardi  ,  e  di  cui  parleremo  or  ora  ,  fu 

U  suci  essivamente  la  strada  Artois  ,  la  strada   ('.erutti  ,  la 

|  strada  Lafitte.  E  ricevè  quest'  ultimo  nome  al  rumore  del- 

R  la  rivoluzione  di  Luglio  che  1'  ha  consacrato  ;  e  non  sarà 

rr  mai  eh' altro  più  glorioso  ne  adotti.  In  quanto  alla  strada 

li  Lepelletier  ,  essa  deve  il  suo  nome  ad  un  cerio    Luigi 

I  Lepelletier,  cavaliere,  marchese  di  Montméliant ,  signore 
di  Montfontaine. 


carriera  più  onorevole,  nella  quale  aveva  già  esordito  con   V?       Ecco  in  poche  parole  il  passato  siccome  ci  è  stato  tra- 
quakhe  saggio  ,  divenne  una  delle  scrittrici  più  imagino-  g  smesso  ne'  libri  ;  ecco  l' istorico  di  queste  strade  di  Pari- 


se e  faconde  dell'  Inghilterra  (1). 

Mistress  Inchbald  acquistò  coi  suoi  lavori  letterarii  una 
agiatezza  ch'ella  amava  di  adoperare  al  sollievo  degl'in 
felici  ,  la  cui  condizione  le  ricordava  le  sue  proprie  scia- 
gure. Essa  morì  nel  primo  agosto  1821,  dopo  aver  espres- 
so il  voto  di  essere  seppellire  secondo  i  riti  della  comunio- 
ne romana  ,  e  legandoalla  Società  cattolica  c.nquanta  lire 
sterline  |  er  1'  assistenza  dei  poveri  vecchi. 

•Mistress  Inchbald,  ad  onta  della  cortesia  dei  modi,  del- 
la modestia,  della  beneficenza  e  di  tutte  le  altre  qualità  di 
cuore  e  di  animo  che  tutti  si  accordavano  a  riconoscere  in 
lei ,  aveva  sempre  tenuto  un  rimorso  che  l'aveva  perse- 
guitata fino  al  suo  estremo  giorno.  Benché  riccamente  do- 
tata dalla  natura  non  fu  giammai  lelice  ,  ed  in  una  con- 
dizione di  fortuna  e  di  fama  che  molto  se  le  sarebbe  po- 
tuta invidiare  ,  rimproverò  più  d'  una  volta  a  sé  medesi- 
ma di  non  esser  rimasa  la  semplice  contadina  del  villag- 
gio di  Staning  Field  ! 


(1)  Eccola  lista  delle  sue  opere  uell'  ordine  della  loro  composiiio- 
ne  :  1.  Il  Conte  Magalo  la  Discesa  del  pallone,  piccola  opera  ber- 
nesca (1736)  —  2.  Io  ee  lo  dirò,  commedia  (1776)  —  3.  L'apparen- 
ta è  contro  essi  (1788)  —4.  Il  figlio  della  natura,  commedia  (1788) 
—  5.  L' ora  di  mezzanotte  (1788)  — 6.  Cosi  sono  le  cose,  commedia 
(  1788) — 7.  L'  uomo  maritalo,  commedia  (17S9) — 8.  I  ricini  di  par- 
ta, commedia  (1701)—  9  Semplice  storia,  romamo  (1791)— 10.  Cia- 
scuno ha  il  sua  difet'o,  commedia  (  1794)  —  1 1  //  giorni  delle  nozze. 


\  gì  tuttavia,  per  così  dire,  nascenti,  ed  alle  quali  nut- 
B  Iameno  si  riattaccano  di  già  sì  fortemente  i  ricordi  della 
|»  generazione  parigina.  Adesso  cerchiamo  di  colpire  e  e  fis- 
jQj  .sare  ,  se  è  possibile  ,  la  mobile  fisionomia  del  presente  ,  e 
\  mostrare  nel  raggio  di  luce  ,  che  riflette  nella  magea  len- 
ti terna  dell'  osservatore  ,  la  vita  contemporanea  con  tutte 
f\  le  sue  passioni  ,  che  si  possono  appena  analizzare  nella  ra- 
O  pida  fu^a  del  momento.  !•  baluardo  degl'  italiani  è  a 
j  piccola  Provenza  della  govine  ari>t  'Ciazia  parigina.  Gli  è 
1  sotto  il  pallente  so'e,  die  rischiara  queste  vie  d'asfalto,  ed 
al  chiarore  di  quei  lumi  di  gas,  i  he  ogni  e  orno  ed  ogni  notte 
vengono  a  manovrare  quell'esseri  indefinibili,  mano  mano 
distinti  col  nome  di  raffinati,  belli,  maravigliasi,  incredibili, 
dintis,  fashionables,  lioni,  e  ih"  in  oggi  per  mancanza  di 
altri  epiteti  adatti  allo  splendido  subbietto  ,  che  vuoisi  in- 
dicare ,  non  saprebbesi  per  verità  come  chiamarli. 

Sugli  altri  bouleiards  ,  il  passeggiere  sen  va  a  zig  zag 
col  naso  al  vento  ,  l'orecchio  teso  :  cammina  ,  corre,  se- 
guendo il  bisogno  o  il  capriccio  del  momento  ,  si  vede  in 
I  una  parola  alla  scioltezza   del  suo  andamento  ,   che  egli 
ti  tiene  la  testa  agli  affari,  e  che  non  pensa  ad  altro.  In  quel- 
|  lo  degl'Italiani  al  contrario  il  Parigino  mostrasi  come  un 
»  attore,  che  esegue  la  sua  parte  dinanzi  ad  una  scelta  udien- 
§  za  ,  e  che  sente  l' importanza  del  personaggio  ,  che  rap- 
ii presenta. Se  egli  è  uomo  di  gran  mondo,  se  ha  le  ab  tudini 
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del  lusso ,  il  portamento  svelto  .  la  figura  bella  ,  egli  è  si- 
curo di  riuscire  ,  vai  quanto  dire  d'  essere  notato.  E  un 
primo  atlore  ,  potrebbesi  definire.  Se  disgraziatamente  per 
commedia  (1794/—  12  La  Natura  e  l'Arte,  nomila  (1796)  —  il!   B  lui  non  ha  che  una  bellezza  volgare,  se  i  suoi  abiti  tagliati 

Le  eedone  carne  furono,  le  giovanettc  come  sono  (1797)  —  14  i'  uo- 
mo saggio  Ordii  ente  (1799)  —  15.  Si  mariterà  o  non  si  mariterà, 
commedia  (1805).  Oltre  a  rio  mistress  Inchinili  ha  tradotto  o  imitalo 
alcune  opere  teatrali  tra  cui  :  il  Magnetismo  animale  ,  il  Figlio  della 
Natura  ,  il  V'alo  della  Vedova,  i  Vati  degli  amanti  ec.  Da  ultimo  ha 
dati,  alla  luce  le  tre  seguenti  collezioni.  Commedie  rappresentate  ai 
teatri  reali  con  prefazioni  critiche  1806  1809  — Farse  ed  altre  pie- 
ciole  opere  180S  —  Teatro  moderno  1809. 


da  un  sartore  anonimo  formano  delle  ruvide  pieghe ,  se  la 

!  sua  barba  non  è  irreprensibile  ,  se  i  suoi  guanti  non  si  ac- 

ff  comodano  ad  una  mano  ben  fatta,  se  non  lancia  il  fumo  del 

',-,  suo  sigaro  colla    maniera  e  la  grazia  d'  un  grand-malti  e  , 

fi  è  riguardato  con  occhio  di  disprezzo,  e  degradato  di  tutte  le 

?  sue  pretensioni.  .  .  .  qualificandosi  per  un  essere  al  monde 

H  di  semplice  riempitura.  Essere  una  riempitura  quando  si 
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ba  tutto  sacrificato  per  brillare  al  primo  posto  ,  oh  !  qual  O  na  si  leva  su  i  nostri  tetti  come  in  una  decoracene  fan- 
supplizio  ,  oh  !  qual  pena  !  gente  di  gusto  moderato  ,  di  j3  lastica,  trovasi  in  quo'  luoghi  ,  in  grembo  d'  un'  atmosfe- 
semplice  appetito,  o  voi  che  non  date  al  mondo  che  l'atten-  **  ra  impregnata  dall'esalazione  de'  garofani  e  delle  rose,  gli 
z.one  necessaria  su  voi  stessi,  che  non  credete  mai  nell'or-  jj  ultimi  avanzi  del  bel  mondo,  e  tutto  ciò  che  Parigi  ha 
gie  della  vanità  ,  voi  non  saprete  mai  comprendere  (ed  io  *'  potuto  ritenere  nel  suo  recinto  di  femmine  leggiadre  e  di 
me  ne  congratulo  )  quanto  quest'  uomo  è  a  compiangere  !  y  uomini  di  spirito. 

I  lioni  (la  parob  è  alquanto  antiquata  ,  ma  non  monta)  u 

hanno  le  loro  principali  stazioni  sul  boulevard  degli  ilalia-  q  irr""" 

ni ,  gì'  uni  all'  aria  aperta  gli  altri  a  porte  chiuse.  Quando  * 

eglino  sentono  il  bisogno  di  ricreare  la  gente  volgare,  che  t|  COSE   DIVERSE 

passa  ,  si  fermano  ora  al  passaggio  dell'Opera,  ora  sulla  H 

doppia  scalinata  del  caffè  di  Parigi ,  o  sul  verone  del  caffè  ti  —  A  Calcutta  si  occupano  mollissimo  della  quistione 
'Portoni.  Quivi  con  un  steccadenti,  o  con  un  sigaro  alla  jj  delle  strade  di  ferro,  avendosi  in  mente  di  descrivere  una 
bocca  secondo  V  ora  ,  eglino  contemplano  sotto  i  loro  O  bue»  da  questa  capitale  fino  a  Bardwen  ,  essendo  risoluta 
piedi  passare  gli  artisti,  gli  scrittori  ,  ed  altre  genti  ,  H  un'altra  corta  linea  da  Bombay  sulla  costa.  Le  comuni- 
che  non  apporta  ad  essi  ombra  alcuna,  perchè  coltiva-  U  cationi  per  mezzo  de'  battelli  a  vapore  prendono  sempre 
no  soprattutto  la  loro  intelligenza;  poi  i  provinciali,  che  K  magSlor  sviluppamene.  La  compagnia  della  penisola  e 
li  fanno  sorridere,  i  borghesi  ,  che  lor  fanno  pietà  ,  e  U  la  orientale  ba  presa  la  risoluzione  di  mantenere  due  gran- 
le  graziose  fanciulle  ,  che  attirano  i  loro  sguardi.  Nulla  £|  di  battelli  a  vapore  tra  V  isola  di  Ceylan  e  la  China ,  toc- 
sfugge  alle  loro  lenti  quadre  fisse  nell'orbita  dell'occhio:  ti  '  a"d<>  S.ngapoor  e  probabilmente  all'isola  del  principe  di 
è  una  vera  rivista  che  si  passa  dinanzi  ai  napoleoni  del-  2  Galles,  Dal  che  si  vede  che  le  distanze  dispariscono  sotto 
la  moda.  Ecco  una  gran  dama  coverta  del  suo  velo  ,  n  ''  azione  combinata  delle  strade  di  ferro  e  de'  piroscafi, 
leggiera  ,  furtiva  in  gran  pressa  di  fuggire  ;  eglino  la  H  —  A  Parigi  ,  nella  strada  Sant'  Antonio  un  onesto 
salutano  rispettosamente  ,  e  si  bisbigliano  qualche  cosa  u  gioielliere  s' era  tranquillissimamente  coricato  e  russava 
all'orecchio;  poi  viene  una  di  quelle  femine  ,  che  il  *£  saporitamente  fidato  a  suoi  catenacci,  alle  sue  porte  fer- 
buon  La  Pontaine  voleva  designare  senza  dubbio  quan-  H  rate  ed  alle  sue  triplicate  serrature  ,  quando  due  ladri  si 
d   egli  sclamava  maliziosamente.  8  sono  introdotti  nella  sua  casa,  senza  entrare  uè  per  la  fioe- 

n.,«i„..'    »•••!••  u  s,ra  •  "è  per   la  porta  ,  ma  sibbene  par  una  via  sotter- 

"  9«f«P»  ,Dn  aurail-il, amaii  era  ti  ranea  che'  hannofcondo„a  ron  l)na  d,sfre„a  ed  una  si. 

«  Qu  un  lion  d  un  rat  eut  affaire  t  .  g  cunm  straordinarieie  che  gli  ha  fatti  weire  proprio  nel 

Lgh  s  inchinano  con  un' aria  mezzo  pulita  mezzo  beffarda  **  «entro  della  bottega  del  fidente  gioielliere.  Poi,  venuta  la 
e  bisbigliano,  e  che  non  portano  in  volto  altra  maschera  y  notte,  si  sono  introdotti  per  una  cloaca  nel  magatzino  d'ore- 
oltre  quella  che  porterebbe  il  martedì  grasso  ,  perchè  il  S  fiieria  ,  ove  han  fatto  fardello  del  denaio  e  dell'oro  che 
loro  viso  petrifìcato  non  ne  ha  mestieri  ;  i  lioni  si  fanno  H  v'  5'  trovavano  ammassati  ;  ed  avrebbero  svaligiata  tutta 
un  gesto  impercettibile,  e  bisbigliano  Non  vi  ha  che  3  intera  la  casa,  se  un  rumore  di  passi  non  li  avesse  co- 
P  ablngliarnento  modesto  ,  dal  fronte  calmo,  dall'  onesto  M  stretti  a  fuggire,  non  portando  seco  che  la  metta  del  hot- 
portamento  d'  una  madrp  rhe  pensa  alle  cure  domestiche,  *|  ''no.  il  rumore  era  stato  prodotto  dal  gioielliere  ,  il  quale 
che  eglino  lasciano  sbadatamente  passare  senza  controllo,  M  s'era  alzalo,  senza  nula  dubitare,  per  andare  a  chiedere 
né  critica.  Ui  fatti,  che  avrebbero  adire  a  quelle  femine,  K  le  cortine  della  sua  camera.  Per  altro  questo  rubalo  è 
che  non  sono  del  gran  mondo  ,  che  vivono  di  semp.icilà  u  stalo  felice,  poiché  quarantotto  ore  dipo  tale  trappoleria  il 
e  di  natura,  e  che  a  tutte  le  pretensioni  risponderei  j]  'a  Irò  principale  veniva  arrestato  dalla  mano  e  dall'occhio 
bero  come  quell'ammirabile  madama  Jourdain  loro  mo-  H  vigilante  della  giustizia,  ancora  munito  delle  mostre  e 
dello  rispose  :  U  dei  gioielli  rhe  aveva  involati ,  ed  il  suo  complice  lo  tya 

MI' uscire  dal  Club  prima  di  rendersi  all'Opera,  o  a  U  poi  he  ore  dopo, 
quello  HegP  italiani  ,  i  Noni  si  ritirano  nelle  sale  del  rafie  *  —  L'occasione  del  giorno  anniversario  della  mcrte  di 
«i  Parigi  ,  o  diTortoni.  Gli  è  sotto  quelle  volte  profumate  O  Napoleone,  ha  condotto  nella  cappella  funebre  degl' Inva- 
di odori  gastronomici .  che  si  dibattono  le  più  gravi  qui-  j{  lidi,  ove  riposano  le  gloriose  spoglie  dell'imperatore,  alcuni 
»tioni  del  giorno,  e  rhe  si  annodano  i  mille  intrighi  della  «  resti  sopravviventi  della  grande  epoca  guerriera.  Traessi 
vita  de' viventi.  J  si  son  veduti  il  maresciallo  duca   di  Reggio  ,  e  suo  figlio 

'-'amore del  guadagno,  che  tanto  tormenta  i  cuori  nel-  H  ■'  generale  Oudinot;  il  generale  Gourgaud,  altre  volte  of- 
I'  epura  nostra  rome  la  passione  dell'eleganza  ,  attira  an-  H  "cia|e  di  ordinanza  e  compagno  di  esilio  del  vincitore  di 
che  su  quell' isfesso  terreno  lo  stato  maggiore  della  fi-  «  Austerlitz  e  del  martire  di  S.  Piena  ;  il  general  Petit,  cui 
tianza  Prima  dell' ora  solenne  in  cui  s'aprono  le  porte  5  Napoleone  dette  a  Fontainebleau  quel  tristo  bacio  e  su- 
dila Borsa,  gli  agenti  di  cambio  e  tutto  l'avido  mondo  H  blime,  che  rimbombò  nel  cuore  de' suoi  vecchi  granatieri; 
«he  gravita  attorno  di  essi,  tengono  qui  i  loro  piccoli  stati  V,  il  dura  di  Padova,  fedeltà  inamovibile  che  nulla  non  ha 
generali.  S'incontrano,  si  prendono  per  la  mano,  s'inter-  ii  potuto  staccare  da  quella  illustre  memoria  ;  Marchand, 
rogano,  p  come  qne' bravi  uffìziali  di  Fontenay  ,  che  si  [j  l'affezionato  familiare  di  Napoleone  a  S.  Piena,  che  la 
-aiutano  con  estrema  pulitezza  al  momento  di  uccidersi,  Ti  devozione  ha  elevato  fino  a  si  grande  ed  eroica  amicizia, 
*•  va,  in  aspettativa  del  giuoco  terribile  dell'alto  e  basso  ,  U  il  barone  di  Menneval,  rhe  ha  scritto  sul  grand'uomo  tante 
a  far  colczione  uniti  a  quegli  splendidi  cafè.  Ma  se  mezzo-  h  semplici  e  commoventi  pagine  che  lo  rendono  ancora  più 
«li  suona,  subito  tutti  «pie' gruppi  si  si  iolgono  come  al  suo.  «  grande  mostrando  la  semplicità  e  la  bontà  dell' animo 
nn  della  trombetta  ,  e  corrono  gli  uni  a  piedi ,  gli  altri  "  suo.  In  tal  guisa  l'ombra  di  Napoleone  ha  ancora  intor- 
»n  carrozza  a  cercare  un  posto  attorno  della  famosa  cesta  ^  no  a  sé  testimoni  viventi  delle  sue  grandezze  e  delle  sue 
del  tempio  di  Pioto.  S  colpe,  delle  sue  sciagure  e  delle  sue  glorie,  «he  ne  atte- 

'I  baluardo  che  divide  la  via  Jaitbout  da  quella  di  He!-  U  stano  la  realtà  coli' omaggio  pio  e  per>istenie  della  loro 
;'er  è  il  punto  centrale  della  fashion.  Gli  è  davanti  le  verdi  1  ammirazione  e  del  loro  cordoglio  ;  ma  quando  questi  ulti- 
jmposte  del  cafè  di  Parigi  rhe  sono  situate  le  sedie  di  pa-  $  mi  testimoni  non  saranno  più  ,  disparendo  ad  uno  ad  Hnn 
^ba  oye  vengono  successivamente  a  sedersi  quei  o  quelle  £S  ciascun  giorno,  quegli  uomini  e  qne'  tempi  sì  differenti  da 
a  cui  i  posti  del  teatro  Ventadour  non  sembrano  ordina-  R  noi  non  (lasseranno  per  avventura  per  invenzioni  sopran- 
namente troppo  morbidi.  Durante  le  limpide  serate  di  e-  H  naturali  di  favoleggiatori  e  di  poeti  che  si  compiacciono 
sia  ,  quando  il  giorno  si  muore  sull'  orizzonte  e  che  la  lu-  jy  de'  prodigi  ? 
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N"n  è  egli  forse  uno  strano  contrasto  quello  di  scen- 
dere da  un  Vagone  in  una  gondola.  Slrada  Icrrata  e  Ve- 
nezia, non  sono  forse  due  nomi,  due  idee  che  stupiscono  di 
vedersi  insieme  congiunte  ?  Gli  artisti  ne  mormorano  ,  e 
van  dicendo  che  la  vetusta  regina  e  sposa  dell'Adriati- 
co perderà  molto  col  riunirsi  al  confinente.  Maior  eìon- 
ginquo  ret'erentìa  ,  diceva  Tacito  ;  la  distanza  raddoppia 
il  rispetto. 

Lasciamo  mormorare  gli  artisti ,  finora  il  male  non  è 
grande  ,  e  l'antica  città  dei  dogi  non  ha  cessato  di  essere 
quel  eh'  era  pur  dianzi. 

La  strada  ferrata  comincia  a  Padova;  giunta  alle  lagu- 
ne essa  prosiegue  sino  a  Venezia  sopra  un  immenso  pon- 
te ,  sostenuto  da  qualche  centinaio  d'archi ,  costruiti  di 
belle  pietre  riquadrate.  Ne  diamo  qui  il  disegno  compiu- 
to ,  sebbene  quest'opera  magnifica  non  sia  ancora  intera- 
mente terminata.  Già  da  quanto  è  fatto  si  può  giudicare 
dell'ardire  e  della  magnificenza  di  codesto  monumento, 
certamente  il  più  gigantesco  fra  tutti  quelli  che  l' industria 
moderna  ha  sinora  eseguiti.  Vi  sarà  luogo  in  tutta  la  lar- 
ghezza del  ponte  per  due  linee  dì  rotaie  ,  e  gli  archi  di 
questo  mirabile  punte  sono  cosi  larghi ,  che  sotto  ognuno 
di  essi  possono  passarvi  quattro  battelli  di  fronte. 

La  strada  ferrata  di  Padova  è  il  termine  della  grande 
linea  di  Milano  già  progettata  da  un  pezzo,  ma  assai  len- 
tamente eseguita,  sebbene  quel  suolo  lombardo  sia  inrom- 
parabilmente  adattato  alle  strade  ferrate.  Non  un  monte 
vi  s' incontra  ,  non  un  colle;  le  rare  disuguaglianze  che 
esistono  in  quel  terreno  .  possono  essere  con  pochissima 
spesa  e  falira  appianate  ;  non  vi  sono  né  gallerie  sotterra- 
nee da  scavare  ,  né  ponti  da  ergete  ;  tutta  l' Italia  setten- 
trionale offre  alle  intraprese  dell'  industria  un  comodo 
stesso.  Infatti  si  parla  ri'  un  vasto  piano  rpncepjtoudai  go- 
verni alleati  di  Toscana,  di  Lombardia  e  di  Piemonte, 
onde  stabilire  una  rete  di  strade  ferrate  nelle  direzioni 
principali  ;  tutte  le  linee  metterebbero  capo  alla   pbciola 


città  di  Arona  ,  patria  di  S.  Carlo  Borromeo,  sulle  spon- 
de del  lago  maggiore.  Se  codesto  piano  si  eseguisce  ,  A- 
rona  diverrà  il  centro  del  commercio  ,  e  la  chiave  di  tut- 
te le  comunicazioni  dell'Italia  settentrionale.  La  sua  situa- 
zione sul  lago  maggiore  offrirà  d'alt/a  parte  grandi  fa- 
cilità al  trasporto  delle  merci  per  la  Svizzera  e  pel  Pie- 
monte. 

La  strada  ferrata  da  Padova  sino  alle  lagune  è  in  piena 
attività  ed  il  servizio  vi  è  fatto  con  una  estrema  esattezza. 
Le  locomotive  sono  di  costruzione  inglese  e  francese  ;  le 
Diligerne  ed  i  Vagoni  rassomigliano  a  quei  di  Francia  e 
d' Inghilterra  ;  equi  non  si  può  fare  a  meno  di  tributar 
le  dovute  lodi  agli  speculatori  italiani  ;  essi  non  hanno  a- 
vuto,  e  speriamo  che  mai  non  avranno  l' inumanità  di  crea- 
re quella  terza  classe  di  carrozze  chiamate  tombercaux  ,  o 
carrette  ,  che  s' impiegano  sulle  vie  ferrate  degli  altri  pae- 
si. V'è  ancora  su  quella  strada  un'  eccellente  misura; 
tutti  gì'  impiegati,  senza  eccezione,  portano   uniforme. 

La  strada  da  Padova  alle  lagune  ,  circa  30  miglia  ,  si 
fa  in  un'ora. 


PRIMO  MODO  DI  PROCURARSI  DEL  FUOCO  , 

DI   CUOCER    LE    VIVANDE  ,    DI   LAVORARE   I    METALLI 
E   DI    FABBRICARE    LE   CASE. 

Quantunque  ci  sembri  rosa  molto  naturale  e  qu»si  as- 
solutamente necessaria  all'uomo  il  conoscere  la  natura  del 
fuoco,  pur  nondimeno  tutti  gli  antichi  si  accordino  nel  dire 
che  i  primi  nomini  non  conoscevano  il  mezzo  di  procu- 
rarselo Me  punto  noi  ri  maraviglieremo  di  questo  ,  sa- 
pendo che  gli  abitanti  delle  Marianne  ,  isole  situate  non 
lungi  dalla  rosta  orientale  dell'  As;a.  virino  alle  Caroline, 
non  avevano  alcuna  cognizione  del  fuoco,  quando  nell'an- 
no IÒ2I   furono  scoperte  dal  portoghese  M^Hlano.  l'Issi 
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stupivano  come  all'  aspetto  d'  un  miracolo  ,  allorché  vi-  U  V  ordinano  accen  d'evasi  il  fuoco  sul  nudo  terreno  ,  e  for- 
dero  Magellaoo  ed  i  suoi  compagni  accendere  il  fuoco,  e  H  s' anche  in  buche  praticate  in  esso,  così  potè  facilmente 
riputavano  la  fiamma  un  animale  ,  che,  attaccandosi  alle  *j  avvenire  che  il  vaso  di  legno  restasse  per  caso  leggermen- 
]e»na  se  ne  nutrisse.  Alcuni  di  quegl'  isolani,  fattisi  più  |j  le  coperto  di  tetra  o  di  argilla,  e  mostrasse  per  tal  modo 
vicini  al  fuoco,  si  scollarono;  per  cui  tutti  gli  altri  furono  «»  ad  un  uomo  considerami*  la  via  di  guarentire  il  legno  con- 
presi da  tale  spavento,  che  p,ù  non  ardivano  d'avvicinar-  a  ,ro  >'  azione  slriiggitnce  del  fuoco.  L'arte  dello  strigliata 
visi  ma  stavano  di  lontano  a  contemplarlo,  per  paura  ,  ?  si  deve  forse  ad  una  somigliante  osservazione.  Gì'  Israe- 
essi  dicevano,  d'  essere  morsicali  od  offesi  dall'alito  ferri-  B  liti  conoscevano  già  ai  tempi  di  M-se  i  vasi  di  terra  li- 
bile di  quello  spaventevole  animale.  Né  questi  isolani  so-  U  gualmente  che  quelli  di  rame  (Mosè ,  hit  III,  cap.  VI, 
noi  soli  uomini,  he  non  avevano  idea  del  fuoco ,  perchè  «  vers.  28)  ,  che  probabilmente  avevano  preso  dagli  Egi- 
a  molti  popoli  dell'America  era  adatto  sconosciuto  prima  *|  "ani;  ma  nella  Grecia,  e  nell  Italia  pare  che  si  sieno  co- 
delia  vernila  degli  Europei   (1)  D    nosciut.  più i  tardi.  _        _ 

Tuttavia  è  fuor  di  dubbio  che  i  popoli  antichi  conob-  U  "  fuoco  fu  della  maggiore  importanza  ed  utilità  per  la- 
Itero  avsai  per  tempo  il  modo  di  ottenerlo  e  di  conservar-  U  "orare  i  metalli,  una  delle  più  vantaggiose  ad  un  tempo 
lo  Fra  gli  Ebrei  non  si  trova  veruna  notizia  da  cui  in-  R  e  più  industriose  scoperte  dell'umano  ingegno  E  vera- 
fer.re  che  vi  sia  slato  alcun  tempo  in  cui  non  abbiano  H  mente  quando  si  considerano  le  molteplici  e  complicale  o- 
conosciuto  il  fuoco.  E'  poi  verisimile  che  i  primi  Greci  lo  &  perazion.  che  sono  necessarie  prima  di  giungere  a  fogg.a- 
ricevessero  dalla  folgore  che  appiccò  il  fuoco  a  qualche  u  re  •'  metallo  a  nostro  piacimento  ;  in  .he  modo  ed  in  qua- 
pianla,  il  cui  midollo  teneva  della  natura  dell'esca.  Il  [J  le  «lato  si  scopre,  come  s.  purghi  dalle  materie  eteroge- 
fuoco,  essendosi  lungi  pezza  conservalo  in  questo  midollo,  M  nee  e»  arroventi  ad  un  fuoco  ardente  ;  come  s.  delibano 
fece  nascere  in  un  uomo  antiveggente  e  savio  il  pensiero  H  possedere  marlebi  .  tanaglie  ed  altri  s  romeni,  a  One  di 
di  valersi  del  m  dolio  di  quella  pianta  per  esca,  e  con  que-  W  dai  e  al  metallo,  rammollito  dal  fuoco,  la  forma  che  p.u  ci 
sia  conservare  e  propagare  il  fuoco.  I  Greci  nel  poetico  lo-  2  aggrada,  no.  siamo  compresi  dalla  più  viva  maraviglia,  e 
ro  linguaggio  raccontano  questo  fallo  in  lai  modo  :  I'ro-  Q  non  sappiamo  spiegare  a  no.  stessi  .  come  ma.  I  ingegno 
meteo,  ossia  l'uomo  antiveggente,  tolse  il  fuoco  dal  eie.  g  dell'uomo  abbia  potuto  inventare  tolte  queste  cose  in  lem- 
Io  portandolo  seco  nel  midollo  di  una  umza  di  ferula  (2)    "   P"  così  antichi,  [m perciocché  gii  .  primi  l.g.zian,     gì.  E- 

II  mezzo  più  facile  ed  usato  fra  noi  per  ottenere  del  tuo-  [  '»e'  ' d  '  ('rt'"  ';n..s.  evano  1  arte  d.  lavorare  i  melali..  Ma 
co,  battendo  due  pietre  I'  una  contra  l'altra,  non  era  a-  »  l'esperienza  anche  de.  tempi  moderni  e.  mostra,  come  la 
doperai,,  universalmente  fra  gli  antichi,  ed  ancora  oggidì  H  "13KSi"r  l'arte,  e  spesso  le  più  ingegnose  scoperte,  s.eno 
rimane  sconosciuto  a  molti  popoli  selvaggi.  Usavano  però  U  c1ondo,,e  da  ",o1"  a'1,•'den,,,  P0^'*1  dalla  dlv,na  Provrv|- 
generalmenle  di  fregare  due  pezzi  di  legno  arido  l'un  con-  0  den"  a  ,al  s"Kno- ll,e  »!'  «omo  «Uro  P'u  no"  ™*  »  &• 
tra  l'alito  .  finché  s'accendessero.  Questo  fu  certamen-  M  re  che  osservare.  Pare  eziandio  che  la  ne. -essila  ab  „a  gui- 
te  in  moltissimi  luoghi  il  primo  e  più  aulico  mezzo  di  prò-  H  dalo  I'  uomo  a  s.opi.re  ,1  modo  d.  lavorare  .  metalli  mollo 
curarsi  il  fuoco  >,•    Prima  che  a  pai enlue  altre  scoperte.  E  noi  troviamo  di 

Questo  conoscere  come  ottenere  il  fuoco  lu  per  Tuo-  E  f»"°  nella  Dil.l.ia  ,  rhe  Tubalkain  ,  uno  dei  prossimi  di- 
ma una  delie  più  importanti  ed  utili  scoperte-,  perciocché  »  scendenti  d.  (.amo,  faceva  ogni  sorta  di  avori  m  rame  ed 
,n  grazia  della  medesima  potè  I'  uomo  prepara.*!  cibi  più  t)  '"  ferro  (Mose  lib.  I.  cap.  IV,  vers.  22).  Greci  protei», 
gustosi  e  facili  a  smaltire-  per  essa  polo  lavorare  i  me-  *J  dono  che  quel  medesimo  Prometeo  il  quale  porto  .1  fila- 
talli  ;  e  solamente  dopo  trovalo  il  fuoco,  fu  dalo  d'  innal-  H  r°  dal  cielo  in  terra  col  fuoco  abbia  eziandio  propagata 
zar-  felli  e  sol.d,  edilizi!  .  e  lavorare  adatti  e  comodi  u-  g  f"  d'  «"mini  arte  d.  lavorare  .metalli.  Al  nostri  lem- 
.      -ij  \\   pi  am  he  i  popoli  pni  rojzi  ed  incolli,  come,  ad  esempio, 

'  Probabilmente  da  principio  il  fuoco  adoperava*'.,  se  non  "  g!j  Ottentotti  nell'  Affrica  meridionale  ed  i  Toogwi  nella 
esclusivamente,  almeno  in  .speziai  maniera  per  cuocere  le  i,  Miena.  b»cU  nrm  abbiano  arie  o  mestiere  di  sorta,  basi- 
vivande,  li  modo  però,  con  cui  se  ne  valevano  a  questo  fi-  B  no  tuttavia  .  loro  fabbri  Ira  .nomadi  longosi  un  muc- 
ne,  era  talvolta  cosi  singolare,  come  lo  è  ancora  a  di  nostri  il  ' h °  d.  cottoli  forma  1  incudine  d.  Il  errante  fabbro  E- 
fra  molti  popoli  selvaggi ,  i  quali  mancano  delle  stoviglie  a  H  «"'  applica  un  lobo  d  argilla  al  suo  mantice  .  fatto  della 
.  io  necessarie. Così,  ad  esempio,  s,  rinvennero  dei  popoli,  i  u  P?»?  dl  rane  n,ar,no-  S1  s,ede  ,n  ,e,na  ''.  3>0ra  ™n  ",!re- 
quali  facevano  arrostire  un  porco,  introducendone!  corpo  »  ^  prestezza  e  non  senza  maes  ria  .1  feria  che  r.du.e 
ili  questo  animale  delle  pietre  roventi.  Altri  empievano  d.  §  '"  verghe  in  punte  d,  lance,  in  lame  d.  coltello  ,  m  se- 
acqua  il  cavo  di  una  rupe  e  gettavano  in  essa  carboni  ardenti  g  ^  *  P"»"*  m  piccole  staine.  Tuttavia  ■  ferro  propria- 
o  petre  infuocate, finché  la  carne  od  i  legumi  posti  in  quel,  g  rnente  detto,  cos, generalmente  adoperato  fra  noi,  non  lu 
la  sembrassero  colti  bastantemente.  Il  trovare  incummodo  g  certamente  ,1  metallo  p.u  conosciuto  agi.  antichi  :  pereto- 

,.     .  ,,  j    j-  a    i ™.j„.:„„  H  che  i  ferro  trovasi  assai  raramente  puro,  ma  quasi  semine 

e  disadatto  questo  modo  di  cuo.  ere,  ed  il  raso  medesimo  W  lul     ,      w     "•«"  ,  "."..'  ..  -1      .  ,,     '    , 

fece  che  introdussero  a  poco  a  poco  .  in  diverse  contrade,  £  mescolato  cor.  vane  sorla  di  pie  eo  con  altri  metalli ,  ed 
diversi  altri  mezzi  più  adatti  e  più  facili  di  preparare  i  cibi  «  '■  I"'*0  S,V°  '  h,iamas'  mTrale  dl  fer.r°'  °™V]^  ■•■ 
Alcunipupoli  dell  Asia  meridionale  fanno  cuocere  il  riso  nel  Jj  nerale  non  e  punto  facile :i  r.conoscers.  ;  e  d.  lo.,   ime- 

•     a  i  .  i      i  r  „.„    ™anir»  a  ric^.n^     m    ali,  i   ferro,  e  quello  che  richiede  un  luoco  p  u  ardente 

guscio  del  cocco  ;  e  postolo  al  fuoco,  mentre  il  nso.uo-  J  •  "  i  ,.        •         ., 

„    -i  il  -  „,„„,«, ^„  „„,„m,„j„.   *■  per  essere  purgato  e  rammol  ito  a  segno  di  poterlo  ridurre 

ce,   il   guscio  del  cocco  si  va  a  poco  a  poco  consumando;   m   ',    r         ^,b  ...  .,      .. "..        r  ..  ,        , 

'        ■         u  •  •   .  ._>..!  !»..:.>«    a  r,c«  ti  a  la  forma  che  uno  desidera    Perno  I  oro,   I  argento  ed 

ina,  prima  che  questo  sta  intieramente  abbrunato,  il  riso  «..  ,,  .      .    .     .  .  «•  °  . 

„      .!      ii  a     ~-  .:  „.„  „  nna  .-on,muni0  m     **  il  rame  furono   avorali  assai  prima  del  ferro;   e  pare  che 

e  cotto.  Un  grande   miglioramento  venne  certamente  in-   u  .     .        .        ._.'  _••"     .     . 

....  "  ,       •       b-     ..  ...  ii  !.,„„,  „„  nra    il   il  rame  fosse  neg  b  antichi  tempi   rosi  universalmente  a- 

irodollo,  quando  si  comincio  a  scavare  il  legno  per  pre-  «  .f,  .  r    .  ,  .  . »,„„.,-„•-. 

.'   ■    ■        ,      ,  ..       |, jT  ^.«.ii.  il   9  doperalo,  come  i    ferro  fra  noi;  pò  che  il  rame  trovasi  più 

parare    e   vivande.   Impercioci he, sebbene  da  principio  il   «       '  n    aLi.ìu    „.;..-,  j„.„. 

•  r  i        .  ..„  -.  ,;„.„„,„„„  u  freiiuentemen  e  puro,  ed  e  più  tacile  il  dargli  una  deler- 

legno  si   consumasse,  infiammandosi;  tuttavia, siccome  per  «      .  <  •        »  i  a.ìvu  :..-  .« 

D  '  'il  minala  forma    Di   fatto  in  alcune  nvmere  dell   ligitlo  le 

,,,  U  quali,  seppellite  sotto  i  rottami  nei  tempi  anli.  hi,  più  tardi 

(1)  In  un'  isola  virino  >\U  Scotù  non  Irov.w.,».  .ncora  noti  anno  ^  furono  nove|lampn,(J  sropPr|ei  non  trovansi  .  he  strnaicnti 
10U7  che  un  solo  ani.ir.no  Chiunque  vo  èva  avere  ilei  fuwo  dal  padro-    U       .  „.     .  i         :i    »„u:  A    IU    C'U.:.   .. 

_.    ,i  ,     ,.  |,    .    '  ,.     „        i,„  „,,„„„„,    u  di  rame.  Si  rinvengono  in  alcuni  luoghi  della  Siberia  ve- 

ne,  doveva  noria. ru  d^cji  velia  in  i-.inlrarramuin  un  ucielio,  o  Ire  uova.    Jt.-j-.i--j  i-  .- 

(2)  Questo  sentirono  anche  i  popoli  più  incolti;  e  quindi  nacque  Tu-  M  stig.a  di  antiche  scavazioni,  dove  lutti  gli  strumenl- con., 
sama  di  fare  un  obbligo  di  mantenere  il  fuoco  aJ  alcuni  sacerdoti ,  {?  coltella,  pugnali,  e  punte  di  frecce  sono  di  rame.  Quan- 
qnelli  della  dea  Vesta  ad  esempio,  ecc.  B  do  n"l  1492  fu  scoperta  1'  America  ,  le  armi  e  gli  uten- 
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sili  di  molti  degli  Americani  erano  in  gran  parie  di  ra-  i 
me,  sebbene  vi  fosse  copia  bastante  di  ferro,  e  questo  si  j 
trovasse  vicino  alla  superficie  del  suolo.  Gli  abitanti  del  j 
Giappone,  grande  isola  situata  all'oriente  dell'Asia,  li.in-  \ 
no  ancora  presentemente  di  rame  quasi  tutti  gli  strumen-  i 
ti  che  noi  abbiamo  di  ferro  ;  ed  il  bronzo,  che  nella  Bib-  i 
bia  e  dagli  antichi  Greci  viene  chiamalo  il  metallo  più  | 
abbondante  ,  aldo  non  era  probabilmente  the  rame.  Né  1 
pare  che  siasi  adoperato  ferro  nella  costruzione  del  Taber-  I 
nacolo  che  Mosè  fere  innalzare  nel  deseito,  né  nella  lab-  • 
in  uà  del  tempio  di  Salomone,  ancorché  il  ferro  già  si  sa-  < 
pesse  lavorare  (1). 

Sembra  che  l'arte  di  lavorare  i  metalli  si  coltivasse  con  j 
qualche  perfezione  in  Egitto  in  tempi  antichissimi,  e  che  i 
gli  Ebrei  ed  i  Greci  la  imparassero  dagli  Egiziani, 

Ma  come  mai  si  potè  giungere  a  scoprire  i  metalli?  ed  1 
in  qual  modo  furono  dapprima  trovate  le  miniere  ?  Noi  ' 
citeremo  alcuni  fatti ,  i  quali  possono  in  parte  rispondere  i 
a  tale  dimanda.  Accadde  nel  Perù  che  un  Indiano  ,  ar-  j 
rampicandosi  su  per  una  rupe  a  fine  di  prendere  un  lama  <j 
(sorta  di  capra  della  specie  del  camello)  che  gli  era  fug-  i 
gito,  aliaci  ossi  ad  un  pruno,  il  quale  sporgeva  in  fuori  da  j 
una  squarciatura  della  roi  eia  11  pruno  sisv.  he,  ed  a  -  j 
)'  Indiano  paive  vedere  nella  fessura  qualche  cosa  di  ri-  ] 
splendente  ;  ed  avendo  più  oltre  investigato,  scopri  l'an-  j 
no  1545  la  miniera  d'argento  di  Potosi ,  una  delle  più  | 
ricche  miniere  d'argento  della  terra,  benché  adesso  quasi  i 
intieramente  esaurita.  L'anno  972  un  gentiluomo  si  con-  ! 
dusse  a  cavallo  verso  una  montagna,  vicino  a  Gosiar:  qui-  ? 
vi  giunto  ne  discese,  per  cacciare  in  quel  luogo,  e  legò  ad  | 
una  pianta  il  suo  cavallo  chiamato  flammei,  'l'ornato  quin-  j 
di  dalla  caccia  egli  trovò  che  il  suo  cavallo,  a  forza  di  bai-  j 
tere  dei  piedi  sul  terreno  ,  aveva  smarrito  un  ferro.  Egli  9 
lo  cercò  alquanto  in  quei  dintorni ,  ed  in  questo  suo  cer-  ! 
care  scopii  una  galena  ;  ed  in  quel  luogo  ,  che  dal  nome  i 
del  suo  cavallo  volle  chiamare  montagna  di  Hammel,  fé-  j 
ce  fare  una  scavazione,  da  cui  si  estraeancora  presente-  i 
niente  piombo  ,  rame  e  minerale  d'  argento.  Accidenti  di  • 
tal  fatta  fecero  scoprire  eziandio  nei  primi  tempi  i  metalli  j 
e  le  miniere;  e  questo  tanto  [mi  facilmente  in  quel  lem- 
fui  in  cui  il  metallo  puro  trovavasi  più  vicino  alla  super-  1 
fìcie  del  suolo.  \ 

Ma  come  mai  si  scopiì  1'  arte  di  fondere  i  metalli  e  di  / 
ammollirli  all'ardore  del  fuoco? Ecco  alcuni  fatti  ed  alcu- 
ne congetture,  che  possono  sei  vire  a  spiegare  questa  dif-  ! 
Crolla.  Alcuni  naviganti  ,  gettati  in  un'  isola  sconosciuta  ,  { 
accesero  il  fuoco  ai  piedi  d' una  montagna;  collocarono  i 
alcune  pietre  all'  intorno  a  guisa  di  focolai  e,  e  ad  un  trat- 
to videro  scorrere  l' argento  sui  terreno    Un  capitano  di  ; 
nave  spagnuolo,  in  un  suo  viaggio  dalle  Indie  orientali  a!-  j 
I'  America  centrale,   fu  obbligato  a  prendeie  terra  in  un'i-  i 
sola  del  grande  Oceano,  e  fece  portare  sul  lido  il  fornello  ■ 
del  suo  bastimento  per  riaccomodarlo,  e  collocò  in  esso  al-  ' 
cune  glebe  di  terra  per  farne  un  focolare.  Giunta  che  fu  I 
la  nave  ad  Acapulco  nel  Messico,  non  senza  stupore  e  ma- 
raviglia dei  naviganti  si  rinvenne  nel  cinerario  del  fornel- 
lo un  pezzo  d'  oro,  che  dall'  ardore  del  fuoco  era  stato  fuso 
e  separato  dalla  terra.  Perlai  modo,  anche  nei  tempi  p'.ù 
antichi,  ingrazia  di  somigliali  i  accidenti,  si  pervenne  a 
queste  scoperte  ;  e  tanto  più  facilmente,  perchè  non  a- 
vendo  ancora  stoviglie  ,  gli   uomini  erano  costretti  a  va- 
lersi di  pietre  incavate  in  luogo  di  vasi.  Allora  potè  Facil- 
mente avvenire,  che  per  la  forza  del  fuoco  una  di  queste 
pietre  si  sciogliesse  a  somiglianza  dell'acqua;  e  che  quin- 
ci}. Se  questa  opinione  può  essere  vera  quanto  alla  cosi  uiinne  del 
tabernacolo,  non  l'è  però  ugualmente  per  quella  del  tempio  di  SjIo- 
mone  ;  poiché  si  legge  nella  Scrittura  esseisi  impiegato  di  questo  me- 
tallo per  l'enorme  somma  di  100,000  talenti  (  libro  1  dei  Paralipo- 
meni, tip.  XXIX,  ters.  7). 


di,  a  misura  che  andavasi  raffreddando ,  s'indurisse  di 
nuovo  con  non  picciolo  spavento  e  maraviglia  di  quelli  che 
cuocevano  in  essile  loro  vivande.  In  questo  liquefarsi  ,  il 
metallo  potè  ricevere  una  qualche  forma  particolare,  pro- 
dotta da  canaletti  che  si  trovassero  accidentalmente  nel 
terreno,  o  da  pietre  collocate  all'  intorno,  le  quali  desse- 
ro al  metallo  una  qualche  forma  determinata.  Anche  le 
eruzioni  dei  vulcani  poterono  condurre  gli  abitanti  di  quei 
dintorni  alla  scoperta  della  fusione  dei  metalli  ;  poiché 
quando  più  ferve  il  calore  in  seno  alla  terra,  le  pietre  me- 
tallifere si  liquefanno,  e  freddandosi  ,  di  nuovo  s'induri- 
scono. Questa  almeno  parve  ai  Greci  l'origine  più  natu- 
lale  dell'  arie  del  fabbro,  così  che  eglino  pongono  sempre 
la  stanza  del  dio  Vulcano,  al  quale  ne  attribuiscono  la  sco- 
perta, in  isole  in  cui  si  trovino  dei  vulcani,  e  specialmen- 
te in  quella  di  Sicilia,  nelle  vicinanze  del  monte  Etna,  e 
sotto  questa  medesima  montagna.  Nel  principio  mancava 
per  lavorare  i  metalli  uno  stromento  per  batterli,  il  martel- 
lo. Probabilmente  invece  di  questo  usavano  pietre  pesan- 
ti, finché  a  poco  a  poco  giunsero  a  comprendere  ,  che  a 
lavorare  i  metalli  mirabilmente  servivano  gli  stessi  metalli. 
Anche  questi  nuovi  sgomenti  però  non  erano  fatti  così  a- 
dattameute  come  i  nostri  martelli  ,  ma  ancora  materiali, 
tome  li  possedevano  gli  abitanti  del  Perù,  i  quali  per  bat- 
tere valevansi  d'  un  massello  di  rame  o  di  ottone,  di  for- 
ma quadrata,  e  fatto  in  modo  che  si  potesse  striugere  col- 
la mano. 

Scoperta  che  fu  una  volta  l' arte  del  fabbro  ,  erasi  già 
fatto  un  importante  passo  ad  ottenere  più  facilmente, e  ri. 
dotto  a  maggior  perfezione  tutto  quanto  è  necessario  alla 
vita  umana  ;  e  segnatamente  venne  fatta  abilità  agli  uo- 
mini di  provvedersi  gli  stroraenti  necessari  alle  costruzioni 
delle  case,  ed  a  quasi  tutti  i  mestieri  ed  arti  che  ora  fiori- 
scono fra  noi.  Imperciocché  chi  mai  avrebbe  potuto  co- 
slrurre  una  casa  senza  utensili  di  ferro  ,  senza  scure  , 
sega,  martello  ,  scalpello  e  chiodi  ?  In  luogo  di  alcuno  di 
questi  strumenti  valevansi  gli  Americani  di  pietre  dure  as- 
sottigliate con  immensa  fatica. 

Non  appena  più  famiglie  si  ristrinsero  insieme  per  col- 
tivare le  campagne  ,  the  tosto  sentirono  la  necessità  di  a- 
vere  abitazioni  più  solide  e  più  sicure:  allora,  invece  del  e 
mobili  loro  capanne  o  tende,  cominciarono  a  costruirsi  ba- 
racche di  legno,  che  cingevano  all'intorno  con  tavole  in- 
formi, legale  insieme  con  giunchi,  con  canne,  o  con  stri- 
sce di  pelli ,  e  che  coprivano  di  muschio,  di  glebe  ,  d'  ar- 
gilla, e  talvolta  di  fango.   Ma  non  era  vi  in  ogni  luogo  u- 
guale  abbondanza  di  legname:  nell'Egitto,  per  esempio, 
mancava  affatto,  e  quivi  da  antii  bissimi  tempi  gli  ab  tanti 
erano  costretti  ad  abbruciare  sui  focolari  e  nelle  fornaci  i- 
stesse  paglia  e  stoppia  (  Mosè,  lib   II,  cap.  N,  vers.  7.  ) 
L'  usanza  di  costruire  le  case  più  solidamente  colla  pietra 
pare  che  nascesse  nei  dintorni  di  Babilonia,  e  specialmen- 
te in  Egitto.  Ma  siccome  il    riquadrare  le   pietre  è   ope- 
ra immensamente   faticosa  e  già  richiede   alcun   soccorso 
dell'arte,  così,  se  non  fu  più  antica,  almeno  contempora- 
nea dev'essere  stata  l'invenzione  dei  mattoni  quadrati  e 
seccati  al  sole,  o  cotti  all' ardore  del  fuoco;  segnatamen- 
te nelle  contrade  ,   nelle  quali  il  terreno  è  in  gran  parte 
composto  d'argilla.  Mosè  nel  libro  I  ,  capo  li  ,  vers.  3  , 
racconta  che  la  torre  di  Babele  fu  costrutta  di  questi  mat- 
1    toni  cotti   nel   fuoco.  Non  sappiamo  che  gli  Egiziani  ab- 
|    biano  mai  posseduto  altre  case  che  di  mattoni  o  di  pietre 
i   lavorate,  nemmeno  nei  pò  remoli  tempi    E  siccome  già 
;   fin  d'allora  che  si  costrusse  la  torre  di  Babele,  si  era  os- 
!  servato  che  I' argilla  mescolata  colla  terra  per  mezzo  del- 
[   l'ai  qua  formava  un  ottimo  cemento,  cosi  se  ne  servirono 
j  dappoi  per  riunire  insieme  le  pietre  ed  i  mattoni.  Gli  E- 
[  giziani  poi  ci  mostrarono  quello  che  la  pazienza  dell'uomo, 
J   benché  poco  inizialo  nelle  arti,  possa  produrre  nel  lavo- 
I  rooltreniodu  faticoso  di  riquadrare  le  pietre;  i  ciche  gli  E- 
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giziani,  in  tempi  anteriori  di  dieci  e  più  secoli  alla  nascita  n  II  telescopio  è  poggiato  su  di  nn  masso  di  fabbrica  di 
di  Cristo,  e  di  trenta  a  noi,  innalzarono  senza  l'aiuto  delle  g  6  piedi  al  disopra  del  terreno.  È  alzato  ed  abbassalo 
nostre  ingegnose  macchine  ed  fizii  prodigiosi ,  tutti  di  pie-  n  mediante  una  catena  di  ferro,  un  arcolaio  ed  un  contro- 
tre lavorate,  molti  dei  quali  sussistono  tuttavia  ed  ecc.-  *  eso  (juailiunque  il  suo  peso  letale  sia,  come  abbiamo 
tane,  il  viaggiatore  a  maraviglia.  I  pia  ragguardevoli  so;  o  accennalo,  di  io  tonnellate,  due  uomini  bastano  condì- 
no  le  lamos'- piramidi  egiziane,  cdihzn  quadrati  ,   le  cui  «  ,,          ,        •  ,      ,    r     ■ 

.     ,  ,   r..    .    .  ,  °           •       ,      j    •    i  fi  meno  per  abbassarlo  e  rialzarlo  facilmente, 

muraglie  laterali  si  ristringono  innalzandosi.  La  magg  ore  rs  .     r 

Ci  queste  piramidi  abbraccia  una  circonferenza  di  204')  3  .  fesenle1,neDle,  un  ^servalore  non  può  abbracciare 
piedi,  e  giunge  all'altezza  di  500,  a  cui  non  può  armaie  jf  che  1  arco  di  cerchio  compreso  tra  il  1 4-.  grado  sud  del 
qualsivoglia  più  alta  torre  d'Europa.  Ora,  se  tre  mila  e  Ù  meridiano  dello  zenit;  ma  quando  lo  strumento  sarà  per- 
più  anni  prima  di  noi,  già  gli  uomini  erano  capaci  di  co-  n  fetlamenle  stabilito,  abbraccerà  un  arco  di  cerchio  com- 
struire  così  prodigiosi  edifizii  di  pietra,  certamente  la  co  j  J  preso  Ira  il  io.  grado  sud  ed  il  4-7-  grado  nord.  Laon- 
struzione  delle  case  dehbe  ascendere  a  tempi  ancora  più  O  de  tutti  gli  oggelti  situati  sul  meridiano  tra  il  polo  nord 
antichi.  Pare  che  gli  Ebrei  abbiano  imparato  dagli  Egizia-  ',',  ed  j|  2~.  gTado  sud  dell'equatore  potranno  essere  os- 
mi'arie  di  fabbricare  le  case,  benché  nelle  Imo  nuove  se-  il  servali 

di  della  Palestina  avessero  tali  vicini .  ch'erano  almeno  g  Piattaforme  mobili  sono  stabilite  tra  i  dne  muri 
uguali  agli  Egiziani  ne.  lavori  in  pietra  ed  in  legname;  g  nc|le  ^a|U,rje  che  s.  alzano  e  si  abbassano  a  volontà  del- 
come  eli  abitanti  di  Sidone  e  di  liro  ,  i  quali  si  unirono  H   ,,        ^  ,.  ,.  .    .  ,  . 

cogli  Ebrei  a  fabbricare  in  Gerusalemme  il  tempio  di  Sa-  U  '  osservatore  mediante  semplicissime  macchine.  Oneste 
lomone  dieci  secoli  prima  di  Cristo  (libro  III  de.  re,  capo  M  8allene  a  primo  aspello  sembrano  poco  solide  .  ma  visi 
V  ,  vers  C).  Noi  poi  andiamo  debitori  ai  Greci  di-Ila  più  «  sla  In  sicurezza  come  sul  suolo.  Oliando  lo  strumento  e 
bella  archiletlura  che  possediamo  ;  i  loro  templi,  g'i  edifi-  M  collocato  orizzontalmente,  non  vi  vogliono  più  di  sei  nn- 
zii  pubbl. ci  e  le  case  private  eziandio  scrviiono  di  modello  li  nuli  e  due  uomini  per  innalzarlo  perpendicolarmente 
ai  Ilomani  ai  lempi  d'Augusto  nei  loro  magnifici  edifizii;   r*   allo  zenit. 

e  dai  palagi  costrutti  in  Italia  sui  greci  modelli,  impara-  |  Il  24  febbraio  ultimo,  il  grande  specchio  fa  allo  ad 
rono  novellamente  i  moderni  Europei  l'arte  di  ben  fab-  H  essere  adoperalo.  Era  stato  pulito  con  un  processo  del - 
brirarele  case.  E  cominciando  dal  secolo  decirnoquinto  fi-  g  [■  javenzioue  del  dottor  Robinson  che  aveva  renduio  ne- 
no  ai  dì  nostri  I  Italia  potè  sempre  vantarsi  di  aver  prò-  «  cessarij  cure  e  {  considerevoli.  Il  4  marzo  seguen- 

dotili  più  valenti  pittori,  scultori  ed  architetti  del  mondo;  g  .  .  u-        1        ir  1        «   l 

■    1  .1.  ,.'„.„  -1:  .»k:«.n:  „  n.i:.i>.:  ,-i„f:    M  te  questo  specchio  colossale   u  posto  nel  suo  tubo, 

cosi  che  ancora  attualmente  gli  architetti  e  gli  altri  arteh-  |        p  K  .  e  -    .      K  .    ..      .       .  . 

ci  di  ogni  paese  si  recano  a  visitare  la  deliziosa  contrada,  u  }a  notte  del  J   marzo  fu  la  più  bella  che  si  fosse  mai 

consacrala  alle  arti  belle.  E  quivi  sopra  gli  avanzi  di  an-  H  veduta  in  Irlanda.  Pirecchieslelle  nebulosefuronoosserva- 

tichi  edilizi  imparano  a  conoscere  la  giustezza  delle  prò-  }'  te  da  lord  Itosse.  dal  doltorltobinsone  da  sir  James  South, 

porzioni,  l'armoniosa  disposizione  delle  parli,  e  la  squisi-  H  La  maggior  parte  di  esse,  sin  dall'iuvenzione  dell'astro- 

tezza  delle  architettoniche  decorazioni.  fi  nomia  ,  erano  sempre  apparse  agli  occhi  degli  abitari- 

1  lì  ti  del  nostro  pianeta  come  gruppi  e  riunioni  di  picco- 

— ■  2  'e  ste"e  biancastre  senza  colore. 

e  Non  mai  nella  mia  vita,  dice  James  South  da  coi 


Il   fRW  TRI  AMADIO  III  Ifllìn  nfl^P  '  ,0g'iamo  quesla  notizia,  non  mai  nella  mia  vita  ho  vedu- 

ÌL  IIQA11  IbWÒWl  IU  Ut  LUltU  IIUMB  g  ,0  UQa  ,a|e  magDj(ìcenza  §  nn' aureola  di  gloria  tanto 

M.   meravigliosa,  un  ammasso  di  stelle  tanto  brillanti  quao- 

I  giornali  hanno  mollo  parlalo  nel  tempo  che  corre  dr  =  |0  aac|je  cne  questo  slrumento  offre  a'  nostri  sguardi  ? 
scoverle  brillanti  che  ai  son  fatte  e  che  Ira  poco  spera  J  la  ho  osservato  spessissimo  colla  mia  gran  lente  acroma- 
compiere  nelle  alle  regioni  del  celo  il  conto  lord  li„sse  ,J  lica  mo|le  ne|)Utose.  ma, quantunque  la  potenza  del  uno 
con  un  telescopio  mostro  costruito  a  sue  spese  in  {uno  t$  strumento  si  stenda  assai  lungi,  pure  esso  sta  al  leloscopio 
de  suo,  poderi  vicino  Dublino.  Compendiando  .  curiosi  j|  di  lord  Rosse  come  l'occhio  nudo  sta  alla  mia  len'.e  quan- 
pnrlicolan  forniti  dalla  stampa  britannica  .  .dinamo  ai  3  J0  cerca  nello  spazio  il  cerchio  opaco  di  Salnrno,  0  lo 
nostri  lettor,  nna  imag.ne  fedele  di  questo  «strumento  g  splendido  chiarore  di  Venere  ». 

gigantesco,  il  più  genie  che  sia  mai  esistito.  Parecchie  nebulose  che  furono  osservale  nel  corso  di 

II  diamoli-,,  del  grande  specchio  del  leloscopio  .li  lord  \\  qnosla  bella  notte  appartengono  alla  stessa  costellazione 
llosse  ha  6  piedi  inglesi  ,  la  sua  spessezza  è  di  j  polli.  fcj  e  sono  classificate  nel  catalogo  di  Messiera  sotto  i   nu- 
c.  e  mezzo,  ed  il  suo  peso  è  valutato  di  tre  tonnellate  e  Ir,,  ft  meri  5t  e  ^eii  a|lre  solto  j!  aaineT0  ,3.  Oggi  ae|)bo. 
quarti,  .\ella  sua  composizione  vi  entrano   12G    parli  d.  jj  no  essere   cancellale   dal  numero  degli   astri  oscuri  e 
rame  e  57  di  slagno  fino.  Il  suo  fuoco  è  distante  54  «  pn,Dder  luogo  tra  i  più  splendidi. 

piedi.  Questo  specchio  e   poggialo  sopra  un   tubo  di  8  !         «   |0  aveva  seniore  dubitato  .  dice  sir  James  Soulb  , 

piedi.  Il  tubo  in  legno  di  abete  ha  7  piedi  e   mezzo  di  3  che  con  un  leloscopio  di  una  cosi  grande  potenza  scor. 

diametro  nel  suo  mezzo  e  6  p.ed.  alle  sue  estremila.  $  gerPi   |e  nebulose  spogliate  di  una  gran  parte  dell'  al- 

Sulla  superficie  esterna  del  muro  orientale  forte.nen-  ii  mosfera  che  |e  nasc0IU|(.  a'noslri  sguardi.  .Ma,  esaminan- 
te fissato  un  nroo  di  ferro  di  circa  43  piedi  d.  raggio  ,  2  do  le  stelle  più  splendide,  fui  confermalo  in  questo  pen- 
provveduto  di  diverse  armatore  destinale  a  far  muovere  ^  Sier0  che  i  migliori  telescopi,  non  mi  avrebbero  nulla  in- 
lì  teloscop.o  ed  a  dirigerlo  verso  gli  oggelt.  che  s.  v0-  «  segnato  sulla  loro  natura,  e  che  non  le  vedrei  già  meglio 
glionoosservare.Ouestosemplicissi.no  meccanismo  è  di  li  che  non  lo  vedo  col  mio  leloscopio  di  sei  piedi  compra- 
nna  precisione  tale  che  la  minima  deviazione  del  parai  $  to  a  Parigi  nel  1829.  La  notte  seguente  scorgemmo 
teliamo  del   meridiano  e  facilmente  determinata.  g  treni' altre  nebulose,  che  classificammo  al  numero  delle 

Il  tubo,  lo  specchio  ed  1  pezzi  accessori!   formanti  lo  u  stelle  brillanti  di  diverse  grandezze.   Le  stelle  di  prima 

insieme  di  questo  colossale  strumento  pesano  circa  quin-  |i  grandezza  che  ci  fu  permesso  di  esaminare  furono  \i  de!- 

dici  tonnellate  „  1  j   mila  chilogrammi.  »  ,a  cosleliakyonc  aclia  Graude  0rsa     e  Gamju  dei,a  c0. 
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stellazione  della  Vergine.  Il   12  marzo  osservammo  la  &  sconderanno  più,  non  saranno  più  ecclissati  dalle  lo 

cometa  d' Arrest  ma  noD  ci  offrì  nulla  di  notevole  »,  ìss  ro  vicine. 

Le  osservazioni  fatte  snlla  lana  hanno  procurato  inef-  !  Dal  16  marzo  il  tempo  non  si  mostrò  più  cosi  favo- 

fabili  godimenti  a*  nostri  astronomi.  g  revole,  e  le  osservazioni  cessarono;  ma  tutto  fa  sperare 

*  Fino  a  questo  giorno,  dice  sir  James  South,  non  sa  che  saranno  ben  presto  riprese.  Il  dotto  mondo  aspetta 

si  era  veduto  che  sulla  Iona,  noi  speravamo  vedere  in  U  con  impazienza  le  nuove  rivelazioni  di  lord  Rosse, 

quest'astro.  Il  i5  marzo  aveva  sette  giorni  e  mezzo.   Io  u 
non  ho  mai  veduto  il  suo  disco  cos'i  magnificamente  il- 


luminato  e  le  sue  montagne  tanto  nettamente  disegnate,  sì  g 

che  fui   tentato  di  misurarle.  Al  momento  della  mia  pri-  | 

ma  osservazione  io  aveva  veduto  uua  stella  della  setti-  8 

ma  grandezza  che  si  avvicinò  in  pochi  minuti  alla  distan-  jj 

«a  d'  un  grado  dalla  parte  oscura  della  lana  e  che  ben  H 

presto  vi  s' immerse  interamente.  La  seguimmo  per  lo  ^ 

spazio  di  due  minuti  in  quest'  ombra,  poi  essa  disparve  H 

a  dieci  ore  e  nove   minuti,  lo  aveva   notato  parecchie  |] 
volle  questo  fenomeno,  ma  non  ho  giammai  veduto  splen 


dorè  simile  a  quello  di  cui  brillava  quella  stella  duran- 
te la  sua  immersione  ed  al  momento  in  cui  essa  è  di- 
sparsa. Questo  è  un  impenetrabile  mistero  I  » 

Il  telescopio  di  lord  Rosse  è  chiamato  a  fare  una  ri- 
voluzione uè' sistemi  astronomici,  e  nella  classificazione 
degl'innumerevoli  corpi  che  popolano  il  cielo.  Le  nebu. 
lose  di  diverse  costellazioni  saranno  astri  brillanti  e  cen- 
tri di  Dovelli  sistemi  planetari. 

1  satelliti  di  Giove.  I'  anello  ed  i  satelliti  di  Saturno  , 
questi  grandi  corpi  che  si  mnovono  con  tanto  ordine  e 
regolarità  in  ispazii  più  vasti  del  pensiero  umano  ,    più  t 
impenetrabili  del  suo  genio,  saranno  facilmente  studiati,  gf 
Da  ultimo   quella  classe  misteriosa  di  corpi  che  circon 


I  PASSEGGI  DI  PARIGI 

(Continuatone.  V.  Unum.  46) 

Un  poco  più  lungi  si  trova  quella  breve  via  the  riempie 
due  notevoli  ed  fizii.  il  caffè  Tononi,  ed  il  palazzo  Dorée. 
Il  caffè  è  degno  di  attenzione  ,  perciocché  è  un  sito  di  ri- 
trovo, siccome  dicemmo,  pei  parigmi  eleganti.  E  quand'an- 
che  esso  non  occultasse  nelle  sue  cave   cucine  simili  a 
ì  quelle   del  signore   di  Gamacbe  ,  e  nel  suo  pian  terreno 
D  un  profumiere  circondato  da  tutte  le  seduzioni  della  indu- 
§1  stria  ,  un  libraio  che  si  gloria  di  avere  tre  ^lustrazioni eu- 
Q  ropee  ,  ed  un  pasticciere  dai  deschetti  che   mettono  appe- 
al tito  ;  il  palazzo  Dorée  attirerebbe  sempre  la  vostra  atten- 
ti zione  in  grazia  delle  belle  sculture   che  coprono  le  sne 
fi  pareti    Cosicché  quest'  edificio  immenso  può  egli  solo  sod- 
à  disfare  tutt'i  gusti  dell'uomo  incivilito.  Ai  dilicati  esso  of- 
1  fre  i  soavi  profumi  dell-  Oriente  ;  alle  genti  di  lettere  » 
B  buoni  libri  della  letteratura  francese  ;  ai  ghiotti  i  delicaU 
B  mangiari;  agli  ai  listi  tutti  una  raccolta  di  animali  di  frut- 
ti ta  e  di  fiori  ingegnosamente  scolpiti  nelle  pietre.  E  che 
sarchile  se  saliste  sino  ai  piani  superiori  ? 

Non  è  possibile  oltrepassare  la  strada  Lailìtte  senza  fcr- 
marvisi  un  momento,  non  fosse  per  altro  che  per  dare  una 


dano  parecchie  stelle  di  prima  grande/za  ,  e  che  si  son  Ù  occhiata  a  quei  magnifici  palagi,  uno  dei  quali  fu  già  alii- 
nominale.in  mancanza  di  meglio,  roiosFMi,  noa  si  uà-  n  tato  dal  più  popolare  fra  gli  uomini  della  (inansa  ,  e  gii 
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altri  appartenenti  a  quel  personaggio  the  si  chiama  Roth- 
scild.  In  altri  tempi  la  prospettiva  termmavasi  alla  via  di 
Proventa  ,  dinanzi  l'ano  centinaio  dell'Albergo  Tlièlus- 
son,  a  traverso  del  quale  vedovasi  la  boscaglia  d' un  gra- 
zioso giardino,  una  rotonda,  delle  colonne,  e  delle  statue 
frammischiate  a  rocce  e  a  fontane.  Quest'abitazione,  the 
forniva  un  delizioso  punto  di  vista  ai  passeggiane  del  bou- 
levard, fu  antora  più  rinomalo  quando  essa  cangiò  di  ospi- 
te ,  venutovi  a  dimora  l'eroe  di  Jena,  d'  Austerlilz  ,  d'hy- 
lau,  e  di  Friedland  ,  the  vi  diffuse  una  specie  d'  istorilo 
splendore  che  non  avrebbe  giammai  potuto  dargli  il  Sig. 
Thèlusson  ,  il  banchiere  Ginevrino  .  la  cui  gloria  pnn 
cipale  fu  d'  aver  per  cassiere  il  famoso  Neiker  ,  il  padre 
dell'eloquente  madama  di  Siaci. 

Adesso,  mercè  il  prolungamento  della  via  Laffitte,  lo 
sguaido  abbraccia  una  più  lunga  estensione,  né  si  arresta 
che  davanti  il  portico  della  Madonna  di  Loreto.  Questo  pic- 
colo monumento  ,  grazioso  al  di  fuori ,  soni  uose  nell'  ;n- 
terno.che  fu  incominciato  nel  1824,  si  terminò  nel  I83U, 
ed  è  sempre  popolatissimo. 

Se  discendasi  dalla  via  S.  Lazzaro  in  quella  Lepellelier 
trovasi  1' Accademia  Ueale  di  musica:  né  si  abbandonerà 
questa  contrada  senza  dare  un  ultimo  sguardo  d  addio 
alla  grand' Opera,  che, dicesi,  sparirà  in  breve.  Maschere 
bernesche  ,  dilettanti,  noni ,  lionnes  .  tigri ,  pantere  ,  ca- 
bliate questa  via,  se  potete.  Il  Consiglio  municipale  di  Pa- 
rigi è  inflessibile  e  vuole  assolutamente  diseredare  quel 
quartiere  d'  un  edilizio  che  non  é  solo  la  sua  gioia,  il 
suo  lusso,  il  suo  bene,  ma  sibbene  tutta  la  sua  vita.  Qual 
aspetto  prenderà  questa  porzione  del  boulevard ,  quando 
l'  Accademia  reale  non  vi  sarà  più?  Nessuno  saprebbe  di- 
re: «  Oh!  gli  è  una  faccenda  veramente  seria  siflaito  trasfe- 
rimento :  una  faccenda  che  minaccia  ad  un  tempo  l' inte- 
resse e  le  abitudini  d'  una  buona  parte  della  popolazione 
parigina  »  lì  il  menomo  danno  potrà  essere  la  ruiua  d'un 
passaggio  che  prende  nome  dal  teatro.  Che  addiverrà  al- 
lora quel  doppio  tunnel  dalle  botteghe  affumicate  ,  da- 
gli archi  tenebrosi  ,  se  la  vicinanza  dell'Opera  non  vi 
attirerà  più  le  ballerine  ed  i  giovani  rouès  ,  la  fol- 
la bizzarra  del  carnevale  e  i  venditori  di  biglietti  falsi. 
Non  vi  sarebbe  altro  rimedio  che  mettere  la  chiave  soito 
la  porta. 

Ma  non  appartenendoci  il  ragionare  di  rosi  gravi  ma- 
terie, passiam  di  volo  dinanzi  a  quei  ricchi  magazzini  d'  ore- 
ficeria, dinanzi  a  quei  belli  caffè  che  si  succedono  senza  in- 
terruzione per  rendere  più  corte  ancora  le  splendide  fer- 
mate del  perditempo  davanti  a  quegli  apparati  ìi  diversi 
e  sì  provocanti  ,  dinanzi  a  quella  musica  de'  grandi  mae- 
stri ed  a  quelle  ariette  dei  piccoli ,  dinanzi  a  quelle  sibil- 
le risplendenti  come  la  coppa  di  Tantalo  ,  dinan/.i  a  quel- 
le culle  per  bambini  si  graziose  e  sì  voluttuose  .  «he  vi 
darebbero  voglia  di  rinascere  e  di  avereuna  bella  donna  per 
madre  ,  dinanzi.  •  .  ma  basta,  e  come  un  cavallo  bene  ad- 
destrato fermiamoci  dirimpetto  la  strada  Grandi  Baielière, 
ove  si  precipitano  confusamente  le  guardie  nazionali  del 
posto  vicino,  i  membri  numerosi  del  gran  corpo  dell'  0- 
pera  ,  e  le  coppie  di  sposi  che  vanno  a  chiedere  la  bene- 
dizione al  Maire  del  duodecimo  circondario. 


CASE  IN  LEGNO  PER  L  ALGERIA 

COSTBUITK  AD   EU    DA   PACKAM. 


Ne'  primi  tempi  dello  stabilimento  francese  nell'  Alge-  }, 
ria,  i  soldati  non  hanno  avuto  altro  albergo  se  non  tende  li 
o  edifici  di  terra  coperti  di  giunco  e  di  paglia.  La  natu-  n 
ra  e  l' insufficienza  stessa  di  questi  asili  hanno  aumentato  u 


il  numero  de' malati  ed  accresciuto  le  stragi  delle  malat- 
tie. L'  umanità  reclamava  miglioramenti  che  sono  un  de- 
bito del  paese  verso  I'  esercito.  Crediti  considerevoli,  do- 
mandati ciascun  anno  dal  1838  dal  governo  e  volati  dalle 
Crniere,  hanno  permesso  di  provvedere  a  queste  spese  di 
pubblica  Utilità.  Laonde  su  tuli'  i  punti  definitivamente 
occupati  nelle  Ire  province  di  Algeri  ,  d'Orano  e  di  Co- 
staniina,  delle  baracche  sono  siale  costruite  mene  le  cure 
del  geno  e  dell'amministrazione  militare  affm  di  compiere 
l'acquartieramento  de'  soldati,  e  costruire  i  magazzini,  gli 
ospedali  che  debbono  assicurare  all'  esercito  il  suo  ben  es- 
sere materiale  e  le  cure  dovute  a' feriti  ed  a' malati  col- 
pili  dal  fuoco  del  nemico,  dalle  fatighe  o  dall'insalubrità 
del  paese. 

Pur  tultavolta,  su'  punii  nuovamente  occupati,  su  quel- 
li in  cui  i  coloni  vanno  a  stabilirsi  ed  a  fondare  intrapre- 
se agricole,  non  è  sempre  possib  le  d' innalzar  sul  momen- 
to costruzioni  permanenti  di  pietra  e  di  fabbrica,  o  perchè 
i  materiali  mancano,  o  perché  mani  ano  gli  stessi  operai. 
La  sollecitudine  dell'  amministrazione  ha  dovulo  natural- 
mente cercare  i  mezzi  di  rimediate  a  questo  grave  incon- 
veniente con  costruzioni  provvisorie  ,  ed  a  tale  scopo  so- 
no state  costruite  case  di  legno  nel  grande  stabilimento  in- 
dustriale falle  ad  lui  per  essere  mandale,  tutte  intere, 
ma  disfatte  ad  Algieri. 

Queste  case  ,  il  cui  prezzo  ,  quando  son  poste  in  opera, 
è  di  3300  franchi,  possono  essere  adoperate  a  parecchi  li- 
li  ,  e  servire  sia  da  magazzino  sia  da  abitazione  per  sol- 
dati ,  per  uficiali  o  per  tre  famiglie  di  coloni.  Di  undici 
sole  si  è  fatto  il  saggio  finora  e  ad  esse  si  son  date  le  de- 
stinazioni seguenti  :  caserma  d' infermieri  I  ;  biblioteca 
1  ;  albergo  ed  ufficio  del  comandante  della  piazza,  I  ;  uf- 
ficio del  deposito  del  6.°  leggiero,  I  ;  albergo  degli  uffi- 
ciali della  guarnigione,  5.  L'esperienza  sola  farà  vedeie 
se  queste  case  sono  in  istato  di  resistere  all'  influenza  di 
piogge  dirotte  ed  agli  ardori  d'  un  sole  tropicale. 

La  baracca  ha  dieci  metri  di  lunghezza  sopra  6  di  lar- 
ghezza messa  n  opera  ,  la  sia  altezza  tra  i  due  tavolali 
è  di  3  metri  02,  e  la  sua  altezza  totale  da  sotto  il  quadro 
del  tavolato  inferiore  litio  alla  cima  è  di  5  metri  35 

L' impalcato,  come  le  altre  patti  della  baratta  ,  è  por- 
tato da  un  telaio  composto  di  due  travi  poste  per  lungo, 
di  quattro  traverse  per  drillo  e  d'  un'  altra  a  croce  ;  le 
due  travi  sopportano  le  pareti  verticali  ;  le  due  traverse 
estreme  sopportano  i  nimi,  e  le  due  altre  gii  aesili  inter- 
ni ;  finalmente  quella  a  croce  congiunge  Ira  loro  I'  altre 
traverse,  e  mantiene  la  loro  distanza.  1  diverbi  pezzi  che 
compongono  il  telaio  sono  assicurali  per  mezzo  di  cavu- 
chi  di  ferro  a  vite  e  di  madreviti  ;  le  traverse  portano, 
con  esse  e  ad  una  certa  distanza  gli  uni  dagi  altri,  becca- 
telli su  cui  poggiano  i  travicelli  delle  assicelle  dell'im- 
palcalo; le  due  interne  portano  del  pari  alla  loro  pari* 
superiore  un  beccatello  contro  cui  vengono  a  fissarsi  i  due 
assiti  trasversali  ;  questi  beccatelli  si  tolgono  quando  la 
baracca  non  deve  esser  divisa  in  tre  corapartioienli. 

Cosi  disposte,  il  telaio  offre  sei  case  ,  ciascuna  d' esse  è 
divisa  da  due  assicelli  eguali,  in  tutto  dodici  per  tutta  la 
superflue  dell'impalcalo.  Ciascun  assitello  si  compone  di 
quattro  travicelli ,  e  venti  tavole  assicurate  a  scanalature 
ed  a  linguette,  e  lisciate  colla  pialla  alla  loro  parte  supe- 
riore. 

Il  telaio  dell'  impalcato  è  stabilito  su  cavalietti  di  0  me- 
tro e  2j  di  altezza  affine  di  preservar  la  casa  dall'umidità 
del  suolo  e  di  agevolare  il  lavoro  di  commettitura. 

L' interno  della  baracca  può  al  bisogno  esser  diviso  in 
tre  compartimenti  eguali  ,  per  mezzo  di  assiti  trasversali 
fatti  in  tavole  di  0  "16  di  larghezza  su  O",027  di  profon 
dilà  ,  assicurate  a  srannellature  ed  a  linguette,  fermale 
dalla  parte  superiore  in  una  scannellatura  praticata  al- 
l' entrar  della  casa,  e  mantenute  dalla  patte  ini-  riore  con- 
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tro  un  beccatello  inchiodato  sulla  traversa  corrispondente  g  pali  ed  un' asticciuola  corrispondenie  a  ciascun  cavalletto 

del  telaio  dell'  impalcato.  $  della  tettoia,  come  pure  due  lunghi  arpioni  di  ferro  fissati 

La  parete  nord  si  compone  di  tre  telai  ricoperti  di  ta-  Ut  contro  i  delti  pali  e  poggiati  nel  senso  della  lunghezza 

vole  embriciate  di  0,025  di  profondità  ,   su  O.'.G  di  §  della  baracca.  La  piana  formante  il  quadro  del  telaio  della 

P  soffitta  si  assicura  su'  cappelli  degli  assicelli  verticali  per 


su  Om,iG  di 
larghezza  ;  la  parte  che  resta  scoperta  è  della  metà  della  ! 


larghezza  della  tavola.  Ciascun  telaio  si  compone  di  quat- 
tro sostegni  ,  una  suola  ,  un  cappello  e  due  traverse  ;  la 
traversa  inferiore  all'altezza  delle  finestre  di  cui  forma  i 
sostegni,  e  la  seconda  al  disopra  delle  finestre  di  cui  for- 
ma gli  architravi.  L'  altezza  de'  sostegni  è  di  O^.OS  al  di- 
sopra dell'impalcato  ;  le  finestre  hanno  lnl.02  di  altezza  e 
0,82  di  larghezza  ;  son  chiuse  da  una  semplice  inve- 
triata a  scannellature  e  guarnite  di  nove  lastre. 

I  due  assicelli  estremi  dell'assito  esterno  della  faccia  sud 
sono  m  tutto  simili  a'  loro  corrispondenti  della  parete  op- 
posta. Per  chiudere  il  compartimento  centrale  si  stabiliro- 
no due  assicelli, lasciando  tra  essi  il  vuoto  della  porta,  la 
cai  parte  superiore  è  chiusa  da  un  piccolo  assicello  di  riem- 
pitura. La  porta  ha  due  metri  di  altezza  e  0  82  di  lar. 


mezzo  di  cavicchi  di  ferro. 
|       Il  comignolo  riposa  alle  due  estremità  su'  sostegni  de- 
|  g4i  assicelli  triangolari  de'  travi. 

La  covertnra  si  compone  di  ventuno  assicello  numerati 
I  di  due  dimensioni  differenti,  gli  estremi  dal  N.°   1  al  N.° 
I    14  e  g!'  inlermediani  dal  N°  15  al  21. 
|       Il  comignolo  è  rischiarato  da   tre  abbaini  ricoperti  nel 
!  modo  che  indica  la  nostra  figura. 

»  Un  tavolato  di  1  ".50  di  sporgimene,  formato  dal  pro- 
|  lungamenlo  della  tettoia  di  questa  faccia  ,  regna  su  tutta 
|  la  lunghezza  della  parte  sud  e  procura  l'ombra  agli  abi- 
|  tanti  della  barrarca. 

Ciascuno  de' tre  compartimenti  della  baracca  è  prov- 
veduto d'  una  scala  ordinaria  per  salire  nella  parte  corri- 


"gbezza.  La 'traversa  superiore  che  forma  l'architrave  del-  O  spondente  del  corninolo.  Nel  caso  in  cui  le  baracche  so- 
i.  c_„.._„  r j„i  — :  — n„  j„ii 1.  ™  no  abitate  da'  coloni,  costoro  hanno  ad  eseguire  essi  me- 


le finestre  forma  del  pari  quello  della  porta. 

Mercè  cavici  hi  di  ferro,  si  posson  stringere  le  commes- 
sure e  smontare  e  rimontare  i  pezzi  senza  inconveniente.  $ 

Il  muro  di  ciascuna  trave  si  compone  di  due  assicelli  in-  ti 
feriori  lasciando  tra  essi  il  vuoto  della  porta,  la  cui  parte  || 
wlpeiiore  è  chiuso  da  un  piccolo  assicello  di  riempitura  e  M 
di  due  assicelli  superiori  di  forma  triangolare.  Ciascuna  M 
delle  porle  de' due  travi  ei  piccoli  assicelli  di  riempitu- 
ra sono  in  tutto  simili  a  quelli  della  parte  sud. 

La  soffitta  sopportala  da  un  telaio  i  cui  quadro  serve  di  . 
piana  all'edificio  ed  in  cui  sono  assicurate  otto  traverse.  f|  mera  qualche  tempo  alle  isole  Nicobar  ed  alla  Cina.  Nel 
corrispondente  ciascuna  ad  uno  de' sostegni  degli  assicelli  U  1847  ritornerà  pel  Pacifico  e  pel  Capo  Horn.  Alcuni  na- 
delle  lunghe  pareti.  L'impalcato,  in  tavole  di  0  -IG  di  lar-  jj  turalisti  prenderanno  parte  alla  spedizione, 
ghtzza  su  0",027  di  profondità  a  scannellature  e  linguet-  H  —  Un'opera  sulle  piramidi  di  Lgilto  eccita  in  questo 
le,  e  passate  colta  pialla  sulb  faccia  inferiore  solamente,  £  momento  la  più  viva  curiosità  de'  dotti .  Il  signor  di  Per- 
è  forato  da  tre  botole  corrispondenti  a'  tre  rompartimen-  tè  siani  crede  di  avere  finalmente  spiegato  questo  antico  mi- 
ti. Le  traverse  di  que>t'  impalcato  sono  sostenute  da  due  ©  stero  sul  quale  si  erano  fondati  tanti  sistemi  contraditto- 


desimi  le  separazioni  de' loro  granai  rispettivi. 


COSE  DIVERSE 

—  Una  nave  danese  intraprenderà  tra  poco,  se  non  lo 
ha  per  anco  intrapreso,  un  viaggio  di  circumnavigazione. 
Essa  andrà  alle  Indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza  e  si  fer- 
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ri.  Leto  un  brano  di  ietto ra,  direi ta  dall'  autore  alle  prin- 
cipali accademie  scientifiche  di  Europa,  dove  si  \ede  una 
idea  chiarissima  della  quistione  trattata  da  lui  :  ■•  lo  ho 
iuli apreso,  egli  dice  ,  a  dimostrare  con  osservaiioni  stori- 
che, archeologiche,  geografie  he,  e  topografiche,  e  con  pro- 
ve fisico-matematiche  fondale  sopra  documenti  i  più  re- 
mili e  più  autentici  :  Che  la  destinazione  funeraria  delle 
[iii amidi  è  del  tutto  accessoria  ;  che  queste  inaravigliose 
<  ostruzioni  ascondono  un  gran  problema  scientifico  ;  che 
esse  sono  state  in  origine  edificati'  per  difendere  la  valle  del 
Nilo  dalle  sabbie  del  deferto  ;  che  nitte  poste,  sia  separata- 
mente sia  in  gruppi,  lungo  i  confini  delle  valli  che  guardano 
la  regione  delie  sabbie  mobili,  appariscono  disposte  con  cer- 
te leggi  proprie  a  rompere  e  ad  arrestare  i  turbini  sali 
hiosì,  che  senza  di  esse  verrebbero  a  rovesciarsi  sulla  im- 
mensa pianura  del  Milo,  ond'  esse  toglieranno  la  (ausa  del 
libello  .  facendo  argine  al  vento  del  Deserto  che  usciva 
dalle  gole  demoliti,  op  finendogli  queste  enormi  superfici 
die  rnoil  fiavano  la  velodtà  della  torrente  aerea  ,  e  face- 
vano quindi  divergere  le  sabbie  ;  die  in  fine  ,  ben  lungi 
dall' eternare  l'orgoglio  e  la  lo.lia  de"  Faraoni  ,  sono  essi 
al  contrario  il  monumento  più  glorioso  della  scienza  e  sa- 
pienza degli  egiziani  ». 

—  S.mo  stati  costrutti  a  Nuova  Yo'ik  due  pachntti  a 
vele,  la  capatila  de'  quali  avanza  quanti  si  KillosCOnO  fin 
qui,  poiché  ciascuno  di  e>»i  coni  ene  M00  tenne!  a  e. 

—  I  na  statistica  de'  duelli  in  Francia  seguili  da  mor- 
te ,  dal  tempo  die  fu  messa  in  v  gore  la  ginrisprndi  nzi 
seguila  dalia  Corte  di  Cassazione,  dà  i  seguenti  risultamene; 
nei  1838  I  i  dneih;  nel  1839;  0,  io  i  IC4U,  0;  nel  1841, 
G  ;  nel  1842.  7;  e  nel  1843,  6. 

—  Il  Consliluiìonnel  comparve  non  ha  guari  nel  nuo- 
vo suo  sesto  ,  ingrandito  ,  e  eh' è  esattamente  simile  a 
quello  della  Presse  e  del  Journal  d«e  Debutti ,  i  quali  pure 
accrebbero  il  loro  nel  giorno  stesso.  T  ConstitutionncJ  si 
valse  della  sua  maggiore  dimensii  ne  per  dare  maggior  am- 
pliamento alle  sue  pnli'ilirazioni  lefieiarie  ,  unendo  andie 
al  suo  foglio  una  litbliaUièque  chuisie. 

—  I  Maires  di  un  gran  numero  di  cittadella  Francia, 
prevedendo  un  prossimo  gran  caldo,  i  enunciarono  a  pub- 
blicare ordinanze  di  polizia  su' cani  erranti,  nella  creden- 
za che  la  rabbia  altari  hi  questi  ammali  specialmente  nella 
stagione  estiva.  E'  questo  un  errore.  Numerose  statisti- 
che provano  che  questa  tenibile  malattia  si  sviluppa  in 
tulle  le  stagioni  ed  in  tutt'  i  mesi,  specialmente  poi  in 
quelli  di  febbraio,  maggio,  settembre  ed  ottobre.  Inlalli, 
se  il  calore  fosse  cagione  dello  sviluppo  della  idrofobia, 
si  osserverebbero  più  cani  arrabbiati  ne'  paesi  caldi  che 
altrove  Ora  l'esperienza  insegna  tutto  al  contrario.  La 
rabbia  è  affatto  sconosciuta  in  Egitto  ,  in  Siria  e  presso  i 
Cafri.  Neppure  il  gran  freddo  è  cagione  dello  sviluppo  del- 
la idrofobia,  perdio  nella  Groenlandia  è  malattia  scono- 
sciuta. R'  un  errore  ancora  il  credere  che  la  sete  o  la  fa- 
me  facilitino  lo  sviluppo  della  malattia.  In  Alessandria  ,  al 
Cairo,  ed  in  molle  città  d'Oriente  le  strade  sono  ingombre 
di  cani  erranti,  e  quando  fa  gran  caldo  e  le  cisterne  sono 
disseccate,  i  cani  muoiono  dicldo,  di  fame  e  di  sete  senza 
mai  esser  attaccati  dall'idrofobia. 

—  I  librai  della  Germania  meridionale  pensano  da  lun- 
go tempo  a  stabilire  in  una  ritiri  per  loro  più  centrale  una 
fiera  di  libri  come  quelli  di  Lipsia.  In  una  delle  ultime 
1 1 unioni  decisero  die  questa  li-ra  si  terrebbe  successiva- 
mente a  Stuttgart,  a  Franroforte  sul  Meno  e  ad  Augusta, 
ma  rolla  condizione  che  ambe  gli  editori  austriaci  vi  man 
dino  i  loro  lavori. 

—  Si  dire  che  il  nutfvo  sstpma  di  pubblica  istruzione 
die  s'intende  di  proporre  alla  Porta  è  il  seguente  :  Vi  sa- 
ranno, pe'  musulmani  non  meno  che  pei  non  musulmani, 
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tre  gradi  d' istruzione  e  cosi  tre  gradi  di  scuole,  le  prima- 
rie e  le  secondarie  (  distinte  sei  ondo  le  religioni)  nelle 
quali  s'insegneranno  le  primarie  lettere,  le  rose  della  re- 
ligione, la  lingua  turca,  l' aritmetica  e  la  geografia:  vi 
saia  poi  un'  altra  scuola,  specie  di  Università,  che  sarà 
comune  cosi  a' Turchi  come  a' raiah  e  nella  (piale  s'in- 
segneranno le  scienze,  la  storia,  I  ital  ano  ed  il  francese. 
A  questa  università   andrà  annessa  una  scuola  normale. 

—  Da  un  rapporto  nella  Gazzetta  di  l'rlcno  si  ha  che 
il  (  rimo  ministro  ha  fatto  un  memoriale  all'  Imperatore 
in  favore  della  Religione  Cristiana,  ed  il  Sovrano,  dopo 
un  diligente  esame,  dichiarò  <  he  non  solo  era  una  lede 
innocente,  ma  lodevole,  e  peiciò  rivocò  l'inibizione  della 
sua  professione. 

—  1  giornali  annunziano  la  morte  di  due  novelli  File- 
mone e  Lauri.  I  due  venerabili  sposi,  nominati  il  signore 
e  la  signora  l'Iayanic,  coniavano,  il  manto  107  anni,  e 
la  moglie  105.  l'Issi  dimoravano  a  IL-dmoor  Fen,  in  In- 
ghilterra, nell'isola  di  Ely  contea  di  Cambridge.  Mori- 
uro  auondue  nello  slesso  di  ,  ihq  o  alenili  gioì  ni  di  ma- 
Lilia,  e  lasciarono  una  figliuola  in  età  di  84  anni. 

—  G>usta  I  ultimo  censimento  seguilo  in  Russia,  di 
53  •">  jO, 000  abitanti  die  compongono  la  popolazione  del- 
I  impero,  42  milioni  sono  servi,  di  cui  15  appartenenti  alla 
•  oh  ma,  e  'J7  ai  privali. Non  rimangono  però  die  1 1  .óuO.OOO 
sudditi  che  godano  de   dritti  civili. 
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TRADUZIOXZ    DI     MICHELE     DELLA     MIRA 
LIBRO  2    I  AVOLA  t. 

Al'evnlo  nn  fanciullello 

In  mescimi  villaggio  .  un  di  , 

Ritornalo  ni  patrio   tetto  , 

Uno  specchio  lo  stupì. 
Amò  in  pria  la  sua  figura, 

Poscia   per  bizzarro  umor. 

Che  ramparle  la   natura 

A' fanciulli  e  adulti  ancor  , 
Oltraggiar  quel  ch'ama  infende, 

E   una  seeda  in  burla  ei  fa  . 

Ma  lo  specchio  a  lui  la  rende  , 

E  spiantilo  eccolo  già. 
Gli  alza  un  pugno  minaccioso, 

E  si   vede  minacciar; 

Quindi  fattosi  stizzoso 

'\  ien  l' imago  a  tartassar  : 
Duolsi  ,   adirasi  e  furente. 

Allo  specchio  ancor  vicin, 

Grida  ,    piange  e  crudelmente 

Il  cristallo  balle  alfin. 
\  ien  la   madre,  il  placa  e  abbraccia, 

Lo  prosciuga  e  imprende  a  dir  : 

Il  fancittl  che  li   procaccia 

l)uol  .  non  piacqueli  schernir  ? 
—  Si  ,  die  egli  —  ed  olla  :  Intendi  , 

Tu  sorridi  p  in   riso  egli  è  ; 

Tu  le  braccia  a  lui  distendi  , 

Le  dislpndp  ei    pure  a  Ip  : 
Tu  calmato,  in  calma  è-  dosso. 

Cosi  av\  ienp  in  so, 

the  il  male  e  il  bene  jslesso 

Che  ricevesi  si  fa. 


Diretti  li!  proprietar.o  :   V.  TORELLI. 
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UN   FOGLIO   GRANA   5.    —   UH   SEMESTRE    1.30.   —    Un' ANNATA   2.60.   —   PER   L' ESTERO   UH   AHNO  3.60. 


(Partenza  degli  Apostoli  per  andar  a  predicare  il  Vangelo  ) 

In  questo  quadro  del  sig.  Gleyre  esposto  in  questo  an-  g  nello  spirito  della  composizione  che  aveva  a  rappresenta. 
no  al  Louvre  gli  Apostoli  stanno  riuniti  al  piede  della  a  re  dando  loro  un'espressione  degna  e  contenuta.  I  pan- 
croce  e  vanno  di  li  a  sparpagliarsi  sulla  terra.  Tre  so-  |  di  pensieri  da  cui  gli  Apostoli  son  compresi  in  quel  putì- 
no  già  in  cammino  e  volgono  un  ultimo  sguardo  sulla  j|  to  solenne  non  son  già  di  quelli  che  si,  tradiscono  al  di- 
croce  ;  dne  si  danno  il  .bacio  di  pace  con  una  certa  ef-  Il  foori  con  una  pantomima  espressiva.  E  la  grandezza  di 
fusione  contenuta  dalla  gravità.  Il  più  attempato  degli  g  questi  pensieri, è  la  forza  morale  che  li  anima  che  si _  y or- 
Apostoli  sta  seduto  a  terra  ;  il  suo  corpo  è  debole  ma  Ù  rebbe  leggere  su'loro  volti,  e  questo  manca  in  molti.  Del 
la  sua  anima  è  forte  ;  egli  sembra  animarsi  all'  entosia-  «  rimanente  tra  questi  dodici  Apostoli  un  solo  sembra  de- 
smo  di  S.  Pietro  il  quale  ,  ginocchioni  presso  di  lui  ed  3  bole  di  esecuzione  ed  è  quello  che  sta  inginocchiato  sul 
al  centro  della  scena,  implorala  benedizione  celeste  sul-  &  davanti  del  quadro  ;  esso  è  volgare,  e  ad  onta  del  suo 
la  loro  missione  evangelica,  e  colle  braccia  tese,  labe-  b  mantello  rosso  un  po'  luminoso,  non  si  distingue  sng  i 
ned  ice  egli  medesimo  cella  sua  qualità  di  principe  de-  §  altri.  Le  due  migliori  ligure  sono  quelle  de  due  apostoli 
gli  Apostoli.  Queste  due  figure,  chinate  tra  le  altre  che  M  a  dritta  della  croce  ;  I'  uno  innanzi  che  stringe  il  suo 
stanno  in  piedi  rompono  in  un  felice  modo  la  monotonia  a  cinto  come  per  mettersi  in  cammino  e  1  altro  tenendo  un 
della  linea  11  quadro  de!  signor  Gleyre  è  nn'opera  pen-  2  bordone  in  mano.  Tutti  e  due  mostrano  uno  stile  ed  un 
sata.  considerala,  armoniosamente  ordinata,  d'  uno  stile  g  bel  carattere  di  testa.  Le  vesti  delle  diverse  figure  sono 
grave,  d'  an  disegno  severo,  e  d'un  color  giusto.  E"  una  ff  studiate  con  cura  ;  ma  le  pieghe  non  ne  sono  sempre  Fé- 
opera  che  al  primo  sguardo  soddisfa  e  non  incita  la  cri-  jif  liei  essendo  in  generale  trattale  con  assai  larghezza.  In 
fica  tranne  che  si  sarebbe  tentato  di  rimproverarlo  per  fi  quanto  all'estrema  varietà  delle  gradazioni  de  colori  che 
una  certa  tiepidilà  di  effetto  ;  ma  può  dirsi  l'opera  di  §  li  distinguono  gli  uni  dagli  altri  ,  tradiscono  una  certa 
un  ingenuo  snperiore.  Le  figure  degli  Apostoli  sono  gè-  |  ricercatezza,  che,  volendo  evitare  I  uniformità,  e  un  poco 
neralmenle  un  po'coFtee  tozze,ed  alcuni  trovano  che  non  ff  caduta  nella  civetteria.  Un  tintore  solo  de  nostri  Riorni 
dicono  quell' entusiasmo  che  avrebbero  dovuto  esprime-  ff  potrebbe  fornire  un  simile  assortimento;  gli  apostoli  che 
re.   Ma  il  signor  Lleyre  secondo  noi  è  meglio  rimaso  §  sembrano  tutti  essersi  vestiti  a  nuovo  pel  loro  viaggio  a- 
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trebberò  dovalo  mettervi  maggior  discrezione.  Checché  g  r,  uè  ,  e  sarà  nota  per  tal  mezzo  qua!  notizia  vorrà*  . 
ne sia  il  q^Jro  del  signor  Gleyre  è  la  più  bella  pittu-  g  Perciocché,  secondo  la  maggiore ,  o  minoro  intensità  del- 
?a  rei  -io  a  esposta  qnesf  annodi  musco  di  Parigi.  g  la  correnle  delinca  scaricata  dalla  p.la  voltaica  e  tra- 
la  reiiDiusd       v         l  H  smessa  per  mezzo  del  filo  metallico,  s  imprimeranno  mag. 

__^3^_  ^  giori  o  minori  segni  sopra  l'  indicatore,  e  si  otterrà  quel- 

la la  diversa  forma  di  segni  convenzionali  .  che  sono   ba. 
IL  TELEGRAFO  ELETTRICO  |  staiiti  ad  esprimere  qualunque  discorso.  Fin  qui  sappia- 

la ino  che  l'esperienze  fatte  in  Inghilterra  e  in  Francia  a 
In  questa  incisione  è  rappresentata  una  veduta  cam-  O  disianze  lunghissime  son  tulle  riuscite  felicemente  ,  ma 
pestre  di  Champin  dove  passa  la  strada  ferrata  che  è  W  j„lloriamo  ancora  (piale  dei  tanti  sistemi  che  comporre 
da  Parigi  a  Rouen.  Quei  fili  di  metallo  che  vedonsi  |*  g"  u0Ssml0  con  simjlj  elementi  verrà  generalmento  adot- 
lungo  la  strada  appoggiati  sulla  cima  di  alcuni  pali  di  u  lato  L'Inghilterra  ha  fatto  uso  di  un  Telegrafo  cosi 
legno,  i  quali  hanno  tre  in  quattro  metri  di  altezza  e  g  ael)o  A  qUADrante,  dove  la  forza  meccanica  e  tempora- 
si  succedono  di  disianza  in  distanza  a  50  meln  l'uno  £  Qea  ;mpressai  dalla  |ama  di  ferro  dolce  calamitalo  per 
dall'altro  .  sono  la  via  che  percorrono,  senza  che  alcuno  rj  mc.zzo  della  correlile  ch'Urica,  si  esercita  S0|.ra  un  qua- 
li vegga,  i  dispacci  portati  dalle  correnti  elettriche  con  ty  drante  con  diversi  segni  indicante  diverse  cifre  couvcn- 
una  velocità  di  circa  ^00. ooo  kilomelri  per  ogni  minuto  »  zjon.,|j.  L'America  per  mezzo  di  un  Telegrafo  così 
secondo.  Come  queste  correnti  elettriche  ricevano  idispac-  n  (jeltoai|  Acrn.  composto  di  più  Un  di  ferro  cornspondon- 
eie  fedel  menle  li  facciano  giungere  al  loro  indirizzo  fu  S  [j  a  tutte  le  lettere  dell'alfabeto,  esprimeva  per  esteso  i 
con  molta  chiara  eloquenza  spiegalo  alla  camera  dei  de-  Ti  sUQÌ  tjiSf,a(.ci.  La  Francia  pare  che  adottando  il  sistema 
pillati  in  Parigi  dal  sig.  Arago,  quando  il  minislro  del  1  jj  UM  so|()  g|0  [))0t.illico  ottenga  anche  senza  quadriu- 
l' interno  chiedeva  un  credito  straordinario  per  le  spese  \)  ,e  i(  mej(,slmo  ,,H'eito  che  ha  ottenuto  l'  Inghilter- 
occorrenli  alla  costruzione  di   un   telegrafo  elettrico.   I  t     \Qj  aspetteremo    di  conoscerne   il    positivo    appa- 

chiaro  astronomo  dimostrò  non  esser  nuova  I  idea  di  £j  reccnj0  per  poterlo  subito  partecipare  ai  nostri  lettori, 
trasmettere  avvisi,  notizie  e  dispacci  per  mezzo  del  linaio  «  ^  jj  jD,nn(o  piacerà  di  aver  sapulo  che  tulio  1  arca- 
elettrico,  averla  pel  primo  concepita  il  famoso  Franklin,  JJ  nQ  je)  le|p,.raf0  elettrico  dipende  dal  far  nascere  e  ces- 
e  pel  primo  il  francese  Lesage  avere  nel  1774  pubblicato  f*  sare  successivamente  la  forza  magnetica  in  una  lama 
in  Ginevra  un  apparecchio  di  telegrafo  elettrico.  il  (jj  ferr0  _  che  diventa  in  lai  modo  una  forza  meccanica 

Consisteva  quest'  apparecchio  in  24-  'ili  metallici  sepa-  |T|  g  pr0Ljt,tiiva  di  movimenti  per  mezzo  dei  quali  s' impa- 
rati gli  uni  dagli  altri  e  nuotanti  in  una  materia  non  con-  jj  m0[)o  S(1||a  carla  0  a|(r0  jQJjPa(0re  i  segni  necessani  al- 
dotlrice.  Ciascun  (ilo  corrispondeva  ad  un  eletlroinetro  r,  |g  I„,lI1i(,.sia/i„ile  ilei  dispacci.  E  siccome  la  corrente  e- 
particolare.  Facendo  passare  la  scarica  di  una  macchi  }  |cllrjca  fra  lulle  |e  forze  tisiche  suggellale  al  potere  del- 
na  elettrica  ordinaria  a  traverso  dell' uno  e  dell  altro  ?1  l'uomo  è  la  più  pronta  e  spedila,  ognuno  comprende 
di  quei  fili  si  produceva  all'altra  estremila  il  movimeli-  „  c|le  |a  inv(,nzj0Qe  dei  telegrafi  elettrici  va  posla  fra  quel- 
lo rappresentativo  dell' una  o  dell' altra  lettera  dell  al-  ^  |e  cne  pju  onorano  1'  umano  ingegno  ,  e  sarà  ben  pre- 
fabeto.  Questo  apparecchio  fu  posto  in  pratica  per  un  as-  j-j  s(Q  ja  sola  adottata  dalle  incivilite  nazioni. 
sai  breve  distanza  presso  Madrid  dal  signor  Uenlancoort.   "  ^^ 

Ora  la  ordinaria  macchina  elettrica  afonie  intermitlen.  h  ""*"  ,  M  M,^_.  „ 

te  di  elettricità  viene  surrogata  da  una  pila  voltaica  ,  g  UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 

d'onde  emana  una  correnle  continua  che  può  essere  fa-   *j  Renato  di  Tolosa 

rumente  trasmessa  per  mezzo  di  fili  metallici.  Ampère  in   rj  (  /-.  ,/  nun,  , -i  ) 

Francia  ,  Soemmering  in  Allemagna   si   applicarono  a   a  x 

studiar  la  maniera  ^^^^X~  »  La  festa  e  .o  splend.no  convito  Eni,,  e  ciascuno  si  ri- 
*^ai,T^*Sr^nwT'«^r«^  M  t^eva  alle  .amere  regnate  piena  la  mente  d,  svaria,, 
sero  una  quantità  d.  Uh  metallici ,  il  ^"f*~™*?  pensieri  «me  lo  *  opo  ed  i  sentimenti  che  colà  l'avevan 
ehm  rendeva  assa.  malagevole  e  complicato     uso  a.  .a-   „  i    ^^  Chj  ^  ^  ^  ^  suq  rfi  ayer  |ocfala  |a  w. 

li  trasmissioni  elettriche.  Si  e  dunque  pensato  ai  a  co-  y  |g  dj  far  mordere  [  arena  a,  f0n,petitore  postogli  dal  raso 
slruzioned'un  telegrafo  che  non  avesse  se  non  un  lilosolo  a  a  fronte  ^  ma  ben  ^rfSt0  q,,esta  letizia  era  in  lui  oscurala 
e  producesse  tolti  qoei  segni  necessari  alla  trasmissione  *  in  fat-cia  all'aureola  di  plona  di  mi  tutto  radiava  I' e- 
dei  dispacci  ed  avvisi  più  complessi.  Pare  che  l'intento  M  roe  <jj  que|  gjorno  f  e  CDe  si  estolleva  Ira  mezzo  a  tutti 
sia  stato  ottcnulo  perchè  tutta  la  difficoltà  nasceva  dal  K  splendido  come  sole  su  suttoposti  p  aneti.  Per  altro  l'e- 
irovar  la  maniera  di  produrre  con  una  sola  corrente  e-  g  mutazione  ,  questo  nobile  sentimento  che  a  qneli'  epora 
lettricauna  grande  varietà  di  segni.  Ori  fisici  sanno  £  formava  parte  principahssima  della  condotta  di  ognuno 
che  facendosi  circolare  una  corrente  elettrica  lungo  un  H  che  all'arte  cavalleresca  add.ceasi. senza  che,  trascender 

rie  tacendosi  circolare  uud  «  H  spostile  ,  divenisse  sentimento  ben  diverso 

ilio  piegato  a  spira  intorno  ad  una  lama di  erro  oolce,  e  P  invidia  .  faceva  trovare  una  scusa  in  se 

quella  lama  resta  momentaneamente  calamitata  per  ut-  g  J^^,  non  aver  almen0  gareRgiato  di  fona  e  vaio- 
lo il  tempo  chela  corrente  le  gira  intorno.  Ura  metten-  j  re  ^  ^^  q  m[{i  p0cneiza  dell'età  ,  o  nel!'  ostina- 
dosi  questa  lama  vicino  ad  una  piccola  punta  di  terrò  J,  tfta  ^  corridore  ,  o  nella  frasililà  delle  armi ,  o  infine 
dolce  e  chiaro  ,  per  legge  di  attrazione  ,  la  lama  ,  ca  g  antora  nella  propria  disadattaggine.  per  cui,  a  non  incor- 
lamilata  che  venga ,  sarà  tirala  da  questa  punta,  e  dan-  n  rer  pju  maj  jn  sjmi|P  sroncio,si  faceva  a  se  medesimo 
do  un  urto  alla  medesima,  questa  riceverà  no  movimen-  ^  pron.essa  di  maggiormente  agguerrirsi  nelle  militari  biso- 
to  meccanico  trasmissibile  ad  un  pennello,  ad  altro  i-  J]  gne,  affinché,  del  fallo  suo  sicuro,  potesse  franco  affrontare 
strumento  noal  sia,  che  segnerà  un  ponto,  un  tratto,   I  qualunque  formidabile  avversar.o.ed  esser  per  lai  guisa  se 

o  una  linea  sopra  una  carta  0  altro  indicatore  qualun-   |  non  certa  almeno  più  che  probabile  la  sua  vittoria.  Lh. 
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era  lieto  d' altra  parte  del  bel  sollazzo  goduto  ,  e  questi  •- 
se  non  erano  in  gran  copia  non  eran   pochi  certo ,  non  * 
mancando  mai  siffatta  gente  a'  conviti  ed  alle  baldorie ,  jj 
anche  laddove  il  sentimento  religioso  delle  cerimonie  ,  ed  j 
il  dubbio  correre  delle  sorti  di  due  combattitori  dovevano,  ] 
anzi  che  infondere  nell'animo  una  goffa  e  sconveniente  ! 
allegrezza,  ben  altro  sentimento  far  germogliare  in  coloro  j 
che  il  tempo  e  F  uso  a  tenerezza  ed  a  cortesia  educava,  j 
Chi  ozioso  era  rimaso  spettator  della  giostra,  dispiacenza 
forte  sentiva  del  non  avervi  preso    parte  ,  per  segna-  ! 
larsi  maggiormente  se  già  chiaro  correva  il  suo  nome  ,  o  j 
per  renderlo  noto  se  nell'  agone  del  torneo  novello.  Ma  j 
in  tanto  trambusto  e  svariatezza  di  afretti  che  cosa  mai  • 
pensavano  le  donne,  quest'anima  e   vita  dell'intero  u-  ] 
inverso,  e  senza  cui  lo  squallore  e  la  tristezza  si  diffondono  | 
da  per  ogni  dove?  Quali  sorgevano  nel  loro  animo  sen-  j 
Irnienti  di  compiacenza  o  di  terrore  a  quel  fìnto  sì  ina  pur  j 
dannoso  combattere  che  non  poche  volte  all'  un  dei  due  ! 
combattenti  tornava  a  danno,  e  se  difiìnitivamente  non  soc- 
combeva, spesso  ne  riusciva  malconcio  e  disadatto  per  lo 
avvenire  alle  guerresche,  finte  o  veraci  bisogne  ?  Per  la 
loro    dilicata   struttura    sembrerà  di  leggieri  che  elleno 
dovessero  avere  in  avversione  passatempi  cosiffatti,  e  che 
anzi  che  inanimire  i  loro  cavalieri  a  parteciparne  con  0- 
gni  loro  studio  e  potere  ne  li  stornassero  ,  ma  egli  avve- 
niva tutto  al  contrario  ,  dappoiché  lo  spirito  del  secolo  e 
quella  vanità  che  forma  la  parte  più  integrante  di  ciascu- 
na donna,  fosse  anco  la  più  perfetta,  lor  davano  animo  , 
imponevano  anzi  d' incitare  i  loro  vaghi  alla  pugna  affin- 
chè vmcenti  le  proclamassero  superiori  in  bellezza  alle  al- 
tre ,  e  col  loro  aspetto  e  coi  loro  sorrisi  e  con  tutte  quel- 
le arti  di  cui  la  donna  è  dotata  e  di  cui  fa  uso  sì  maestre- 
volmente per  >olgere  a  suo  senno  ognuno  dell'  umana  fa- 
miglia perdi'  ella  ottenga  l'intento  fittosi  nel   pensiero, 
cercavano  infondere   in    loro   quel    coraggio  che,  o  na- 
turalmente non  avevano  ,  0  che  veniva  a  scemare  insie- 
me colla  ioiza  pel  troppo  innanzi  protrarre  la  pugna  in 


conseguenza  dell'eguale  0  maggior  valentia  ,  frenala  dalla 
propria  avvedutezza, dell' avversario.  Non  affetto  dunque  per 
quelli  (sia  detto  in  buona  pace  delle  loro  venerande  om- 
bre )  ma  sibbene  per  sé  solamente  ,  per  l' orgoglioso  desi- 
derio di  ergersi ,  anche  a  costo  del  sangue  ,  su  di  altrui 
faceva  sì  che  rinunziassero  alla  loro  missione  tutta  di  tene- 
rezza ,  di  pace  ,  di  fragilità  per  divenire  istigatrici  di  un 
coraggio  portato  agli  estremi ,  e  di  un  più  sfrenato  desi- 
derio di  correre  in  traccia  di  avventure ,  cagionato  da 
quel  romanzesco  coraggio.  L'uomo,  egli  è  vero  che  per  in- 
dole per  istinto  ed  in  compenso  della  superiorità  della  for- 
za e  delle  facoltà  intellettuali  concedutegli  dalla  natura,  dà, 
a  quell'essere  il  qualegli  rende  la  vita  più  amena  più  bella 
e  meno  onerose  le  fatiche  che  a  condurla  innanzi  gli  è 
mestieri  durare  ,  un  culto  stato    maggiore  0  minore  , 
riguardo  a  venerazione  rispetto  e  difesa,  a  seconda  delle 
svariate  costumanze  che  col  cangiar  dei  secoli  e  degli  av- 
venimenti dettero  una  sempre  succedentesi  varia  forma 
alla  terra  ed  agli  uomini  che  la  popolarono  ,  ma  che 
stato  è  tuttora  un  culto  ;  per  altro  lo  spingerlo  sì  oltre  da 
far  di  questo  sesso  per  sé,  per  la  sua  costituzione  a  lui  sog- 
getto ,  solo  suo  signore  temuto  e  venerato  ,  abbenchè  sor- 
gente poscia  d'  una  ragionevole  civiltà  e  fondata  sulle  più 
solide  basi  che  riguardi  e  rapporti  umani  dettano  ,  è  stra- 
no tanto  più  per  l'eccesso  suo  dopo  che  la  barbane  ave- 
1  va  dominati  e  mente  e  cuore  dell'  universo  e  involto  tut- 
I  so  nel  suo  orrore  tenebroso.  Ma  la  scintilla  che  comuni- 
i  ca  alla  materia  combustibile  la  sua  qualità  ardente  e  di- 
j  voratrice  non   eccita  in  essa  al  bel   principio  un'  altera 
!  fiamma  che  qua  e  là  divampa,  finché  sedata  e  quella  del 
i  tutto  accesa, alla  fiamma  succede  fuoco  più  potente  di  vir- 
j  tu  calorifera  e  più  certo  di  lunga  durata  perchè  in  tutt'i 
[  meati  penetrato  e  non  della  sola  superficie  insignoritosi? 
[  Così  adunque  deve  avvenir  di  tutte  le  cose  operate  dagli 
!  uomini  ;  non  sapendo  al  principio  se  quel  che  a  mettere 
jj  ad  effetto  vanno  torni  a  loro  prò  0  nocumento,  sendo  che 
{  le  sperienze  sole  possono  dar  ragione  della  bontà  0  mal- 
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vagita  di  qualsiasi  evento,  lo  spingono  inconsapevoli  sem-  ii  mente  ed  il  cuore  ,  schiavi ,   occupati  solo  dell'oggetto 

da  cui  furon  colp  ti  ,  fermati  ad  un  punto  sodamente  , 
.smarrirsi  p  ù  a  lungo  non  passano  come  chi  senza  guida 
d' intricato  labirinto  cerchi  la  dubbia  uscita.  Così  il  cuore 
umano,  senza  corrispondenza,  senza  la  guida  d'  altro  che 
del  suo  bene  amante  lo  conduca  in  porto  ,  si  aggira  con- 
tinuo nel  pelago  immenso  delle  passioni  che  lo  circonda- 
no ,  e  che  contendendosene  il  dominio  ne  fanno  duro  go- 
verno, e  il  riducono  a  brani,  fini  he,  la  soverchia  lassezza 
per  tanto  combattere  e  tanto  assoggettamento  ,  non  I'  ab- 
bia fiaccato  snervato  franto  ,  sì  che  perfettamente  dal  le- 
■  a  m. ito   mano  «^   targo  della  stupidii,!  preso,  ripigli,  anzi  che  sia  operata  la 


pre  all'eccesso  ,  affinchè  ,  ma  questa  volta  non  inconsa 
pevoli ,  se  buono  quel  che  essi  operano,  far  che  la  fiam 
ma  destata  lasci  vivo  e  durevole  fuoco  ;  se  pravo,  la  stes- 
sa fiamma  non  alimentando,  (arche  da  se  medesima  si  spen- 
ga. In  tal  guisa  da  queir  eccessivo  amore  venerazione  e 
fino  idolatria  per  la  donna  ,  che  accecava  tulle  le  menti 
dopo  uscite  dal  lezzo  della  barbarie  in  cui  immerse  erano 
state  per  lunga  eia  e  che  faceva  esporre  spensieratamente 
ai  maggiori  pericoli  gente  esaltala  dal  desiderio  della  gloria  f 
e  dal  pensiero  gentile  di  far  sorgete  nella  scella  sua  dama  ' 
pur   un  pensiero  a 


io  di 


sorge i 

sé  ,  nacque 


loro  gli  uomini  giretti  in  civil  comunanza.  Da  un  senti- 
mento adunque  feroce  ,  se  cosi  piace  dirsi ,  temperato  dal 
tempo  e  dalle  costumanze  sempre  varianti  dal  succeder- 
si di  molli  secoli,  e  però  di  molto  diminuendo  sempre  dal- 
la primitiva  foiza,  ha  avuto  nascimento  il  presente  ordi- 


no il  bollore  e  I'  effervescenza  ,  il  presente  incivilimen-  fi   necessaria  divisione  delle  qualità  che  formano  l'essere  chia- 
lo  fondalo  sul  giusto  grado  dei  rapporti  «he  scingono  fra  y   malo  uomo  ,  tutta  l'inerzia   propria  della  cosa,  e  che   co- 

!  me  in  questa  era  sua  qualità  unica  ,  sola  ,  individuale  e 
M  geneiale  ,  piima  che  in  lei  fosse  impressa  dalla  divina 
U  mano  la  vita.  Margherita,  in  cui  la  parie  terrena  era  , 
I  o  no  ii  che  in  altrui,  o  identificati  del  tutto  con  la  divina, 
j  sì  che  questa  spiegava  in  tuita  la  loro  estensione  le  sue  e 


i  he  unicamente  si  addice  ai  bisogni  ed  alle  len-  rj  ,er,e  qualità  ,  nulla  perii  che  dalla   materia  vien   sugge- 


ne  sociale 

denze  ond  è  stretto  e  da  cui  è  preso  ciascun  uomo.  Ma 
il  nostro  doveie  di  narratore  ri  costringe  ritornare  a  quel- 
l'epoca tanto  da  noi  lontana  .  »er  penetrare,  coli' avvedu- 
tezza d'occhio  agguerrito  nelle  vicende  del  cuore  umano, 
in  tutte  le  sue  più  interne  latebre  e  scandagliarle  e  valu- 
tarle per  quanto  il  lor  peso  e  valore  può  far  giudicare  , 
affini  he  lolla  presentazione  del  quadro  ili  un  avvenimen- 
to di  aneli'  epoca  si  possa  far  il  giusto  paragone  colla  pre- 
sente, e  veder  di  leggieri  in  qual  modo  I"  una  è  dipenden- 
te dall'altra  ,  e  rome,  ad  onta  di  tanto  correre  dell'eda- 
ce tempo,  si  scorga  tuttavia  nella  nostra  qualche  vivido 
barlume  della  primitiva  e  già  morta. 

Le  donne  adunque  ,  come  accennammo  ,  aizzavano  an- 
zi incitavano  il  valore  del  più  forte  sesso,  non  perchè  d'es- 
si fossero  tenere  (  costume  che  ancora  al  presente  ritrae 
molto  dell'  antico  )  ma  per  efletto  dell'  amor  proprio  che  di 
assoluto  dominio  le  faceva  ambiziose,  al  qual  punto  giun- 
gere tulio  mettevano  in  opera  quanto  potesse  adescar  il 
troppo  facile  animo  vii  ile  ad  essere  lusingato  dalla  fallace 
arte  che  a  tendergli  reti  continuamente  s'affatica,  ed  incili  I 
quasi  cieco  esso  Continuamente  inciampa  l'er  altro  in  mez-   fl| 
zo  a  rotai  combustione  ptodotta  da  armi  nascose  e  d'Iette-  Li 
voli  in  uno, che  fiamma  vorai  e  accendono  in  petto  a  chiun- 
que colgono  sì  da  'ncenerirlo,  come  non  tutto  sull'univer- 
so si  rassomiglia  ,  e  se  v'ha  copia  di  tristo,  pur  nondi- 
meno ,  quantunque  difficoltoso  oltremodo  ad  invenirsi  ed 
a  sceverarsi  dalla  confusa  menle  di  ibi  in   questo  pelago  ^1 
di  amare  dolcezze  si  aggira,  v'  ha  ancora  il  buono  ma  scar-  t. 
so,  cosi  questo,  contrario  del  tutto  all'altro  ,  nulla  ruran-   # 
te  di  sé  e  solo  essendolo  di   quello  cui  dedi<  ò  ogni  suo  w 
affetto,  tremando   per  ogni   leggiero  nugolo   che    potesse 
annubilar  il  contento  e  he  da  due  animi  trasfusi  I'  uno  nel- 
I'  altro  si  prova  ,  cerca  con  ogni  sua  forza  di  render  fran- 
co sincero  e  sicuro  l' intralciato  cammino  ,  e  laddove   pur 
ombra  v'  ha  di  sospetto  ,   colla  fiaccola  della   verità  ad- 
durre sicurezza,  gioia,  intensità  maggiore  di  fede.  In  mez 
zo  adunque  alla  tenacità  dei  sentimenti  pel  gusto  del   bat 


il 


rito  imaginava  ,  ma  sibbene  tulio  di  puro  ,  di  candido  co- 
me l'essenza  di  cui  era  formata  principalmente.   \.  però 
ella  sdegnava  uuelle  giostre  quel  dubbio  esito  del  combat- 
timento abbem  he  finto  e  ad  armi  cortesi  ,  tenera  rom'  e- 
ra  del  suo  fienaio,  il  cui  coraggio  la  faceva  tremare  e  lut- 
to serrarsele  il  cuore.  Ma  non  è  a  dire  quanto  orgoglio- 
sa andasse  che  il  suo  vago  fosse  riuscito    vincitore    del 
torneo,  poii  he  ad  orila  the  si  tema  un  pericolo,  più  baldo 
si  trova  lo  spirito  umano  allorquando  I'  ha  superalo  ed 
illeso  ne  è  uscito.  D'altra  parte  v'aveva  pure  un  colai  po' 
di  amor  proprio  nella  letizia  prodotta  da  silTalto   avveni- 
mento, imperocché  ben  comprendeva  coni'  ella  partecipas- 
se ancora  degli  omaggi  che  si  tributavano  al   novello  ca- 
valiere per  la  valentìa  ed  il  coraggio  mostrati  ,  e  per  la 
vittoria  che  a   buon  dritto  diceasi  ,   per  cortesia  bembè 
tacita  invidia  da'  soggiacenti  se  ne  sentisse  ,  aver  riportata. 
La  comunione  dei  cuori  degli  animi  reude  comuni  ancora 
sofferenze  e  gioie,  e  fa  che  le  prime  sopportandosi  divisa- 
mente sembrino  minori,  e  le  altre,  per  la  somma  che  vien- 
seneafare,  più  grandi  più  belle  più  balsamo  he  appaiano. 
Era  scorso  adunque  il  dì  del  torneo  in  leste  ed  in  con- 
viti, ed  il  conte  di  Foix  nulla  avea  tralascialo  che  avesse 
potuto  riuscir  gradevole  alle  damo  ed  ai  cavalieri  i  quali  di 
sé  facevano  bella  mostra    in  quella  splendida  corte  ban- 
•^  dita    da    lui    tenuta    Mense  riccamente    imbandite  e  ge- 
a  menti  sotto  il  peso  delle  vivande  vedevansi  in  lunga   fila 
-f  disposte  in  una  delle  più  vaste  sale  del  castello  ed  era  pro- 
fi  linamente  quella  d'  armi  ,  la  sola  che  ad  accoglier   tante 
f,  genti  era  stata  giudicata  conveniente.  E  lance,  e  scudi  ,  e 
corazze  ,  e  bracciali,  e  cosciali ,  ed  elmetti  e  cimieri  orna- 
ti di  candide  e  variopinte  piume  ,  e  gorgiere  e  buffe  lu- 
cide come  specchi  splendevano  sospese  alle  quattro  pareti 
di  quella  vasta  sala  ,  ed  allo  sguardo  sembrava  che  fosse 
iU  tutto  un  muro  di  ferro  tanto  la  spessezza  con  cui  stava- 

2  no  l'  uno  all'  altro  vicini  non  lasciava  per  nulla  scorgere 
1  la  muraglia  coperta  di  arassi.  In  alcuni  vani  ,  praticati  ad 

"  eguale  distanza  tfì  uni  dagli  altri  ,  si  scorgevano  i  ri- 
tagliare vero  o  finto  che  fosse,  sola  Margherita, tra  la  raag-  ^  'ratti  degli  antenati  del  conte  di  Foix  ,  i  quali,  stati  tutti 
gior  parte  delle  donzelle  dell'epoca,  apparteneva  alla  clas-  Li  guerrieri,  si  miravano  dipinti  in  tutta  la  compiuta  ar- 
se della  tenerezza  esclusiva  per  altrui  spogliata  pur  d'ogni  J  madura  ,  e  collo  sguardo  fiero  e  folgoreggiante  sembra- 
atomo  di  affetto  per  sé.  perchè  naturalmente  sentiva  e  non  u   van  riguardare  minacciosamente  lo  spettatore  che  osasse 

'-  fi  baldanzoso  su  loro  volgere  lo  sguardo.  In  altri  più  spaziosi 

vani  da  ultimo  nella  profondità  della  muraglia  eran  le  ar- 

■*  mi  dei  destrieri,  che,  tutte  unite  e  sostenute  da  un'interna 

3  armatura,  presentavano  l'aspetto  imponente  di  quaranta 
fi  palafreni  armati  di  tolto  punto  e  presti  a  muovere  alla  pu- 
lì gna.  Quattro  porte  mettevano  in  così  vasta  sala  e  dava- 

|  no  il  campo  a'  numerosi  valletti  di  fornire  a'  convitati 
sibili,  indefinite  dell' altra ,  e  che  a  colmar  questo  vuo-  Q  tutto  diche  abbisognassero.  La  quantità  de' doppieri  era 
to  abbisogna  trasfondere  se  medesimo  in  altrui ,  acciò  la  u  indefinita  ed  una  luce  vivissima  produceva. 
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-1  madura 
van  rigu__ 
per  effetto  di  meditato  giudizio  ,  che  uno  non  basta  a  sé  fi  baldanzoso  su  loro  volgere  lo  sguardo.  In  altri  più  spaziosi 
stesso,  che  così  facendo  si  accresce  il  vuoto  in  cui  nascen- 
do si  giace  ed  in  cui  si  resta   immerso  finché  l' ardore 
delle  passioni  non  vengano  a  scuotere  col  loro  brusco  squas- 
samento tutte  le  fibre  che  compongono  le  parti  che  stanno 
a  confine  tra  la  materia  e  la  spiritualità,  e  facendo  parteci- 
pare in  tal  guisa  P  una  delle  qualità  immense,  incompren-  g  no    il  campo 
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Così  passò  quella  giornata  in  contiauati  tripudi  cui  solo 
non  prese  parte  il  duca  di  Bretagna  pel  grandissimo  cor- 
doglio provato  dalla  toccala  disfatta  nel  toni'  o  per  la 
poderosa  mano  di  Renato.  Ma  nessuno  sen  prese  pensie- 
ro come  di  oggetto  che  poco  o  nulla  destasse  l'altrui  at- 
tenzione. Renato  fu  il  segno  di  tutti  gli  omaggi  e  di  tutti 
gli  sguardi,  né  egli  pareva  addarsene,  o  non  se  n'  addava 
davvero,  assorto  com'era  nella  contemplazione  dell'og- 
getto dell'  amor  suo,  che  allora  poteva  contemplare  a  suo 
bell'agio,  allora  che  non  più  le  meschine  spoglie  di  scu- 
diere vestiva.  Poteva  alfine  mostrare  altiera  la  fronte  al- 
l' intero  universo,  gli  era  dato  alfine  poter  misurarsi  con 
chinnque  fosse  da  tanto  di  arrecargli  onta  per  difendere 
l' amor  proprio  offeso ,  i  dritti  suoi  e  quelli  del  proprio 
cuore.  Margherita  aveva  alfine  un  prode  campione  ,  ed 
un  campione  che  i  più  grandi  peritoli  avrebbe  intrapreso 
a  superare  sol  per  pubblicare  che  la  bellezza  di  lei  offu- 
scava qualunque  altra.  Margherita,  pensava  egli  tra  sé, 
farebbe  divenirlo  famoso  tenendo  sempre  desto  nell'  ani- 
mo di  lui  l'amor  della  gloria.  Tali  liete  imagini  egli  volge- 
va nella  mente  ,  mentre  dardi  infuocati  vibrata  dagli 
sguardi  sulla  non  meoo  infiammata  sua  amante  ;  si  pensi 
s' egli  in  quel  momento  era  sovranamente  felice.se  non  a- 
vrebbe  sfidato  l' intero  universo  per  conquistare  e  posse- 
dere colei  che  sì  bella  fiamma  aveva  in  lui  accesa. 

Il  dimani  ciascuno  apprestavasi  a  far  ritorno  al  patrio 
castello  ,  e  Renato  eziandio  co'  padri  suoi.  Il  gran  nu- 
mero degli  scudieri  e  de'  valletti  di  ciascun  signore  eran 
radunati  tutti  nella  vasta  corte  del  castello  di  Foix  ,  cia- 
scuno presso  agli  equipaggi  del  proprio  signore,  tenendo 
pronto  il  destriero  che  da  quello  doveva  esser  salito.  Bello 
spettacolo  facevano  le  ricche  bardature  in  oro  ed  argen- 
to alle  diverse  armi,  le  variopinte  piume  che  ondeggia- 


vano sugli  elmi  degli  scudieri  e  sulle  teste  de' palafreni. 
Intanto  si  accommiatavano  tutt'  i  convitati  dai  signori  del 
castello,  e  discendevano  a  mano  a  mano  nel  cortile  ridu- 
cendosi ciascuno  presso  i  propri  seguaci,  e  salendo  in  ar- 
cione. E  dame  e  cavalieri  miravansi  misti ,  e  tra  gli  ab- 
bronzati volti  virili,  che  più  bruni  parevan  pel  ferro  onde 
eran  tutti  ricoperti,  si  scorgevan  quelli  aerei  e  gentili  del- 
le donne,  che  più  belli, più  leggiadri  sembravano  Ira  quel- 
V  apparato  tutto  marziale.  Cavalieri  e  dame  avevan  fer- 
mo lasciar  tutti  insieme  l'ospitale  albergo  del  conte  di 
Foix,  per  poscia  dividersi  a  seconda  the  la  propria  strada 
incontrassero  nel  cammino.  Già  tutti  eran  radunati,  già 
tutti  stavano  in  arcione,  né  s'aspettava  altri  che  il  Conte 
e  la  Contessa  di  Tolosa  col  loro  figliuolo  Renato,  il  quale 
non  sapeva  abbandonare  quelle  predilette  mura  in  cui  ri- 
maneva ogni  suo  bene,  ogni  suo  pensiero,  ogni  sua  spe- 
ranza. Le  due  potenti  famiglie  si  stavano  dando  l'ulti- 
mo addio  e  qualche  lagrima  si  scorgeva  umettare  il  ci- 
glio di  tutti,  ma  con  più  veemenza  solcavano  il  viso  le  la- 
grime della  tenera  donzella  e  dell'  amante  garzone  ,  per- 
chè maggiormente  il  cordoglio  loro  opprimeva  I'  animo  , 
succedendo  al  continuo  vedersi  una  disperala  e  forse  as- 
sai lunga  lontananza  ,  succedendo,  alle  gioie  prodotte  da 
un  puro  da  uà  intemerato  affetto,  le  vicende  fortunose 
de' pericoli  per  Renato,  e  I*  opprimente  peso  della  tristez- 
za per  Margherita.  Ma  era  d'uopo  assoggettarvisi  dappoic- 
chè  l'onore,  il  costume,  la  rimembranza  delle  gesle  de- 
gli antenati  così  imponevano,  e  però.sebben  molto  a  ma- 
lincuore, si  sottoponevano  alla  forza  di  questi  dettami  che 
operano  sul  cuore  nmano  con  una  incomprensibile  po- 
tenza che  costrigne  a  seguirle  anche  mal  proprio  grado. 
Già  gli  amplessi  erano  dati  con  affetto  e  con  pari  ardo- 
re contraccambiati,  e  il  pensiero  d'essere  attesi  fece  «he 
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il  Conte  e  la  Contessa  di  Tolosa  sollecitassero  il  loro  fi-  q                              £,'  '|ffj^/'jjL&2D 
gliuolo. 

Allora  il  Conte  di  Foix, abbracciando  novellamente  il  g       L'usuraio!  Oh  quanto  è  brutta  questa  parola!  Ti  fa 

suo  degno  allievo,  così  gli  prese  a  dire  :  a  perdere  tutta  la  poesia,  tutte  le  illusioni  che  sorgono  nel- 

—  Renato,  tu  sei  già  presso  ad  allontanarti  da  queste  3  la  mente  nella  giovanile  età.  e  quel  eh' è  più  strano  ,  ad 
mura  che  ti  videro  venir  grande,  addestrato  nella  scienza  O  onta  di  questa  incompatibilità,  il  più  delle  volle  con  essa 
dell'armi,  ed  insignilo  di  quell' onore  e  di  quel  titolo  che  0  s'accompagna.  Al  bei  principio  e  nella  mente  inesperta 
maggiormente  da  uomo  possa  venir  agognato.  Io  certo  so-  n  de'  giovani  essa  è  sinonimo  di  amico,  di  benefattore,  di  fra- 
no che  lustro  tu  vi  darai  anziché  sfregio,  e  che  ad  accre-  «  tello,  ma  quando  il  disinganno  viene,  questi  titoli  che  espri- 
scere  la  fama,  ornai  consolidata  nella  tua  famiglia  d'esser-  H  mono  affetto,  benevoglienza  son  sopperiti  da  quelli  di  ni- 
ne  tutti  rampolli  valentissimi  uomini  di  guerra,  userai  o-  fj  mico  ,  di  traditore,  di  succhiatore  del  sangue  altrui  che 
gni  tuo  potere  ed  a  serbarla  intatta.  A  questo  dovere  pri-  U  ben  altro  significano,  che  amore  e  sovvtniruento  nell' ino- 
inissimo  in  ogni  cavaliere  adempiere  disposto  tu  sei  per  S  P'a-  Sicuro  del  fatto  suo  l' usuraio  non  teme  avversità, 
naturai  talento,  né  mancar  ti  potrà  di  aggiugnere  la  so-  Il  ma  ripulse  ;  porta  il  fronte  più  alto  che  può  per  dinotare 
spirata  meta.  Segui  nel  caramin  dell'onore  siccome  in-  W  la  sua  noiosa  qualità,  e  vigile  sempre  non  ha  posa  mai  né 
cominciasti,  e  sei  ondo  i  dettami  che  nell'  animo  tuo  tem-  U  dì  né  notte,  a  guardia  di  quello  the,  sebbene  nou  custodito 
prato  a  magnanimità  istillai  ,  e  sospiro  ed  amore  ed  or-  a  °"a  '"'enon  nelle  sue  mani,  pur  nondimeno  si  aumenta  ad 
goglio  sarai  del  natio  paese,  e  venerazione  e  rispetto  inai-  »  ogni  secondo  che  scorre,  ad  ogni  più  lieve  batter  d'occhio, 
terai  allo  straniero.  Lo  sguardo  mio  sarà  sempre  fiso  su  M  Misuratore  esalto  del  tempo,  si  lagna  spessissimo  che  vol- 
te anche  lontano,  né  la  mia  voce  mancherà  di  percuoterti  U  Ra  assai  lentamente,  al  contrario  di  tutto  il  rimanente  del- 
l'udito  allorquando  o  lode  o  rampogna  uopo  sarà  fave)-  «  I' umana  famigl  a,  che  di  troppa  velocità,  quantunque  de- 
Iarli.  Questo  dritto,  sebbene  esclusivo  agli  autori  dei  tuoi  O  crepito,  lo  condanna.  Son  suoi  intimi  amici  gli  uscieri  che 
giorni,  posso  ben  io  parteciparlo  con  essi,  io  che  nella  car-  \\  mai  non  gli  si  levan  di  costa,  sicuri  che  presto  o  tardi,  o 
n'era  dell'onore  e  della  cortesia  ti  allevai.  Q  per  meglio  dire,  sempre,  deve  aver  bisogno  del  loro  va- 

—  Conte,  fortuna  grandissima  e  per  lui  che  vogliate  «  levole  soccorso.  Più  che  certo  del  disprezzo  in  cui  è  tenuto 
averne  pensiero,  interruppe  il  Conte  di  Tolosa,  e  gralitu-  «  e  dell'odio  che  desta  appena  viene  il  compimento  della  pro- 
dine ve  ne  debbo  io  prolessare  perchè  così  paternamente  i*  messa  (sempre  scritta  e  con  bolli  a  colori  al  fianco  che^vol- 
il  prendiate  a  riguardale.  Una  tale  vigilanza  mi  dà  rer-  Q  garmente  dicesi  buono,  forse  a  dinotar  la  dabbenaggine  di 
tezza  di  vedere  questa  parte  migliore  di  me  stesso  prospe-  jj  colui  che  vi  si  sottoscrive)  ei  finge  non  curarsene  ,  o  non 
rar  sempre  ,  e  della  cavalleria  divenire  onore  ed  orna-  j]  se  ne  cura  di  fatto,  dappoiché  quando  che  il  voglia  (  e  la 
mento.  M  vo'°ntà  non  mai  glie  ne  manca)  armi  potenti  sono  in  sua 

—  Già  sicuro  son  io  che  Renato  non  devierà  giammai  g  mano  per  obbligar  chicchessia  ad  essergli,  anche  mal  pro- 
dal  sentiero  dell'onore,  tanto  son  forte  in  lui  radicati  i  ma-  5  Pr,o  Rrado,  grato  del  soccorso  prestatogli,  rendendogli  cen> 
gnanimi  sentimenti  e  i  dettami  della  virtù,  né  ci  darà  ra-  «  to  per  uno.  Il  suo  cuore,  ma  no  la  sua  borsa  sono  sempre 
gione  se  non  di  contento,  snggijgneva  il  Conte  di  Foix.  H  aperti  alla  domanda  di  ciascuno,  quand'ei  per  altro  ali- 

—  Sarà  sempre  effetto,  ripigliava  Ilenato,  delle  vostre  U  bia  qualche  contezza  di  colui  che  chiede  il  suo  danaro  , 
sagge  istitiuioni  e  della  vostra  specchiata  valentia,  ed  in  R  quest'emblema  personificato  della  vita,  delle  passioni,  del- 
, pianto  a  me,  m'adopererò  a  tult'  uomo  a  non  inciampar  w  ì  interesse,  e  di  buon  grado  lascia  passar  le  sue  monete, 
mai  nelle  brutture  ond'  è  il  mondo  circondato.  Il  pensiero  Q  talvolta  un  po'  rosicchiate  dalla  lima  ma  sì  accortamente 
(he  lutto  mi  comprende  (e  qui  volgeva  uno  sguardo  di  O  che  solo  l'occhio  più  esperto  può  conoscerne  la  mancanza, 
fuoco  a  Margherita)  mi  darà  foiza  e  lena  bastanti  a  non  y  dalle  proprie  mani  nelle  altrui  ,  sempre  ricevendone  m 
trascorrere  giammai.  «  cambio  quel  poco  di  carta  liscia  e  fnligmosa.  Lo  sguardo 

—  Conte  ,  ormai  tempo  è  di  dividerci  ,  continuava  il  r?  suo  è  sempre  fisso  sul  Calendario  e  siili' orinolo  che  per 
Tolosano  ;  dolorosa  non  è  a  dire  quanto  è  questa  parlen-  Ù  esattezza  la  vince  su  tult'  i  migliori  delia  città  ov'egli  di- 
ta al  mio  cuore  ,  ma  forza  è  pure  adempiervi  ;  speriamo  g  mora,  e  nella  noia  dell'attendere  i  minuti  gli  sono  giorni, 
che  un'occasione  maggiormente  lieta  e  felice  ne  riunisca  9  ed  i  giorni  mesi,  né  procedo  più  oltre  questa  straordina- 
novellamente  etra  breve.  H  ' '■'  moltiplica  del  tempo,  dappoiché  in  capo  a  ciascun  me- 

<  >ui  il  Conte,  addatosi  come  già  se  n'  era,  alludeva  al-  Q  se  'a  sua  vita  si  rinnovella,  né  a  più  di  un  mese  si  esteu- 

V  amore  the  infiammava  i  due  giovanetti.  ri  dono  le  sue  dilazioni  volonterosamente  concedute  ed  a  for- 

Siatene  sicuro,  o  mio  fratello  d'  armi,  rispondeva  il  »  ra°'a  fatte   Ma  battuta  I'  ora  ,  s'  ei  fino  a  quel  momento 

Conte  di  Foix,  che  questo  gioì  no  non  sarà  lontano.  H  giacque  nell'inerzia  e  nell'apatia,  senza  per  nulla  nio- 
bi i  due  antichi  compagni  si  squassa van  le  mani.  M  strare  di  darsi  pensiero  del  vuoto  fallo  al  proprio  scrigno. 
Dopo  queste  reciproche  espansioni,  lu  due  famiglie  mos-  rs  balza  dal  luogo  ove  stette  immobile,  e  componendo  il  vol- 
sero versola  corte,  l'una  a  partire  I  altra  ad  ai  compa-  »  to,  per  quanto  I' abitudine  presa  alla  severità  glie!  «  once  - 
gnarla.  Pervenute  al  basso,  tutta  la  nobile  compagnia  che  o  de,  ad  un  disamabile  sorriso,  si  spazzola  (  le  sole  volle  ni 
colà  stava  attendata,  alzatasi  sulle  stalle  ,  lor  fere  onore  ($  sua  vita)  il  malconcio  anzi  che  no  abito  suo  ed  il  proprio 
con  lieti  evviva.  Il  Conte  e  la  Contessa  di  Tolosa  e  tutta  ji  cappello,  che  per  aver  veduti  più  verni  senza  la  difesa  del- 
la loro  famiglia,  saliti  in  arcione,  diedero  il  segnale  della  «  l'ombrello  divenuto  è  sodo  qual  legno,  ed  esce.  Già  si  sup- 
partenza,  perocché  il  grado  loro  eminente  di  questo  dritto  55  pone  la  via  che  ei  prende,  la  meta  prefissa  alla  sua  me- 
li faceva  belli.  Laonde,  calata  la  saracinesca,  lutti  usciron  Q  todica  passeggiata.  E'  una  visita  di  amicizia  che  lo  me- 
fuori  del  castello,  volgendo  un  altro  addio  al  nobile  ospite  |j  "a  ,  un  dovere  santissimo  che  lo  conduce  ,  quello  di  aver 
che  lasciavano  e  che  da  sui  merli  insieme  a' suoi  loro  lo  S  novelle  della  sanità  d'un  suo  caro,  anzi  diletto  amico,  che 
contracambiava.  Renato  anch'egli  si  volse  e  vide  Mar-  H  un  mese  fa  il  venne  a  ritrovare  e  di  soccorso  lo  richiese,  e 
gherila  che  intesamente  lo  Osava  ;  e  la  passione  serran-  U  ch'egli  umano  e  cortese  soddisfece.  Nudre  grandissima 
dogli  il  cuore  gli  spremette  dal  ciglio  una  bcrima,  che  |  er  il  speranza  di  rinvenirlo  in  casa,  perchè  il  più  delle  volte  in 
altrui  celare  e"  si  calò  innanzi  al  voltola  burla.  |  cosiffatti   eventi  ha  avuto  cagion  di  avvedersi  non  esser 

ìt  troppo  la  sua  visita  trovata  opportuna  e  per  nulla  piacevo- 

Gaetano  Torelli.  8  ,e  Ma1e"1'  se5"Je  la  raassiraJa  adotl3,a-  «lue,!f  cioè  di  6"- 
gere  di  non  armarsene  ,  e  di  continuare  nella  intrapresa 

via  come  se  nulla  di  simigliarne  fus^e  avvenuto,  ben  sa- 
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minacce,  veridiche  sempre  e  non  mai  fatto  al  solo  uopo  d 
spaventare,  e  senza  salutare,  senza  neppure  inclinare  leg- 
germente il  capo,  calcandosi  ancor  più  il  cappello  sulla  te- 
sta che  non  s'  ha  tolto  per  nulla  come  le  altre  volte  ha  a- 
vuto  la  cura  di  (aie  ,  se  nde  borbottando  le  scale.  La  porta 
a  tal  che  gli  è  giuocuforza  ripetere  la  pie-  0   vien  chiusa  fragorosamente  dirti o  le  sue  spalle  ,_  ma  e 

scio.  Invece  di  'A   ijuell'  atto  di  disprezzo  neppur  si  dà 


pendo  che  tra  le  tante  ripetute  una  alla  fin  fine  deve  riu- 
scii gli  ad  ritetto.  D  altra  parte  nulla  del  suo  ei  viene  a  per- 
dervi dovendo  il  suo  caro  il  suo  diletto  amico  risarcirlo  di 
tutto.  Intanto  egli  è  giunto  alla  casa  ov'  era  diretto  ,  e 
preso  tra  mani  il  cordone  del  campanello  pianamente  il  jj 
fa  tintinnare 
chiata  per  venirgli  dischiuso  il  conteso  us 


vi 


colui  ond'  egli  va  in  traccia,  un  familiare  od  altra  persona 


Jà  pensiero,  perchè  certo 
_he  tra  pochi  giorni  essa  si  spalancherà  innanzi  a'suoi  passi 
di  famigliasse  quello  n  ha',  disprezzante  il  richiede  che  f|  ed  egli  passeggerà  la  casa  da  padróne;  di  tutte  le  suppel- 
voglia,  ed  egli  umilmente  domanda  se  v'abbia  in  casa  la  per-  Q  lettili  un  ufizial  civile  farà  una  lista,  ed  ove  tra  otto  gior- 
soiia  ai  cui  dice  nomi  e  titoli  se  n'ha;  ma,  come  già  ave-  H  ni  non  sarà  estinto  il  debito  ,  esposte  al  pubblico  incanta- 
va supporto,  il  cui  contrario  non  tanto  di  leggieri  s' aspet-  B  Accompagnato  adunque  di  li  a  pochi  giorni  da  un  ufizial 
tava  veder  avverato,  gli  vien  detto  che  non  lo  è.  Egli  per  g  civile,  ei  si  presenta  a  quella  porta  sempre  contesa,  ei  la 
altro  non  se  ne  adonta,  né  sen  corruccia,  né  segno  este-  ||  vede  dischiudere  senza  contrasto,  ed,  affibbiato  all'abito 
noie  mostra  d'interna  dispiacenza  come  avvezzo  da  gran  a  dell'usciere,  penetra  nelle  più  recondite  stanze  per  recare 
tempo  a  que'  duri  trattamenti,  e  ritorna  a  calcar  l'orme  fi  in  alto  il  temuto  sequestro.  Ma  talvolta  avviene  per  sua 
già  'impresse  dopL>  aver  manifestato  di  far  ritorno  il  dima-  $j  rabbia,  martirio  e  dispendio,  che,  prima  di  venire  all'  ese- 
alla  medesima  ora  ;  la   quale  è  un'astuzia  eh' egli  u-  H   cuzion  dell' atto  civile,  ei  venga  interamente  soddisfatto, 

e  vadano  in  tal  guisa  in  fumo  i  suoi  dorati  sogni  di  ven- 
detta e  di  guadagno  sulla  roba  del  debitore. Per  la  stizza  si 
morde  a  spicciarne  sangue  le  labbra  ,  vorrebbe  trovar  ca- 
villi, ma,  non  potendone  ,  è  costretto  come  can  battuto 
col  capo  chino  a  far  ritorno  d'  onde  venne,  Per  altro  diffi- 
cili a  succedere  son  tali  avvenimenti  ,  e  per  lo  più  ei  può 
recare  ad  effetto  le  meditate  sue  venali  idee,  come  rappre- 
saglia dell'  incomodo  avuto,  delle  fatiche  durate.  Chi  non 
sa  le  v  cende  d'  un  incanto?  Chi  non  sa  gì'  inganni  e  le 
infamie  che  vi  si  commettono?  Mercè  picciol  dono  meschi- 
nissimo  è  il  primo  prezzo  ,  e  lentamente  aumentandosi , 
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sa  ,  dappoiché  giunto  il  dimar.i,  prima  dell'ora  promessa,  n 
ei  si  trova  innanzi  a  quella  porta,  che  nemmeno  allora  ol-  | 
trapasserà,  e  non  rome  l'altra  volta  picchia  pianamente  ,  | 
ma  con  maggior  forza.  La  porta  si  apre  dallo  stesso  fa-  || 
miliare  o  daila  stessa  persona  di  famiglia;  l' istessa  diman-  ù 
da  ;  l'istessa  risposta;  ed  il  valentuomo  è  costretto  ancor 
questa  volta  ritornarsene  colle  pive  nel  sacco;  ma  non  pe- 
lò ne  addimostra  dispetto;  sereno  e  calmo  egli  è  in  volto 
se  non  che  la  severità  comincia  leggerissimamente  a  ripi- 
gliarvi il  suo  impero.  Il  dimani,  il  diman  l'altro,  il  terzo 
di  ei  ritorna  al  giaog'io  della  preda,  ne  fiuta  il  covo  ,  ma  J 
come  i  giorni  innanzi  il  trova  freddo  e  deserto.  Gradata-  |g 
mente  il  volto  suo  ripiglia  la  consueta  severità  ,  gradata-  || 
mente  il  campanello  oscilla  più  vibratamente  sotto  la  scossa  » 
delle  sue  dita  ,  e  gradatamente  il  suo  fare  divien  quello  1 
d'  un  che  comanda  e  che  vuol  essere  obbedito   —  Il  quar-  $$ 
to  dì  finalmente  ei  vien  ricevuto  ;  immense  sono  le  scuse  fi 
da  patte  del  visitato  per  un  impensato  accidente  che  lo  y 
privò  dell'onore  di  cotante  reiterate  visite;  infimi-'  sono  l 
le  cerimonie  con  cui  il  visitatore  controcambia  tante  or-  m 
tesie  ,  ma  finisce  col  tacersi  ,  e  col  non  rispondere  più  a  U 
quanto  I'  altro  gli   dice.   Ei    vuol  strignere  i  panni  ad-  » 
dosso  né    di  fanfalucche    ha    mestieri.    M"ssa    adunque  ! 
mano  al   taccuino,  ed  estrattane  una  carta  accuratamen-  % 
te  avvolta  in  altre  ,  strettamente  tenendola  nella  mano ,  |! 
la  presenta  all'altro  cercando  di  parlargli  dall'  affare  che  jj 
colà  F  ha  menato  ;    ma  quello,  sempre   rompendogli   le  E 
parole  in  gola,  continua   ad  opprimerlo  di    gentilezze  ,  | 
di  cortesie  ,  e  di  discorsi  estranei  del  tutto  all'  oggetto  | 
onde  l'altro  vorrebbe  si  trattasse.  Finalmente  esaurita  la  j 
fonte  delle  dolci  paroline  ,  V  altro  ha  campo  di  parlargli  i 
dell1  unico  scopo  suo,  ed  allora  le  cortesie  si  cangiano  in  I 
agghiacciante  freddezza,  e  la  bocca  ridente  in  viso  rampo-  f 
sto  a  dolore  ,  perocché,  secondo  Ini ,  ha  la  borsa  vnota  ,  e 
però  nella  impossibilità  di  soddisfarlo  della  sua  giusta  di- 
manda. Le  preghiere  per  una  dilazione  succedono  a  que- 
sta candida  rivelazione  del  proprio  srato  ;  e  questa  dila- 
zione, discussa,  dibattuta  per  la  sua  maggiore  o  minore  & 
durata,  è  finalmente,  con  soddisfacimento  dell'  uno  e  con  jj 
malincuore  dell'  altro,  conceduta,  per  altro  non  cosi  spes- 
so come  da  taluno  per  avventura  si  potrebbe  di   leggieri 
supporre. —  Per  tutto  il  tempo  che  dura  la  conceduta  dila- 
zione 1'  uomo  impassibile  o  l  usuraio  lascia  di  frequentare  H 
la  casa  della  sua  vittima;  ma,  non  appena  essa  termina,  ec-  1 

colo  di  b.-l  nuov1  e  ben  altrimenti  nell'aspetto  presentarsi  n 
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'ultimo  poco  maggiore  del  primo,  che  da  un  cagnotto  del- 
l'usuraio è  posto  per  costui,  a  cui ,  in  tal  guisa  operando, 
rimane  pel  terzo  dell'intrinseco  valore  la  roba,  la  cui  som- 
ma talvolta  non  giunge  nemmeno  a  pareggiar  quella  del 
debito,  per  cui  il  miserabile  le  cui  suppellettili  soffriron  sì 
nero  trattamento  ,  oltre  all'esserne  spogliato,  resta  tut- 
tavia segno  delle  persecuzioni  dell'usuraio,  il  quale,  estinta 
la  sete  e  he  aveva  della  roba  ha  poscia  desiderio  di  rinchiu- 
derlo fra  quattro  mura,  ed  eo  o  che  preventivo  ed  uscieri 
son  di  nuovo  posti  in  ballo.  Il  debitore  ha  bel  proporsi  di 
non  uscir  se  non  quando  le  tenebre  stendono  il  loro  amico 
velo  sulla  terra,  che,  anche  a  quelle  ore  proteggitrici  della 
sua  libertà,  ha  gli  uscieri  quali  veltri  alle  calcagna.  Final- 
mente, stanco  di  star  sempre  alla  vedetta,  e  di  vedersi  con- 
dannato a  menar  la  vita  paria  quella  di  un  pipistrello,  sup- 
ponendo che  pensiero  di  lui  agli  uscieri  per  qualche  mo- 
mento non  prenda  ,  facendo  coraggio  a  se  stesso  ,   esce 
di  furto  e  sogguardando  intorno  a  lui  allorquando  il  so- 
le del  sno  benefico  raggio  illumina  l'universo.  Ma  non  ap- 
pena ha   dato   pochi  passi  ecco  sentirsi  adunghiare  ;    si 
volge,  ed  ahi   vista!  sono  gli  uscieri  che  vigili  stavano 
sulle  sue  peste.   Giocoforza  gli  è  fare  di  necessità  vir- 
tà.  e  di  andare  con  quella  bella  compagnia  al  suo  noveb 
lo  albergo,  ove    'usuraio  il  farà  languire  finché  intera- 
mente non  sia  stato  soddisfatto.   Come    questo    avviene 
ei  ricovra  la  sua  libertà  ,  ma  misero  lui  se  glie  ne  man- 
cano del  tutto  i  mezzi;  la  carcere  diverrà  per  esso  dimora 
gradita  ,  ed  a   malincuore  ne  uscirà  quando  per  qualche 
ì  felice  evento  le  ferree  porte  si  schiudano. 
M       Dopo  quanto  abbiam  detto  dimandiamo  :  E'  un  bene  od 
J   un  male  l'usuraio?  —  Serve  almeno  negli  oziosi  a  destare 
1   In  vitalità  e  l'agitazione  nell'animo  intorpidito. 
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a  queir  uscio.  Il  sequestro  o  il  preventivo  tengon  dietro  a 

quest'ultima  visita  ch'ei  si  degna  fare  al  suo  debitore  , 

il  quale,  dovendo  per  suo  irreparabile  destino  soggiacere  a 

quel  delicato  modo  di  soddisfare  al  suo  moltiplicato  debi-  i 

to  ,  non  è  in  casa  per  questa  ultima  visita,  affine  di  evi-  H 

tare  inutili  e  poco  piacevoli  spiegazoni.  Allora  ,  a  quella  || 

risposta  che  ben  comprende  esser  bugiarda  ,  prorompe  in  B  nente  alla  società  marittima  di  Bruxelles ,  «splorando  le 


COSE  DIVEiìSE 

—  Il  Monitore  del  Belgio   fa  sapere  che  il  capitano 
d'  Hondt  comandante  il  bastimento  l' Industrie! ,  apparte- 
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v  cinanze  di  Pomolon  (Oceania)  scoper  e  Ire  isole  alle  qua- 
li diede  il  nome  di  Leopoldo  ,  di  Regina  Luisa  e  d'  Indu- 
striosa. La  prima  è  situata  a  10  gradi  11  minuti  di  latitu- 
dine sud,  e  138  gradi  35  minuti  di  longitudine  dal  meri- 
diano di  Green vitb  ;  gl'indigeni  la  chiamano  Wukula- 
ke  ;  la  seconda  chiamata  Pmake  trovasi  a  19  gradi  20 
minuti  di  latitudine  sud  ,  e  1 38  gradi  28  minuti  di  longi- 
tudine ovest  ;  la  terza  chiamata  Vairalea,  è  situata  a  li) 
gradi  12  minuti  di  latitudine  sud,  e  130  gradi  10  minuti 
di  longitudine  ovest. 

—  Si  costruiscono  presentemente  in  Inghilterra  due 
battelli  a  vapore  d'un  nuovo  modello,  uno  di  ferro  e  l'al- 
tro di  legno.  Questi  due  battelli  ad  elice  saranno  desti- 
nati a  distruggere  la  pirateria  nel  Mediterraneo  ,  e  però 
ciasnjno  avrà  un  cannone  della  più  grande  portata. 

—  La  nave  l'Ilindostan  è  arrivala  a  Londra  prove- 
niente dalla  Cina  ed  ha  portato  pel  giardino  zoologico  di 
Surrey  due  scimmie  di  singolare  e  brutta  specie,  masihio 
e  femmina  ,  chiamali  Wuurrou  o  Sibbon  dalle  lunghe 
braccia.  Questo  nome  stiavagante  è  stalo  loro  dato  da. 
grido  particolare  i  he  finno.  Rassomigliano  molto  all'orang 
utang,  solamente  le  loro  forme  sono  pù  Iwsliaii — Que- 
sta è  la  prima  volta  che  si  vede  una  coppia  vivente  di  s.- 
inili  animali  di  quel  paese.  Le  loro  braccia  sono  così  lun- 
ghe che  in  uno  di  tali  animali,  giunto  alla  massima  gran- 
dezza, arrivano  a  sei  piedi  di  lunghezza  quando  sono  tese. 

—  Secondo  il  rapporto  di  lord  Ashley,  membro  di  Ila 
Camera  de' Comuni  in  Inghilterra,  si  calcola  a  20,S'JI  il 
numero  de^li  a  ituati  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles, 
l'iti  di  due  ferz'  appartengono  aita  classe  povera  e  sono 
mantenuti  a  spese  pubbluhe.  ■—  Il  numero  degli  uomini 
è  di  9,802,  quello  delle  donne  di  11,031. 

—  Un  telegrafo  elettrico  sarà  fra  poco  costruito  sulla 
strada  ferrata  del  Nord  in  Francia,  (il'  ingegneri  fanno 
in  questo  momento  le  loro  preliminari  nperazii  ni. 

—  ÌSon  è  cosa  a  tutti  noi  i  i  he  nel  pano  di  Nenly  ed  in 
quello  del  palazzo  Reale  di  Brusselles  stanno  due  colom- 
baie sempre  piovvedote  di  piccioni,  ottimi  corrieri  «he 
trasportano  dall'  una  all'  altra  residenza  con  una  rapidità 
incredibile  le  lettere  dilla  regina  de'  Francesi  alla  regina 
de'  Belgi  e  viceversa.  In  tal  guisa,  Gnchènon  sia  stabilito 
il  telegrafo  elettrico,  si  è  trovato  il  iu<  zzo  di  far  senza 
della  posta.  —  Si  cita  uno  di  questi  piccioni  viaggiatori 
che  ha  già  fatto  45  volte  il  viaggio  da  Brusselles  a  Pa- 
rigi, ordinariamente  in  3  ore  e  25  minuti  percorrendo  la 
distanza  fra  le  due  rapitali. 

—  Uno  spaventevole  incendio  è  scoppiato  a  Pittsbourg, 
la  seconda  città  dello  stato  di  Pensilvania.  1000  a  1200 
case  sono  state  distrutte  ,  ed  il  numero  delle  vittime  non 
ha  potuto  esser  valutato  La  perdita  è  stata  valutata  a 
dieci  milioni  di  dollari  (  circa  ;'4  milioni  di  franchi  )— Al 
Canada  una  citta  chiamata  Londra  come  la  capitale  del- 
l' Inghilterra  è  stata  del  pari  distrutta  da  un  incendio  (he 
ha  minato  e  lasciato  senza  asilo  più  di  dueiento  famiglie. 
Una  pnorme  valanga  si  è  distaci  ala  da  una  delle  monta- 
gne che  coronano  le  p;anure  di  Mar?quilla,  situate  a  due 
giornate  di  cammino  dalia  città  di  Bagola  ,  e  torrenti  di 
neve,  di  fango  e  di  sabbia  hanno  occupato  il  terreno  per 
lo  spazio  di  sei  leghe  quadrate,  trascinando  tutto  sul  biro 
passaggio  ali»  ri,  case  e  piantagioni.  Si  assicura  i  he  più 
di  mille  persone  son  mor'e.  —  \  Valenza  (iella  Spanni) 
un  incendio  poro  grave  in  sé  stesso  .avendo  cagionato  il 
rumore  che  i  condotti  del  gas  erano  scoppiati,  e  che  tutta 
la  città  stava  per  divenire  preda  delle  fiamme  ,  più  cen- 
tinaia di  donzelle,  che  lavoravano  in  una  fabbrica  di  siga- 
ri ,  furon  prese  da  un  terror  panico,  si  precipitarono  tutte 
insieme  verso  la  porta  e  le  scale  ,  e  nel  tumullo  e  nella 
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confusione.  18  furono  soffocale,  e  50  assai  gravemente  fo- 
rile da  convenire  di  esser  trasportate  all'ospedale. 

—  La  società  anheulogua  di  Tours  ha  risoluto  che 
s'  innalzasse  una  statua  a  Cartesio  in  mezzo  ad  una  piaz- 
za di  quella  città  ed  all'  uopo  ha  aperto  una  soscrizione  a 
Parigi. 

—  Un  uomo  a  Parigi  che  aveva  tutta  1  aria  e  la  riputa- 
zioni' d'integerrimo  ed  onesto, che  aveva  servito  nell'eserci- 
to, e  mostrava  lesue  ferite  e  parlava  de' suoi  scoroni , 
giunse  ad  essere  ammesso  presso  un  onorevole  banchiere 
i  he  ripose  in  lui  tutta  la  sua  confidenza  ,  a  tal  che  un 
gonio  |"  incaricò  d'andare  ad  esigei  e  al  Danco  una  poliz- 
za di  90000  franchi.  La  polizza  fu  esatta,  ma  l'onesto 
uomo  non  ritornò  ,  e  siccome  si  era  inquieto  per  la  sua 
assenza,  una  lettera  giunse  invece  di  lui  ove  il  valentuomo 
annunciava  ch'essendogli  stati  rubati  nel  passar  sulla 
piazza  della  R  irsa  i  90U00  franchi  non  aveva  più  osato 
ricomparire.  Il  banchiere  sospettò  qualche  mal  giuoco  e 
ne  (b  ite  l'avviso  a  chi  di  drillo,  che,  dopo  molte  perquisi- 
znni,  ha  sorpreso  il  delinquente  in  un  lurido  allargo  tra- 
v  •siilo  da  donna  ma  ci.n  so  i  800J  fi  ani  hi.  Che  eran  dive- 
nuti gli  altri  82000  mancanti  daila  cassa  del  banchiere  ? 
A  Iona  di  ritornare,  di  minai  core,  d'  interrogare  il  col- 
pevole ed  una  donna  sua  i  ompliee,  si  è  giunloa  sapere  <  he 
i  de  ti  82000  flambi  erano  stati  sepolti  da  lui  sotto  un 
altiero  del  bosco  di  Vincennes.  Essendosi  corso  immanti- 
ni-nti  e  scavalo,  gli  82000  frani  In  usuiouo  da  sotto  terra 
e  ime  per  effetto  di  un  miracolo. 
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TRADUZIONE    DI     MICHELE      JÌFLLA     mVRA 
LIBRO  I    FAVOLA  (, 

IL  GATTO  E  LO  SPECCHIO 

Filoiofi  die  pieni  di  ardimento 
Consumate  la  vita  onde  spiegare 
Quel  ihe  spiegar  non  può  I  uman  talento, 
Degnatevi,  vi  prego,  di  asi  oliare 
Questo  ch'io  narro  sopraffino  tratto 
'he  avvenne  a  un  saggio  ad  un  astuto  gatto. 

Vis'o  io  specchio  su  una  tavoletta, 
Vi  salta,  guarda  e  crede  aver  mirato 
Un  fratello  die  al  varco  già  lo  aspetta, 
E  andando  per  raggiungerlo  è  fermalo. 
Sorpreso,  stima  il  vetro  trasparente. 
Dall'altra  parte  va,  né  trova  niente. 

Ritorna,  e  il  gatto  un'altra  volta  mira, 
Riflette,  e  per  timor  che  l'animale 
Sen  fugga  mentre  intorno  al  vetro  ei  gira , 
Presto  a  cavallo  sullo  specchio  sale, 
E  una  zampa  di  qua,  I'  altra  di  là, 
Tieu  per  ghermirlo  ovunque  andar  potrà. 

Credi  ndo  allor  d'esserne  già  in  possesso 
Dolcemente  sul  vetioilcapo  inclina, 
Vede  un  orecchia  e  due,  e  al  tempo  stesso 
La  pronta  zampa  a  destra  ed  a  mancina 
Va  spingendo  ;  ma   a'fin  di^quibhralo 
Cade  per  terra  e  nulla  ave  afferrato 

Senza  più  attender  dunque,  e  senz'ancora 
Cercar  quanto  non  giunge  il  suo  pens  ero, 
Lascia  lo  specchio  e  torna  a' sorci  allora 
Non  turando  spiegare  un  tal  mistero. 
Necessario  non  è  quel  <  he  la  mente 
Ad  intender  s' impegna  mutimi  nle. 
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(Le  Mille  ed  una  Notte) 


Lungi  d'esser  l'opera  di  qualche  bell'ingegno  rimasto  i 
sconosciuto ,  le  Mille  ed  una  Notte  non  sono  nemmeno  j 
fi  prodotto  dell'imaginazione  di  un  sol  popolo.  Se  i  nume-  i 
rosi  quadri  di  cui  si  compone  questa  meravigliosa  galle-  ■■ 
ria  presentano  all'  osservatore  ,  considerati  nel  loro  insie-  ! 
me,  un  carattere  di  affinità ,  talmente  segnalato  che  alla  j 
■prima  impressione  si  crede  vedere  in  essi  i  componenti  di  i 
una  stessa  famiglia,  ma  basta  un  più  scrupoloso  esame  per  ! 
iscoprire  nella  disposizione  de' soggetti,  del  colorito  più  o  ' 
meno  splendido  onde  son  rivestito,  dissomiglianze  che  tra-  | 
disrono  ben  presto  la  diversità  della  loro  origine. 

Due  ispirazioni  ,  di  fatto  ,  si  scorgono  nelle  Mille  ed 
una  Notte,  ispirazioni  sorelle  se  così  piace  dire  ,  ma  evi- 
dentemente distinte.  L'una  araba  ed  originale  ;  l'altra  per- 
siana e  di  seconda  mano  ;  quella  più  viva  nel  suo  proce- 
dere ,  più  sobria  d'  ornamenti  ,  più  impaziente  dello  sco- 
po ;  questa  procedendo  in  qualche  modo  con  quella  son- 
nolente e  voluttuosa  quietudine  procurata  dall' ubbriachez 
za  dell'  oppio,  e  nella  quale  ci  compiacciamo  a  immagina- 
re il  glorioso  sultano  cui  si  rivolge  ciascuna  notte  l'ine- 
sauribile Scheherazade. 

Una  pruova  decisiva  a  sostegno  di  quanto  abbiam  detto, 
riguardo  all'  unione  del  genio  persiano  e  dell'arabo  nelle 
Mille  eduna  notte,  è  che  il  celebre  bibliografo  Hadji  Khal- 
fa,  quantunque  non  parli  di  qupsf  opera  nel  modo  in  cui 
la  conosciamo,  fa  menzione  nondimeno  sotto  i  loro  parti- 
colari titoli  ed  indica  la  nazionalità  di  ciascuna  delle  sto- 
rie meravigliose  che  ne  fanno  parte. 

Un  passo  di  Massoudi ,  scrittore  della  metà  del  quarto 
secolo  ,  ci  fa  sapere  da  un'altra  banda  che  tra'  libri  tra- 
dotti a  quell'epoca  dal  persiano  in  arabo  si  trovava  il  Con- 
to intitolato  Mille  Conti,  il  quale,  quantunque  avesse  con- 
servato il  suo  titolo  primitivo  nella  lingua  araba,  fu  detto 
dal  popolo  le  Mille  ed  una  Notte.  Lo  slesso  scrittore  ag- 
giugne  che  questo  conto  racchiude  la  storia  del  re  ,  del 
suo  visir,  e  delle  sue  due  figliuole  Schirzad  e  Dinzad,  per- 
sonaggi ne' quali  il  lettore  ha  g:à  riconosciuto  indubita- 
tamente il  sultano  Schahriar  ,  il  suo  visir  e  le  due  sue  fi- 


gliuole Scheherazade  e  Dlnarzade ,  nomi  persiani  la  crii 
ortografia  varia  ne'diversi  manoscritti.  Qiesta  bjlla  storia, 
la  prima  delle  Mille  ed  una  NMe,  ha  servito  di  primo  ab- 
bozzo alia  raccolta.  Questo  bozzo  trovato  l'editore  ha  po- 
tuto riempirlo  senza  molta  pena,  facendo  entrare  nella  sua 
collezione  tati'  i  conti  che  avevan  corso  in  Persia  ed  in  A- 
rabia  ,  e  stendendo,  per  giustificare  il  suo  titolo  ,  la  nar- 
razione de' suoi  conti  per  Io  spazio  di  mille  notti. 

Egli  è  impossibile  di  dir  1'  epoca  precisa  nella  quale  so- 
no sfate  riunite  insieme  tutte  queste  istorie,  le  quali  al 
principio  non  avevano  altro  legame  che  quello  d'  una  lin- 
gua e  d'  una  ispirazione  quasi  comuni.  Quel  che  ci  sem- 
bra tultavolta  il  piìi  verisimile  è  che  questa  riunione  si  sia 
fatta  ad  un'  epoca  assai  poco  lontana  da  noi ,  checché  ne 
abbiano  detto  certi  commentatori  che  le  hanno  assegnata 
per  data  ,  gli  uni  il  duedecimo  a  tredicesimo  secolo,  altri 
1' ottavo  secolo  dell'egira. 

Le  Mille  ed  una  Notte  apparvero  in  Francia  per  la  pri- 
ma volta  verso  l'anno  1711.  Il  dotto  orientalista  francese 
Gallami  ne  pubblicò  la  traduzione  alcuni  anni  dopo  il  suo 
ritorno  da  un  viaggio  nelle  Scale  del  Levante.  Frequenti1 
i  scorrezioni  scorgonsi  nel  suo  stile,  che  manca  ingenerale 
di  movimento  e  d'eleganza,  ma  questi  gravi  difetti  sono  fatti 
dimenticare  da  una  ingenua  seiupl  cita,  sempre  naturale  e 
1  spesso  felice. 

|  Pochi  libri  hanno  ottenuto  un  successo  più  splendido, 
i  più  legittimo,  più  durabile.  Tulle  le  lingue  d'  Europa  si 
'  sono  successivamente  arricchite  di  queste  deliz:ose  istorie, 
ì  la  quale  immensa  popolarità  che  hanno  acquistata  due  pa- 
|  role  basteranno  a  spiegare.  Oltre  il  merito  già  grande  di 
i  tener  senza  posa  sospesa  la  curiosila  del  lettore,  hanno 
quello  ancora  più  grande  di  offrirgli  una  pittura  vera  e 
!  compiuta  degli  usi  e  delle  credenze  d'  una  nazione  su  cui 
|  non  s'  avevano  prima  se  non  vaghe  nazioni  ;  e  qui  giova 
j  notare  che  la  cognizione  reciproca  che  hanno  i  popoli  dei 
j  loro  costumi,  della  loro  origine,  delle  loro  superstizioni,  e 
i  da  ultimo  de' numerosi  aspetti  della  loro  indole  partico- 
i  lare  ,  si  manifesta  non  pel  mezzo  di  gravi  narrazioni  quali 
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le  storie,  le  cronache  e  gli  annali  ,  ma  pel  semplice  mez-  »j 

zo  del  conto,  oMI'  aneddoto  ,  dell'apologo.  Così,  chi  di-  ii 

pinge    meglio  la  Spagna  di  Mariana  o  di  Cervantes  ?  Se  8 

la  questione  resta  irresoluta,  non  sarà  già  sempre  pel  pò-  H 

polo.il  quale  non  conosce  se  non  Cervantes,  e  non  conosce  \à 

se  non  per  suo  mezzo  i  grandi  signori  di  Spagna  ed  i  suoi  ù 

mulattieri,  le  Mie  grandi  .signore  e  le  sue  «ontadine.  ])  n  ? 

Chisciotte  è  la  più  bella  sloria  di  Spagna  pel  grosso  della  3 

nazione.  ',', 
Ti 


Confini—  Al  nord  i  Confini  Militari  di  Croazia,  di  Sia- 
voma,  d'Ungheria  ,  e  di  Transilvania  ,  la  Bucovma  e  la 
Bessarahia  ,  ali  est  la  Bessarahia,  il  mar  Nero,  lo  stret- 
to di  Coslantinopo  i,  quello  de'  Dardanelli  e  l' Arcipelago  ; 
al  sud  \\  mar  di  Mannaia  ,  l'  Arcipelago  ed  il  Miditura- 
neo  ;  all'  ovest  il  mar  Ionio,  il  canale  di  (Jiranto,  l'Adria- 
tico e  I'  Austria. 

Montagne —  1  e  montagne  die  attraversano  la  penisola 
orientale  possono  dividersi  ne' due  sistemi:  Frcinio-Carpa- 
zio  che  comprende  quelle  confinanti  eoi' impero  di  Au- 


anto  il  meraviglioso  quanto  il  comico  celle  Mille  ed  u  «òche  compren 
una  Notte  ha  la  sua  originalità  propria  ,  la  sua  impronta  H  stria  ;  Sla:o  Ellenico  che  comprende  le  Alpi  Orientali, 
particolare  ,  occupando  per  cosi  dire  un  posto  interim  dio  n  Isole  —  [-e  i-ole  Ionie  che  formano  la  repubblica  di  tal 
tra  quello  d' Italia  e  quello  de'  popo.i  dell'India.  .Meno  sen-  j$  nome,  quella  di  Candia  e  quella  di  Negntponle  e  le  molte 
suale  del  pruno  ,  il  quale  se  si  congiunge  al  cielo  per  una  \À  «-'he  variamente  nominate  formano  I'  Ari  pelago, 
parte  ,  si  attacca  alla  terra  per  cenlo  altre,  non  cade  mai  -A  Laghi  e  lagune —  Il  Raselm  o  Hussein  nella  Turchìa 
nelle  stravaganti  impossibilità  del  secondo.  Più  ingegnoso  «  nnn  è  se  non  una  vasti  laguna.  I  laghi  ili  Sentori,  di  O- 
che  tenero  parla  raramente  al  cuore  ,  ma  la  impressione  jj   chrida  e  di  Giannino  ne  I'  AJhania  ;  quelli  ih  Kadaka  ,  di 

Li    Yenidje  e  di  Betchik   nella    Macedonia  ;  quelli  di  Topo- 
rx   lios  ,  di    Vrachori  ,  e  di  Angelo  Costron  nella   Giecia 
?    Or  irritale. 

Fiumi —  Il  Danubio  (  la  Siva  ,  la  Verhas  ,  la  Bosna  , 
la  Morava,  I*  l-ker.  In  Syll  o  Srhyll.  I'  Olt  o  Alonta,  I  \r- 
djs,  la  Ialontza,  il  Serct  ed  il  l'ru'li  )  che  sbocca  nel  Mar 
Nero —  La  Maritza  (  I'  Arda,  la  Tunrija  e  l'Eigenè).  il 
Karavou  o  Stroma  dello  pure  Mannara,  il  Vardar,  l'In- 
dje-Karazou,  la  Salambria  e  I'  Hellada  che  si  gettano  nel- 
l' Arcipelago  —  L'Iride  o  il  celebre  Euio'a  che  mette  fo- 
ce nel  Mi  dileiraneo —  Il  Ilo  fu  ,  I'  Aspropotamo  ,  l'Ar- 
ia, il  Calamas  nel  mar  Inno  —  [I  Voiussa,  l'Ergenl,  lo 
Scornili  ,  il  Ma  ti  ,  il  Drin  <  he  si  divide  in  Drin  bianco  e 
nero,  la  Boiana  e  la  Nareota  nell'Adriatico. 
a  nostri  g'orni   hanno  posseduto  la  facoltà  d' ei citare  il  :  Etnografia  —  Gli  abitanti  di  questa   pule  dell'Europa 

riso  II  buffone  orientale  non  è  già  gaio  come  Sterne  o  "  possono  d'vidersi  nelle  famiglie  Greco-Latina  che  i  oni- 
Ilabelais  o  Cervantes.  Si  scorge  che  il  personaggio  incari-  ij  prende  i  Greci  i  V'alaci  hi,  gl'Italiani,  gli  Albanesi  :  Sta- 
tilo di  dilellare  il  Sultano  ne  ha  in  vista  il  bastone  ,  una  li   >a  che  comprende  i  Servii  ,  i  Bosnii  ed  i  Montenegrini  ; 

li 


quasi  sempre  piacevolmente  allo  spirilo  con  imagini  gra- 
_--.  <■  . 1 1 1 1  ■  -  : 1 1 1  -  folli 

Il  pu'i  spesso  le  Mille  ed  una  Nolte  hanno  la  trasparen- 
za dell'allegoria,  ma  questa  trasparenza  inganna  alcune 
volle  l'occhio  più  esen italo.  Quindi  viene  che  la  mora- 
lità di  abuni  disdilli  conti  sfugge  al  lettore.  L'allegoria 
è  per  certi  riguardi  figliuola  del  dispotismo.  Sembra  essere 
stata  creata  espressamente  ad  uso  di  coloro  che  temono 
di  parlale,  R  ibe  non  possono  nondimeno  taiersi.  Il  ca- 
rattere (he  riveste,  anche  nelle  sue  pagine  più  espansive, 
la  gaiezza  orientale  ,  è  la  conseguenza  naturale  di  quella 
forma  restrittiva  di  letteratura.  Tale  gaiezza  non  è  uè  la 
greca  uè  la  latina.  Non  si  saprebbe  nemmeno  lOinpararla 
ad  alcune  de 


elle  vivacilà  spontanee  particolari  a  coloro  che  ti 
orni   hanno  posseduto   la  facoltà  d' ei citare  il  ! 


si  iabola  lontana  due  dita  dal  suo  collo  ,  e  ,  cometa  bella 
Sheheràzade  ,  il  cordone  sospeso  sul  suo  capo.  Esso  è  fa- 
ceto sotto  pena  della  vita. 

(Sarà  continuato). 


DI  GEOGRAFIA  FISICA  E  POLITICA 
Repubblica  di  Andorra 


Confini  e  Paesi —  Questo  piccolo  slato  è  posto  in  Calalo-  Jj 

gna  dalla   parie  merid  onale  de' Pirenei  tra  Foix  in  Frao-  it 
eia   ed  Urgel  in  Lpagna.  Occupa  la  valle  di  Andorra. 

Fiumi —  Lo  bagna  la  Baliva  afiluente  del  Segro  che  i 

ingrossa  l'Ebro.  ^ 

Questa  pirciola  repubblica,  protetta  dalla  Q 

.. „..„  a:  rr.-.i   .:„.•  .n«mi.i.ii.  ,.„  c:_ 

I 


Governo 
Francia  e  dal  vescovo  di  Urgel,  vien  governata  da  un  Sin- 


Turca  che  comprende  gli  Osmanli  ed  i  Tartari  .  A1- 
mena  e  Semitica  che  comprendono  gli  Armeni  e  gli  Ebrei; 
Sanscrita  od  Indiana  rhe  comprende  gli  Zingari. 

Religione — Gli  abitanti  di  questa  parte  dell'Europa 
seguono  l' Islamismo,  il  Cristianesimo  diviso  in  rhie  a  Gre- 
ca Ortodossa  ed  in  chiesa  Crttoiica  Romana,  e  la  religio- 
ne di  Mosè. 

Industria  —  L'industria  è  tuttavia  infante  in  questa  par- 
te dell' Europa  ,  per  altro  d'uopo  è  notate  alcune  città 
che  superano  le  altre  tutte  in  questa  materia  e  sono  Co- 
stantinopoli, Saloniichi,  Andrinopoli,  Routschook,  Seres 
e  Si  lunula.  I  principali  oggetti  ne  sono:  marocchino,  cor- 
dovano, tinture,  cotone  ,  stoffe  di  seta  ,  caldare  e  latta  , 
acciaio,  armi  da  fuoco  e  da  ultimo  la  tipografia  orientale. 

Commercio  —  Imporlanto  di  molto  è  il  commercio  ma- 
rittimo dell'  Impero  Ottomano.  1  principali  oggetti  di  e- 
sportazione  sono  :  cavalli,  buoi  e  maiali,  pelli  conce  e 
non  conce,  lana,  vini  ,  tabacto  ,  cotone  ,  uva  di  Corinto  , 
mandorle,  fichi  secchi  ,  datteri  ed  altri  frutti ,  olio  di  oli- 
va, cera,  mele,  seta  cruda  e  filata,  ciambellolti,  tappeti , 
marrocchini,  noce  di  galla,  robbia  ,  gomma  adrapante  , 
ne,  rame,  allume,  terra  sigillata  ec.  Quelli  d'impor- 


daco  ,  presidente  del  consiglio  della  valle  ,  e  da  due  vi-  "  spu 

rarii  o  podestà  che  amministrano  la  giustizia,  l'uno  no-  jt*  fazione:  tela ,  stofTe  di  seta  ,  panni .   berrette,   pellicce, 

minato  dal  re  de'  Francesi  e  l'altro  dal  vescovo  di  Ir-  u  specchi,  bicchieri,  orologi,  porcellana,  carta,  aghi,  ogget- 

gel.  Col  legname  delle  loro  selve,  e  col  ferro  delle  prò-  k  ti  di  metallo  e  di  legno,  zucchero  ,  caffè  e  grande  qnan- 


prie  fucine  gli  abitanti  della  repubblica  acquistano  e  i  ce- 
reali e  gli  altri  oggetti  tutti  di  prima  necessità. 

Capitole—  Andorra,  2,000. 

Popolazione —  15,000  abitanti. 

Superficie — 144  miglia  quadrate. 

Penisola  Orientale 

Posizione  astronomica  —  Longitudine  orientale  tra  13. 
e  27."  —  Latitudine  tra  35°  e  48°, 


'  tilà  di  danaro  contante,  olio,  vino  e  l;qimri. 
M  Divisioni  politiche —  La  penisola  Orientale  comprende 
i\  l'impero  Ottomano,  il  noi  vo  regno  di  Grecia,  i  princi- 
pi pati  di  Servia  di  Valarhia  e  di   Moldavia,  e  la  repubblica 

J  del'e  isole  Ionie,  de' quali  qui  appresso  veniamo  a  parla- 
la re  partitamenle. 

Repubblica  di  Cracovia 

Confini — Al  nord  ed  »\V  est    I  regno  di  Polonia  ,  al 
U  sud  lì  Vistola,  ed  all'  oiest  la  Brin;ra. 


PITTORESCO 


Te/u 


Pec/un* 


Paesi —  Questa  repubblica,  formata  in  conseguenza  del 
congresso  di  Vienna  tenuto  nel  1815,  da  una  porzione  del 
regno  di  Polonia  ,  non  contiene  che  la  città  di  Cracovia 
con  un  picciolo  territorio  lungo  la  Vistola. 

Fiumi — La  Vistola. 

Etnografia  —  La  maggior  parte  degli  abitanti  spetta  al- 
la Famiglia  Slava  e  sono  Polacchi  ;  il  rimanente  si  divi- 
dono in  famiglie  Semitica  od  Ebrei ,  ed  in  Germanica  o 
Tedeschi. 

Religione  —  La  cattolica  è  la  religione  dominante  ;  il 
luteranismo  ed  il  giudaismo  vi  sono  altresì  professati  da 
una  putida  parte  degli  abitanti. 

Governo  —  Repubblicano.  Il  potere  legislativo  è  nelle 
mani  d'un' assemblea  composta  da  deputati  nominati  da 
ciascun  comune  ;  l' esecutivo  in  quelle  di  un  senato  di  1 2 
membri  ed  un  presidente,  il  quale  è  il  capo  della  repub- 
blica, ed  è  eletto  per  due  anni.  Lo  stato  è  protetto  dagl'im- 
peratori di  Russia  e  d'  Austria  e  dal  re  di  Prussia  da  cui 
fu  dichiarato  neutrale. 

Capitale  —  Cra.ovia,  25,000  abitanti. 

Popolazione —  1 1,400  abilanti. 

Superficie—  373  miglia  quadrale. 

Impero  Ottomano 

Coniai — AI  nord  i  Con6ni  militari  nell- impero  d'Au- 
stria ,  la  Servia  ,  la  Valachia  ,  la  Moldavia  e  la  Bessara- 
bia.  AHVs/  il  mar  Nero,  il  Bosforo.  Al  sud  il  mar  di  Mar- 
inara, 1'  Arcipelago,  il  Mediterraneo  ed  il  regno  della  Gre- 
cia. All'  ovest  il  mar  Jonio,  l'Adriatico,  la  Dalmazia  ed  i 
Confini  militari  dell'Austria. 

Fiumi —  Il  Danubio,  la  Maritza,  il  Karasoo,  i!  Var- 
dar,  l' Indje-Karasou,  la  Salambria,  1*  Hellada,  l'Aspro- 
potamo,  l' Arto,  il  Voiussa ,  il  Drin ,  la  Bojana  e  la  Na- 
renta. 

Governo—  Assoluto,  ed  il  sovrano  riunisce  il  potere  tem- 
porale e  lo  spirituale,  i  quali  egli  poi  per  sgravarsene  con- 
ferisce al  granvisir  ed  ai  muftì. 

Divisioni  amministrative  —  Pei  molti  rovesci  toccati  dal- 
l'impero  Ottomano,  e  pei  molti  smembramenti  cui  ha  do- 
vuto soggiacere  non  si  pub  indirare  precisamente  in  qual 
modo  sia  divisa,  essendo  la  presente  divisione  ben  diver- 
sa ed  assai  più  angusta  di  quella  antira.  Solo  si  può  dire 
<he  comprende  la  Romelia,  la  Macedonia  ,  la  Tessaglia  , 
la  Bulgaria,  l'Albania,  la  Bosnia,  e  l'isola  di  Candia.  I 


principali  paesi  sono:  Costantinopoli  (1)  che  è  la  capitale  di 
tutto  l'impero  e  che  ha  circa  60,0000  abitanti,  Giannina, 
Salonicchi,  Bitoglia,  T ricala  ,  Sentori  ,  Oc  rida  ,  Avlone  , 
Gustendil,  Il-Bassan,  Pri/rendi,  Ducogin  ,  Uscup  ,  Del- 
vino,  Veldgelerin,  Cavala,  Kruschevac t ,  Fidino  ,  Kiliss- 
Bosna,  Zvornick,  Ada-iKebir,  Trebigue,  Nicopoli,  Tcher- 
men.  Vizi,  Kirkìlissa,  la  fortezza  di  Belgrado,  il  Castello 
de' Dardanelli,  Mete/ino  ,  Rodi ,  Leskeusche ,  Scio  e  Samo. 
Possessioni —  Allorché  si  parlerà  dell'  Asia  e  dell'  A- 
frica  si  farà  menzione  degli  altri  paesi  che  dal  sultano  di- 
pendono. Difficile  riesce  il  dare  un  ragguaglio  preciso  della 
superGcie  e  della  popolazione  ,  ma  approssimativamente 
si  possono  ridurre  la  prima  ad  1,035,000  miglia  quadrate 
e  la  seconda  a  23,000,000,  di  abitanti  riunendo  insieme 
la  Turchia  Europea  e  l'Asiatica. 

Principato  di  Servia 

Confini  —  Al  nord  i  Confini  militari  austriaci;  all'  est  la 
Valachia  e  la  Bulgaria;  al  sud\a  Romelia  ,  la  Macedonia 
e  l'Albania-,  all'  ovest  la  Bosnia. 

Fiumi — Il  Danubio  che  ha  per  affluente  la  Sava  in- 
grossata dal  Drino  ;  la  Morava  ed  il  Timock. 

Governo  —  Si  può  riguardare  come  monarchico  costi- 
tuzionale, e  lo  stato  è  tributario  dell'  impero  Ottomano  di 
cui  prima  formava  parte. 

Capitale  —  Semendrio,  10  o  12,000  abitanti. 

Superficie  —  9000  miglia  quadrate. 

Popolazione  —  380,000  abitanti. 

Principato  di  Valachia 

Confini—  Al  nord  la  Transilvania  e  la  Moldavia;  al- 
l' est  la  Bulgaria  ;  all'  ovest  la  Bulgaria  ,  la  Servia  e  la 
Transilvania. 

Fiumi  —  Il  Danubio  ebe  ha  per  affluenti  Io  Schyl,  l'A- 
iuta, l' Ardjif  ingrossato  dalla  Dumbovitza,  la  Jalovitza,  e 
il  Sereth. 

Governo—  Elettivo.  Lo  stato  è  tributario  dell'impero 
Ottomano. 

Capitale  — Bnkarest,  80,000. 
|       Superficie  —  2 1 .600  miglia  quadrate. 
i       Popolazione  —  970,000  abitanti. 


(  I  )  Vedi  la  figura  al  numero  42 p.  3  35. 
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Principato  di  Moldavia 

Confini  —  Al  non/  la  Bucov'ma  e  !a  Bessarabia  ;  aW  est 
la  Bessarabia  ;  al  sud  il  Danubio  e  la  Valacbia  ,  all'  ovest 
la  Transilvania  e  la  Bucovina. 

fiumi—  Il  Danubio  cogli  affluenti  il  Serelh  ed  il  Trulli 
ingrossato  dal  Baihlui. 

Governo  —  Il  medesimo  di  quello  della  Valaclua. 

Capitale  —  lassy  con  circa  -iO.OOO  abitanti. 

Superficie  —  I  lÌGOO  miglia  quadrale. 

Popolazione —  450,000  abitanti. 

flcgno  di  Grecia 

Confini  —  Al  nord  la  Turchia  Europea  e  l'Arcipelago  ; 
all*<rs/  l'Arcipelago;  al  sud  1'  Arc.pe.ago  ed  il  Mediter- 
raneo; alP  ovest  il  mar  Ionio. 

Fiumi L'Acheloo  ora  detto  Aspropotamo,  il  l'eneo, 

la  Salimbria.  V  Eurota.  I  iri  ed  il  l'amino. 

Governo  —  Monarchico  ereditario  costituzionale  sotto  la 
prolezione  delia  Gran   Bretagna  ,  della  Francia  e  della 

Russia.  ,,  .    .•  •         ,n 

Divisioni  amministrative  —  Il  regno  e  diviso  in  IO  no- 
mi o  province  suddivise  in  ili  ettarchie  o  circoli.  Ogni 
nomee  governato  da  un  nomarca  ed  ogni  ettarchia  da  un 
eltarca  soilo  di  cui  stanno  i  demogeronti  (  sindaci  )  Ecco 
1'  elemo  de'  10  nomi  o  province  colle  rispettive  rapitali  : 

Argolide,  Nauplia  ;  Maja  ed  Elide  .  Patrasso  ;  Mes- 
sema.  Arcadia  ;  Arcadia,  Tripolina  ;  Lucania,  Misura  ; 
Acarnaniatà  Etotia,  Vrachori;  Locride  e  Foeia\,  Salo- 
ne ;  Attica  e  Bruna  ,  Alme  ;  Eubea  ,  Negroponte  ;  Ci- 
dadi,  Hermo|  ili. 

Capitale—  At.'iie  12,000  abitanti. 

Superficie—  I-i.  100  miglia  quadrale. 

Popolazione  —  700.U00  abitanti. 

llr-pulihlira  dell'  isole  Ionie 

Paesi  —  La  repubblica  delle  isole  Ionie  contiene  sette 
i»ule  principali  poste  tutta,  tranne  Cerigo,  nel  mar  Ionio. 
Esse  formano  de  gruppi  distinti:  il  settentrionale  che 
contiene  l' iso  e  di  Corfù  ,  l'asso  e  le  isole  le  Ah  ti  passo  e 
Fano  ,  il  Medio  quelle  di  Santa  Maura  ,  Theak  .  Cefalo- 
nia  eZante  con  altre  isolette  e  scogli;  il  Meridion  li- 
quelle  di  Cerigo  ,  Cerigotto  ed  altre  pic<  iolissime  isi  lette, 

Governo  —  Repubblicano  aristocratico  rappresentativo 
sotto  la  perpetua  protettone  dell'Inghilterra  che  mette 
presidii  nelle  sue  fortezie  e  tiene  il  comando  delle  sue 
schit-re.  V'ha  un  senato  ed  un  presidente  che  rappresen- 
ta il  potere  esecutivo  della  repubblica.  Il  senato  si  nomi- 
na ogni  cinque  anni  ,  da  deputali  i"\'»ti  a  Corfù  da  ognu- 
na delle  sette  isole,  propowionatamente  al  numero  degli 
abitanti  di  ciascuna.  Si  compone  di  un  presidente  ,  capo 
della  repubblica,  d'un  segretario  di  slato  e  di  cinque  se- 

Divisioni  amministrative  — Le  sette  isole  principali  si 

suddividono  ni  altrettante  picco.e  proi  i  aven- 

do amministrazioni  lo.  ali  e  tribunali  particolari.  I 
nome  delle  isole  e  delle  capitali:  Corfù  .  Corfù  iftJlii  . 
Poito  Gai  ,  San  Vaure,  Amasi,  hi  ;  Itaca  a  Theaki ,  \  at- 
lu;   Cefalonia.  Argostoli;  Zanle,  Zanle  ,  Cerigo,  Capsali. 

'Capitale— <Corfà,  22,000  abitanti. 

Superficie  —  75  i   miglia  quadrale. 

Popolazione—  170,000  abitanti. 


montagne,  piene  di  spaventevoli  gole  e  di  stiette  vallale 
prodigiosamente  praticale,  non  lasiiano  se  non  due  passag- 
gi per  andare  nel  pascialato  d'Aleppo.  Il  pi  imo  di  questi 
passaggi  più  vicino  al  mare  tonisponde  alle  porte  delle 
Siriache  digli  antichi  ;  l'altro  corrisponde  piuttosto  alle 
porte  Amaniche. 

Qui-sto  paese  è  oggi  coperto  di  boschi  e  quasi  deserto. 
Il  viaggiatore  kmneir  pretende  che  vi  si  fanno  spesso  più 
leghe  senza  incontrare  un  solo  abitante.  E  nondimeno 
quella  contrada  fu  florida  altre  volle,  il  quale  antiio  splen- 
dore magnifiche  ruine  basterebbero  sole  ad  attestare  ,  se 
l'istoria  non  ne  facesse  già  fede.  Senofonte  ,  Arriano  e 
molli  altri  scrittori  dell'antichità  hanno  parlato  del  monte 
Amano.  Strabene  ha  narralo  distesamente  le  meraviglie 
che  colmavano  quella  parte  della  Glicia  ;  egli  ha  desinilo 
la  romaiili.a  caverna  donde  usciva  un  gas  infiammabile  , 
le  sorgenti  petrificauti  di  Hieropolis  e  molti  altri  fenome- 
ni prodigiosi.  Vania  altresì  la  ikcbezza  metallica  di  quelle 
montagne  e  i  bei  marmi  che  vi  si  trovano.  I  viaggiatori 
moderni,  i  he  non  hanno  potuto  studiare  il  suolo  sulhcien- 
temente  da  vicino,  affermano  al  conlrario  che  le  rocce 
calcaree  dominano  sole  in  tutta  la  catena.  Bisogna  però 
dire  che  gli  antichi  conoscono  meglio  di  noi  la  geografia 
e  la  geologia  dell'  Asia  Minore. 

Senofonte  nel  suo  primo  libro  delle  spedizioni  de' Greci 
ha  preso  curaldi  descriverci  le  Forte  siriache  ,  una  delle 
più  ammirabili  fortificazioni  che  si  sieno  mai  vedute:  -Tra 
due  montagne  a  picco  ,  die'  egli  .  scorre  il  Carsus  (  oggi 
Cara  sou).  Del  resto  vi  sono  nell'Asia  Minore  quattro  Oli- 
mi dello  stesso  nome  ,  due  mura  appoggiate  alle  rocce  di- 
scendenti fino  all'  acqua  ,  al  disopra  fiumi  spaventevoli  ed 
insormontabili  proteggono  ancora  la  gola  ».  Si  erano  pra- 
ticate delle  porte  in  que'  muri  ,  ed  erano  sempre  ben 
guardate. 

Oggidì  alcune  carovane  sole  turbano  il  silenzio  di  quel- 
le  spaventevoli  solitudini  :  la  temperatura  del  monte  A- 
mano  resta  estremamente  fredda  anche  nel  più  forte  del- 
l'estate.  1  rari  e  poveri  abitanti  che  abitano  quelle  rocae 
coltivano  la  terra  ed  elevano  de'hestiami.  Gl'idriotti  vengo- 
no sulla  costa  a  fare  con  essi  il  commercio  di  esportazione. 


ORIGINE  DEI  DIVERSI  LINGUAGGI 

E  DISPERSIONE  DEGLI  UOMINI  SOPRA   LA   TERRA 

Bisogna  necessariamente  salire  alla  prima  coppia  d'uo- 
mini che  abitarono  la  terra  e  furono  gli  autori  della  uma- 
na generazione  ,  per  seguire  a  mano  a  mano  il  perfe»ir>- 
namento  di  una  delle  più  generali,  maravigliose,  belle  ed 
utili  facoltà  dell'uomo.  (I) 

Noi  ignoriamo  quale  sia  stato  il  più  antico  linguaggio, 
o  quello  da  cui  deiivarono  poi  tutti  gli  altri.  La  più  au- 
lica ,  di  cui  ci  rimangano  ancora  aliimi  avanzi  ,  è  la  lin- 
gua ebraica  ,  nella  quale  sono  scritti  i  libri  di  Mosè  ,  e 
la  maggior  parte  delle  scritrure.cbe  compongono  il  vecchio 
testamento.  Dalle  mutazioni,  a  cui  va  cont.nuamente  sog- 
getta la  lingua  d'uno  stesso  paese  in  pochi  se.  oli,  si 
possono  inferire  i  mollo  più  già»'  e  svariati  cangiamenti 
dovette  patire  in  tanti  secoli  la  primiera  favella  dei 
primi  uomini  ,  dappoiché  i  loro  discendenti  si  sono  gli  u- 
ni  dagli  altri  separati  Gli  uomini,  essendo  notabilmente 
cresciuti  di  numero  ,  la  soverchia  moltitudine  costrinse  u- 


I&  MOTO  AMA  STO 

11  monte  Amano  ,  oggidì  detto  Alma  Dog  è  una  pie- 
mia catena  che  si  stacca  dal  Tauro  e  separa  .1  pascialicco 
di  \leppo  da  quello  il'  Itchild  e  di  Marath.  Quelle  ripide 


(t)  L'  opinione  di   Bredovv  sopra  la  formatone  del  linguaggio  del 
l>  nomo  ,  e  contraria  ad  ogni  sana  critica   Noi  sappiamo  rhe  Idd 
l'uomo  perfetto  :   né  tale  sarebbe  staio  ,   privo  della   favella.  Iddio 
[arlò  all'  nomo  .  e  questi  impose  on  nome  a  tutte  le  cose  :  ma  il  pri- 
mo linguaggio  fu  rivelato. 
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na  parte  dei  medesimi  ad  allontanarsi  dalle  prime  abi- 
tazioni ,  ed  a  volgersi  in  altre  contrade  ,  tenendosi  dietro 
gli  uni  agli  altri.  Allora  uno  stuolo  si  volse  ad  oriente  . 
un  altro  ad  occidente,  un  terzo  verso  mezzogiorno,  ed 
un  quarto  verso  settentrione  (2).  Ora  in  codesti  nuovi  pae- 
si incontraronsi  nuovi  oggetti ,  si  fecero  altre  esperienze, 
s'acquistarono  novelle  idee  ed  abbracciarono  altri  costu- 
mi e  si  fecero  nei  varii  luoghi  varie  scoperte. 

Pertanto  se  già  un  medesimo  popolo  ,  il  quale  seguiti 
ad  abitare  il  suo  natio  paese  ,  in  pochi  secoli  varia  per  tal 
modo  il  suo  linguaggio  ,  che  i  più  tardi  nipoti  appena  il 
riconoscono  ancora  per  tale  ,  quante  mutazioni  non  do- 
vettero poi  sopportare  le  favelle  di  questi  diversi  popoli ,  i 
quali  si  dispersero  alcuni  ad  oriente  ed  occidente  ,  altri  a 
settentrione  ed  à  mezzogiorno  ?  li  di  quanto  non  dovet- 
tero scostarsi  nel  loro  parlare  da  quello  della  madre  pa- 
tria ,  e  quanto  varii  non  dovettero  essere  fra  loro  mede- 
simi questi  diversi  linguaggi?  Non  ci  debbe  adunque  mo- 
vere a  maraviglia  che  si  parlino  sopra  la  terra  tante  e 
così  diverse  favelle  ;  ma  dovrebbe  piuttosto  farci  mara- 
vigliare se  agli  ultimi  confini  dell'  Asia  si  pailasse  la  me- 
desima  lingua  che  parlano  gì1  italiani. 

Ma  che  fra  quelle  lingue  ,  le  quali  derivarono  1'  u- 
na  dall'altra  o  che  hanno  la  medesima  origine  ,  trovisi 

(2)  La  differenza  de' varii  linguaggi  fra  loro  comincia  dall'epoca 
in  cui  Iddio  coDt'use  le  favelle.  Prima  di  ijuesto  tempo  gli  uomini 
parlavano  la  stessa  lingua  ,  come  appare  dalla  Bibbia  nel  libro  della 
Genesi.  Ecce  unus  est  popolili  et  unum  laiium  omriUus. 
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ancora  molta  analogia  ,  questo  si  comprende  agevolmen- 
te ;  né  ci  fa  punto  maraviglia  che  la  lingua  italiana  ,  la 
francese  e  la  spagnuola  abbiano  fra  loro  qualche  somi- 
glianza :  poiché  queste  tre  lingue  ,  chiamate  romanze  , 
derivano  dalla  medesima  fonte,  cioè  dal  volgare  latino  me- 
scolatosi colla  lingua  dei  barbari  che  invasero  ed  occupa- 
rono l' impero  romano.  E  questa  analogia  ,  che  era  gran- 
dissima verso  il  mille,  venne  sempre  scemando,  perchè 
le  tre  lingue  si  andarono  perfezionando  per  vie  affatto  di- 
verse ,  cosici  he  uno  il  quale  sa  leggete  e  parlare  la  lin- 
gua francese  ,  può  benissimo  non  capire  la  spagnuola  o 
V  italiana.  IL  l'Italiano  istesso  intende  egli  sempre  gl'Ita- 
liani ?  II  Napoletano  comprende  egli  il  dialetto  lombardo 
e  veneziano  ;  il  Veneziano  ,  il  piemontese  ,  ed  il  Piemon- 
tese quello  della  Toscana?  — Lo  stesso  avvenne  fra  la 
lingua  inglese  e  la  lingua  tedesca.  L' Inghilterra  Dell*  an- 
no 450  dell'era  volgare  fu  lonquistata  e  popolata  dai  Sas- 
soni e  dagli  An^l"  venuti  dall' Olstein  ,  che  è  una  parte 
della  Germania.  Questi  popoli  trovarono  bensì  in  Inghil- 
terra una  lingua  già  formata  ,  e  dalla  quale  presero  mol- 
te cose  ;  ma  con  tutto  ciò  le  radici  principali  della  loro  fa- 
vella si  conservarono  sempre  germaniche  ,  e  gl'inienden- 
ti  di  tutte  e  due  le  lingue,  vi  ravvisano  tuttavia  molta  so- 
miglianza. Ben  si  comprende  adunque  ,  che  a  misura  che 
gli  uomini  crescevano  di  numero  e  si  andavano  estenden- 
do in  varie  contrade  ,  dovettero  formarsi  nel  mondo  qua- 
si altrettante  nuove  lingue  differenti  fra  loro  ,  quante  e- 
rano  le  famiglie  che  1'  una  dall'  altra  si  separavano.  A 
tutte  le  altre  diversità  prodotte  dall'  indole  e  dall'  Stupro»- 
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ta  nazionale  d'un  popolo,  quelle  ancora  si  aggiunsero  ,  a 
cui  dà  origine  la  varietà  del  clima  e  la  diversa  natura  del 
suolo.  In  paese  montuoso  ,  in  cui  vengono  riflessi  i  sno- 
ni di  chi  parla  ,  il  linguaggio  è  aspro  e  secco  come  quel- 
lo degli  Svizzeri  ;  mentre  coloro  che  abitano  sotto  clima 
più  dolce  ed  in  estese  e  deliziose  pianure  pronunziano  le 
parole  più  lentamente  e  con  maggiore  dolcezza.  Così  gli 
antichi  Greci  ,  favoriti  dalla  dol rizza  del  dima  ,  dalla 
uguaglianza  del  suolo  ,  dal  carattere  nazionale  e  dalle  di- 
lettevoli occupazioni  marittime  e  commerciali  ,  formaro- 
no ,  dice;  secoli  prima  di  Cristo  ,  sulla  costa  occidentale 
dell'  Asia  minore  ,  una  delle  più  ricche  ,  pieghevoli  e  so- 
nore favelle  ,  che  mai  si  sieno  intese.  Di  tult'  |  linguag- 
gi parlati  attualmente  in  Europa  ,  la  lingua  italiana  e  la 
danese  sono  le  più  dolci  e  sonore. 

Fra  le  infinite  differenze  delle  diverse  lingue  parlate 
sopra  la  terra  manteunesi  tuttavia  in  alcune  parole  una 
spezie  di  somiglianza.  Imperocché  dovunque  s'  indirizzas- 
sero gli  uomini  nel  loro  separarsi  fra  loro,  alcune  partico- 
larità rimasero  pur  sempre  le  medesime  in  ogni  luogo  ; 
e  per  queste  non  v'era  ragione  e  necessità  di  formare  una 
altra  parola.  Sia  che  andassero  ad  oriente  ovvero  ad  oc- 
cidente ,  dappertutto  vedevano  il  cielo  di  sopra  ,  la  terra 
di  sotto  e  degli  alberi  intorno  a  loro  :  anche  le  relazioni 
di  famiglia  fra  il  padre  ed  i  figliuoli  dovettero  rimanere 
le  stesse  sotto  qualsivoglia  cielo.  I  nomi  di  queste  rose 
da  principio  dovettero  essere  i  medesimi  in  pressoi  he 
tutto  le  lingue  ,  e  forse  il  sono  ancora  presentemente , 
secondo  ile  loro  radici.  Ma  noi  non  siamo  in  grado  di  se- 
guire investigando  le  diverse  mutazioni  del  suono  radi- 
cale delle  parole ,  per  poscia  spiegare  come  da  quella 
medesima  radice  derivi  la  parola  usala  presentemente. 

Ella  è  poi  cosa  degna  di  maraviglia  ,  che  queste  diver- 
se favelle  e  1'  infinito  numero  e  differenza  delle  parole 
di  cui  si  compongono  ,  considerate  nelle  loro  divisioni 
principali ,  sieno  formate  di  poco  più  che  venti  suoni  pri- 
mitivi ,  chiamati  lettere.  Considerate  ora  voi  quale  infini- 
ta varietà  si  trova  nella  composizione  di  questi  snoni  o 
lettere  in  sillabe  ed  in  parole  nella  nostra  materna  fa- 
vella. Ma  una  lingua  non  contiene  solamente  delle  paro- 
le ;  essa  sa  eziandio  connetterla  insieme  nella  più  svaria- 
ta maniera  ,  e  con  piccioli  cangiamenti  di  lettere  o  del- 
la situazione  delle  parole  adattasi  mirabilmente  ad  espri- 
mere ogni  pensiero  ed  ogni  sentimento. 

Se  ad  esempio  io  voglio  spiegare  alcuna  cosa  ad  altri 
od  a  me  stesso  ,  se  io  voglio  manifestare  chiaramente  ed 
in  modo  preciso  quello  che  io  penso  ,  il  linguaggio  mi 
somministra  le  più  chiare  e  convenienti  parole  e  la  più 
adatta  connessione  delle  medesime.  E  colui  che  ben  cono- 
sce il  proprio  linguaggio  ,  che  ha  fatto  tesoro  di  vocabo- 
li ,  «he  conosce  i  varii  modi  d'  unirli  e  1'  armonia  dei  me- 
desimi ,  questi  potrà  come  oratore  ,  predicatore  o  mae- 
stro instruire  gli  altri  coli'  aiuto  della  favella.  Egli  può 
commuovere  il  cuore  dell'uomo  fino  a  strappargli  le  lagri- 
me ,  egli  può  guidare  gli  uomini  al  bene  ,  allontanarli 
dal  male  ,  consolarli  ed  atterrirli ,  e  muoverne  rome  per 
incantesimo  la  mente  ed  il  cuore  a  suo  talento  E  quale 
e  quanta  armonia  non  sa  dare  il  poeta  ad  una  lingua  nei 
suoi  versi,  sia  ch'ei  si  senta  rapito  dalla  gioia  o  commos- 
so dal  dolore  I  Felici  voi ,  o  giovani  abitatori  del  mondo! 
Grandi  bellezze  sono  ancora  velate  all'  occhio  vostro  e 
voi  dovete  ancora  aspettarvi  grandi  piaceri  ,  quando  a 
poco  a  poco  apprenderete  a  conoscere  ed  a  gustare  le  su- 
blimi opere  che  l'ingegno  dell' uomo  creò  coli' aiuto  del- 
la favella.  Valetevi  adunque  dirittamente  di  questo  bel 
dono  di  Dio  ,  e  adoperatevi  di  parlare  sempre  in  manie- 
ra chiara  e  precisa  ,  vergognatevi  di  non  sapervi  espri- 
mere nettamente  nella  vostra"  lingua  materna  ,  si  che  o- 
gni  Italiano  v'  infenda  ,  ed  arrossite  di  non  conoscere  e  j 
di  non  osservare  le  leggi  del  retto  parlare.  A  questo  fine 


leggete  attentemente  tutto  quello  che  dai  vostri  genitori 
e  maestri  vi  viene  racomandato  per  utile  e  bello  ;  impa- 
rate a  memoria  le  gagliarde  e  forti  sentenze  della  Bibbia, 
le  massime  dei  savi  scrittori ,  ed  i  più  commoventi  trat- 
ti dei  sublimi  poeti.  Questo  studio  giova  non  solo  a  for» 
marvi  un  linguaggio  proprio,  ma  di  più  ancora  ad  ar- 
riiihire  la  vostra  memoria,  a  rischiarare  la  vostra  men- 
te ,  a  confortare  il  vostro  cuore  e  ad  apportarvi  gioia  e 
piacere. 

Imperciocché  1'  uomo  non  solamente  sa  pronunziare 
questi  suoni  ,  ma  trovò  ancora  dei  segni  per  iscriverli  ; 
ed  intagliò  questi  segni  nel  legno  ,  li  fuse  in  metallo  , 
diede  una  forma  alle  lettere  ,  le  uni  insieme  in  sillabe  ed 
in  parole  ,  cosicché  può  in  breve  tempo  imprimerle  quan- 
te volte  gli  aggrada.  L'invenzione  della  stampa  ,  la  qua- 
le non  ascende  sopra  i  quattrocento  2nni ,  fu  una  delle 
più  benefiche  all'  umana  generazione.  Per  essa  ogni  sor- 
ta d' istruzione  ,  i  nuovi ,  sublimi  ed  utili  pensieri  si  pos- 
sono propagare  colla  massima  facilità  ;  né  più  si  perdono 
così  facilmente  ,  come  quando  affìdavansi  solamente  alla 
memoria  ,  o  si  scrivevano  in  un  solo  esemplare.  Ora  si 
legge  e  rilegge  tutto  ciò  che  ci  par  grande  ,  utile  e  bello  ; 
e  quello  che  già  un  tempo  sollevò  il  nostro  cuore  ,  eccitò 
la  nostra  immaginativa  ed  illuminò  la  nostra  mente  ,  può 
eccitarci  ,  illuminarci  e  confortarci  novellamente.  A  que- 
sto modo  il  genere  umano  acquistò  un  mezzo  di  più 
per  non  nbbliare  cosi  agevolmente  quello  che  già  fu  inven- 
tato e  pensato  una  volta  ,  e  per  non  ricadere  in  quello 
stato  di  selvaggia  e  stupida  barbarie  ,  dalla  quale,  non  ha 
gran  tempo  ,  che  gli  abitatori  d'  una  gran  parte  dell'  Eu- 
ropa risorsero  per  la  seconda  volta. 


ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  A  PARIGI 
(  Vedi  il  num.  48) 

Il  signor  Ippolito  Flandrin  ha  esposto  una  Maler  Do- 
loroso  nella  quale  non  si  manca  di  tilrovar  qualche  me- 
rito del  pittore.  La  Vergine  tiene  da  una  mano  la  coro- 
na di  spine  e  dall'altra  i  chiodi.  Il  Cristo  non  è  più  sul- 
la Croce  ,  ma  un  pannolino  vi  è  pendente  e  la  scila  vi  è 
ancora  appoggiata  Questi  partnolari  convengono  assai 
tristamente.  Tutte  quelle  linee  perpendicolari  sono  con- 
tinuate dalle  lunghe  pieghe  della  veste  La  linea  è  mo- 
notona ed  il  colore  oscuro.  Il  cielo  è  pesante  e  d'un  cat- 
tivo tuono.  In  quanto  al  capo  della  Vergine  è  trattato  con 
uno  stile  severissimo.  Del  rimanente  il  quadro  è  collo- 
cato un  poco  troppo  alto 

Un  quadro  da  preferirsi  a  questo  è  quello  del  signor 
Carlo  Landi  Ile  rappresentante  la  Vergine  e  le  sante  donne 
andando  al  sepolcro.  Al  di  sotto  del  quadro  del  sig.  Lan- 
delle  sta  ancora  una  Mater  dolorosa  del  sig.  Tissier,  buo- 
na pittura  d'  un  facile  tocco  ,  la  luce  è  ben  distribuita  , 
vi  è  naturalezza  nelle  pose  ;  ma  il  corpo  del  Cristo  distac- 
cato dalla  Croce  ,  quantunque  ben  trattalo  in  alcuni  par- 
ticolari, manca  di  verità.  Quelle  gambe  cos'i  incrociate  so- 
no d'  un  corpo  animato  dalla  vita.  Quest'  osservazione  si 
applica  del  pari  alla  figura  del  Cristo  i  cui  lineamenti  non 
sono  agghiacciati  dalla  morte.  Il  modello  in  generale  è 
poco  pronunciato.  Il  signor  Lazerges  ha  trattato  lo  stesso 
subbietto  sotto  il  nome  di  Madonna  della  rassegnazione . 
La  Vergine  sta  sob  in  mezzo  alle  nuvole  tenendo  il  suo 
figliuolo  sopra  le  proprie  ginocchia.  Vi  è  analogia  di  ma- 
niera tra  qupsto  quadro  e  quello  del  signor  Tissier  ;  so- 
lamente il  disegno  del  Cristo  è  un  poco  n'ù  magro  e'Ia 
pittura  manca  di  solidità.  Il  capo  della  Vergine  é  buono 
ma  un  poco  freddo.  —  Il  signor  Dugasseau,  giunto  da 
Roma  ove  ha  passalo  parecchi  anni,  ha  esposto  quest'an- 
no per  la  prima  volta  II  suo  quadro  rappresentante  Gesù 
Cristo  circondato  dai  principali  fondatori  del  cristianesimo 
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è  situato  sopra  la  Presa  della  Smola  ad  un'  altezza  tale  Bj  una  delle  migliori  composizioni  del  Museo  avendo  il  me- 
die è  perduto  pel  pubblico.  L'è  un'  opera  seria  si  ma  Fred-  H  rito  ben  raro  d'  esser  compiuta.  Ciascuna  di  quelle  figure 
da  che  ricorda  la  scuola  d'  Ingres.  La  disposizione  delle  0  sono  necessarie  ,  a  none  i  due  piccioli  personaggi  i'be  con» 
figure  è  sistematica  ma  un  poco  troppo  architetturale  e  H  versano  insieme  in  qu  Ila  strada  concava  che  conduce 
statuario.  L' astrazione  del  subinetto  d  altra  parte  non  de-  t.t>  alla  e  ita  ,  ani  he  il  cane  carezzata  dal  più  giovane  dei  pa- 
sta per  nulla  I  interesse.  Le  idee  astratte  ,  non  meno  del-  «  sieri  ,  anche  la  capra  che  pascola  in  lontananza. 
le  allegorie  non  convengono  alla  pittura  ,  avendo  essa  hi-  0  La  filatrice  del  signor  Mille!  è  una  giovine  di  Sora  nel 
sogno  prima  di  tutto  di  realtà.  Il  signor  Dugasseau  ha  |j  regno  delle  Due  Sicilie.  Quell'  elegante  costume  è  tale  da 
fatto  altresì  una  piccola  composizione  Saffo  che  si  precipita  a  non  poter  essere  più  pittoresco.  Il  signor  Millet  ha  esposto 
dallo  scoglio  di  Leucade  Questa  Saflo  rappresenta  forse  g  ancora  dei  costumi  di  Sorrento  e  d'  (Levano  eduna  Det- 
mrglio  la  donna  antica,  la  poetessa  di  Lesbo,  di  quella  di  0  sabea  al  bagno.  V'ha  in  questi  quadri  dell'  armonia  ed 
Gros,  ma  se  l'eleganza  coreografica,  per  cosi  dire,  colla  ||  un  effetto  dolce  e  calmo  ,  ma  si  desidererebbe  una  fiso- 
quale  quest'ultima  si  precipita  nel  mare,  non  è  più  di  moda  ti   nomia  più  pronunziata. 

oggidì ,  vi  bisognerebbe  altra  cosa  per  far  obliare  e  sosti-  5  II  signor  Carlo  Girardet  ha  esposto  quattro  quadri  :  la 
tuir  degnamente  quel  disgraziato  torcimento  di  braccia  0  Moschea  di  Said al  Cairo  nel  quale  piccolo  quadro  ed  in 
che  lascia  lo  spel  latore  incertose  le  mani  the  non  ve-  ||  un  altro  rappresentante  alcuni  fellahs  attingendo  l'acqua 
de  sono  realmente  al  loro  posto.  Checché  ne  sia  si  ha  ti  ad  una  Chadouf  sul  Nilo  si  scorgono  quelle  verità  di  acces- 
molto  a  sperare  dall'avvenire  del  signor  Dugasseau.  fg  sorii  che  caratterizza  il  buon  osservatore  e  quella  facilità 

Ma  ritorniamo  alla  pittura  religiosa  da  cui  Saffo  ci  ave-  Ó  di  pennello  che  apparisce  in  tutte  le  sue  composizioni.  U- 
va  distratti  un  momento.  I  diversi  quadri  di  cui  abbiamo  H  na  colezione  sotto  gli  alberi  nella  foresta  d'  Eu  gli  ha  da- 
parlalo  hanno  tra  essj  una  certa  fraternità  di  maniere,  £ì  to  1'  occasione  d'  esercitare  la  sua  abilità  e  la  sua  fantasia. 
di  tranquillità  di  effetto,  di  sobrietà  di  mezzi  e  di  fredda  ff  Ma  quello  che  si  distingue  soprattulto  è  una  leggiadra 
severità:  Lo  svenimento  della  Vergine  del  signor  Hesse,  e  0  piccola  tela  in  cui  ha  dipinto  con  tocchi  fini  ,  caldi  e 
quello  del  Signor  Gìeyre,  la  Partenza  degli  Apostoli  che  f|  armoniosi  Una  Veduta  di  Menaggio  sul  Iago  di  Como. 
i-anno  a  predicar  l'Evangelo,  di  cui  abbiamo  data  la  figura  il  II  topo  cittadino  ed  il  campagnuolo  hanno  ispirato  al 
e   parlato  a  disteso  nello  scorso  numero,  sono  due  quadri  t'ì  signor  Rousseau  una  bella  composizione.  Se  non  vi  si  tro- 

quali  sembrano  i  più  notevoli  quadri  dell'  esposizione.       \  vano  avanzi  d'  ortolani,  v'  ha  in  compenso  un  pasticcio  di 

Trasportandoci  ora  senz'  altri  preamboli  nelle  Antille  ,  $1  fegato  grasso  che  ha  assai  buona  ciera,  ed  a  cui  i  due  ami- 
prendiamo  per  guida  il  signor  di  Fontenay  il  quale  ha  of-  Il  e, se  non  sono  turbati, si  propongono  di  dire  qualche  paro- 
ferto  la  Solfatara  della  Guadalupa.Ei  sembra  aver  rappre-  a  la.  Questa  splendida  pittura  è  d'un  grandissimo  effetto 
sentalo  con  molta  verità  nel  quadro  curioso  che  ha  espc-  8  essendo  trattata  con  un  tocco  libero  del  tutto  magistrale  . 
sto  l'aspetto  calcinato  delle  rocce,  l'atmosfera  pesante  N  In  quanto  ai  due  topi  sono  i  più  belli  del  mondo.  11  signor 
e  carico  di  vapori ,  e  la  luce  solforescente  dello  zolfo  in  M  Rousseau  ha  eziandio  esposto  un  piccolo  cane  bianco  a 
combustione.  «  macchie  fulve,  seduto  sur  un  banio  in  un  parco  ,  e  colle 

Ritorniamo  ormai  in  Francia  ed  andiamo  nel  diparti-  «  zampe  poggiato  sul  fazzoletto  della  sua  padrona, 
mento  della  Loita  inferiore  presso  il  vecchio  castello  feu-  fj  (  Traduz.  dal  francese  ) 

dale  del  contestabile  di  Clisson  che  ha  fornito  al  signor  ||  ^o«n»«_ 

Hostein  il  subbie tto  d'  un    bel   paesaggio  che  ha  esposto   'L\ 

quest'anno.  Il  sito  è  perfettamente  bene  scello  ,  la  Mo-  *  r>jTk«IP   Th«vr<¥J<Em 

yne  e  le  sue  due  rive  verdi  e  boscose,  in  mezzo  un'isolel-  JJ  Ll7S8ii    is  3  \  111  li  »  111 

ta  .he  la  divide  ,  e  la  massa  d'alberi  formando  un  avan-  fi  —  Il  re  de' Francesi ,  ha  presieduto  all'innalzamento 
piano  pieno  di  pittoreschi  particolari  ,  lascia  scorgere  a  u  della  statua  equestre  del  dura  d' Orleans.  Si  è  data  una 
dritta  td  a  sinistra  ridenti  prospettive.  In  questo  paesag-  U  solennità  a  questa  cerimonia.  Già  si  coniarono  le  medaglie 
gio  v  ha  una  bella  disposizione  ed  una  bella  abilità  di  ma-  0  rorora.-moraiive.  Furono  presenti  alla  cerimonia  le  autori- 
no.  Le  fabbriche  del  fondo  piacevolmente  intramezza-  $  tà  civili  e  militari  come  pure  de' distaccamenti  della  guar- 
te    non    possono    essere   meglio   trattate.   Forse    questo   lì  dia  nazionale  e  de  l'esercito. 

fondo  è  troppo  vivamente  tagliato  ;  poiché  se  all'oriz-  H  _  L'Accademia  francese  ha  risoluto  the  il  premio  di 
zonte  si  distinguono  così  bene  i  particolari  che  resta  poi  55  10000  franchi  fondalo  dal  barone  Gobert  per  essere  ac- 
dei  primi  piani?  Si  vede  allo  scorgere  questo  quadro  che  $  cordato  ogni  dieci  anni  alla  migliore  tragedia  rappresen- 
ti signor  Hostein  ha  molto  osservalo  e  sa  molto  ,  ed  ap-  ti  iata  in  questo  spazj0  di  tempo  sarebbe  dato  al  signor  Pon- 
plica  la  sua  scienza  che  non  si  può  più  felicemente.  So-  g  sarj   autore  di  Lucrezia. 

bmente  si  desidererebbe  nn  più  gran  paitito  di  luce  e!  _  Un'abitante  del  baluardo  Montmartre,  proprietaria 
d  ombra  Per  soddisfacente  che  sia  1'  aspetto  ,  non  si  la-  |  molto  avara  ,  aveva  nascosto  7000  franchi  d.  polizze  in 
scia  per  altro  di  trovare  la  sua  verdura  un  po'lroppo  grigia,  ti  un  paglierircio  ;  la  sua  serva  fece  vuotare  la  paglia  da 
ed  il  fogliato  un  po'troppo  eguale  e  troppo  unforme  ;  ma  g  quei  pagliericcio  nella  strada  per  mettercene  della  nuova  . 
grandi  qualità  fanno  dimenticare  cosi  leggieri  difetti.  Un  )t  senza  prevenirne  la  padrona,  la  disperazione  della  quale 
secondo  paesaggio  del  signor  Hostein  rappresenta  le  Man-  $  non  si  può  esprimere.  Essa  discese  im.nantinenti  gli  sca- 
tagne  di  Choblais  nelle  circostanze  di  Tkonon.  Vi  si  tro-  U  [inj  a  quatu0  a  qUaitro  e  corse  disperata  nella  strada,  ma 
vano  le  stesse  qualità  e  gli  stessi  difetti  che  nel  preceden-  §  |a  pag|ja  era  stata  presa.  Andata  pallida  e  piena  d'inquie- 
te ;  si  verrebbe  una  Iure  più  viva  su' primi  piani  e  me-  g  (udine  a  raccontare  l'affare  al  commissario  di  polizia  suo 
no  brillante  nel  fondo.  Sul  davanti  vi  hanno  dei  castagni  q  vicino  ,  si  giudichi  della  sua  sorpresa  quando  il  commissa- 
amrairabilmente  studiati  ne'  loro  rami  e  nelle  loro  foglie;  M  r;0,  aprendoli  cassetto  della  sua  tavola,  ne  trasse  sette  bi- 
quello  del  mezzo  che  taglia  la  prospettiva  ,  può  essere  a  glietti  di  mille  franchi  e  glie  li  rese.  Un  onesto  scopatore 
vero  ,  ma  non  è  felice.  Del  lesto  le  edere  che  l'avvilup-  g  li  aVeva  trovati  spazzando  la  paglia,  e  li  aveva  scrupolo- 
panosono  molto  destramente  rappresentate.  Questi  due  R  samente  rimessi  al  commissario  affinchè  li  restituisse  a  chi 
notevoli  quadri  fanno  grandissimo  onore  all'artista.  *i  toccava  in  caso  di  reclamo.   Questo  maggiormente  con- 

Neila  galleria  v'ha  un  quadro  «he  altira  assai  poro  l'at-  g  ferma  che  la  probità  si  rinviene  più  nell'infima  classe 
tenzione  e  si  guarda  solo  passando.  Esso  è  del  signor  Corat  8  che  altrove. 

e  rappresenta  Omero  e  i  tre  pastori.  Ma  ad  onta  che  sia  su?  —  I  giornali  di  Londra  parlano  dell'incendio  avvenu- 
dipinto  in  un  modo  assai  trascurato,  non  lascia  d'  essere  M  to  a  Quebec  nel  Canada  il  28  di  maggio.  Le  fiamme  scop- 
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piate  verso  il  mezzogiorno  non  cessarono  chea  mczzanot-  i 
fé.  Il  danno  è  valutato  a  circa  28  milioni,  lì' slata  aperta  t 
una  sottoscrizione  per  soccorrere  30  e  più  nula  peisone  ! 
vittime  del  terribile  disastro.  | 

Parecchie  dame  inglesi,  senza  palesare  i  loro  nomi,  j 

scrissero  ad  un  foglio  di  Londra  .per  reclamare  nel  seiyi-   j 
gio  delle  strade  ferrate  un  miglioramento  che  sembra  giu- 
sto e  desiderabile.  Esse  chieggono  che  le  compagnie  sieno  J 
obbligate  ad  avere  in  ogni  tramo  una  carrozza  o  parte  di  < 
carmzzaesclusivamenti:  riservata  alle  donne, affinchè  imene 
the  viaggiassero  sole  avessero  così  l'  agio   di  trovarsi  con  ! 
Je  persone  del  loro  sesso  ,  per  essere  al  coperto  di   quei  I 
disturbi  cui  presentemente  sono  esposte.  Un  numero  mag-  i 
gi ore  di  donne  viaggerei)!*  sulle  strade  feriale  e  l'aumen- 
to delle  rendite  che  ne  risulterebbe  compenserebbe  larga- 
mente le  prime  spese  fatte  dalle  Compagnie.  Su'  piroscafi 
a  vapore  fu  sempre  riservata  per  le  donne  una  camera 
speciale  ,  il  che  con  maggior  ragione  dovrebb'  essere  sulle 
strade  ferrale.  Le  corrispondenti  anonime  del  giornale  in 
giese  promettono  la  loro  riconoscema  a  quelli  che  preste- 
ranno sostegno  alla  biro  dimanda. 

—  Sir  Anthony  di  Carlisle  ha  fatto  parte  alla  Società 
Medico  Botanica  di  Londra  di  un  nuovo  rimedio  per  l' i- 
drofobia.  Attestò  egli  d'aver  ricevuto  dall'America  Meri- 
dionale Ire  bottiglie  contenenti  il  succo  estratto  da  una 
pianta  della  famiglia  de'  cactus.  Si  sa  che  questi  vegeta 
itili  non  hanno  alcuna  qualità  nociva  ,  e  che  anzi  si  ado- 
perano per  insalata  e  per  nudrire  il  bestiame  nelle  annate 
nelle  quali  l'erba  scarseggia.  Il  metodo  che  si  usa  nell'A- 
merica Meridionale  per  Mimmi  strare  questo  rimedio  con- 
siste nell'  affondare  l'ammalato  nella  sabbia  o  nella  terra 
sino  al  collo  e  fargli  indi  inghiottire  due  once  e  mezzo  del 
succo  estratto  ;  e  ciò  deve  essere  eseguito  il  più  presto 
che  si  possa  dopo  la  morsicatura.  Si  ottennero  già  alcune 
guarigioni  in  casi  in  cui  i  sintomi  deMa  malattia  s'  erano 
manifestati.  Sir  Anthony  ha  fatto  osservare  ih;  l'interi; - 
mento  non  è  poi  assolutamente  necessario  per  1  efficacia 
del  rimedio. 

—  Presa  una  media  proporzionale  fra  le  diverse  pro- 
vince, condizioni,  età,  ec.  ec.  di  un  medesimo  slato  du- 
rante un  certo  periodo  di  anni  si  può  ammettere  che  esi- 
ste un  mentecatto  sopra  187G  in  lspagna  ;  4014  nel  Bel- 
gio ;  1001  nell'Olanda;  978  agli  Siati  Uniti  ;  8!j7  in  Vest- 
falia ;  774  in  Irlanda  ;  (54S  in  Isiozia  ;  5òl  in  Norve- 
gia -,  339  nel  Brunswich 

—  I  signori  Alfredo  de  Vigny  e  Nilet  sono  stati  nomi- 
nati a' due  posti  lasciati  vacanti  all' Accademia  francese 
per  la  morte  de'  signori  Etienne  ed  Alessandro  Soumet. 

—  1  giornali  americani  un  giorno  narrarono  che  un 
abitante  della  Lnigiana  ,  valente  nuotatore  ,  disgustato 
della  terra  ferma  ,  s' immerse  nelle  profondità  dell  Ocea- 
no Pacifico,  vi  si  fabbricò  un'  abitazione  tutta  di  conchi- 
glie, vi  visse  quindici  anni  interi ,  e  riapparve  a  capo  di 
Questo  tempo,  nel  seno  della  sua  famiglia  coperto  di  sca- 
glie e  del  colore  del  sermone  da  capo  a  piedi.  Ora  un  au- 
tor francese,  impadronendosi  di  questo  magnifico  subbielto, 
ne  ha  fatto  una  tragedia  regolare  che  accade  in  umide 
grolle  ;  e  vi  si  vede  l' uomo  salaraone  fare  il  vezzoso 
colle  Nereidi  e  cagionar  qualche  noia  al  Tritone  legittimo 
d'  una  di  quelle  bellezze  sottomarine.  Non  è  a  dire  qnal  di- 
singanno abbia  corrisposto  al  buon  esito  eh'  egli  se  ne 
aspettava. 

—  I  tubi  che  debbino  conlcnere  i  fili  conduttori  del 
telegrafo  elettrico  ,  sono  già  collocati  sulla  metà  del  ter- 
razzo delle  Tuglierie  ,  dal  iato  del  fiume  ,  come  [iure  in 
tutta  l'estensione  del  ponte  della  Concordia  e  della  costiera 
che  separa  il  Palais  Bourbon   dal  giardino  deMe  Tuglierie. 
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TRADUZIOKE    DI     MICHELE     DELLA     MIRA 
unno  1.  FAVOLA  7. 

IL  CABPO  LD  1  CARBONCINI. 

Badate  ,  figli  miei , 

Costeggiar  men  la  sponda, 

1.  in  I'  acqua  più  profonda 

Dei  fiume  andate  a  star. 
Temete  della  lenza 

L'  uffizio  crudo  e  fiero, 

Temete  lo  sparviero 

Piii  periglioso  ancor. 
Ln  Cai  pò  della  Senna 

Volgeva  questi  delti 

A'  pesci  giovanetti 

Che  a  mala  pena  udir. 
Era  d'  Aprii  —  Le  nevi 

E  i  ghiacci  dimoiati 

Ite' zeffn etti  a'  liati 

\  email  da  monti  giù. 
Confio  per  essi  il  fiume 

Solleva  glossi  flulli. 

Indi  strai  ipa  ,  e  tutti 

Allaga  i  i  ampi  alfin. 
Ali  !  i  Carpionimi  sdamano, 

l.ii"  dii  i  Cai  pB  insano  ? 

D-igli  anni  il  timor  vano 

Pena  per  n>i  ti  dà  ? 
Eccoci  cittadini 

1)'  un  procelloso  mare, 

Guarda  ,  non  altro  appare 

Li  cello  I'  acqua  e  il  Ciel. 
Gli  alberi  stanno  ascosi 

Sollo  i  cresciuti  umori. 

Ilei  mondo  siam  signori 

Qucst'è  diluvio  affé. 
Ali  noi  credete  ,  disse  • 

Li  veci  h<a  madre  amante, 

Non  vuoili  che  un  istante 

0  l('st  acque  ad   essiccar. 
Deh  non  vi  allontanate, 

L  ili  disgrazia  in  tema, 

Di  rimaner  vi  prema 

In  fondo  al  fiume  ognnr. 
E  quelli  :  Oh  die  tu  sempre 

Tieni  il  discorso  slesso  ? 

Nostro  novel  possesso 

Or  noi  vogliam  veder. 
Così  parlando  ai  folli 

Dal  fiume  uscire  piacque  , 

E  se  n'andar  nell'  acque 

Che  la  città  coprir. 
Ch  ■  avvenne  poi  ?  0lie"'°n^e 

Tutte  si  disseicaro, 

E  i  carpi  die  restaro 

Pur  presi  ,  e  fritti  sllor. 
Penhè  lasciare  il  fiume  ? 

Perche  ?  Lo  veggo  bene; 

l'erchè  ciascun  si  tiene 

S  iggio  di  madre  più. 
Perchè  di  piopria  sfera 

Pensa  ciascuno  uscire. 

Perchè...  ma  più  finire 
Non  si  potria  da  me. 
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(  Le  Pelli  Rosse  —  La  Danza  dello  Scalp.  ) 


Nel  1832  io  abitava  Filadelfia,  in  cui  mi  dedicava  con 
amore  allo  studio  della  pittura,  senza  troppo  saper  nondi- 
meno quale  direzione  dare  ad  una  vita  piena  di  entusia- 
smo per  1'  arte  mia,  quando  giunse  nella  città  una  depu- 
tazione di  dieci  o  quindici  Indiani,  di  notule  e  superba  ap- 
parenza, ed  in  tutta  la  loro  classica  bellezza,  colf»  scudo  ed 
il  casco  ,  il  capo  ornato  di  piume  d1  aquila  ,  serrati  nelle 
loro  tuniche  e  ne'  loro  mantelli  screziati  ed  arricchiti  di 
seta  e  di  piume.  Era  questa  una  fortuna  per  un  artista. 
Quei  signori  delle  foreste  passeggiarono  per  alcuni  giorni 
nella  città  ,  in  una  silenziosa  e  calma  dignità  ,  attraendo 
1' altenzinne  e  1"  ammirazione  di  tutti.  Poscia  si  diressero 
verso  Washington,  lasciando  me  immerso  in  mille  consi- 
derazioni e  dispiacimenti  ,  quando  mi  sorse  nella  mente 
l' idea  di  andare  a  cercare  nelle  vaste  pianure  dell'Ameri- 
ca del  Nord  quegli  ammirabili  tipi  che  avevano  per  un 
momento  tentato  i  miei  pennelli.  Io  partii  adunque  e  mi 
trovai  ben  presto  in  mezzo  ad  una  razza  di  uomini  del  tut- 
to nuova  per  me  ,  e  che>ho  studiata  assai  da  vicino  per  lo 
spazio  di  otto  anni  consecutivi  per  avere  il  dritto  di  dichia- 
rarla una  razza  veramente  nobile  e  bella.  E  mi  stimerò  fe- 
lice se  ho  potuto  essere  lo  storico  fedele  dell'indole  e  dei 
costumi  di  questa  parte  della  grande  famiglia  umana  fino 
ad  ora  calunniata  e  sconosciuta.  Per  ben  conoscere  gl'In- 
diani, ei  non  bisogna  già  prendere  per  subbietto  di  studio 
le  tribù  vicine  alle  frontiere,  i  cui  costumi  sono  stati  can- 
giati, e  le  quali  sono  un  ammasso  di  miserabili  il  cui  paese 
è  stato  saccheggiato,  le  cui  terre  sono  state  rapite,  le  cui  fi- 
gliuole e  mogli  sono  dedite  ad  un  illecito  e  vergognoso 
commercio,  la  cui  intelligenza  è  divenula  pari  a  quella  dei 
bruti  ed  il  corpo  snervato  dall'  abuso  de'  forti  liquori,  scia- 


gurati la  cui  altiereyza  primitiva  e  la  dignità  sono  dispar- 
se innanzi  a'  vizii  che  la  cupidigia  de'  bianchi  loro  ha  get- 
tati come  un  allettamento,  e  che  non  hanno  nemmeno  sop- 
portato a  quell'addimesticamento  della  civiltà  k  gloriose 
influenze  della  morale.  No,  questi  popoli  avviliti  e  codar- 
di non  sono  già  gì'  Indiani  tali  quali  esistono  Là  dove  io 
sono  andati  a  cercarli  ,  vale  a  dire  sulle  sponde  del  Mis- 
souri ,  alle  falde  ed  al  vertice  delle  montagne  Pietrose 
roiile  leghe  lontano  dall'Atlantico.  In  mezzo  a  quelle  tri- 
bù io  ho  passato  il  mio  tempo,  identificaudemi  a  loro  per 
quanto  m'  era  possibile,  mischiandomi  a'  loro  giuochi  ed 
a  tutte  le  loro  cerimonie,  afline  di  meglio  rendermi  fa- 
miliare colle  loro  superstizioni  ed  i  loro  misteri,  i  quali  so- 
no ,  per  così  dire  ,  la  chiave  della  loro  vita  e  della  loro 
indole. 

Alcuni  scrittori  hanno  preteso  che  gì'  Indiani  dell'  Ame- 
rica del  Nord  fossero  per  indole  tenebrosi,  crudeli ,  sfre- 
nati nelle  loro  malvage  passioni,  sanguinarli  all'eccesso, 
ed  appena  dotati  di  qualche  segno  che  li  distinguesse.  Ma 
dietro  quanto  ho  veduto  posso  attestare  che  l' indole  de- 
gl'  Indiani  non  ha  nulla  di  tanto  strano  né  di  tanto  ecce- 
zionale ,  che  al  contrario  sono  nomini  semplici,  facili  ed 
affatto  preparati  a' benefici  dell'incivilimento,  purché  non 
sia  colla  tirannide  né  coli' oppressione  che  loro  si  voglia 
imporla.  Allato  di  grandi  qualità  hanno  grandi  difetti  co- 
me tutti  gli  esseri  mondani  ;  sono  ospitali,  onesti,  fedeli, 
bravi,  passionati  per  la  guerra,  pieni  di  dignità,  religiosi 
e  mediatori  fino  alla  contemplazione  ;  ma  eziandio  vendi- 
cativi ed  inflessibili  nelle  loro  avversioni.  Niuno  incontre- 
rà maggior  difficoltà  di  quella  che  io  ne  ho  incontrata  a 
sorprendere  l'Indiano  nella  sua  semplicità,  fumando  il  suo 
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calumet  sotto  l' umile  suo  tetto  ,  circondalo  dalle  sue  mo-  U  gola  che  debbono  deporle  tra  le  mani  del  direttore  dello 


gli,  da' suoi  figliuoli,  da' suoi  cani  e  da' suoi  cavalli  che 
pascolano  intomo  alla  sua  ospitale  capanna.  Chi  lo  vuole, 
può  vederlo  ancora,  fumare  con  lui  il  calumet  dell'  amici- 
zi»,  essere  per  parte  sua  l'oggetto  di  una  cordiale  acco- 
glienza ,  e  dividere  con  lui  quanto  v'  ha  di  migliore  nella 
sua  capanna,  senza  che  glie  ne  costi  mai  il  menomo  com- 
penso. Parecchi  Indiani  m'hanno  spesso  accompagnato 
fino  sul  territorio  del  loro  nemico,  al  pericolo  della  vita, 
e  mun  d'essi  non  mi  ha  mai  tradito,  né  percosso,  né  spo- 
glialo d'  uno  scellino.  Ora  vi  è  una  grande  cosa  a  dire  in 
loro  favore  ed  è  che  tra  loro  non  esiston  leggi  contro 
il  brigantagg'o,  e  che  la  giustizia  umana  non  avrebbe  che  \\ 
fare  contro  un  ladro  che  si  troverebbe  sufficientemente 
degradato  a'  proprii  occhi  dal  vero  orrore  che  ispirerebbe 
a'  suoi  fratelli. 

Ma  entriamo  a  parlar  del  soggetto. 

lo  partii  di  S.  Luigi  per  andar  direttamente  al  forte 
che  la  compagnia  americana  di  péllircerie  ha  stabilito  Ira 
vaste  pianure  all'imboccatura  del  Yellow  Stono,  in  mezzo 
ad  un  bello  ricco  e  lussureggiante  paese  che  ha  meritato 
il  soprannome  di  terra  di  Epicuro.  Questo- forte,  destinalo 
a  proleggere  i  trafficanti  contro  le  ostilità  de' selvaggi,  è 
solidissimo,  difeso  da  bastioni  ed  armato  da  buoni  canno- 
si. Del  rimanente  è  il  ritrovo  continuato  degl'  Indiani  i 
quali  vi  vengono  a  vendere  i  prodotti  delle  loro  cacce.  li 
mio  viaggio  da  S.  Luigi  alla  fortezza  (più  di  settecento 
leghe)  è  duralo  quasi  Ire  mesi.  lira  la  prima  volli  che 
uno  sleambaat  risalisse  sì  allo  il  Missouri  ,  e  facilmente 
s' imaginano  le  dilì'n  olia  (he  avemmo  a  vincere  in  questo 
lungo  e  penoso  tragitto  II  Missouri  è  forse  di  tp.ll1  i  fiu- 
mi del  mondo  quello  che  ha  il  carattere  e  l'aspetto  più  o- 
riginale.  Io  provai  un  sentimento  di  vero  terrore  quando 
lo  steamer  lasciò  le  acque  del  Mississipì  per  entrare  in 
quelle  del  Missouri,  il  cui  corso,  dall'imboccatura  del  Yel- 
lowstone lino  alla  sua  giunzione  col  Mississipì,  va  sempre 
crescendo  con  un  rumore  formidabile  ,  trascinando  nel 
suo  corso  montieelli  di  terra  che  strappa  alle  sue  rive.  Le 
sue  acque  sono  sempre  torbide  ed  opaihe  ed  hanno  in  o- 
gni  stagione  l'apparenza  esatta  di  una  lazza  di  cibcco'a'- 
te  su  cui  ondeggiasse  della  crema.  Le  rive  di  questo  fiu- 
me sono  piene  di  avanzi  di  alberi  che  vi  sono  stali  la- 
sciati in  conseguenza  di  frane.  Alcuni  di  quelli  alberi  han- 
no preso  rad  ce  al  fondo  del  fiume  e  presentano  le  I  (jro  ritriti 
a  livello  dell'acqua.  Questa  foresta  aquatica  spaventa  al 
liei  principio  lo  sguardo  del  viaggiatore;  parelio  di  fatto, 


stabilimento.  Per  altro  è  la  parie  più  curiosa  di  queilo  spet- 
tacolo, quello  di  vedere  tulli  quegli  uomini,  nemici  giurati 
gli  uni  degli  altri  ,  viventi  colà  in  pace.  Ma  essi  sanno  di 
non  perdervi  nulla,  e  che  basterà,  il  giorno  in  cui  saran- 
no in  una  pianura,  un  grido  di  guerra,  perché  la  morte  , 
la  distruzione  e  la  carneficina  prendano  il  luogo  di  quell'a- 
mistà fattizia. 

Al  bel  principio  adunque  io  mi  trovai  ammirabilmente 
favorito,  avendo  sotto  gli  sguardi  i  saggi  delle  piii  belle  e 
più  ricche  tribù  de'  Blackfeet ,  de'  Crows ,  degli  Assinne- 
boins,  de'  Knisteneaux  ec.  I  numerosi  popoli  che  abitano 
il  territorio  indiano  alla  sorgente  del  Missouri  sono  in  ef- 
,   felli  i  più  belli  e  i  meglio  e  più  splendidamente  abbigliati; 
]   indipendenti,  felici,  essi  sono  tuttavia  nel  loro  stalo  pri- 
H  mitivo  e  pittoreschi  oltre  ogni  espressione.    Ma  in  capo 
'.)  agli  altri  bisogna  collocare  i  Crows  e  i  Backfeet,  i  quali 
ultimi  formano  la  più  numerosa  e  la  più  guerriera  delle 
tribù  del  contnenle.    fìssi   occupano  tutto  il  paese  dall'im- 
boccatura del  Yetlow-Stone  lungo  le  sponde  dell  Alto  Mis- 
souri fino  alle  montagne  Pietrose;  il  loro  numero  giunge 
a'  io  o  50003  ;  sono  il  terrore  di  tuli'  i  loro  vicini,  ed  i 
loro  nemici  più  accanili  sono  i  Crows,  i  quali,  assai  meno 
»   numerosi,  perdono  ne'  combattimenti  che  loro  presentano 
jlj    senza   posa  un    gran  numero  de'  loro,  ed  è  probabile  che 
Ù    tra   pochi  altri  anni  saranno  compiutamente  distrutti  dai 

e  Blackfeet.  Queste  due  tribù  sono  quelle  che  portano  le 
più  belle  fogge;  ma  i  Crows  hanno  il  vantaggio  di  posse- 
H  dere  una  eleganza,  un*  grazia  ed  una  dignità  di  maniere 
m  da  veri  gentiluomini.  Si  riconoscono  a'  loro  vestimenti 
«    bianchi  che  si   fanno  di  pelli  più  delirale  e  meglio  prepa- 

*  rate  di  quelle  di  cui  si  servono  i  Bla*  kleel  La  maggior 
$  [iarte  degli  uomini  hanno  sei  piedi  di  altezza, e  aitasi  tutti 
M  coltivano  la  loro  capellatura  con  tanta  tura,  che  la  trasci- 
n    nano  alcune  volte  per  terra  [iòdi  un  piede.  D'altra  parte 

ì   gli  è  un  privilegio  che  non  appartiene  se  non  agli  uomini 


esclusivamente,  poiché  le  donne,  quantunque  abbiano  ca- 
pelli a  profusione  ,  non  possono  lor  ilare  quello  sviluppa- 
mene. Il  capo  attuale  de'  Crows  si  chiama  Long-llair  ed 
ha  ricevuto  questo  nome  dalla  sua  capellatura  ,  the  è  la 
più  lunga  che  si  sia  anmra  veduta,  non  essendo  meno  di 
dieci  piedi  ed  alcuni  pollici.  Ordinariamente  egli  la  rialza  e 
la  lega  sulla  cima  del  suo  capo  ,  in  guisa  che  fornii  un 
pacchetto  di  circa  un  piede  di  lunghezza  ,  e  che  porla  sul 
suo  braccio  o  ravvolge  sul  suo  pello  nelle  pieghe  delia  sua 
veste.  Nei  giorni  di  festa  ei  spiega  questa  capellatura  con 
ciascuna  isoletta,  ciascun  banco  di  sabbia  che  s' incontra  tì  orgoglio  e  la  lascia  ondeggiare  per  terra.  Quando  i  (,rov»> 
è  sopraccarico  di  queste  pile  di  alberi  le  cui  Specie  ed  !  ij  perdono  uni)  de'  loro  parenti,  si  tagliano  una  pari-  de'  lo- 
cni  gruppi  alcune  volte  bizzarramente  disposte  variano  as  [I  ,0  capelli  ;  una  donna  in  lutto  per  suo  marito  o  per  un  fi- 
sai  per  procurare  nel  tragitto  incessanti  sorprese  {  glitwlose  li  rasa.  Le  donne  Crows  rome  le  lì'a<  kfeet  non 
Gli  abitanti  di  quelle  lontane  contrade  non  avevano  inai  £■)  sono  già  belle,  e  sono  colila  tullh  le  Indiane  s<  biave  de'  Io- 
veduto  iniu  sleambaat;  però  lascio  imaginare  quale  fosse  il  li  ro  mariti,  condannate  a'  più  abbietti  ufbcii,  e  non  hanno 
loro  stupore.  Al  nostro  avvicinarci  quelle  povere  genti  L  il  drillo  di  assistere  a  nessuna  cerimonia  religiosa,  né  a 
si  gettavano  rolla  farcia   per  ferra   invocando  il   Grande  jf    nessuna  danza. 

Spìrito  ed  offrendogli  in  sagrifino  i  loro  cani  e  i  loro  ca-  iÀ  h  non  posso  dare  ima  migliore  idea  del  costume  e  del- 
valli  di  cui  facevano  sulla  sponda  un  macello  Quando  a  I'  aspello  di  quegli  uomini  'ossi  che  facendo  il  ritratto  d'un 
noi  prendevamo  terra  innanzi  a  qualche  villaggio  ,  gli  a-  |"'  eapo  D  aikfeet.  fili  è  un  degno  e  buono  indiano  d  nnarin- 
bilnnti  tulli  tremanti  restavano  in  preghiera  fino  a  di'  si  r\  quantum  d'anni  (ina  per  nome  Sin  Miiks  o-SnAs  (Gras- 
fossero  rassicurati  sul  destino  de'  loro  capi .  il  coi  dovere  U  so  della  Gobba  di  Bufalo)  Poi  ta  una  tunica  fatta  di  due 
era  di  venire  incontro  3  noi  a  cercare  la  parola  dello  sica-  ti  pelli  di  daino  superbamente  disposte  ;  le  cuciture  sono  co- 
no mistero  che  avevano  innanzi  agli  occhi.  Al  nostro  arri-  "  perle  da  benderelle  riccamente  ricamate  che  gli  discende- 
vo alla  fortezza  fummo  salutati  dal  cannone,  il  cui  rumore.  ?!  no  fin  sulla  mano;  e  dalle  spille  a'  piedi  sono  attaccale 
congiunto  alle  grida  amie  de'  selvaggi  spaventali  che  si  Jf  a  queste  hemlerelle,  a  guisa  di  frange  ,  delle  trecce  di  ca- 
dimenavano  sul  lido,  formavi  uno  spettacolo  veramente  &  pelli  neri  provenienti  da' nemii  i  che  ha  uccisi  ne' diveri 
pittoresco.  I  numerosi  indiani  che  si  trovavano  allora  ra-  !A  combattimenti,  i  quali  sono  trofei  mi  gì  Indiani  altari  ano 
donati  alla  fortezza  pe'  loro  affari,  ci  dettero  un  sontuoso  i)  un  gran  pre;io.  Sul  suo  abito  ,  0  mantello  di  pelle  di  un 
pasto  composto  di  carne  di  cane,  di  code  di  castori  e  di  ^  giovine  bufalo  maschio,  sono  assai  ingegnosamente  dipin- 
b'ngue  di  hufati  ,  vale  a  dire  de' piatti 
sono  offrire  ad  uno  straniero. 

Mella  fortezza  gl'Indiani  stanno  senz'armi,  essendo  re-  £>  ed  ornali  nella  slessa  maniera  della  sua  tunica.  Nella  ma- 
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ti  più  chiotti  che  pois-   t*    te,  quantunque  grossolanamente,   tutte  le  azioni  della  sua 
:    vita  ;   i  suoi  mocassini  neri  sono  altresì  in  pelle  di  daino 
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no  porta  una  pipa,  il  cui  cilindro  tiene  almeno  cinque  o 
sei  piedi  di  lunghezza  ed  intorno  al  quale  son  tessutesele 
di  tutt'  i  colori.  La  pipa  propriamente  è  stata  lavorata  dal- 
lo stesso  Stu-Micks-o-Sucks  io  una  pietra  rossa  di  nn  ca- 
rattere assai  originale.  Questa  pietra  non  si  trova  se  non 
in  un  sol  luogo  chiamalo  la  carriera  sacra,  ove  gì' India- 
ni vanno  in  pellegrinaggio  per  cercarla,  ed  ove,  secondo  la 
legge  del  Grande  Spirito-,  i  nemici  sono  obbligati  a  trattarsi 


da  amici. 


(Si  continuerà  ). 


IL  CASTELLO  DI  CRONSBORG  ! 

STELI.'  ISOLA  SEELANE*  SUI  SOTTO 

i 

Alla  punta  dell'  isola  Seeland  ,  al  confine  di  quello  stret-  ! 
to  passaggio  che  si  chiama  il  Stind  ,  e  the  congiunge  il 
mar  Baltico  con  quello  del  Nord  ,   s' innalia  la  ridente  e  '■■ 
curiosa  città  di  Clseneur,  città  tutta  popolata  di  mercatan- 
ti ,  di  sensali  di  commercio  ,  d'armatori  e  di  marinai.  La 
popolatione  di  questa  costa  danese  non  giunge  oltre  ai 
6000  abitanti.  Ma  la  quantità  di  navigli  che  vi  pervengo- 
no nell'estate,  gli  stranieri  di  ogni  specie  che  la  traver- 
sano ,  gli  affari  che  vi  si  trattano  col  mondo  intero  ,  ne 
fanno  per  cinque  o  sei  mesi  dell'  anno  una  delle  città  più 
animate,  più  interessanti  che  sia  possibile  vedere.  Ciascun 
bastimento  danese  o  straniero  che  entra  nel  Sund  è  ob- 
bligato di  restar  là  per  pagare  un  tributo  alla  Danimar- 
ca ;  vecchio  e  pesante  tributo  contro  cui  parecchie  nazio- 
ni hanno  già  protestato  ,  ma  che  è  stato  garentito  dai  trat- 
tati dal   1815  e  che  sussiste  anrora  in  tutta  la  sua  eslen- 
sione.  Al  mese  di  luglio  ,   arrivan  quivi  fino  a  cento  ed 
alcune  volte  duecento  bastimenti  per  giorno  dall'  Inghilter- 
ra ,  dalla  Spagna  ,  dall'  America  ,  dalla  Francia  ,  dalla 
Russia  ,  inlino  dalle  contrade  più  lontane  e  più  vicine. 


Ciascun  bastimento  per  soddisfare  il  tribulo  che  gli  è  ira- 
posto  ,  deve  far  constatare  dalla  dogana  d'  Elseneur  1'  e- 
stensione  ed  il  valore  del  suo  carico.  L'  è  un'operazione 
la  quale,  ad  onta  del  numero  dc'doganieri  che  vi  sono  a- 
doperati  e  della  celerità  che  vi  è  messa,  porla  spesso  un  ri- 
tardo di  uno  o  due  giorni ,  e  diffonde  nella  città  una  quan- 
tità di  mainai  che  resterebbero  inutilmente  oziosi  sul  na- 
viglio. Questi  dritii  che  la  Danimarca  esige  su  tanti  ba- 
st unenti  le  producono  ciascun  anno  circa  dodici  milioni,  e 
furono  stabiliti  da  più  secoli  allorquando  bande  di  pirati 
infestavano  il  mare  del  Nord  ed  il  mar  Baltico.  La  Dani- 
marca s' impegnò  allora  a  proteggere  tutt'  i  navali  di  com- 
mercio contro  quelle  formidabili  orde  ,  a  condizione  che 
ciascun  naviglio  le  avrebbe  data  un'indennità.  A  poco  a 
poco  1"  indennità  è  divenuta  un'imposta  regolare  ,  i  pira- 
ti sono  disparsi  ,  e  la  Danimarca  non  ha  più  che  una  mi- 
nima spesa  a  fare  per  mantenere  una  fregata  all'ingres- 
so del  passaggio  ,  il  faro  della  costa,  e  la  fortezza  di  Cron- 
sborg. 

Questa  fortezza  è  fabbricata  all'  estremità  della  punta 
dell'isola  che  si  avanza  nel  mare.  Quivi  era,  Gn  dal  tem- 
po più  antico,  una  torre,  ed  un  baluardo  grossolanamente 
costruiti.  Al  decimoquinto  secolo  si  cominci  ad  innalzare 
I  sn  quel  luogo  sì  notevole  un  edificio  più  largo  ,  ed  al  de- 
I  cimosesto  secolo  Federico  li  edificò  a  sue  proprie  spese 
•  il  castello  tal  quale  si  vede  oggidì.  Gii  è  un  vasto  edificio 
»  tutto  in  pietre  di  taglio  ,  assai  simile  per  la   sua  (orma 
i  esteriore  a'  vecchi  castelli  feudali  che  si  vedono  tuttavia 
nel  nord  dell'Alem2gna,  e  difeso  da  ogni  parte  da  larghe 
controscarpe  e  da  potenti  bastioni.  Vi  si  mostra  agli  stra- 
!  nicri  un'immensa  sala  ,  delta  la  sala  de'  cavalieri ,  e  del- 
|  le  casematte  ,  delle  volte  profonde  ,  in  cui  parecchi  reg- 
I  gimenti  potrebbero  in  caso  di  guerra  trovare  un  rifugio  , 
|  ed  accumulate  delle  provvisioni  per  più  mesi.  Ma  quello 
j  che  attrae  l' attenzione  assai  p>ù  della  ricca  sala  dei  cava- 
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lieri  e  le  volte  sopportate  da  enormi  pilastri  di  pietra  ,  è  Q  mente  a  fare  al  luogotenente  di  polizia  la  confessione  del 
una  camera  umida  e  trista,  rischiarata  da  una  sola  finestra,  *j  loro  delitto  involontario,  di  cui  ciascuno  d' es-.i  si  ere. le  es- 
le  cui  invetriate,  custodite  spesso  da  barre  di  ferro,  si  jj  sersi  renduto  colpevole.  Un  ordine  del  sultano  .  <he  ha 
aprono  quasi  a  livello  del  mare.  Quivi  la  regina  Matilde,  ^  tutto  saputo  da  uno  denli  officiali  del  tuo  palagio, li  fa  rnet- 
strappata  da  una  catastrofe  sanguinosa  al  trono  che  ab-  |j  (ere  tutti  e  quattro  in  libertà  —  Secondo  una  versione  nel 
belliva  colla  sua  grazia  ,  colla  sua  giovinezza  ,  e  costret-  W  ronto,  il  piccolo  gobbo  ritorna  da  sé  medesimo  alla  vita  , 
ta  ad  abbandonare  la  Danimarca,  attese  per  lunghi  giorni  jj   mercé  la  valentia  del  medico  della  corte  the  gli  trae  dal 

la  fregata  inglese  che  doveva  trasportarla  nell'Inghilterra,  y  gorgozzule  la  lista  di  pesce. 
Salendo  sulla  terrazza  ed  in  cima  alle  torri  del  castello,  ti 

Jo  spirito  si  trova  sollevato  e  lo  sguardo  dilettato  dallosplen-  « 

dido  panorama  che  si  svolge  intorno  a  questa  fortezza  ;  in  O 

faccia  ai  baluardi  è  la  torre  di  Kelsingborg  ,  la  costa  di  $ 

Svezia  con  quelle  montagne  ondeggianti  ,  le  azzurre  col-   li 

line  di  Kullen,  che,  al  dire  di  Rudbesi  k  ,  l' intrepido  dot-  ?? 

to  ,  erano  le  vere  colonne  di  Ercole;  tra  ijuelle  rive  di  Sve-   J 
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zia  e  quelle  della  Danimarca  ,  il  mare  immenso  raggiante  Jj| 

"'  navigli  di  Lì 


Renato  conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  soprannominalo/7 
Buono,  era  pronipote  del  celebre  Giovanni  duca  d'Angiò,  che 
poidivenne  re  di  Francia,  e  figlio  secondogenito  di  Luigi  lì 
lille  colori,  seminato  di  piccole  barche ,  di  navigli  di  2  «Jefsecondo  ramo  &  Ansio  chiamato  nel  regno  ni  iSapoli 
commercio,  di  bastimenti  di  guerra;  ed  estendendo  gli  *!  da"a  «Rina  Giovanna  I,  e  nacque  in  Angeis  li  IG  gen- 
S"uardi  sulla  costa  di  Seeland,  foreste  di  querce,  praterie  *?  na'°  '  l0S-  Questo  principe,  chiamato  al  possedimento  di 
ridenti,  una  collina  boscosa  che  si  chiama  ancora  come  M  van  considerevoli  domimi,  e  dotato  d.  ottime  qualità  , 
al  tempo  del  paganesimo  ,  Scandinava  ,  ed  alle  falde  di  §  che  gli  meritarono  il  predetto  soprannome,  non  ebbe  una 
questa  collina  una  ii.  tra  ,  una  tomba  .  innanzi  alla  qua-  *]  fortuna  corrispondente,  talmente  che  pmgli  toccò  a  so  (fri  re 
le  lutti  «li  amici  della  bella  poesia  debbono  scoprirsi  il  ca-  D  «»  «versa  ,  che  a  godere  della  buona  lortuna.  Aven- 
po  ed  inchinarsi  ;  essa  è  la  tomba  di  Amleto.  Gli  abitanti  tì  d°  ottenuto  nel  14,20  dal  cardinale  UJoardo  suo  zio  il 
S'Elseneur  lo  dicono.  Shakspeare.  lo  sapeva,  ed  assai  lungo  ti  ducato  di  Bar  ,  ebbe  anche  la  sorte  d.  sposare  poro  dopo 
ikspeare,  Sassone  il  grammatico  aveva  U  la  principessa  Isabella 


tempo  prima  di  Shakspe 

distesamente  narrato  la  drammatica  storia  di  Amleto,  prin- 
cipe di  Danimarca. 


LE  MILLE  ED  UNA  NOTTE 

(  V ■  il  num.  prec.  Continuazione  e  fine.  ) 
Tra  i  conti  più  comici  della  collezione  ,  quello  del  Goti 


a 

possiamo  ci-  £$ 


unica  figlia  ed  crede  di  Carlo  II 
duca  di  Lorena.  Ma  vacato  per  la  morte  di  C  rio  nel  14-31 
il  predetto  ducato  .  quantunque  Renato  fosse  tosto  rico- 
nosciuto dagli  Stati  ,  Antonio  ài  Vaudemonl ,  nipote  per 
via  di  fratello  del  defunto,  glie  ne  contrastò  la  successio- 
ne colle  armi  alla  mano.  Si  venne  a  battaglia  tra  i  due 
contendenti  nel  di  due  luglio  dello  stesso  anno.  Renato 
la  perdette,  venne  fatto  prigioniero  ,  e  cadde  nelle  mani 
del  dura  di  Borgogna  ,  che  l' inviò  nel  suo  castello  di  Di- 
gione.  Era  tuttavia  ivi  detenuto,  allorché  per  la  morte  di 


bo  di  Gasgar  è  uno  de'  migliori  esempi  che 

tare  in  sostegno  alle  nostre  osservazioni.  U  Luigi III suo  fratello  senza  prole  nel   I  1 3  \. ,   gli  furono 

La  nostra  figura,  in  cui  si  è  cercato  ritrarre  la  verità  del-   ^  devoluti  gli  stati  dell'Angiòe  della  Provenza  ,  come  pu- 
le fogge  e  delle  fisonomie  ,  rappresenta  la  prima  scena  di 


questo  piacevole  ronterello  ,  di  cui  ecco  un  rapido  sunto. 
Un  gobbo,  buffone  favorito  del  sultano  di  Casgar,  re- 
gno di  Tartaria,  fugRe  dal  palazzo  del  suo  signore  dopo 
essersi  ubhriarato,  e  va  siili"  imbrunire,  accompagnando- 
si ad  un  tamburo,  innanzi  alla  bottega  d'  un  sartore  ,  il 
quale  l'invita  ad  entrare  nella  sua  rasa  per  divertire  la  sua 
consorte  ,  e  poscia  lo  ritiene  a  rena.  Il  gobbo  si  soffoca 
menando  giù  un  osso  od  ona  lista  di  pece.  Grande  spa- 
vmto  pero  ne' suoi  ospiti  ,  i  quali,  per  ispacciarsi  del  suo 


1  re  quando  venne  a  mancare  nel  l.yiò'  la  regina  Giovanna  II, 
rj  che  avevalo  adottato  e  chiamato  al  regno  di  Napoli.  Non 
il  avendo  perciò  potuto  prestarsi  ai  premurosi  inviti  dei  Na- 
ri polefani ,  che  con  solenne  ambasciata  In  chiamarono  al 

1  possesso  del  regno  ,  non  vi  venne  già  egli  ,  ma  vi  spe- 
li di  invece  la  regina  Isabella  sua  consorte  ,  insieme  col 
u  principe  Luigi  loro  secondogenito  ,  appellato  il  Prìncipe 
A  di  Piemonte.  Questa  principessa,  dotata  di  una  rara  pru- 

!  densa  e  di  tutte  le  qualità  atte  a  renderla  amabile  fu 
Il  accolta  a  Napoli  coi  più  grandi  onori  ,  ed  in  breve  rice- 


corpo,  temendo  del!a  giustizia  .  vanno  a  deporlo  contro  la  Et  vette  gli  omaggi  di  molte  altre  città,  lilla  spedi  il  princi- 
porta  della  camera  d'un  medico  ebreo  ,  loro  vicino,  do-  W  pe  Luigi  insieme  col  generale  Michele  Attendali  per  ridur- 
po  aver  fatto  prevenire  costui  dalla  sua  familiare,  che  un  M  re  all' ubbidienza  la  Calabria,  che  in  parte  inclinava  al 
uomo  assai  malato  rei  lamava  immantinenli  il  sonono  del-  Jj  partito  di  Alfonso  d'Aragona  ,  e  ben  presto  ottennero 
l'arte  sua.  Il  medico  urta  neil' uscire   il  buffone  e   lo  fa  [' 


re  ti  milione  e 
rotolare  fino  al  basso  della  scala.  »  Disgradato  me  !  scia- 
ma egli  nello  scorgere  che  quel  che  aveva  rotolalo  giù  era 
un  uomo  morto  ;  ho  finito  di  uccidere  l'infermo  rhe  mi  si 
era  condotto  ».  E  per  liberarsene,  alla  sua  volta,  imagina, 
coli' aiuto  della  sua  serva  e  mediante  una  corda  ,  di  ca- 
larlo giù  per  un  cammino  nella  casa  di  un  mussulmano 
suo  vicino.  Il  mussulmano,  ritiratosi  poco  dopo,  scorge  i 


i  intento.  Finalmente  nel  Ii38  Renato  ottenne  la  sua  li- 
berazione mediante  un  grosso  riscatto  di  duecento  mila 
doppie  d'oro,  ed  accordando,  quasi  a  forza  ,  il  matrimonio 
di  sua  figlia  Jolanda  o  Violante  con  Federico  di  Vaudemonl 
figlio  del  suo  vincitore  Antonio  ,  e  trasferendo  in  tal  gui- 
sa al  medesimo  i  dritti  sulla  Lorena  ,  nella  quale  poi 
continuarono  a  regnare  i  suoi  discendenti.  Il  re  Renalo  , 
appena  ottenuta  la  libertà,  s'imbarcò  per  Napoli  ,  ove 


piccolo  gobbo  ,  e  presolo  per  un  ladro  ,  si  arma  di  un  ba-  U   nel  19  maggio  1438  fece  il  sno  solenne   ingresso   tra  I 


stone,  e  ne  lo  percuote  ,  finché  vedendolo  senza  molo,  s'ar- 
resta a  considerarlo.  Credendo  averlo  ucciso  ,  sei  carica 
sulle  spalle,  e  va  a  posarlo  al  capo  della  strada  in  piedi 
ed  appoggiato  contro  una  bottega.  Sopraggiunge  un  mer 
cante  cristiano  mezzo  ubbriaco,  il  quale,  urtandolo  col  go 


incessanti  acclamazioni  del  popolo.  Ma  si  raffreddò  ia 
breve  la  stima  e  l'amore  dei  Napoletani  verso  di  lui.  Ciò 
non  ostante,  Giacomo  Caldora,  famoso  capitano,  venne  ,  ad 
offrirgli  i  suoi  servigi  colle  proprie  schiere,  e  Michele  Al- 
lendolo  ,  suo  generale  ,  si  fece   un  dovere  di  difender  - 


mito  nel  passare,  sei  fa  cader  sopra,  e,  persuaso  esser  quel-  Et  Io  con  tutto  il  vigore.  Però  egli  sostenne  la  guerra  col 

lo  nn  ladro  che  l'assalisce ,  l'atterra  a  colpi  di  pugna  gri-  $[  suo  competitore  Alfonso  per  lo  spazio  di  quattro  anni  , 

dando  al  soccorso. Imprigionato  come  assassino,  il  mercante  (i  per  Io  più  con  prospero  successo.  Bla  nel  I  i42,  essendo 

cristiano  è  in  procinto  di  essere  impiccato,  allorché  il  mus--«  riuscito  al  re  Alfonso  di  prendere  d'assalto  la  città  di  Na- 

sulraano  ,  il  medico  ,  ed  il  sartore  accorrono  successiva-  w  poli ,  Renato  dovette  frettolosamente  imbarcarsi  colla  sua 
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famiglia  sopra  due  galere  Genovesi  e  rifuggirsi  a  Firen- 
ze presso  il  papa  Eugenio  IV.  11  buon  pontefice,  per  con- 
jolarlo  ,  gli  diede  in  pergamena  una   bellissima  investitu- 
ra del  regno  di  Napoli  ;  ed  egli  con  questo  ricco  tesoro 
se  ne  ritornò  alla  sua  contea  di  Provenza.  Deposto  il  pea- 
siere  del  regno  di  Napoli,  rientrò  in  Italia  con  nn  gros- 
so corpo  di  milizie  ,  per  altro  in  qualità   unicamente  di 
alleato  ,  in  ajuto  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  nel- 
la guerra  co'  Veneziani  :   ma  nel  susseguente  anno,  allo 
improvviso  ,  né  si  sa  il  motivo  ,  abbandonò  il  suo  alleato 
e  rilornossene  in  Provenza.  Nel  1-IGj,  dopo  la  morte  di 
D.  Pietro  di  Portogallo,  i  Catalani  chiamarono  alla  succes- 
sione del  regno  di  Aragona  il  re  Renato  ,   che  vi  aveva 
incontrastabili  ragioni  per  parte  di  Jolanda  sua  madre.  Vi 
spedi  egli  il  principe  Giovanni  suo  figlio  ,    che  portava  i 
titoli  di  duca  di  Calabria  ,  e  di  Lorena  ;  ma  qui   pure  le  \ 
armi  e  le  ragioni  di  Renato  non  furono  più  fortunate  di  ! 
qnel  che  fossero  state  nella  Lorena  e  nel  regno  di  Napo-  i 
li.  Quantunque  nei  primi  anni ,  assistito  dal  re  di  Fran-  j 
eia  ,  il  duca  di  Calabria  facesse  non  pochi  progressi  con-  : 
tro  Giovanni  di  Portogallo,  competitore  di  Renato  per  la  ! 
medesima  corona  ,   i'  inaspettata  morie  di  esso  duca  di  j 
Calabria,  seguita  in  Barcellona  li   13  dicembre    1470,  j 
troncò  fatalmente  il  corso  a  tutti   gli  avanzamenti   ed  a 
tutte  le  speranze.  Terminò  Renatoli   lo  luglio   14S0  in 
età  di  72  anni  nella  città  di  Ais  il  corso  della  sua  vita,  j 
Dopo  il  suo  ritorno  da  Napoli ,  questo  monarca  ,  che  con  ] 
tutt'  i  suoi  dritti  ed  i  suoi  titoli,  salvo  che  l'  efimero  pos-  j 
sesso  di  Napoli ,  non  fu  realmente  ,  che  solo  conte  di  An-  ] 
giò  e  di  Provenza  ,  si  ritirò  in  quest'  ultima  provincia  ,  j 
ove    si  consolò  coltivando  le  arti    della  pace.   Fece  dei  { 
Tersi ,  e  dipinse  ,  come  poteva  dipingere  un  principe   in  i 
un  secolo  ed  in  un  paese  semi-barbari.  Si  vede  uno  dei  ] 
suoi  quadri  nella  Chiesa  dei  Celestini  di  Avignone.  Il  suo  1 
genio  singolare  facevagli  amare  le  straordinarie  cerimonie.  ì 


Fra  popolare  e  liberi 
sopraddetto  titolo  di 


lissiino,  e  perciò  appunto  gli  fu  dato  '1 
bur.no;  ma  si  può  dire  che  fu  sempre 
povero.  Le  sue  remi  te  non  bastarono  mai  alle  sue  spese  : 
in  tutta  la  sua  vita  '  ton  fece  che  prender  in  prestito  :  ma 
fu  altresì  esatto  in  soddisfare  i  suoi  impegni.  Non  vorrei , 
diceva  egli  al  suo  tesoriere  ,  per  qualunque  cosa  del  mondo 
aver  a  disonorare  la  parola  che  ho  data.  Sebbene  spendea 


|  molto  in  cose  capricciose  ,  nulladimeno  vivea  senza  fa- 
l  sto  sì  in  cillà,  come  alla  campagna.  Vedevasi  a  Marsiglia, 
|  ove  passava  ordinariamente  l'inverno,  passeggiare  senza 
S  verun  corteggio  sul  porlo  ,  per  godere  quel  dolce  calore, 
j  che  sparge  il  sole  in  quella  stagione  sulle  coste  di  Proven- 
t  za  ;  onde  ivi  n'  è  venuto  il  detto  :  scaldarsi  al  cammino  del 
1  re  Renato.  Non  beveva  vino  affatto  :   Voglio  ;  diceva  egli 
|  far  mentire  Tito  Livio  ,  il  quale  ha  preteso  ,  che  i  Galli 
j  non  avessero  passale  le  Alpi ,  che  per  bere  del  vino.  Ma  , 
|  se  era  sobrio  alla  mensa,  non  fu  moderato  colle  femmi- 
ì  ne  ,  delle  quali  fu  schiavo  m  certa  maniera  ,  anche  nella 
sua  avanzata  età.  Renato  piaceva  ad  esse  pel  suo  spirito 
gaio  vivace  e  fecondo  di  facezie.  S'  ei  non  fosse  stato  che 
nn  privato,  si  sarebbe  potuto  dire  adorabile;  ma  obbliò  un 
poco  troppo  i  doveri  d'un  re,  per  dedicarsi  alle  arti  piacevo- 
li. Stava  dipingendo  nna  pernice,  allorché  gli  venne  re- 
cata la  notizia  della  perdita  del  regno  di  Napoli  ,   e  non 
tralasciò  di  continuare  il  suo  lavoro.  Nondimeno  il  gusto 
delle  aiti  e  dei  divertimenti  non  gli  fece  trascurare  I'  am- 
ministrazione della  giustizia.  Fu  veduto  talvolta  al  ritorno 
della  battaglia  ,  ascoltare  le  doglianze  dei  panirolari,  ov- 
vero   segnare  delle  spedizioni  ,  prima  di  deporre  la  si:a 
armatura.  I  dispacci  che  5otto5criveva  più  voenlieri  era- 
no quelli  con  cui  concedeva  grazie  0  ricompensava  i  ser- 
vigi. Renato,  che  aveva  il  cuor  benefico  e   l'animo  ben 
fatto,  diceva  :  Quando  si  /ratta  di  giovare  t.ltrui  la  penne 
dei  Principi  non  deve  mai  esser  pigra.  Aveva  egli  molti 
traiti  di  rassomiglianza  con  Enrica  IV  ma  non  ebbe  il 
talento  ,  come  lui,  di  conservare  gli  slati ,  che  aveva  con- 
quistati ,  o  che  gii  appartenevano,  lo  che  fu  una  disgra- 
zia pt' sudditi  ,  che  perderono  il  raro  vantaggio  di  un 
buon  principe.  Gli  viene  attribuito  V  Ingannato  in  corte  : 
libro  ,  che  venne  impresso  in  una  raccolta  di  antiche  Poe- 
sie in  foglio  senza  data,  ma  delle  prime  edizioni  dopo  l'in- 
troduzione della  stampa  ,  e  che  venne  pai  ristampato  a 
Vienna  nel  1484  in  foglio.  Vi  sono  ancora  di  lui  le  ce- 
rimonie che  si  ossenano  nel  ricevere  un  Cavaliere  :  ma- 
noscritto arricchito  di  belle  miniature.  Dalla  regina  Isa- 
bella prima  moglie  ,  oltre  I'  accennato  principe  Giovanni , 
aveva  avuto  diversi  altri  figli  ;  ma  tutti  morirono  in  fre- 
sca età  ;  e  però  essendo  rimasta  l'unica  sua  primogenita 
Violante  ,  maritata  col  predetto  Federico  II  duca  di  Lo- 
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rena  conte  di  Vaudemont ,  per  metzo  di  essa  la  casa  di 
Lorena  traeva  !e  sue  pretensioni  sul  regno  di  Napoli.  In 
seconde  nozze  aveva  sposata  Giovanna  contessa  di  Lavai, 
che  morì  nel  1  i 0 8  ,  ed  avevagli  partoriti  diversi  figli ,  ma 
tutti  premorirono  al  genitore.  Mentre  il  re  Renato  tratte- 
nevasi  in  Angers  ,  istituì  nel  1438  l'ordine  della  Mezza- 
Luna. 


STSA^E  FZaXÀYE  klUROFà 

Nell'anno  ISii  furono  aperti  in  Germania  troni  hi  di 
Strada  ferrata  iu  lunghezza  maggiore  the  in  verun  altro 
paese  (almeno  europeo),  anzi  più  rbe  in  tult' i  paesi 
d'Europa  presi  insieme  ,  e  sono  i  12  seguenti  che  ap- 
partengono a  9  diverse  strade  ;  1  .n  il  di  13  feltraio  da 
Emina  a  Colonia  ,  miglie  tedesche  3  9/l0(*);  2."  il  15 
marzo  da  Al'enlmrgo  a  Crimmilzsclia 


f|  naie  germanico  di  strade  ferrate  comprende  11  strade. 
jj  ed  ha  finora  uno  sviluppo  di  122  miglia,  l'Austriaco  3 
|  strade  (  non  tenendo  conto  dell'  interruzione  da  Gloggnitz 
d  a  Miirtuschlag  )  di  miglia  40  1/2,  e  lo  Slesiano  3  di  28 
ft  miglia.  Inoltre  possono  tenersi  come  unite  insieme  la  slra- 
a  da  llenana  con  quella  da  Bonna  a  Colonia,  quella  da  Am- 
«  burgo  a  Dergendorf  coli' altra  da  Altona  a  Kiel  ,  quella 
H  da  Monaco  ad  Augusta  colla  successiva  da  Augusta  a  Do- 
$  nauvertz,  quella  da  Norimlierga  a  Bamberga  coli' altra 
li  da  Norimberga  a  Fiirth  ,  quella  da  Linz  a  Budweis  colla 
H  seguente  da  Linz  a  Gmunden,  in  guisa  che  al  giorno  d'og- 
O  gi  trovatisi  solo  isolate  le  strade  hadesi,  quella  da  Diissel- 
Y,  dori  ad  Elberfeld  e  quella  del  Taunus. 
h  Presentemente  sono  in  lavoro  circa  500  miglia  di  stra- 
5  da  ferrala,  182  delle  quali  appartengono  alle  9  strade  già 
T»  apeite,  e  le  rimanenti  a  23  linee  non  ancora  aperte;  fra 
queste  le  strade  dello  Stalo  contano  miglia  108  (in  Au- 

Assia- 


u  (seconda  sezione  ti  slna.  Baviera ,  Wirtemberg ,  \nnover ,  Baden  ,  As 
della  strada  ferrata  sassone- bavarese  )  miglia  3  4/5  ;  3.°  fi  l^rrnslatl^  Francofobe,  )  e  292  le  strade  private  ap 
il   |.°  maggio  da  Carlsruhe  a  tìastadt,  e  4."  il  ti  maggio  ! 


par- 


lenenti  a  24  Società  di  azionisti,  5  delle  quali  sono  <om- 
da  quel  punto  fino  ad  Oos  presso  Baden  ,  insieme  4  mi-  fj  P'esfi  nel,e  -'  sol)ra  indicate,  le  altre  19  rappresentano  un 
glia  ;  5.°  il  19  maggio  da  Telgle  presso  Peina  fino  a  Brun-  »j  «  gitale  complessivo  prossimamente  di  70,000,000  talle- 
swick,  miglia  3  1/2  (  la  più  corta  metà  della  strada  ora  u  "•  l)l  I"'1  •  '*»?  miglia  sono  già  decise  e  sicure  ,  e  pro- 
iotieramente  aperta  da  Annover  a  Brunswu  k  )  ;  C.°  il  1  °  !]  gettate  da  370  a  380  miglia;  una  gran  parte  però  delle 
gennaio  da  Oos  per  Appenveier  a  Oflenburgo,  miglia  5  B  }""ee  di  questa  ultima  categoria  non  sarà  posta  giammai 
3/4,  contemporaneamente  al  braccio,  lungo  miglia  1  3/4  jjjj  m  esecuzione.  Tutto  sommato,  avremo  in  numero  ro- 
da Appenveier  a  Kehl  ;  7.°  il  20  luglio  il  braccio  da  Ke-  fi  ,on''0  '350  miglia  ,  1000  delle  quali  potrebbero  essere 
nigzelt  (ovvero  Ztuerniik  )  a  Sweidnitz  della  strada  da  H  agevolmente  compite  per  la  fine  dell'anno  1850,  qualora 
Bxeslavia  a  Friburgo,  lungo  miglia  1  1/8  ;  8."  il  25  ago-  B  la  P3M  attuale  non  sia  turbata  ;  ma  con  1200  miglia  la 
sto  da  Norimberga  a  Bamberga  (  prima  sezione  delle  stra-  ',)  re,.e  germanica  di  strade  ferrate  può  risguardarsi  siccome 
de  bavaresi  dello  Stalo  e  precisamente  della   strada  Lo-  fi   chiusa  e  compita. 

Nella  Gran  Brettagna  ed  Irlanda  furono  aperti  1C  tron- 
fi chi  di  strada  ferrata,  della  complessiva  lunghezza  di  198 
U  miglia  inglesi,  equivalenti  a  42  tedesche,  cioè:  !.°il  l.° 
«  gennaio  un  prolungamento  della  strada  da  Manchester  a 
Leeds  lungo  soltanto  miglia  inglesi  1  1/3;  2.°  il  ti  feb- 
,<    braio  da  Folkstone  fino  a  Douvres  ,  ultimo  tronco  lungo 


dovica  del  sud  al  nord  )  miglia  8,  aperta  all'  esercizio  non 
prima  del  1°  ottobre  ;  9.°  il  18  settembre  da  Alluna  a 
Kiel,  miglia  I  ì  1/2;  IO."  il  IS  ottobre  da  Bieslavia  a  Lie- 
gnitz  (  prima  sezione  della  strada  ferrata  ntarco-Sle&iana), 
miglia  8  1/3  ;  1 1.°  il  21  ottobre  da  Miirzuschtag  a  Grata 
(  prima  sezione  delle  strade  ferrate  austriache  dello  Stato) 
miglia  12  3/5  ;  12.°  il  20  novembre  da  Oberhausen  pres-  8   7  miSlia  da''3  «'"da  da  Londra  a  Douvres  ;  3.°  il  29  mar- 


so  Augusta  fino  a  Nordheim  presso  Donauvertz  (  seconda 
sezione  delle  strade  di  Stato  bavaresi)  circa  miglia  5  1/2. 
In  complesso  miglia  72  1/4  ,  tratto  molto  più  lungo  di 
ognuno  di  quelli  che  furono  aperti  negli  anni  precedenti, 
mentre  nello  stesso  anno  1841  se  ne  aprirono  soltanto 
miglia  50.  —  In  totale  .  sono  presentemente  in  esercizio 
nella  Germania  circa  324  miglia  di  strada  ferrata  ,  (  di 


A  zo  la  strada  atmosferica  da  kingslown  e  Dalhey  in  Irlan- 
I  da  lungo  miglia  inglesi  1  3/4  ;  4°  il  15  aprile  un  braccio 
f|  della  strada  da  Dui  barn  a  Sunderland;  5."  (il  30  aprile  la 
il  strada  da  Yarmouth  a  Norwick  lunga  17  miglia;  G.°  il 
«  I .°  maggio  il  tratto  lungo  miglia  22  da  Beambridge  ad 
|  Exeter  con  cui  fu  intieramente  compita  la  strada  da  Bri- 
.  ||  slol  ad  Exeter  ;  7.°  lo  stesso  giorno  il  ramo  lungo  miglia 
cui  miglia  2G  1/2  a  cavalli  ),  compresi  i  due  tronchi  a  ca-  j$  inglesi  I  3/4  della  strada  da  Londra  a  Douvres  fino  alla 
valli  da  Lmz  a  Budveis  e  da  Linz  a  Gmunden,  non  però  fi  spione  di  Bricksayer-Arm  in  Londra  ;  8.°  il  4  maggio 
quello  lungo  miglia  7  1/2  della  disgraziata  strada  da  Pra-  |(  un  cor'°  braccio  della  strada  da  Manchester  a  Leeds  pres- 
ga  a  Pilsen  ;  le  quali  si  dividono  nei  seguenti  Stati:  Prus-  p  so  questa  ultima  città;  9.°  il  24  maggio  da  Dublino  a  Dro- 
sia  oltre  miglia  113.  Austria  91  .  Sassonia  con  Sassonia-  |jj  fiheda,  miglia  inglesi  51  3/4  ;  10."  il  12  giugno  il  brac- 
A'tcmhurgo  20,  Baviera  22  1/2.  Baden  21  1/2,  Holtstein  U  c'°  da  Oxford  a  Dideot  lungo  miglia  9  1/2  della  strada 
14  .  Brunswick  10  (  di  traendo  quei  tratti  che  da  questo  R  così  detta  Great-Western  da  Londra  a  Bristol;  II.0  il 
Stato  furono  costruiti  nel  territorio  annoverese  e  prussia-  I  ,8  8iuRno  da  Darlington  a  Newcastle  miglia  25  1/2,  me- 
no), i  tre  Anhalt  (**)  8  1/2,  Annover  8  1/2,  Nassau  4  ,  |f  diante  la  quale  è  stabilita  una  non  interrotta  comunica- 
Amburgo  2  l/G  ,  Assia  Darmstadt  1  ,  e  Francofobe  1/2  U  zione  Per  'strade  ferrate  fra  Douvres ,  Brighton,  e  So» 
miglio.  Fra  queste,  circa  77  miglia  sono  strade  costruite  E  thampton  nel  mezzogiorno  ,  e  Newcastle  (per  Londra) 
od  acquistate  dallo  Stato  (ciò  vale  per  la  strada  da  Mo-  P  ne)  settentrione  ;  12.°  il  6  luglio  da  Bristol  a  Glocester, 
naco  ad  Augusta,  la  quale  è  strada  dello  Stato  soltanto  dal  O  miglia  37  1/2;  13.°  P8  agosto  ,  porzione  della  strada  da 
1.°  ottobre  del  passalo  anno),  cioè  miglia  21  1/2  da  Da-  fi  Sheffield  a  Manchester,  da  Glossop  al  tunnel  di  Woo- 
den,  attutante  dalla  Baviera,  15  dal  Brunswick,  12  3/5  fi  dhead  i  m'G'ia  7  1/2  :  14.°  il  24  settembre  da  Paddo,  k 
dall'Austria  ,  e  6  dall' Annover  ;  le  altre  appartengono  a  t  W°dd  a  Maidstone  ,  braccio  lungo  10  miglia  della  strada 
21  Società  di  azionisti,  il  cui  capital  sociale  preso  insieme  f!  da  Londra  a  Dover;  15.°  il  10  e  17  settembre  ed  in  no- 
é  di  75  milioni  di  talleri,  a  cui  devesi  aggiungere  un  pre-  M  vemhre  da  Aspatria  e  Wigton  tronco  intermedio  lungo  8 
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stilo  in  corso  di  oltre  17  milioni.  —  Il  nesso  settentrio- 


(*)  Un  mìglio  geografico  tedesco  equivale  a  4   miglia  geografiche 
italiane  iti  GO  al  grado. 

(**)  Anlialt-Dessau,  Anlialt-Bernbourg,  Anhalt-Koclhcn. 


miglia  della  strada  di  Maryport  a  Carlisle  a  Leamigton  e 
Warvick  .  braccio  di  1 1  miglia  della  strada  da  Londra 
a  Birmingham.  Due  di  questi  tronchi  lunghi  complessiva- 
mente miglia  33  1/2  inglesi  appartengono  all'Irlanda,  e 
neppur  uno  alla  Scozia.  In  totale  nei  tre  regni  uniti  sono 
al  presente  praticale  ,  con  treni  di  persone  ,  all' incirca, 
in  numero  rotondo  ,  19J0  miglia  inglesi  ossia  410  tede» 


^L 


PITTORESCO 


399 


sche  di  strade  feriate  ;  è  quindi  vicino  il  momento  ivi  cri 
la  Germania  a\rà  avanzata  la  stessa  patria  delle  strade 
ferrate. 

Furono  inoltre  aperti  brevi  tronchi  anrhe  nel  Belgio  , 
Olanda  ed  I  alia  ;  nel  Belgio,  il  G  novembre  quello  lungo 
fioco  meno  di  3  miglia  da  Anversa  fino  a  S.  Nicolò  ,  pri- 
ma sezione  della  strada  da  Anversa  a  Gand  costruita  da  li- 
na So<  ielà  di  azionisti  ;  in  Olanda  ,  il  tronco  quasi  altret- 
tanto lungo  da  Utrecht  a  Diiebergen  ,  che  è  porzione  dfl- 
la  strida  di  ferro  detta  Kenana  da  Amsterdam  ad  i\r- 
rrheim  ;  in  Italia  ,  il  13  marzo  da  Pisa  a  Livorno,  miglia 
2  1/2  ,  prima  sezione  della  strada  Lfopoldea  da  Livor- 
no a  Firenze  ,  la  quale  avrà  rami  sopra  Lucca  e  Siena  ; 
il  18  maggio  l'ultimo  tronco  della  strada  da  Napoli  a 
Caslellamarr  e  Noterà  da  Torre  deli'Annnnciata  a  Noce- 
ra  ;  il  25  maggio  prolungamento  lungo  miglia  1  1/2  da 
Cadetta  a  Cipua  della  strada  NapohUna  di  Stato  da  Na- 
poli a  Caserta.  Sono  in  complesso  circa  12  mig  ia.  In 
Italia  trovasi  tuttora  in  costruzione  la  strada  da  Milano 
a  Venezia  (Strada  Ferdinand**»  I>>ml>ari1o-Vpn>*!a  )  i  he 
lenlami-ntr"  avanza  ;  ed  in  Ssrdegna  si  prepara  nna  intie- 
ra rete.  —  In  Frani  ia  ,  ove  tante  ed  importanti  linee  fer- 
rale trovansì  in  costruzione,  non  venne  aperto  vermi  nuo- 
vo tronco  ,  pure  ta  strada  da  iVlonpellieri  a  Nimes  lunga 
7  miglia  è  intieramente  compila.  In  Polonia  ebbe  lnogo 
nna  corsa  di  esperimento  sulla  strada  da  Varsavia  a  Cra- 
covia ,  un  tronco  della  quale  presso  Varsavia  trovasi  già 
pronlo  La  Russia  è  sempre  là  colla  breve  sua  strada  dal- 
la residenza  a  Zirskojeselo  e  Pawlosk  ,  e  la  costruzione 
di  quella  fra  Pietroburgo  e  Mosca  avanza  assai  lentamen 
te  In  Ungheria  si  è  intrapresa  la  costruzione  della  gran- 
de strada  da  l'resbnrgn  per  Pesili  a  Debreczin  (  strada  fer- 
rata centrale  )  ed  in  Dmlmarca  quella  più  breve  da  Co- 
pem^him  a  Rothsciid  ;  strade  di  ferro  sono  pure  proget- 
tile in  Gdizia  ,  Spigna  ,  e  per  quanto  si  dite  anche  nel 
Portogallo 


TUMM.Ea^E  GUARDA   SBOSCA 

Quattro  formidabili  poimr"  si  ro'legavauo  a'  danni  dì 
qnailrn  altre  potenze  non  meno  formidabili,  anzi  da  incu- 
tere magg  i  r  timore  percfeè  guidate  dal  più  invitto  capita- 


no de'tempi,  che  aveva  date  cento  e  cento  battaglie  e  sem- 
pre la  vittoria  aveva  arriso  a' suoi  stendardi:  l'Inghilter- 
ra, la  Russia,  la  Svezia  e  la  Spagna  avevan  concluso  nel 
I8I2  un  trattato  offensivo  e  difensivo  per  combattere  la 
Francia,  che  aveva  ad  alleate,  oltre  d'essere  potentissima 
a  quel  torno  per  sé  medesima  ,  l'Austria  ,  la  Prussia  e 
P  Alemagna  ,  e  l'  uomo  che  ne  guidava  gli  eserciti  ,  che 
non  sapeva  che  mai  fosse  disfatta  e  fuga,  era  Napoleone. 
E  Napoleone,  secondo  la  sua  fulminea  strategia  di  esser 
sempre  il  primo  ad  assalire  ed  a  piombare  addosso  all'ini- 
mico ,  risolse  precipitosamente  andare  a  combattere  sin 
ne'snoi  propri  lari  P  imperator  delle  Russie,  che,  a  sugge- 
stione di  una  sua  mortale  nemica,  aveva  volta  la  sua  primie- 
ra amicizia  nella  più  grande  avversione.  E  il  9  maggio 
i'  imperatore  a  rapo  del  più  florido  esercito  partiva  dalla 
capitale  de'suoi  Stati  per  così  grande  spedizione,  ed  il  quat- 
tro giugno  passava  egli  ed  i  suoi  qualtrocentomila  predili 
Niemen  senza  che  il  Russo  gli  contrastasse  il  passaggio, 
ansi  pareva  dargli  certezza  di  sicura  vittoria  e  preda  col 
cansarne  l'incostro  II  generale  ed  il  soldato,  non  avendo 
al  bel  principio  che  a  scaramucciare,  nulla  curavano  le  fa* 
licite  e  i  disagi  che  avevano  a  sopportare  p<-r  condurre 
la  vita  in  quelle  gelide  regioni.  Ma  un  crudele  disingan- 
no gli  aspettava  allorquando  meno  potevano  apportarvi  ri- 
paro; disinganno  effetto  del  più  immenso  amor  di  patria. 
Intanto  the  il  nemico  evitava  sempre  una  definitiva  bat- 
taglia, Napoleone  prendeva  d'assalto  Smoiensko,  che  trop- 
po tardi  venne  soccorsa,  e  che  sopportando  l'inevitabile 
suo  fato  cadde  in  preda  dei  vincitore,  e  sempre  vittorioso 
nelle  piccole  battaglie  che  il  nemico  gli  permetteva  po- 
tergli presentare  col  suo  metodo  di  farsi  vedere  e  poi  fug- 
gire, risolse  mover  verso  Mosca,  ad  onta  deba  rigida  sta- 
gione che  sopravveniva  e  del  malincuore  de'  suoi  iuogot»- 
nenti  che  presagivano  una  disavventura.  La  grande  bat- 
taglia della  Mosk'iwa  avvenne  e  pochi  ne  furono  i  risulta- 
menti  perchè  ancor  essa  poco  decisiva;  ma  Napoleone,  sem- 
pre fisso  nel  suo  pensiere,  mosse  sempre  innanzi ,  e  Mosca 
era  la  sua  meta,  l'antica  capitale  della  Russia,  la  città  santa, 
che  il  nemico,  millantandosi  vittorioso  ,  aveva  sgombrata, 
tenendo  per  certa  la  imminente  occupazione.  Dalle  attore 
del  monte  della  salute  che  domina  Mosca  Napoleone  vedeva 
questa  grande  città,  metà  orientale,  metà  europea  colle  sue 
ottocento  chiese,!  suoi  mille  campanili,  le  sue  cupole  dorate 
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cheil  sole  faceva  scintillare.  Aquell'aspelto  isoldatifrancesi, 
tocchi  da  maraviglia  e  d'ammirazione,  sclamano  iiattcndo 
le  mani  :  «  Mosca,  Mosca  !  »  I  generali  partecipano  que- 
st' entusiasmo;  Napoleone  egli  stesso  ne  è  preso  un  mo- 
mento; una  esclamazione  di  felicità  gli  sfugge.  Discende 
dappoi  in  una  delle  prime  case  del  sobborgo  di  Dorogo- 
milow;  il  dimani  discende  al  Kreralino,  ove,  soddi>fallo 
d'  aver  eseguito  ad  onta  di  tutti  gli  osiacoli  il  suo  gigan- 
tesco disegno,  altiero  di  possedere  l'antica  capitale  dell'im- 
pero moscovita,  contempla  con  qualche  orgoglio  il  trono 
e  l'imagine  di  Pietro  I.°  I  disastri  di  Carlo  Xll  erano  al- 
lora lungi  dal  pensiero  del  vincitore  !  Al  culmine  della 
gloria  egli  era  presso  ad  una  spaventevole  catastrofe! 

Due  giorni  dopo  V  incendio  divorava  Mosca,  e  costrin- 
ger .Napoleone  a  ricalcar  le  orme  già  impresse,  non  ripor- 
tando nel  suo  regno  che  deboli  avanzi  di  quel  llorido  e  for- 
midabile esercito  con  cui  pareva  volesse  conquistar  l'uni- 
verso. 


COSE  DIVERSE 

—  Quattordici  nuovi  disegni  di  strade  ferrate  compar- 
vero a  Londra  nella  scorsa  settimana  ;  fra  i  quali  uno 
propine  la  costruzione  d'una  strada  nella  Guiana  ingle- 
se, che  andrebbe  da  Demerari  alkrbice,  passando  per 
li&seqiiibo. 

—  Si  légge  nel  Constitutionnel  :  «  Ogni  tre  mesi ,  Io 
sperili  o  del  prodotto  delle  contribuzioni  dirette  dimostra 
l'aumento  del  consumo  de' tabacchi.  Ouello  che  soprat- 
tutto cresce  è  il  consumo  de'  cigarri,  e  da  uni  parte  la  dif- 
ficoltà di  procacciarsi  foglie  convenienti  per  la  fabbricazio- 
ne, dall'altra  il  desiderio  d'evitare  la  perdita  molto  con- 
siderevole delle  coste  che  non  possono  entrare  in  tal  fab- 
hricazione,  fors'  anche  la  voglia  di  cavar  dall'imposta  tutto 
«  li'  essa  p'iò  dare  ,  fece  imaginare  un  prodotto  nuovo  ,  il 
quale  quanto  prima  sarà  messo  in  vendila.  Desso  è  la 
corta  tabarro.  Tal  carta  fatta  in  dimensioni  e  grossezze 
convenienti,  sarà  unicamente  composta  colle  foglie  della 
preziosa  pianta  posta  in  onore  dal  dottor  Nicol;  macerata 
ii  n  acconci  metodi,  sarà  venduti  all' ingrosso  ed  al  mi- 
nuto, ed  ogni  foglio  avrà  un  contrassegno  per  evitare  la 
contrada/ione.  Comperila  la  carta  ognuno  avrà  apio  di 
valersene  a  modo  suo.  Si  vuole  andare  alla  distanza  di  venti 
passi  ?  Si  lacererà  un  pezzo  di  carta  per  quanto  basti  a 
giungere  alla  meta  ,  si  rotolerà  ,  si  accenderà  ed  il  ciga- 
retto  durerà  fino  al  luogo  prefisso.  Non  occorrerà  più  ave- 
re un  portarigarri ,  poiché  il  portafogli  ordinario  potrà 
servire  a  due  Cui  ». 

—  Non  ha  guari  venne  arrestato  a  Parigi  un  uomo  il 
quale  di  rhiaro  giorno  rubava  dagli  angoli  delle  strade  le 
lastre  di  zinco  colle  iscrizioni  de'  nomi  delle  contrade. 
Nessuno  pensava  a  disturbare  quell'uomo  nelle  sue  ope- 
razioni, poiché  tutti  credevano  che  fosse  a  quello  autoriz- 
7ato,  sinj  a  (he  finalmente  insorsero  dissapori  per  la  man- 
canza di  tutte  quelle  lastre.  Prima  che  fosse  arrestato  ne 
aveva  già  levate  circa  300  e  le  vendeva  forse  a  mezzo 
franco  I'  una. 

—  I  medici  cinesi  combattono  il  enotera  facendo  con  un 
coltello  da  tavola  o  con  un  pezzo  di  cristallo  molte  inci- 
sioni nella  lingua  e  ne*  principali  tendini  del  corpo,  ebat- 
fendo  il  petto,  il  dorso,  le  cosce  e  le  reni  finn  a  tanto  <  he 
ne  sgorghi  il  sangue  in  abbondanza.  L'n  missionario,  che 
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si  era  sottoposto  a  siifatto  trattamento,  racconta  che  la  sua 
pelle,  a  cagione  delle  contusioni  ricevute,  rassomigliava  a 
quella  d'un  Negro,  ma  che  egli  era  radicalmente  guarito 
da  quella  malattia. 

—  Leggesi  nel  L'ien  rubile  —  «  Parecchi  muratori  tro- 
vavansi  sopra  un  palco  mal  sicuro.  Il  pericoloso  tavolato, 
soprai  carico  di  materiali  e  di  legname,  si  spezza  e  travol- 
ge nella  sua  caduta  gli  operai  ,  tranne  due  che  ebbero 
tempo  di  afferrarsi  ad  una  trave  per  metà  spezzata.  I  due 
infelici  sentivano  che  il  loro  sostegno  piegava.  Giovanni, 
disse  l'uno,  noi  siamo  troppi  tutti  due,  uno  solo  potrebbe 
aspettare  soccorso  !  — L'  \ero,  Pietro  ;  chi  si  sagrifuhe- 
rà  .'  —  Ho  quattro  figli  mormorò  il  pruno  !  —  Allora  ad- 
d.o  ,  Pietro,  rispose  il  secondo  ,  e  si  lasciò  cadere  volgen- 
do uno  sguardo  rassegnato  al  cielo.  Coloro  che  di  là  pas- 
savano raccolsero  il  corpo  mutilato  di  Giovanni ,  ma  non 
seppero  che  più  tardi  il  sublime  sauifiao  di  quel  povero 
operaio. 

—  Si  annunzia  che  il  dottor  Kocb,  naturalista  tedesco, 
ha  scoperto  nell  Alabama  lo  si  hi  litro  fossile  intero  di 
un  aniitiio  anlidiluuano  ,  finora  sconosciuto,  di. una  di- 
mensione senza  esempio.  Dalla  lunghezza  di  questo  anima- 
lesi  argomenta  che  (  se  la  sropeita  è  vera  e  vere  sono  le 
mirare)  |  olrebbe  essere  il  gran  sei  pente  del  mare.  Essa  è  di 
1  li  piedi.  Le  vertebre  hanno  da  I  ì  a  18  pollici  di  altezza  e 
dagli  8  ai  12  di  diametro;  ciascuna  di  esse  pesa  noumeno 
di  7à  libbre. 

—  Cu  astronomi  fanno  conoscere  rome  un  fatto  con- 
siderevolissimo, erbe  può  senza  meno  dare  la  spiegazione 
de"  cambiamenti  di  temperatura  avvenuti  nel  corso  di  que- 
st'anno, la  forte  deviazione  accaduta  ne  la  via  lattea. 

—  Un  francese  ha  serperla  la  maniera  di  far  andare 
gli  oiiuoli  da  muro  colla  elettricità  terrestre.  Il  pendolo 
\  iene  mosso  da  una  corrente  elettri!  a  i  he  si  trae  dalla  ter- 
ra senza  batterie.  Quella  corrente  basta  per  tulli  gli  o- 
riuoli  di  una  casa.  Siffatti  orologi  «ono  in  granfe  voga  in 
Inghilterra,  e  costano  solamente  un  tizi  degli  ordinarli. 


SCIARADA 

D'I  poetico  linguaggio 

Vailo  è  il  primo  animatore 
Nella  li  mi,  nel  coraggio  , 
Nella  gioia,  nel  dolore. 

Sol  secondo  immenso  peso 
ilo  gravila  e  si  volge  , 
il  se  manca  .  inulil  reso 
L"  oidio  fu  die  si  stonvolge. 

Nel'a  terra  praticato 

Sui  col  terzo  altrui  ocello  , 
L  deserto  son  lascialo 
Se  gì   punge  fame  il  j  etto. 

S  m  tra  i' altre  sarre  al  rollo 
Prima  rietia  ci  II'  intera  , 
V   a  me  vengon  per  indulto 
(  Igni  la  i  0  ,  ('gni  guerneio. 
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UN   FOGLIO   GRANA  5.    —   UN   SEMESTRE    1.30.    —    Un' ANNATA    2.60.   —   PER   L'ESTERO   UN    ANNO  3.60. 


(Anfiteatro  di  Arles.  ) 


L' anfiteatro  d' Arles  è  uno  dei  più  begli  edifici  rhe  i 
Romani  abbiano  costruiti  sul  terreno  francese.  Più  vasto 
dell'anfiteatro  di  Nimes  ,  è  com' esso  di  forma  ellittica  ;  il 
suo  gran  diametro  che.  si  dirige  dal  nord  al  sud,  è  di  cento 
quaranta  metri  di  lunghezza,  laddove  il  monumento  diNi- 
mes  non  ne  presenta  nello  stesso  senso  se  non  centotren- 
tatrè.  La  larghezza  è  di  centotrè  metri.  A  ciascun  pia- 
no dell'  edificio  v'  è  una  sequela  di  sessanta  arcate,  de- 
stinate, al  pian  terreno  a  dar  accesso  nelle  gallerie  inferiori 
ed  a'  posti  riservati  agl'imperatori ,  a'  decemviri  che  am- 
ministravano la  colonia  ,  a'  decurioni  ed  a'  cavalieri  ;  al 
primo  piano  a  rischiarare  una  galleria  conducente  a'  gra- 
dini disposti  pel  popolo  e  le  infime  classi  della  società.  Que- 
sti due  piani  della  facciata  sono  decorati  d'  un  ordine  do- 
rico in  pilastri  su  cui  poggiano  colonne  corintie  incastrate 
ne'  pilastri  che  sopportano  gli  archi  del  primo  :  tutta  la 
parte  superiore,  composta  d'  un  impalcato  compiuto  attico, 
è  stato  distrutto  ad  un'  epoca  già  mollo  remota  .  essendo- 
si olire  a  ciò  sguernite  tutte  le  chiavi  degli  archivolti,  il 
che  dà  al  monumento  un  aspetto  singolare  ,  formando  le 
sessanta  curve  degli  archi  un  frastaglio  a  festoni  sul  cielo. 
Altre  mulilazioni  sono  state  falte  al  prospetto;  all'estre- 
mità d'una  strada  che  conduce  all'edificio  ,  si  è  praticata 
una  immensa  apertura,  sopprimendo  la  soffitta  e  l'arcata 
del  prim'  ordine,  per  non  avere  se  non  una  sola  arcata  ne' 
f\nc  piani,  la  quale  breccia  fa  moltissimo  temere  per  la  so- 
ndila delle  costruzioni. 

V  anfiteatro  d'Arles,  siccome  tutt'  i  monumenti  del  me- 
desimo genere  ,  conteneva  nell'  interno  un  gran  numero 


di  gradini  di  pietra  secondo  la  curvatura  ellittica  del  mu- 
ro di  prospetto,  e  divisi  in  precinzioni  destinate  ,  siccome 
già  si  è  accennato  ,  alle  differenti  classi  della  società  ro- 
mana :  le  prime,  nell'ordine  gerarchico,  occupando  i 
banchi  più  prossimi  allo  spettacolo  ,  le  minime  sorgendo 
alla  stimma  ratea  come  ne'  nostri  teatri  moderni.  Quest'in- 
sieme di  gradini,  formando  un  immenso  imbuto  che  si  chia- 
mava cavea,  era  limitato  nella  sua  parte  bassa  da  un  muro 
d'appoggio  o podium  che  racchiudeva  l'arena  ,  vasto  spa- 
zio libero  coperto  di  sabbia  (arena)  nel  quale  avvenivano 
i  giuochi  ed  i  combattimenti.  Trenta  mila  spettatori  circa 
dovevano  trovar  posto  su' banchi  dell'anfiteatro  d'  Arles. 

Alcuni  autori  attribuiscono  la  costruzione  di  questo  im- 
menso edificio  all'imperatore  llobo  ,  il  che  non  è  soste- 
nuto da  sufficienti  pruove.  Checché  ne  sia,  l'anno  255  della 
nostra  era  l' imperatore  Gallo  vi  fece  celebrare  de 'giuochi 
in  occasione  delle  vittorie  riportate  nelle  Gallio  ;  Costan- 
tino vi  dette  in  preda  alle  bestie  feroci  i  prigionieri  fatti 
su' Franchi  detti  Bruteri  ;  e  la  carneficina  durò  parecchi 
giorni.  Il  figlio  suo  vi  celebrò  pubbliche  feste  nel  350  e 
Maggiorano  vi  dette  spettacoli  d'  una  grande  magnificen- 
za Cbildeberto  nel  539  fece  fare  delle  restaurazioni  al- 
l'anfiteatro per  rinnovarvi  i  combattimenti,  che  il  cristia- 
nesimo aveva  già  condannati  sin  dal  secolo  precedente,  e 
che  un  editto  cì'  Onorio  aveva  ridotti  a  lotte  di  uomini  con 
uomini.  Si  riconoscono  i  lavori  mal  eseguiti  e  fatti  in  fret- 
ta per  ordine  del  figliuolo  di  Clodoveo  ,  particolarmente 
al  muro  di  Podium. 

Dono  la  caduta  dell'  impero  romano  ,  e  V  abolizione  dei 
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crudeli  piaceri  dell'anfiteatro,  accaddero  le  lacerazioni  pò-  fi  Q  iella  regola  fu  approvala  ed  il  conedio  ordinò  nello  stes- 
litiche  e  |e  lotte  contro  i  Barbari  del  Nord  e  dell'  Afri-  U  so  tempo  che  i  cavalieri  porterebbero  un  abito  bianco 
<a  Quando  i  Normanni  ed  i  Saraceni  occuparono  la  Fran-  I  Secondo  le  istituzioni  di  S.  Bernardo  ,  I'  ordine  doveva 
tia  /gli  abitanti  d'Arlcs  fecero  delle  loro  arene  una  for-  fj  comporsi  di  cavalieri  comandanti,  di  fratelli  serventi  d'ar- 
tezza  che  divenne  la  cittadella  della  città.  Quattro  grandi  fi  me  .  sotto  il  comando  de' cavalieri  alla  guerra  ,  e  di  fra- 
torri  furono  costruite  ali  estremità  del  grande  e  del  pie-  U  telli  familiari  per  attendere  alle  cure  della  rasa 
colo  asse  per  proteggere  gl'ingressi  principali  :  si  riem-  V  Siccome  tutti  facevano  pubblica  professione  di  povertà 
pirono  di  terra  le  gallerie  inferiori  per  mettersi  al  coper-  V*  estrema  ,  fu  loro  proibito  di  servirsi  di  ricche  suppellet- 
to  delle  sorprese  ;  miserabili  rase  s'innaUarono  su'gradini  «  Hli  .  di  portare  alla  guerra  gualdrappe  ,  coperture  ed 
ed  a  loro  spese  per  albergare  gli  abitanti  che  vi  si  chiù-  ]|  altri  superflui  adornamenti. 

devano  per  tuttala  durata  degli  a^'dii.  Questo  stato  di  M  Al  suo  ritorno  a  Gerusalemme,  Ugo  di  Pagano  fece 
rosesi  perpetuò  di  .sei  dio  in  secolo.  L'anfiteatro  divenne  $  hre  a  tuffi  cavalieri  professione  della  regola  di  S.  Be- 
in  certa  guisa  una  piccoli  città  nella  grande;  vi  s' innal-  fi  ned  Ilo,  che  loro  era  stata  data  al  concilio  di  Tioyes,  tra 
zarono  cappelle  a  S.  Michele  i  croci  ed  iscrizioni  consacra-  g  le  mani  del  patriarca  di  Gerusalemme,  il  quale  li  rivestì 
rono  la  memoria  della  disfalla  He' Saraceni  riportata  da  »  del  mantello  bianco,  cui  il  papa  Eugenio  111  aggiunse  nel 
Carlo  Martello,  Pipino  e  Carlomagno.  La  pace  fece  da  ni-  tj  (  14G  una  croce  rossi,  per  meglio  indicare  il  voto  die 
timo  perdere  alle  arene  d'Arles  In  loro  destinazione  mili-  m  facevano  di  esser  sempre  pronti  a  versare  il  loro  sangue 
tare  ,  e  la  sciagurata  popolazione  della  città ,  dono  il  me-  5  in  difesa  della  religione  cristiana, 
dio  evo  ,  vi  trovò  un  asilo  nelle  luride  baracche  la  cui  co-  b  Quantunque  la  palese  povertà  de'Temptarii  e  I'  anste- 
struzione  aveva  cagionato  in  parte  la  mina  del  monumen-  |j  rilà  della  loro  regola  non  fossero  una  rag  one  allettevole 
to,  quando  a' nostri  giorni  la  municipalità  fece  eseguire  fi  per  aumentare  il  loro  ordine,  pur  nondimeno,  non  ispa- 
i  lavori  di  sgombramene  e  di  ristanrazione  che  France-  5  ventò  un  gran  numero  di  gentiluomini  che  si  pre-enta- 
sco  I  ed  Enrico  IV  avevano  avuto  l'idea  di  cominciare.  H  rono  per  esservi  ricevuti.  In  poco  tempo  il  numero  de' 
La  maggior  parte  delle  case  sono  stale  comprate  e  demo-  P,  Templarii  divenne  considerevole  ,  e  la  riputazione  del  lo- 
lite ;  tògliendo  gl'ingombri  si  è  trovala  una  gran  parte  di  fi  io  online  splendido.  I  Sarareni  non  avevano  nemici  più 
gradini  nel  loro  luogo  ;  il  suolo  dell'arena  ed  il  munì  di  ?  formidabili,  mostrando  essi  nelle  pugne  il  coraggio  degli 
Podium  che  lo  circonda  hanno  riveduta  la  luce.  Ai  Ics  ha  H  eroi  e  la  forza  de'  boni.  Un  pezzo  quadrato  di  stolli  hian- 
dunque  ricuperato  il  suo  più  bel  monumento  ;  alcuni  la-  vì  ca  con  una  croce  rossa  sospeso  ad  una  lancia,  per  indicare 
v  ori  restano  ancora  a  farsi  per  terminare  quest'opera  di  fi  il  loro  candore,  e  attraversalo  perpendicolarmente  da  una 
restaurazione  ,  e  nello  scopo  di  terminarli  la  commissione  g  striscia  nera  in  segno  della  loro  morte  per  la  causa  del- 
de'  monumenti  storici  ha  fallo  un  richiamo  ale  Camere.  H  la  religione,  era  il  loro  stendardo. 

M       Quarant'  anni  dopo  la  loro  istituzione ,  lenn  to  il  primo 

i»   capitolo  generale  a  Gerusal  'mme  ;   trecento  gentiluomini 

"CI""  I  ed  altrettanti  fialelli  serventi  ,  la  maggior  pai  le  Francesi 

*  di  nascila,  vi  assistettero.  Li  si  trattava,  ad  esempio  degli 
I   CAVALIERI   PEL    TEMPIO  %  altri  ordini  militari,  di  eleggere  un  gran  maestro  per  sot- 

ti trarsi  alla  giurisdizione  ed  a'1'  obbedienza  del  patriarca 
Quest'ordine  mi'ilare,  i  cui  princìpi  furono  rosi  gloriosi  Jj  di  Gerusalemme.  Quello  che  venne  eletto  trasferì  la  se- 
r  la  fine  tanto  funesta,  riconosceva  per  fondatori  Ugo  di  tt  de  dell'ordine  a  Sin  Giovanni  d'  Acri  ,  ove  i  Templarii 
Paganis  o  di  Pagano  e  G»fTredo  di  Saint-Aymar  che  con  j{  dettero  novelle  pruove  del  loro  valore  ,  difendendo  questa 
nove  a'tri  gentiluomini  intrapresero  nel  1 1  li)  il  viaggio  di  ti  città  contro  Saladino  ,  il  quale  fu  obbligalo  di  rinunziare 
Terra  Santa.  Essi   giunsero  felicemente  a  Gerusalemme  ,    gj  al!' assedio  intrapreso. 

ove  regnava  Baldovino  II,  e  il  patriarca  della  santa  città  »  I  servigi  de'  Templarii  erano  tanto  gloriosi ,  che  le  loro 
loro  dette  il  permesso  di  farvi  uno  stabilimento  e  di  viver-  jt  ri  rhe/.ze  ed  i  loro  beni  si  aumentarono  rapidamente  ,  sì 
vi  rome  custodi  del  Santo  Sepolcro  sotto  la  regola  di  S.  fi  pel  bottino  preso  sui  Saraceni  rome  per  le  donazioni  che 
Agostino.  In  conseguenza  pronunziarono  i  loro  voli  nelle  y  loro  furono  latte.  Verso  la  fine  del  XIII  serolo  possedeva- 
mani  del  patriarca,  e  s' impegnarono,  di  conserva  cogli  n  no  in  Luropa  più  di  nove  mila  case,  le  qual  ricompense 
Ospedalieri,  contro  i  nemici  della  religione  cristiana  ed  a  E!  al  loro  merito  dovevano  ben  presto  diveniie  la  ragione 
cuslod.re  il  tempio  di  Salomone.  Baldovino ,  considerando  E  delle  loro  sciagure.  Dopo  la  resa  di  San  Giovanni  d'  A' ri, 
lo  zelo  di  quei  servi  di  Pio,  loro  dette  una  rasa  nel  recinto  jj  i  Cavali  ri  del  Tempio  ,  al  pari  di  quelli  di  Sin  Giovanni, 
del  Tempio  ,  che  abitarono  per  lo  spazio  di  nove  interi  71  si  rifuggirono  nel  regno  di  C  pio, e  passarono  poscia  in  Si- 
anni,  senza  dare  altra  estensione  alla  loro  congrega.  Que-  }i  ciba  ,  donde  ,  riuniti  ad  alcuni  guerrieri  d' Italia  e  di  Ca- 
s'o  luogo,  da  loro  scelto  per  farvi  resistenza,  lece  lor  dare  U  talogna  ,  fecero  una  spedizione  nella  Grecia  ,  ma  ahban- 
i'  titolo  di  Templarii  o  di  Cavalieri  del  Tempio  ,  avvegna-  rj  donarono  le  loro  conquiste  a'  loro  fratelli  d'  arme  ,  e  si  ri- 
i  he  si  contentassero  del  titolo  di  poveri  soldati  di  Gesù  "  tirarono  colle  loro  ricchezze,  frullo  delle  spoglie  falle  sul  - 
('.risto.  La  vita  semplice  e  povera  menata  da  essi  e  lo  zelo  y  |'  inimico  ,  in  Occidente  ,  e  soprattutto  in  Fi  ancia.  Fssi 
che  mettevano  a  difendere  i  pellegrini  ,  loro  acquistarono  condussero  ne' loro  sontuosi  baliaggi,  commende  e  priora- 
la  benevolenza  del  re  di  Gerusalemme  e  de'signori  cristia-  rt  li  ,  una  viti  opulenta  ,  sfrenala  ed  oziosa  che  inorridiva 
ri,i  quali, per  toglierli  dalla  mendicità,  loro  dettero  rorjsi-  p  tanto  maggiormente  i  fedeli  in  quanto  che  la  loro  regola 
rterevoli  beni.  Da  quel  punto  il  numero  de' cavalieri  au-  "  passava  per  severissima,  ed  in  quanto  che  il  loro  ordine 
mento  di  g  orno  in  giorno  ,  ed  l'go  di  Pagano  ,  loro  supe-  fi  aveva  ricevuto  maggior  copia  di  privilegi  da  parte  de'papi. 
i  ore  ,  tornò  in  Europa  per  sotleii'are  presso  la  Santa  u  Da  alcune  censure  ad  una  formale  accusa  il  passo  era  im- 
S  -de  I'  approvazione  della  sua  islituz'one.  Munito  di  Ielle-  M  menso  ;  nondimeno  Filippo  il  Cello  ,  re  di  Francia  ,  di  u- 
re  di  rarcomand  aione  di  patriarca  di  Gerusalemme ,  an-  jj  nila  col  papa  Clemente  V  ,  elesse  de' commissari  per  esa- 
dò  a  Poma  ,  ove  il  pnp3  Onorio  II  vi  aggiunse  le  sue  ,  fi  minare  le  accuse  dirette  conlro  i  Templarii  ,  e  senza  ai- 
rinviandolo  innanzi  al  concilio  che  si  teneva  al'o^a  a  Tco-  n  tenderne  il  risultamento ,  li  delle  in  preda  alle  proscrizioni 
yes  ne'la  Sciampagna  ,  nffin  d'ottenere  una  conferma  au  '  ■?  più  ingiuste  e  pù  atroci.  Avido  di  tesori  ed  abituato  a 
tenlica.  San  Bjrnardo, che  assis'eva  a  quel  concilio. fu  in-  ;>  permettersi  tutti  gli  sppdienti  per  procurarsene,  F.lippn, 
caricato  di  esaminare  le  cagioni  dell'  istituzione  de'  Tem-  fi  col  percuoterne  i  Templarii,  si  dava  il  piacere  d'abbassare 
plarii  ,  e  di  compilare   la    regola  che  dovevano  seguire.   |]   una  potenza  che  gli  faceva  ombra.  Quantunque  siensi  sin- 
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polarmente  esagerati  i  torti  eie  virtù  deTemplarii,  pure  le 
accuse  che  si  farevan  contro  essi  non  eran  già  senza  fon- 
damento. Il  soggiorno  de' Cavalieri  in  Oriente  sotto  le  ten- 
de e  nelle  fortezze  ,  il  genti  e  di    Vita  the  avevan  mena- 
te ne'  loro  castelli  d'Occidente,  avevano  alteratele  lo- 
ro   credenze,  le  loro  pratiche    religiosissime,  ed    i    loro 
austerissimc   costumi   ,    pur    nondimeno   non    meritava- 
no l'estremo  rigore  con  cui   furon  trattati.   Si   adoperò 
ogni   specie  di    mezzi   per  attirare  dall'isola  di  Cipro  in 
Francia  il  loro  gran  maestro  Giacomo  Molai,  ed  anticipa- 
tamente si  potè  suppone  la  sarte  che  gli  era  riserbata  co 
me  pure  a' suoi  cavalieri,  dalla  premura  che  si  aveva  di 
accogliere  le  rivelazioni  dèlie  boi  ehe  più  impure  ;  dalla 
precipitazione  con  cui  Filippo  il  Hello,  senza  aspettare  il 
giudizio  ,  prese  possesso  del  loro  palazzo  a  Parigi  ;  dall'an- 
ticipata   confisca  the  fece   de'  loro   beni  ;  dall'  impazien- 
za che  mostrò  sollecitando  i   re   di  proseguire  gì'  impri- 
gionamenti e  le  perquisizioni  ;  dall'ampio  cumulo  di  accu- 
se, in  cui  facevan  mostra  i  delitti  pili  orribili  e  tali  da  non 
imaginarsi  ;  dalla  maniera  in  cui  furono  condotti  gì'  in- 
teri ogatori. Giacomo  Molai, con  molti  deprimi  ufficiali  del- 
l'ordine, fu  arso  vivo  a  Parigi  nel  1313  Queste  vittime  sof- 
frirono il  Uro   supplizio  eoa   molla  fermezza  ,  protestan- 
do la    loro  innocenza     Dappertutto  in    Francia    gli  ufi- 
ciab   ed   i  cavalieri  dell'ordine,  che  non  ritrattarono  i 
loro  giuramenti  ,  perirono  tra  le  torture  i  supplizii  e  la 
prigione.    Il    re    d  Inghilterra   fu    il    solo  che   esitò   lun- 
go tempo  a  perseguitarli,  non  trovandoli  colpevoli  di  nes- 
suno de'delitti  che  loro  s'imputavano.  La  soppressione  del- 
l' ordine  de' Templarii  poteva  essere  un  atto  di  ragione, 
ma  le  persecuzioni  the  loro  si  fecero  provare  furono  un 
alto  di  barbarie. 


a 


UN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 
Renalo  di  Tolosa 

{V.  Unum.  42) 

xr. 

Intanto  che  Renato  tornava  coi  suoi  genitori  a  rivede- 
re dopo  lungo  volger  di  tempo  il  patrio  castello,  il  dura  di 
Bretagna  rimaneva  tuttavia  prigioniero  nel  castello  di 
Foix,  dappoiché,  dopo  aver  soggiaciuto  nel  combattere  a 
Renato,  gli  era  stato  impossibile  rerare  in  alto  la  conven- 
zione fermata  col  conte  di  Fox  affine  di  ricovrare  la  sua 
libertà,  né  se  quello  cortese  avrebbe  voluto  consentirvi  e- 
gli  vi  avrebbe  aderito,  adontato  com'era  grandemente  dal- 
la toccata  disfatta.  Accennammo  di  già  com'  egli  non  a- 
vesse  voluto  prender  parte  alle  feste  tenute  dal  conte  di 
Foix  in  occasione  delia  elezion  di  Renato  a  cavaliere  ,  e 
come,  ridottosi  nelle  proprie  camere,  ivi  stesse  diserto  e  so- 
bngo  appartato  dalla  gioia  universale  per  tutto  il  tempot  he 
quelle  durarono.  Ma  non  appena  tuttala  nobilecompagnia 
ebbe  volte  le  spalle  al  catello,  e  che  il  primiero  silenzio 
prese  il  luogo  della  passeggiera  gioia  die  vi  aveva  tenuto 
desto  il  tumulto,  il  duca,  uscì  dal  suo  asilo,  e  si  dette  tri- 
stamente e  pur  solitariamente  a  passeggiare  ne  luoghi  più 
recondili  dei  castello,  imnn  no  in  dolorosi  pensieri.  Sul  suo 
volto  corrugato  si  scorgeva  un  interno  affanno  che  ne  ac- 
casciava l'animo,  ed  i  passi  incetti  che  imprimeva  sul  ter- 
reno, ben  erano  grandissima  dimostrazione  del  turbamen- 
to che  ne  sconvolgeva  l'interno.  C  'gli  occhi  fissi  al  suolo, 
e  colle  braccia  incrocicchiale,  procedeva  sempre  innanzi  , 
ma  senza  d.riserii  decisamente  ad  un  luogo. non  avendo 
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uno  scopo  già  prefisso  nella  mente.  S.orse  i  merli,  scor-  O  armi  valenti ,  né  sia  che  tra  voi  sorga  altra  temone  se 
se  i  haluaidi,  scorse  tuito  il  castello  .  sempre  nella  stessa  5  non  quella  convenevole  a  nobiltà  e  valentia,  rioè  gara  di 
mutola  tristezza,  quando,  alfine  lasso  dal  lungo  cammino  B  cortesia  e  gentilezza  siccome  il  sentimento  che  vi  accen- 
e  giunto  su  di  una  spianata  che  domina* a  tulle  le  ureo-  g  de.  Il  più  prode  e  «he  dell' altro  più  onore  procaccerassi, 
sunti  pianure,  si  lasoò  andare  come  est.nuaio  e  spossato  Li  e  che  p.ù  il  cuore  della  donna  che  l'incita  giungeià  a  ren- 
a  sedei  e,  rimanendo  tuttavia  immerso  nel  profondo  dolo-  K  der  favorevole  a  prò  suo,  avià  lieto  Compenso  a  durati 
re  che  tutto  lo  comprendeva.  INulia  valeva  ad.sioilo  dal    j|  travagli. 

fisso  pensiero  che  lo  dominava  ,  neppure  il  susurrar  delle  \\  —  Di  buon  grado  a  questa  giusta  legge  mi  sottoporrci, 
scolte  che  cangiavansi.  e  (he  puco  lontane  le  une  d:.l  e  al-  li  più  placato  rispose  il  duca  ,  ove  fns'.e  in  mio  potere  I'  a- 
tre  stavano  a  guardia  de'  merli,  ed  alla  vedetta  ci  qualche  [}  dempiirvi,  ma  impossibile  egli  m" è  il  lailr,  poiché  libero 
occupazione  de'  vicini  feudatari.  U   non  sono,  né  delle  mie  azioni  posso  far  uso  siccome  più 

Era  lungo  tempo  ch'egli  st3\a  seduto  su  quella  spiana-  tf  mi  agsiada. 
ta,  fissando  l'errante  sguardo  su  tutto  il  vasto  orizzonte  U  —  Non  sia  che  per  me  manchi  che  possale  recare  iu 
che  gli  si  offeriva,  e  traendo  tratto  tratto  un  so>p  rodai  prò-  |2  atto  una  legge  da  me  medesimo  pronunziala,  laddove  e  nel- 
fondo  del  pedo,  quando,  a  toglierlo  dall'  immobilità  in  cui  H  le  mie  mani  potervene  piocurar  l'agio,  disse  il  conte.  L)u- 
era  stalo  fino  a  quel  punto,  venne  il  ernie  di  Vola,  il  qua-  fi  ca,  da  questo  punto  siete  signore  di  voi  medesmo  ;  abba- 
le,  secondo  era  suo  solilo,  andava  ciascun  dì  visitando  le  Ù  stanza  scontaste  con  una  ben  lunga  prigionia  il  cordoglio 
scolle  per  vedere  se  stessero  a  compiere  il  proprio  debito,  u  di  una  disfalla. 

e  passava  allora  da  quel  luogo  per  dar  terna  ne  alla  sua  l  —  A  sì  nobile  disinteresse,  o  conte,  e  vostra  somma 
rassegna.  Scorto  adunque  il  duca  di  Bretagna  andò  a  lui,  e  $  cortesia  io  non  risponderei  che  rimanendomi  vostro  TC- 
corte'si  paiole  gli  diresse,  cui  quello  non  rispose,  seguitan-  ti  lenteroso  prigioniero,  ma  la  brama,  che  grandissima  e  in 
do  a  persistere  nel  suo  silenzio.  «   me  di  procurarmi  la  vostra  estimazione,  mi  fa  accogliere  con 

Il  conte  di  Fo.x,  veduta  la  pertinacia  di  lui  nel  s  lenzio,   8  sollecitudine  cosi  gentile  profferta.  Conte,  o  io  mi  renderò 
ripetè  l'inchiesta  :  H  degno   della  fiamma  che  mi  domina  segnalandomi  ne' cam- 

Duca,  ond'  è  che  volgete  cosi  solitario  e  mesto  nel-  U  pi  e  dovunque  coli- armi  po>sa  acquistami!  onore,  o  cele- 

T  aspetto  ,  e  perchè  mai  vi'appartaste  ieri  dalla  generale  K  "ò  in  un  perpetuo  bando  la  mia  vergogna,  a  cui  da  quoto 
letica?  B  punto  volontario  mi  condanno  ,  s' egli  avviene  che  di  me 

Ed  il  duca,  forse  parendogli  che  troppa  scortesia  avreh-  $  abbia  a  dirsi  poco  men  che  onorevole  cosa, 
bu  usala  al  suo  ospite  e  suo  vincitore  rimanendo  più  oltre   U       —  Grato  m' è  scorgere  in  voi  sentimenti  si  degni  degli 
nel  silenzio,  cosi  imprese  a  rispondergli,  facendo  pur  gran  Q  alti  vostri  natali    Ma  promettetemi  prima  che  di  huon  gr»- 
lorza  a  sé  slesso  :  B  d°  v'  sottoporrete  a  quello  che  di  voi  piacela  risolvere  al 

—  Mi  fu  grave  doglia  al  cuore,  o  conte,  il  vedere  che  n  destino. 

spogliato  venissi  della  ciarpa,  onde  andava  tutto  altiero,  da  it  —  Io  lo  prometto  e  da  cavaliere  lo  manterrò.  O- 
un  che  novello  è  tuttavia  nell'aringo  cavalleresco,  e  che,  n  ra  ,  profittar  volendo  della  vostra  cortesia,  permetterete 
la  prima  fiata  in  cui  si  è  mostrato  nel  campo,  ha  donilo  su  H  eh'  io  tolga  da  voi  commiato  e  -;he  mi  riduca  a"  miei  do- 
me riportar  la  palma  ,  non  perchè  destrezza  e  coraggio  jg  mimi. 

fossero  sommi  in  lui  ,  ma  perchè  scorato  dal  vedermi  ad  U  — -  Libero  siete  di  far  quanto  vi  aggrada, 
un  tratto  privo  di  quanto  in  me  teneva  desto  l'ardor  mar-  2  E  ciò  detto  mossero  di  conserva  verso  le  interne  stan- 
ziale. Ma  ei  pur  verrà  tempo  che  dovrò  ricovrare  questa  g  ze.  l'uno  a  far  gli  apparecchi  della  partenza,  1'  altro  ad 
perduta  libertà,  ed  allora  vedremo  qual  campo  sarà  da  fl  annunziare  alle  sue  donne  I' evento  accaduto, 
tanto  che  il  vedrà  riuscire  vincitore  novellamente.  Non  U  II  dimani  il  duca  di  Bretagna  con  un  solo  scudiere,  che 
cosi  di  leggieri  sarà  sempre  protetto  dall' aura  del  conte  H  aveva  fedele  voluto*paitecipar  della  sua  prigionia,  usciva, 
di  Foix,  che  lanlo  col/e  sue  geste  ha  meritato  dell'altrui  J|  montato  su  nob.l  corridore, donoancb'essodel  cortese  con- 
stima  e  dell'  altrui  onoranza.  H  te  di  Foix,da  quel  castello, dopo  avere  dal  conte  e  dalla  (a- 

—  Mercè  vi  rendo,  o  duo,  dell'onore  che  farmi  volete,  V  miglia  di  lui  tolto  coramiato.Fieddo  fu  l'addio  chedalle  don- 
soggiunse  il  conte  di  Fo,x.  ma  debbo  pur  farvi  osserva-  2  W  ricevetti-,  e  ben  l'accorse  quant'egli  fosse  poco  accetto  ai- 
re che  ingiusta  è  la  vostra  indignazione  verso  il  giovanel-  B  la  gentile  Margherita, e  quanto  p  ù  di  lui  fortunato  il  riva- 
to  da  me  allevato,  e  .he  quanto  egli  operò  è  tutto  secondo  p  le  II  conte,  sempre  uguale  a  se  stesso.  1'  accommiatò  con 
i  dettami  della  cavalKria.  fi  parole  incuoranti, e  che  per  nulla  davano  a  divedetela  ine- 

—  Sia  qual  vuoisi,  ma  la  ciarpa  ond' egli  millantatasi  re  noma  predilezione  per  Renato.  Il  ponte  levatoio  si  rialzò 
possessoie  e  che  dalla  vostra  illustre  figliuola  diceva  a-  B  dietro  al  dura  di  Bretagna,  ed  egk  mesto  e  chino  il  capo 
ver  ricevuta  anziché  a  cavaliere  venisse  elevato  ,  d.>va  B  sul  palafreno,  prese  la  via  che  a  Tolosa  guidava. 

chiaro  a  divedere  una  predilezione  e  qualche  altro  senti-   Il 

mento  sputo  forse  olire  i  dovuti  confini,  rispondeva  con   n  ili. 

ami     'Ti  che  mal  curavasi  celare  il  duca  di  Bretagna. 

—  Egli  è  ben  noto  a  voi,  ripigliava  dolcemente  il  con-  H  l'oro  innanli.e  solo  un  di  prima  che  il  dura  di  Bretagna 
te  di  Foix,  ionie  donzella  di  allo  .inguaggio  non  puos>i  uie-  g  giugnesse  a  Tolosa,  eranvi  pervenuti  il  conte  e  la  conti  s- 
ga:e  a  chi  di  cingere  i  suoi  colori  la  nchiegga,  e  che  de-  «  sa  con  Renato,  ed  i  vassalli  avevan  fatta  grandissima  festa 
guo  sia  per  natali  e  per  cuore  di  cosi  segnalato  favore.      '  nello  scorgere  il  loro  futuro  signore,  che  fanciullo  di  colà 

—  Ma  neppur  che  unicamente  ne  l'onori,  e  sdegni  che  B  era  partito,  e  che  agguerrito  grande  e  nel  suo  pieno  svi- 
a!tri,  non  meno  possessore  di  tali  qualità,  ne  vada  fregialo  \\  luppo  ritornava.  Immense  furono  le  pruove  di  afieltò  che 
e  si  renda  degno  della  sua  stima  e  di  quella  dell'  univer-  Li  ne  potè  ricevere,  ed  egli,  senza  alterigia,  magnammo  vi 
sale,  interruppe  cou  alquanta  maggior  amarezza  il  duca  U  corrispose.  Il  conte,  per  festeggiare  quel  lieto  evento,  fece 
di  Bretagna.  H  fare  una   larga  distribuzione  di  danaio  e  di  grascie  al  po- 

—  ì\e  ciò  vi  venne  niegato  ,  sempre  più  dolcemente  g  polo,  che  a  quella  profusione  più  prorompeva  in  clamo- 
a  lui  soggiugneva  il  conte  (  a  cui  l' età  anzi  che  no  matura  a  rosi  evviva.  Finalmente,  dopo  che  tutta  ebbe  satollata  la 
aveva  nell'  animo  sostituito  agli  spiriti  marziali  il  co-  2  SQa  8ioia'  ''  s'lenzio  tenne  dietro  al  clamore  ed  al  popò- 
cente  desiderio  della  pace)  e  se  privalo  ne  veniste,  arra-  n  l*r  tumulto. 

gionatene  l'avversa  fortuna  che  volle  arridere  al  più  feli-  U       Imbruniva  allorquando  il  duca  di  Bretagna  collo  scu- 
ce voslro  competitore.  Ma  umilili  siete  ambo,  ambo  nelle  n  diero  giunse  in  Tolosa, e  verso  il  castello  masse  ad  avervi 
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albergo.  Giunti  presso  alla  porta  che  vi  metteva  ,  lo  scu- 
diero ,  trattosi  innanzi  ,  dette  fiato  al  corno  con  triplicato 
squillo,  ed  al  (a.-teliano,  che  di  sui  merli  afTaceiossi  disse 
la  bisogna  che  il  moveva.  Poco  appresso  dischiusa  veniva 
la  pesali  e  poita  ,  «alato  il  ponte  ,  e  dato  agio  al  duca  ed  al 
suj  scudiere  di  penetrarvi.  Il  ponte  risuonò  .otto  le  fer- 
rate zampe  dei  destrieri,  e,  come  [  ei  venuti  nel  lecinto  del 
castello  ,  rialzato  con  gran  Labore  delle  gros-e  ed  a  più 
ordini  catene 

Come  introdotti  il  duca  di  Bretagna  e  lo  scudiere  nel 
castello  ,  un  valletto  prese  i  loro  palafreni  e  «elle  vaste 
scudeiie  li  condusse,  ed  il  castellano,  fattosi  guida  del  du- 
ca, il  menò  al  cospetto  del  novello  suo  signore,  che  in  una 
vasta  sala  e  tutta  ad  arazzi  si  stava.  Menato  ,  all'appa- 
rire del  dina  di  Bietagna,  perchè  taccia  di  scortese  non 
se  gli  avesse  ad  apporre,  quantunque  noia  anzi  che  no  sen- 
tisse della  sua  presenza,  aliatosi  doude  stava  adagiato  gli 
mosse  incontro  a  far  debita  onoranza  al  suo  grado  ,  e 
componendo  il  volto  ad  uno  sforzato  sorriso,  così  favel- 
logli:  „ 

—  Ventura  grandissima  mia.o  nohi  e  duca,  è  1  accog  ler- 
vi  ne'patrii  lari  non  appena  in  essi  giunto,  e  dopoché  per 
lungo  volger  di  tempo  abbiamo  ambo  avuto  ad  albergo 
lo  stesso  tetto ,  seblrene  diversa  moltissimo  fosse  la  con- 
dizione che  co'à  ne  rattenesse. 

—  Vorrete  forse,  o  cavaliere,  intendere  che  prigione  io 
mi  fossi  e  voi  libero  ? 

—  Né  per  faryene  onta  il  dissi,  ma  per  esprimervene 
il  mio  cordoglio,  come  per  condizione  per  nulla  convene- 
vole a  valente,  a  magnanimo  cavaliere. 

—  Ed  io  ve  ne  son  grato. 

—  Vedo  adunque  con  sommo  mio  soddisfacimento  che 
signore  di  voi  siete.  Ma  mi  lice  sapere  qual  prospero  e- 
vento  vi  abbia  ridonala  1'  antica  libertà  delle  vostre 
azioni  ? 

Appunto  a  ta'e  scopo  io  mossi  a  questo  castello  ,  o 

cavaliere.  Il  conte  di  Fuix  mi  concedette  il  libero  andare 
per  riconquistar  quella  ciarpa  di  cui  fatalmente  diveniste 
possessore.  I 

—  Il  conte  !  stupefatto  sclamava  Menalo.  i 

—  Sì,  ed  è  sua  mente  ancora  che  il  p  il  prode  tra  noi  ! 
ottenga  il  premio  della  contesa  ciarpa  e  di  chi  la  donava,   j 

—  E  chi  mi  è  mallevadore,  o  duca,  di  questo  vostro  as-  ! 
serto!  impallidì: rido  interrogava  Menato. 

—  La  mia  fede  di  cavaliere. 

—  Uopo  è  crederlo,  rimettendosi  soggiungeva  Menato,  ! 
poiché  da  cavaliere  lo  asserite  ,  ed  io  di  buon  grado  ac-  | 
consento  a  quanto  il  conte  di  Fo  x  piacque  impone.  Avrò  i 
dunque  la  fortuna,  o  duca,  di  rompere  più  di  una  lancia  j 
per  si  bella  causa  con  voi;  il  cielo  proti  gga  il  più  fortunato.    ! 

—  C'isi  sia,  rispondeva  il  duca.  I 

—  Il  campo  ci  vedrà  1"  uno  a  fronte  dell'  altro  ;  ma  j 
qui  io  sono  ospite  vostro  e  v'invito  ad  usar  di  questo  ca-  ; 
stello  come  di  vostro  dominio.  11  padre  mio  avrà  caro  di  ' 
accogliere  nel  proprio  albergo  sì  rinomalo  e  sì  nobile  ca-  I 
valiere.  Soffrite  eh' io  sia  di  guida  a' vostri  passi.  j 

E  senza  altro  aggiugnere  mosse  innanzi  al  duca  di  Ere-  j 
tagna  che  gli  tenne  dietro,  e  s'introdusse  in  una  coni-  ! 
gua  sala  ,  ove  il  conte  di  Tolosa  attendeva  egli  medesimo  ! 
a  dar  cibo  ad  un  suo  faVone  favoni ■> .  nemico  mortale  e 
ripetute  volte  vincitore  del  misero  airone.  Il  falconiere  j 
gli  apprestava  il  cibo  ed  il  conte  dilettavasi  imbeccarglielo, 
nella  quale  operazione  il  nobile  uccello  pareva  conoscesse  ! 
qual  mano  illustre  glie  lo  fornisse  ,  perchè  umilmente  e  j 
sbattendo  le  ali  tendeva  il  collo  a  ricevere  la  beccatila.  ì 
Come  Menato  fu  pervenuto  sotto  la  soglia,  e  che  il  conte  di  j 
Tolosa  l'ebbe  veduto  accompagnato  dal  duca  di  Bietagna,  ! 
lasciò  I'  operazione  cui  attendeva  per  movere  incontro  a  j 
costui  e  fargli  onore,  ma  l'altro,  prevenendolo,  siccome  j 
grandissimo  rispetto  per  lui  nudriva,  inchinollo,  e  ;  ! 


i  —  Conte ,  disse  ,  permetterete  d'  essermi  ospite  questa 
|  notte  avendo  di  qui  dovuto  passate  nei  Irasteriimi  nel 
i  mio  dominio,  e  nedendo  che  l' illustre  conle  di  Tolosa  di 
•  leggieri  mi  avrebbe  conceduti!  a.bergo. 
|  —  Onore  sommo  è  il  m.o  d  accogliervi  ,  o  duca  ,  ri- 
|  sponde» a  il  conio,  e  sempre  siete  il  benvenuto  nel  castel- 
i  lo  de'  miei  avi,  qualunque  volta  vi  piaccia  sceglierlo  a  vt- 
I  slra  dimora. 

E  le  cortesie  si  succedett  ro  e  si  contracambiarono  da 

I  ambe  le  pai  ti,  fino  a  che,  inoltiala  la  notte,  il  duca  fu  con- 

|  dotto  alle  assegnategli  stanze,  e  gli  alili  tutti  si  ridussero 

■  alle  proprie  a  cercarvi  il  necessario  riposo.  11  dimani  il  du- 

'  ca  toglieva  commiato  da'  signori  del  castello,  e  Menalo,  fat- 

I  tosi  suo  compagno  con  eletta  schiera  di  seguali,  andò  con 

i  lui  sino  nt'  suoi  domimi,  sempre  facendogli  grandi  corte- 

'  sie,  non  tanto  propriamente  per  sé,  quanto  per  I  onore  in 

cui  vedeva  avello  il  padre  ,  e  per  la  fama  the  agognava 

ottenere  di  gentile  e  cortese.  C  unto  al  confine  de'  propri 

stali  si  fermò,  e  volgendosi .  1  duca,  e  tendendogli  la  mano: 

—  Duca,  gli  disse,  io  ritorno  indietro  ;  voi  siete  ne' vo- 
stri domini!  e  poco  lontano  dalla  vostra  capitale.  Senza 
inimislà  ci  lasciamo  ,  [erchè  il  tendere  al  medesimo  sco- 
po non  deve  far  sorgere  ne'  nostri  cuori  il  bruito  senti- 
mento dell'avversione  e  deh'oJio.  11  camoo  e  il  nostio 
braccio  deciderà  chi  sia  più  degno  d'ottemre  il  prefisso 
premio. 

—  Ben  dit'-,  o  cavaliere,  rispondeva  il  duca  ,  il  bello 
cui  tendiamo  non  deve  che  inanim  ni  a  trovar  modo  di 
possederlo,  e  quegli  che  soggiacerà  cederà  il  campo  sema 
dolore  al  più  fortunato  competitore. 

—  E  cosi  convenuto  rimane.  Quando  il  caso  farà  tro- 
varci a  fronte  I'  uno  dell'  altro  senza  che  nittn  nostro  mez- 
zo venga  adoperato  perchè  avvenga  questo  incontro,  il 
braccio  del  più  forte  sarà  arbitro  della  contesa.  Due  ciar- 
pe coi  medesimi  colori  sono  in  mio  potere.  Esse,  dopo  la 
sentenza  del  destino,  o  rimarranno  entrambe  a  me,  o,  voi 
più  loitiinali)  essendo,  passeranno  nel  poter  vostio. 

E  strettesi  le  mani  amichevolmente  lasciavansi.  »Ma  cia- 
scuno in  cuor  suo  ergeva  preghiera  al  lielo  di  affrettare 
il  momento  dello  scontro  e  di  concedergli  vittoria,  e  con 
essa  il  dritto  di  sperar  solo,  senza  la  concorrenza  dell'al- 
tro, la  bella  ricompensa  propostasi. 

Gaetano  Torelli. 


DI  GEOGMAFIA  FISICA  E  POLITICA 
Asia 

Posizione  astronomica  —  Longitudine  tra  24.°  orientale 
e  172"  occidentale  —  Latitudine  boreale  tra  1°  e  78.° 

Confini — Al  nord  il  mar  di  Murmara,  i]  Nero,  il  Ca- 
spio e  l'Oceano  Glaciale  Attico  ;  al/  est  lo  stretto  ed  il 
mare  di  Bering,  il  Grande  Oceano  ed  il  mar  della  Ci- 
na ;  al  sud  questo  mare  e  quello  delle  Iudie  ;  all'  otest 
lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ed  il  mar  Mosso  per  cui  I'  A- 
sia  è  divisa  dall'Africa  alla  quale  è  congiunta  dall'ist- 
mo di  Suez  ,  il  Mediterraneo  ,  1'  Arcipelago  ,  gli  stret- 
ti de'  Dardanelli  e  di  Costantinopoli,  che  col  mar  di  Mar- 
inara, col  mar  Nero  e  lo  stretto  di  Jenikala  la  dividono 
dall'  Europa  ,  il  mar  Caspio  ,  1'  Ural ,  i  monti  Leali ,  ed 
il  Kara. 

Mari — L'  Asia  ha  quattro  mari  grandi  e  nove  piccioli. 
I  quattro  grandi  sono  :  l'Oceano  Glaciale  Artico,  il  Medi- 
terraneo, il  grand'  Oceano  ,  ed  il  mar  delle  Indie  eh' è 
una  parte  dell'  ultimo.  I  nove  piccioli  sono  :  Il  Caspio  ,  il 
mar  Nero  ,  il  mar  di  Marinara,  il  mar  Mosso,  il  mar  del- 
la Cina  ,  il  mar  Giallo  ,  il  mare  del  Gippone,  il  mare  di 
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Okholsk  ed  il  mare  di  Bering,  die  sono  tutti  suddiviso-  i 
ni  del  Grande  Oceano. 

Stretti — Nell'Asia  si  osservano  dieci  strelli  principali  :  I 
di  Costantinopoli,  e  de' Daidanelli,  tra  la  Turchia  Euro-  | 
pea  e  I*  Asiatica  ;  di  Bili  el-Mandi  b,  Ira  il  mai  Rosso  ed 
il  golfo  d' Ornano  ;  lo  sic  etto  di  Orinone,  tra  il  golfo  Persi- 
io  e  quello  d  Ornano  ;  di  Manaar,  tra  Oylan  el'  India  ;  di 
Malacca,  tra  la»penisola  di  questo  nome  ed  il  gruppo  di  Su- 
matra ;  di  Corea,  Ira  la  penisola  di  questo  nome  e  l'arci- 
pelago del  Giappone  ;  la  Manna  di  Tarlarla,  Ira  I  isola  di  ' 
Tarrakai  ed  il  paese  de'  Mantchouz  ;  lo  stretto  di  La  Pé- 
rouse,  Ira  l'isola  di  Tarrakai  e  quella  di  Jeso  ;  infine  quel- 
lo di  15  hring  che  divide  l'  Asia  dall'  America. 

Cupi—  1  nove  principali  capi  dell'  Asia  sono  :  il  capo 
Orientale  all'  est  della  S  heria  ;  il  capo  Nord  al  nord  della 
stessa  contrada  ;  il  rapo  Balia  all'ovest  della  Turchia  A- 
siatica  ;  il  capo  Iopatka  al  sud  del  Kamscialka  ;  il  capo 
Mocadon  in  Arabia  all'ingresso  del  golfo  Persico;  il  ca- 
po Bas-el-gat  ed  il  capo  Farlak,  I' uno  all'Oriente,  1' al- 
tro al  sud  dell'  Arabia  ;  il  capo  Negrais  nell  impero  Bir- 
mano sul  golfo  del  Bengala  ed  il  capo  Comorino  al  sud 
dell'  lmlostan. 

Penisole  —  Tra  le  principali  penisole  dell'Asia  sono 
da  annoverarsi  :  I'  Arabia,  T  Anatolia  o  Anadoli  in  Tur- 
chia, il  Decan  nell'India,  il  Kamscialka  all' c^t  della  Si- 
beria, la  Corea  all'est  della  China,  la  penisola  di  Malac- 
ca nell'India  aldi  là  del  Gange  e  il  Goudj^rat  all'ovest 
dell'  lndnslan. 

Fiumi — 1  principali  fiumi  dell'Asia  sono:  l'Ob,  il 
Jenissei  ,  il  Lena  che  si  scaricano   nell  Oceano  Glacia- 

cja|e L'Amour  o  Sakhalian,  l'  Ilouang-ho  o  fiume  Cial 

lo  il  Kiang,  il  Mavkaoung,  il  Salouen,  l'Iraouaddi  o  Pm- 
lon  Kiang,  il  Gange,  il  Brahmapnutra,  l'Indo  o  Sindh  , 
1'  Eufrate  ed  il  Tigri  che  congiungendusi  formano  il  Rat- 
ei Arab. 

I a'iii 1  laghi  principali  dell'Asia  sono:  il  mar  Caspio, 

il  più  gran  lago  conosciuto  nel  mondo;  il  lago  di  Arai, 
dello  anche  mare  d'  Arai  nel  Tuikestan  ;  il  lago  Balkaihi 
su'  confini  di  questa  contrada  e  dell'  impero  cinese  ;  il 
Namlso  o  Tengri-noor  nel  Tibet  ;  il  Zerrah  nel  reeno  di 
Caboul  ;  il  Bakaleghian  e  l'Ourmiah  in  Persia  ;  1'  lìrivan 
Dell' Armenia;  il  lago  di  Vana  nella  Turchia  asiatica  ; 
1'  Asfalrise  o  mar  Morlo  nell'  Asia  ottomana  ;  il  Diaisang 
Dell' impero  cinese  ed  il  Baikal  nella  Siberia. 

jso!e Vi  hanno  in  Asia  diciannove  tra  isole  e  grup- 
pi principali.  1  gruppi  sono  :  le  isole  Liakof  o  nuova  Si- 
billa nell'Oceano  Glaciale,  le  i<ole  Alenatane  .  le  Kurili 
nel  mare  d  Okholsh  ed  il  grande  Oceano,  le  isole  del  Giap- 
pone tra  il  mar  del  Giappone  ed  il  Grande  Oceano  ;  le 
isole  Lieou  Kieou  nel  Grande  Oceano  ;  le  isole  Andaman 
e  Nicobar  nel  golfo  del  Bengala  ;  le  Maldive  e  le  Ke- 
dive  nel  mar  dell'Indie  e  nell'Arcipelago,  una  parie  delle 
Sporadi  le  cui  principali  sono  Melelino  ;  Scio  ,  Coo  e  Sa- 
In0 Le  isole  sono  :  l' isola  di  Tarrakai  separata  dal  con- 
tinente dalla  Manica  di  Tartaria  ,  l' isola  Formosa,  l'iso- 
la Macao  appartenente  a'  Portoghesi,  e  l' isola  Ilainan  nel 
mar  della  C  na  ;  l' isola  di  Ceylao  ,  possessione  inglese  nel 
mar  delle  Indie  ;  V  isola  di  Bahram  nel  golfo  Persico,  le 
iiole  di  Cipro  e  di  Bodi  nel  Mediterraneo  ;  e  l' isola  di 
Mannara  nel  mare  dello  stesso  nome. 

Montagne  —  L'  Asia  può  dividersi  ne'  seguenti  siste- 
mi •  Orientale  o  Aliai  llimalaya  ;  Occidentale  o  Tauro- 
Caiiiasio;  Arabico;  Indiano  o  de' Giti,  ed  Uraliano,  i  quali 
comprendono:  l'Orientale  i  gruppi  dell' Aliai,  di  Thiau- 
Chan,  di  Kuen-Lun.  dell  llimalaya,  il  Giapponese  ;  l'Oc- 
cidentale quelli  del  Tauro  proprio,  il  Mezzano  o  sia  del- 
l'Anti  Tauro,  del  Ubano,  d' Ararai-D.v.iiavend.  d  l'.rze- 
riini,  il  Kurdistanico,  il  Caucasio;  il  sistema  Arali  co  le 
catene  Marittima,  Centrale  e  Settentrionale  o  d'  LlCbam- 
rnai  i  T  Indiano  o  de'  Gali  le  catene  de'  Gati  Occidentali  , 


de'  Nilgherry,  de'  Gati  Orientali,  de'  Vindhya  e  il  gruppo 
delle  isole  di  Ceylan;  l'Uraliano  l'Ural  Veikhutupiano,  l'Ù- 
ral  Barkhiriano,  il  gruppo  di  Novaia  Zemlia. 

1  plichi  |iiii  notevoli  di  queste  diverse  catene  sono:  nel- 
l'Hinialaya.il  Dhowalagiri  e  il  Djawahir,  i  picchi  più  ele- 
vali del  globo;  il  B  jkhdauo-la  nel  Thian  Chan  ;  il  mon- 
te Carmelo  ed  il  monte  Tabone  nella  ( alena  del  Libano; 
i  monti  Sinai  ed  Oreb  al  nord  ovest  dell'  Arabia  -,  il  mon- 
l  Ai  arai  in  Armenia  ,  ed  il  picco  d'  Adamo  nell'isola  di 
Cey  an. 

fu/coni —  Pochi  l'Asia  ne  possedè  ad  onta  della  sua 
estensione.  Nel  Kamscialka  stanno  i  principali,  tra  i  quali 
debbono  primieramente  annoverarsi  il  Klioutihevvskoi  , 
I  Avaliha,  e  il  Kam-ciat.-kaia.  Vengon  dopo  il  Pe  <  lian  , 
rilo-liheou.il  vulcano  di  Damavend.  il  Seiban,  il  Syra- 
yaina  e  I' Asama-yama,  I' Ounzen-ga-dake,  il  Miyi-yama, 
r  A>o-no-yama  ,  i  tre  vulcani  sopra  la  baia  de' vulcani, 
I  Ouibitch,  i  vulcani  dell'  isolelta  Koo-sima  che  sono  tul- 
li dell'  impero  Giapponese.  L'  Asia  llussa,  oltre  quelli  del 
Kamscialka  ne  ha  altri  ani  ora  nelle  isole  Alaid ,  Jkarma 
e  Tchinkotan.  Il  mar  delle  Indie  ba  un  vulcano  nell'isolet- 
ta  I!  in  en-lsl.iuil. 

Suolo  —  Il  suolo  dell'Asia  comprende  molte  valli  e  pia- 
nure ,  offre  grandi  abbassamenti  ed  un  gran  numero  di 
deserti  e  Steppe,  molli  de' quali  di  grande  estensioni. 

Minerali  —  Non  vi  e  minerale  prezioso  che  non  s'  in- 
contri nell' Asia,  trovandovisi  diamanti  ,  altre  pietre  pre- 
ziose, oro,  argento,  stagno,  mercuiio,  rame,  ferro,  piom- 
bo, carbon  fossile  e  sale. 

Etnografia —  Moltissime  sono  le  famiglie  in  cui  si  divi- 
dono i  popoli  di  questa  vasta  pai  te  dell'antico  continen- 
te, a  cagione  della  grandissima  diversità  e  quantità  degli 
abitanti  che  la  popolano.  Ecco  il  quadro  delle  famiglie 
in  cui  si  dividono  :  Semitica,  Giorgiana,  Armena  ,  Abas- 
sa ,  Persiana  ,  Indovva  ,  Malabara  ,  Garrowa,  Catlywari, 
Gonda.  Tibetana,  Chinese,  Miamma,  Siamese,  Anamita, 
Coreana,  Giapponese,  i  Miaos-Szu,  i  Mian-Tnigi,  Tongo- 
sa.  Mongola,  Turca,  Sameieda  .  Jenissei  ,  Koryeka  ,  gli 
Andon-Domni  o  Youkagbiri ,  Kamsciadala  ,  Kunbana  , 
Uraliana,  Malesiaua. 

lleligioni  —  Moltissime  sono  le  religioni  che  dominano 
nell'Asia.  Possono  ridursi  alle  seguenti:  Giudaismo,  Cristia- 
nesimo, Islamismo,  Bramanismo,  Buddismo,  il  cullo  de- 
fili Spiriti  ,  quello  di  Confucio  e  la  Religione  del  Sinto. 
Oltre  a  queste  religioni  principali  ve  ne  sono  ancora  delle 
secondarie  quali  sono  le  credenze  de' popoli  pia  stupidi. 

Governo  —  Siccome  molti  sono  i  popoli  di  questa  parte 
dell'universo  cosi  molle  sono  le  forme  di  governo,  scor- 
gendovisi  dal  repiibblicanisrno  fino  al  più  atroce  dispotismo 

Divisione  —  L'  A'-ia  dividesi  ne' seguenti  paesi  :  Tur- 
chia Asiatica  ,  Arabia  ,  Tuikestan  indipendente  ,  India  , 
India  Tran«gangetica  ,  impero  Cinese,  impero  del  Giap- 
pone e  Russia  Asiatica. 

Superficie  —  12.1  18,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  —  3'JO.OOO.OÓU  di  abitanti. 


LE  PELLI  ROSSE 

(  Continuazione  ). 

Io  farò  eziandio  il  ritratto  d'uno  degli  uomini  più 
straordinari  della  tribù  dei  Biaikfeet  quantunque  non  ne 
sia  il  capo  :  Pee-to-pie-k'ss  è  il  suo  nome;  ei  porta  sul  ra- 
po una  spe.'e  A\casco  interamente  falto  di  pelle  di  bufalo, 
privilegio  riserbato  all'uomo  che  ha  meritato  il  soprannome 
di  bravo  dei  bravi.  I  titoli  di  Pee-topiek  ss  a  quest'onore 
insigne  souo  giustificati  dall'enorme  quantità  di  capelli  e  di 
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(  Per  queste  due  figure  vedi  :  per  Pietroburgo  l'articolo  nel  num.  39  p.  316  ;  e  per  Atene  il  foglio  49  p.  383) 


eranii  nemici  di  cui  le  sue  vesti  sono  per  intero  coperte. Ei  tie- 
ne in  mano  una  lancia  di  14-  o  15  piedi  di  lunghezza  ,  e  a 
questa  lancia  sono  sospese  due  pelli  di  bestie,  che  si  chia- 
mano colà  sacchi  dei  misteri,  la  qual  cosa  merita  spiega- 
zione. La  superstizione  pr  -Sso  gl'Indiani  è  spinta  ad  un  pun- 
to straordinario  ;  e  il  mistero  (o  medicin  >)  è  l'incentivo  di 
tutta  la  lorviia.  Dessa  è  la  loro  religione.  Questa  parola, 
la  cui  accettazione  piopria  sarebbe  dillicile  a  definire,  com- 
prende molte  cose  ,  e  s'applica  a  tutto  quello  che  loro 
sembra  straordinario  ,  insolito  ,  eccezionale  ,  e  ciascuno 
porta  dm  sé  il  suo  mistero  Gli  è  una  pelle  di  best.a  qua- 
lunque, quadrupede,  uccello,  rettile o  insetto  ornato  di  ruti- 
le hizzarie  fantasie,  secondo  il  gusto  di  colui  cui  essaap-  j 
paitiene.  Questo  sacco  è  sempre  attaccato  ad  una  parte 
del  corpo  dell'Indiano  o  lo  porta  in  mano.  Esso  è  il  pro- 
tettore della  sua  v  ta  e  1  il  suo  idolo  ,  e  vi  sono  dei  misteri 
rome  anche  penitenze  quando  si  crede  averlo  offeso  I.a 
presa  del  sacco  è  un  fatto  importante  nella  vita  ,  e  sotio- 
ntes  a  ad  una  cerimonia  sempre  religiosamente  osservala 
Appena  un  giovine  è  arrivato  all'  età  di  13  anni  ,  abban- 
dona i1  tetto  paterno  per  parecchi  giorn-,  e  va  a  chiudersi 
in  qualche  lontana  grotta  ove  invoca  il  Grande  Spirito. 
Si  corica  sulla  ferra  e  fa  astinenza  ;  e  quando  s'  è  addor- 
mentato ,  il  primo  animale  ,  uccello  o  rettile  di  cui  sogna 
è,  secondo  lui,  designali»  ad  essere  il  custode  dei  giorni 
*noi.  Allora  prende  le  sue  armi  ,  si  mette  alla  caccia  e 
n'>n  ritorna  se  non  coli'  oggetto  desiderato  che  deve  custo- 
d  re  in  tutta  la  sua  vita  ,  per  essere  la  sua  forza  nei  com 
battimenti  ,  e  lo  spirito  che  deve  dopo  la  sua  morte  con- 
durlo sano  e  salvo  alle  grandi  cacce  dell'  altro  mondo  La 
presa  del  sacco  non  si  fa  se  non  una  volta  nella  vita.  Pe- 
rò alla  guerra  un  indiano  difende  il  suo  mistero  con  fu- 
riosa disperazione  ,  perchè  se  viene  a  lasciarlo  nelle  mani 
del  suo  nemico  ,  ad  onta  che  valorosamente  avesse  com 
battuto  pel  suo  paese  ,  è  perduto  di  riputazione  sotto  I'  e- 
piteto  degradante  d'  uomo  senza  misteri,  e  non  pub  riac- 
quistare La  stima  dei  guerrieri  se  non  dopo  aver  tolto  un 
sacro  ad  un  nemico. 

Per  iniziare  il  lettore  a  questa  importante  parte  della 
storia  dei  costumi  degl'  Indiani  racconterò  una  srena  d'  un 
carattere  tragico  e  grottesco  ins'eme  di  cui  sono  stato  te- 
stimone durante  il  mio  soggiorno  nella  fortezza.  Il  drap- 
pello di  Knistenanx,che  vi  si  trovava  per  operare  dei  traf- 
fichi,  aveva  vissuto  in  perfetta  intelligenza  coi  Black  - 
feet.  I  KnLsteneaux  ,  nna  volta  terminate  le  loro  opera- 
tioni  ,  ripresero  le  lo'o  armi,  dettero  un  cordiale  ad- 
dio a  tutti  i  bianchi  e  pelli  rosse,  e  poscia  si  misero  in  cam- 
mino. L'un  d'essi,  che  si  era  posto  in  agguato,  trovò  la 
occasione  di  far  fuoro  sopra  un  capo  dei  Blachfeet  che 
stava  alcuni  pass:  lontano  da  lui ,  e  lo  colpì  di  due  palle 


in  mezzo  al  corpo.  I  Blachfeet,  sdegnati  da  una  tale  viltà, 
presero  le  loro  armi.esi  slanciarono  a  perseguitare  i  Kni- 
steneaux  ,  ai  quali  presentarono  una  furiosa  battaglia  e 
li  misero  in  fuga.  Non  essendovi  nessuna  speranza  sulla 
vita  del  rapo  ferito  ,  si  giudicò  allora  a  proposito  di  chia- 
mare il  medicin  -man  ,  vale  a  dire  ,  dottore,  giocoliere, 
medico  ,  insomma  1'  oracolo  di  tutta  quanta  la  tribù. 
Quest'  uomo,  cui  son  conferiti  una  quantità  d'onori,  è  uno 
dei  più  alti  d  pnitari  che  gode  della  stima  e  delia  venerazione 
della  tribù  In  lutt'i  consigli  di  guerra  e  di  pace  ha  il 
suo  posto  accanto  a'  capi;  è  consultato  su  tutte  le  decisio- 
ni che  si  prendono,  e  si  ha  per  le  sue  opinioni  la  più  gran 
defeienza.  Non  mai,  come  ben  s'imagina,  una  pirzione 
della  tribù,  per  minima  che  sia,  non  si  mette  in  cammino 
senza  far.-i  accompagnare  da  un  personaggio  tanto  impor- 


ante  e  tanto  prezioso.  Si  chiamò  dunque  il  medicinman. 
Vecchie  centinaia  di  spettatori,  Indiani  e,bianchi,  circon- 
davano il  p  'vero  B;a<  kfeet  che  esalava  il  suo  estremo  re- 
spiro Noi  fummo  invitati  a  formare  intorno  al  moribon- 
do un  c>'r<  hio  di  circa  3.)  a  40  piedi  in  cui  il  dottore  s'ac- 
cingeva a  fare  la  sua  operazione.  Gli  fu  lasciato  ancora  li- 
bero uno  spaz;o  che  doveva  percorrere  senza  toccare  nes- 
suno ]!  suo  arrivo  fu  annunzialo  con  alcune  parole  so- 
lenni che  pronunziarono  gì'  Indiani  ,  poscia  si  fece  un 
gran  silenzio  tra  gli  assistenti.  Io  vidi  allora  apparire,  pie- 
gato ad  arco  e  camminando  a  piccoli  passi,  il  dottore,  biz- 
zarramente imbacuccato  in  una  pelle  d'  orso  la  cu>  te- 
sta gli  serviva  di  maschera  e  le  cui  zampe  gli  pendeva- 
no sino  soli  avanbraccio  Intorno  al  suo  corpo  stavano 
attaccate  pelli  d  altri  animali,  diffoi  mi  o  bizzarri,  come  ser- 
penti, rane,  pipistrelli,  ale  becchi  unghie  d'uccelli,  corni 
di  becchi,  d'antilopi,  di  daini,  in  una  paro'a  una  quantità 
di  pezzidi  quanto  vola  cammina  o  s'arrampica  in  quela  parte 
del  mondo  selvaggio  Ne'la  manndritta  teneva  un  tamburo 
circondato  di  piccole  campanelle,  e  su  cui  stavan  disegnati 
attributi  mi>teriosi  ;  nella  mano  sinistra  portava  la  sua 
tacch  tta  magica;  al  rumore  che  faceva  il  sue  lamburo,dicui 
agitava  le  campanelle  camminando,  aggiungeva  grida  gut- 
turali e  grugniti  simili  a  quelli  dell'  orso,  che  pronunziava 
rivolgendoli  al  Grande  Spirito.  In  tal  guisa  si  avvicinò  al 
povero  agonizzante  ,  poscia  prese  a  danzare  intorno  a  lui, 
a  carezzarlo  ed  a  ritornarlo  in  tutt' i  sensi.  Questa  ceri- 
monia durò  oltre  una  mezz'ora  tra  la  sorpresa  ed  il  si- 
lenzi religioso  orgli  assistenti  ,  dopo  cui  il  paziente  tra- 
passò. Il  dottore  li  ilio  ancora  uni-tante  intorno  al  rada- 

i  vere,  poscia  si  spogliò  de' suoi  vestimenti  edìsparve  dalla 

1  scena  con  una  gravità  meravigliosa. 

I  Crows ,  i  B  ackfeet  ,  gli  Astinneboins  costruiscono  i 
loro  vvigvam  o  capanne  quasi  nello  stesso  modo.  Queste 
abitazioni  hanno  la  forma  di  tende,  e  sono  fatte  di  pelli  di 
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bufalo  cucite  insieme  e  sorreìle  da  bastoni  di  venticinque  &  C.  C.  trìginta  in  egro  et  vigintiquinque  in  fronte  posuft. 
piedi  di  altezza,  con  un' apertura  all'estremità  dond' esce  il  jj  — Si  stabili  in  Portogallo  una  compagnia  di  opere  pub- 
iumo  e  penetra  il  giorno.  -*  Miche,  die  olire  occupazione  a  quanti  portoghesi  la  solle- 

Jj  cilano.  Molto  dovette  pensare  la  compagnia  e  moite  dif- 
— m  «i  Hcoltà  vincere  per  mandare  ad  efielto  una  misura  utile 

^  al  pari  che  filantropica,  mercè  cui,  oltre  al  produrre  opere 
ffl^F1   U8VFRSE  y  ^'  ut''''^  fifnerals,  si  pone  un  limite  alla  spaventosa  emi- 

^  grazione  di  molti  individui  delle  isole  più  importanti  di 

—  Si  è  tramutato,  scrivono  di  Nuova  York,  in  sala  da  il  quella  nazione  e  di  varie  province  del  nord  della  stessa  , 
spettacolo  il  battello  a  vapore  la  Virginia  di  quella  lillà.  U  che  proteggevano  alcuni  trafficanti  di  carne  biinca  ,  pro- 
La  scena  ha  12  piedi  di  larghezza  e  42  piedi  di  profili-  Si  mettendo  molte  ielu  ita  a  quelli  che  seducono.  Questi  in- 
dila; l'orchestra  è  disposta  per  dodici  musicami;  vi  è  un  Jf  conlrarono  poi  nel  limile  grandi  disinganni  ed  un  tratta- 
ordine  di  palchetti  in  circuito,  quattro  pali  beiti  di  prò-  U  mento  che  potrebbe  confondersi  con  quello  degli  schiavi, 
scenio,  ed  una  platea  che  possono  insieme  contenere  conio-  ^  La  compagnia  di  opere  pubM.'che  facilita  il  passaggio  ai 
daracnte  1200  persone.  L' illuminazione  si  fa  per  mezzo  g  giornalieri,  e  senza  legarsi  con  alcun  compromesso,  dà  lo- 
del  gas  portatile.  La  sala  è  decorala  di  rosso,  bianco  ed  o-  R  io  una  giornata  che  in  nessun  caso  saia  minoie  di  ICO 
ro  con  gusto  squisito;  le  scene  sono  state  eseguile  dal  sig.  0  reis  ,  lasciandoli  in  piena  libertà  di  ritirarsi  quando  loro 
Grain,  uno  de'  più  distinti  pittori  in  queste  genere  negli  Jj  piaccia. 

Slati-Uniti.  In  due  padiglioni  formanti  gli  angoli  del  prò-  *  —  L'  operatore  di  Russia  approvò  nel  mese  scorso  il 
spello,  si  trovano  due  caffè  come  pure  l'alloggio  delle  g  piano  dello  stabilimento  d' una  curatela  di  poveri.  Questa, 
persone  addette  al  Teatro.  Sul  tetto  si  è  collocata  una  spe-  «♦  che  concerne  particolarmente  le  donne  necessitose  ,  sarà 
tie  di  faro  mollo  elevato,  ove  un  fuoco  di  Bengala  sarà  y  sotto  l'alto  patrocinio  dell' imperatrice.  Lo  scopo  della  fon- 
tenuto  acceso  durante  ogni  rappresentazione  per  avvertire  U  dazione  è  di  dare  agl'indigente,  massime  poveri  vergogno- 
il  pubblico  che  vi  è  spettacolo.  Questo  teatro  galleggiante,  ì\  si ,  soi  corsi  tali  che  no  possano  approfittare,  non  abusare, 
il  primo  nel  suo  geneie,  ed  al  quale  si  è  dato  il  titolo  al-  li  II  consiglio  della  curatela  non  procederà  mercè  soccorsi 
quanto  ampolloso  di  Tempio  delle  Muse  ,  è  destinalo  a  H  in  danaro,  ina  procurando  lavoro,  posti,  medicamenti,  vi- 
percorrere  tutte  le  città  dove  non  vi  è  spettacolo.  |  veri,   vesti  e  altevindo  fanciulli.  Ogni  qualvolta  però  si 

—  Il  telegrafo  elettrico  magnetico,  stabilito  fra  lì.iltìmo-  "  giud  cfipià  necessario  aiutare  con  meni  pecuniari,  si  fa- 
re e  Washington,  ha  ecceduto  ne'  suoi  effètti  ogni  spe-  "  rà  un  prestito  a  termine,  per  stimolare  i  poveri  a  lavora- 
ranza,  dappoi  soprattutto  che  questa  via  di  corrisponden-  H  re  da  sé  al  miglioramento  della  loro  sorte,  invece  di  ri- 
sa è  stala  posta  fra  le  mani  dell'Amministrazione  postale.  U  posare  sui  soccorsi  stranieri  II  consiglio,  composto  di  da- 
II  telegrafo  elettrico  trasmette  continuamente  gii  avvisi  JJ  me,  membri  titolari  ed  onorari,  avià  una  presidente  no- 
reciproci  de' mercanti  delle  due  città.  Accade  spesso  che  fi  minata  dall'  imperatrice ,  e  per  presidente  il  generale  go- 
ordini  ricevuti  a  Baltimore  per  Washington  ali  una  fio-  \ft  vernatore  di  Mosca.  La  presidente  dovrà  affilare  a  dame 
meridiana  sono  incontanente  eseguiti ,  e  che  le  merci  im-  iti  note  per  lo  spirilo  e  la  pratica  della  carità  cristiana  il  pa- 
ballate  sono  pronte  a  partire  pel  convoglio  delle  tie  pome-  J|  trocinio  s;  eciale  sui  poveri  di  ciascuno  dei  diciassette  quar- 
ridiane,  od  ancora  che  piccoli  pacchi,  domandati  alle  quat-  W  beri  della  capitale. 

irò  e  mezzo,  sieno  spediti  pel  convoglio  delle  cinque, rhear-  fi  — Le  comunicazioni  fra  l' Inghilterra  e  la  Spigna  per 
riva  a  Washington  alle  sette  e  nuzzo,  percorrendo  un  Irai-  £}  mezzo  dei  battelli  a  vapore  che  ranno  il  tragiilo  da  Lon- 
to  di  75  miglia.  '  dra  a  Cadice  divengono  ogni  di  più  rapide.    Ln  giornale 

—  L»  celerilà  de*  convogli  che  percorrono  la  strada  fer-  r»  di  Madrid,  annunziando  I' arrivo  colà  di  due  personaggi 
rata  da  Londra  a  Biiminghain  è  ordinariamente  di  46  p  ;nglesi,  dice  che  il  loro  viaggio  porge  un  raio  esempio 
miglia  all'  ora.  J  di  celerità.  Partili  da  Londra  su  di  un  battello  a  vapore  , 

—  Or  sono  pochi  giorni  in  Londra  il  celebre  areonau-  "  essi  sono  giunti  in  due  di  alla  Corogna ,  d'  onde  a  Madrid 
ta  HI.  C  Green  fece  la  sua  304. ">»  ascensione  in  un  pai-  r?  in  Ire  dì,  avendo  così  compiuto  l'intero  viaggio  in  meno 
Ione  di  una  grandezza  meravigliosa.  Egli  fu  accompagnato  Jj  di  100  ore;  un  giorno  di  meno  di  quello  che  ne  osige  il 
in  questo  aerea  corsa  da  due  dame  ed  otto  cavalieri,  nu-  n  viaggio  da  Parigi  a  Madrid. 

mero  che  sino  ad  ora  non  si  era  avventurato  in  un  solo  £  —Un  giornale  boemo  annunzia  che,  in  grazia  del  ral- 
gloho  aereostatiro.  Dopo  poco  t<mpo,  il  vinto  che  spirava  r»  do,  che  regnò  dal  22  di  giugno  fino  al  9  di  luglio  nella 
dal  Nord,  lo  diresse  verso  Barnet,  e  a  poco  a  poco  dispar-  Q  valle  dell'Iter,  I'  acqua  di  questo  fiume  riscaldossi  cosi  che 
ve  dagli  orihi  degli  spellatori.  «  a  Serail  e  Spalow  una  quantità  di  barboni  e  trote  rercava- 

—  Mentre  alcuni  operai  lavoravano  per  la  strada  di  "  no  un  sollievo  sulla  superficie  dell' acqua  ,  e  furono  presi 
ferro  in  esecuzione  vicino  ad  Ostia  (Itoma),  scopersero  Ire  w  e  mangiali  a  migliaia  e  migliaia. 

statue  ed  alcuni  bassi  rilievi.  —  Una  delle  statue,  di  mar-  JJ  —  La  rea'e  Società  d'agricoltura  di  Londra  adnnossi  a 
mn  greco,  viene  giudicata  un  capolavoro;  essa  rappre-  w  Sbrewsbury  il  18  luglio  per  I'  esposizione  d'estate.  Gli  e- 
senla  una  donna  ravvolta  a  metà  in  un  mantello,  il  mi  *\  sponenti  erano  'J2,  con  60  a  70  articoli  cadauno.  Fra  le 
panneggiamento  è  di  una  delicatezza  e  precisione  sorpren-  «  novità  esposte,  merita  particolare  menzione  un  aralm  at- 
denti.  Le  altre  due,  abbenchè  mollo  belle,  pure  non  han-  ™  mosferiro.  Esso  non  sarà  strasonato  da  cavalli,  come  av- 
no  la  stessa  perfezione  d'  arte.  Alcuni  giorni  dopo  si  rin-  rv  viene  di  consueto  ,  ma  dal  vento  :  a  tale  scopo  una  mar- 
vennero  nell' istesso  luogo  varie  urne  ;  due  di  queste  so-  ■"  china  viene  costrutta  colle  vele,  che  imitano  alquanto  le 
no  ornate  di  bassi  rilievi  del  più  fino  lavoro  ;  le  figure,  an-  n  ali  di  un  mulino  a  vento.  Il  vento  la  girare  le  aii  ,  questo 
conile  piccole  ,  pure  sono  si  maestrevolmente  eseguite  «  hanno  una  fune  da  cui  è  tirato  1' aratro,  che  per  tal  modo 
che.  vi  si  distinguono  pei  fino  le  vene,  i  muscoli,  ed  i  nervi,  n  solca  il  suolo 
•S 'no  stali  pure  dissotterrati  alcuni  pezzi  di  marmo  verde  r$ 
e  giallo  ed  una  pietra  sulla  quale  è  scolpito:  —  Minuiius  J  Sciarada  preredente  —  Metro  poli-tana. 
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UN    FOGLIO   GRANA   5.    —   UN   SEMESTRE    1.30.    —    Un' ANNATA    2.60.    —   PER   L' ESTERO  UH    AHNO   3.60. 


(Montaigne) 


Michele  de  Montaigne  narqtie  nel  castello  di  tal  no- 
me nel  l'érigord  il  28  febbraio  1533  da  rietto  Ey- 
quem  signore  di  Montaigne,  eletto  console  della  città 
di  Bordeaux.  La  sua  infanzia  annunziò  le  più  felici  di- 
sposizioni ,  ed  il  suo  genitore  le  coltivò  con  molta  cu- 
ra. Appena  fu  egli  in  istato  di  parlare  ,  che  gli  pose  a 
fianco  un  Tedesco,  il  quale  non  parlava  mai  se  non  in  la- 
tino, di  maniera  che  nell'età  di  sei  anni  Montaigne  inten- 
deva perfettamente  questa  lingua.  In  seguito  venne  am- 
maestrato nel  greco  in  forma  di  divertimento,  nasconden- 
dogli sempie  le  spine  dello  studio  sotlo  le  attrattive  del 
piacere.  Nel I*  età  di  13  anni  aveva  già  terminato  il  suo 
corso  di  studi  ,  da  esso  principiato  e  compiuto  nel  col- 
leggio  di  Bordeaux  Destinato  dal  genitore  alla  Ioga  , 
sposò  Francesca  de  la  Ckitssaigne  figlinola  d'  un  consiglie- 
re nel  parlamento  di  Boideaux  Possedete  egli  slesso  per 
qualche  tempo  una  simile  carica  ,  che  in  seguilo  lasciò, 
perchè  disgustosa  di  una  professione,  la  quale  per  lui  non 
aveva  che  spine.  I.o  studio  dell'uomo  ,  era  la  siienza,  cui 
si  mostrava  più  affezionalo,  l'er  conoscerlo  più  perfetta- 
mente, recossi  ad  osservarlo  in  diverse  contrade  dell'  Euro- 
pa !  percorse  la  Francia,  1'  Alemagna,  il  paese  degli  Sviz- 
zeri, l'Italia,  e  sempre  da  osservatore  curioso,  e  da  pro- 
fondo filosofi.  Ricevette  da  per  tinto  la  distinzioni  dovute 
al  suo  mento.  A  Homa,  ove  trovossi  nel  1581,  venne  o- 
norato  del  titolo  À\  Cittadino  Romano.  Fu  eletto  nell'  an- 
no medesimo  primo  console  di  Bordeaux  ,  dopo  il  mare- 
sciallo di  Biron,  ed  ebbe  per  successore  il  maresciallo  di 
Malignati  ;  ma  V  amministrazione  di  questi  due  uomini  il- 


lustri non  fece  ohhliare  quella  di  Montaigne.  I  Bnrdelesi 
ne  furono  sì  contenti,  the  nel  1082  lo  spedirono  alla  corte, 
per  ivi  trattare  vari  loro  affari;  e  dopo  due  anni  di  eser- 
cizio, gli  fu  ancora  prorogata  la  carica  per  altri  due  anni. 
Qualche  tempo  dopo,  cioè  nel  1588,  compirve  agli  Stati 
di  Blois,  e  si  fece  moli' onore.  Certamente  fu  in  occasione 
di  aldino  di  questi  viaggi,  che  il  re  Carlo  IX  decorollo 
della  collana  dell'ordine  di  San  Michele,  senza  che  aves- 
se ,  die' egli,  fatta  alcun  impegno  per  conseguirla.  Tran- 
quillo finalmente,  dopo  diversi  viaggi  ,  e  concentrato  nel 
suo  gabinetto,  ivi  abbandonossi  interamente  alla  filosofia 
La  sua  vecchiaia  fu  afflitta  dai  dolori'  della  pietra  e  dell 
colica;  ed  egli  ricusò  sempre  gli  aiuti  della  medicina  all' 
quale  non  prestava  fede.  Morì  d'  una  scheranzia,  che  pea 
lo  spazio  di  tre  giorni  In  tenne  privo  delluso  della  linguar 
senza  però  che  in  nulla  rimanesse  pregiudicata  la  sua  mente. 
In  tal  estremità  supplì  al  difetto  della  favella  rollo  seri-, 
vere.  Sentendo  approssimarsi  il  suo  tarmine,  fere  pregare 
alcuni  gentiluomini  suoi  vicini,  p°rrhè  venuspro  ad  incn- 
raggiailo  negli  ultimi  suoi  momenti.  Tosto  che  furono 
giunti,  fere  celebrare  la  mes«a  nella  propria  camera.  Al- 
l' elevazione  dell'  Ostia,  si  alzò  sopra  il  suo  leiio  per  :iHo- 
rarla  ;  ma  in  quel  momento  stesso  una  debolezza  lo  rapi 
i  15  settembre  1592  di  CO  anni  Montaigne  si  è  dipinto 
ne' suoi  siigli  ;  ma  egli  non  confessa  se  non  alcuni  difetti 
indifferenti  ,  e  de'  quali  anzi  alcune  persone  se  ne  fanno 
pregio.  Accorda,  per  esempio  d' essere  indolente  e  pigro, 
di  aver  la  memoria  molto  infedele  ;  d'essere  nimico  d'o- 
gni   soggezione  e  di  ogni   cerimonia.    Montaigne  lusin- 
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ga»asi  di  conoscere  fili  uomini  dal  loro  silenzio  medesimo,   fj 
e  di  scoprili!  meglio  ne'  gi<  viali  disi  orsi  d°  un  ban*.  del  lo,  fi 
die  nella  gravila  d'  un  consiglio.  Appassionato  per  !e  ami-  fl 
cizie  squisite  ,  era  poco  alto  alle  amiciz  e  comuni.  Ilicer    !? 
cava  la  famigliarità    degli    nomini    istiutti  ,  i  cui  ragio-  f 
namenli  ,  secondo  la    sua   espiessionc  ,  sono  tinti  d'  un  Q, 
giudizio  maturo  e  cuslùnle,  e  misti  di  bunlii,  e  di  candore,   Ù 
di  gioaol  là  e    di    amicai.  .   Era    altresì    molto    pare-   j 
vi  le    per    lui  queilo  delle    avvenenti  ,    lielle  ed    oneste   ! 
femmine;   ina  questo  è  un  commercio,  in  cui  bisogna  un   fi 
poco  star  in  guardia  diteva  egli.  Seinbravagli  (ed  è  vero),  Jj 
ilie  la  model  azione  ne  piaien  leciti  (osse  la  sola  the    pò-  ? 
tesse  assicurarne  la  diuata.  Aveva  ciica  l'educazione  mol-  U 
le  idee,  diesi  sono  rinnovellate  a'  nostri  gomi,  come  pine  Vi 
in  gran  numero  di  altre  delle  «piali  non  gli  si  allrilmisre  U 
l'onore.    Voleva   die  la  libettà  dei  fanciulli  si  stendesse  ? 
al  morale  ed   al  fisi»  o.   Gli  sembravano  nocivi  i  pan  nitrii  i   l 
e  le  fasciature  ;  anzi    pensava,  che  l'abitudine  poltelbe  $ 
avvezzain  a  far  senza  delle  vesliinenla  ,  poiché  non  ne  ali-   il 
baiti  1)  si  >gno   pel   volto  e  per  le  mani.   Riprovava  quella  ? 


LE  PELLI  ROSSE 

(  Continuazione  e  fine.  Vedi  i  num.  50  e  ò  I  )  ). 

Le  donne  indiane  sono  proscritte  dalle  cerimonie  e  dal- 
le danze,  il  the  d«-v'esseie  p«r  loro  una  glande  privazio- 
ne e  cagione  di  «untinuali  dispiacimenti,  poiché  qui v i  la 
danza  è  mollo  in  onore  Gì  Indiani  ne  hanno  di  ogni  spe- 
cie, religio.-e,  misteriose  ed  altre,  e  balli  no  veramente  per 
qualunque  occasione.  Questi  esercizi  non  sono  grotteschi 
se  non  in  apparenza;  e  per  chi  non  sa  l' importanza  che 
vi  attaccano  basti  dire  non  esser  altro  «he  un  misto  di  sal- 
ti,  di  scambietti,  di  grida,  di  Iole  «he  hanno  alcun  che 
di  spaventevole.  Ciascuna  danza  ha  il  suo  passo,  ciasi  una 
danza  il  suo  significato;  «  ia  se  una  danza  lieo  e  al  li  e."  ì  la  sua 
musica  partii  ola i  e,  e  questa  musica  è  spesso  un  mistero  an- 
«lir  per  quelli  «he  l' eseguiscono  1  c'otturi  soli  sono  alti  a 
comprenderla  .  perché  essi  hanno  la  chiave  di  quella  spe- 
cie di  sei  leti. 

Tra  le  altre  danze  si  distingue  quella  de  lo scalp,  la  qua- 
le operai  one  consiste  a  tagliare  sul  vertice  del  capo  ni  uà 


i  ani 

dieta  troppo  rigorosa  .  die  rende  il  mi  pò  inailo  alla  fati 

ca  ,  ed  a  quali  he  disordine  nel  riho.  Le  viste  di  questo  li-  f)  nemico  Deciso  un  pezzo  di  pelle  del  a  laighezza  circa  dulia 
losofo  circa  la  legislazione  e  l'amministrazione  della  giù-  U  mano,  e  che  conservano  iun  molta  cura,  ronsdeiandoo 
stizia  risaltaiono  non  solamente  nel  suo  secolo,  ma  sono 
siale  utili  anche  nel  nostro,  (ili  abusi,  di  «  ui  lagnarssi,  sus- 
sistono tuttavia)  e  molti  non  hanno  fatto  (he  aumentarsi. 
A  vi  ebbe  voluto  p  ti  si  mpli<  ila  ni  Ile  leggi,  e  n«  III  g  udizia- 
rie  formalità.  Trovava,  «he  ie  leggi  avevano  bene  spesso 
r  inconvenienle  d'essere  inutili  pei  la  stessa  loio  severità. 
Dispiacciagli,  e  ron  massima  ragione,  che  non  \e  ne  fos- 
sero punlo  conilo  gli  oziosi  e  la  u  fin  gai  da  gg  ne.  Deplot  all' 
dogliecie.si  della  giustizia  criminale ,  esclamò:  Quanta 
condanne  ho  io  i  edule  più  criminose  chi-  il  delitto  medes  mo! 
La  sua  molale,  quasi  sempre  indulgente,  era  severa  sopra 
certi  punii.  Di  questo  filosofo  su  More  vi  sono  :  /  Saggi; 


i 
che  il  «animai  du  Periva  chiama  il  Breviario  delle  persone  U  I"  osso  del  cran  o   Prima  di  pollare  lo  scalp  ,  lo  si  «  olii 

solo  libro,  che  Y.    ali' un  rapo  di  un  bastone  per  celebrai  lo  culla  danza  de 


siccome  un  tiofeo  glorioso,  ed  oitre  a  nò  il  v  ncilore  ta- 
g  ia  lulla  la  capellatura  del  suo  nemico,  e  se  ne  sei  ve  co- 
me abbiali!  veduto  per  ulnare  le  sue  vesti.  Lo  scalp  es- 
sendo ia  puh  i .«  deità  moile  d'un  inimico,  gì'  Indiani  non 
hiiino  nessun  inli  resse  a  tagliarlo  sul  capo  d'  un  viveule, 
non  vi  attaccano  ilesini  pregio,  la  qnal  covi  ai  «ade  nel 
solo  caso  in  <  ul  mi  in  mo  «  a«ie  li  i  iii>  in  una  battaglia,  ed 
allora  l'Indiano  e  auli  nz/alu  a  fare  I Operazione  dello  si  alp 
ronsideiandoiu  rome  un  corno  mollo  Se  ritorna  in  vita 
rimane  con  una  laiga  tonsura  per  tulio  il  rimani  ni'  d-  li 
sua  \  ila,  |  oli  he  «pie-lj  i  j  >  i  a/  in  e  m  fa  ioli  lauta  prensio- 
ne che  non  piglia  se  non  la  colemia  capclluta  e  non  mai 

"oia 
pò  ili  cella 


dabbene.  Questo,  era  è  stata  lungo  tempo  il  se 
si  conciliasse  l'attenzione  del  pici  iol  iiiiineio  di  forestieri,  i 
quali  pi  levano  in  addietro  saper  il  francese,  e  leggonsi  an- 
che oggidì  con  delizia.  Veramente  lo  stile  non  è  né  puro,   U   diri   notti  consecutive  Ira  uno  spaventevole  fragole.  Qne- 
nè  corretto,  né  preciso,  uè  nobile  ;   ma  è  semplice,  vivo,   A   -la  danza  è   comune   a   tulli  gì'  Ind  ani  e  s>  esegue  nello 
aidito  ed  energie  o.  Egli  esprime  con  naturalezza  rose  gran-   ET  stesso  modo  dappertutto.   Avviene  per  lo  piii  quando  un 


degli  Si  alp,  la  «piale  avviene  la  nulle  (Fedi  la  figura  ut 
numero  50  )  al  lume  de'  torchi,  e  dura   per  lo  pai  quin- 


di ;  e  questa  naturalezza  e  quella    che  piace.  Si  ama  il  I 
rara  Mei  e  dell'autore  ;  si  ama  di  trovarsi  in  ciò  ,  di' ei  di- 
ce di  se  stesso  ,  di  conversare,  di  cambiar  discorsi  e,d  opi- 
nione insieme  con  lui. 

Vi  sono  an«  ora  diverse  Lrttere  di  Montaigne,  la  ini  Pre- 
fazione è  di  IVlad.  de  Gohrnai ,  figlia  adottiva  ili  questo  li- 
losofo  ;  alle  quali  va  aggiunta  la  Vita  dell'autore,  in- 
sieme con  un  Parale  Ho  Ira  Ini  ed  Epittelo  te.  Mon- 
taigne iiede  nel  1581  una  traduzione  francese,  in  8  " 
della  Teologia  nalwale  di  Raimondo  de  S  bande  dolio 
Spagnuolo.  Vi  è  ancora  di  questo  autore,  il  Giornale  dei 
l'oggi  in  Italia,  nella  Sfitterà r  iti  Alemogna  negli  anni 
I58i)  e  (581  .  impressi  per  cura  di  M.  de  Querlon,  e  da 
esso  ariin  hili  u' interessanti  note  Ingenerale  il  politico 
è  seminalo  ma'ioi  tento  di  questa  Relazione,  the  I'  all'ore 
stesso  aveva  già  pò, la  tra  le  carte  neglette,  come  un 
giornale  informe  e  pieno  di  minuzie,  dettato  rapidamente 
ad  un  ilomesli  o  Appena  vi  s'incontrano  a'eune  fras', 
ove  possa  riconoscersi  il  suo  siile,  eccettuatane  peto  la  re 


5ì  partito  i  lini  ii a  dalla  guerra  ii poi  landò  gli  scalp  de'  nimii  i, 
e  mentre  dura  si  «anlano  le  piodezze  della  guena  l  n 
numi  ro  srello  di  don/elle,  «  olici  ale  nel  mezzo  del  ceri  Ilio, 
innalzano  gli  scalp  su  lunghi  bastoni,  ed  i  guerrieri,  bran- 
dendo le  loro  anni,  ballano  inl>rno  faiendo  salti  di  «ina 
due  piedi  insieme.  Glidano  nello  slesso  tempo  terribilmen- 
te e  battello  in  cadenza  le  loro  armi  ,  ina  con  una  lui  za 
tale  «he  si  «lederebbe  volessero  inetti  rie  in  pezzi.  Con- 
traggono il  loro  volto  ,  si  fumo  sdì  zzar  quasi  gli  occhi 
fuori  dell'  libila  loro,  e  digrignano  id.nli  come  se  vera- 
mente Ics-ero  nel  mezzo  di  un  i  orni  aitino  i.iu  Saiebbe 
riifiicile  il  desi  mere  lutto  quanto  questo  spettacolo  ha  di 
spaventevole  ,  ed  una  volta  «he  vi  si  e  assistilo  resta  pre- 
fondamente scolpilo  nella  memoria.  Il  disegno  messo  nel 
pimi  l  ino  numero  ne  offre  assai  bene  l'idea. 

D  llìcile  è  lo  stabilire  l'origine  de'  popoli  Indiani ,  ma 
si  può  supporre  con  molle  altre  persone  the  sia  una  razza 
mista  nelle  cui  vene  scorre  il  sangue  giudeo  ,  senza  però 


jj  sostenere  ,  rome  pareitbi  scrittori  hanno  asserto  ,  ihe  gli 

lattine  dirimila.   [Nondimeno,  siccome  vi  si  trovano  de'  jj  Indiani  sono  (Uramente  giudei.  Il  carature  de' loro  volli, 

brani  precosi  concernenti  i  n  sitimi,  le  arti,  la  politica  ,   »j  la  conformazione  delle  loro  leste,  indnano  benissimo  ia 

o  che  (anno  conoscere  il  genio  ed  il  carattere  di  II' autore,  O  mescolanza  della  razza  ma  col  tipo  selvaggio  dominante. 

si  è  fitto  benissimo  a  stamparla     Snnov  mo  te  cose,  the  si  u  Alcuni  costumi  loro  sono  positivamente  fondali  sulle  tra- 
ila piai  ere  di  veder  descritte  da  un  contemporaneo  e  da   ri  dizioni  giudaidi-1,  onde  si  può  credere  die  alcuni  avanzi  di 

un  l.-iì „:«      „  i ....  i  : :_,-■- ie    ,   i    ...  M  " . ..  •:   k     »■!•: i:,-     j: _-  j_» :_,:  —  :  •■  i..i:  il 


un  testimonio,  e  testimonio  tale  come  Montaigne. 


<  a  ni  ii  li.  tribù  isiaelite,  dispense  da'  cristiani  su  tanti  punii 

"j  della  lena  a  lante  riprese  ed  a  laute  epoi  he  differenti,  a- 

u  wnnno  li  ovaio  modo  di   rifuggirsi  ncu'Ameiica  S«  Iten- 

W  tiionale,  ove  si  saranno  inisiolali  cogl  lndi-ni  pi  imiti  vi, 
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e  che  assorbite  Sai  maggior  numero  si  saranno  lasciamoseli-  a  servalo  fino  ad  oggidì  confondendoli  colle  loro  leggi  pri- 

rar  da  essi,  rinnnendovi  nondimeno  qualche  cosa  del  ioro  »  rurtive 

tipo  e  molli  de'  laro  costumi ,  che  gì'  Indiani  hanno  eoa-  .a      Questa  opinione  non  è  nuora  essendo  già  stata  disco*. 
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sa  e  sostenuta  da  un  gran  numero  di  scrittori.  In  tal  gui- 
sa si  può  dire  che  gl'Indiani  ,  anche  laddove  sor»  rimasi 
nella  più  selvaggia  condizione  ,  sono  degenerali  dal  lo- 
ro carattere  primitivo  ad  un  certo  grado  ,  e  che  i  giu- 
dei sembrano  essersi  misti  ad  essi  per  sopportare  sotto  una 
nuova  forma  novelle  persecuzioni. 

Il  modo  di  governo  presso  gì'  Indiani,  se  si  pub  chia- 
marlo governo,  è  uniformemente  lo  stesso  dappertutto. 
Ciascuna  tribù  tiene  alla  sua  testa  un  rapo  militare  ed  un 
capo  civile  che  governano  alternativamente,  a  seconda  che 
si  è  in  guerra  od  in  pace.  Questi  capi  non  conservano  il 
potere  se  non  per  quanto  1  eia  loro  lo  permeile  ;  il  co- 
mando è  ereditario  e  si  trasmette  al  figlio  primogenito 
tranne  il  caso  in  cui  questo  è  riconosciuto  inatto  a  soppor- 
tare un  sì  prezioso  fardello  ed  allora  il  potere  è  conceduto 
ad  elezione.  Questi  capi  non  hanno  nessun  dritto  né  sul- 
la vita,  né  sulla  libertà  de' loro  sudditi,  e  la  loro  autorità 
si  limita  all' influenza  che  acquistano,  sia  colle  loro  virtù 
o  le  loro  splendide  azioni  alla  guerra,  sia  colla  loro  elo- 
quenza o  la  saviezza  di  cui  fanno  pruova  ne'  consigli  Gli 
Indiani  non  hanno  le^gi  né  scritte,  né  di  niun  altro  mo- 
do, tranne  quelle  che  riguardano  alcuni  delitti,  ed  è  l'uso 
o  il  consiglio  de'  capi  assembrati  che  ne  decide  l'applica- 
zione. Nel  consiglio  ancora  tutte  le  guerre  offensive  o  di- 
fensive sono  risolute  alla  maggioranza  de'  voti. 

Le  crudeltà  che  alcune  tribù  fanno  sopportare  a'  loro 
prigionieri  di  guerra  non  sono  il  più  sovente  che  rappre- 
saglie usate  da  fi^li  o  padri  di  cui  alcuni  membri  della 
famiglia  hanno  avuto  a  soffrire  qualche  supplizio  Del  ri- 
manente queste  rappresaglie  non  sono  infl  He  che  a  nu- 
mero eguale,  ed  il  resto  de'  prigionieri  è  sempre  adotta- 
to dalla  tribù  ,  sposandoli  colle  vedove  de' guerrieri  uccisi 
nella  battaglia,  e  facendo  loro  godere  i  medesimi  dritti  di 
cui  godono  gli  altri  membri  della  tribù. 


IL  CARRO  DELLA  MORTE 

Vola  ,  vola  giovenca  stecchita , 
L'orbe  intero  scorriamo  veloci, 
Affrettiamo  la  fin  d'ogni  vita, 
Né  di  pietà  le  lugubri  voci 
Ne  commova  ed  indugio  cagioni... 
I  malvagi  distruggansi  e  i  buoni 

Movi  presta  il  tuo  pie'  biforcuto. 
Nembi  e  nubi  trapassa  qual  lampo. 
Paghi  ognuno  il  prescritto  tributo, 
Né  gli  sia  giovinezza  pur  scampo. 
Col  suo  fin  mio  trionfo  canini... 
I  malvagi  distruggansi  e  i  buoni. 

Questa  falce  che  miete  ,  che  strugge 
Che  dissolve  ,  che  annienta  ,  che  sperde, 
Giugne  tutti ,  nessuno  vi  sfugge, 
L'età  antiqua  fa  pari  alla  verde, 
Nulli  renile  gì' immensi  suoi  doni... 
Rende  eguali  i  malvagi  ed  i  buoni. 

La  congerie  dell'  ossa  spolpate 
S'accatasti  sul  carro  funebre, 
Seguan  I"  alme  di  speme  levate 
L'une  I'  altre  cacciando  più  crebre, 
L'aer  ripeta  i  dolenti  lor  suoni, 
Ma  distingua  i  malvagi  da'  buoni. 

Dell'  umana  famglia  salvezza 

L'almo  segno  continuo  le  incalzi, 
Lor  rimprocci  l' infame  bruttezza 
Pel  burroni,  per  valli  ,  per  balzi  ; 
Sia,  che  il  sole  rifulga  o  che  tuoni  , 
Tema  a'  tristi ,  conforto  dei  buoni. 


Vola,  vola,  giovenca  stecchita. 
L'orbe  intero  scorriamo  veloci, 
Affri  ttiamo  la  fin  d'ogni  vita, 
Né  di  piè'a  le  lugubri  voci 
Ne  i cullino. a  ed  indugio  cagioni. 
I  malvagi  distruggani  e  i  buuni. 


INGRESSO  DI  MARIA  DE' MEDICI  IH  AVIGNONE. 

Poco  tempo  dopo  la  morte  di  Enrico  111,  Enrico  IV,  a- 
vendo  ottenuto  da  Ferdinando,  granduca  di  Toscani,  delle 
considerevoli  anticipazioni  di  danaro,  av»-va  promesso  di 
sposare  la  nipote  di  quest'  ultimo,  Maria  de'  Medici.  Que- 
sta principessa,  nata  il  '26  agosto  157.1.  ed  il  cu1  ritratto 
era  stalo  portato  al  re  di  Francia  da  Girolamo  di  Gondi, 
era  allora  d'una  gran  bellezza. Le  negoziazioni,  interrotte 
per  pareci  hi  anni,  furon  riprese  quando  il  divoiz  o  di  Ca- 
rico IV  con  Margherita  di  Valois  fu  pronunciato  il  2i  set- 
tembre 1599.  Quantunque  il  re  di  Francia  fosse  allora 
debitore  del  granduca  di  due  milioni  di  scudi  il  oro  ,  gli 
chiese  nondimeno  come  dote  una  somma  di  un  milione  e 
cinquecentomila  mila  scudi.  Ferdinando  si  offese  di  una 
simile  esigenzi,  e  le  negoziazioni  sarebliero  stale  rotte, 
se,  ricondotto  a  sentimenti  più  degni,  Enrico  non  avesse 

|  abbassate  le  sue  pretensioni.  Finalmente  la  dote  fu  fissata 
a  sekento  mila  srudi  ;  il  contratto  fu  sottoscritto  a  Firer- 
ze  il  25  aprile  1600,  ed  il  matrimonio  celebrato  per  > ia 
di  procuratore  il  5  ottobre.  Il  13  la  nuova  regina  parlila 
da  Firenze,  s'imbarcò  a  Livorno  per  Marsiglia,  ove  giunse 
il  3  novembre,  e  vi  si  arrestò  parecchi  giorni  passando  di 
festa  infesta  fino  ad  Avignone,  in  cui  fece  il  suo  ingresso  il 
19  novembre,  accompagnata  da  due  mila  cavalieri  ihe  colà 

I  I'  avevano  preceduta.  Questa  città  si  distinse  colla  pompa 
degli  archi  di  trionfo  e  di  teatri  innalzati  a  certa  distanza 
gli  uni  dagli  altri  per  dove  la  regina  passò  in  un  ricco  j« 
simo  carro,  ornali  magnificamente  e  carichi  di  dime  e 
d'  emblemi  a  lode  d  I  re.  della  regina  e  della  Francia.  Gio- 
vanni Francesco  Suarez  pel  clero  di  Avignone  fece  alla  re- 
gina di  Francia  una  bella  aringa,  augurandole  prima  del 
compire  dell'anno  un  delfino  altrettanto  saggio  e  valente 
quanto  il  re,  e  la  regina  rispose  :   Pregate  Iddio  acciò  ni 

,  faccia  questa  grazia- 
li dimani  il  corpo  della  città  di  Avignone  fece  dono  alla 
Maestà  sua  di  centocinquanta  medaglie  in  oro,  ne|>  quali 
da  un  lato  era  rilevato  l' iraagme  della  regina  al  natu- 
rale .  e  dall'  altro  il  ritratto  della  città  di  Avignone  in  pro- 
spettiva ,  e  in  altre  l'imagine  del  re,  che  le  presentarono 
in  una  bella  e  rara  coppa  fatta  d'  una  noce   d' India  ,  in- 


LN  CAVALIERE  AL  DUODECIMO  SECOLO 

Renalo  di  Tolosa 

(  Continua:,  e  fine  ) 

XIII. 

Passò  parecchio  tempo  senza  che  avvenisse  fra  Renalo 
e  il  duca  di  Bretagna  l'incontro  ch'entrambi  desiderava- 
no, e  durando  esso  Renato  ,  sempre  avendo  nell'animo 
presente  l'imagine  di  Margherita,  non  tralasciava  di  fare 
di  quando  in  quando  delle  vìsite  al  castello  di  lei,  ove  era 
sempre  mai  accolto  con  benigna  ciera.  Ma  non  era  lonta- 
no il  tempo  in  cui  dal  destino  doveva  venir  data  la  gran 
risoluzione. 
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(  Ingresso  di  Maria  de'  Medici  in  Avignone  ) 


Bertoldo  duca  di  Merania  era  slato  sempre  legato  da 
tenera  amicizia  col  conte  di  Foix,  e  spesso  s'  eran  rendute 
vicendevoli  visite,  colle  proprie  famiglie,  avendo  Bertoldo 
un'assai  vaga  e  gentile  figliuola  a  nome  Agnese.  Di  tal  gui- 
sa le  due  giovanette  s'eran  prese  ad  amare  con  tale  un 
grandissimo  affetto,  che  tutti  quei  piccioli  segreti  che  cuor 
di  donzella  può  nudrire  pàrtecipavansi,  allori  he  nelle  fre- 
quenti visite  che  facevansi,  era  loro  dato  vedersi  e  favel- 
larsi, l'ero  nelle  loro  espansioni  di  animo,  nello  scorrere 
che  facevano  i  castelli  dell'una  o  dell'altra,  vennero  al- 
tresì a  parteciparsi  gli  amorosi  pensieri  che  ne  compren- 
deva i  cuori,  poiché  a  quell'epoca  1'  amore  era  la  princi- 
pal  cosa  di  cui  sempre  si  tenesse  disc  orso.  lì  così  Agnese 
venne  a  saper  di  Renato  e  dell'affezione  di  Margherita 
per  lui,  e  lo  ronolibe  ancora,  poiché  prima  che  partisse  pel 
suo  castello  di  Tolosa  ed  abbandonasse  quello  di  Fo  x  , 
aveva  più  fiate  accompagnato  la  famiglia  di  Foix  al  ca- 
stello del  duca  di  Merania  nella  sua  qualità  di  scudiere  ,  e 
s'  era  da  lei  fatto  untare  per  la  sua  venustà  e  gentilezza  di 
modi,  sì  che  ella  molto  aveva  lodata  Margherita  d'aver  po- 
sto il  runre  in  si  nobile  oggetto.  Agnese,  coni' el'a  mede- 
sima palesò  a  Margherita,  erasi  altresì  d'uno  scudiere  che 
nella  sua  corte  viveva  infiammata,  ma  costui  la  cedeva  di 
gran  lunga  per  l'altezza  de'  natali  a  Renato. 

Intanto  un'epoca  memoranda  appressavasi  per  Agnese. 
Filippo  Augusto  ,  che  allora  reggeva  le  sorti  della  Fran- 
cia ,  era  stato  di  lei  forte  preso  ,  senza  ch'essa  nulla  di 
quest'effetto  della  sua  bellezza  conoscesse,  poiché  solamen- 
te avvenuto  per  la  vista  d'un  suosimigliantissimo  ritrat- 
to. Onde,  a  far  pago  questo  suo  concitato  affetto  ,  nulla 
curando  i  pericoli  ed  i  travagli  in  cui  sì  inconsiderato  pas- 
so l'avrebbe  tratto,  dopo  aver  ripudiato  Isamberga  prin- 
cipessa reale  di  Danimarca  senza  che  con  lei  avesse  nem- 
meno stretto  il  nodo  matrimoniale  ,  giunto  a  pacificare  i 
partiti  che  questa  operazione  malaugurata  gli  scagliò  con- 
tro, avvisò  immanlinenti  recar  in  atto  i!  pensiero  che  l'a- 
more gli  dettava,  quello  di  togliere  in  isposa  Agnese.  Il 
suo  regno  era  lacerato  dal'e  fazioni,  e  per  la  bolla  fulmina- 
ta contro  lui  dalla  Santa  Sede,  e  perchè  gli  animi  de'  feu- 
datari eran  sempre  corrivi  alle  dissensioni  per  cercare  in 
mezzo  a  que'  frangenti  di  aumentare  i  loro  dominii  Pochi 
di  essi  eran  rimasti  fedeli  al  loro  sovrano  ,  poiché  gli  al- 
tri si  credettero  sciolti  dal  giuramento  di  vassallaggio  e  di 
fedeltà,  per  l'anatema  pronunziato  contro  di  lui.  Tra  i 
pochi  rimasti  a  Filippo  Augusto  fedeli  contavansi  primi 


n 


il  mnte  di  Tolosa,  da  Ini  stato  soccorso  contro  il  re  d' In- 
ghilterra che  ne  aveva  occupati  i  dominii,  il  contedi  Foix, 
ed  il  duca  di  Bretagna. 

Fermo  alfine  in  suo  pensiero  Filippo  di  togliersi  a  con- 
sorte Agnese,  dopo  che  l'ebbe  chiesta  e  che  con  grandissi- 
mo contento  gli  fu  conceduta,  volle  accompagnare  di  gran- 
ii dissima  magnificenza  e  di  grandissimo  onore  le  sue  regali 
H  nozze.  Laonde  assembrò  tutti  i  suoi  fedeli  gran  feudatari 
M  e  convitolli  a  torneamene  ed  a  feste.  Con  grandissimi 
S  ronlento  tutti  coloro  che  eran  per  la  sua  causa  tennero 
B   «à  lieto  invito. 

fi  Nella  maggior  piazza  di  Lutezia  alla  metà  del  giugno 
B  1 19G  sorgeva  magnifica  lizza  tutta  circondata  di  acconci 
li  palchi  ornati  di  dorature,  di  bandinelle  e  di  broccati.  Bel- 
I  lo  era  il  giorno  prefisso  a  questi  diletti  ;  ei  pareva  che  il 
¥?  sole  col  suo  vivificante  raggio  augurasse  lieto  avvenire  al- 
Q  l'imminente  imeneo.  Circondalo  da'suoi  fidi  Filippo  Augu- 
ri sto  discese  nella  chiesa  maggiore  di  Parigi  che  tutta  splen- 
H  didamente  era  parata  a  festa  ,  e  convenevole  a  colui  che 
V  un  nodo  veniva  a  compiervi.  Ei  finalmente  chiamò  sua  la 
$  desiderata  Agnese,  l'oggetto  che  ne  dominava  il  cuore, 
U  l'oggetto  che  tutto  quanto  l'infiammava.  L'arcivescovo  a- 
«  vendo  benedetto  il  nodo  cosi  dava  fine  alla  sacra  ceri- 
li raonia. 

t|  Il  torneo  succedeva  alle  sponsalizie.  Filippo  Augusto  e 
fi  la  sua  bella  sposa  in  ricco  ed  affollato  palco  si  offrivano  agli 
jj[  sguardi  della  curiosa  moltitudine  che  lieta  applaudiva,  e  tut- 
ti t'i  feudatari,  che  della  sua  parte  eran  fautori  e  che  a  quella 
H  cerimonia  erano  stati  presenti,  prendevan  posto  nelle  circo- 
li stanti  logge.  Accennammo  come  tra  questi  fossero  il  conte 
di  Foix,  ed  il  conte  di  Tolosa  con  ambe  le  loro  famiglie  , 
ed  il  duca  di  Bretagna  C>stui  e  Renato  stavan  tra  quelli 
H  che  dovevan  mostrarsi  nell'arena  essendo  giunto  il  rno- 
ii  mento  di  compiere  il  loro  impegno.  Agnese  di  Merania  , 
|  allorché  vide  il  conte  di  Foix  colla  consorte  e  la  figliuola, 
W  che  da  Filippo  e  da  lei  andarono  a  far  loro  onore,  riten- 
f|  ne  presso  sé  Margherita  e  molto  la  commendò  al  suo  au- 
gi gusto  sposo.  Intanto  Margherita  sfava  un  po'  pens;erosa  , 
j  poiché  di  tutto  avuto  contezza  e  dal  padre  e  da  Renato  in- 
3  torno  all'impegno  da  costui  contralto  col  duca  di  Bretagm, 
V?  ben  di  leggieri  imaginava,  che  lo  scontro  avesse  quel  giorno 
li  a  succedere  e  la  quistione  venir  risoluta, avendo  veduti  nel 
|  corteggio  reale  i  suoi  due  amanti  rivali.  Però  l'afiinn» 
la  comprendeva,  ed  ora  teneva,  ora  sperava.  Chiestale  da 


a 


Agnese  la  cagione  della  sua  tristezza,  ella,  dopo  aver  al- 


l'  omnibus 


quanta  resistitole  sue  istante,  gliel  palesi.e  l'altra  a darle 
cora-io  si  delle  e  a  viepiù  inam.ii.re  la  sua  ,peiaa»-  Il 
Sdi  Tolosa  aveva  gì  presentato  il  ■-JH»*"^; 
Uno  the  della  sua  avvenente  figura  e  delle  sue  coite,, 
maniere  ebbe  molto  a  commendarlo. 

[atanto  tutti  «li  spettatori  avevan  preso  .1  posto  loro 
desi-nato  .  e  non  si  attendeva  se  non  che  SI  desse  cornili- 
danen.o.  Tutti  icavalieriche  di  e,so  totani  partecipa- 
.e  si  videro  entrar  nella  lizza  da'  due  lati  d.  essa  «uni 
nel  meato  e  poscia  dirigersi  di  conserva  a ,1  palco  di  F.hp- 
pò.  per  fargli  ciascuno  ossequo  e  per  ottener  da  lui  la 
licenza  «T  intervenire  al  torneo  .  che  di  buon  grado  e 
graziosa....  ule  venne  loro  conceduta.  D.sparve.o  la  don- 
de eran  venuti  come  ottenutala.  Ventiquattro  erano  .  ca- 
valieri e  tra  essi  primi  si  mostravano  Renata  ed  il  duca 
di  Bretagna.  ,.  .      ,. 

Finalmente,  dopo  alquanto  volger  di  tempo,  si  uJi  uno 
squillo  d.  tromba,  e  lutti  «li  sguardi  si  rivolsero  la  donde 
diveauo  uscire  i  combattenti.  Si  videro  apparir  due  drap- 
pelli di  dieci  cavalieri  ciascuno  .  e  ciascuno  capitanalo  da 
ìli  più  chiaro  e  valente  cembatlUort.  A  distinguersi  le  due 
iasioni  portavano,  l' una  ciarpe  rosse  ad  armacollo,  1  al- 
tra violette.  .  L    .         ... 

Armati  di  tutto  punto,  e  colle  lance  in  resta  i  cavalieri 
d'entrambe  le  fazioni  si  ridussero  I' una  e  I  altra  a  due 
ipposti  punti  della  lizza  ed  in  modo  che  stessero  diretta- 
mente a  fronte  d  I  palco  regale,  salutando  coli  abbassar 
delle  lance  nel  trascorrere  il  campo  il  sovrano  ,  ed  i  pm 
conosciuti  feudatari.  Inutil  riesce  dire  come  nel  campo 
l'osservi  giudici  del  campo  ed  araldi  in  gran  numero,  poi- 
che  altra  volta  descrivemmo  tutto  che  m  un  torneo  tro- 
vavasi  e  d'  uomini  e  di  adornamenti  e  di  cerimonie.  Al 
secondo  squillo  le  due  opposte  fazioni  si  prepararono  allo 
scontro,  ed  al  terzo  piombaron  l'ima  sull  altra  terribil- 
mente cozzando  in  ispaventevol  modo  le  poderose  lance. 
Allorché  ddeguossi  .1  nembo  di  polvere  fatto  sorgere  dallo 
scalpitar  de' cavalli  e  che  interamente  nella  sua  densità 
aveva  avvolte  entrambe  le  guerresche  fazioni  .  queste  si 
videro  roalcouce  ed  a'  cavalieri  chi  spezzala  la  lancia,  chi 
sfibbiato  il  corsaletto.  Peraltro  tre  della  fazione  rossa,  per 
aver  nello  scontro  perdute  le  staffe  .  era  stato  giuocofoiza 
lasciarsi  andare  a  terra  ed  in  questo  modo  combattere.  Si 
ricominciò  l'assalto  e  da  ambe  le  parli  combatteva  con 
somma  valentia  e  disperato  furore,  poiché  il  desiderio  di 
vincere,  faceva  trascendere  la  guerresca  bramosia  nello 
sfrenato  combattere.  In  poco  d'ora  tutti  gli  altri,  compre- 
so il  capitano,  della  fazione  rossa  ,  furono  a  poco  a  poco 
scavalcati  I'  un  dopo  I'  altro,  rimanendo  in  tal  guisa  tutta 
h  fazione  violetta  vincitrice.  La  tromba  dette  il  segnale 
•  he  la  pugna  era  finita.  Sgombrato  il  campo  i  rossi,  rima- 
sero padroni  eli  esso  i  violetti,  che  si  misero  tutto  quanto 
a  scorrerlo,  fino  a  che  si  presentasse  un  novello  compe- 
titore. La  tromba  l'annunziò  ed  un  cavaliere  tutto  chiuso 
nell'armi  solo  avendo  il  volto  scoperto  entrò  nell'arena. 
Esso  era  Renalo.  Ad  armacollo  teneva  le  due  seriche  ciar- 
pe de'  colori  di  Margherita,  l'ima  ricevuta  dalle  proprie 
mani  di  lei,  I'  altra  vinta  sul  duca  di  Bretagna  nel  torneo 
Egli  fece  ancora  il  giro  del  campo,  e  giunto  al  disotto  del 
palco  del  re  inch inossi,  e  poscia  andò  a  prendere  il  suo 
posto  contro  tutta  la  fazione  violetta.  Margherita  al  ve- 
derlo comparir  nella  lizza  impallidì  e  tremò;  ma  Agnese, 
che  indovinò  tosto  il  pensiero  che  ne  comprendesse  I'  ani- 
mo, fu  sollecita  d' incoraggiarla.  In  un  momento  tutto  fu 
silenzio  e  tutti  gli  sguardi  eran  fisati  su  coloro  che  popo- 
lavano l'arena  ,  in  cosi  strano  paragone  ,  un  cavaliere  a 
fronte  di  undici.  Margherita  ad  onta  de  conforti  di  Agne- 
se tremava  tuttavia. 

Finalmente  l'aere  echeggiò  dell'annunzio  della  pugna. 
Jil  capo  della  fazione  rossa  rimase  ultimo  a  combattere 
come  il  più  agguerrito  nel  caso  in  cui  tutti  dieci  cava- 


lieri posti  sotto  al  suo  comando  soggiacessero.  Laonde  un 
di  questi,  e  poscia  tutti  uno  alla  volta,  furon  pos-ti  a  fron- 
te di  Binato  che  di  gran  lunga  li  superava  perforza  ,  per 
valenti)  ,  per  destrezzi  guerresca,  onde  I' un  dopo  l'altro 
dovettero  soccombere  sotto  la  poderosa  mano  ili  Renato 
che  li  trasse  d'arcione  ad  uno  ad  uno  ,  e  volendo  con  lo- 
ro usar  cortesia  ,  come  assai  a  lui  inferiori ,  li  trasse  mal 
loro  grado  tutti  oltre  il  limite  della  (izza.  Rimaneva  do- 
po questo  trioafo  dieci  volte  reiteralo  ,  il  capo  ,  il  quale  , 
al  vedete  luti'  i  suoi  I"  un  dopo  I'  altro  rimaner  peidenti, 
temè  forte  non  avesse  a  partecipare  della  medesima  sorte. 
Pur  fittosi  coraggio  si  accinse  alla  pugna  ,  che  solo  diffe- 
rì dalle  altre  per  la  lunghezza  della  durata,  non  per  I  esito 
sendo  che  similissimo  in  tutta  a  quello  de'  suoi.  A  quest'ul- 
timo trionfo  gli  applausi  scoppiarono  clamorosi  ed  univer- 
sali, tutti  commendando  la  grandissima  forza  e  destrezza 
l'ì  lìenato  ,  il  qua'e,  rimasto  uditore,  corrispondeva  con 
leggiadri  inchini  all'  applaudir  della  folta. 

Fra  venuta  la  volta  che  Benato  ed  il  duca  di  Bretagna 
dovevano  scontrarsi  e  risolvere  lilialmente  la  loro  tanto  di- 
luirla questione  Benato  al  centro  della  lizza  aspettava 
(he  il  suo  rivale  si  presentasse.  Margherita  su  lui  fisata 
ora  arrossava,  ora  impallidiva,  ora  trovava  coraggio  nel 
sicuro  aspetto  del  suo  amante  ,  che  all'  imminente  pugna 
era  accinto.  Finalmente  il  duca  di  Bretagna  comparve 
nell'arena  ,  e  fattosi  presso  a  Renalo  si  toccarono  in  se- 
gno di  lealtà  e  di  amicizia  le  lance  ,  poscia  unitisi ,  anda- 
ron  di  conserva  sotto  il  palco  del  sovrano,  per  chiedere 
licenza  di  recare  in  alto  la  loro  prefissa  sfida.  Laon- 
de giunti  al  cospetto  regale  ,  palesarono  a  Filippo  l'ogget- 
to che  a  q  iella  pugna  li  moveva  ,  e  Fil  ppo  delle  loro  per- 
missione di  effettuarla  ,  dando  anche  assicurazione  di  dar 
loro  aiuto  per  quanto  potere  fosse  in  lui.  Indi  appellato 
il  conte  di  Fo'x,  e  questi  venuto  ,  gli  chiese  se  in  quello 
vi  fosse  la  sua  volontà  ,  alla  quale  dimanda  il  conte  ri- 
spose affermativamente  ,  e  che  poiché  al  sovrano  piaces- 
se ,  di  buon  grado  vi  clava  il  suo  consentimento.  Filippo 
allora  concedette  a'cavalieri  libertà  di  operare  quanto  lo- 
ro fosse  aggradito,  e  collo  sguardo  interrogando  Marghe- 
rita eh  •  gli  stava  dappresso,  conobbe  per  chi  l'  animo  suo 
propendesse,  e  ne  fu  contento,  anche  perchè  molto  pro- 
penso egli  era  per  Renato,  il  cui  aspetto  legg  adrissimo 
ed  i  cui  modi  cortesi  gli  davano  grandissima  superiorità 
sull' altro  Poiché  ebbero  avuta  la  licenza  ,  tolsero  collo 
abbassare  le  lance  innanzi  al  sovrano  commiato  ,  e  ritor- 
narono a' due  opposti  punti  della  lizza  per  aspettare  che 
si  desse  fnto  alle  trombe,  e  che  incominciare  la  pug  la 
potessero.  Tuttf  gli  spettatori  tenevano  gli  sguardi  fissi  su 
cosi  valenti  cavalieri  aspettandosi  spettacolo  nuovo  e  ge- 
neroso. Renato,  poiché  ebbe  tolto  commiato  dal  sovrano, 
si  tolse  le  ciarpe  che  teneva  ad  armacollo  ,  e  che  erano 
il  prezzo  della  pugna,  ed  andò  a  depositarle  nelle  mani  dei 
giudici  del  campo  ,  i  quali  le  fecero  sospendere  a  due  lan- 
ce all'un  canto  dello  steccato  in  guisa  che  i  combattenti 
sempre  le  avessero  presenti  allo  sguardo  e  servissero  a 
rianimare  in  loro  il  coraggio  se  mai  si  venisse  a  spegne- 
re. Margherita  era  tutta  in  preda  all'angoscia. 

Ma  la  tromba  col  suo  squillare  fece  in  modo  che  fosse 
raddoppiata  l'attenzione.  1  combattenti  si  msuraron  pri- 
ma collo  sguardo  da  capo  a  piedi ,  poscia  volsero  lo  sguar- 
do alla  bella  cagione  che  alla  pugna  li  moveva  ,  e  spro- 
nati i  fianchi  dei  generosi  corridori  vo'arono  l'uno  incon- 
tro all' altro.  Le  poderose  lance  cozzarono  terribilmente  al 
fiero  urto,  ma  senza  danneggiare  nessuno  dei  due  cavalie- 
ri che  più  saldi  stavano  di  un'antenna.  Ricorsero  là  don- 
d' eran  partiti  a  pigliar  novella  lena  e  maggior  forza  ,  e 
di  nuovo  tornarono  ad  incontrarsi  ;  ma  questa  volta  ne 
andarono  frante  in  più  pezzi  le  lance,  che,  quantunque  for- 
tissime, pur  non  potettero  resistere  al  terribile  scontro.  No- 
velle lance  furon  sostituite  alle  andate  in  ischegge  e  si  ri- 
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cominciò  più  terribile  e  più  davvirino  al  vero  l'assalto. 
Entrambi  i  cavalo  ri  eran  valorosi  e  desti i ,  entrambi  e- 
rano  infiammati  da, lo  stesso  oolii'e  sentimento,  e  però  cia- 
scuno di  essi  durava  fat^a  grandissima  nel  voler  cercare 
di  prostrar  I'  altro,  .  he  sempre  alla  vedetta  slavasi  e  sem- 
pre aveva  in  pruriti)  quali  he  spediente  per  mandar  a  vuo- 
10  ogni  disegno  del  competitore,  l'irò  gli  spettatori  pro- 
rompevano rn  clamorosi  applausi  al  vederli  così  valenti 
entrambi,  rosi  pari  nella  forza,  così  sagaci  nell' opporre  a- 
stuzi.i  ad  astuzia  ,  spediente  a  spediente. 

Era  g  à  lungo  ti  nipo  ihe  durava  la  pugna  e  in  essi  anzi 
die  venir  meno  pareva  di  grado  in  grado  aumentarsi  valo- 
re fot  za  e  coraggio  I  celeri  destrieri  obbedivano  umilmen- 
te alia  mano  i  be  li  regolava  sì  the  potevan  paragonarsi 
ora  ad  un  agitato  paleo  ,  ora  a  fuggevole  lampo  ,  ora  a 
saldissima  muraci  a.  Fnoro  spirava  loro  dalle  narici  ,  i 
fianchi  violentemente  agitati  parean  sifTielto  e  he  di  posa  a- 
vesse  sdegno  ,  e  notule  sudore  scorreva  ad  essi  g  il  j  er  le 
membra. 

Ma  finalmente  tra  d'  mpo  finirla  ;  essi  n'avevano  ar 
delissimo  desiderio,  e  pari  brama  comprendeva  gli  animi 
tulli  deg  i  spettatori.  Laonde  più  volentemente  percosse- 
ro! liaiuhi  dei  loro  corsieri,  pi ù  saldamente  posero  in  re- 
sta le  lance  ,  e  volta  la  briglia  ritornarono  ab'  assalto 
p  ù  terribili  e  più  pericolosi  Allora  cominciò  una  fura  bat- 
taglia. Non  minasi  p  ù  se  non  un  cozzar  di  lance  e  di  sru- 
di ,  non  vecievasi  se  non  un  volger  rapido  di  cavalli,  Ma 
finalmente  Renato,  che  sempre  lo  sguaido  fiso  sull'avver- 
sario aveva,  ebbe  il  geni. le  pernierò  di  cercar  di  vini  er  lo 
senza  nullo  danno  arrecargli.  J.d  incominciò  dallo  sfibbiar- 
gli e  fargli  cader  netto  p>-r  terra  l'elmo,  facendo  appa- 
rare a  scoperto  il  viso  infuocato  ed  ansante  del  duca.  Gli 
spettatoli  a[  plaudirono  a  quel  destro  atto  ,  ma  il  duca  , 
da  alla  rabbia  compreso,  più  are? nitamenle  si  dette  a 
tempestar  di  colpi  I  avversario  ,  the  sempre  collo  sguar- 
do inteso  su  lui  a  grado  a  grado  recò  in  alto  il  suo  con- 
cepito disegno.  E  nel  passargli  di  costa  gli  sfilili  ò  dall' un 
lato  la  corazza  ,  e  per  cansaisi  dai  co'p,  (he  l'altro  addos 
so  g  i  faceva  piovere,  passato  all'  altro  lato  gliela  sfihbò 
pur  da  questo  sì  ihe  solamente  rimase  mantenuta  dalle 
piastre  di  acciaio  sugli  omeri  :  e  queste  pur  «olla  lancia 
giunto  a  disgiungere,  gliela  trasse  nettamente  di  dosso  ri 
mantnd'do  ton  un  giustacuore  di  pe  le  di  bufalo  che  il 
duca  teneva  di  sotto  al  corsaletto.  Applausi  più  vi>i  echeg- 
giarono per  I' arena  ,  e  magg  ormenle  l'ira  e  la  rabbia 
compresero  l'animo  del  dura  di  Bretagna,  the  si  vedeva  in 
tal  guisa  esposto  inerme  ai  colpi  dell' avversario  Furbi  n- 
do  piombò  su  Iienato  col  petto  (binilo  sul  cd'o  del  ca- 
vallo a  far  pù  formidabile  l'urlo  (he  vole*va  dargli,  ma 
1'  alito,  rome  esso  gli  fu  vici  io,  da  esperto  l'evitò,  e  d'  uri 
colpo  maestro  tagliatagli  la  correggia  che  sosteneva  la  staf- 
fa il  costrine  mal  suo  grado  a  rotolar  nella  polvere, 
ìinmantinenti  sudo  in  piedi  .1  duca  di  Bretagna  e  traila 
ìa  spada  (orse  addosso  a  Renato  «he  fermamente  aspella- 
valo  ,  ma  non  potè  «ompiere  il  suo  pensiero  ,  pub  he  uno 
squillo  di  tromba  l'arrestò  ,  e  la  voce  dell'araldo  che  di- 
ibiarava  finito  il  torni  o  e  lui  vinto  1'  obbligò  a  reprime- 
re il  suo  furore,  Fieno  di  onta  e  di  sdegno  u  ci  dell'are- 
na ,  mentre  Renalo  al  cospetto  del  sovrano  veniva  addot- 
to. Filippo,  istruito  da  Agnese  del  segreto  del  cuore  di 
Margherita  ,  benignamente  accolse  il  vincitore  ,  cui  furo- 
no apportale  le  ciarpe  premio  della  pugna  ,  e  mandò  pel 
ionie  di  Fo  x  e  per  quello  di  Tolosa  che  nel  suo  palco  fos- 
sero andati.  O  me  questi  alla  sua  presenza  furono,  ci  dis- 
se al  [iridio  es-er  tempo  ornai  di  compiere  la  promessa 
contratta  rem  Renato,  the  sì  valentemente  aveva  saputo 
ti  arsi  d'  impaccio,  ed  acquistarsi  i!  dolcissimo  premio  «he 
anelava.  Onesta  proposta  fece  arrossare  tutta  in  volto  la 
leggiadra  Margherita,  e  ba'zarle  d'indicibile  piacere  il 
cuoi  e  nel  [ietto  ,  la  qual  sua  co  min  ozi  e  ne  avrebbe  a  tutti 
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voluta  nascondere  ,  ma  non  seppe  far  meglio  (he  chinar  i 
begli  occhi.  Renato  fu  ancor  egli  compreso  ria  immensa 
gioia  ,  e  collo  sguardo  intento  nel  conte  di  Fox  parea  sup- 
plicarlo che  della  sua  adesione  volesse  lai  lo  belo.  Il  conte 
rispose  (he  ne  lasciava  la  cura  al  suo  sovrano,  il  quale  al- 
lora volto  a  Renato  ed  a  Margherita  rosi  lor  disse: 

—  Mobili  giovani  e  speranza  bellissima  di  due  illustri 
famiglie  ,  voi  the  non  vivete  se  non  I'  uno  per  l'altro,  sia 
finalmente  compiuto  il  desiderio  vostro.  Siate  sposi  e  siate 
felici  poiché  i  vostri  padri  a  me  danno  la  cura  di  far  le  lo- 
ro veci.  Da  voi  nasra  una  prole  sim  le  a  voi  e  (he  sia 
orgogl  o  vostro  e  dell'  intera  francese  nazione.  Io  sarò 
pronubo  a  questo  felice  nodo,  e  voglio  che  sia  compiuto 
nel  mio  medesimo  palagio.  La  maggior  chiesa  di  Lulezia 
lo  vedi  a  benedetto. 

Co.-i  finiva  Filippo,  e  Renato  se  gli  prostrava  alle  gincc- 
'hia  e  di  tutta  la  sua  ardenza  gli  rendeva  grazie  :  Mar- 
gherita non  rispose,  ma  il  suo  silenzio  era  loquacissimo, 
i  cucili  di  Foi.x  e  di  Tolosa  reser  grazie  ancor  eglino  al  so- 
vrano dell'  onore  grandissimo  che  si  piaceva  impartir  lo- 
ro. F  così  col  nodo  di  Renalo  e  di  Margherita  finiva  il  tor- 
neo dato  in  onore  di  Agnese. 

Tre  giorni  dopo  la  maggior  chiesa  di  Parigi  vedeva  ce- 
lebrare quelle  nozze.  Filippo,  Agnese,  i  padri  degli  sposi 
assistevano  alla  san?  cerimonia  coronati  da  largo  stuolo 
di  colligiani  e  d'illustri  signori.  Fesie  sontuosissime  nel 
palago  del  re  tennero  dietio  alla  celebrazione  del  nodo, 
dopo  e  ui  Renato  e  la  sua  sposa  ,  il  conte  e  la  contessa  di 
Tolosa,  il  conte  e  la  contessa  di  Foix  si  ridussero  ai  pro- 
pri ca-lelli  felicissimi  e  contenti.  I  felici  sposi  visseio  lun- 
ga vita  ,  dando  alla  luce  numerosi  figliuoli  tutti  dei  più 
forte  sesso,  che  ad  esempio  del  padre  divennero  celebrati 
ed  onore  della  patria.  Il  conte  di  Tolosa  e  la  sua  consor- 
te ebbero  prima  di  moiire  la  somma  ccnsulazione  di  vede- 
re i  loro  belli  e  valenti  nipoti  ,  e  dopo  la  loro  morte  Re- 
nalo e  Margherita  assunsero  lo  scettro  della  contea  ne  n  ad 
altro  intendendo  che  a  formare  la  felicità  dei  loro  propri 
vassalli. 

Il  duca  di  B  etagna  mori  poco  dopo  in  una  baitagl'a 
che  I' animo  suo  turbolento  gli  aveva  fatta  presentare  ad 
un  limitrofo  feudatario.  Gaetano  Tohelli. 
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—  Dopo  quindici  anni  d'indefessi  studi  è  riuscito  al  te- 
nente colonnello  de  liamel,  cavallerizzo  del  re  di  Virtem- 
berg  ,  di  condili  re  a  buon  termine  una  macchina  il  cui  solo 
annunzio  deve  far  sbalordire.  F'  dessa  un  camallo  mecca- 
nico ,  sul  quale  chiunque  è  vago  d' imparar  f  equitazione 
può  addestrarsi  in  assai  minor  tempo  senza  alcun  timore 
o  pencolìi,  e  meglio  che  non  possa  farlo  sub'  animale  vi- 
vo, in  lutt'i  più  reronditi  artifizi  dell'  arte.  • 

—  Ha  un  ra|  porto  risulta  e  he  in  gennaio  del  IS54  si 
contavano  in  Francia  171  ospedal ,  mentre  che  nel  1827  a- 
scendevanoa  295.  Al  coni  ine  are  del  1825  eranvi227  stabi- 
limenti di  trovatelli,  nel  I8iì  si  riducevano  appena  a  104, 
essendone  stati  soppressi  123.  Durante  lo  stesso  periodo, 
i  delitti  d'  infanticidio  parlati  innanzi  la  Court  des  Assisa 
ammontavano  a  2222  ,  cioè  I  I  I  peranno.  Questi  com- 
prendevano 250fj  prigionieri,  de' quali  2374  erano  donne 
e   1G0  uomini, 

—  La  fortuna  ha  qualche  volta  degli  strani  capricci. 
Un  povero  infelice  falegname  di  Somerstovn  ,  rdot- 
to  ali  est  terna  miseria  per  una  mancanza  assoluta  di  la- 
voro, e  sua  moglie  erano  sul  punto  di  vendere  il  poco  the 
loro  era  rimasto  per  procurarsi  del  pane.  Tutto  ad  un  trat- 
to riceve  notiz  e  che  uno  de'  suni  fratelli  è  morto  all'  In- 
die ,  e  lo  ha  làsc-ato  erede  della  sostanza  di  15,  000  lire 
sterline  (375,000  franchi) 
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-Ir,,  ec     Divisione   dell    Enrnpa  .  •.'  .    18  -  -  Monarchia   In 

plose   Regno  di  Svezia   e  Norie;  Monarchia  Franchie 

Belgio  154        Confederazione    Svizzera.   Con  fé - 

-    Monarchia    prussiana   impero  di 

impero  Rus  o   Monarchia  Portoghese    Menar- 

334,  Regno  Sardo.  Ducalo 

*    a,    li   .Minici, a.  di  Lucca,   Principato  di  Monaco    Rcpnb-   1 

■lo  di  Toscana   Stato  Pont tflclo   Re-  Vv 

Due  S  •  Repob.    di   Andorra   Penisola  o- 

Rcpub   di   Cracovia    Impero  Ottomano   principato  di 

ini  ipalo  di  \  al  11  ,ii   jioldai  la.  Regno 

•'  bblica  dell'  isoli  .\si,i  105,  -te;. 

IMI  NZIONI  1.  SCOPI: RI  I 

Mudo  ili  trasportare  le   h    Napoleone  io  Egitto 
trade  ferrale  Sii  ida  di  farro  caniposle    rJ   —  Agamennone,  is 

inkebergha  a  Bruges  '•  •  -    :l  ■  ipio   di  Lord 

'  legno  per  1    Vigoria  373    -    il  Telegrafo 

eleitro-raagnel    0 

MONUMENTI    INTICIU  E  MODERNI 

li  cimitero  di  s  Maria  di  Londra  ,  :  >-■  La  Camera  de'  De- 
putati a  Parigi,  1 1  -  t  astello  di  plessi  li  -  Tours,  27  --  chie- 
si della  Madonna  «li  Loreto  a  Parigi,  —  Teatro  della  scala 
a  Milano  59  --.  La  (  hiesa  degl'  invalidi  a  Parigi  r.r.  ,  79---  s 
Oiovanni  calciano  67  ---  Palazzo  Ducale  e  Scala  de1  Giganti  a 
Facciata  di  S.  Marco   a   >  -      Dormi- 

ospizio  de  rmvalolli  a  Parigi  107,  ti 9  — Porla. ad 
Efeso  173  t, amerà  di  Napoleone  a  6  Elena  MS  —  Enripo, 
Ita  ...  it>7npio   d'Apollo  tifino   t-lgalia  1  sa    -      Castello  di 
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VI 


Blois  155  --  Borsa  di  Pari;!,  161  ---  Propilei,  |69  —  No  re  Da- 
me a  Parigi  tsi  -  -  Saino  131  -  Istituto  197  ---  Torre  di  Lean- 
dro, 215  ---  Palazzo  di  Giustizia,  di  Parid  211  ---  sepolcro  di 
I  eeilia  Meldla,  25*  .-  Porla  Dorata  a  Costantinopoli,  201 
Tomba  di  Raghib  pascià,  277  -  Chiostro  di  S  Domenico  a  Pa- 
lermo, 2-si  il  Palazzo  Reale  di  Palermo  ,  291  -•-  convento 
ih  S  Martino  a  Palermo  297  —  Santa  Scria,  30t  — -  El  Kaf  bev- 
licfc  di  Tunisi,  307  ---  Il  Castello  di  S  irling,  323  ---  Monumen- 
to a  Hieczislas  e  Boleslao  il  (rande  a  Poscn  ,  333  -•-  Porla 
«.lande  del  Sultano  snldm.v,  25i  -  il  castello  di  Croasborg, 
395  -  Anfiteatro  «li  Arles,  4ol 

MORALE 
La  scella  dell'  amico,  219 

NOVI II  E  E  ANEDDOTI 
Il  Maledetto  ,  21,  25,  46,  70  -  "  La  Famiglia  Sublime  ,  61  -• 
*  L'  orologio  che  canta  73.  S2  -  Il  Fantasma  97,  1 10,  126,  133, 
187,  501,  210  --  *  Napole  ne  contrabbandiere,  105  -*  1."  isola 
de'  Fantasmi,  (2  1  -  "  Miss  Sara,  150  --  "  tu  Cavaliere  al  dHO- 
deCÌmO  secolo,    158,    163,    190,   199,  236,  257,   270,276,  329,  37H, 

402.  412  -'Passalo  al  tuo  virino,  (59  -  'l.'  ultimo  momento  de 
gli  artisti,  ics  -    Eloisa  d'  Arlemonle  209,  217  ,  226.    --  im  in- 
cendio a  Costantinopoli,  243  -■*  le  avventure  di  Histress  loch- 
bald,  345,  357,  266  .-  *  M'cbelan;  lo  che  cura  il  proprio  servo 
946    -  Tratto  luminoso  di  singolare  sjinstizia,  349. 
PALM.  \  I  it  ti;  BG 
ponte  c'i  Kew  ,  3  --  Le  Barbile  o  acqua  dolci  di  Costantino- 
poli,   17    -  La  Piazza  della  Borsa  a  Pietroburgo  ,  43  -    Mino, 
SI  -  Chiesa   «lolla    Gloria  a  Rio    Janeiro  ,    1,1  -    La  Piazza  dei 
SI   reniti  a  nologna,  81    -  Fontana  al  Pradn  di  Madrid,  93  —  Il 
.ago  di  Como,  99  —  punte  della  Cito  a  Pariut,  1  1 '■        cattedra- 
le  del  Messico,   (31  —  Il   Kursaal  a  V1eslv7j.11  ,  175  —  Marne- 
e  '.  1:7  —  Caravanserraglio,  501  —  conni  »,  207  —  Bujuk-De- 
rè  o  il  Platano  «Il  Goffredo  di  Buglione,  223  —  Ponte   Nuovo  a 
Parigi,  2~7  —  nasgr.nl  ,  Sii  —  Ingresso  alla  Villa   Borghes,.  , 
265  —  l'n  Chiosco  Turco  .  289  —  Il  piceni"  Uend  0  Serbatoio 
nella  foratila  di   Ke'grad  '.  275  —  (Iberlau  lem,    2«.  —  Colonia 
e  Dei  7,  515  —  Ponte  sulla   .sjosclla  a  Coblonza,  329  —   l'edag- 
del  Sig     347    —  Convento  di  S    Caterina    sul  Sinai  ,  S62  — 
Strada  Ferrala  da  Padova  a  Venezia, 3C9  -il  Monte  Amano  3a» 
POSSI  i 
I  a  virili   ignorata    II  potere  della  Bellezza,   8        '  il  p isse- 
rò e  la   vecchia  ,24  — "  lo  «norie  della    prestantissima  gi  in- 
neità Eloisa  Perdi,  82  —  *  Il  linguaggio  degli   occhi.  4s  —  "  || 
sonno.  Ad  un  Fanciullo    Ad  una  fa  i<  iulla  ,64    —  "  Alla  Poter- 
la. '■:  —  '  li  Gallina  ed  il  Galletto,  so  —  *  A  la  Madre  di  Dio, 
tot  —  "  Il  Temporale,  112  —    Amore  che  si  fa   l'  arco.   IJ9    — 
I.    Minna  pina.    141  —  David   e  Nicol,  203  —  '  Racconlo  .        i 
— *  Dante  alla  pietra  di  Pi. manina,  391  —  "  Le  favole  di   Fio 
rian,       ■  14,    Ito,      7(      184,    £92  —  *  Al  Poeta  esleitip» 

ranco  Alessandro  tonata 

RELIGIONE 
Vis  Iona   di  san  Louis  Ite»   nella  (  .il: Tornio,    |93  —  Parfonza 
degli  Apostoli  per  predicare  il   Vangelo,     77 
STORIA    >ATl  BALI 
'  La  .Nasica,  2;s 

ORDINI  «   W  M.l.IRESCIH 
Il  Niscian  1II1.I1.11     139 

STORIA,  Ql  \li|;I  STORICI  E  SCULTURE 
*  C'hi  lavorili  di  alcuni  uomini  celebri  .  5  —  l.alour  d'  Au- 
vergne  13  —  caino  e  la  -,,,,-,  famiglia,  '1 1  —  Ulisse  e  poliremo, 
1  _:  .intieri,  11  —  '  la  Tipografia,  SS  —  Casimiro  il 
Grande,  69  Oreste,  7  .  s  s  La  regina  di  Hrnssia  all'  eser 
riti  ,  77  le  1  imbe  ,  ss  -  Teodoricos,  95  —  Eroismo  d'  un 
.li  igone  piemontese,  111  —  "  Origine  de'  ca  lelli  e  delle  Torri 

113       '  1  .1  1  roee  di  1  nino  in  li  >zia  .  119    -  '  tirigii timn- 

:   gica  della  livrea  Dei  riti  nuziali  del  medio  ero  ,  tso      Dio- 
gene ed  Alessandro,    122         Muli. uno  alanti  ,  avanti  .113  — 

1  .11  lo  >    1  il  co  \ ente  di  s  Giusto,  1 63       *  1  Ranchetti,  ice — 

Il      —  Il  giuoco  degli  Scacchi  ,    17] 

:  1  ■;.  ■!■:':  —  vmedeo  v  1  0  il  ionie  verde, 
1  1  "i  Buffoni  ,  220  -  Monumento  «li  snbicski  a  Lazienki  , 
251  —  Ina  pace  in    Vercelli  ,   2.  Pietro  Simone  Laplace  , 

Riccardo  Cuor  di  Leone  e  Saladino  .2.1  '  Modo  di 
rivere  de'  primi  uomini  e  prima  invenzione.  2  1 '.  — "  Di-Ile  au- 
liche biblioteche,  ■:■<••  -  '  oriuin  •  dell  agricoltura,  266  —  '  1 
Vandali.  282  '  Origine  dell'  arte  >ii  fare  il  pane,  ec  2s.i  — 
"  1  Gladiatori,  102  —  '  lidie  sepnll  ire  presso  g  i  antichi,  312 

—  Rnsmunda  ,       :       Bazzotti,  145       *  primo  modo  «li  procu- 
rarsi il  luocn  .  ec      •  '■■       '  dirigine  de"  diversi  linguaggi 

—  Napolo  me  guarda  Mosca,  :,  j9  —    Ingresso  di  Maria  de'  Me 
dici   in  Ali-none.  413  4 

A  I VGG1 
*  Passeggi  a  Parigi,  366,  373. 
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